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PRECEDDTE  DA 

UN  REPERTORIO  ALFABETICO  PER  MATERIA 

DI   OLTRE   DUEMILA   OPERE 
DI   DIRITTO   PUBBLICO    INTERNO   ED   ESTERNO 

»D!  AUTORI  ANTICHI  E  MODERNI 
ITALUNI  E  STRANIERI 

I  OPERA  COMPILATA 

dall'an.  FRANCESCO  BUFILINI 

'  Dottor»  nella  leienie  polilìeke-ammùiittratit)* 

già  Ubero  Pjvfatore  di  diritto  ammmùtraliw)  aggrfgato  con  effetti  legati 

oUa  /t«9Ja  Univertità  il  Siena 


NO 

CUCOUO  PIROLA 


FCO 

DEPOsrr 


&fl^lS 


ITI 


QUESTIONI  INTERNAZIONALI 


PREFAZIONE 


Stimolato  dalla  benevola  accoglienza  fatta  agli  altri 
miei  libri,  e  ricordando  l'aurea  sentenza  «  Aliquid  semper 
ad  communem  utilitatem  afferendurriy  »  ti  presento,  o 
lettore,  questo  nuovo  mio  lavoro,  in  cui  parto  dei  più 
interessanti  argomenti  di  diritto  internazionale. 

Giovane  di  età,  e  peggio  da  ninno  incoraggiato,  neppur 
da  chi  dovrebbe,  a  mio  credere,  ricercar  nello  sviluppo 
economico-scientifico  quella  forza  che  gli  manca,  io  non 
posso  oflfrirti  che  un  meschino  lavoro,  di  fronte  alla 
grande  impori;anza  e  vastità  del  compito  impostomi: 
ciò  non  pertanto  ti  prego  a  fargli  buon  viso,  non  fos- 
s'altro,  perchè 

iVoit  WiUu  mM^ 
Sed  certa  ratio  eausam  teribmdi  dedil. 


F.   BUFALINI. 


AVVERTIMENTO 


La  presente  opera  fu  dedicata  fino  dal  1872,  sotto  il  titolo  di  Trattato 
della  Forensità  e  Cittadinanza,  all'illustre  Senator  Giuseppe  Vacca,  ora 
defunto,  ma  non  potè  allora  esser  pubblicata  dall'autore  soprattutto  per 
mancanza  di  mezzi 

Avendo  avuto  ora  la  opportimità  di  presentarla  al  pubblico,  si  è  dato 
cura  di  corredarla  di  tutte  quelle  ag^unte  che  ha  creduto  opportune. 

L'autore  inoltre  ha  reputato  esser  suo  dovere  di  conservare  la  dedica 
già  fatta  all'illustre  Senator  Giuseppe  Vacca:  per  cui  si  riporta  qui  sotto 
la  lettera,  che  quel  sommo  giureconsulto  indirizzava  ad  esso  nel  settembre 
del  1872  in  risposta  a  quella  inviatagli  dall'autore  medesimo  che  vien  pure 
qui  riportata. 

Ciò  varrà,  non  foss'altro,  a  richiamarci  alla  mente  le  grandi  doti,  dì  cui 
andava  doviziosamente  fornito  l'illustre  estinto. 


AlV Eccellenza  del  signor  Commendatore 

AvY.  GIUSEPPE  YACCA 

Senatore  del  Regno,  già  Ministro  di  Grazia,  Giustizia  e  Culti 

ed  ora  Procuratore  generale  del  Re 
presso  la  suprema  corte  di  cassazione  di  Napoli. 

DEDICA 

Eccellenza, 

Nessuno,  a  mio  avviso^  può  disconoscere  o  mettere  in  dubbio  l'utilità 
somma  di  un  libro  che  tratti  di  tutto  ciò  che  si  rapporta  alle  condizioni 
civili  e  politiche  dello  straniero  e  del  cittadino:  massime  per  noi  che  per 
buona  ventura  ci  troviamo  da  pochi  anm  dinanzi  alle  più  sostanziali 
riforme  legislative.  È  perciò  che  io  mi  accinsi  a  compilare  un  libro  che 
appunto  trattasse  di  sì  importante  argomento:  libro  che  mi  compiaccio  di 
aver  di  già  terminato. 

Io  non  le  starò  qui,  per  amore  di  brevità^  ad  enumerare  le  diverse  cose 
che  ho  svolte  nel  mio  libro;  molto  più  che  ho  divisato  di  sottoporlo  al  di 
lei  esamej  qualora  lo  desideri.  Le  dirò  solo,  che  io  ho  cercato  di  trattar 
la  materia^  per  quanto  era  nelle  mie  deboli  forze^  non  tanto  sotto  Vaspetto 
iUnico  e  politico,  ma  eziandio  sotto  Vaspetto  filosofico  e  giuridico. 

Capisco  bene  che  essendo  Vargomento  vasto  e  difficile,  non  avrò  fatto 
un  lavoro  completo  e  lodevole  in  ogni  rapporto:  pur  non  di  meno  spero 
che  non  foss'altro  mi  si  terrà  in  conto  la  buona  intenzione  che  ho  avuto 
nel  compilarlo:  quella,  vo'dire^  di  essere  in  qualche  modo  utile  altrui. 

Ora  poi  le  faccio  sapere  che  io  desidererei  di  dedicare  anche  questo 
mio  libro  alla  di  lei  degnissima  persona,  che  io  stimo  e  stimerò  sempre 
moltissimo  pei  meriti  eminenti  e  per  la  squisita  cortesia  e  bontà  di  animo 
che  la  distinguono.  Accoglierà  ella  di  buon  gradOy  onorevolissimo  sig.  Sena- 
tore, quest'umile  offerta?  Io  voglio  sperare  che  ^,  conoscendo  appieno 
quantella  sia  buono  e  gentile. 

È  in  questa  dolce  speranza  che  io  mi  credo  fortunato  di  potermi  ripe* 
tere  con  la  più  profonda  stima  e  col  massima)  ossequio, 

Dì  lei,  mentissimo  sig.  Commendatore, 

SienOf  settembre  1872. 

Umilissimo  e  devotissimo  servitore 
Avv.  Francesco  Bufalini. 


accettazione  della  dedica 


Napoli,  10  ottobre  1872. 


Procura  Generale 

della 
Corte  di  Cassazione 


Onorevolissimo  signor  Professore 

Voglia  essermi  indulgente  di  scìisa  se  rispondo  con  indugio  alla  corte- 
sissima  lettera  con  che  le  piacque  annunciarmi  aver  ella  condotto  a  ter- 
mine  il  suo  novello  Trattato  sulla  Forermtà  e  Cittadinanza. 

E  mi  tengo  onorato  grandemente  del  suo  gentile  pensiero  di  volerlo 
intitolare  a  me  poverissimo  di  fama.  Gliene  rendo  quindi  i  più  vivi  ringra- 
ùamerUi,  dichiarandole  ad  un  tempo  che  un  lavoro  preparato  e  meditato 
da  lei  non  ha  mestieri  di  revisione^  e  sarà  degnissimo  della  pubblica 
luce.  —  Le  ripeto  le  mie  scuse  delF  indugiata  risposta  a  cagione  delle 
gravi  sofferenze  fisiche  che  mi  travagliarono,  ed  ho  caro  intanto  riprote- 
starle i  sensi  di  alta  ed  antica  stima. 

DevoUssimo  amico 

G.  Vacca. 

Al  Chiarissimo  signor  Professore 
Aw.  Francesco  Bufalini 

Siena* 
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Parte  prlBia*  —  TrattaH  generaU,  mamimU,  guide,  repertorU,  fùtrmularii,  dlzUmarH, 
raceoHe,  rUntie,  giomaUj  ecc. 

Parte  seeonda.  —  TraHaii  ipedalL 

Accentramento  e  diseentramento  —  Acque  pubbliche  ^-  Adunanze  comunali  —  Am- 
ministrazione centrale.  -  F.  Trattati  generali,  ecc.  —  Amministrazione  provinciale 
e  comunale  —  Annona.  -  F.  Sanità  pubblica  — -  Appalti  e  contratti  in  genere  — 
Asse  ecclesiastico.  -  F.  Culto,  ecc.  —  Assistenza  pubblica.  -  F.  Opere  pie,  ecc. 

Banche.  -  F.  Credito  e  jQnanze,  ecc.  —  Bilanci  e  contabilità  —  Borse,  -  F.  Credito 
e  finanze  —  Boschi  e  foreste  -«  Brevetti  d'invenzione.  -  F.  Proprietà  lettera- 
ria, ecc. 

Caccia  e  pesca  —  Carceri,  case  di  pena,  colonie  penali,  deportazione,  ecc.  —  Casse 
di  risparmio:  società  di  mutuo  soccorso  fra  gli  operai:  società  cooperative,  ecc. 
Catasto.  -  F.  Imposte  e  tasse^  ecc.  —  Censimento.  -  F.  Stato  civile,  eco.  —  Ci- 
miteri e  sepolture:  cremazione  dei  cadaveri  —  Circoscrizione  amministrativa  — 
Comizi  agrari!  e  leggi  agrarie,  ecc.  —  Conciliatori  —  Consiglio  di  Stato  ^  Conten- 
zioso amministrativo  —  Contratti.  -  F.  Appalti,  ecc.  —  Contravvenzioni  >— 
Corte  dei  conti  —  Credito  agricolo  e  fondiario  —  Credito  e  finanze:  imprestiti 
pobblici:  debito  pubblico:  banche,  borse,  ecc.  —  Culto:  corpi  morali  ecclesia- 
stici: beni  delle  manimorte,  ecc. 

Debito  pubblico.  -  F.  Credito  e  finanze,  ecc.  —  Demanio  pubblico  •»  Dogana  (diritti 
di).  -  F.  Imposte  e  tasse,  ecc. 
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Edilità.  -  F.  Strade,  ecc.  —  Elezioni  -*  Esposti,  trovatelli  o  gettatelli.  -  Y.  Opere 
pie,  ecc.  —  Espropriazione  per  causa  di  pubblica  utilità. 

Ferrovie.  -  K.  Strade,  ecc.  —  Finanze.  -  K.  Credito  e  jQnanze. 

Gettatelli.  -  V.  Opere  pie,  ecc.  —  Giurati  —  Guardia  nazionale. 

Igiene  pubblica,  -  7. Sanità  pubblica  —  Imposte  e  tasse:  catasto:  diritti  di  dogana: 
diritti  ipotecarli,  ecc.  •—  Imprestiti  pubblici.  -  V.  Credito  e  flnanze,  ecc.  —  Istru- 
zione ed  educazione. 

Lavori  pubblici  —  Leva  e  ordinamento  militare. 

Manimorte.  -  V,  Culto  e  Imposte  e  tasse  —  Marchio  di  fabbrica  —  Medicina  pratica: 
medicina  legale.  -  V,  Sanità  pubblica  —  Miniere,  cave  e  usine  —  Misure.  -  F. 
Pesi,  ecc.  —  Monti  di  pietà.  -  V.  Opere  pie,  ecc. 

Opere  pie:  congregazioni  di  carità:  istituti  di  beneflcenza:  monti  di  pietà:  ospedali: 
ospizi!  di  gettatelli,  ecc.  —  Ordinamento  giudiziario  —  Ospedali.  -  F.  Opere  pie,  ecc. 

Pensioni  —  Pesi,  misure  e  monete  —  Piazze  pubbliche.  -  F.  Strade,  ecc.  —  Polizia 
generale  e  locale.  -  F.  Sicurezza  pubblica  —  Polizia  sanitaria.  -  F.  Sanità  pub- 
blica —  Popolazione.  -  F.  Stato  civile  e  statistica  —  Poste  e  telegrafi  —  Pro- 
prietà letteraria,  industriale,  ecc.  -  F.  Brevetti  d'invemione  —  Prostituzione.  * 
F.  Sanità  pubblica. 

Regolamenti  locali  di  polizia  urbana  e  rurale,  d'igiene,  edilità,  ecc.  —  Risaie. 

Sanità  pubblica:  polizia  sanitaria:  medicina  pratica  e  medicina  legale  -  Scuole,  ecc. 
-  F.  Istruzione  ed  educazione  —  Segreterie  e  segretari!  comunali  —  Sicurezza 
pubblica  —  Soctelà  di  mutuo  soccorso  e  cooperative.  -  F«  Casse  di  risparmio,  ecc. 
--  Stabilimenti  industriali  insalubri,  pericolosi  ed  incomodi  —  Stampa  —  Stati- 
stica -—  Stato  civile  -*  Strade  nazionali,  provinciali,  comunali  e  vicinali  o  private  : 
piazze  pubbliche:  ferrovie:  edilità,  ecc.  -->  Sussistenze  pubbliche.  -  F.  Sanità 
pubblica. 

Teatri  —  Tesoro  pubblico.  -•  F.  Credito  e  flnanze. 

Uffizi!  e  ufflziall  pubblici. 

YaecInazioBe  e  vaccino  —  Veterinaria.  -  F.  Sanità  pubblica. 

Appendice*  —  MaUrU  diverse. 


PARTE  PRIMA 


Trattiti  generali,  manaali,  guide,  repertorii,  forninlariì, 
dizioaarii,  raeeolte,  riviste,  giornali,  ecc. 


Adams.  —  Défense  des  constitiitions  américaines,  etc.  —  Paris,  1792. 

Ahrens.  —  Corso  di  diritto  naturale  o  di  filosofia  del  diritto  privato  e 
pubblico. 

Ahrens.  —  Enciclopedia  giurìdica,  ovvero  esposizione  organica  della 
scienza,  del  diritto  e  dello  stato. 

Ahrens.  —  Dottrina  generale  dello  Stato  (Traduz.  di  P.  del  Giudice). 
-  Napoli,  1866. 

Albicini.  —  La  nazionalità  (Prelezione).  —  Bologna,  1871. 

Albini.  —  Storia  della  legislazione  in  Italia  dalla  fondazione  di  Roma 
fino  ai  nostri  tempi  ed  in  particolare  dalla  monarchia  di  Savoia.  -«  Vige- 
vano, 1854. 

Albini.  —  Saggio  analitico  sul  diritto  e  sulla  scienza  ed  istituzioni  pò- 
lilico-legali- 

Alfierl  C.  — '  L'Italia  liberale  (Ricordi,  considerazioni,  avvedimenti  di 
politica  e  di  morale).  —  Firenze,  1872. 

Aliberti.  —  Rivista  amministrativa  del  Regno  (Giornale  ufl9ciale  delle 
amministrazioni  centrali  e  provinciali,  dei  comuni  e  degli  istituti  di  bene- 
ficenza). —  Torino. 

Amato  e  Doboin.  —  Indice  cronologico  generale  della  raccolta  per  or- 
[:dine  di  materia  delle  leggi  emanate  dai  Sovrani  di  casa  Savoia,  dai  loro 
ministri,  magistrati,  ecc.  —  Torino. 
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Ancillon.  —  De  résprit  des  constitutions  politiques,  etc.  —  Paris,  1850. 

Ancillon.  —  Saggi  di  politica  e  filosofia. 

Anonimo.  —  Droit  public  germanique.  —  Amsterdam,  1756. 

Anonimo.  —  Gatachisme  of  British  Law  containing  correct  Ideas  or  the 
Constitutional  Bights  and  liberties  of  Englishmen  (Catechismo  della  legge 
britannica  che  contiene  le  idee  corrette  dei  diritti  costituzionali  e  delle 
libertà  degl'Inglesi).  —  London,  1824. 

Anonimo.  —  Ordinamento  ed  attribuzioni  dei  ministeri  del  Regno  d'Italia- 

—  Firenze,  1867. 

Anonimo.  —  Repertorio  di  amministrazione  pubblica.  —  Torino,  1861. 

Aqnila  (Se).  —  Additiones  ad  Roxas  de  incompatibili  tate  regnorum  et 
majoratuum.  —  Ulyssiponae,  1688. 

Arabia  T.  —  Elementi  di  diritto  amministrativo  e  costituzionale. 

Arabia  T.  —  La  nuova  Italia  e  la  sua  costituzione  (Studii  sul  diritto, 
lo  Stato,  la  Sovranità,  la  civiltà,  la  monarchia  rappresentativa  in  Italia, 
sul  Governo,  suirpmministrazione,  sulla  provincia  e  suiramministrazione 
locale).  —  Napoli,  1873. 

Arcieri.  —  Storia  del  diritto  per  servire  d'introduzione  allo  studio  delle 
leggi  civili  e  del  diritto  amministrativo.  —  Napoli,  1853. 

Arlia.  —  Le  convenzioni  d'estradizione  tra  l'Italia  e  gli  Stati  stranieri, 

—  Torino,  1871. 

Arnd  Zarl  —  Die  Staatverfassung  (Costituzione  dello  Stato).  —  Franco- 
forte,  1857. 

Anbiers  pes).  —  De  Tadministration  et  de  ses  réformes.  —  Paris,  1850. 

Andisio.  —  luris  naturae  et  gentium,  privati  et  publici  fundamenta.  — 
Beneventi,  1854. 

Avio.  —  Dell'estradizione  secondo  il  principio  del  diritto  delle  genti.  — 
Genova,  1866. 

Atìo.  —  Saggio  di  una  teoria  giuridica  dei  rapporti  internazionali.  — 
Genova,  1866. 

Azeglio  (S')  —  Scritti  politici  e  letterarii,  ecc.  —  Firenze,  187^ 

Bagehat.  —  La  constitution  d'Angleterre. 

Balbo.  —  Della  monarchia  rappresentativa  in  Italia  (Saggi  politici).  — 
Firenze,  1857. 

Balson  et  Cremienz.  —  Code  des  codes.  —  Paris,  1836. 

Barante  (De).  —  Questions  constitutionnelles.  —  Napoli,  1846. 

Barante  (Se).  —  Histoire  de  la  convention  nationale. 

BartaHni.  —  I  diritti  guarentiti  dallo  statuto  praticamente  spiegati  al 
popolo.  —  Siena,  1869. 

Baroli.  —  Diritto  delle  genti. 

Batbie.  —  Traité  théorique  et  pratique  de  droit  public  administratif.  — 
Paris,  1862. 
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Batbie.  —  Précis  du  cours  de  droit  public  et  administratif.  —  Paris, 
1869. 
Batbie.  —  Introduction  general  au  droit  public  et  administratif.  —  Paris. 
Bandrillart.  —  Publicistes  modernes.  —  Paris. 

Bavarì.  —  L'uomo  di  Stato  (Meditazioni  fllosotlco-politiche).  —  Roma, 
1847. 

Bécliard.  —  De  l'administration  de  la  France.  —  Paris,  1850. 

Benso  comte  de  Cavonr.  —  Ouvrages  politiques  et  économiques. 

Benso  conte  di  Cavour.  —  Discorsi  pariamentari  raccolti  e  pubblicati 
per  ordine  della  Camera  dei  Deputati.  —  Firenze,  186&-1874.  —  Raccolti 
e  pubblicati  per  cura  di  I.  Artom  e  A.  Blanc.  —  Firenze,  1868. 

Bentham.  —  Tactique  des  Assemblées  politiques  délibérantes.  —  Bru- 
xelles, 1840. 

Bentham.  —  Traité  des  sophismes  politiques  (Oeuvres:  tom.  1.®)  —  Bru- 
xelles, 1840. 

\Berlan.  —  Catechismo  costituzionale.  —  Voghera,  1863. 

Bernoni.  —  Il  piccolo  codice  del  cittadino  (Compendio  dell'universa 
legislazione  italiana).  —  Revere,  1868. 

Berriat-Saint  Priz.  —  Commentaire  sur  la  Charte  constitutionnelle.  — 
Paris,  1836. 

BertarellL  —  Del  principio  di  nazionalità.  —  Torino,  1871. 

BetOGchi.  —  Sul  diritto  di  grazia  (Considerazioni  giuridico-politiche).  — 
Napoli. 

Bottini  e  Ginriati.  —  Giurisprudenza  italiana  (Raccolta  di  decisioni  delle 
Corti,  dei  Tribunali  e  del  Consiglio  di  Stato).  —  Torino. 

Bianchi  (Abbate).  —  Meditazioni  su  varii  punti  di  felicità  pubblica  e 
privala.  —  Prato,  1820. 

Bianchi  N.  —  Storia  documentata  della  diplomazia  europea  in  Italia 
dal  1814  al  1861. 

Bianchini.  —  Della  scienza  e  del  ben  vivere  sociale  e  della  economia 
degli  Stati.  —  Palermo,  1845. 

Biedermann.  —  Les  systèmes  représentatifs  avec  élections  populaires, 
historiquement  exposés  et  developés  en  rapport  avec  les  conditions  po- 
litiques et  sociales  des  peuples  (Traduit  de  l'Allemand  par  L.  Leportier). 
—  1864. 

Blanc.  —  Storia  della  rivoluzione  francese. 

Blanc.  —  II  socialismo  (Diritto  al  lavoro).  —  Napoli  1849. 

Blanchot.  —  Code  administratif.  —  Paris,  1839. 

Blantschli.  —  Allgemeins  Staats-recht  (Diritto  pubblico  universale).  — 
Tradiu.  di  G.  Trona.  —  Napoli,  1873-1875. 

Blo^  —  Dictionnaire  de  Tadmìnistration  fran^^ise.  —  Paris,  1862. 
(a*  édit). 
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Block.  —  Dictionnaire  de  la  politique. 

Boccardo  Q.  —  Manuale  dei  diritti  e  doveri  dei  cittadini.  —  Torino,  1861 
Boocardo  Q.  —  Manuale  del  diritto  amministrativo.  —  Torino,  1863. 
BOchelmanni.  —  Tractatus  juris  publici  imperii  romano-germanici,  etc 
—  Trajecti  ad  Rhenum,  1794. 
Boehmcrì.  —  Int reductio  in  jus  publicum  universale.  —  Pragae,  1763* 
Boerio.  —  De  custodia  clavium  porlarum  civitatum  (in  Zileti  Tract 
Tract.:  tom.  XVI;  voi.  23). 

Bollati.  —  Fasti  legislativi  e  parlamentari  della  rivoluzione  italiana  nel 
secolo  XIX.  —  Milano. 
Bollettino  consolare  italiano.  —  Roma. 

Bona  (Della).  --  Nozioni  di  diritto  costituzionale  e  diritti  e  doveri  dei 
cittadini.  —  Milano,  1875,  tipografìa  Pirola. 

Bonald  (De).  —  De  la  loi  sur  Torganisation  des  corps  administratifs  par 
voie  d'élection.  —  Paris,  1829. 

Boncompagni.  —  Della  monarchia  rappresentativa  in  Italia.  —  Torino, 
1868. 

Bon  (De).  —  Diritto  delle  genti.  —  Proprietà  territoriale  delle  nazioni. 
—  Padova,  1868. 
Bon  (De).  —  Istituzioni  di  diritto  pubblico  internazionale.  —  Padova,  1868. 
Bonnin.  —  Principes  de  Tadministration  publique.  —  Paris,  1812. 
Bonvicini.  —  A  ben  conoscere,  interpretare  ed  applicare  le  leggi,  teorie 
essenziali  attinte  alle  migliori  fonti.  —  Padova,  1853. 

Borroni  L.  —  Il  solo  organismo  conveniente  all'Italia,  ossia  progetto  di 
legge  pel  generale  ordinamento  politico-amministrativo,  flnanziario  e  giu- 
diziario del  nuovo  regno  italiano. 

Bortolotti  Fanny.  —  Lo  statuto  italiano  spiegato  ai  giovinetti.  —  Mi- 
lano, 1863. 

Bosch-Eemper  (De).  —  Nederlandsche  Staats-recht  (Diritto  pubblico  olan- 
dese). 

Boselli.  —  Lezioni  di  diritto  amministrativo. 
•  Boterò.  —  Della  ragione  dì  Slato.  —  Venezia,  1598.  —  Torino,  1872. 

Bonohand.  —  Mémoires  de  Tinstitut  national  des  sciences  et  des  arts. 
—  Sciences  morales  et  politiques.  —  Paris,  an.  X. 
Bonchéné-Lefer.  —  Droit  public  et  administratif,  etc.  —  Paris,  1830, 1840* 
Bonchéné-Lefer.  —  Principes  et  notions  élémentaires  du  droit  public  et 
administratif. 
Bonllay  5.  —  Réorganisation  administrative.  —  Paris,  1849. 
Boti.  —  Sul  riordinamento  dello  Stato.  —  Bologna,  1867. 
Bresciani  A.  —  L'arte  di  ben  governare.  —  Milano,  1872.  J 

Britz  J.  -—  La  constitutioa  belge  et  les  lois  organiques.  ^  Bruxel- 
les, 1860. 
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Broglio.  —  Studìi  costituzionali.  —  Milano,  1861. 
Brongham.  —  British  constitulion  (Costituzione  britannica}.  —  London, 
1844. 
Brongham.  —  Filosofìa  politica. 

Bnmialti.  —  Libertà  e  democrazia  (Studii  sulla  rappresentanza  della 
minorila).  —  Milano,  1871. 
BTichez.  —  Histoire  parlamentaire  de  la  revolution.  —  Paris. 
Bnfalim  B.  —  Racconti  sulla  storia  della  costituzione  inglese,  ecc.  — 
Siena. 

Bnfalini  B.  —  Istruzioni  popolari  sulla  legge  fondamentale  del  Regno 
e  sul  sistema  elettivo.  —  Siena. 

Bnfaliid  F.  —  Enciclopedia  legale-amministrativa,  con  appendice  e  sup- 
plemento. —  Siena,  1870  e  1872. 

Bnfalini  ?.  —  La  nuova  giurisprudenza  amministrativa  italiana,  con 

appendici.  —  Firenze,  1872. 

Bnfalini  P.  —  Difese  legali  amministrative.  —  Siena  e  Firenze,  1871, 1872. 

Bnfalini  F.  —  Articoli  varii  di  legislazione  e  giurisprudenza  comunale. 

—  Siena,  1870,  1872.  —  Milano,  1869,  1870.  —  Napoli,  1868,  1869,  1877, 

1878,  ecc. 

Bnfalini  F.  —  Repertorio  alfabetico  sistematico  delle  principali  leggi 
anmiinislrative,  ecc.  —  Firenze,  1872. 

Bnfalini  F.  —  Istituzioni  di  diritto  amministrativo,  ecc.,  (in  corso  di 
pubblicazione). 

Bnfalini  F.  —  Repertorio  ragionato  delle  più  importanti  materie  am- 
ministrative (in  corso  di  pubblicazione). 
Bnfalini  F.  —  Questioni  internazionali  (idem).  —  Milano,  tip.  Pirola. 
Bnfalini  F.  --  Trattato  dei  trattati  di  diritto,  procedura  e  giurisprudenza 
comunale  (in  corso  di  pubblicazione). 

Bnfalini  F.  —  Nuove  questioni  amministrative  risolute  colla  scorta  della 
giurisprudenza  e  delle  opinioni  degli  autori  più  accreditati,  ecc.  —  Mi- 
lano, tip.  Pirola,  1879.  —  V.  Amministrazione  provinciale  e  comunale.  — 
Imposte  e  tasse. 

Bnai.  —  L'unità  politica  e  le  autonomie  amministrative.  —  Firenze, 
1861. 

Cabantons.  —  Répétitions  écrites  sur  le  droit  public  et  administratif. 
—  Paris,  1858  (2."  éditj. 

CabotU.  —  Juris  publici  et  privati  disputationes  (In  Meermanni  Thes.: 
tom.  IV). 

Caillet.  —  L'administration  en  Franco  sous  le  Ministère  du  cardinal 
Richelieu. 

Oantalnpo.  —  Sinottica  dei  principali  trattati  da  Carlomagno  a  Napo- 
leone IH.  ^  Napoli,  1869. 
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Carpi.  —  Delle  colonie  e  delle  emigrazioni  d'Italiani  airestero.  —  Mi- 
lano, 1875. 

Oarnttì.  —  Dei  principii  del  governo  libero.  —  Torino,  1852.  —  Fi- 
renze, 1861. 

CasanoTa.  —  Del  diritto  costituzionale.  Firenze,  1869  e  1876. 

Casanova.  —  Lezioni  di  diritto  internazionale,  —  Genova. 

Castagna.  —  Diritto  costituzionale.  —  Napoli,  1861. 

Castagna.  —  Commentario  allo  statuto  italiano. 

Castaldi.  —  De  Imperatore  (in  Zileti  Tract.  Tract.:  tom.  XVI;  voi.  23). 

Castìglioni.  —  Trattato  di  diritto  costituzionale. 

Castiglioni-  —  Della  monarchia  parlamentare,  ecc.  —  Milano,  1860. 

Cavagnari.  —  Il  nuovo  diritto  degl'individui  e  dei  popoli.  —  Padova,  1869. 

Celli.  —  Sistema  di  diritto  internazionale  moderno. 

Cenni.  —  Della  legittimità  del  principe  (Schiarimenti  posteriori).  —  Fi- 
renze, 1873  e  1874. 

Cesare  (Se).  —  Trattato  di  diritto  pubblico  ed  amministrativo.  —  Na- 
poli, 1859,  1860. 

Cesare  (De).  —  Il  passato,  il  presente  e  Tavvenire  della  pubblica  am- 
ministrazione nel  regno  d'Italia.  —  Firenze,  1865. 

Chauveau.  —  Gode  d'instruction  administralive,  etc.  —  Paris. 

Chauveati.  —  Journal  de  droit  administratif.  —  Paris,  1860. 

Cliaxiveau.  —  Programmo  d'un  cours  de  droit  adnùnistratif.  —  Tou- 
louse,  1838. 

CherbTiliez.  —  Théorie  des  garanties  constitutionnelles.  —  Paris,  1838. 

Chevallier  Ch.  —  Jurisprudence  administrative.  —  Paris,  1844. 

Chiapuzzi.  -—  Del  riordinamento  amministrativo.  —  Alba. 

Ciardnlli.  —  Saggio  sui  principii  dell'amministrazione  civile.  —  Na- 
poli, 1861. 

CoiSnières.  —  Traité  de  la  liberto  individuelle  à  Tusage  de  toutes  les 
classes  de  citoyens.  — ^  Paris,  1840. 

Colxneiro.  —  Derecho  administrative  espanol.  —  Madrid,  1858. 

Colombel.  —  Des  institutions  de  la  Franco.  —  Paris,  1846. 

Constant.  —  Princìpes  de  politique. 

Constant.  —  Cours  de  politique  constitutionnelle.  —  Paris,  1836. 

Conti.  —  Questioni  teorico-pratiche  di  diritto  amministrativo.  —  Na- 
poli, 1876. 

Cormenin  (De).  —  Questions  de  droit  administratif.  —  Paris,  1826  (3.**  édit). 

Cormenin  (De).  —  Droit  administratif.  —  Paris,  1840  (5.®  édit). 

CornewaL  —  La  miglior  forma  di  governo. 

Corseti.  —  De  potestate  regia  (in  Zileti  Tract.  Tract.  :  tom.  XVI  ;  voL  23;. 

Cosentino.  —  Prolegomeni  al  diritto  amministrativo,  ossia  breve  trattato 
di  diritto  pubblico  e  costituzionale  italiano,  seguito  da  appendice  conte* 
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nente  le  leggi  fondamentali  politiche  ed  amministrative  vigenti.  —  Na- 
poli, 1865. 

Cotelle.  —  Du  droit  dans  son  rapport  avec  radministration,  etc.  — 
Paris,  1832. 

Cotelle.  —  Cours  de  droit  administratif  applique.  —  Paris,  1^9,  1861 
(a^  édit). 

Crémienz  et  Balson.  —  Code  constitutionnel.  —  Paris,  1835. 

Custance.  —  Tableau  de  la  constitution  du  royaume  d'Angleterre.  — 
Paris,  1817. 

Talloz.  —  Giornale  delle  udienze  della  Cassazione  e  delle  corti  reali, 
ovvero  Giurisprudenza  generale  di  Francia  in  materia  civile,  commerciale, 
criminale  ed  amministrativa.  —  Napoli  1827,  1833. 

Salloz.  —  Manuale  di  legislazione  e  giurisprudenza.  —  Napoli,  1864. 

Salloz.  —  Dictionnaire  general  et  raisonné,  ou  répertoire  abrégé  de  lé- 
gislation,  de  doctrine  et  de  jurisprudence  en  matière  civile,  administrative, 
de  droit  public,  etc.  —  Paris. 

Salloz.  —  Jurisprudence  generale  du  royaume  en  matière  civile,  com- 
merciale, criminelle  et  administrative,  composée  par  ordre  alphabélique 
des  matières,  etc.  —  Paris. 

Samas.  *—  Oéfense  des  constitutions  américaines.  —  Paris,  1792. 

Saneo.  —  Nozioni  intorno  ai  diritti  e  doveri  dei  cittadini.  —  Torino,  1871. 

Dareste  de  la  Chavanne.  —  Histoire  de  Tadministration  en  France.  — 
Paris,  1848. 

Daiinou.  —  Essai  sur  les  garanties  individuelles.  —  Bruxelles,  1830. 

Degony.  —  Examen  sur  le  droit  administratif.  —  Paris,  1834. 

DelbotLsqtiet.  —  De  Torganisation  des  administrations  centrales,  etc.  — 
Paris,  184a 

Sebclie.  —  Intorno  ai  principii  della  nazionalità  (Traduz.  dell'avv.  Galdi). 

—  Napoli,  1861. 

Descubes.  —  Traité  du  gouvernement  représentatif.  —  Paris,  1835. 
Diaz.  —  Legislazione  positiva  del  regno  delle  due  Sicilie  dal  1806  al 
1840,  etc.  —  Napoli  1841,  1845. 
Dondes  Seggio.  —  Introduzione  ai  principii  delle  umane  società. 
Donini.  —  Dei  diritti  e  doveri  dei  cittadini.  —  Torino,  1869. 
Droz.  —  Applicazioni  della  morale  alla  politica  (Traduz.  del  march.  Crosa) 

—  Firenze,  1845. 

Diicrooo  TL  —  Cours  de  droit  administratif.  —  Paris,  1863  (2.*  édit). 
Dadley  Fleld.  —  Prime  linee  di  un  codice  internazionale.  —  Napoli,  1874. 
Snfin.  —  Constitution  de  la  république  fran^aise.  —  Paris,  1849. 
DBfow.  —  Traité  general  de  droit  administratif  applique.  —  Paris, 
1843,  1846. 
DamesiiLL  —  Traité  sur  les  coiiseils  généraux.  —  Paris,  1842. 
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Damont.  —  Tattica  delle  assemblee  legislative.  —  Napoli,  1848. 

DupontrWUtO.  —  L'individu  et  rétat.  —  Paris,  1858  (2.*  édit). 

]>iipont-Wliite.  —  Le  progrès  politique  en  Franca. 

Dnpont-White.  —  La  liberto  politique. 

Dtivergier.  —  CoUection  complète  des  lois,  décpets,  etc.,  depuis  1789, 
avec  une  cboix  d'instructions  minìstérielles  et  des  notes  sur  chaque  loi. 
—  Paris,  1832,  1834. 

Ellero.  —  Scritti  politici.  —  Bologna,  1876. 

Errerà.  —  Le  nuove  istituzioni  economiche  del  secolo.  —  Milano,  1874. 

Esperson.  —  Il  principio  di  nazionalità,  ecc.  —  Pavia,  1868. 

Esperson.  —  La  questione  anglo-americana  dell'Alabama,  ecc.  —  Fi- 
renze, 1869. 

Esperson.  —  Diritto  cambiario  internazionale.  —  Firenze,  1870. 

Esperson.  —  Le  gouvernement  de  la  défense  nationale  a-t-il  le  droit 
de  conclure  la  paix  avec  la  Prusse  au  nom  de  la  Franco?  —  Florence, 
1870. 

Esperson.  —  Movimento  giuridico  in  Italia  e  nel  Belgio  sui  diritto  in* 
ternazionale  privato.  —  Firenze,  1870. 

Esperson.  —  La  Russia  e  il  trattato  di  Parigi  del  1856.  —  Firenze,  1871. 

Esperson.  —  Diritto  diplomatico  e  giurisdizione  internazionale  marittima, 
col  commento  delle  disposizioni  della  legge  italiana  13  maggio  1871  sulla 
relazione  della  S.  Sede  colle  potenze  straniere.  —  Torino,  1872.  —  Mi- 
lano, 1874. 

Ettore  (D')  5.  —  Atti  governativi  per  le  provincie  napoletane.  —  Na- 
poli, 1862. 

Farnese.  —  Proposta  di  un  codice  di  diritto  internazionale.  —  Roma,  1873. 

Favard  de  TAnglade.  —  Répertoire  de  la  nouvelle  législation  civile, 
commerciale  et  administrative.  —  Paris,  1823. 

Peraldi.  —  De  juribus  et  privilegiis  regni  Francorum  (in  Zileti  Tract 
Tract.:  tom.  XYI;  voi.  23). 

Perrari.  —  Histoire  de  la  raison  d'état.  —  Paris,  1860. 

Ferreira  (Finherio).  —  Manuale  del  cittadino  sotto  un  governo  rappre- 
sentativo, ovvero  principiì  di  diritto  pubblico,  costituzionale,  amministra- 
tivo e  delle  genti.  (Traduz.  di  L.  Lo  Gatto).  — •  Napoli,  1860. 

Ferrero-Qola.  —  Corso  di  diritto  internazionale  pubblico,  privato  e  ma- 
rittimo. —  Parma,  1866. 

Ferrero-Fonsiglione.  —  Dissertazioni  sul  potere  ceotrale. 

Filangeri  (II).  —  Rivista  periodica  mensile  di  scienze  giuridiche  e  poli- 
tiche. —  Napoli. 

Fiore.  —  Elementi  di  diritto  pubblico  costituzionale  ed  amministrativo. 
—  Cremona,  1862. 

Fiore.  -^  Nuovo  diritto  intemazionale  pubblico.  — -  Mflano,  1865. 
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Fiore.  —  Del  fallimento  secondo  il  diritto  privato  internazionale.  — 
Pisa,  1873. 

Fiore.  —  Diritto  internazionale  privato.  —  Firenze,  1874. 

Fiore.  —  Effetti  internazionali  delle  sentenze  e  degli  atti. —  Pisa,  1875. 

Fiorentini.  —  Guida  alla  politica  pel  popolo  italiano.  —  Milano,  1860. 

Fiorentini.  —  Lo  statuto  spiegato  al  popolo  con  appendice  sul  diritto 
elettorale.  —  Brescia,  1864. 

Fischel  Ednard.  —  Die  Yerfassung  Englands  (Costituzione  inglese).  — 
Berlino,  1864.  —  Parigi,  1864.  (Trad.  par  Vogel). 

Flenrigeon.  —  Code  administratif  etc.  —  Paris,  1806. 

Florenzano.  —  Della  emigrazione  italiana  in  America,  comparata  colle 
altre  emigrazioni  europee.  —  Napoli,  1874. 

Fontana.  —  Regolatore  amministrativo  teorico -pratico  ad  uso  degrim- 
piegati  amministrativi.  —  Milano,  1846,  1854. 

Fontana.  —  Prontuario  generale  degli  atti  parlamentari  per  materia  e 
per  ordine  alfabetico  e  di  data  dairunificazìone  del  regno  d'Italia  al 
17  giugno  1875.  —  Roma,  1875. 

Fontanelli.  —  Le  nuove  istituzioni.  —  Milano,  1874. 

Fooz  (Le).  —  Droit  administratif  belge.  —  Paris  et  Tournai,  1859. 

Forlani.  —  Corso  sistematico  di  diritto  privato  universale,  ecc.  —  Mi- 
lano, 1876. 

Possard.  —  De  la  réforme  admìnistrative.  —  Paris,  1837. 

Foncart.  — *  Eléments  de  droit  public  et  administratif.  —  Paris,  1843 
(3."  édit). 

Foncart.  —  Précis  de  droit  public  et  administratif. 

Francone.  —  La  ragione  economica  delle  leggi,  ovvero  i  principii  del 
diritto  positivo  e  dell'amministrazione  pubblica  nelle  attinenze  coU'eco- 
nomia  politica.  —  Napoli,  1874. 

Franqne.  —  De  Torganisation  des  administrations  centrales.  —  Paris, 
1849. 

Franqneville*  —  Institutions  politiques,  administratives,  etc,  de  l'An- 
gleterre.  —  Paris,  1864. 

Fritot.  —  Esprit  du  droit  et  ses  applications  à  la  politìque  et  à  Torga- 
nisatìon  de  la  monarchie  constitutionnelle.  —  Paris,  1824. 

Saleazzi.  —  Studii  politici  e  amministrativi  (Il  Comune  e  lo  Stato).  — 
Firenze,  1871. 

SaleottL  —  La  prima  legislatura  del  Regno  d'Italia.  —  Firenze,  1865. 

Qalisset.  —  Corps  du  droit  Fran^^is,  ou  recueil  complet  des  lois,  dé- 
crets,  ordonnances,  réglements,  avis  du  Conseil  d'état  depuis  1789  jusqu'au 
26  jujllet  1830.  —  Paris. 

Oandillot.  —  Abrégé  du  droit  administratif.  —  Paris,  1833. 

Qandillot  et  Boillenz.  —  Manuel  de  droit  administratif.  —  Paris,  1839. 
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farcia.  —  Della  rigenerazione  deiruomo  per  la  scienza  e  per  la  cono- 
scenza dei  suoi  diritti  (Studii  politici,  giuridici  ed  economici).  —  Torino. 

Qarelli  A.  —  La  pace  dell'Europa  moderna  (Studio  di  diritto  interna- 
zionale). —  Torino,  1870. 

barelli  Q*.  E.  —  Lezioni  di  diritto  amministrativo.  —  Torino,  1861, 1866 
e  1872. 

Qarelli  Q.  E.  —  Il  diritto  costituzionale  italiano.  —  Torino,  1872. 

Sariazzo.  •—  Introduzione  allo  studio  delle  scienze  giuridiche  e  politico- 
amministrative  e  storia  del  diritto.  —  Torino,  1870. 

Qarnier.  —  L'economie  politique  et  l'opinion  publique  en  monarchie 
comme  en  république  (Journal  des  Economistes,  8  année,  n.  96). 

Sasne.  —  La  justice  ou  les  intéréts,  les  droits  et  les  devoirs  en  con- 
ciliation.  —  Paris,  1864. 

Qérando  (De).  —  Institutions  du  droit  administratif  fran^ais.  —  Paris, 
1842  (2.^  édit). 

Qerdil.  —  Compendio  di  un  corso  d'istruzione  sull'origine,  sui  diritti 
ed  i  doveri  dell'autorità  sovrana  nell'esercizio  dei  principali  rami  dell'am- 
ministrazione. —  Torino,  1799. 

OerdiL  —  De  jure  naturae  et  gentium.  —  Selecta  operum  ad  usum 
scholarum.  —  Neapoli,  1856. 

&er7inti8.  —  Die  preussische  Yerfassung  (La  costituzione  prussiana). 

—  Manuh,  1847. 

Oibbon.  —  Storia  della  decadenza  dell'Impero  romano. 

Oicca  À.  —  Rivista  nazionale  di  diritto  amministrativo,  di  economia  po- 
litica e  di  statistica. 

&ioaimÌ8  (De)  Q.  —  Nuovo  diritto  amministrativo,  d'Italia  informato  al 
carattere  nazionale,  e  necessità  di  emanciparne  la  sposizione  teorica  dalle 
influenze  prevalenti  de'metodi  stranieri.  —  Pavia,  1864. 

Qioannis  (De)  Qt.  ^^  La  questione  dell'Àunis.  —  Pavia,  1865. 

Oioannis  (De;  Qt.  —  Diritto  dei  consoli  in  materia  di  salvamento.  —  Ca- 
gliari, 1866. 

Grioazmis  (De)  Qt.  —  Lezioni  di  diritto  amministrativo.  —  Pisa,  1868. 

Oioannis  (De)  Q.  —  La  ipoteca  navale  (Diritto  marittimo).  —  Napoli,  1879. 

GriobertL  —  Del  rinnovamento  civile  d'Italia. 

Gioia.  —  Le  sei  leggi  di  uniflcazione  amministrativa. 

(Hornale  delle  colonie.  —  Roma. 

(Hrandi.  —  Dei  diritti  e  dei  doveri  dei  cittadini.  —  Torino,  1864. 

Queiat  B.  —  Das  hentìge  Englische  verfassungs  und  verwaltungs-recht 
(Diritto  costituzionale  ed  amministrativo  deiringbillerra).  —  Berlino,  1867. 

London.  —  Du  droit  public  et  du  droit  des  gens,  ou  principes  d'asso- 
ciation  civile  et  politique,  suivis  d'un  projet  de  paìx  generale  et  perpétuelle 

—  Paris,  1807. 
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Songeon.  —  Cours  de  droit  administratif.  —  Paris,  1847. 

Qrisolia.  —  Principii  di  diritto  pubblico.  —  Napoli,  1791. 

Qrun  Alph.  —  Eléments  du  droit  frangais,  ou  analyse  raisonnée  de  la 
législation  administrative,  politique,  etc.  —  Paris,  1838. 

Onameri  A.  —  Deiropdinamento  amministrativo  d'Italia.  —  Palermo. 

Gnizot  —  Histoire  des  orlgines  du  gouvernement  représentatif  en  Eu- 
rope. —  Bruxelles,  1851. 

Oxdzot.  —  De  la  démocratie  en  Franco.  —  Histoire  de  la  civilisation  en 
Europe.  —  Essai  sur  Thistoire  de  Franco.  —  Paris. 

Onzzi  0.  —  Prontuario  amministrativo  compilato  sul  manuale  degli 
amministratori  deirAstengo  per,  gli  anni  1862,  1871.  —  Bari,  1870,  1872. 

Hagen.  —  Institutiones  jurisprudentiae  publicae  universae.  —  Lipsiae, 
1641. 

Eallam.  —  Storia  costituzionale  d'Inghilterra. 

Havard.  —  Eléments  du  droit  administratif  en  Belgique.  —  Bruxel- 
les, 1837. 

HaztliaTifien  (Se).  —  Considerations  sur  la  nature,  les  conditions  et  les 
effets  du  principe  constitutionnel.  —  1865. 

Eegei  &.  —  La  filosofia  del  diritto,  ossìa  il  diritto  di  natura  e  la  scienza 
della  politica  con  illustrazioni  di  Eduardo  Gans  (Traduz.  di  A.  Novelli). 
—  Napoli,  1863,  1864. 

Eello.  —  Du  regime  constitutionnel  dans  ses  rapports  avec  Tétat  actuel 
de  la  science  sociale  et  politique.  —  Bruxelles,  1849.  —  Traduzione  di 
E.  Rocco.  —  Napoli,  1866. 

Eenke.  —  Droit  public  de  la  Suisse  (Traduit  de  TAllemand).  —  Paris,  1825. 

Bepp.  —  Essai  sur  la  théorie  de  la  vie  sociale  et  du  gouvernement 
représentatif  pour  servir  d'introduction  à  Tétude  de  la  science  scoiale  ou 
du  droit  et  des  sciences  politiques.  —  Paris,  1833. 

Eobbes.  —  Elementa  philosophica  de  cive.  —  Amstelodami,  1742. 

Eizard-Selaaarre.  —  Dictionnaire  de  droit  public  et  administratif.  — 
Paris,  1836. 

Isambert.  —  Essai  sur  les  limites  qui  séparent  le  pouvoir  législatif  du 
pouvoir  réglementaire.  —  Paris,  1825. 

Isambert  de  Crtxsy  et  Joxirdam.  —  Recueil  des  anciennes  lois  fran^aises 
depuis  420  jusqu'à  1789.  —  Paris,  1823. 

laoini.  —  Sulle  coadizioni  della  cosa  pubblica  in  Italia  dopo  il  1866.  — 
Milano,  1870. 

ZackobsoxL  •—  Der  Preussische  Staat  (Lo  stato  prussiano). 

Eaisers.  —  Yerfassungsgeschichte  (Storia  della  costituzione).  — <  Leip^ 
zig,  1852. 

Zltiber.  —  Trattato  di  diritto  internazionale. 

Laboulaye.  —  Histoire  politique  des  Étàts-Unis.  -—  Paris,  1855. 
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Laferridre.  —  Cours  de  droit  public  et  administratif.  —  Paris,  1839 
(V  édit.).  —  1860  (5.*  édit.). 

Laferrière.  —  Histoire  des  principes,  des  institulions  et  des  lois  pendant 
la  revolution.  —  Paris,  1852. 

Laflhn  de  Ladébat.  —  Recueil  de  principes  du  droit  administratif.  — 
Paris,  1842. 

Lalonette.  —  Classiflcation  des  lois  administratives.  —  Paris,  1817. 

Lalonette.  —  Manuel  de  droit  administratif  par  un  ancien  élève  de 
M.  de  Cerando.  —  Paris,  1831. 

Lalonette.  —  Éléments  de  l'administration  pratique.  —  Paris,  1812. 

LamarqtLiòre.  —  Droit,  procedure  et  jurisprudence  administrative.  — 
Paris,  1839. 

Lamartine.  —  Histoire  de  la  restauration  en  Franco. 

Lamartine.  —  Storia  dei  Girondini. 

LamperUco  7.  —  Economia  dei  popoli  e  degli  stati. 

Lampredi.  —  Juris  publici  universalis  theoremata.  —  Liburni,  1776.  — 
Traduzione  del  Sacchi.  —  Milano,  1828. 

Lanzetta.  --  Raccolta  delle  più  importanti  disposizioni  legislative  e 
regolamentarle  con  opportune  note  e  riscontri.  —  Napoli. 

Lapegna.  —  Codice  politico,  ovvero  statuto  fondamentale  del  Regno 
corredato  di  note  ed  osservazioni.  — «  Napoli,  1871. 

Larroqne.  —  De  Porganisation  du  gouvernement  republicain.  —  Pa- 
ris, 1870. 

Larroqne.  —  De  la  création  d'un  Code  de  droit  international  et  de  Tin- 
stitution  d'un  haut  tribunal  juge  souverain  des  differents  internationaux.  — 
Paris,  1875. 

Lavelaye.  —  Des  causes  actuelles  de  guerre  en  Europe.  —  Paris,  1873. 

Lazzarini  0.  —  Lezioni  di  diritto  amministrativo.  Pavia,  1862. 

Legoyt.  —  De  la  réforme  ministérielle  et  administrative.  —  Paris,  1849. 

Lemeroìer.  —  Du  système  administratif  en  France.  —  Paris,  1820. 

Lepage.  —  Éléments  de  la  science  du  droit,  contenant  les  premiers 
principes  du  droit  naturel  et  positif,  du  droit  des  gens,  et  de  cité,  public 
et  prive,  et  du  droit  religieux.  —  Paris,  1820. 

Lepeo.  —  Bulletin  annoté  des  lois,  arréts  et  ordonnances  du  royaume,  etc. 
—  Paris,  1799-1830. 

Lerminier.  —  Histoire  des  législations  et  des  constitutions  de  la  Grece 
antique.  —  Paris,  1852. 

Lewis.  —  Qua!' è  la  miglior  forma  di  govertìo?  (1.*  traduz.  del  prof. 
L.  Luzzatti).  —  Padova,  1868. 

Lherbette.  —  Difficultés  qui  peuvent  s'élever  relativement  aux  prò- 
priétés  d'origine  nationale.  —  Paris,  1820. 

Lieber.  —  Della  libertà  civile  e  del  self-government. 
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Linati  PiL  —  Un  governo  utile  (Considerazioni  e  proposte).  —  Parma, 
1862. 

Lione  P.  —  Elementi  di  diritto  amministrativo  esposti  nella  B.  Univer- 
sità di  Torino.  —  Torino,  1850. 

Lioy.  —  Del  principio  di  nazionalità  guardato  dal  lato  della  storia  e 
del  diritto  pubblico.  —  Napoli,  1861. 

Lioy.  —  Principii  di  diritto  pubblico  interno  ed  estero.  —  Napoli  1867. 

Locke.  —  Du  gouvernement  civil,  ou  de  Torigine,  des  fondements,  de 
la  nature  du  pouvoir,  et  des  fins  des  sociétés  politiques.  —  Genève,  1724. 

Lolme  (De).  —  Costituzione  dell' Inghilterra  (Traduz.  di  E.  Rocco).  — 
Napoli,  1862. 

Lomonaco.  —  Trattato  di  diritto  internazionale  privato.  —  Napoli,  1874. 

Longchamp.  —  La  science  dans  Tadministration.  —  Paris,  1836. 

Lorenzoxu  A-  —  Istituzioni  del  diritto  pubblico  interno  pel  Regno  Lom- 
bardo-Veneto. —  Padova,  1835-1839. 

^orienz.  —  Traile  de  la  prerogative  royale  en  Franco  et  en  Angle- 
terre.  —  Paris,  1840. 

Luca  (Lo),  —  La  filosofia  del  diritto,  ossia  istituzione  compiuta  di 
diritto  naturale  e  pubblico.  —  Napoli,  1863,  1864. 

Lucchini.  —  La  filosofia  del  diritto  e  della  politica  sulle  basi  dell'evo- 
luzione cosmica.  —  Verona,  1874. 

Lxizzatti  L.  —  Del  metodo  nello  studio  del  diritto  costituzionale.  — 
Padova,  1867. 

MaWy  (De).  —  Droit  public  de  l'Europe.  —  Paris,  1790. 

Mably  (De\  —  Des  droits  et  des  devoirs  du  citoyen,  etc.  —  Milan,  1797. 

Macarel.  —  Éléments  de  droit  politique.  —  Paris,  1833. 

UacareL  —  Cours  d'administration  et  de  droit  administratif.  —  Paris,  1852 
[2.'  édìt:. 

MacareL  —  Éléments  de  jurisprudence  administrative.  —  Bruxelles,  1857 
(2.*  édit.). 

Macaulay.  —  Storia  d'Inghilterra. 

ICaestri.  —  La  F'rancia  contemporanea  (Studii  economici-amministra- 
tivi).  —  Milano,  1863. 

Uaglienti.  —  Studio  teorico-pratico  del  diritto  pubblico  ed  ammini- 
strativo del  Regno  delle  due  Sicilie.  —  Palermo,  1853. 

Magoitot  (De)  et  Selamarre.  —  Dictionnaire  de  droit  public  et  admini- 
stratif. —  Paris,  1841-1856. 

llaUein  T.  —  Enseignement  du  droit  administratif.  —  Paris,  1853. 

Mamiani.  —  Di  un  nuovo  diritto  europeo.  —  Napoli,  1860.  —  To- 
rino, 1861. 

Ifaacini.  —  Prelezioni  dei  corsi  di  diritto  internazionale.  —  Napoli  1875. 

Uanduca.  —  Studii  economico -giuridici  e  sociali.  —  Palermo,  1870. 
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Manna  0.  —  Principii  di  diritto  amministrativo.  —  Napoli,  1839,  1842 
e  1876. 

Manna  Q.  —  Partizioni  teoriche  dei  diritto  amministrativo,  ossia  intro- 
duzione alla  scienza  ed  alle  leggi  dell'amministrazione  pubblica  —  Na- 
poli, 1860. 

Marcel.  —  Manuale  amministrativo  e  giudiziario.  —  Firenze,  1808. 

Mariane.  —  De  rege  et  regis  institutione.  —  Moguntise,  1605. 

Martinelli  M.  —  Questioni  amministrative  e  finanziarie.  —  Bologna,  1861. 

Martinelli  M.  —  Sull'ordinamento  della  pubblica  amministrazione.  — 
Firenze,  1863,  1864. 

Martino.  —  Nuova  giurisprudenza  amministrativa  (Giornale  settima- 
nale). —  Napoli. 

Matthaen  et  Sanz.  —  Tractatus  de  regimine  regni  Valentiae.  —  Lug- 
dunì,  16T7. 

Mattirolo,  —  Primi  principii  di  filosofia  del  diritto  privato  e  pubblico.  — 
Torino,  1871. 

Mauri  e  Cnsani.  —  Dell'ottimo  cittadino  (Massime  tolte  dal  trattato 
della  vita  civile  di  Matteo  Palmieri  scrittore  toscano  del  secolo  XV).  — 
Milano,  1843. 

Manritii.  —  Dissertationes  et  opuscula  de  selectis  juris  public!,  feudalis, 
et  privati  argumentis  conscripta.  —  Francofurti,  1692. 

Mauro  ed  altri.  —  Guida  delle  amministrazioni  centrali  del  regno 
d'Italia.  —  Torino,  1872. 

Mazzoleni  A.  —  11  carattere  nella  vita  italiana.  —  Milano. 

Melohiorre,  —  Principii  fondamentali  della  giurisprudenza  universale.  — 
Napoli,  1873. 

Menche  di  Loisne.  —  Il  governo  e  la  costituzione  della  Gran-Bretagna 
nel  XVIII  secolo.  —  Firenze,  1869. 

Merlin.  —  Répertoire  universel  et  raisonné  de  jurisprudence  civile, 
commerciale,  administrativft,  etc.  —  Paris  (5.®  édìt.). 

Messedaglia.  —  Della  necessità  di  un  insegnamento  amministrativo  e 
del  suo  ordinamento  scientìfico.  —  Milano,  1851. 

MilL  —  La  liberté.  —  Paris. 

IflU.  —  Le  gouvernement  représentatif.  —  Paris. 

Ifilone.  —  Dei  principii  e  delle  regole  di  diritto  privato  internazio- 
nale. —  Napoli,  1873. 

ICnghelli.  —  L'individuo,  lo  stato  e  la  società. 

Mohl  (Se)  Bob.  —  Das  Staats-recht  des  koenigsreicbs  Wìirtemberg 
(Diritto  pubblico  Wirtemberghese). 

Molinari  (De).  —  Questions  d'economie  politique  et  de  droit  public. 

Monferrat  (De)  —  De  successione  regum  (in  Zileti  Tract.  Tract.:  tom.  XVI; 
voi;  23). 
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Uontagmm.  —  Studii  sopra  la  filosofia  del  diritto  pubblico  interno.  — 
Torino,  1870. 

Hontaigne,  —  De  auctoritate  et  praeeminentia  magni  consilii  et  par- 
lamentorum  etc.  (in  Zileti  Tract.  Tract.:  tom.  XVI;  voi.  23). 

Uonte  (De).  —  Tractatus  de  finibus  regendis  civitatum.  —  Venetiis,  1585. 

IContesqnien.  —  Lo  spirito  delle  leggi  con  note  dell' Ab.  Antonio  Geno- 
vesi. —  Napoli  1777. 

Uordenti.  —  Il  passato»  il  presente  e  l'avvenire  delle  nazioni  (Intro- 
durione  allo  studio  del  diritto  internazionale).  —  Milano,  1865. 

Morello.  —  Introduzione  alla  scienza  del  diritto  internazionale.  —  Pa- 
lermo, 1868. 

Uorpnrgo.  —  L'Italia  e  le  riforme  amministrative. 

Musso.  —  La  scienza  amministrativa  considerata  in  relazione  ad  un 
codice  di  diritto  amministrativo.  —  Firenze,  1875. 

Negri  C.  —  La  grandezza  italiana.  —  Torino,  1864. 

Nioolosi  0.  B.  —  Lezioni  preliminari  al  corso  di  diritto  amministra- 
tivo. —  Parma,  1857. 

Nocito.  —  Del  Senato  in  alta  corte  di  giustizia  (Studio  teorico-pratico 
col  testo  del  regolamento  7  maggio  1870  sull'alta  Corte  di  giustizia  ecc.).  — 
Bologna,  1872. 

Norsa  G.  -^  Sul  conflitto  internazionale  delle  leggi  cambiarie  e  sulla 
condizione  giuridica  dei  possessori  di  effetti  commerciali  tratti  sulla  Francia 
da  luoghi  esteri.  —  Milano,  1871. 

Oldradi.  —  De  litteris  et  mandatis  principum  commentarla  in  tres  partes 
digesta.  —  Mediolani,  1630. 

Orlando.  —  Il  feudalismo  in  Sicilia  (Storia  e  diritto  pubblico). 

Ortolan.  —  Cours  public  d'histoire  du  droit  politique  et  constitutionnel. 

Ottone  Ev.  —  De  aedilibus  coloniarum,  etc.  —  Francofurti,  1714. 

Faeiani.  —  Dell'arte  di  governare  bene  i  popoli.  —  Siena,  1607. 

Pacifici-Mazzoni.  —  Dizionario  di  legislazione  e  giurisprudenza  civile, 
commerciale,  amministrativa,  ecc.  -—  Roma,  1868. 

Pacifici-Mazzoni.  —  Dizionario  domestico  di  legislazione  e  giurispru- 
denza civile,  amministrativa,  ecc.^  ad  uso  dei  consiglieri  di  provincia, 
magistrati,  segretarii  comunali,  ecc.  —  Roma. 

Padova.  —  Intorno  ai  governi  rappresentativi. 

Pagano  &.  •—  Corso  di  diritto  costituzionale.  ^^  Palermo,  1873. 

Pagano  Y.  —  Del  diritto  della  nazionalità  italiana,  coU'aggiunta  di  altri 
opuscoli  politici.  *—  Napoli,  1861. 

Pagano  V.  —  Nuovi  elementi  di  diritto  razionale  o  universale.  —  Na- 
poli, 1864. 

Faillet.  -—  Droit  public  fran^^ais,  ou  histoire  des  institutions  publicpies 
de  la  Franco.  -*  Paris.  1822. 
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Palma.  —  Del  princìpio  di  nazionalità  e  delle  moderne  società  euro- 
pee. —  Milano,  1868. 
Faretti.  —  Dei  reati  estraterritoriali.  —  Torino,  1875. 
Parotti.  —  Degli  arbitrati  internazionali  —  Torino,  1875. 
Parnta.  —  Opere  politiche.  —  Firenze,  1852. 
Passy.  —  Des  forrnes  de  gouvernement  et  les  lois  qui  les  régissent. 

—  Paris,  1870. 

Pedrazzi.  —  Elementi  di  diritto  costituzionale. 

Pelaez.  —  Il  commercio  di  contrabbando  in  tempo  di  guerra.  —  Pa- 
lermo, 1871. 

Penna.  —  Formulario  generale  degli  atti  municipali.  —  Milano,  1872. 

Pepoli.  —  Scritti  politici  ed  economici.  —  Bologna,  1874. 

Persico  P.  —  Principii  di  diritto  amministrativo.  —  Napoli  1866,  1872 
e  1874. 

Pemzzi.  —  Gius  pubblico  popolare  dei  Toscani,  ecc.  —  Firenze. 

PeverelU.  —  Commenti  intomo  allo  statuto  del  Regno  di  Sardegna.  — 
Torino,  1849. 

Pezzani.  —  Manuel  de  droit  administratif  par  demandes  et  par  réponses. 

—  Paris,  1839. 

Pfeffel.  —  Nouvel  abrégé  chronologique  de  Thistoire  et  du  droit  public 
d'Allemagne.  —  Paris,  1776. 

PierantonL  —  Il  progresso  del  diritto  pubblico  e  delle  genti  (Introdu- 
zione allo  studio  del  diritto  costituzionale  ed  internazionale).  —  Mi- 
lano, 1866. 

Pierantoni.  — '  Storia  degli  studii  del  diritto  internazionale  in  Italia.  — 
Modena,  1869. 

Pierantoni.  —  La  famiglia,  la  nazione,  lo  stato  (Introduzione  al  corso 
di  diritto  costituzionale).  —  Napoli,  1872. 

Pierantoni.  —  Trattato  di  diritto  costituzionale.  —  Napoli,  1873. 

Pierantoni.  —  Gli  arbitrati  internazionali  e  il  trattato  di  Washington. 

Pinto  (Se).  —  Nederlandscbe  Staatswtlen  (Diritto  pubblico  olandese). 

Poggetto  (Dal).  —  Trattato  del  diritto  costituzionale  sulla  scorta  dei 
principii  filosofici  che  lo  informano  e  delle  disposizioni  contenute  nello 
Statuto  del  regno  d'Italia.  — «  Lucca. 

Pozzi  E.  —  Discorsi  ecòùomici,  storici  e  giuridici.  —  Firenze,  1861. 

Poirel.  —  Lois  organiques  du  gouvernement  et  de  Tadministration  de 
la  France.  —  Paris,  1845. 

Poli.  —  Saggi  di  scienza  politico-legale,  ecc.  -^  Milano,  1841. 

P6litz.  —  Die  euroi^ischen  Verfassungen  (Costituzioni  europee}.  — 
Leipzig,  1832,  1833. 

Portiez  de  TOise.  —  Cours  de  législation  administrative,  —  Paris,  an.  X. 

Pozl.  —  Bayerischen  verwaltungs-recht  (Diritto  anuninistrativo  bavarese). 
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Pradlor  Podére.  —  Précis  de  droit  public  administratif,  —  Paris,  1858. 

Fradier  Fodere.  —  Catechismo  economico  e  politico.  —  Napoli,  1861. 

FnfendorL  —  Analecta  politica,  quibus  multae,  rarae,  gravissimaeque 
hujus  disciplinae  quaestiones  variis  dissertationibus  enodantur.  —  Amster- 
dam, 1698. 

Foféndorfl  —  Les  devoirs  de  Thomme  et  du  citoyen  selon  la  loi  natu- 
relle,  etc.  —  Trevoux,  1741. 

Samondiin.  —  Della  condizione  giuridica  dello  straniero  secondo  il 
codice  civile  italiano  in  rapporto  agli  articoli  6-12  delle  disposizioni  pre- 
liminari. —  Napoli,  1866. 

BanallL  —  La  validità  degli  atti  dei  governi  considerata  negli  avveni- 
menti del  1848-1849  al  1859-1860,  ecc.  —  Pisa,  1866. 

Bapet.  —  Trattato  di  morale  e  di  economia  politica.  —  Firenze,  1863. 

Bavora.  —  Del  confronto  di  persona  nel  diritto  internazionale.  —  To- 
rino, 1870. 

BaynaL  —  Riflessioni  filosofiche  ugualmente  necessarie  a  quelli  che 
comandano  ed  a  coloro  che  obbediscono  (Traduz.  del  dott.  L  Mala- 
carne). —  Milano,  1848. 

Beale  A.  —  Nazione  e  famiglia.  —  Milano,  tipografia  Pirola,  1878. 

Bedizu  —  De  majestato  prìncipis  (in  Zileti  Tract.  Tract.:  tom.  XYI; 
vol.  23). 

Biccomanni.  —  Lo  stato  ed  i  poteri  locali  (Studii  politico-amministra- 
tivi). —  Roma,  1873. 

Biootti  E.  —  Breve  storia  della  costituzione  inglese.  —  Roma,  1871. 

Bignàno.  —  Primo  saggio  di  un  manuale  del  diritto  pubblico  interno 
della  Toscana. 

BillL  —  Tractatus  de  perpetuariis  sive  de  supremorum  principum  con- 
cessionibus.  —  Lucae,  1721. 

^tter.  —  Dissertatio  juridica  et  politica  de  homagìo  subiectionis,  ejus- 
demque  jurìbus  afiinibus  in  romano-germanico  imperio  usitatis.  —  Gissae- 
Cattorum^  162a 

Boooo  &.  —  Questioni  di  diritto  amministrativo,  —  Napoli,  1850. 

Becco  Qt.  —  Corso  di  diritto  amministrativo.  —  Napoli,  1850,  1858 
e  1870. 

Boooo  Qt*  — »  Trattato  di  diritto  civile  internazionale.  —  Palermo,  1843. 

—  Napoli,  1858,  1^9.  —  Livorno,  1859. 

Boesler.  —  Das  sociale  Verwaltungsrecht.  —  Erlangen,  1872. 
Bomagnost — Deirindoie  e  dei  fattori  deirinci vilimento.  —  Firenze,  1834. 
Bomagnoai.  —  Introduzione  allo  studio  del  diritto  pubblico  universale. 

—  Firenze,  1834.  —  Milano,  1836. 

BottagnosL— «  Principii  fondamebtaU  di  diritto  amministrativo.  —  Mi- 
lano, 1814  e  1837.  —  Prato,  1839. 
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.  Bomagnosi.  —  Opuscoli  su  varii  argomenti  di  diritto  filosofico.  — 
Prato,  1840. 

Bomagnosi.  —  La  scienza  delle  costituzioni.  —  Torino,  1845  e  1859.  — 
Livorno,  1849.  —  Palermo,  1869. 

Somien.  —  De  Tadministration  sous  le  regime  républicain.  —  Paris,  J849. 

B6n&e  (De).  —  Die  Preussische  verwaltung  (Amministrazione  prussiana). 

Bònne  (Se).  —  Die  Yerfassungs-Urkunde  fiir  den  Preussischen  Staat 
(Origine  della  costituzione  dello  stato  prussiano).  —  Berlin,  1859. 

Bossi.  —  Cours  de  droit  constitutionnel. 

Bossi  (De).  —  La  esecuzione  delle  sentenze  e  degli  atti  delle  autorità 
straniere  secondo  il  codice  di  procedura  italiano  (Studio  teorico -pratico 
di  diritto  internazionale  privato  illustrato  colla  giurisprudenza,  ecc.).  — 
Livorno^  1876. 

Botteck  et  Weloker.  —  Staats-Lexicon  (Dizionario  di  diritto  pubblico). 

Bozas  (De).  —  Tractatus  de  incompatibilitate  regnorum  et  majoratuum.  — 
Lugduni,  1669. 

BuBselL  —  Essai  sur  Tbistoire  du  gouvemement  et  de  la  constitntion 
Britanniques.  —  Paris,  1865. 

Salgadi.  —  Tractatus  de  regia  protectione.  —  Lugduni,  1669. 

Salvarezza  ed  altri.  ~  Guida  teorico-pratica  per  gli  esami  degli  aspi- 
ranti agl'impieghi  ed  alle  promozioni  nelle  amministrazioni  centrali  e  prò* 
vinciali.  —  Milano,  tipografia  Pirola,  1878. 

Salvagnoli.  —  Discorso  sullo  stato  politico  della  Toscana  nel  marzo  1847. 
—  Lugano. 

Salvioni.  —  Le  nuove  leggi  (Esposizione  popolare  e  sommaria  delle 
principali  istruzioni  giuridicbe  della  legge  di  unificazione  legislativa).  — 
Padova,  1871. 

Sandonà  —  Trattato  di  diritto  internazionale  moderno.  —  Siena,  1864, 
1866.  —  Firenze,  1870. 

Sansonetti-  —  Trattato  di  diritto  costituzionale.  —  Napoli»  1872. 

Sansonetti.  —  Introduzione  allo  studio  del  diritto  costituzionale.  — 
Napoli,  1872. 

Saredo.  —  Doveri  del  cittadino  italiano  (Elementi  di  diritto  costituzio- 
nale). —  Parma,  1862. 

Saredo.  —  Principii  di  diritto  costituzionale.  —  Parma»  1862  e  1863. 

Saredo.  —  La  libertà  della  difesa  nelle  cause  penali  (Appunti  di  diritto 
costituzionale).  —  Parma,  1863. 

Saredo.  —  Saggio  sulla  storia  del  diritto  internazionale  privato.  — 
Firenze,  1873. 

Saredo.  —  La  legge  (Giornale  settimanale,  in  cui  si  riportano  i  Pareri 
del  Consiglio  di  Stato  e  le  sentenze  delle  Corti  e  dei  Tribunali  del  Regno 
che  riguardano  argomenti  amministrativi).  —  Romaé     . 
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Scaman  E.  C.  —  The  american  systheme  of  government  (Il  sistema 
americano  di  govemol  —  New-York. 

Schaeffcier.  —  Esplicazione  dei  diritto  privato  internazionale.  —  Na- 
poli, 1860. 

Schfflidt  d'Avenstein.  —  Principes  de  la  législation  universelle.  —  Am- 
sterdam, 1T76. 

SchTtlze.  —  n  diritto  politico  della  Prussia  esposto  in  base  al  diritto 
politico  tedesco.  —  Milano,  1875. 

Sclmpfer.  —  Qelle  istituzioni  politiche  longobardiche.  —  Firenze,  1863. 

Schatzenberger.  —  Études  de  droit  public.  —  Paris,  1837. 

ScioUa.  —  Della  condizione  giuridica  degli  stranieri.  —  Torino,  1867. 

Scolari.  —  Diritto  ammuiistrativo.  —  Pisa,  1866. 

Scolari.  —  Istituzioni  di  scienza  politica.  —  Pisa,  1871. 

Sebire  e  Cartaret.  —  Biblioteca  del  diritto  o  repertorio  ragionato  di 
legislazione  e  giurisprudenza  nelle  materie  civili,  amministrative,  ecc.  — 
Venezia,  1847,  1875. 

Sema  (De  la)  Oomee  Fedro.  —  Instituciones  de  derecho  administra- 
tivo.  —  Madrid,  1845. 

Serrigny.  —  Questions  et  traités  de  droit  administratif.  —  Paris,  1854. 

Serrlgny.  —  Droit  public  et  administratif  romain.  —  Paris,  18621 

Serrigny.  —  Traité  du  droit  public  des  fran^ais,  précède  d'une  intro- 
duction  sur  les  fondements  des  sociétés  politiques.  -—  Paris. 

Simon.  —  Preussisches  Staats-recht  (Diritto  pubblico  prussiano). 

Simon  J.  —  La  liberté  politique  (Division  des  pouvoirs,  etc). 

Simoni  (Se).  —  Del  diritto  pubblico  di  convenienza  politica  nello  spirito 
del  governo  civile  (Saggio  filosofico  statistico).  —  Como,  1807. 

Sineo.  —  Di  alcune  riforme  del  diritto  cambiario.  —  Torino,  1873. 

Sirey.  —  Jurisprudence  du  Conseil  d'état,  depuis  1806  jusqu'à  1821, 
continuée  par  Macarel,  Deloche,  Beauvoisìn  et  Le  Bon.  —  Paris. 

Sisinondi.  —  Histoire  des  republiques  italiennes  de  moyen  àge. 

Sismondi.  —  Etudes  sur  les  constitutions  des  peuples  libres.  —  Paris,  1836. 

Sole.  —  La  legge  penale  nello  spazio  ovvero  diritto  penale  internazio- 
nale. —  Prato,  1872. 

Solimene.  —  Corso  di  diritto  costituzionale  e  commento  sulla  costitu- 
zione. —  Napoli,  1848. 

Solon.  —  Code  administratif  annoté.  —  Paris,  1848. 

Sonneféls.  —  La  scienza  del  buon  governo  (Traduz.  italiana  dal  tedesco). 
—  Tenezia,  1785.  —  Milano,  1832. 

Sennino  Sidney.  —  Della  rappresentanza  proporzionale  in  Italia.  — 
Firenze,  1872. 

Sorta.  —  Corso  completo  del  diritto  pubblico  elementare.  —  ToriiiOr 
1851, 18B8. 
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Bprengeri.  —  Jurisprudentia  publica.  —  Francofurti,  1659. 

Statuti.  —  La  soluzione  del  problema  sociale  in  rapporto  coirinterna- 
zionale  ed  ai  moderni  socialisti.  —  Napoli,  1872. 

Story.  —  Gommentaire  sur  la  constitution  des  États-Unis  (Trad.  et 
augra.  par  M.  M.  Jefferson,  Bavole,  etc).  —  Paris,  184B.  —  Paris,  1843 
(Trad.  par  Paul  Odent). 

StrJUi.  —  Dissertationum  juridicorum  francofurtentium  de  selectis 
utriusque  juris  materiis.  —  Florentiae,  1837. 

StnbenTanoh  (Se).  —  Handbuch  der  Oesterreicbischen  verwaltungs  (Ma- 
nuale dell'amministrazione  dell'impero  austriaco). 

Taparelli.  ^  Diritto  naturale.  —  Napoli,  1851,  1855,  1860. 

Tartnfari.  —  Del  pubblico  ministero  in  reggimento  libero  e  civile.  — 
Torino,  1868. 

Tévret.  —  Traité  de  l'appel  contro  l'abus.  —  Losanna,  1736. 

Tenlet,  D'AuTÌlliers  et  Sulpicy.  —  Les  codes  fran^  annotés,  etc.  etc.  — 

Paris,  1856,  1857. 

Tortore.  —  Jus  publicum  Caesareum,  —  Francofurti.  1607. 

Thlers.  —  Storia  del  consolato  e  dell'impero. 

Thomas!]  (Se).  —  introduzione  allo  studio  del  diritto  pubblico.  —  Na- 
poli, 1859. 

Tiolmor  Curtis.  —  History  of  the  constitution. 

Tielemans  et  de  BronokòreB.  —  Répertoire  de  l'administration  et  du  droit 
administratif,  etc.  —  Bruxelles. 

Tocqueville  (Se).  De  la  démocratie  en  Amérique.  —  Paris,  1848  (12.®  édit.). 

TolltLÌre  et  Boulet.  —  Ferrière  moderne  ou  nouveau  dictiohnaire  des 
termos  de  droit  et  de  pratique. 

Tolstoj.  -^  Coup  d'oBil  sur  la  legislation  Russe,  suivi  d'un  léger  aper^u 
sur  l'administration  de  ce  pays.  —  Paris,  1839. 

Torombert.  —  Principes  du  droit  politique.  —  Paris,  1825. 

Trolley.  —  Cours  de  droit  administratif.  —  Paris,  1843. 

Trono.  —  Lezioni  di  diritto  costituzionale.  —  Napoli,  1872. 

Tucotd.  —  Introduzione  al  nuovo  codice  di  diritto  delle  genti.  — 
Torino,  1874. 

VaiLTÌlliers  5.  —  Manuel  de  droit  administratif  contenant  l'exposé  de 
rétat  actuel  de  l'administration  au  point  de  vue  de  la  constitution  de  1852, 
et  du  décret  de  la  décentralisation  adminìstrative.  -^  Paris,  1854. 

VelasoL  —  Tractatus  analyticus  de  justa  institutione  Joannis  IV  ad 
regnum  Lusitaniae.  —  Olyppone,  1645. 

Vetttlmiglia  (Si).  — -  Le  leggi  italiane  nelle  loro  relazioni  colla  scienza 
e  la  civiltà.  —  Milano,  1869. 

Verhacgen.  —  Études  de  droit  public. 

Vioo.  —  Dell'unico  principio  e  dell'unico  fine  del  diritto  universale 
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(Traduz.  di  C.  Sacchi).  —  Milano,  1866.  —  (Traduz.  di  F.  S.  Pomodoro).  — 
Ifapoli»  1858. 

Tidari.  —  Del  rispetto  della  proprietà  privata  tra  gli  stati  in  guerra.  — 
Pavia,  1867. 

Vigna  e  Aliberti.  —  Dizionario  di  diritto  amministrativo.  —  Torino, 
1840,  1852. 

TìQa  Feniioe.  —  Studio  di  diritto  pubblico  e  di  economia  politica. 

Villa.  —  Nozioni  e  pensieri  sulla  pubblica  amministrazione.  —  Pavia,  1867. 

Villexnain.  —  La  tribune  moderne,  M.  de  Chateaubriand,  sa  vie,  ses 
écrits,  son  influence  litteraire  et  politique  sur  son  temps. 

Vismara.  —  Statuto  fondamentale  commentato  e  spiegato  al  popolo.  — 
Milano,  1875. 

Vitrarii.  —  Institutiones  juris  publici.  —  Gotha,  1698,  1699. 

Vivien.  —  Études  administratives.  —  Paris,  1845  (1.™  édit.).  —  1852 
(2.^  édit.). 

Vizzanii.  —  De  mandatis  principum.  —  Amstelodami,  1657. 

Volpicella.  —  Del  diritto  di  albinaggio.  —  Napoli,  1843. 

Vnillefroyet  Honnier.  —  Prìncipes  d'administration.  —  Paris,  1837. 

WatteL  —  Le  droit  des  gens  ou principes  de  la  loi  naturelleappliqués 
à  la  conduite  et  aux  affaires  des  nations  et  des  souverains. 

Wedard.  —  Osservazioni  sopra  lo  spirito  delle  leggi  iu  generale  che 
servono  di  base  all'ordine  sociale.  —  Pisa,  1837. 

Wheaton.  —  Storia  dei  progressi  del  diritto  delle  genti  ed  elementi  di 
diritto  internazionale.  —  Napoli,  1872. 

Wheaton.  —  Trattato  di  diritto  internazionale.  —  Napoli,  1876. 

Zamoficii.  —  De  senatu  romano.  —  Yenetiis,  1563. 

Zaonetti.  —  De  romano  imperatore  et  ejus  jurisdictione  (in  Zileti  Tract. 
Tract.:  tom.  XVI;  voi.  23). 

Zini  —  Dei  criterii  e  dei  modi  di  governo  nel  regno  d'Italia.  —  Bo- 
logna, 1876. 

ZorzL  —  Indice  analitico  della  raccolta  offlciale  delle  leggi  dal  1861 
al  1874.  —  Udine,  1875. 


PARTE  SECONDA 

Trattati  speciali. 


Aeeentramento  e  Discentramento. 


Achard  Glair-Anne.  —  Décentralisation.  —  Paris,  1849. 

Avisse.  —  Décentralisation  administrative.  —  Paris,  1853. 

Barginet  A.  —  De  la  centralisation,  etc.  —  Paris,  1828. 

Béchard.  —  Essai  sur  la  centralisation  administrative.  —  Paris,  1837. 

Block  ISaiir.  —  De  la  centralisation  administrative.  —  Paris,  1849. 

BoTirgnignat.  —  Des  abus  de  la  centralisation  et  des  moyens  de  les 
réformer.  —  Troyes,  1849. 

Breton.  —  Théorie  de  la  centralisation.  —  Digne,  1848. 

ChoTÌllard  T.  —  De  la  division  administrative  de  la  Franco  et  de  la 
centralisation.  —  Paris,  1862. 

Cosnao  (Se).  —  De  la  décentralisatipn  administrative.  —  Paris,  1844. 

Dnpont-WUto.  —  La  centralisation.  —  Paris,  1861  (2.**  édit.). 

Floront  Lefebvre.  —  De  la  décentralisation  ou  essai  d'un  système  de 
centralisation  politique  et  de  décentralisation  administrative.  —  Paris,  1849. 

Qiorgini.  —  La  centralizzazione,  i  decreti  d'ottobre  e  le  leggi  ammi* 
nistrative.  —  Firenze,  1861. 

Hauser  F.  —  De  la  décentralisation  considérée  sous  le  doublé  point 
de  vue  des  intéréts  moraux  et  matériels  du  pays.  —  Paris,  1832. 

Lapegna.  —  Il  decentramento.  —  Napoli,  1870. 

Ziegoyt.  —  De  la  centralisation  administrative.  —  Paris,  1850. 

ICoTtemart  (Se).  —  De  la  décentralisation  administrative.  —  Paris,  1849^ 
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NoTigaròde  de  Fayet.  —  La  centralisation,  ses  règles,  son  emploi,  ses 
avantages.  —  Paris,  1849. 

Obriot.  —  Décentralisation  ou  réforme  adminìstrative,  etc.  —  Paris,  1850. 

Odillon-Barrot.  —  De  la  centralisation  et  de  ses  effets.  —  Paris,  1862. 

Odillon-Barrot.  —  De  la  décentralisation.  —  Paris. 

Perez  7.  —  La  centralizzazione  e  la  libertà.  —  Palermo,  1862. 

Pianciani.  —  Il  disaccentramento  ed  i  bilanci  per  Tanno  1869.  — 
Firenze,  1869. 

Princetean.  —  Bapport  sur  la  quéstion  de  décentralisation.  —  Bor- 
deaux, 1849. 

Biyiòre  Arnons.  —  Sur  la  décentralisation  adminìstrative.  —  Nantes,  1849. 

Spadelli.  —  Sulla  necessità  di  un  completo  discentramento  ammini- 
strativo. —  Milano,  1871. 

Timon.  —  De  la  centralisation.  —  Paris,  1842. 

Tnrchiarnlo.  —  La  centralizzazione.  —  Napoli,  1860. 

Vernier  Eng.  —  De  la  décentralisation  adminìstrative. — Besan^^n,  1849. 


Acqoe  private  e  pnbblìehe. 

Ascella.  —  Manuale  legale  teorico -pratico  sul  corso  delle  acque  pri- 
vate. —  Milano,  1863. 

Bandrillart.  —  Code  de  la  péche  fluviale.  —  Paris,  1829. 

Bertin.  —  Code  des  irrigations. 

Bosio.  —  La  legislazione  sulle  investiture  di  acque  per  irrigazione  e 
movimento  d'opifici,  colla  raccolta  delle  leggi,  dei  regolameuti,  ecc.  — 
Verona. 

Bosio  (Se).  —  Dei  consorzii  d'acque. 

Bonrgnon  Se-Layre.  —  Essai  sur  le  regime  general  des  eaux.  —  Poi- 
tiers,  1851. 

Calandra.  —  Manuale  idraulico -legale.  —  Savigliano,  1871. 

Champioxmière.  —  Des  eaux  courantes.  —  Paris,  1846. 

Chassiron.  —  Essai  sur  la  législation  des  cours  d'eau.  —  Paris,  1818. 

Colle  (Del).  —  Manuale  pel  ramo  acque  e  strade  ed  altre  opere  a  carico 
del  comune.  —  Padova,  1842. 

Da^del.  —  Traile  de  la  législation  et  de  la  pratique  des  cours  d'eau.  — 
Paris,  1845. 

Sionisetii.  *—  Delle  servitù  delle  acque  secondo  il  codice  civile  ita- 
liano. —  Torino,  1873. 

Subreiiil.  —  Analyse  raisonnée  de  la  législation  sur  les  eaux,  etc.  — 
Aix  et  Paris,  1842. 
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Siifflont  —  De  rorganisation  legale  des  cours  d'eau  sous  le  triple  point 
de  vue  de  rindìguement,  de  rirrìgation  et  du  désséebement.  —  Paris,  1845. 

Poschini.  —  La  teoria  delle  acque  di  ragione  privata.  —  Torino,  1872. 

Oarnìep.  —  Regime  des  eaux.  —  Paris,  1851  (4.*  édit.). 

Giovanetti  Qt.  —  Del  regime  delle  acque  e  particolarmente  di  quelle 
che  servono  alle  irrigazioni  (Traduz.  dal  francese  del  cav.  G.  Foschinì).  — 
Venezia,  1873.  —  Milano,  1875. 

Bnerne  de  Fommense.  —  Des  canaux  navigables.  —  Paris,  1821. 

Eeelhoff.  —  Traité  pratique  de  Tirrigation  des  prairìes. 

Mcmville  (De).  —  Mémoire  sur  le  cours  d'eau.  —  Paris,  1827. 

Nadand  de  Buffon.  —  De  la  polìce  des  eaux.  —  Paris,  1841. 

Negri  C.  —  Idee  elementari  per  una  legge  in  materia  d'acque,  ^x 
Torino,  1863. 

Fierantoni.  —  I  fiumi  e  la  convenzione  internazionale  di  Mannheim 
del  17  ottobre  1866.  —  Firenze,  1870. 

Foterlet  —  Code  des  déssécbements,  etc.  —  Paris,  1817. 

Satier.  —  Traité  des  cours  d'eau  navigables  ou  flottables,  etc.  —  Tou* 
louse,  1847. 

Baymond-Bordeau.  —  De  la  législation  des  cours  d'eau,  etc.  — 
Paris,  1849. 

Bives.  —  Cours  d'eau.  —  Paris,  1843. 

Bomagnoei.  —  Della  distinzione  delle  acque  pubbliche  dalle  private  e 
dei  diritti  conseguenti  (Opere  —  Condotta  delle  acque:  SS  40,  229).  *— 
Milano,  1844. 

Scotti  —  Della  proprietà  della  coda  d'acqua  nella  distribuzione  per 
ruota,  ecc.  —  Bologna,  1874. 

Snonok.  —  Specimen  historico-juridicum  de  jure  circa  aggerum  aqua- 
nimqne  curam,  in  insula  Walacria?  constituto.  —  Trajecti  ad  Rbenum,  1837. 

Traina.  —  Le  servitù  legali  sulle  acque.  —  Palermo,  1873. 

Zilloli.  —  Del  diritto  dei  privati  al  terreno  che  è  sotto  l'acqua  dei 
fiumi,  —  Parma,  1870. 


Adnnze  eoniulL 


Balestrieri.  —  Le  sedute  dei  consigli  comunali.  —  Milano. 

ICassè  A.  T.  —  Manuel  complet  des  niaires,  de  leurs  adjoints,  des  con- 
sdls  municìpaux,  etc.  —  Paris,  1831  (9.*  édit.). 

Vezsogori  C.  —  Della  responsabilità  dei  sindaci  e  della  pubblicità  dei 
consigli  comunali.  —  Torino,  1864  (2^*  ediz.). 
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Tarngi.  —  Guida  teorico-pratica  sul  modo  di  convocare  e  tenere  le 
adunanze  comunali,  ecc. 


Afflministrazione  eentrale.  —  V.  Trattati  generali,  ecc. 
Amministrazione  provinciale  e  comunale. 

Accame  F.  —  Del  diritto  comunale.  —  Genova,  1852. 

AlibertL  —  Sul  progetto  di  riordinamento  delle  amministrazioni  cen- 
trali e  provinciali  e  del  personale  relativo  proposto  dal  ministro  dell'in- 
terno senatore  Cadorna.  —  Torino. 

Arabia  e  Adorni.  —  La  legge  comunale  e  provinciale  del  regno  d'Italia 
commentata.  —  Firenze,  1865. 

Astengo  ed  altri.  ~  Guida  amministrativa,  ossia  commentario  della 
vìgente  legge  conmnale  e  provinciale.  —  Milano  1865  e  1870,  tipografia 
Pirola. 

Astengo.  —  Norme  per  la  compilazione  dei  contratti  da  stipularsi  nell'in- 
teresse  dei  comuni  e  delle  opere  pie.  —  Milano,  1864,  tipografia  Pirola. 

Astengo.  —  Manuale  degli  amministratori  comunali  e  provinciali  e  delle 
opere  pie  (Raccolta  quindicinale  di  legisl.  e  giurisp.).  —  Roma. 

Ancoe.  —  Des  sections  des  communes.  —  Paris,  1854. 

Badini-Confalonieri —  Manuale  del  Segretario  comunale.  —  Acqui  1876. 

Barginet  A.  —  De  la  centralisation  et  d'une  loi  organique  des  admi- 
nistrations  communales  et  départementales.  —  Paris,  1828. 

Béchard.  —  La  commune,  Téglise  et  Tétat.  —  Paris,  1849. 

Béchard.  —  Lois  municipales  des  Républiques  de  la  Suisse  et  desEtats- 
Unis  d'Amérique.  —  Paris,  1852. 

Béchard.  —  Droit  municipale  dans  Tantiquité.  —  Paris,  1860. 

BeltramL  —  La  nuova  legge  comunale  provinciale  e  suoi  rapporti  colle 
altre  leggi  dello  Stato.  —  Saluzzo,  1865. 

Berlan.  —  Libertà  e  leggi  del  comune  di  Varese  nel  medio-evo.  — 
Milano. 

Bernoni  0.  —  Guida  del  Sindaco.  ~  1863. 

BiagionL  —  Il  consultore  comunale.  —  Milano  —  Firenze  —  Vene- 
zia, 1867. 

Bivort.  —  La  loi  communale  de  la  Belgique  expliquée.  —  Bruxelles,  1841. 

Boggio  e  Canoino.  -#-  La  nuova  legge  comunale  e  provinciale  anno- 
lata.  —  Torino,  1860. 

Borda.  —  Manuale  dizionario  d'amministrazione  municipale^  ecc.  con 
supplemento.  —  Torino,  1860,  1868. 
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Bost.  —  Traile  de  rorganisation  et  des  attributions  des  corps  muni- 
cipaux.  —  Paris,  1838, 

Boyard.  —  Nouveau  manuel  muoicipal,  ou  répertoire  des  maires,  etc.  — 
Paris,  1831. 

Boyard.  —  Manuel  des  offlciers  raunicipaux.  —  Paris,  1836. 

Brouckere  (le).  —  Mémoire  sur  les  impdts  communaux.  —  Bruxelles,  1848. 

Bnm.  —  Nouveau  manuel  des  conseillers  de  préfecture.  —  Paris, 
1843,  1845. 

Bxifalini  B.  —  Deirautonomia  dei  munieipii  e  del  loro  migliore  ordi- 
namento. —  Siena,  1863. 

Eufalini  F.  —  Trattato  legale  deiramministrazione  del  comune.  — 
Siena,  1868. 

Bnfalini  F.  —  Articoli  varii  di  legislazione  e  giurisprudenza  comu- 
nale. —  Siena,  1870  e  1872. 

Bufalini  F.  —  Nuove  questioni  amministrative,  ecc.  —  Milano,  1879, 
tipografia  Pirola. 

Caracciolo  Sarno.  —  Note  e  riforme  alla  legge  comunale. 

Cliristiiun.  —  In  leges  municipales  provincisa  Mechliniensis  commen- 
laria  ac  notae.  —  Antuerpiae,  1671. 

Cocaigno.  —  De  la  compétence  des  conseils  de  préfecture.  —  Paris,  1838. 

Coen  e  SialtL  —  Il  comune  (Raccolta  di  massime  di  giurisprudenza,  ecc.). 

Conte  8.  —  Alcuni  apprezzamenti  sul  nuovo  progetto  della  legge  co- 
munale e  provinciale.  —  Bari,  1877. 

Conti  V.  —  Il  sindaco  nei  diritto  amministrativo  italiano.  —  Napoli,  1875. 

Conti-Colino.  —  Commento  alla  nuova  legge  comunale  e  provinciale.  — 
Napoli,  1865. 

Cotta-Bamnsino,  —  Commentario  deUa  legge  comunale.  —  Milano,  1865. 

Crosnler.  —  Etat  du  pouvoir  municipal  et  de  ses  variations,  etc.  — 
Paris,  1829. 

Cnoci.  —  Guida  per  l'amministratore,  ovvero  prontuario  di  operazioni 
commerciali  ed  amministrative,  ecc.  —  Napoli,  1873. 

Bavenne.  —  Regime  adminìstratif  et  flnancier  des  communes.  —  Pa- 
ris, 184K 

Selapoiz  de  FremiTille.  —  Traité  sur  le  gouvernement  des  biens  des 
comraunautés.  —  Paris,  1760. 

Delebecque.  —  Loi  communale  annotée.  ~  Bruxelles,  1836. 

Selebeoque.  —  Loi  provinciale  annotée.  —  Bruxelles,  1836.  • 

Deechamps.  —  Des  partages  des  biens  communaux.  —  Paris,  1834. 

SoJcL  -7-  Della  libertà  dei  comuni. 

Drago.  —  Questioni  di  diritto  comunale. 

Bnbds  de  Niermont  —  Organisation,  compétence,  jurisprudence  et 
procedure  des  conseils  de  préfecture.  — *  Paris,  1827. 
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3)TiboÌ8  de  Nlermont.  —  Des  conseils  de  préfecture.  —  Paris,  1832, 1841. 

Dnpin  (Baron).  —  Histoire  de  radministration  locale.  —  Paris,  1829. 

Snpont-Wliite.  —  La  liberté  politique  dans  ses  rapports  avec  radmini- 
stration locale.  —  Paris,  1853. 

l>aqtieBnel.  —  Lois  municipales.  —  Paris,  1834. 

Smarese  (])').  —  Il  nuovo  manuale  del  sindaco,  ossia  la  legge  1  otto- 
bre 1848. 

Pavier.  —  Récherches  historiques  sur  les  municipalités.  —  Paris,  1789" 

Pérand-CHraud.  —  Des  conseils  de  préfecture.  —  Paris,  1849. 

Perrl.  —  Sulla  riforma  dei  municipi  toscani  ordinata  con  ministeriale 
del  maggio  1847.  —  Siena,  1847. 

Prégier.  —  Des  conseils  de  préfecture.  —  Paris,  1830. 

Oaleazzi.  —  Studt  politici  e  amministrativi.  (Il  comune  e  Io  Stato),  -^ 
Firenze,  1871. 

Oaleotti.  —  Della  riforma  municipale.  —  Firenze,  1847. 

Garelli  V.  —  Delle  biblioteche  circolanti  nei  comuni  rurali,  —  To- 
pino, 1870. 

Qiaimi  P.  M.  —  Questione  sopra  le  spese  straordinarie  comunitative,  •— 
Pisa,  1791. 

(HUet.  —  Du  droit  de  cité  et  de  l'organisation  municipale.  —  Paris,  1820* 

Oillon  et  Stonrm.  —  Code  des  municipalités.  —  Paris,  1836. 

(Hoannis  Q.  (£e).  —  Contribuzione  della  dottrina  amministrativa  sulle 
riforme  legislative  di  diritto  comunale  e  provinciale  (V.  La  Giurisprudenza 
italiana  che  si  stampa  a  Firenze).  —  Parte  III.*,  anno  1869). 

Oinrba.  —  Lucubrationes  in  omne  jus  municipale  Messanense,  etc,  — 
Lugduni,  1673. 

Oneist.  —  Geschìchte  und  Gestald  der  englischen  Communalverfassung 
(Storia  dell'amministrazione  comunale  d'Inghilterra).  —  Berlin.  1863. 

Oneist.  —  La  constitution  communale  de  TAngleterre;  son  histoire,  son 
état  actuel  ou  le  Self-Govemment  (Traduit  sous  la  direction  de  Tauteur 
par  Th.  flipper).  —  1868,  1871. 

(Jori  (Le')  A.  —  Deiramministrazione  comunale  e  provinciale. 

Onicard.  —  Jurisprudence  communale  et  municipale.  —  Paris,  1820. 

Eale.  —  History  of  the  common  law  (Storia  della  legislazione  co- 
munale). 

Hegel  —  Storia  della  costituzione  dei  municipt  italiani. 

Henrion  de  Fansey.  —  Du  pouvoir  municipal  et  de  la  police  intérieure 
des  communes.  —  Paris,  1824. 

Eenrion  de  Fansey.  —  Des  biens  communaux  et  de  la  police  rurale  et 
forestière.  —  Paris,  1825  (2.'  édit). 

L  P.  —  Il  mio  comune  e  la  mia  provincia.  —  Firenze,  1872. 

Lanjninais.  —  De  Torganisation  municipale  en  Franco.  —  Paris,  182L 
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Lapegna.  —  La  legge  suiramministrazione  provinciale  e  comunale  del 

1859  annotata  con  appendice  sulla  legge  del  1865.  —  Js'apoli,  1864  e  1866. 

LatmSé.  —  Des  droits  des  communes  sur  les  biens  conununaux,  etc. 

—  Paris,  1825. 

Leter.  —  Hisloire  critique  du  pouvoir  municipal,  de  la  condition  des 
\illes  et  bourges,  et  de  radministralion  des  communes  en  Franco  depouis 
rorigine  de  la  monarchie  jusqu'à  nos  jours.  —  Paris,  1828. 

Leemans.  —  Des  impositions  communales  en  Belgique.  —  Bruxelles  et 
Liége,  1866. 

Le  (Gentil  —  Traité  historique  et  pratique  de  la  législation  des  portions 
communales  ou  ménagères.  —  Paris,  1854. 

Lo  Q'entiL  —  Dissertations  juridiques  sur  quatre  des  principales  ques- 
tions  soulevées  par  les  législations  des  portions  communales,  etc.  —  Pa- 
ris, 1857. 

Lexnerle.  —  Essai  sur  un  traité  des  droits  des  communes.  —  Paris,  1822. 

ICanTin.  —  Il  sistema  municipale  inglese  e  la  legge  comunale  italiana. 

—  Firenze,  1871. 

Marraro.  —  Sulla  necessità  e  la  giustizia  di  riformare  la  legge  comunale 
per  migliorare  la  condizione  dei  segretari  comunali. 

ICartino.  —  Istruzioni  di  diritto  ed  esplicazione  pratica  delle  leggi  per 
gli  esami  dei  segretari  conmnali. 

ICassé  A.  T.  —  Manuel  compiei  des  maires,  de  leurs  adjoints,  des  con- 
seils  municipaux,  etc.  —  Paris,  1831  (9.*  édit). 

llelotte.  —  La  loi  communale  avec  des  explications  et  des  notes.  — 
Bruxelles,  1836. 

ICerson  Gas.  ~  Traité  de  la  compétence  des  conseils  de  préfecture.  — 
Paris,  1825. 

Uoltedo.  —  II  libro  dei  comuni  del  Regno.  —  Napoli,  1873. 

Morelli.  —  Considerazioni  sulla  legge  comunale  e  provinciale  20  mar- 
zo 1865.  —  Napoli. 

Kobili  (De)  Uberto.  -^  Suiramministrazione  pubblica  e  sulle  attribuzioni 
dei  prefetti.  —  Pisa,  1810. 

Orillard.  —  Code  annoté  des  conseils  de  préfecture. 

Fagnoncelli.  —  Antichissima  origine  e  successione  dei  governi  muni- 
cipali nelle  città  italiane.  —  Bergamo,  1823. 

Péohart.  —  Répertoire  de  Tadministration  municipale  des  communes. 

—  Paris,  1820. 

Péchart.  —  Éléments  pratiques  d'administration  municipale.  —  Paris, 
1828  (3.'  édit).  f 

Penna.  —  Prontuario  pei  municipi,  ovvero  codice  comunale.  —  Mi- 
lano, 1867.  •  *  , 

Penna.  ^  Formulario  generale  degli  atti  municipali.  ^—  Milano,  1872. . 
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Ferazzi.  —  Il  funzionario  municipale,  ossia  repertorio  teorico -pratico 
amministrativo  comunale.  —  Venezia,  1869. 

Platee  T.  —  Osservazioni  sulla  riforma  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale. 

Pozzi  Qt.  —  Opuscoli,  dissertazioni,  ecc.  (Y.  La  dissertazione  sulla  neces- 
sità di  applicarsi  alto  studio  del  diritto  municipale).  —  Firenze,  1844. 

Ponceti.  —  De  jure  municipali  (in  Meermanni  in  Thes.;  tom.  Vili). 

Basmonard.  —  Histoire  du  droit  municipal  en  Franco,  sous  la  domina- 
tions  romaine  et  sous  les  trois  dynasties.  —  Paris,  1829. 

Begnanlt.  —  La  province,  ce  qu'elle  est  et  ce  que  doit  ètre.  —  Paris,  1863. 

BeverchozL  —  Des  autorisations  de  plaider  nécéssaires  aux  communes 
et  aux  établissements  publics.  —  Paris,  1840. 

Biberi  e  LocatellL  —  Manuale  pratico  di  amministrazione  comunale  e 
provinciale.  —  Biella,  1865,  1866. 

Bicoi  Q*.  —  Del  municipio  considerato  come  unità  elementare  della  città 
e  nazione  italiana.  —  Livorno,  1847. 

Bicci  Q.  —  Cenni  sopra  le  basi  del  sistema  municipale  toscano.  —  Li- 
vorno, 1847. 

Bogron.  —  Code  general  des  communes  de  Franco,  etc.  —  Paris,  1839. 

Bondonnean.  —  Les  lois  administratives  et  municipales  de  la  France. 

—  Paris,  1825,  1832. 

Bosa.  ^—  I  feudi  ed  i  comuni  della  Lombardia. 

Saint-Hernine  (Se).  —  Traité  de  Torganisation  et  de  l'élection  municipal. 

—  Paris,  1837. 

Salvarezza  ed  altri.  —  Guida  teorico-pratica  per  gli  esami  di  aspira- 
zione e  promozione  negl'impieghi  delle  amministrazioni  centrali  e  pro- 
vinciali. —  Milano,  1867,  tipografia  Pirola. 

Say  V.  N.  —  Études  sur  Tadministration  de  la  ville  de  Paris.  —  Pa- 
ris, 1846. 

Scibona.  —  La  nuova  legge  comunale  e  provinciale  italiana,  etc.  — 
Torino,  1863. 

Serra  Oroppelli.  — -  Comune  e  provincia.  —  Firenze,  1865. 

Simon.  —  Manuel  des  conseìls  de  préfecture.  —  Coblentz,  1810. 

Soardi.  —  Della  escussione  privilegiata  fiscale  a  favore  degli  esattori 
comunali,  dei  ricevitori  provinciali,  degli  esattori  di  finanza  e  degli  esat- 
tori consorziali. 

Stefani.  —  Manuale  per  l'amministrazione  dei  comuni  del  Lombardo- 
Veneto. 

SterUch  (Se).  — >  Annotazioni  alla  legge  comunale  e  provinciale  del 
20  marzo  1865.  —  Napoli,  1868. 

Tielemans  et  de  Brouckòres.  —  Dictionnaire  administratif  des  bourg- 
mestres,  eie.  —  Bruxelles,  1838. 
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Tielemans  et  de  Broackèree.  ~  Dictionnaire  de  l'administration  provin- 
ciale et  communale,  par  les  auteurs  du  code  constitulionnel.  -^  Bruxel- 
les, 1840. 

Torrigiani.  —  Lezioni  di  amministrazione  comunale.  —  Firenze. 

Trayersa.  —  Biblioteca  dei  segretari  comunali.  —  Milano,  186S,  1869, 
tipografìa  Pìrola. 

Traversa.  —  L'impiegato  subalterno  deiramministrazione  provinciale 
guidato  agli  esami  ed  allo  studio  pratico  delle  proprie  attribuzioni.  ^-^ 
Milano,  1869,  tipografia  Pirola. 

Ttaversa.  —  Il  sindaco  del  comune.  ^-  Milano,  1871,  tipografia  Pirola. 

inraversa.  —  Guida  Teorico-pratica  per  gli  aspiranti  all'ufficio  di  segre- 
tario comunale,  quinta  edizione,  riveduta  e  riformata  dall'avvocato  Felice 
Cucchi.  —  Milano,  1878,  tipografia  Pirola. 

Vanblanc  (]}e).  —  Des  administrations  provinciales  et  municipales.  — 
Paris,  1828. 

Velia.  —  Strenna  dei  comuni  italiani.  —  Torino,  1873. 

Wyvekens.  —  Nouveau  dictionnaire  des  bourgmestres,  etc.  —  Bruxel- 
les, 1862,  1863. 

Zini.  —  La  riforma  della  legge  comunale  e  provinciale.  —  Bologna,  1878. 


AnnoBi.  —  V.  Sanità  pubblica. 
Appalti  e  eoiitraUi  in  genere. 

Anonimo.  —  Norme  per  la  forma  dei  contratli  da  stipularsi  nell'inte- 
resse dei  comuni  e  delle  opere  pie.  —  Savigliano,  1861. 

jinonutto.  —  Capitolato  normale  d'oneri  per  l'appalto,  mediante  asta 
pubblica,  delle  somministrazioni  ed  opere  di  ordinaria  e  straordinaria  ma- 
nutenzione, nei  fabbricati  comunali  della  città  di  Milano,  ecc.  —  Milano, 
1878,  tipografia  Pirola. 

Astengo.  —  Norme  per  la  compilazione  dei  contratti  da  stipularsi  nel- 
l'interesse dei  comuni  e  delle  opere  pie.  —  Milano,  1864,  tipografia  Pirola. 

Astengo  e  Pintor-lCameli.  —  Dei  contratti  delle  pubbliche  amministra- 
zioni, ecc.  —  Milano,  1874,  tipografia  Pirola. 

BuzettL  —  Sull'indole  economica  dei  contratti  agrari.  —  Milano,  1874. 

Casati.  —  Guida  alle  formalità  degli  atti  notarili.  —  Milano^  1876. 

Sli&ra.  '—  Trattato  sulle  alienazioni  e  locazioni  e  sugli  appalti  di  cose 
ed  opere  nell'interesse  dello  Stato,  delle  Provincie,  dei  comuni  e  delle 
opere  pie.  —  1867. 
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Levi  M.  7.  ^  Della  locazione  di  opere  e  più  specialmente  degli  appalti. 

—  Torino,  1876. 

Fothier.  —  Trattato  del  contratto  di  affittanza  e  vendita.  —  Vene- 
zia, 1835. 

Pothier.  —  Trattato  del  contratto  di  locazione  e  soccida.  —  Venezia,  1871. 

Babbeno.  —  Il  contratto  di  mezzadria  nei  suoi  rapporti  colle  odierne 
questioni  economico-sociali,  ecc.  —  Reggio  d'Emilia,  1874. 

Asse  ecclesiaslico.  —  V.  Culto,  ecc. 

Assistenza  pnbblica.  —  V.  Opere  pie,  ecc. 

Banehe.  —  V.  Credito  e  finanze,  ecc. 

Biianei  e  contabilità. 

Benvenuti.  —  Il  pareggio  ed  il  bilancio.  —  Milano,  1871. 

Bonghi.  —  Il  bilancio  e  la  legge.  —  Firenze,  1869. 

Carli  Q.  B.  —  Monografie.  (Censimento  di  Milano,  bilanci  economico- 
amministrativi,  ecc.)  —  Torino,  1852. 

Oavani  0.  —  Manuale  di  contabilità  comunale.  —  Verona  e  Padova,  1877. 

Cofflniòres.  —  Éludes  sur  le  budget,  etc.  —  Paris,  1848. 

Cuoci.  —  Guida  per  l'amministratore,  ovvero  prontuario  di  operazioni 
commerciali  ed  amministrative,  ecc.  —  Napoli,  1873. 

Supin  (Baron).  —  De  la  comptabilité  communale,  —  Paris,  1820. 

Dupin  (Baron).  —  Sur  la  comptabilité.  —  Paris,  1827. 

Masson.  —  De  la  comptabilité  general.  —  Paris,  1822. 

Meseedaglia.  —  Trattato  di  contabilità  amministrativa,  industriale  e  com- 
merciale. 

Monteloux.  —  De  la  comptabilité  publique  en  Franco.  —  Paris,  1840. 

Faolini.  —  Studio  della  ragioneria  nei  suoi  rapporti  coireconomia  po- 
litica e  col  diritto.  —  Bologna,  1872. 

Fianoiani.  —  Il  disaccentramento  ed  i  bilanci  per  Tanno  1869.  —  Fi- 
renze^  1869. 

Scialoia.  —  I  bilanci  del  regno  di  Napoli  e  degli  stati  Sardi  —  To- 
rino, 1857. 

Velzi  e  Se  Uaria.  —  Manuale  per  Tapplicazione  del  regolamento  sulla 
amministrazione  del  patrimonio  dello  Stato  e  sulla  contabilità  generale. 

—  Firenze,  1875. 

Villa.  —  Elementi  di  amministrazione  e  contabilità.  —  travia,  1864. 
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B«rse.  —  V.  Credito  e  finanze. 
Boschi  e  foreste. 

AngelÌB  (Se).  —  La  le^ge  forestale  del  21  agosto  1826»  —  Napoli,  1859. 

Anonima  ~  Raccolta  delle  leggi  forestali  che  sono  in  vigore  nel  regno 
d'Italia.  —  Prato,  1866. 

Anonimo.  ~  Paradossi  forestali  esaminati  e  discussi  da  un  ispettore 
generale  dei  boschi  del  regno  d'Italia. 

Ardant.  —  Pròjet  de  code  fbrestier.  —  Paris,  1821. 

Bandrillart.  —  Traité  general  des  foréts.  —  Paris,  1846. 

Berenger.  —  Legislazione  sulle  foreste.  —  Venezia,  1865 

Bories  et  Bonasoie.  —  Du  droit  d'usage  dans  les  fordts,  de  Tadmini- 
stration  des  bois  communaux  et  de  raffiourrage.  —  Auch,  1847. 

Borio.  —  Primi  elementi  di  economia  e  stima  dei  fondi  agrari  e  forestali» 

—  Torino,  1873. 

Cagneranz.  —  Code  forestier.  —  Paris,  1822. 
Garanti.  —  Progetto  di  legge  forestale  per  il  regno  d'Italia.  —  1864. 
Ohanveau.  —  Le  code  forestier.  —  Paris,  1827. 
Cnrasfion.  —  Code  forestier.  —  Paris,  1843. 
Snpin.  —  Code  fore^tiierc  —  Paris,  1822. 

Senryon  de  Fansey.  —  Des  biens  communaux  et  de  la  police  rurale  et 
forestière.  —  Paris,  1825  (2."  édit). 
Ueanme.  —  Commentaire  du  code  forestier.  —  Paris,  1844  (2.^  édit). 
IGclielinL  —  Principil  sui  quali  debbono  essere  fondate  le  leggi  forestali. 

—  Torino,  1833. 

Iflraglia.  N.  —  Leggi  forestali.  —  Prato,  1866. 

Hegrl  0.  r—  Le  leggi  forestali.  —  Torino,  1864. 

Babbeno.  —  Le  selve  e  le  inondazioni  (Studi  di  legislazione  forestale). 

—  Torino,  1872. 

Sodino.  —  La  legge  forestale  20  giugno  1877  coordinata  col  relativo 
regolamento.  —  Torino. 

Bogron.  —  Codes  forestier,  de  la  pèche  fluviale,  de  la  chasse,  etc.  — 
Paris»  X^. 

Bomagnosi.  --*  Discussione  giuridica  ed  economica  del  cosi  detto  diritto 
francese  di  martellatura  degli  alberi  da  costruzione  per  la  marina  (An- 
nali uiiìversali  di  statistica.  —  18$3,  voi.  XXXVII). 

Buf^eìli.  —  De  arboribus  controversis.  —  Bononiae,  1692. 

9a9Q)bl  0.  —  Osservazioni  intorno  ai  principii  dplle  leggi  forestali  (An- 
naB  universali  di  statistica.  —  1833,  voi.  XXXV). 

Vboenai  (Se).  —  Del  nuovo  progetto  di  legge  forestale.  —  1863. 
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Brevetti  d'invenzione.  —  V.  Proprietà  letteraria,  ecc. 

Caccia  e  pesca. 

Hoog.  —  Dissertatio  statistico-juridica  de  venatione  et  jare  venationis 
in  provinciis  nostri  regni  septentrionalibus.  —  Lugduni-Batavonim,  1828, 

Le  OentiL  —  Dissertatious  jurìdiques  sur  quatre  des  principales  questions 
soulevées  par  ]es  législations  des  portions  communales  (Appendice  à  la 
question  des  veuves.  Dissertations  sur  le  droit  de  vendre  et  de  colporter 
avant  l'ouverture  et  après  la  fermeture  de  la  chasse,  etc).  —  Paris,  1857. 

Medicis.  —  De  venatione,  piscatione  et  aucupio  (in  Zileti,  tract.  tract.  : 
toni.  XVIII,  voi.  24). 

Petit.  —  Traité  complet  du  droit  de  chasse,  etc.  —  Parte,  1838. 

Bogron.  —  Codes:  forestier,  de  la  péche  fluviale,  de  la  chasse  et  rural, 
expliqués.  —  Paris,  1836. 


Carceri,  case  dì  pena,  colonie  penali,  deportazione,  ecc. 


Alanzet.  —  Essai  sur  les  peines  et  le  système  pénitentiaire.  —  Pa- 
ris, 1842. 

Aubanel  C.  —  Memoria  sul  sistema  penitenziario  indirizzata  nel  gennaio 
1837  ai  Ministro  deirinterno  in  Francia.  —  Ginevra,  1837. 

Baldi  de  Fernsio.  —  De  carceribus  (in  Zileti,  tracL  tract.:  tom.  XI; 
part.  1.%  voi.  15). 

Bayle-Honillard.  —  De  Temprisonnement  pour  dettes.  —  Paris,  1836. 

Beanmont  (De)  et  TorqueviUe  (Se).  —  Du  système  pénitentiaire  aux 
États-Unis  et  de  son  application  en  Franco.  —  Paris,  1833. 

Bellazzi.  —  Relazione  al  Guardasigilli  intorno  alle  case  di  pena  e  car- 
ceri giudiziarie  nelle  Provincie  della  Venezia  e  di  Mantova. 

Beltraxni-Soalia.  —  Stato  attuale  della  riforma  penitenziaria  in  Europa 
e  in  America.  —  Roma,  1874. 

Beltrami-Soalia.  —  Il  sistema  penitenziario  d'Inghilterra  e  d'Irlanda. 
—  Roma,  1874 

Beltraml-Scalia.  —  La  deportazione.  —  Roma,  1874. 

Beltrami-Soalia.  —  Rivista  di  discipline  carcerarie,  ecc.  (Bollettino  uf- 
ficiale della  direzione  generale  delle  carceri).  —  Roma, 

Blosaeville  (De)  —  Histoire  des  colonies  pénales  de  TAngleterre  dans 
l'Australie.  —  Paris,  1831. 
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Bombardini  A.  —  De  carcere  et  antiquo  ejus  usu  ad  haec  usque  tem- 
pora reducto.  —  Padova,  1713. 

BonneTiUe.  —  Traité  des  diverses  iostitutions  complémentaires  du  re- 
gime pénitentiaire.  —  Paris,  1848. 

Brugghen  (Vcn  der).  —  Études  sur  le  système  pénitentiaire  Irlandais. 
—  Berlin,  1865. 

Buccellati.  —  Prigioni  militari.  —  Milano,  1872. 

Bnccellati.  *^  Reclusione  militare.  —  Milano,  1872. 

Btizton.  —  Ricerca  «  Quali  delitti  e  calamità  sono  prodotti  o  prevenuti 
dal  presente  sistema  di  disciplina  delle  carceri  in  Inghilterra,  ecc.  »  —  Fi- 
renze, 1831. 

CdrrtitL  —  Della  deportazione  come  base  fondamentale  delle  riforme 
carcerarie  e  della  colonizzazione  italiana.  —  Torino,  1872. 

CUapuzzi.  —  Dei  sistemi  punitivi  e  dell'amministrazione  carceraria  del 
Regno.  —  Biella,  1873. 

Crmuingham  F.  —  Notes  recueillies  en  visitant  les  prisons  de  la  Suisse, 
et  remarques  sur  les  moyens  de  les  améliorer,  avec  quelques  détails  sur 
les  prisons  de  Chambery,  de  Turin,  etc.  —  Genève  et  Paris.  1820. 
Sanjoxi.  —  Des  prisons,  du  leur  regime  et  des  moyens  de  Tamélìorer. 

—  Paris,  1821. 

Dacpetianz  X.  —  Des  progrès  et  de  Tétat  actuel  de  la  réforme  péni- 
tentiaire, etc.  —  Bruxelles,  1838. 

Errerà.  —  La  riforma  nelle  carceri  italiane  ed  in  particolare  in  quelle 
della  Venezia.  —  Venezia,  1871. 

Fancher  U.  L.  —  De  la  réforme  des  prisons.  —  Paris,  1838  et  1844. 

Foresta  (De).  —  La  deportazione.  —  Roma,  1876. 

Fcncher  Victor.  —  Système  pénitentiaire.  —  Paris,  1838- 

OabeUi.  —  Riforma  delle  carceri  del  nuovo  regno  d'Italia. 

Grellet-Wammy.  —  Manuel  des  prisons. 

Qureny.  —  Notes  on  prisons  (Note  sulle  prigioni).  —  London,  1819. 

Howard  John.  —  état  des  prisons,  des  hdpitaux  et  des  maisons  de  force. 

—  Paris,  1788. 

JqIìt&s.  —  Le^ons  sur  les  prisons  presentées  en  forme  de  cours  au  public 
de  Berlin  l'année  1827.  (Traduit  de  l' AUemand  par  Lagarmitte). — Paris,  1831. 

Jttssieu  (De)  Àntoine  et  Hawiòe.  ^  Ouvrage  qui  a  obtenu  le  prix  pour 
ramélioratìon  des  prisons.  —  Paris,  1833. 

Lanvergne.  —  Les  for^ats  considérés  sous  le  rapport  physielogique, 
moral  et  intellectuel,  observé  au  bagno  de  Toulon.  —  Paris,  1841. 

lAoas.  —  Système  pénitentiaire  en  Europe  et  aux  États-Unis.  —  Pa- 
ris, 1828. 

lÀoas.  —  Condusion  generale  de  Touvrage  sur  le  système  pénitentiaire 
ea  Europe  et  aux  États*nnis.  —  Paris,  1830. 
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LtLcas.  —  De  la  réforme  des  prisons»  ou  de  la  théorie  de  l'emprison- 
nement.  —  Paris,  1838. 

Lucchim.  —  li  carcere  preventivo  ed  il  meccanismo  istruttorio  che  vi 
si  riferisce  nel  processo  penale,  ecc.  —  Venezia,  1873. 

Mancini.  —  Del  migliore  ordinamento  delle  prigioni  — -  Napoli,  1842. 

Uargnet  Vasselot.  —  Examen  des  diverses  théories  pénitentiaires.  — 
Lille,  1835. 

Margnet  Vasselot.  —  École  des  condamnés  (Conférences  sur  la  moraUté 
des  lois  pénales).  —  Paris,  1847. 

Meneghini.  --  Pensieri  di  modificazioni  per  le  carceri  d'inquisizione 
nel  Veneto. 

IQnglielli.  —  Sulla  riforma  delle  carceri  e  sull'assistenza  pubblica.  — 
Torino,  1852. 

Mlnghelli.  —  Sopra  la  riforma  penitenziaria  e  sopra  la  spesa  occorrente 
per  introdurla  nel  regno  d'Italia.  —  Firenze. 

IGttermayer.  —  Stato  attuale  della  questione  sulle  carceri  rispetto  al- 
risolamento.  —  Firenze. 

Moreau^Chriatoplie.  —  Révue  pénitentiaire.  —  Paris. 

Moreau-Christoplie  —  De  l'état  actuel  des  prisons  en  Franca,  etc.  — 
Paris,  1837. 

Moreau  Christophe.  ^  De  la  réforme  des  prisons  en  Fnmce.  —  Pa- 
ris, 1838. 

Moreau*GhrÌ8tophe«  —  De  l'état  actuel  et  de  la  réforme  des  prisons  de 
la  Grande-Bretagne.  —  Paris,  1838. 

Neild  J.  ---  État  des  prisons  en  Angleterre,  en  Ecosse  et  dans  le  pays 
de  Galles,  etc.  —  London,  1812. 

Osoar  (Se  Snòde).  —  Des  peines  et  des  prisons.  —  Paris,  1842. 

Ottolini.  —  Prigioni  e  prigionieri,  ossia  cenni  sui  migliori  sistemi  peni- 
tenziari. —  Milano,  1861. 

Peri.  —  Notizie  sulla  riforma  deUe  prigioni  in  Toscana.  ~  Firenze,  1850. 

Potiti  di  Boreto.  —  Saggio  sul  buon  governo  della  mendicità,  degli 
istituti  di  beneficenza,  delle  carceri.  —  Torino,  1837. 

Potiti  di  Boreto.  —  Della  condizione  attuale  delle  carceri  e  dei  mezzi 
di  migliorarla.  —  Torino,  1840. 

Peverada  C.  ^  L'Italia  nel  1900  (Del  carcere  preventivo,  dei  giurati, 
della  stampa,  dell'esercito,  delle  imposte,  del  lotto,  degli  ospedali,  ecc.). 
—  1873. 

BaspaiL  —  Lettres  sur  les  prisons  de  Paris.  —  Paris. 

Snrringar.  —  Gon^dérations  sur  la  réclusion  individueUe  des  détenus. 
(Traduit  de  THoUandais  par  Horeau-Christophe).  —  Paris,  1843. 

TonellL  —  Saggio  storico  sulle  prigioni  e  sul  sistema  penitenziario.  -« 
Firenze,  1845. 


niiac  Tremadetur.  — -  EsquiBse  de  rorigine  et  des  résultats  des  asso- 
ciations  des  femmes  pour  la  réforme  des  prisons  (Traduit  de  TAnglais}. 
—  Paris,  1838. 

Volpìcella.  —  Trattato  delle  prigioni  e  del  loro  ordinamento*  -^  Na- 
poli, 183& 

Western.  —  Remarks  upon  prisons  discipline  (Osservazioni  sopra  la 
disciplina  delle  prigioni).  —-  London,  1825. 

Gasse  di  risparmio,  società  di  matoo  soccorso  fra  gli  operai, 

società  cooperative,  ecc. 

Baseggio.  —  Delle  società  cooperative.  —  Milano,  1871. 

Cemnschi  E.  —  lUusions  des  sociétés  cooperatives. 

Enbbard.  —  De  Torganisation  des  sociétés  de  prévoyance  ou  de  secours 
mutuels,  etc.  —  Paris,  1852. 

Lebrecht.  —  Il  risparmio  e  la  educazione  del  popolo  (Studii  sulle  casse 
di  risparmio  italiane  ed  estere).  —  Verona,  1875. 

Kòureati  Jules.  —  Le  salaire  et  les  associations  cooperatives. 

Pedraglio.  —  Le  casse  di  risparmio  nelle  scuole.  —  Milano,  1874. 

Bava.  —  Relazione  storico-statistica  sulle  società  di  mutuo  soccorso  e 
cooperative  ed  altre  istituzioni  popolari  esistenti  neir  Emilia.  —  Bolo- 
gna, 1873. 

Bava.  —  Storia  delle  associazioni  di  mutuo  soccorso  e  cooperative 
nelle  provinole  dell'Emilia.  —  Bologna,  1873. 

Salvador!.  —  L'economia  pubblica,  il  risparmio,  la  temperanza  e  le 
società  cooperative  spiegate  al  popolo.  —  IMSlano,  1873. 

Vigano.  —  Fratellanza  umana,  ossia  le  società  dì  mutuo  aiuto,  coope- 
razione, ecc.  —  Milano,  1873. 

Zanchi.  —  Sulla  annessione  delle  casse  di  risparmio  agli  ufQci  postali. 


Catasto.  —  V.  Imposte  e  tasse,  ecc. 
Censimento.  —  V.  Stato  civile. 


Cimiteri  e  sepolture,  cremazione  dei 

Aqia  (Dell').  —  Sulla  cremazione  dei  cadaveri.  —  Milano»  1874.  (In 
favore). 
Bnmettì.  —  Sulla  cremazione  (Y.  L'Opinione:  11  marzo  1874).  (In  favore). 
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Camp.  —  I  cimiteri  di  Parigi  —  La  ferrovia  mortuaria  e  la  cremazione 
(Revue  des  deux  Mondes).  —  Aprile  1874. 

Poldi.  —  Sulla  cremazione  (V.  Il  Sole:  28  marzo  1874).  (In  favore). 

Laffilte.  *—  Considérations  générales  à  propos  des  Gimetières  de  Paris 
(Considerazioni  generali  a  proposito  dei  cimiteri  di  Parigi).  —  Parigi. 

ICantegàzza.  —  La  cremazione  (In  varii  numeri  del  Medico  di  casa). 
(Contro). 

Martìnis  (De)  B.  —  La  cremazione  dei  cadaveri.  —  Napoli,  1876.  (Contro). 

UelsexLS.  —  La  cremation  des  morts.  —  Compts  rendus  de  la  Société 
Royale  de  sciences.  —  Bruxelles. 

Ùnsatti.  —  Intorno  ai  progressi  della  cremazione  dei  cadaveri.  —  Ve- 
nezia, 1874.  (In  favore): 

Fietrasanta  (De).  —  La  cremation  des  morts  en  Franco  et  à  Tetranger 
(La  cremazione  dei  morti  in  Francia  e  all'estero).  —  Parigi. 

Pini.  —  Sulla  cremazione  dei  cadaveri  (In  risposta  al  Mantegazza).  — 
V.  La  Salute,  n.  49.  —  V.  anche  U Indipendente,  n.  16.  (In  favore). 

Beclam.  —  Della  cremazione  dei  cadaveri  (Moniteur  scientifique).  — 
Maggio  1874. 

Eivadelli.  —  La  cremazione  dei  cadaveri  umani.  —  Milano,  1874.  (In 
favore). 

Soro-Delltal|i.  —  La  cremazione  dei  cadaveri.  —  Sassari,  1874.  (Contro). 

Tedesco  (De).  —  La  cremazione  dei  cadaveri.  —  Trieste  1874.  (In  favore). 

Thompson.  —  Cremation  :  The  treatment  of  the  Body  after  Death  (Cre- 
mazione: trattamento  del  corpo  dopo  la  morte).  —  Londra. 

Wegmann-Broolani.  —  Die  Leichen  —  Verbrennung  als  rationnellste 
Bestattungsart  (Della  cremazione  dei  cadaveri  come  mezzo  più  razionale 
di  seppellimento).  —  Zurigo,  1873. 

Wegmann-Eroolani.  —  Bericht  neber  die  offentlichen  Versammlungen 
zu  Besprechung  der  Leichenverbrennungsfrage  in  Zìirich  (Relazione  sulle 
adunanze  pubbliche  intorno  alla  discussione  della  cremazione  in  Zurigo).  — 
Zurigo,  1874. 


Cireoscrizioiie  amministrativa. 


Carbonieri.  —  Della  regione  amministrativa  inltalisl.  — Modena,  1861. 
Castigliòni.  — <  Circoscrizione  amministrativa,  giudiziaria,  elettorale,  ecc. 
BuBOonL  — *  Sul  compartimento  territoriale  e  suirordinàmento  giudi- 
ziario ed  amministrativo  del  regno.  ~  Milano,  1874. 
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Gomiziì  agrari!  e  leggi  agrarie»  eec. 

Bandrillart.  —  Èlements  d'economie  rurale,  industrielle,  eie. 

Bizei  —  Code  rural.  —  Paris,  1824. 

Bona  (Sella).  —  Manuale  di  legislazione  rurale.  —  Milano,  1873,  tipo- 
grafìa Pirola. 

Boneti  de  Sanbonetis.  —  Tractatus  de  animalibus,  canibus  et  plaustri- 
bus,  etc.  —  Avenione,  1761. 

Cantoni.  —  Enciclopedia  agraria  italiana. 

Carneo.  *--  I  sistenii  d'amministrazione  rurale  e  la  questione  sociale.  — 
Pisa,  1874. 

Costa.  —  Prospetti  indicanti  le  norme  generali  per  il  perito  e  l'ammi- 
nistratore nella  compilazione  degrinventarii  di  consegna,  stima  indiretta 
e  diretta  ed  assoluta  dei  fondi  rustici.  —  Padova,  1873. 

Zrcolani  Bj  —  Delie  azioni  edilizie  nella  contrattazione  del  bestiame 
destinato  per  ragricoltura,  ecc.  —  Siena,  1875. 

Eroolani  E.  —  Della  locazione  e  conduzione  dei  fondi  rustici.  — 
Siena,  1875. 

Feltmanni.  —  lus  georgicum  de  inclusione  animalium  aliisque  rei  agra- 
ria3  argumentis.  —  Colonise  Agrippinse,  1736. 

Qioia  M.  —  Trattato  dell'amministrazione  rurale.  —  Milano,  1839. 

Qtiiohard.  —  Cours  de  droit  rural.  --  Paris,  1826. 

Barmenopnli.  —  Leges  agi*arise  (in  Meermanni  Thes.:  tom.  Vili). 

Jaoini  S.  —'  Là  propneià  fondiaria  e  le  popolazioni  agricole  in  Lom- 
bardia. -^  Milano,  1857. 

Lavergne.  —  L'economie  rurale  en  Franco. 

Macé.  —  Des  iois  agraires  cbez  les  Romains.  —  Paris,  1846. 

Nevev-Derotrle.  —  Commentaire  sur  les  Iois  rurales  fran^ises.  — 
Paris,  1845. 

Babbeno.  •—  Giurisprudenza  agraria.  —  Torino  —  Napoli,  1869,  1870. 

Babbeno.  —  Questioni  attuali  di  legislazione  e  giurisprudenza  rurale.  — 
Torino,  1872. 

Babbeno.  —  Corso  di  legislazione  rurale.  —  Torino,  1873. 

BomaÉU.  «^  De  r^  agraria  résponsa  mere  juridica,  et&  —  Florentiae,  1840. 

Butgere.  —  Dissertatio  juridica  ìnauguralis  de  conditione  et  jurìbus 
agrorum  a  quibusfoQiuntccr  cespites  bituminosi  in  patria  nostra.  —  Amste- 
lodaml,  1840. 

Beimi.  —  Degli  avvicendamenti  o  rotazioni  agrarie  (Lezioni  di  economia 
rurale^  ecio.). 

BtoéoKhardt  -^  Princlpii  dì  economia  rurale  e  di  agricoltura  (Versione 
italiana  di  A.  Selmi). 
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Valserres  (De).  ~  Manuel  de  droit  rural  et  d'economie,  etc.  —  Paris,  1847. 
Vandoré.  —  Droit  rural  franpais.  —  Paris,  1823. 
Williams  JoBhna.  —  Principii  del  diritto  di  proprietà  reale.  —  Fi- 
renze, 1873. 


Goneiliatori. 

Henrion  de  Fansey.  —  Della  competenza  dei  giudici  di  pace.  —  Na- 
poli, 1829. 

NerL  —  L'istituzione  dei  giudici  conciliatori.  —  Torino,  1866. 

Ferelli.  —  Il  manuale  dei  conciliatori  e  dei  loro  cancellieri,  secondo 
il  codice  di  procedura  civile,  la  legge  sull'ordinamento  giudiziario,  ecc.  — 
Milano,  1866  e  1868. 

Peretta.  —  Manuale  pei  giudici  conciliatorL 

Sossi.  —  Manuale  del  giudice  conciliatore.  —  Piacenza,  1871. 

ScamnzzL  —  Manuale  dei  giudici  conciliatori  e  dei  loro  cancellieri  ed 
uscieri,  ecc.  —  Torino,  1864. 

Taddei.  —  Guida  teorico -pratica  dei  conciliatori  e  loro  caacellieri.  — 
Torino,  1866. 


Consìglio  di  stato. 

Bavonz.  «^  Du  conseil  d'état,  de  la  Cour  des  comptes,  etd.  ~  Paris,  1888. 

Cormenin  (Se).  —  Du  conseil  d'état  envisagé  comme  conseil  et  comma 
jurìdiction.  —  Paris,  1818. 

Cotelle.  —  Un  mot  sur  le  contentieux  du  conseil  d'état.  —  Paris,  1830. 

Salloz.  —  Rapport  sur  le  projet  de  lei  d'organisation  du  Conseil  d'Etat 
(Moniteur  du  24  juillet  1840). 

Sareste.  —  Le  conseil  d'état  (V.  Les  études  sur  les  origines  du  con- 
tentieux  administratif  en  Franco).  —  Paris,  1856. 

Selamalle.  —  Du  jugement  du  contentieux  de  l'administration  par  le 
roi,  en  son  conseil  d'état.  —  Paris,  1818. 

Óilbert  des  Voisins.  —  Des  empiétementa  du  conaeil  d'état  sur  les 
tribunaux.  —  Paris,  1824» 

ChdUard.  —  Histoire  du  conseil  du  roi.  —  Paris,  1718» 

Lanjunais.  —  Différents  écrits  et  discours  sur  le  conseil  d'état  — 
Paris,  1832. 

Locré.  —  Du  conseil  d'état,  de  sa  composition,  de  ses  attributions, 
de  son  organisation  intérieurei  de  sa  marche  et  des  caractères  de  ses 
actes.  —  Paris,  1810. 
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Petit  Desrochettes.  —  Jurisprudence  intermédiaire  du  conseil  d'état.  — 
Paris,  1839. 

Pichon.  —  Du  conseil  d'état.  —  Paris,  1830. 

EegnaTilt.  —  Histoire  du  conseil  d'état  depuis  son  origine  jusqu'à  ce 
joup,  etc.  —  Paris,  1851. 

Sochefemcatilt  (Se  la).  —  Des  attributions  du  conseil  d'état.  —  Paris,  1830. 

Bouthler.  —  De  Torganisation  du  conseil  d'état  en  cour  judiciaire,  etc.  — 
Paris,  1829. 

Simèon  (fils).  --  Du  conseil  d'état.  —  Paris,  1830. 

Bìroy.  —  Du  conseil  d'état  selon  la  Charte.  —  Paris,  1818. 

Vmlle&oy  et  Uonnier.  —  Principes  d'administration  extraits  des  avis 
du  conseil  d'état  —  Paris,  1837. 


€ontenzi6so  amministrative. 

Baccelli.  —  Il  contenzioso  amministrativo.  —  Roma,  1865. 

Sadini-ConfalosierL  *—  Cenni  sui  conflitti  fra  Tautorità  anmiinis(trativa 
e  giudiziaria.  —  Torino,  1872. 

SavoTUC*  —  Des  conflits  ou  empiétemeots  de  Tautorité  administrative 
sur  le  pouYOir  judiciaire.  —  Paris,  1826. 

Bertetti  IL  —  Il  contenzioso  amministrativo  in  Italia»  —  Torino,  1^5. 

Blanchet.  —  Code  administratif,  ou  recueil  des  lois  et  ordonnances 
actuellement  en  vigueur  sur  Tadministration  et  le  contentieux. — Paris,  1839. 

Candia  (Se).  —  Commentario  alla  legge  sul  contenzioso  amministra- 
tivo del  1859.  * 

ChaxiTeaQ.  —  Code  d'instruction  administrative  ou  lois  de  la  procedure 
administrative,  etc.  —  Paris. 

ClLauTeau  —  Principes  de  compétence  et  de  juridiction  administra- 
tive. —  Toulouse,  1850.  —  Paris,  1841. 

Dareste.  —  Etudes  sur  les  origines  du  contentieux  administratif  en 
Franco,  etc.  —  Paris,  1856. 

Sareste.  —  La  justice  administrative  en  Franco,  —  Paris,  1862. 

SelamaUe.  ~  Du  jugement  du  contentieux  de  Tadministration  par  le 
roi^  en  son  conseil  d'état.  —  Paris,  181S. 

Sapìn.  —  Lois  de  la  compétence.  —  Paris,  1826. 

Ferrara.  —  La  nuova  analisi  del  contenzioso  amministrativo. 

Fraats.  —  Thèse  sur  la  compétence.  —  Strasbourg,  1820. 

Oioannifl  (Se}  G*.  —  Dei  conflitti  di  attribuzioni  (Monografie  inserite 
nell'Arehivio  Giuridico).  —  Firenze,  1873. 

Quioliard.  —  Des  conflits  d'attribution.  —  Paris>  1829. 

Joordidn.  —  Code  de  la  compétence.  —  Paris,  1811. 
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Ledrti  BoUin.  —  Journal  du  Pàlais  (Jurisprudence  administrative  en 
matière  contentieuse).  —  Paris,  1850. 

Kacarel.  —  Des  tribunaux  administratifs,  ou  introduction  à  l'étude  de 
la  jurisprudence  administrative,  contenant  un  examen  critique  de  Terga- 
nisation  de  la  justice  administrative.  —  Paris,  1828. 

Malerba  9.  B.  —  La  sicura  guida  degli  amministratori  e  dei  giudici 
del  contenzioso  amministrativo.  —  Napoli,  1856. 

ICantellini.  —  I  conflitti  d'attribuzioni  fra  le  autorità  giudiziarie  ed 
amministrative.  —  Parte  1.*  Firenze,  1871.  —  Parte  2.'  Firenze,  1873. 

Fintor-Uamdli.  —  Competenza  giudiziaria  e  amministrativa  e  conflitti 
d'attribuzioni.  —  Roma,  1874. 

Santoro. — Competenze  dei  giudici  del  contenzioso  amministrativo,  ecc.  — 
Napoli,  1842. 

Serrigny.  —  Traité  de  rorgani^ation  de  la  oompétence  et  de  la  proce- 
dure en  matière  contentieuse  administrative,  etc. —  Paris  et  Dijon,  1842, 

Seryioi.  —  Il  contenzioso  amministrativo  nello  stato  pontificio.  — 
Roma,  1869. 

TaUlandier.  —  Gommentaire  sur  Fordonnance  des  Cònflits  l.^**  jùin  1828. 

—  Paris,  1829. 

Tiepolo.  ^  Del  contenzioso  amministrativo  secondo  la  legge  20  marzo  1865 

—  Firenze,  1870. 

YalpioeUi  9.  —  Prìncipii  regolatori  delle  conipetenEe  amministrative 
e  dei  conflitti  di  attribuzione.  —  Napoli,  1854-1858. 


Contratti.  —  V.  Appaitt\  ecc. 


Contravvenzioni. 

Baoiooohi.  ~  Repertorio  di  giuriaprudenssa  penale  italiana  (V.  le  Voci  — 
Politifi  —  Gontravveneioai  -r-  Contrabbando,  ecc.,  ecc.).  —  Volterra,  1866. 

(handis  (De).  —  Sulle  contravvenzioni  in  materia  di  dogana  e  di  pri- 
vative, ecc.  —  Pisa,  1875^ 

Lungo. (Del).  ^*-^  Dei  reati  di  mera  creazione  poUtica,  ossia  esposizione 
della  dottrina  e  della  gjurisprudenza  relativa  alle  trasgressioni  contem- 
plate dalle  leggit  pfenali  speciali,  del  regno.  —  Firenze,  1870. 

Stagni  —  Prontuario  delle  .trasgressioni'  previste  da  leggi  speciali 
vigenti  nel  regno,  ecc,  —  Vercelli,  1860. 
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Corte  dei  conti. 

Beaime  (Se).  —  Traité  de  la  Chambre  des  comptes.  —  Paris. 
Bavoaz.  —  Du  conseil  d'état,  de  la  Cour  des  comptes,  etc.  —  Paris,  1838. 
Lecliantexir.  —  Dissertation  sur  la  Chambre  des  comptes.  —  Paris. 
MaffiolL  —  Réforme  de,  la  Cour  des  comptes.  —  Paris,  1829. 
Segnanlt  —  Dissertation  sur  la  Chambre  des  comptes.  —  Paris,  1853 
(2.^  édiL). 

Credito  avicolo  e  credilo  fondiario. 

AllocoMo.  —  Del  progetto  suirordinamento  del  credito  fondiario  in 
Italia.  —  Milano,  1865. 

Bartalini  C  —  La  legge  sul  credito  agricolo  d'Italia  con  commenti.  — 
Siena,  1870. 

Bitmdi.  —  Sul  credito  agrario  e  sqir istituzione  di  una  banca  territo- 
riale. —  Palermo,  1854. 

Carpi.  —  La  verità  sulle  banche  di  credito  fondiario  ed  agricolo.  — 
Torino,  1862. 

Josseau,  Cotiski  et  Selaroy.  —  Des  institutions  de  crédit  foncier  dans 
Ics  divers  états.  —  Paris,  1851. 

Josseati.  —  Le  crédit  foncier  en  Fraftce.  —  Paris,  1861. 

Lombardo-Scullica.  —  Cenni  sopra  una  banca  di  credito  fondiario.  — 
Torino,  1862. 

Boyer.  —  Des  institutions  de  crédit  foncier  en  AUemagne  et  en  Bel- 
gique.  —  Paris,  1845. 

Salmoni.  —  Credito  fondiario.  —  Torino,  1853. 

Salmonr.  —  Del  credito  fondiario  e  del  credito  agricolo  in  Francia  ed 
in  Italia.  —  Torino,  1862. 

Santamaria  N.  —  Commento  della  legge  sul  credito  fondiario  14  giu- 
gno 1866,  ecc.  —  Napoli,  1866. 

TortL  —  11  credito  fondiario  nel  regno  'd'Italia.  —  Napoli,  1863. 

ITdglL  —  Del  credito  fondiario  specialmente  nelle  Provincie  venete.  — > 
Venezia. 

Credilo  e  Onwze,  baache,  borse,  debito  pobbiico, 

ùiprestili  pibblid,  eee. 

AItìsL  —  La  banca  del  pc^olo.  —  Firenze,  1870. 
Anonimo.  —  Schiarimenti  sulFutilità  delle  operazioni  della  banca  fon* 
diaria  italiana  e  delle  sue  attinenze  coU'agricoltura.  —  Milano,  1869. 


60 

Audiffret.  —  Système  flnancier  de  la  France.  —  Paris,  1854  (2.^  édit)- 

Anger.  —  Du  crédit  pubblio  et  de  son  histoire.  —  Paris,  1842. 

BalUy.  —  Histoire  flnancière  de  la  France.  —  Paris,  1837  et  1854. 

Bailly.  —  Exposé  de  Tadministratìon  generale  et  locale  des  finanees 
du  royaume-uni  de  la  Grande  Bretagne,  etc.  —  Paris,  1863. 

Ballarini.  —  Stato  attuale  della  finanza  in  Italia.  —  Imola,  1874. 

BallariaL  —  Studio  critico  sul  progetto  di  legge  deironor.  Mingbetti 
sulla  circolazione  cartacea  durante  il  corso  forzoso.  —  Roma,  1874. 

Bardar!.  —  Sul  riordinamento  finanziario  dei  comuni  in  Italia.  —  Si- 
racusa, 1869. 

Basevi.  —  Spiegazione  della  legge  generale  di  cambio  promulgata  colla 
sovrana  patente  25  gennaio  1850.  —  Kilano,  1858. 

Batbie.  —  Le  crédit  populaire. 

Bauinstarlc  Z.  —  Staatswissenschaflliche  Yersuche  iìber  Staafskre- 
dit,  etc.  (Ricerche  scientifiche  sul  credito  dello  Stato).  —  Heidelberg, 
1833. 

Benda.  —  Robert  PeePs  Pìnanz-System,  etc.  (Sistema  di  finanza  di  Ro- 
berto Peel).  —  Berlin,  1842. 

Boccardo  9.  —  Trattato  teorico-pratico  di  economia  politica  (Yol.  3.^ 
Della  scienza  finanziaria).  — *  Torino,  1853. 

Bona  (Sella).  —  Delle  banche  mutue  popolari  o  fratellanze  di  credito. 
—  Milano,  1873,  tipografia  Pirola. 

Bonghi.  —  Storia  della  finanza  italiana  dal  1864  al  1868.  --  Firenze,  1868. 

Bonnet.  —  Études  d'economie  politique  et  financière. 

Boutron.  —  Théorie  de  la  rente  fondere. 

Brasoa.  —  Commento  alla  legge  di  cambio  generale  austriaca.  -^  Mi- 
lane,  1853. 

Bresson  J.  —  Histoire  financière,  —  Paris,  1839. 

Capefigue.  —  Emprunt,  bourses,  credit  public,  grands  capitalistes  de 
l'Europe. 

CaroeL  —  Philosophie  legale  du  crédit  et  de  la  puissance. 

Carey.  —  The  credit  system  in  France,  Great-Britain  and  United  States 
(Sistema  del  credito  in  Francia,  in  Inghilterra  e  negli  Stati  Uniti).  —  Phi- 
ladelfhia,  1838. 

Carpi.  —  Studi  sul  credito  delle  banche  e  delle  casse  di  risparmio  nei 
loro  rapporti  coiragricoUura,  ecc.  —  Torino,  1857. 

Carpi.  --  La  Spagna  e  lltalia  (Politica,  finanze,  beni  delle  manomorte, 
banche,  agricoltura).  —  Torino,  1866. 

Cattaneo.  —  La  legge  universale  di  cambio  austriaca.  —  Milano,  1852. 

Cemnsohi  E.  —  Contre  le  biUet  de  banque. 

OernuBchi  E.  —  La  mécanique  de  Téchange.  —  Paris.  —  (Traduz.) 
Milano,  1871. 


61 

Cesare  (De).  —  Il  sindacato  governativo,  le  società  commerciali  e  gli 
istituti  di  credito  nel  regno  d'Italia^  —  Firenze,  1867. 

Clayarino.  —  Principii  d'amministrazione  e  finanza.  —  Roma,  1873. 

Clement.  —  Études  fmancières  et  d'economie  sociale. 

CoqTielin.  —  Du  crédit  et  des  banques.  —  Paris,  1848. 

Cessa.  —  Primi  elementi  di  scienza  delle  finanze.  —  Milano,  1876. 

Coollet.  —  Etudes  sur  la  circulation  monétaire,  la  banque  et  le  crédit. 

C(mreell&*SeneidL  —  Traité  théorique  et  pratique  des  opérations  de 
banque.  —  Paris,  1853. 

Covcell&*8eneniL  —  La  banque  libre* 

Criscnolo.  —  Le  finanze  del  regno  d'Italia,  ecc.  —  Napoli,  1873. 

Cristoforis  (De).  —  La  libertà  delle  banche  e  la  soluzione  del  probi  ^na 
sociale.  —  Milano. 

Cnsa.  —  La  validità  delle  op(&razioni  di  borsa  sotto  il  rapporta  econo- 
mico, morale  e  giuridico.  —  Palermo,  1874 

Darien.  —  Gode  de  Tadministration  et  de  la  comptabilité  des  revenuB 
publics.  —  Paris,  1823. 

Kaz  F.  —  Amministrazione  finanziaria  del  regno  delle  Due  SicQie.  — 
XapoU,  1856. 

DnmessiL  —  Traité  de  la  legislation  speciale  du  trésor  public  —  Pa- 
ris, 1846. 

Fancher.  — •  Mélanges  d'economie  polilique  et  de  finanoes. 

Fe&oglio.  —  I  debiti  pubblici  f Studi).  —  Torino,  1869. 

Ferrara.  —  Del  corso  forzato  dei  biglietti  di  bamca  e  della  maniera  di 
abolirlo.  —  Firenze. 

Forttuiato.  —  Delle  società  cooperative  di  credito.  —  Napoli,  1875. 

Sanilli.  —  Essai  politique  sur  le  revenu  des  peuples  de  I*antiquité,.du 
moyen  ftge  et  des  siècles  modernes,  etc.  —  Paris,  1823  (2.*  é(Mt). 

(barelli  A.  —  Le  banche.  —  Napoli,  1872. 

Samier.  —  Élements  des  finances.  —  Paris,  18B8. 

GaudiUot.  —  Essai  sur  la  science  des  finances.  -^  Paris,  1840. 

Serto.  —  Studi  finanziari.  —  Venezia,  1868. 

Hennet  —  Théorie  du  crédit  public.  —  Paris,  1845. 

Hook.  —  L'administration  flnancière  de  la  Franco  (Trad.  par  Legentil). 
—  Paris,  1858. 

Hook.  —  I>i6  finanzen  und  die  flnanzgeschtehté  der  Vereinigten  Staaten 
YOQ  Amerika  (Le  finanze  e  la  storia  delle  finanze  negli  Stati  Uniti  d'Ame- 
rica). —  Stuttgart,  1867. 

Eocquart.  —  La  tenue  des  livres  pratiques,  contenant  la  manière  de 
passer  fòutes  les  opérations  du  commerce  et  de  la  banque.  —  Paris. 

HeffinaiL  —  Wurtembergische  flnanzwissenchaft  (Principi  di  finanza  nel 
Wirtemberg). 
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Born.  —  La  liberto  des  banques,  la  monnaie,  le  crédit,  la  banqne,  le 
titre  fiduciaire,  le  prìvilége,  la  liberto. 

Jacob.  —  Science  des  finances  (Trad.  par  Jouffroy).  —  Leipzig  et  Pa- 
ris, 1841. 

luglar.  —  Du  change  et  de  la  liberté  d'émission. 

Invigny.  —  Principes  élémentaires  des  emprunts  publics.  —  Paris,  1851. 

Lattea.  —  La  libertà  delle  banche,  ecc.  —  Milano,  1870. 

Leonardi.  —  Gli  uffici  finanziari  è  la  circoscrizione  delle  provinole. 

Levy.  —  Les  finances  de  l'empire.  —  Paris,  1861. 

Lnzzatti  L.  —  La  diffusione  del  credito  e  le  banche  popolari  —  Pa- 
dova, 1868. 

Maoarel  et  Boulatignièr.  —  De  la  fortune  publique.  —  Paris,  1839* 

Uareaootti.  —  Le  finanze.  —  Organismi  finanziari.  —  Bilancio  passivo* 
—  Bilancio  attivo  dello  Stato.  —  Bologna,  1867. 

Uartello  e  Uontanari.  —  Stato  attuale  del  credito  in  Italia  ed  airestero. 
^—  Padova,  1874. 

UessedagUa.  —  Dei  prestiti  pubblici.  —  Milano,  1850. 

Hollot.  -^  Des  bòurses  de  commerce,  etc.  —  Paris,  1846. 

Uontanari  —  Il  credito  popolare  in  Italia.  —  Padova,  1874. 

Neoker.  —  De  Tadministration  des  finances.  —  Paris,  1784. 

Noli.  —  Credito  e  proprietà.  —  La  Provvidente.  —  Banca  dei  valori 
locativi  in  Italia.  —  Firenze,  1870. 

Feoohio.  —  Saggio  storico  suiramministrazione  finanziaria  deirex-reffno 
d'Italia  dal  1802  al  1814.  *^  Torino,  1852. 

FerxLZzi.  —  Storia  del  commercio  e  dei  banchieri  di  Firenze,  ecc.  — 
Firenze,  1868. 

Feriér  Oaa.  —  Les  finances  de  Tempire.  —  Paris,  1861. 

Fleban&-]EU8B0.  —  Les  finances  du  Royaume  d'Italie,  etc.  —  Paris,  1863. 

Flebano  A.  e  A.  Sangninetti.  —  La  questione  delle  banche  ed  il  ser- 
vizio di  tesoreria.  —  Firenze. 

Ferini.  -*  Il  pareggio  e  la  libertà  delle  banche.  —  Milano,  1874. 

Ban.  —  Grunds  der  finanzwissenscbaft  (Fondamenti  di  economia  e  fi- 
nanza). —  Leipzig,  1864. 

Beyneri.  —  Il  debito  pubblico  dltalia  (Legislazione,  giurisprudenza, 
commenti).  —  Torino. 

Sioard.  —  Essai  sur  le  système  des  dettes  consolidées  et  sur  l'amor- 
tissement.  —  Paris,  1859. 

Bizzari.  —  Il  prestito  nazionale  e  il  corso  coattivo  dei  biglietti  fidu- 
ciari. —  Pisa,  1866. 

Bizzari.  —  La  finanza  italiana  (Disavanzi  e  provvedimenti).  -^  Pisa,  1866. 

BizzarL  —  Delle  presenti  condizioni  della:  finanza  italiana  e  del  suo 
ordinamento.  ~  Pisa,  1866. 
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BizzarL  —  La  situazione  finanziaria,  —  Pisa,  187Q. 

Sota.  —  Principii  di  scienza  bancaria.  —  Milano,  1873. 

Sota.  —  Storia  delle  banche.  •—  Milano,  1874 

Servadio.  —  Sull'abolizione  del  corso  forzato  dei  biglietti  di  banca.  •— 
Firenze. 

Soria.  —  Delle  scienze  pubblidiie,  degrimprestiti  pubblici,  del  potere 
amministrativo  (Corso  di  diritto  pubblico).  ~  Torino,  1851. 

Stein.  —  Lehrbuch  der  flnanzwissenschaft  (Manuale  della  scienza  delle 
finanze).  —  Leipzig,  1860. 

Supino.  —  Le  operazioni  di  borsa  secondo  la  pratica,  la  legge  e  Teco- 
nomia  politica,  ecc.  —  Torino,  1875. 

Tegobonld.  —  Des  finances  et  du  crédit  de  V Autriche.  —  Paris,  1843. 

Thompson.  —  Ricerche  sulla  distribuzione  della  ricchezza. 

Tobone  0.  —  Guida  pratica  per  le  operazioni  sulle  varie  rendite  inscritte 
nel  Gran  Libro  der  debito  pubblico  del  regno  d'Italia.  —  Torino,  Ì872. 

Torrigiani.  —  Istituzione  di  consorzi  fra  gli  agricoltori  pel  pagamento 
delle  imposte  dirette  e  le  banche  agrìcole  comunali,  ecc. 

Umpfenbaoh  Z. — Lehrbuch  der  flnanzwissenschaft  (Manuale  della  scienza 
delle  finanze).  —  Erlangen,  1859. 

Calette.  —  Manuel  financier.  —  Paris,  1837. 

Vigano.  —  Studi  teorico-storici  sulle  principali  pubbliche  bandie.  -* 
Milano,  1840. 

Tiganò.  —  Società  di  credito  popolare  germanico  secondo  il  rapporto 
31  dicembre  1870  di  Schulze  Delitsd!,  e  banche  popolari  italiane»  —  Mi- 
lano, 1872. 

Vigaa6.  —  Movimento  cooperativo  e  le  banche  popolari  tedesche  ed 
italiane  e  loro  confederazione.  —  Milano,  1873. 

Vigano.  —  Les  banques  populaires^. 

Vinoens.  —  JDes  sociétés  par  actions  et  des  banques  en  Franco.  — 
Paris,  1837. 

Wobwski.  —  Le  change  et  la  ciroulation. 

Wobwald.  —  La  quéstion  des  banques.     . 

Wonns.  —  Socìété  par  actions  et  opérations  de  bourse  considerées 
dans  lem^  rapporta  avec  la  pratique,  la  législation,  Téconomie  politique, 
l'histoire  et  les  réformes  dont  eUes  sont  susceptibles. 

Cnlto,  beni  delle  maDimorle,  corpi  morali  eeelesiastlei,  eec. 

Adand.  —  Raccolta  di  leggi  e  statuti  sui  possessi  ed  acquisti  delle  ma* 
nimorte,  ecc.  —  Venezia,  1767. 
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Afte  (Abbé'.  —  Traité  de  l'administration  temporeDe  des  paroisses.  — 
Paris,  1829  (2.*  édil). 

AfBre  (Abbè).  —  Traité  de  la  proprieté  des  biens  ecclésiastiques.  — 
Paris,  1829. 

Aponte.  —  Commentario  sulla  nuova  legge  di  soppressione  deOe  cor- 
porazioni religiose  e  conversione  dell'asse  ecclesiastico.  — •  NapolL 

Aponte.  —  Giurisprudenza  delle  leggi  awersive  sulle  corporazioni  reli- 
giose,  in  appendice  al  commentario  sulla  legge  7  luglio  1866  dello  stesso 
autore.  —  Napoli,  1868. 

Avio.  —  Se  nel  silenzio  della  legge  dvìle  possa  costituire  impedimento 
al  matrimonio  Q  vincolo  degli  ordini  sacri  —  Genova,  1866. 

Avio.  —  Del  celibato  ecclesiastico  nei  rapporti  tra  lo  Statò  e  la  Chiesa. 

—  Genova,  1866. 

Baird.  —  Législation  des  cultes  en  Amérique.  —  Paris. 

Barbato.  —  La  separazione  tra  lo  Stato  e  la  Chiòsa.  —  Benevento, 
1868. 

Bignami.  —  Compendio  di  massime  e  norme  per  l'amministrazione  delle 
fabbricerie.  —  Milano,  1875. 

Boncompagni.  —  La  Chiesa  e  lo  Stato  in  Italia.  —  Firenze,  1866. 

Bnocellati.  —  Le  fabbricerie  e  la  legge  15  agosto  1867.  —  Milano,  1867. 

Carpi.  —  La  Spagna  e  ritalia  (Politica,  finanze,  beni  déDe  manimorte,  ecc.) 

—  Torino,  1865. 

Carré.  —  Traité  du  gouvernement  des  paroisses,  ou  l'on  examine  tout 
ce  qui  les  concerne  dans  leurs  rapporta,  avec  les  loia  et  les  réglements 
d'administration  publique.  —  Rennes,  1824. 

Chiaromanni.  —  Apologia  del  diritto  territoriale  dei  parrochL  —  Fi- 
renze, 1853. 

Corbiòre.  —  Le  droit  prive  administratif  et  public  dans  ses  rapports 
avec  la  conscience  et  le  eulte  catholique.  —  Paris,  1841. 

Orassi.  —  Manuale  di  legislazione  e  giurisprudenza  italiana  in  ordine 
al  diritto  pubblico  ecclesiastico  ed  argomenti  affini 

Oandry.  —  Traité  de  la  législation  des  cultes. 

Labonlaye.  —  La  separazione  della  Chiesa  e  dello  Stato.  —  Torino,  1874. 

Lesbenier.  —  Législation  complète  des  églises,  présentant  un  traité 
particulier  de  chaque  matière  sur  le  temporel  des  églises.  — *  Rouen,  1824. 

Madia.  —  Della  polizia  ecclesiastica  del  regno  d'Italia  per  la  facile  in- 
telligenza delle  ultime  leggi  di  soppressione  degli  ordini  monastici,  ecc. 

—  Napoli,  1871. 

Uagni.  —  Patrhnonio  beneficiario  e  proprietà  ecclesiastiche.  —  Lucca, 
1874. 

*  Uamiani.  —  Teorica  della  ragione  e  dello  Stato  e  sue  speòiali  atti- 
nenze con  Roma  e  le  nazioni  cattoliche.  —  Firenze,  1868. 
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Morrone.  —  La  eguaglianza  dei  culti  e  il  matrimonio  del  prete  catto- 
lico, secondo  il  diritto  pubblico.  —  Napoli,  1871. 

Perni.  —  Lo  Stato  italiano  e  i  beni  di  manomorta  siciliani,  ecc.  ~  Pa- 
lermo, 1864. 

Signano.  —  Della  eguaglianza  civile  e  della  libertà  dei  culti  secondo  li 
diritto  pubblico  italiano.  —  Livorno,  1868. 

Binaldis  (De).  —  Sulla  giustizia  e  necessità  della  più  ampia  attuazione 
dei  decreti  intorno  la  soppressione  degli  ordini  religiosi.  —  Napoli,  18G1. 

Binaldis  (De}.  —  Dei  rapporti  fra  la  Chiesa  e  lo  Stato  e  del  riordina- 
mento dell'asse  ecclesiastico  a  norma  dell'articolo  18  della  legge  sulle 
jruarentigie  della  Santa  Sede.  —  Napoli,  1874. 

Sivarolo.  —  Il  governo  della  parrocchia  considerato  nei  suoi  rapporti 
colle  leggi  dello  Stato,  ove,  tra  le  altre  cose,  trovansi  regolamenti,  cir- 
colari, sentenze,  pareri  del  Consiglio  di  Stato  sulla  materia.  —  Milano, 
1873  ;2."  edizione). 

Sarpi  (Fra  Paolo).  —  Trattato  delle  materie  beneficiarie.  —  Porto- 
maur,  1851. 

Scotti  A.  —  n  culto  cattolico  e  la  legge  15  agosto  1867  per  la  liqui- 
dazione dell'asse  ecclesiastico.  —  Lodi. 

Sigliele.  —  Della  necessità  di  ordinare  la  precedenza  del  matrimonio 
civile  al  religioso  e  di  statuire  una  sanzione  penale  al  ministro  del  culto 
che  contravvenisse.  —  Milano,  1873. 

Spennati.  —  Esposizione  teorico-pratica  dei  decreti  17  febbraio.  —  Na- 
iWli,  1861. 

Spennati.  —  Commento  sulle  leggi  fondamentali  dell'asse  ecclesia- 
stico, ecc.  —  Napoli,  1874. 

Debito  pubblico.  —  V.  Credito  e  finanze. 

Defflaoio  pubblico. 

Bondet  —  Traile  des  domaines  engagés.  —  Paris,  1800. 

Calnci  Q.  —  Sulla  nuova  legge  proposta  alla  Camera  dei  Deputati  dal 
Ministero  di  Grazia  e  Giustizia  circa  lo  svincolo  dei  feudi  nelle  Provincie 
del  Veneto  e  del  Mantovano. 

Camus.  —  Code  des  domaines  nationaux.  —  Paris,  1820. 

Desjardins.  —  De  l'aliénation  et  de  la  prescription  des  biens  de  TÉtat. 
-  Paris,  1862. 

FilldeL  —  Giurisprudenza  demaniale.  —  Caserta,  1866. 

Fresque  (De).  —  Domaine  public,  eie.  (Revue  historique}.  —  Paris,  mars- 
avril,  1860. 
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&arbonleau.  —  Du  domaine  public  en  droit  romain  et  en  droit  fraiif^ìs. 

—  Paris,  1859. 

Gandry.  —  Traile  du  domaine. 

HoShian.  —  Die  domanial  vervvaltung  des  Wiirtembergischen  staals 
Amministrazione  del  demanio  nel  Wirtemberg). 

Jeno.  —  Dizionario  demaniale  per  Tex-regno  delle  Due  Sicilie.  — 
Bari,  1847. 

Lefebyre.  —  Traile  du  domaine.  —  Paris,  1842. 

Frondhon.  —  Traité  du  domain  public  ou  de  la  distinction  des  biens,  etc. 

—  Bruxelles,  1835.  Paris,  1841. 


Dogana  (Diritti  di).  —   V.  Imposte  e  tasse. 
Edilità.  —  V.  Strade^  ecc. 


Elezioni. 

Anonimo.  —  Prontuario  per  le  elezioni  politiche.  —  Siena,  1866. 

Bollono.  —  Manuale  dell'elettore  politico  e  del  deputalo.  —  Torino,  1861. 

Castiglioni.  —  Guida  pratica  per  gli  elettori  politici,  per  gli  uffizi  elet- 
torali, ecc.  —  Firenze,  1865. 

Crosnier.  —  Examen  de  quelques  questions  électorales  (V.  L'État  du 
pouvoir  municipal,  eie.)  —  Paris,  1829. 

Favard  de  Langlade.  —  Législation  électorale  avec  l'analyse  des  prin- 
cipes  et  de  la  jurisprudence  sur  celle  matière.  —  Paris,  1830. 

Fiorentini.  —  Lo  statuto  spiegato  ai  popolo  con  appendice  sul  diritto 
elettorale.  —  Brescia,  1864. 

fienaia.  —  Delia  libertà  ed  equivalenza  dei  suffragi  nelle  elezioni.  — 
Milano,  1871. 

Hare.  —  The  eleclion  of  representatives,  parliamentary  and  municipal. 

—  London,  1865. 

Isambert.  —  Code  électoral  et  municipal,  ou  code  des  droits  civiques. 

—  Paris,  1831. 

Lnpacohioli  S.  —  Le  elezioni  amministrative  e  politiche  (Raccolta  di 
massime). 
ICoooli.  —  Delle  elezioni  amministrative.  —  Ravenna,  1868. 
Montanelli.  —  Schiarimenti  elettorali.  —  Firenze,  1861. 
Noli.  —  Della  riforma  elettorale  in  Italia.  —  Prato,  1869. 
involi.  —  Istruzione  popolare  sulle  elezioni  amministrative.  —  Roma, 

1 870. 


Palma.  —  Del  potere  elettornle  negli  Stati  lìberi.  —  Milano,  1869- 

Fintor-Uameli.  —  Elezioni  amministrative. 

Pnccioni  P.  —  Giurisprudenza  delle  elezioni  politiche.  —  Firenze,  1874. 

Seggio  (Mone.  Abbate^  —  I^e  elezioni  in  Italia.  —  Genova,  1865. 

Sosati.  —  Manuale  suirelettorato  amministrativo.  —  Ancona,  1873. 

Saint-Eermine  (Se).  —  Traité  de  Torganisation  et  de  rélection  muni- 
fipa!  —  Paris,  1837. 

Scibona-Batob.  —  Giurisprudenza  elettorale  del  Parlamento  italiano.  — 
Torino,  1864. 


Esposti.  —  V.  Opere  pie. 
Espropriazione  per  causa  di  pubblica  utililà. 

Blanch.  —  De  Texpropriation  pour  cause  d'utililé  publique.  —  Paris,  1852. 

Bosio  (De\  —  Deirespropriazione  e  degli  altri  danni  che  si  recano  per 
causa  di  pubblica  utilità.  —  Venezia,  1859. 

Candevoìno  (Db)  et  Thierry.  —  Traité  de  Texpropriation  pour  cause 
«rutilile  publique.  —  Paris,  1839. 

Ceimi.  —  Studi  di  diritto  pubblico  ad  occasione  della  contesa  tra  il 
comune  di  Nespoli  ed  i  proprietari  danneggiati  per  rifazione  delle  vie  pub- 
bliche. —  Napoli,  1870. 

Debray.  —  Manuel  de  Texpropriation  pour  cause  d*utilité  publique.  — 
Paris,  1847. 

Sabba.  —  Del  diritto  dei  proprietari  fronleggianti  le  strade  o  le  piazze 
pubbliche  al  risapcimenlo  del  danno  subito  per  effetto  di  mutamenti  ope- 
rati sulle  medesime  strade  o  piazze.  —  Firenze,  1871. 

Sand.  —  Traité  general  de  Texproprialion  pour  cause  d'utilité  publique 
«n  Franco,  etc.  —  Paris,  1842. 

Qarrel.  —  Traité  general  de  Texpropriation  pour  cause  d'utilité  publique. 

—  Paris,  1842. 

Eerson.  —  De  la  exproprialion  pour  cause  d'utilité  publique.  —  Pa- 
ris, 1843. 

Hojnberg.  —  Guide  des  expropriations  pour  cause  d'utilité  publique.  — 
Paris,  1841. 

Jonsse'in.  —  Traité  des  servitudes  d'utilité  publique.  — -  Paris,  1850. 

Lalleatl  (Do).  —  Traile  des  servitudes  des  places  de  guerre.  —  Pa- 
ris, 1840. 

Lalleau  (Se).  —  Traité  de  Vexpropriation  pour  cause  d'utilité  publique. 

—  Paris,  1845  (4.*^  éditlon). 
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Martino.  •—  Sulla  espropriazione  per  causa  di  pubblica  utilità  (Commento 
alla  legge  25  giugno  1865).  —  Milano,  1869,  tipografia  Pirola. 

ICartoa  et  Van  Den  Kerckhove.  —  De  Texpropriation  forcée,  ou  com- 
mentaire  du  titre  l.^""  de  la  loi  du  15  aoùt  1854  —  Bruxelles,  1866. 

UarxLCchi.  —  Sulle  espropriazioni  per  causa  di  pubblica  utilità  e  sulle 
affrancazioni  dei  canoni  e  dei  livelli.  —  Roma,  1871. 

Mosca.  —  Esposizione  della  legislazione  e  della  giurisprudenza  sulla 
espropriazione  forzata  per  causa  di  pubblica  utilità.  —  Napoli,  1849. 

Bomagnosi.  —  Della  espropriazione  forzata  in  causa  di  pubblica  neces- 
sità (Annali  universali  di  statistica.  1833:  voi.  XXXVII). 

Spagnolìs  (De).  —  Giurisprudenza  della  espropriazione  foj^zata  in  com- 
mento alla  legge  29  dicembre  1828.  —  Napoli,,  1840. 

Thiel,  —  Das  expropria tions-recht  (Diritto  d'espropriazione).  —  Ber- 
lin, 1866. 

FerrftYie.  —  V.  Strade,  ecc. 

Finanze.  —  V.  Credito  e  finanze. 

Gettatelli.  —  V.  Opere  pie,  ecc. 

Giurati 

Aignan.  —  Histoire  du  jury.  —  Paris,  1822. 

Anonimo.  —  Il  giurato  alla  corte  d'assise  (Manuale  popolare  corredato 
di  alcune  massime  di  giurisprudenza).  —  Firenze. 

Auspac.  —  De  la  procedure  devant  les  cours  d'assises,  etc. 

Berriat-Saint-Prìx.  —  Le  jury  en  malière  criminelle  (Manuel  des  jurés). 

Bianohi  F.  —  Sulla  istituzione  dei  giurati  in  ordine  alla  terza  tesi  del 
primo  congresso  giuridico  italiano.  —  Verona,  1872. 

Bigorie  de  Lasoamps.  —  Du  jury  ea  matière  criminelle. 

Cardona.  —  La  nuova  legge  sui  giurati.  —  Napoli,  1875. 

Carrara.  —  Sulle  questioni  dì  scusa  ai  giurati,  ecc.  (Opuscoli.  Voi.  2.°)* 
—  Lucca,  1859-1867. 

Carrara.  —  Giuseppe  Puccioni  e  il  giuri  penale  (Cenni  biografici). 

Casorati.  —  La  nuova  legge  sul  giurì  —  Prato,  1874. 

Clavesana  (Si).  —  Giurisprudenza  della  cassazione  subalpina  sul  codice 
di  procedura  penale  e  auUa  legge  dell'ordinamento  giudiziario.  —  To- 
rino, 1862. 

Orivellari.  —  La  giuria  in  Italia.  —  Mantova,  1872. 

Faccion  Valentin!.  —  La  nuova  legge  sui  giurali. 
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7araada.  —  Del  giudizio  pei  giurati  nei  reati  comuni.  —  Milano,  1870. 

Perrarotti.  —  Memoriale  di  un  presidente  delle  assiso.  —  Torino,  1875. 

Perrarottì.  —  Manuale  per  le  corti  d'assisSe  e  pei  giurati.  —  Torino. 

Portxmato.  —  Guida  dei  giurati.  —  Napoli,  1869. 

Prancescldiii.  —  I  giorati  secondo  la  nuova  legge  8  giugno  1874.  — 
Roma,  1874 

Sabelli.  —  I  giurati  nel  nuovo  regno  d'Italia.  —  Milano,  186L 

Gandolfi.  —  Fondamenti  di  medicina  forense  analitica  colla  compara- 
zione delle  principali  legislarioni,  avuto  speciale  riguardo  al  nuovo  codice 
penale,  ad  uso  dei  medici,  dei  legali  e  dei  magistrati,  con  un'appendice 
sui  giurati,  ecc.  —  Milano. 

Gioannis  (De)  Q.  —  La  corte  d'assise  davanti  all'articolo  509  del  codice 
italiano  di  procedura  penale.  —  Pisa,  1868. 

CKoTÌne  (De).  —  Il  giurì  e  le  corti  d'assise.  —  Napoli,  1862. 

Giuliani.  —  Sulla  istituzione  dei  giurati  (Discorso).  —  Pisa,  1865. 

Qnala.  —  Le  assisie:  Manuale  teorico-pratico  pei  giurati.  —  Casale,  1861. 

Lapegna  E.  —  Manuale  pratico  pei  giurati  e  per  le  corti  d'assisie.  — 

Kapoli.  1872. 

Levi  0.  E.  —  Esposizione  o  breve  esame  critico  del  nuovo  progetto 
di  legge  per  modificazione  dell'ordinamento  dei  giurati,  ecc.  —  Fi- 
renze, 1874. 

Manfredini.  —  Il  giurato  italiano  dopo  il  1.^  gennaio  1875.  —  Padova,  1875. 

Ua&gano.  —  La  giuria  e  la  pena  di  morte.  —  Catania,  1874. 

Massa  Salnzzo.  —  Commenti  sulle  leggi  riflettenti  la  formazione  ed  il 
giudizio  delle  corti  di  assisie,  le  attribuzioni  ed  i  doveri  dei  giurati.  — 
Torino,  1864. 

ICazza.  —  1  giurati,  ossia  la  recente  giurisprudenza  della  corte  di  cas- 
sazione di  Francia,  ecc.  —  Napoli,  1862. 

Uestre.  —  Manuale  pei  giurati,  compilato  per  cura  della  lega  italiana 
d'insegnamento  (Circolo  di  Verona). 

Ifittermayer.  —  Il  processo  orale  accusatorio  pubblico  e  per  giurati 
.Prima  versione  dal  tedesco).  —  Modena,  1850.  —  Reggio  d'Emilia,  1861. 

Ifittermayer.  —  Il  giudizio  popolare  nella  forma  del  giurì,  ecc.  —  Na- 
poli, 1868. 

ICtterxnayer.  —  studi  critici  sulle  attuali  condizioni  dei  tribunali  di 

giurati  in  Europa. 

Nocito.  —  La  corte  d'assise,  ecc,  —  Roma,  1874. 

STouguar.  —  La  cour  d'assis€;s.^ 

Pagani  C  e  Te  Ferrari  F.  —  Il  cittadino  giurato  innanzi  alla  corte 
d'assise  (Nozioni  popolari).  —  Firenze,  1866. 

Peretta.  —  I  giurati  alla  corte  d'assise.  —  Piacenza,  1871. 

Persin.  —  Code  du  jary  et  des  éloQtipns.  —  Paris,  1828.  . 
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Fierantoni.  —  Competenza  del  giuri  nei  fatti  imputati  ai  militari  in 
Pavia  e  Piacenza.  —  Milano,  1870. 
Fisanelli.  —,  Dell'istituzione  dei  giurati.  —  Napoli,  1868. 
Pizzamiglio.  —  Dei  giurati  in  Italia.  —  Milano,  1872. 
Sabbeno.  —  Istruzioni  popolari  sui  giurati,  ecc.  —  Padova,  1871. 
Biccardini.  —  Le  assoluzioni  della  giuria.  —  Ancona,  1873. 
Bongé.  —  De  l'application  du  jury  en  matière  civile. 
Sala.  —  Sulla  isliluzione  della  giuria,  ecc.  —  Modena»  1875. 
Salezni-Face.  —  Delle  corti  di  assise  e  del  giurì.  —  Palermo,  1861. 
Vairone.  —  La  guida  dei  giurati.  —  Napoli,  1862. 


Gnardia  nazionale. 

Bellone.  —  Codice  della  guardia  nazionale,  con  appendici.  —  Torino. 

Benat  &.  —  Code  general  des  gardes  nationales  de  France,  etc.  — 
Paris,  1831. 

Bonlatignier.  —  Manuel  general  sur  les  éléctions  de  la  garde  nationale. 
—  Paris,  1842. 

Bourbon.  —  Commentaire  sur  la  loi  de  la  garde  nationale.  —  Paris,  1831. 

Brnn.  —  Istruzioni  e  norme  pratiche  pei  consigli  di  ricognizione,  pei 
consigli  di  disciplina,  ecc.  della  guardia  nazionale  nei  comuni. 

Belebecqne.  —  Lois  sur  la  garde  civique  expliquées  par  leurs  motifs,  etc. 
par  les  auteurs  du  code  constitutionnel. 

Migliavacca.  —  Manuale  pei  consigli  di  disciplina  della  guardia  nazionale. 

MoUi.  —  Manuale  del  mìlite  nazionale,  ecc.  —  Milano. 

Molli.  —  Leggi  e  decreti  per  la  istituzione  della  guardia  nazionale,  ecc. 


Igiene.  —  V.  Sanità  pubblica. 
Imposte  e  tasse,  diritti  di  dogana,  catasto,  diritti  ipotecari,  ecc. 

Adan.  —  Code  des  contributions  indirectes.  —  Bruxelles,  1830. 

Agar  {D').  —  Code  des  contributions  indirectes.  —  Paris,  1812. 

Agar  (B').  —  Traité  du  contentieux  des  contributions  indirectes.  — 
Paris,  1819. 

Agonlt  (D').  —  Des  impóts  indirectes  et  des  droits  de  consommation,  etc. 
—  Paris,  1817. 

Alberti  (B').  —  Delle  tasse  di  successione.  — -  Milano,  1872. 
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Afflè.  —  Etude  économique  sur  les  tarifs  de  douanes.  —  Paris,  1859. 
*  nonimo.  —  Dictionnaire  general  des  droits  d'enregistrement.  —  Bruxel- 

—  La  legge  doganale  italiana  del  21  dicembre  1862  illustro t a 
'  ecc.  —  Firenze,  1875. 

'riffa  generale  dei  dazi  doganali  d'importazione  e  di  espoi- 
•ino. 

^a  imposta.  —  Viareggio,  1866. 
^ova  tassa  da  applicarsi  in  Italia  sopprimendo  i;i 
'za  mobile,  il  macinato,  le  dogane,  ecc.  — 

■     '  '  dazi  interni  di  consumo.  —  Firenze,  1875. 

nposte  comunali  (Commento  delle  legai 
dazi  e  tutte  le  altre  imposte  autorizzate 
jo,  1873,  tipografia  Pirola. 
.rata  delle  leggi  sulle  tasse  di  registro  e  bollo, 
iiposta.  —  Torino,  1872. 
tatus  de  collectis  et  tributis.  —  Lugduni,  1692. 
-tession  des  octrois.  —  Lyon,  1841.  —  Paris,  1862. 
anges  d'economie  politique  contenant  —  Mémoire  sur  le 
—  Mémoire  sur  l'impót  avant  et  après  1789. 

—  Nouveau  manuel  des  contributions  directes.  —  Paris,  1840. 
.0.  —  Della  tassa  sulla  ricchezza  mobile.  —  Torino,  1864. 

jnond.  —  Code  des  contributions  directes.  —  Paris,  1833. 

Ji^ltrainL  —  Prontuario  delle  leggi  di  registro  e  bollo.  —  Torino,  1869. 

BeimatL  —  Guida  teorico-pratica  per  la  più  facile  e  sicura  applicazione 
della  legge  20  aprile  1871  sulla  riscossione  delle  imposte  dirette.  —  Man- 
tova, 1872. 

Benvenuti.  —  Dell'imposta  unica  e  diretta  sulla  rendita.  —  Torino,  1850. 

Benvenuti  —  Le  imposte  (Teoria  e  pratica).  —  Milano,  1869. 

BertaohiziL  —  De  gabellis,  tributis  publicanis,  muneribus  et  oneribus 
in  Zileti,  tract.  tract.:  tom.  XII;  voi.  17). 

Bertettà.  —  Sull'ordinamento  delle  imposte,  ecc.  —  Torino,  1869. 

BoettL  —  Della  ricusazione  e  della  competenza  in  tema  d'imposte.  — 
Milana,  1874. 

Bocsaiu.  —  Del  sistema  dei  tributi.  —  Torino,  1850. 

Bovgai  —  Code  des  douanes  et  réglement  sur  les  douanes  en  vigueur» 
~  Varis»  1848. 

Bralt  —  Des  octrois  municipaux.  —  Paris,  1852. 

BMga&ae»  —  Il  dizionario  dell'esattore,  ecc.  —  Roma,  1874. 

BMÌoÌBire  (Se).  —  Mémoire  sur  les  impóts  communaux.  —  Bruxel* 
le%1848. 
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Bufalini  P.  —  Note  e  commenti  alle  leggi  sul  bollo,  compendiate  ed 
esposte  in  ordine  alfabetico  e  di  materia  da  R.  Traversa.  —  Milano,  1869 
tipografia  Pirola. 

Bulengeri.  —  De  tributis  ac  vectigalibus  populi  romani  liber,  etc.  — 
Tolosae,  1612. 

Oanestrìni.  —  La  scienza  e  l'arte  di  Stato,  ecc.  —  Ordinamenti  econo- 
mici. —  Della  finanza.  —  L'imposta  sulla  ricchezza  mobile  ed  immobile. 

—  Firenze,  1862. 

Oappellari  della  Colomba.  —  Le  imposte  di  confine.  —  I  monopoli!  go- 
vernativi e  i  dazi  di  consumo  in  Italia.  -—  Firenze,  1866. 
Carra.  —  Legge  e  regolamenti  sulla  riscossione  delle  imposte  dirette,  ecc. 

—  Napoli,  1872. 

Oepparelli.  —  Resolutiones  fiscales,  partim  materiam  gabellarum  con- 
tractuum  civitatis  Florentiae,  partim  fiscalium  causarum  quaestiones.  — 
Florentiae,  1699. 

Oerboni.  —  Cagioni  che  impedirono  ed  impediscono  lo  assetto  della 
contabilità  delle  imposte  dirette.  —  Firenze,  J869. 

Oeresa.  —  I  comuni  e  le  tasse  locali. 

Ohampìonnière  et  Bigaud.  —  Traité  des  droits  d'enregistrement,  etc- 

—  Bruxelles,  1853.  —  Paris,  1835,  1842. 

Charpillet.  —  De  Tadministration  des  octrois  municipaux.  —  Paris,  1838 
(2.*  édit.). 

Ohernbini.  —  Sul  modo  di  eseguire  le  isciizioni  ipotecarie  e  le  trascri- 
zioni. —  Bologna,  1863. 

OhieBi.  —  Il  sistema  ipotecario.  —  Torino,  1863. 

Cirillo.  —  Repertorio  di  giurisprudenza  sulle  tasse  di  bollo,  registro, 
ipoteca,  rendite  di  manomorta,  ecc.  —  Napoli,  1865. 

Clementini  e  Trombini.  —  Manuale  teorico-pratico  sulla  nuova  legge 
del  macinato.  —  Venezia,  1874. 

Clero.  —  Traile  de  renregi6trement,du  timbre  et  des  hypolhèques.  — Paris. 

Cohen.  —  Études  sur  les  impòts  et  sur  les  budgets  des  prinoipaux  4^tats 
de  l'Europe. 

Coppola.  —  Risoluzioni  e  decisioni  sulle  tasse  di  registra  e  boUo.  — 
Roma,  1873. 

Corbetta.  —  Dell'imposta  sulla  rendita  mobiliare.  —  Milano,  186S. 

Cornelio.  —  La  luce  pei  contribuenti,  ovvero  riassunto  di  decreti  e  re- 
golamenti relativi  alle  imposte.  —  Milano. 

Crespi.  —  Prospetto-guida  alla  pronta  osservanza  della  legge  sul  bollo 
13  settembre  1874. 

Daffari.  —  Guida  pratica  per  l'uso  legale  della  carta  bollata  e  delle 
marche  a  pagamento  delle  tasse  di  bollo,  di  registro  e  sulle  concessioni 
governative.  —  Novara,  1869. 
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DelfSao.  —  L'imposta  unica  e  proporzionale  alla  rendita,  ecc.  —  Fi- 
renze, 1867. 

SemanU.  -*  Éxposition  raisonnée  dea  principes  de  l'enregislrement.  — 
Paris. 

Demesmay.  —  Développements  et  documents  à  Tappui  de  la  proposi - 
tion  relative  à  la  rédiiction  de  Tinipót  du  sei.  —  Paris,  1847. 

Sukz.  -r-  Giurisprudenza  sulle  tasse  di  registro,  bollo  e  ipoteca.  —  Na- 
poli, 1863. 

Dnjardin-Bailly.  —  Code  des  douanes.  —  Paris,  1838. 

Ihilanrens.  —  Code  des  contributions  dirèctes.  —  Paris,  1829. 

Dnpont-Wìte.  —  De  la  suppressìon.  de  l'impót  du  sei  et  de  Toctroi.  — 
Paris,  1859. 

Darienx-  —  Poursuites  en  matìère  de  contributions  dirèctes.  —  Pa- 
ris, 1838. 

Ihiterger  T.  —  La  douane  frangaise.  —  Paris,  1854. 

Pabretti.  —  Del  sistema  tributario  dei  comuni,  unica  base  del  vero 
dìscentramento.  —  Rooia,  1871. 

Falconi.  —  Lettera  sulle  imposte.  —  Torino,  1864. 

Farmeschi.  —  Esercitazioni  accademiche  sul  sistema  ipotecario.  ^ 
Siena,  1862. 

Fasanotti  N.  —  Prontuario  per  TappUcazione  della  tariffa  annessa  atkì 
legge  25  luglio  1875  sul  riordinamento  del  notariato.  —  Milano,  1879, 
tipografia  Pirola. 

Ferrara.  —  La  tassa  sul  macinato.  —  Fii*enze,  1871. 

Ferretti.  —  De  gabellis,  tributis  publicanis,  etc.  (in  Zileti,  tract.  traci.: 
lem.  XIl,  voi.  17). 

FestasL  —  De  aeslimo  et  coUectis  (in  Zileti,  tract.  tract.:  tom.  XII, 
voi.  17). 

Fisco  et  7an  der  Btraeten.  —  Institùtions  et  taxes  locales  de  l'Angle - 
terre. 

Fontana.  *—  Imposte  dirette.  —  Milano,  1858. 

Franceschi.  —  Sulle  imposizioni  dirette  e  sul  catasto  in  toscano.  -^ 
Firenze,  1860. 

Francone.  —  Sulle  graduali  riforme  dei  sistemi  tributari.  ~  Napoli,  1875^ 

Frola.  —  Commentario  alla  legge  sull'imposta  della  ricchezza  mobile.  — 
Torino,  1879. 

dabba.  —  studi  teorico-pratici  intorno  alla  trascrizione.  —  Pisa,  1871. 

Oamier.  — Répertoire  de  Tenregistrement. 

Gantier.  —  Manuel  des  contributions.  —  Paris,  1792. 

O^nraiee.  —  Traile  de  radminìatration  des  contributions  dirèctes.  — 
PariSy  1823w 

Bervidse.  —  Traité  des  contributions  directea  cn  France.  —  Paris,  1832. 
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Gribellisi-TorniellL  —  Perequazione,  catasto,  imposta  sulla  rendita.  — 
Torino,  1863. 

QìovanellL  —  Manuale  dell'amministrazione  delle  imposte  dirette.  — 
Firenze,  1870. 

Giovanelli.  —  Commentario  alle  leggi  e  ai  regolamenti  sulla  imposta 
della  ricchezza  mobile.  —  Firenze,  1871. 

Girard.  —  Manuel  des  contributions  indirectes  et  des  octrois.  —  Paris, 
1826,  1839. 

Oirondao.  —  Tractatus  de  gabellis,  etc.  —  Florentiae,  1710. 

(Jori.  —  Trattalo  elementare  delle  tasse  di  registro.  —  Firenze,  1871. 

(hitierez.  —  Tractatus  de  gabellis.  —  Yeneliis,  1619. 

Indelli.  —  Sui  dazi  locali  di  consumo.  —  Firenze,  1873. 

Janntizzi.  —  Della  clausola  che  addossa  l'imposta  di  ricchezza  mobile 
al  debitore  della  rendita.  —  Napoli,  1871. 

ElocUi.  —  Tractatus  oeconomicus  politicus  de  contributionibus.  —  Fran- 
cofurti, 1656. 

Leemans  Btibert.  —  Des  ìmpositions  communales  en  Belgique.  —  Bruxel- 
les, 1862.  —  Liége,  1866  (2.*  édit). 

Levi.  —  Dell'imposta  sui  bestiame.  —  1869. 

Levi.  —  11  pane  e  la  tassa  sul  macinato.  —  Prato,  1869. 

Lombardo-Scnllica.  —  Sulla  teoria  delle  imposte.  —  Torino,  1862. 

Lnzzati  I.  —  Delle  forme  e  degli  effetti  della  trascrizione.  —  Torino,  1876. 

Maggi  I.  —  Commento  alla  legge  sulla  riscossione  delle  imposte  dirette. 
—  Carrara  e  Roma,  1871  e  1873. 

Magni.  —  Manuale  pratico  dell'imposta  sopra  i  redditi  di  ricchezza  mo- 
bile. —  Lucca,  1875. 

Magnien.  —  Tarif  des  droits  de  donane  et  de  navigation  maritime  de 
rempipe  fran^ais.  —  Paris,  1808.  ^ 

Martino.  —  Il  manuale  pei  dazf  e  per  le  imposte  comunalL 

Masson  de  Longprè.  —  Code  annotò  de  l'enregistrement.  —  Paris,  1841. 

Mazioncalda  e  Accame.  —  Trattato  delle  tasse  di  registro.  — «  Ge- 
nova, 1863. 

IQccoli.  —  Manuale  per  l'applicazione  della  legge  d'imposta  sui  redditi 
della  ricchezza  mobile.  —  Bologna,  1864. 

Mosca,  Norsa  e  Qabba.  —  La  nullità  degli  atti  privati  non  registrati  e 
non  bollati.  —  Milano,  1874. 

Noli.  —  La  questione  finanziaria  risoluta  senza  imposte.  —  Torino,  1864. 

Ncrsa.  —  Manuale  delle  unposte  dirette  e  del  catasto,  ecc.  — *  Pa- 
dova, 1872. 

Noyarii.  —  Tractatus  de  vassallorum  gravaminibus.  —  Venetiis,  1656. 

Novello  (Di).  —  La  legge  sulla  riscossione  delle  imposte  dirette,  con 
appendice  sul  regolamento  25  agosto  1876,  ecc. 


Pacot  e  Monticelli.  —  Manuale  pratico  delle  leggi  e  dei  regolamenti 
riguardanti  il  dazio  consumo. 

Pagani.  —  Trattato  delle  rendite  giuridiche,  ossia  delle  rendite  costi- 
tuite, censuali,  enfiteutiche,  ecc.  ecc.,  comprese  le  locazioni  dei  tras- 
porti per  terra  e  per  mare  e  delle  edizioni  dei  lavori  d'ingegno.  —  Bre- 
scia, 1834. 

Parien  Esqnirons  (])e).  —  Traité  des  impdts  considérées  sous  le  rapport 
historique,  économique  et  politique  en  Franco  et  à  Tétranger.  —  Paris, 
1862,  1864. 

Parien  Esqnirons  (Se).  —  Histoire  des  impdts  généraux  sur  la  proprie  t(V 
et  le  revenu.  —  Paris. 

Pavan.  —  Guida  e  commento  della  legge  sulla  riscossione  delle  imposte 
dirette.  —  Venezia,  1873. 

Favan.  —  Nuove  illustrazioni  della  legge  sulla  riscossione  delle  imposte 
dìrelle.  —  Venezia,  1875. 

Perry.  —  lurisprudence  de  l'enregistrement.  —  Paris,  1842. 

Pescatore.  —  La  logica  delle  imposte  (Sposizione  di  principii  di  diritto, 
di  legislazione  e  di  economia  sociale  e  deirordinamento  delle  pubbliche 
imposte  che  ne  risulta,  con  una  appendice  sulla  crisi  finanziaria).  --  To- 
rino, 1867. 

Pietra.  —  Formulario  per  le  inscrizioni  ipotecarie,  ecc.  —  Casale,  1867. 

Prandini.  —  Indice  alfabetico  degli  atti  e  scritti  soggetti  al  bollo,  ecc. 
—  Milano,  1862. 

Pnynode  (Du).  —  De  la  monnaie,  du  crédit  et  de  Timpót. 

Quarta.  —  La  legge  per  la  riscossione  delle  imposte  dirette  del  20  aprile 
1871.  —  Napoli,  1875. 

Eeverchon.  —  Traité  de  la  taxe  des  biens  de  mainmorte.  —  Paris,  1855. 

Eiberi.  —  Delle  imposte  e  sovrimposte  comunali.  —  Cuneo,  1869. 

Eicardo.  —  Principes  de  réconomie  politique  et  de  Timpót. 

Bomagnosi.  —  Questioni  di  diritto  sulle  rendite  perpetue  ^Diritto  di  re- 
gistro: 8  997  e  seg.)  —  Giornale  di  Giurisprudenza  Universale,  1812 
(VoL  5.% 

Bomagnosi.  —  Regole  fondamentali  per  giudicare  in  materia  d'impost(^ 
e  di  tasse  (Opere).  —  Milano,  1845. 

Saillet  et  Clibo.  —  Impóts  indirectes.  —  Paris,  1841. 

Salvarezza  e  Astengo.  —  Manuale  pratico  sui  dazi  e  sopra  le  altre  tasse 
comunali  autorizzate  dall'art.  113  della  legge  23  ottobre  1859.  —  To- 
rinoi  1861. 

Salyetti.  —  La  riscossione  delle  imposte  dirette. 

Savigny.  —  Ragionamenti  storici  di  diritto  sul  colonato  romano;  sul 
romano  sistema  delle  imposte,  ecc.  —  Napoli,  1852. 

Solaloia.  —  Principii  dell'econonria  sociale  (V.  Imposte).  —  Napoli,  1840. 
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Soardi.  —  La  patente  sovrana  del  9  febbraio  1850  ìd  cui  fìi  emanata 
la  legge  sul  bollo  e  suirimposta  d'immediata  esazione,  ecc. 

Sonnino.  —  U  catasto  e  la  perequazione  deU'imposta  fondiaria.  —  Fi- 
renze, 1875. 

Bulliotti  A.  —  Sull'imposta  e  sul  governa  —  Porlo  Maurizio,  1865. 

Tagliabile.  —  Guida  istruttiva  sulle  norme  generali  da  osservarsi  per 
la  compilazione  dei  diversi  atti  e  scritti  pubblici  e  privati,  con  un  pron- 
tuario delle  tasse  di  bollo  e  registro.  —  Torino,  1875. 

Tarchetti.  —  Guida  teorico-pratica  per  gli  esami  di  concorso  ai  posti 
di  agenti,  aiuto -agenti  e  volontari.  —  Milano,  1872. 

Tegas.  —  Della  perequazione  fondiaria.  —  Torino,  1875. 

ThomatL  —  De  collectis  (in  Zileli,  tract.  tract.:  tom.  XII,  voi..  17). 

Tommasini.  —  Manuale  del  registro  e  del  bollo,  ecc.  —  Salerno,  1852. 

Troplong.  —  Commentario  dei  privilegi  e  delle  ipoteche.  —  Palermo, 
1857.  —  Napoli,  1861.  —  Venezia,  1857,  1859.  —  Livorno,  1836. 

Ttuidelli.  —  Studi  sui  dazi  locali  di  consumo.  —  Firenze,  1873. 

Ubaldis  (Do).  —  De  collectis  (in  Zileti,  tract.  tract.:  tom.  XII,  voi.  17\ 

Valentini.  —  Il  progetto  di  legge  pel  contributo  prediale. — Milano,  1865. 

Villermé  (fils).  —  Les  douanes  et  le  contrebande.  —  Paris,  1851. 

Zecchini.  —  Del  principio  di  equità  nella  imposta.  —  Torino,  1860. 

ZnccolL  —  Prontuario  pel  pagamento  della  tassa  di  macinazione  del 
grano  turco.  —  Milano,  tipografia  Pirola. 

Imprestiti  pubblici.  —  V.  Credito  e  finanze,  ecc. 

Istrazione  ed  edocazione. 

Belgioioso.  —  Scuola  e  famiglia.  —  Milano,  1872. 

Bellnzzi.  —  Monografia  sui  congressi  pedagogici  in  Italia  sino  al  set- 
timo di  Napoli.  —  Bologna,  1872. 

Bmni  A«  —  I  dieci  mesi  dell'anno  scolastico,  ossia  guida  alle  istitu- 
zioni educative  pel  popolo  ad  uso  dei  sindaci^  maestri,  ecc.  —  Milano, 
1872. 

CnsTunano.  —  Le  scuole  economiche  delia  Germania  in  rapporto  alla 
questione  sociale.  —  Napoli,  1875. 

Saneo.  —  La  legge  Casati  in  ordine  all'istruzione  primaria  e  mezzana. 
—  Macerata,  1863. 

Semnro.  —  L'educazione  del  popolo  ed  il  maestro  elementare. 

Ferri.  —  Insegnamento  pedagogico  superiore  in  Germania,  in  Francia, 
nel  Belgio  e  in  Italia.  —  Firenze,  1875. 
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d.  —  Della  educazione.  —  Firenze. 

Uaiusosi.  —  Dell'unità  della  lingua  e  dei  mezzi  di  diffonderla  ^Relazione 
;il  ministro  della  pubblica  i&truzione).  —  Firenze. 

Martinelli  U.  —  Deiristruzione.  —  Bologna,  1S56. 

ICassa.  —  L'istruzione  agraria  i>er  le  scuole  rurali. 

Nau  et  Selalain.  —  La  loi  sur  Tenseignement  du  15  mars  1850,  etc. 
—  Paris,  1851. 

Palma.  —  Organamento  dell'azione  dello  Stato  in  ordine  alla  pubblica 
istruzione,  ecc.  —  Firenze,  1875. 

Eavalli.  —  Sul  riordinamento  della  pubblica  istruzione.  —  Torino,  1873. 

Eendu.  —  Code  universitaire.  —  Paris,  1846. 

BomagnosL  —  Questioni  e  risposte  sul  sistema  generale  deiristruzione 
pubblica  in  Francia  (Annali  universali  di  statistica,  voL  XXIX). 

Bomagnosi.  —  Dell'istruzione  primaria  ordinata  in  Francia  colla  legge 
28  giugno  1883  (Annali  universali  di  statistica,  voi.  XXXTII). 

Bonssean.  —  Essai  sur  Téducation  et  Texistence  civile  et  politìque  des 
femmes  dans  la  conslitution  fran^aise.  —  Paris,  1790. 

Tnrchetti  S.  —  Sulla  emancipazione  ed  educazione  della  donna  (Let* 
tere).  —  Milano,  1872. 

ViUari  P.  —  La  scuola  e  la  questione  sociale  in  Italia.  —  Firenze. 


Lavori  pubblici. 

Cantalupi.  —  Istituzioni  pratiche  elementari  sull'arte  di  costruire  le 
fabbriche  civili.  —  Milano  1873. 

Cordier.  —  Essai  sur  la  construction  et  la  législation  de  travaux.  — 
Paris,  1829. 

Cotelle.  —  Travaux  publics.  —  Paris,  1839. 

Dnnoyer.  —  De  la  liberto  du  travail.  —  Paris,  1845. 

Feraud-Siraud.  —  Des  dommages  occasionnées  à  la  propriété  privée 
par  les  travaux  publics.  —  Paris  et  Aix,  1851. 

Bagliardi.  —  Della  denunzia  di  nuova  opera.  —  Napoli. 

Qander.  —  Le  droit  au  travail  à  Fassemblée  nalionale  (Recueil  com- 
plet  de  tous  les  discours  prononcés  dans  cotte  mémorable  discussione 

Huion.  —  Commentaire  sur  les  travaux  publics.  —  Pai*is,  1832. 

EvBton.  -**  Traile  de  la  législation  des  travaux  publics  et  de  la  voirie 
en  Franco.  —  Paris,  1850  (2.*^  édit). 

laoisL  —  Suite  opere  pubbliche  d'Italia  nel  loro  rapporto  collo  Stato. 
—  Milano,  1869. 

ICana  T.  —  Lezioni  dì  diritto  dettate  alla  scuola  di  applicazione  di 
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ponti  e  strade,  che  comprendono  le  prelezioni  e  il  trattato  delle  servitù 
prediali.  —  Napoli,  1845,  1849. 

IGnard.  —  Nolions  élémentaires  d'economie  politique  appliquées  aux 
travaijx  publics.  —  Paris,  1849. 

Bnssomanno.  —  La  denunzia  di  nuova  opera  secondo  il  diritto  italiano. 
— '  Napoli. 

Tarbé*  —  Dictionnaire  des  travaux  publics.  —  Paris,  1834. 

Leva  e  ordiuBeDlo  Biiilare. 

AroUeri.  —  Guida  airarruolamento  volontario  per  un  anno.  —  Mi- 
lano 1877,  tipografia  Pirola. 

Archieri.  —  Cento  situazioni  di  famiglia  di  assegnazione  o  passaggio 
alla  3/  categoria  degrinscritti  di  leva  e  dei  militari.  —  Milano,  1879  (2.'  ediz.  ;, 
tipografìa  Pirola. 

Archieri.  —  Guida  a  tutti  gli  arruolamenti  volontari  nei  Reggimenti, 
Corpi,  Istituti  Militari,  nella  Marina  ed  alle  Surrogazioni  di  fratello  e  norme 
per  ottenere  il  passaporto,  pei  documenti  relativi  all'esenzione  e  per  h 
Mobilitazione  deircsercilo.  —  Milano,  1879,  tipografia  Pirola. 

Astrea.  —  Rivista  di  legislazione  e  giurisprudenza  militare. — Torino,  1876. 

Ayinonino  C.  —  Studio  suU'organamento  e  sulla  mobilizzazione  dell'eser- 
cito. —  Torino,  1872. 

Becchi.  —  Commentario  della  legge  sul  reclutamento.  —  Firenze,  1870. 

Bernardonl.  —  Guida  del  sindaco  per  l'esecuzione  della  legge  sul  re- 
clutamento deiresercito. 

Berncni  Cr.  —  Manuale  del  consiglio  di  leva.  —  1863. 

Berriat.  —  Législalion  militaire,  etc.  —  Paris,  1812. 

Bn^alìni  B.  —  Il  nuovo  regolamento  per  la  leva  col  nuovo  elenco  delle 
malattie  che  esimono  dal  servizio  militare,  ecc.  —  Siena,  1868. 

Carcani.  —  Dei  reati,  delle  pene  e  dei  giudizii  militari  presso  i  Romani. 

—  Milano,  1874. 

Ceconi.  —  Delle  condizioni  e  dei  bisogni  presenti  dell'esercito  italiano. 

—  Firenze,  1867. 

Oarnerone.  —  Guida  da  servire  di  norma  ai  padri  di  famiglia,  agii  aspi- 
ranti all'arruolamento  volontario,  ecc. 

Orippa.  —  Catechismo  della  leva,  ovvero  la  legge,  i  decreti,  i  regola- 
menti, le  appendici,  ecc.,  emanatesi  a  tutto  agosto  1863  sul  reclutamento 
militare.  —  Napoli. 

.  Mazzi  0.  —  11  volontario  di  un  anno  (Raccolta  delle  leggi,  dei  regola- 
menti, delle  istruzioni,  ecc.)  —  Milano,  1873. 

Mondo.  — ,  De  ordinibus  militaribus.  —  Lugdunì,  1668. 
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Negro.  ^  Guida  del  sindaco  per  la  esecuzione  delle  leggi  sulla  leva 
militare.  —  Torino,  1863. 

F^dUardde  VlUeneuve  et  Syroi  —  Code  du  recrutement,  eie.  —  Pa- 
ris, 1829. 

Paracchi  e  FrìsciottL  —  Formulario  di  tutti  gli  atti  che  occorrono  per 
conseguire  congedi  assoluti  nella  pratica  applicazione  degli  articoli  95  e 
96  della  legge  sul  reclutamento.  —  Bologna,  1867. 

Fassamonte.  —  Raccolta  delle  principali  disposizioni  riguardanti  la  leggo 
sul  reclutamento  militare.  —  Siracusa,  1872. 

Fono.  —  Dei  doveri  e  dei  diritti  di  ogni  giovine  cittadino,  dei  loro  pa- 
renti 0  tutori  verso  la  leva  militare.  —  Cuneo,  1865. 

Taurolli.  —  De  militiis  excasu(in  Ziletitract.  tract.;tom.  XII;  voi.  17'. 

Tigri  &.  — Da  volontario  a  soldato  nell'esercito  italiano.  —Firenze,  1872. 

Traversa.  —  Il  libro  deirincaricato  di  leva.  —  Milano,  1866,  tipografia 
Pirola. 

VaTichelle.  —  Cours  d'administration  militaire.  —  Paris,  1854. 


Hanimorte.  —   V.  Culto.  —  Imposte  e  tasse. 

Marchio  di  fabbrica,  ecc. 

Benzi.  —  Sunto  delle  leggi  sul  marchio,  ossia  manuale  del  marchio  di 
guarentigia  dei  lavori  e  delle  materie  d'oro,  d'argento  e  d*arp:ento  dorato. 

ledieina  praiica,  Medicina  legale.  —  V.  Sanità  ptcbblica. 

Miniere,  cave  e  usine. 

Barnier.  —  Code  des  mines.  —  Paris,  1839. 
Barrot.  —  Rapport  sur  les  mines.  —  Paris,  1814. 
Blavìer.  —  lurisprudence  générales  des  mines.  —  Paris,  1825. 
Blavier.  —  Code  des  mines.  —  Paris,  1827. 

Brizhe,  —  Essai  de  répertoire  de  législation  et  de  juri&prudence  en  ma- 
tière  de  mines.  —  Bruxelles,  1832. 
Cotelle.  —  Traile  des  mines.  —  Paris,  1836. 

Palgas*  —  Considerazioni  sulla  proprietà  e  la  legislazione  delle  miniere. 
fialbs  Ed.  —  De  la  propriété  des  mines.  —  Paris,  1860. 
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Peoesare  C.  —  Relazione  28  novembre  1868  al  ministro  Broglio  sulle 
miniere,  cave,  ecc.  —  Firenze,  1868. 

Delattre.  —  Réfutation  du  système  adopté  dans  les  questions  de  droil 
public  sur  les  mines.  —  Mons,  1816. 

Selebecqne.  —  Traile  sur  la  législaiion  en  matière  de  mines.  —  Bru- 
xelles, 1834. 

Selebecque.  —  Traile  de  la  législaiion  des  mines,  minières  et  carrières 
en  Franco  et  en  Belgique.  —  Paris  1836. 

Delnen  conr.  —  Des  bàtiments  enclos  sur  les  mines,  etc.  —  Mons.,  1818^ 

Daponi  E.  —  Traile  pralique  de  la  jurisprudence  des  mines,  miniè- 
res, eie.  —  Paris,  1852. 

Qendebien.  —  Questions  de  droit  public  sur  les  mines.  —  La  Haye,  1816. 

GrioanniB  iSe).  —  Principio  giuridico  fondamentale  della  legislazione 
delle  miniere.  —  Bologna,  1869. 

Oraban.  —  Cenni  sulla  proprietà  e  la  legislazione  delle  miniere. 

Lcoré.  —  Législaiion  sur  les  mines  expliquée  par  les  discussioos  du 
conseil  d'élat  (tom.  IX). 

Ferny  de  Maligny.  —  De  Texploitation  des  richesses  minéraires  de  la 
France.  —  Paris,  1859. 

Feyret-Lallier.  —  Traile  sous  la  forme  de  commentaire  sur  la  législa- 
iion des  mines.  —  Paris,  1844. 

FosgL  —  Discorso  storico -giuridico  ed  economico  della  legislazione  mi- 
neraria. —  Firenze,  1862. 

Bavinet.  —  Annales  des  ponts  et  chaussées,  lois,  ordonnances,  eie ,  du 
code  des  ponls  et  chaussées  et  des  mines.  —  Paris,  1847. 

Bey.  —  Traile  de  la  propriété  des  mines.  —  Paris. 

Bichard.  —  La  législaiion  fran^aise  sur  les  mines.  —  Paris,  1838. 

Taush.  —  Il  diritto  minerale  dell'impero  austriaco.  —  Padova,  1837. 

Traina.  —  La  legislazione  mineraria  in  Italia.  —  Palermo,  1873. 

Villefosse  (Se).  —  Sur  retai  actuel  de  la  législaiion  des  mines.  —  Pa- 
ris, 1816. 

Misopc.  —  V.  Pesiy  ecc.  Honete.  —  V.  Pesiy  ecc. 
Monti  di  pietl  —  V.  Opere  pie^  ecc. 

Opere  pie,  congregazioni  di  carità,  istituti  di  beneflcenza» 
monti  di  pietà,  ospedali,  ospizi  dei  gettatelli,  ecc.,  ecc. 

Amoetaz.  —  De  causis  piis  in  genere  et  in  specie.  —  Lugduni,  ITOo. 
Aponte.  —  Manuale  per  le  amministrazioni  delle  opere  pie,  ossia  la 
legge  3  agosto  1862  commentata.  —  Napoli,  1868. 
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Astofigo  ed  altri.  —  Commentario  alla  legge  sulle  Opere  pie,  con  ap- 
pendice. —  Torino,  1862. 

Bteliard.  —  De  l'état  du  pauperismo  en  Franco  et  des  moyens  d'y 
remédier.  —  Paris,  1863. 

Bellina  S.  —  1  treni-ospedali  della  Germania  nella  guerra  del  1870- 
1871.  —  Firenze,  1872. 

BeltramL  —  La  legge  sulle  Opere  pie  del  3  agosto  1862  ed  il  relativo 
regolamento.  —  Saluzzo  e  Torino,  1871,  1874. 

Borda.  —  Manuale  dizionario  d'amministrazione  provinciale,  municipale 
e  delle  Opere  pie.  —  Torino,  1860,  1868. 

Bufalini  B.  —  Letture  sugli  ospedali.  —  Siena,  1871,  1872. 

Somesicnooi.  —  Muovo  prontuario  di  leggi,  regolamenti  ed  istruzioni 
sulle  Opere  pie.  —  Napoli,  1875. 

Snceptiatiz.  —  Des  moyens  de  soulager  et  de  prevenir  Tindigence.  — 
Bruxelles,  1832. 

Daceptiaux.  —  Des  modifications  à  ìntroduire  dans  la  législation  rela- 
tive aux  enfants  trouvés  en  Belgique.  —  Bruxelles,  1834. 

DnfaxL  —  Essai  sur  la  science  de  la  misere  sociale. 

Dnpin  (Baron).  —  Histoire  de  Tadministration  des  secours  publics.  — 
Paris,  1821. 

IhrieiLZ.  —  De  l'administration  et  de  la  comptabilité  des  établissements 
de  bienfaisance,  hospices,  hdpitaux,  bureaux  de  bienfàisance,  eie.  —  Pa- 
ris, 1842. 

Filippoae.  —  Istruzioni  per  Tamministrazione  degli  stabilimenti  di  be- 
neficenza e  dei  luoghi  pii  laicali  del  regno  delle  Due  Sicilie,  emanate  nel 
1820,  seguite  da  una  collezione  di  regi  decreti,  rescritti  e  ministeriali  dal 
1741  al  1846.  —  Palermo,  1847. 

Qarelli  V.  —  Delle  colonie  di  beneficenza  e  di  pena.  —  Torino,  1870. 

aerando  (Se).  —  De  la  bienfaisance  publique.  —  Paris,  1839.  —  Firenze, 
1842  (traduzione). 

Eoward  John.  —  État  des  prisons,  des  bdpitaux,  etc.  —  Paris,  1788. 

Lamothe  (]}e).  —  Études  sur  la  législation  charitable.  —  Paris,  1845. 

Lamothe  (Se).  —  Études  d'economie  charitable.  —  Paris,  1851. 

Latireni.  -—  Le  pauperismo  et  les  associations  de  prévoyance  (Nouvelles 
études  sur  les  sociétés  de  secours  mutuels). 

Leonardi.  —  Della  presidenza  delle  deputazioni  provinciali  e  della  tutela 
sui  comuni  e  sulle  Opere  pie,  ecc. 

Levi  9.  0.  —  La  carità  legale  e  le  Opere  pie.  —  Milano,  1875. 

Xehm  (Se).  —  Intervention  de  la  société  pour  prevenir  et  soulager  la 
misere.  —  Paris,  1849. 

lOnghelli.  —  Sulla  riforma  delle  carceri  e  sull'assistenza  pubblica.  — 
Torino,  1852. 

QCEST.  INTERN.  6 
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IGnglielli,  —  L'indhiduo,  lo  Stato  e  la  società,  ovvero  proposta  di  un 
codice  sull'assistenza  pubblica.  —  Firenze,  1868, 

ITaTiUe.  —  De  la  charité  legale,  de  ses  causes,  de  ses  efTets,  et  spé- 
cialement  des  maisons  de  travail  et  de  la  prescriptioii  de  la  mendicité. 

—  Paris,  1836. 

Passerini.  —  Storia  degli  stahilimeMi  dj  benefìcenza  e  d'istruzione  ele- 
mentare gratuita  della  città  di  Firenze.  —  Firenze,  1853. 

Féchard.  —  Manuel  des  commissions  adininislratives  des  hospices.  — 
Paris,  1816. 

Féchard.  —  Législation  des  établissements  de  charité  expliquée.  — 
Paris,  1826. 

Femolet.  —  Essai  sur  Tassistance  publique^  et  sur  les  moyens  d*eii 
organiser  innmédiatement  le  service  dans  toute  la  Franco.  —  Lyon,  1849. 

Fetiti  di  Borcto.  —  Saggio  sul  buon  governo  della  mendicità,  degli 
istituti  di  beneficenza,  ecc.  —  Torino,  1837. 

Fetris  (De).  —  La  medicina  del  pauperismo.  —  Venezia,  1865. 

Picard.  —  Organisation  de  la  charité  publique  en  Franco  pour  rextinction 
de  la  mendicité.  —  Paris,  1846. 

FotMer.  —  Trattati  dei  contratti  di  beneficenza.  —  Venezia,  1835, 1836. 

Bicci  Lod.  —  Precelli  amminislrativi-economici  pel  buon  governo  degli 
stabilimenti  di  pubblica  beneficenza.  —  Bologna,  1862. 

Bocchi  F.  —  Sulla  abolizione  delie  ruote  ppi  gettatelli. 

Saint-Qenez.  —  Assistence  publique,  son  passe,  son  organisation  actuelle. 

—  Paris,  1849. 

Scaglia  E.  —  Manuale  per  le  amministrazioni  di  beneficenza,  ossia  la 
legge  3  agosto  1862  ed  il  regolamento  27  del  successivo  novembre  con 
motivi  e  massime. 

Scotti  0.  —  Della  conversione  dei  beni  immobili  delle  Opere  pie.  — 
Milano,  1874. 

Styrtim.  —  Specimen  aeconomico-politicum  de  pauperum  cura  in  patria 
nostra.  —  Lugduni-Batavorum,  1831. 

TeiQpUer.  —  Considérations  pratiques  sur  le  projet  du  décret  concer- 
nant  les  monts  de  piélé.  —  Paris.  1849. 

ToTohetti  0.  —  Lettere  sugl'istituti,  sulle  confraternite  e  sui  lasciti  di 
pubblica  beneficenza  della  Toscana.  —  Parigi,  1845. 

Vie  (Bd).  —  De  monte  pietatis  (in  Zileti,  tracL  tract.:  tom.  VI;  par.  1.* 
voi.  7). 

Wateville.  —  La  législation  charitable.  —  Paris,  1843, 1846. 

Ordinamento  giudiziario. 

Carcano.  —  L'inamovibilità  della  magistratura  e  Tart.  199  dell'ordina- 
mento  giudiziario  5  dicembre  1865.  —  Milano,  1870. 
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Ca€te11L  —  L'ordinf)mento  giudiziario  e  l'amministrazione  della  ginstizia 
in  Inghilterra,  preceduti  dalia  legge  5  agosto  1873,  da  porsi  in  esecuzione 
il  2  novembre  1874.  —  Milano,  1874. 

CUvesana  ili).  —  Giurisprudenza  delia  Corte  dì  cassazione  subalpina 
sul  .codice  di  procedura  penale  e  sulla  legge  deirordinamenlo  giudi- 
ziario, ecc.  —  Torino,  1862. 

Conlanges  I)e\  —  Elude  bistorique  sur  Torganisation  de  la  justice  dans 
l'anliquité  et  les  temps  modernes. 

Byrand  (L').  —  Do  Padmìnistration  de  la  justice  et  de  Tordre  judiciaire 
en  France.  —  Paris,  1825. 

Pinot.  —  L'indépendance  du  pouvoir  judiciaire. 

Eaimann.  —  Studi!  comparativi  di  amministrazione  ed  ordinamento 
jnudiziario  (Relazione  al  Cuarda^^igillil  —  Firenze. 

Henrioa  de  Pansey.  —  Traile  de  Taulorité  judiciaire  dans  les  gouver- 
nements  monarchiques.  —  Paris,  1818. 

HenrÌ3n  de  Fansey.  —  De  l'autorité  judiciaire  en  France. 

Laazetta.  —  Legge  organica  deirordinamento  giudiziario.  —  Napoli, 
1861. 

Halcot.  —  De  Tindépendance  politique  du  magist'^at. 

Mattirolo.  —  Ordinamento  giudiziario.  —  Torino,  1875. 

Steyer.  —  Hisloire  sur  les  institutions  jud-ciaires. 

Montatibin.  —  De  la  mngistralure  et  de  l'esprit  judiciaire. 

Mnsio.  —  Di  una  novella  legge  organica  dell'ordine  giudiziario.  —  Fi- 
renze, 1868. 

Hnsio.  —  Studii  sull'ordinamento  giudiziario* 

Pagano  Q.  —  Formulario  degli  atti  i)revisti  dal  codice  di  procedura 
civile,  dal  regolamento  generale  giudiziario,  ecc.  —  Palermo,  1866. 

Pescatore.  —  Teoria  del  diritto  giudiziario. 

Sonssellier.  —  L'indépendance  du  pouvoir  judiciaire  et  son  rdle  dans 
une  sociélé  democralique. 

EuoonL  —  Sul  compartimento  territoriale  e  sull'ordinamento  giudiziario 
ed  amministrativo  del  regno  d'Italia.  —  Milano,  1867. 

Salom.  —  Sull'ordinamento  giudiziario.  —  Padova,  1866. 

Saredo.  —  istituzioni  di  procedura  civile,  precedute  dUla  esposizione 
dell'ordinamento  giudiziario  italiano.  — •  Firenze,  1874,  1876. 

Selopifl  7.  —  Dell'autorità  giudiziaria.  —  Torino,  1846. 

Simon  C.  —  La  democratie  et  le  pouvoir  judiciaire. 

Stagni  —  Osservazioni  sull'ordinamento  giudiziario* 

Vacca  —  Delle  istituzioni  giudiziarie  (Prolusione  letta  alla  Corte  di 
Canasione  di  Napoli).  —  Gennaio,  1873. 

ZantcrL  —  L'ordinamento  giudiziario  e  la  giurisdizione  civile.  — 
PisUHa. 
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Znppetta.  —  Smnmario  delle  leziooi  di  ordinamento  giudiziario.  —  Na- 
poU^  1873. 

•^eialL  —  V.  Opere  pie,  ecc. 

PttSIHÌ 

▲dorsL  —  La  legge  sulle  pensioni  per  gl'impiegati  civili  del  regno 
dlUUa. 

BeUottì.  —  Prontuario  per  commisurare  le  ritenute  sugli  stipendii  e 
sugli  altri  assegnamenti  fissi  e  personali  degl'impiegati  civili  e  militari,  ecc., 
giusta  la  legge  18  dicembre  1864.  —  Firenze,  1871. 

ICainerL  —  I  pubblici  ufficiali  e  la  legge  14  aprile  1864  sulle  pensionL 
—  Milano,  1869. 

Boqiia  Se  la).  —  Code  des  pensions  civiles,  età  ^Histoire,  légìslation 
et  jurisprudence;.  —  Paris,  1854. 

Terzi  e  Ka&gaaeUa.  —  Guida  per  l'applicazione  della  legge  sulle  pen- 
sioni degl'impiegati  civili,  loro  vedove  ed  orfanL  —  Firenze,  1871.  — 
Roma,  1872. 

ZncehinettL  —  Raccolta  delle  massime  emanate  dalla  Corte  dei  conti 
in  materia  di  pensioni  civili  e  militari.  —  Roma,  1873. 

Pesi,  Bisire  t  ■nete. 

An'basu.  —  De  legitimo  monetarum  valore  in  annui  census  creatione 
solutione  et  redemptione,  etc.  —  Papiae,  1626. 

Baer.  —  Delle  monete  d'oro  e  del  loro  valore  legale.  —  Napoli,  1854. 

BmnL  —  De  augmento  et  diminutione  monetarum  (in  Zileti,  tract. 
tract.:  tom.  XII,  voi  17). 

CovamiTiaa. — De  monetarum  mutatione  (in  Zileti,  tract.  tract  :  tonu  XII, 
voL  17). 

Croci  —  Dizionario  universale  dei  pesi  e  delle  misure  in  uso  presso 
gli  antichi  e  i  moderni  con  ragguaglio  ai  pesi  e  alle  misure  del  sistema 
metrico.  —  Milano,  1860. 

Onrtii  (Tr.  senioria).  —  De  monetis  (in  Zileti,  tract.  tract.:  tom.  XII, 
voi.  17». 

StzelìL  —  Tractatus  posthumus  de  jure  monetarum  in  quo  universum 
monetae  jus  controversiis  accurate  distinctum,  ad  praxin  hodiernam  ac- 
comodatum,  exbibetur.  — *  Horpurgi.  —  Gattorum»  1632. 
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Landenris.  —  De  monetis  (in  Zileti,  tract.  tract.:  tom.  XII,  voi.  17). 

Uaglia&i.  —  La  questione  monetaria.  —  Firenze,  1874. 

insco.  —  La  moneta  e  il  credito.  —  Firenze,  1859. 

Fnyxiocie  (Su).  —  De  la  monnaie,  du  crédit  et  de  Timpòt.  —  Paris, 

&e3niaiidi.  —  De  mensuris  et  cujus  auctoritate  flant  (in  Zileti,  tract. 
traci:  tom.  XII,  voi.  17). 

Beynandi.  —  De  monetis  (in  Zileti,  tract.  tract.  :  tom.  XII,  voi.  17). 

Seletti.  —  La  moneta  (Lettura  accademica).  •^-  Milano,  1870. 

ThesaTiri  (An.  Oasp.).  —  De  monetarum  augmento,  varìatione  et  dimi- 
nutione  (Tractatus  varii,  nempe:  Biel  (Gabr.);  Acquila  (Joannes),  etc.  — 
Augusta  Taurinorum,  1609. 


Piazie  pibblicke.  —  V.  Strade,  ecc. 

Polizia  generile  e  locale.  —  V.  Sicurezza  ptibbltca. 

Polizia  sanitaria.  —  V.  Sanità  pubblica. 

Popolazione.  —  V.  Stato  civile  e  statistica. 

Poste  e  telepaB. 

Carloni.  —  Repertorio  di  telegrafia.  —  Siena,  1869. 
Leonhardi.  —  Scriptores  et  excerpta  juris  postarum,  sive  miscellanea 
et  collectanea  juris  publici  curiosa  de  regali  postarum  jure.  —  LipsiSi 

1710. 

Serafini.  —  n  telegrafo  in  relazione  alla  giurisprudenza  civile  e  com- 
merciale. —  Pavia,  1862. 


Proprietà  lelterariat  Indostriale,  ecc.,  e  brevetti  d'invenzione. 

Agnelli.  —  Trattato  teorico -pratico  sul  diritto  di  privativa  industriale. 
-  Milano,  1868. 

Amar.  —  Dei  diritti  degli  autori  di  opere  dell'ingegno  (Legislazione, 
giurisprudenza,  trattati  internazionali).  —  Torino,  1874. 

BasfiinL  —  Manuale  deirinventore. 

Blano.  —  Traité  de  la  contrefafon.  —  Paris,  1838. 

Boeoardo.  —  Della  proprietà  letteraria,  ossia  dei  diritti  degli  autori  e 
degli  editori  —  Torino,  1861. 
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Cabnels.  —  De  b  proprietà  et  de  la  contreCa^on  des  <euvres  de  VioteN 
ligenc4»,  eia  —  Paris,  1856. 

Drag)  B.  —  Annotazioni  alla  legge  25  giugno  1865  sui  diritti  degli 
aulon.  —  Genova,  18(36. 

Gastembride.  —  Des  contreracons  en  tout  genre  et  de  la  propriété  en 
malièrc  de  liiléraliire,  Ibéàlre,  elc^  eie  —  Paris,  1830  et  18:^. 

Lacan  et  Fanbnier.  —  Traile  de  la  législatiun  et  de  la  jurisprudcnce 
des  tbéalies,  eie,  avec  nn  appendice  sur  la  propriété  des  ouvrages  dra- 
mafìques,  eie.  —  Paris,  1853. 

Lejenne.  —  Traile  des  droils  d'auteur,  d'inventeur  et  des  brevets  d'in- 
venlion.  —  Paris,  1850  2S  edil.)- 

Haspero.  —  Osservazioni  si»pra  due  sentenze  dei  tribunali  di  Milano  io 
una  causa  di  conlrnflazione  lelleraria.  —  Milano,  1874. 

Pinari  et  Levesqne.  —  Traile  de  la  proprie  le  lilléraire  et  induslrielle. 

—  Paris,  1853. 

Babbeno.  —  Dei  diritti  degli  autori  delle  opere  dlngegno.  —  Milano. 

—  Firenze,  1865. 

Pe^anlt  —  De  la  législation  et  de  la  jurisprudence  eoneernnnt  les 
brevets  d'invention,  de  perfectionneinent  et  d'iinporlalioa.  —  Paiis,  1843. 

Pencnard.  A.  Chi  —  Traile  des  droils  d'auleurs  dans  la  litlérature,  les 
scieiicos  et  les  beanx-arts.  —  Paris,  1838-1839. 

PenoTiard  A.  Ch.  —  Traile  des  brevets  d'invention.  —  Paris,  1844 
(2.*  ed  il.). 

Tilllèro  — Traile  théorique  et  pralique  des  brevets  d'invenlion,  de  per- 
fecl'onrieinent  et  d'importalion. 

VillejMrt.  —  De  la  propriété  littéraire  et  artistique  au  poìnt  de  vue  in- 
ternalioual.  —  Paris,  1851. 


ProstilBziwe.  —  V.  Sanità  pubòlicay  ecc. 


Re^olaaenli  locali  di  polizia  orbana  e  raralet  d*igieiie,  edititi,  ecc. 

Aetango  e  Bisio.  —  Dei  regolamenti  municipali  (Norme  per  la  loro  com- 
pilazione\  —  Milano,  1864,  tipografia  Pirula. 

Lanzani.  —  Regolamento  di  servizio  delle  guardie  campestri  e  mu- 
nicipali. 

Martino.  —  Norme  per  la  Tormazione  dei  regolamenti  municipali  di 
polizia  urbana  e  rurale,  di  edilità  e  d'igiene  e  dei  ciiuiteri. 
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Risaie. 

CaUmdrft«  —  Manuale  idraulico-legale  contenente  le  disposizioni  relative 
alle  acque,  airespropriazione,  alle  risaie,  ecc.,  ecc. 

Pnccinottì.  —  Delle  risaie  in  Italia  e  della  loro  introduzione  in  Toscana, 
con  appendice  sulle  risaie  lucchesi,  piemontesi  e  ravennate  (Opere  mediche, 
voi  2.^.  —  Napoli,  1858. 

SelmL  —  Lezioni  sulle  risaie.  —  Torino. 


Sanila  pnbblica,  polizia  sanitaria,  medicina  pratica  e 

meilicitta  legale,  ecc. 

Acqua  (Dell').  —  Igiene  popolare.  —  Milano,  1874. 

Agosti.  —  Il  miglioramento  del  corpo  sanitario  militare  richiesto  dal 
progresso  dei  tempi.  —  Venezia,  1872. 

AncnixDO.  —  Gridario  milanese,  ovvero  istruzioni  e  discipline  sanitarie, 
annonarie,  ecc.  —  Milano,  1852. 

Assegcnd.  —  Trattato  d'igiene. 

Biin.  —  Suirapplicazione  della  scienza  alla  salute  ed  al  benessere  degli 
uomini. 

Battezzati.  —  Conferenze  d'igiene  militare.  —  Milano,  1874. 

Berd.  —  Deirimput.^bilitò  legale  considerata  in  -ordine  alle  prii\cipali 
malattie  mentali.  —  Torino,  1865. 

Bock.  —  L'igiene  nelle  scuole.  —  Venezia,  1874. 

Bonchnt.  —  Traité  des  signes  de  la  mort  (Trattato  dei  segni  della  morte). 

—  Parigi. 

Briand  e  Chaudè.  —  Manuale  completo  di  medicina  legale.  —  Na- 
poli, 1853. 

Bnizza.  —  Origine  dei  lazzaretti  e  dei  magistrati  di  sanità.  —  Ge- 
nova, 1874. 

Bu 'alidi  B.  —  Annuario  di  medicina  pratica,  chirurgia,  igiene  pub- 
blica,  ecc.  —  Siena,  1856,  1857,  1858. 

Carbone.  —  Malattie  degli  occhi  per  infezione.  —  Verona,  1874. 

Casper.  —  Novelle  cliniche  appartenenti  alla  medicina  legale,  ecc.  — 
Torino,  1872.  (Tradnz.  dal  tedesco  di  E.  Leone). 

Casper.  —  Traité  pratique  de  médécine  legale  redige  d'après  des  obser- 
tations  personnelles  (Traduit  de  TAllemand  j^ous  les  yeux  de  Tauleur  par 
Gustave  Guoner  Baillière).  —  Paris,  1862.  —  (Traduz.  italiana  di  E.  Leone. 

—  Torino,  1873. 

OÌÉat;&oid.  —  Codice  di  polizia  sanitaria. 
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CheralUer.  —  Dìctionnaire  des  altératìons  et  falsifications  des  snbstanMs 
alimeotaìres  médicamenteuses  et  commerciales.  —  Paris. 

duTeriiy.  —  Nozioni  teorico-pratiche  per  uso  degrinfermieri  di  mani- 
comio. —  Milano,  1878  tipografia  Pirola. 

Cottila.  —  Manuale  d'igiene  popolare.  —  Roma,  1874. 

Creccliio  (Se).  —  Lezioni  di  medicina  legale.  —  Napoli,  1874,  1875. 

Sechambre.  —  Dictionnaire  encyclopédique  des  sciences  medicales.  — < 
Paris. 

Serergie.  —  Trattato  di  medicina  legale,  ecc.  —  Napoli,  1839,  1841.  — 
Traduz.  del  dott.  Mìglietta). 

Faado.  —  L'ubriachezza  e  le  sue  forme.  —  Napoli,  1874. 

Fornasiu.  —  Studii  di  medicina  legale. 

FrancliL  —  La  ginnastica  fenmiinile.  —  Venezia,  1874. 

FraacUni.  —  La  carne  di  cavallo  per  alimento  alla  truppa.  —  Pisa, 

1874. 

Fraok.  —  Sistema  completo  di  polizia  medica.  —  Milano,  1825,  1830. 

Fresclii.  —  Manuale  teorico-pratico  di  medicina  legale.  —  Milano,  1847. 

FreflcU.  —  Dizionario  d'igiene  pubblica  e  di  polizia  sanitaria.  —  To- 
rino, 1858. 

Oaadclfl.  —  Fondamenti  di  medicina  forense  analitica,  colla  compara- 
zione delle  principali  legislazioni.  —  Milano,  1869. 

OaribaldL  —  Manuale  pratico  di  chirurgia  giudiziaria.  —  Torino,  1861. 

darnier.  —  Dictionnaire  annuel  des  progrès  des  sciences  et  institutions 
medicales.  —  Paris. 

Qeftiina.  —  Fisiologia  e  igiene  del  contadino  dì  Lombardia  e  del  Veneto. 

—  Padova,  1874. 

Qida  IL  —  Sul  commercio  dei  commestibili  e  il  caro  prezzo  del  vitto. 

—  Avignone,  1830. 

Oiordano.  —  Progetto  di  servizio  sanitario  pei  zolfatai.  —  Palermo,  1874. 

CHonor.  —  Nouveau  dictionnaire  de  thérapeutique,  etc.  —  Paris. 

Oraad.  —  Igiene  della  vista  nei  lavori  che  richiedono  una  grande  oc- 
cupazione degli  occhi.  —  Lione,  1874. 

Qriesinger.  —  Delle  malattie  da  infezione  (Traduz.  di  Longbi).  — 
Milano. 

Baydn.  —  Dictionary  of  popular  medicme  and  hygiene  (Dizionario  di 
medicina  popolare  e  d'igiene).  —  Londra. 

Hirfh  Ludwigi  —  Die  krankbeilen  der  arbeiter;  zweiter  theil,  ecc.  (Le 
Qialattie  degli  operai,  ecc.).  —  Breslan,  1874. 

Eirth.  —  Die  gewerbliche  thatigkeit  der  Francn  vom  hygienischen 
stand  punkte  uns  (Il  lavoro  delle  donne  nelle  industrie  dal  lato  igienico). 

Eufeland.  —  Trattato  d'igiene. 

Hnsband.  —  The  student's  handbook  of  forensie  medicine  and  medica 
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police  (Manuale  di  medicina  forense  e  polizia  medica  per  lo  studente).  — 
Londra, 
laccond.  —  Nouveau  dictionnaire  de  médécine  et  de  chirurgie  pratique. 

—  Paris. 

loly.  —  Trattato  pratico  del  riscaldamento,  della  ventilazione  e  delia 
distribuzione  delle  acque  nelle  abitazioni  particolari.  —  Parigi,  1874. 

Lanzillotti-BtLonsanli.  —  Manuale  di  ostetricia  veterinaria. 

Lanzillotti-Btionsanti,  e  Visi.  —  Dizionario  dei  termini  antichi  e  mo- 
derni delie  scienze  mediche  e  veterinarie,  ecc.  —  Milano. 

Laura.  —  Trattalo  completo  di  medicina  legale.  —  Torino,  1874. 

Laura.  —  Pensieri,  ragionamenti  ed  esempi  di  medicina  legale.  —  To- 
rino, 1875. 

Layet  —  Hygiène  des  professions  et  des  Industries  précède  d'une  étude 
generale  des  moyens  de  prevenir  et  de  combattre  les  effets  nuisibles  de 
tout  travail  professionnel.  —  Paris,  1874. 

Leberi  —  Manuale  di  medicina  pratica  (Traduz.  del  dott.  Napolitani). 

—  Napoli,  1874. 

Legra&d  du  Sanile.  —  Trattato  di  medicina  legale  e  di  giurisprudenza 
medica.  —  Parigi. 

Lévy.  —  Traile  d'hygiène  publique  et  privée.  —  Paris,  1845. 

Lqrder  e  Pigro.  —  La  viande  de  boeuf  et  la  viande  de  cheval.  —  Bru- 
xelles, 1874. 

Handsley.  —  La  responsabilità  nelle  malattie  mentali  (Traduz.  del  dot- 
tor Tamassia).  —  Milano,  1875. 

ICaategazsa,  Corradi,  eco.  —  Dizionario  delle  scienze  mediche.  — 
Milano. 

Martino.  —  Commento  alla  legge  sulla  sanità  pubblica.  —  Milano,  1878, 
tipografia  Pirola. 

MontOTOrdi.  —  Di  un  mezzo  semplice,  facile,  pronto  e  sicuro  per  distin- 
guere nell'uomo  la  morte  vera  dalla  apparente.  —  Cremona. 

Morache.  —  Traité  d'hygiène  militaire.  —  Paris,  1874. 

Mnrino.  —  Lezioni  di  medicina  popolare  e  preventiva.  —  Roma,  1875. 

KusatU.  —  Contributo  alla  questione  alimentare.  —  Venezia,  1874. 

Musatti.  —  Dello  insegnamento  dell'igiene  specialmente  per  le  classi 
operaie.  —  Venezia,  1874. 

Panizza.  —  Prelezione  al  corso  d'igiene  della  Università  di  Padova.  — 
Conegliano,  1874. 

Panizza.  —  Guida  alle  lezioni  d'igiene.  —  Padova,  1874. 

Parent-Cnch&telet.  — -  Hygiène  publique.  —  Paris,  1886. 

Parent-Snoli&telet.  —  De  la  prostitution  dans  la  ville  de  Paris.  ~  Pa- 
ris, 1857. 

Fnocinotti.  —  Lezioni  di  medicina  legale.  —  Napoli,  1858. 
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Sabntean.  —  Elemeoti  di  tossicologia  e  di  meficìiia  legale  applicata  ai 
venefìcìi  —  Parigi. 

Bastelli.  —  L'igiene  e  la  medicina  curativa.  —  Napoli,  1874. 

Beicli  —  SludiCn  iiber  die  feìestage  'Studìi  sopra  i  giorni  Testivi).  — 
Nordliaiisen. 

Bcnzia  De .  —  Sull'alimentazione  del  popolo  minuto.  —  Napoli,  1863. 

Biant.  —  Le^/ms  d'Iiygirne.  —  Paris,  Delahaye,  1874. 

Bccca  —  Manuale  aiiimlnistralivo  di  sanità  pubblica.  —  Siena,  1865. 

Schìsardi  e  PixiL  —  Annuario  delie  scienze  mediche.  —  Milano,  1872- 
73-74,  ecc. 

SelxnL  —  Eleraonli  d'igiene.  —  Milano,  1874. 

Bcnthwocd.  —  Trattalo  d'igiene. 

Scmbeiran.  —  Ni>uveau  dictionnaire  des  falsifìcations  et  des  altérations 
des  aliinenls,  des  médicaments,  eie.  —  Paris. 

BnpcrcU.  —  Manuale  d'igiene  militare.  —  Roma,  1874. 

Taicassia  —  Il  progetto  del  codice  penale  pel  regno  d'Italia  e  la  me* 
dicina   Annali  universali  di  medicina).  —  Giugno,  1874. 

Tardieu.  —  Étude  medico-legale  et  cliimique  sor  rempoisonnement 
(studio  medico-legale  e  chimico  sull'avvelenamento).  —  Parigi. 

Thonvenel  —  Trattato  d'igiene. 

Tortosa.  —  Lezioni  di  medicina  legale.  —  Napoli. 

TatrteUe.  —  Trattato  d'igiene. 

Veronese.  —  Della  prostituzione  considerata  specialmente  nei  suoi  rap- 
porti colle  leggi  di  poli/ia  politica  e  sanitaria.  —  Firenze,  1875. 

Virgilio  —  Saggio  di  ricerche  sulla  natura  morbosa  del  delitto  (Rivista 
di  discipline  carcerarie.  —  Novembre,  1874. 

Ziino.  —  Manuale  di  medicina  legale.  —  Napoli,  1873. 

Zappnlla.  —  Degli  errori  del  popolo  in  medicina  e  chirurgia.  —  Mi- 
lano, 1874. 

Saole.  —  F.  Istruzione^  educazione. 


Segreterie  e  segrelarìi  eommuli. 

Anonimo.  —  Manuale  del  segretario  comunale.  —  Torino,  1873. 

anonimo  —  Nonne  per  la  emissione  dei  certificati  municipali  adottato 
dal  municipio  di  Milano.  —  Milano,  1872. 

Badini-Con  abnierL  —Manuale del  segretario  comunale. — Torino,  1873. 

BarzaghinL  —  Norme  per  l'adempimento  dei  doveri  essenziali  ai  se- 
gretarii  ed  agenti  comunali.  —  Milano. 
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Beltrami.  —  Trattato  per  gli  esami  del  segretariato  comunale,  con  ap- 
pendice. —  Torino,  1867,  1870,  1874,  187a 

Beltrami.  —  Esercittr/.ioni  preparatorie  agli  esami  degli  aspiranti  airuf- 
flcìo  di  segretario  comunale.  —  Saluzxo,  1867. 

Beltrami  e  Haggionl  —  Guida  per  agevolare  il  disbrigo  degli  afTìari 
comunali,  mercè  Tordinamento  degli  ufllcii  e  degli  archivii. 

Bolchesi.  —  Lezioni  pel  segretariato  comunale.  —  Milano,  1868. 

Cncohi.  —  Lezioni  pei  segretariato  comunale.  —  Milano,  1878,  tipografia 
Pirola. 

BonatL  —  Istruzione  pel  segretariato  comunale.  —  Como,  1867. 

Piandini.  —  Guida  teorico-pratica  per  gli  aspiranti  alla  carica  di  segre- 
tario comunale.  —  Torino,  1873. 

Pranohetti.  —  Deirordinamento  interno  dei  comuni  rurali  in  Italia.  — 
Firenze,  1872. 

Franchi.  —  Trattato  sugli  esami  degli  aspiranti  airulTicio  di  segretario 
comunale.  —  Bologna,  1876. 

Magnino.  —  Manuale  teorico-pratico  per  l'inserviente  municipale,  Tusciere 
del  conciliatore,  ecc.  —  Torino,  1874. 

Penna.  —  Manu:ile  per  gli  esami  di  abilitazione  al  segretariato  comu- 
nale. —  Milano,  1867. 

Platee  T.  —  Guida  teorico-pratica  delle  guardie  campestri,  urbane^ 
forestali,  ecc. 

Platee  T.  —  Tabella  cronologica  dei  lavori  periodici  da  eseguirsi  negli 
uffici  comunali. 

Platee  T.  —  Tavola  per  Tord  namento  e  tenuta  dell'archivio  municipale. 

Platee  T.  —  Rubriche  alfabetiche  per  la  ricerca  degli  atti  in  archivio,  eoe. 

Salvetti.  —  Norme  per  rordinamento  e  tenuta  de^lt  uiìici  conunali. 

Traversa.  —  Guida  leurico-pratica  per  gli  esami  degli  aspiranti  al  se- 
gretariato comunale.  —  Riformata  dairavvocalo  F.  Cucchi.  —  Milano, 
1866,  1868, 1874,  1876,  1878,  tipografia  Pirola. 

Velia.  —  Strenna  dei  comuni  italiani.  —  Torino,  1873. 


Sicurezza  pubblica. 

Alletz.  —  Dictionnaire  de  police  moderne  pour  tonte  la  Franco.  — 
Paris,  1823. 

È  ncest.  —  Code  des  commissaires  de  police  (Manuel  généraL  etc).  -— 
Paris,  1829. 

Anglade  E.  —  Elude  sur  la  police.  —  Paris,  1852. 

Anonimo.  —  Repertorio  della  legge  di  pubblica  sicurezza  e  del  relativo 
regolamento.  —  Siena,  1866. 
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Astengo.  —  Manuale  del  funzionario  di  pubblica  sicurezza  e  di  polizia 
giudiziaria  (Raccolta  mensile  di  leggi,  ecc.).  —  Roma. 

Batacchi  e  Mangani.  —  Prontuario  della  legge  di  pubblica  sicurezza  e 
della  legge  comunale  e  provinciale.  —  Siena,  1865. 

Bolis.  —  La  polizia  in  Italia  e  in  altri  Stati  d'Europa  e  le  classi  perico- 
lose della  società.  —  Bologna,  1871. 

Bonneville.  —  De  la  surveillance  de  la  haute  police. 

Brasa.  —  Studi  sopra  la  sorveglianza  speciale,  la  libertà  preparatoria 
e  l'ammonizione  repressiva.  —  Milano,  1866. 

Bnonfanti.  —  Manuale  deirufflziale  di  polizia  giudiziaria.  —  Lucca,  1851. 

Oalucì.  —  Il  fondamento  del  diritto  di  punizione.  —  Venezia,  1856. 

Oampagny  (De).  —  Traité  de  la  police  municipale.  —  Paris,  1844. 

CarmignanL  —  Teoria  delle  leggi  della  sicurezza  sociale.  —  Pisa,  1831, 
1832.  —  Napoli,  1843. 

Oaterini.  —  Guida  legale  per  gli  agenti  di  pubblica  sicurezza.  —  Na- 
poli, 1864. 

Comaggio.  —  Uno  sguardo  all'amministrazione  di  pubblica  sicurezza  nel 
regno  d'Italia.  —  Parma,  1864. 

Correa  8.  —  La  sicurezza  pubblica  del  regno  d'Italia  esposta  nelle  sue 
leggi,  nella  sua  organizzazione  e  nei  suoi  rapporti  col  diritto  pubblico 
dello  Stato,  internazionale  e  privato.  —  Firenze,  1866. 

Cnnibertì.  —  L'agente  di  pubblica  sicurezza  istruito. 

Delamarre.  —  Traité  de  la  police.  —  Paris,  1739. 

Delapoiz  de  Tremiville.  —  Traité  de  la  police  generale  des  villes.  — 
Paris,  1758,  1T71. 

Fanelli.  —  Sulla  pubblica  sicurezza. 

Ferrari  (Se).  —  Dizionario  ad  uso  del  funzionario  di  pubblica  sicurezza. 

—  Firenze,  1870. 

Perrarotti.  —  Formulario  generale,  ossia  raccolta  di  moduli  degli  atti 
giudiziari  dei  procedimenti  penali  in  esecuzione  del  nuovo  codice,  ad  uso 
della  magistratura,  del  fóro  e  degli  uffiziali  tutti  di  polizia  giudiziaria.  — 
Torino,  1862. 

Ferretti.  —  Commentario  teorico-pratico  della  legge  di  pubblica  sicu- 
rezza. —  Napoli,  1870. 

Fiani.  —  Della  polizia  considerata  come  mezzo  di  preventiva  difesa.  — 
Firenze,  1853,  1856. 

Qaetani  (Se).  —  Di  alcune  parti  della  riforma  penale  nelle  piiì  essen- 
ziali relazioni  alla  pubblica  sicurezza.  —  Roma,  1872. 

QhirellL  —  La  legge  di  pubblica  sicurezza  del  regno  d'Italia  (Commenti 
e  voti).  —  Napoli,  1870. 

Qnm  Alph.  — -  Traité  de  la  police  administrative  generale  et  municipale. 

—  Paris,  1862. 
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Senrion  de  Fansey.  —  Du  pouvoir  municipal  et  de  la  police  intérieure 
des  communes.  —  Paris,  1824. 
Isacco  e  SalTarezsa.  —  Dizionario  di  pubblica  sicurezza.  —  Torino»  1865. 
Isacco  e  Salvarozza.  —  Commentario  della  legge  di  pubblica  sicurezza. 

—  Firenze,  1867. 

Liberatore.  —  Della  polizia  giudiziaria  vigente  nel  regno  delle  Due  Si- 
cilie. —  Napoli,  1838. 

Liberatore.  —  La  polizia  amministrativa.  —  Napoli,  1858. 

Loggero.  —  Repertorio  del  funzionario  di  polizia  giudiziaria  ed  ammi- 
nistrativa, con  moduli.  —  Torino,  1863. 

Navier.  —  Considérations  sur  les  principes  de  la  police  du  roulage  et 
sur  les  travaux  d'entretien  des  routes,  etc.  —  Paris. 

Faoletti.  —  La  politica,  ossia  governo  di  polizia.  —  Firenze,  1803. 

Paoli  B.  —  Manuale  per  TI.  e  R.  gendarmeria  toscana.  —  Firenze,  1852. 

Feseina.  —  Dei  progressi  del  diritto  penale  in  Italia  dal  1847  al  1867. 

Foggiali  —  Manuale  del  funzionario  di  pubblica  sicurezza  pel  servizio 
degli  uffici  sanitari  del  regno  d'Italia.  —  Napoli  e  Firenze,  1868. 

BnbecU.  —  Sulla  pubblica  sicurezza  dei  teatri. 

Santagostino.  —  Repertorio  di  sicurezza  pubblica.  —  Milano,  1874,  ti- 
pografìa Pirola. 

Simonet  —  Traité  de  la  police  administrative  des  théàtres.  —  Pa- 
ris, 1850. 

Stagni.  —  Prontuario  delle  trasgressioni,  ecc.  —  Vercelli,  1869. 

Tirrito.  —  Manuale  della  polizia  ordinaria  di  Sicilia,  ecc.  —  Palermo, 

1854. 

ZerbL  —  La  polizia  amministrativa  municipale  del  regno  delle  Due 
Sicilie.  —  NapoU,  1847. 

Zimmermaim.  —  Wesen,  geschichte,  ecc.,  der  modernen  polizei.  — 
Hannover,  1852. 

giri  —  Sulla  pubblica  sicurezza  dei  teatri. 

Società  di  mutuo  soccorso  e  cooperative. 
V.  Casse  di  risparmio,  ecc. 

Stabilimenti  industriali  insalubri,  pericolosi  ed  incomodi. 

Chambaad.  —  Gode  des  établissements  industriels  concédés  et  auto- 
risés,  etc.  —  Paris,  1841. 
CleraTilt.  —  Traité  des  établissements  dangereux.  —  Paris,  1845. 
ICacareL  —  Manuel  des  ateliers  dangereux,  insalubres  ou  incommodes. 

—  Paris,  1825. 
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ICrabal-Chamband.  —  Code  dcs  établissements  industriels.  —  Pa- 
ri», 1841. 

Baredo.  —  Degli  M^tbìlimenli  insalubri. 

Taillandicr  —  Traile  de  la  législalìon  concernant  le^  mannractures  et 
aleliers  d;in<rereux>  insaliibies  et  incoinmudes,  eia  —  Paiis,  18:^5. 

Tambonr  £tn.  —  De  la  e^iinpétence  en  matière  d'établisseiuents  dan- 
gereiix,  insaiubres  oii  incominndes.  —  Paris,  1S6(>. 

Trébnchet.  —  Code  administralir  des  établisseiueuts  daogereux,  insa- 
lubre» ou  incommodes.  —  Paris,  1832. 


Slanpa. 

Beccbi.  —  Della  legge  sulla  stampa  per  gli  Stati  Sardi.  —  Genova,  1849. 

Orivellari.  —  La  slampa  (Osservazioni  critico-legislative  e  proposte).  — 
Venezia,  1868. 

Canoino.  —  L'unità  cattolica  e  Napoleone  11!  innanzi  a'Ia  Corte  di  cas- 
sazione di  Tonno,  ossia,  il  papato,  l'impero  francese,  i  diritti  della  storia 
e  la  libertà  della  stampa.  —  Torino. 

GhirelU.  —  Commenti  della  legge  intorno  ai  reati  di  stampa-  —  Na- 
poli, 1864. 

Statistica. 

Aoqua  (rell').  —  Annuario  statistico  delle  provincie  di  Lombardia  per 
ranno  1861. 

Anonimo.  —  Studii  di  statistica  etnografica,  civile,  agraria,  industriale  e 
marittima  dell'llalia.  —  Torino,  1854. 

Anonimo.  —  Statistica  amministrativa  del  Regno.  —  Milano  e  Torino, 
1862. 

Antonelli.  —  Annuario  statistico  delle  provincie  italiane  per  Tanno  1872. 
—  Firenze,  1872, 

Balbi  Ad.  —  Balance  politique  du  globe  en  1828  (ovvero  saggio  della 
statistica  generale  della  leiraX  —  Paris,  1829. 

Blook  U.  —  Annuaire  de  Téoonomie  politique  et  de  la  statistique  (Année 
1864,  1867). 

Sodio.  —  Della  statistica  nei  suoi  rapporti  coireconomia  politica  e  eolle 
altre  scienze  affini.  —  Milano,  1869. 

Brnsclietti  A.  —  Note  di  statistica  giudiziaria  civile  e  penale. 

Bnralinl  U.  —  Siatlslica  medica  (Opere).  —  Firenze. 

Caporale.  —  Lezioni  di  statistica.  —  Napoli,  1862. 
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Casotti.  —  Cenni  Btntìsiici  della  ricchezza  pubblica  e  privata  della  città 
d'Otranto.  —  Napoli,  1861. 

Centola.  —  La  statistica  dei  matrimoni  col  rito  religioso  ed  il  codice 
civile  —  ChiPti,  1873. 

Inprat  e  Qicca  —  Annuario  di  economia  sociale  e  di  statistica  pel 
regno  d'Italia.  —  Torino,  1863. 

lureau  de  lamalle.  —  Estratto  di  una  sua  statistica  deiritalia  dai  tempi 
più  remoti  fino  ai  nastri  giorni.  1826. 

Pomari-  —  Prospetto  generale  statistico  delle  provincie  e  doi  comuni 
dlfaiia,  coi  loro  riparli  territoriali  am ministrali vo,  militare,  giudiziario,  ecc. 
—  Milano,  1863. 

Franscini.  —  Statistica  della  Svizzera. 

Sarnier.  —  Elementi  di  statistica. 

Qicoa  A.  —  Rivista  nazionale  di  diritto  amministrativo,  di  economia  pò- 
iiticn  e  di  statistica. 

Gioia  Melchiorre.  —  Filosofia  della  statistica.  —  Milnno,  1829. 

6ioia  Melchiorre.  —  Riflessi  sulle  scienze  stalislicbe  di  Antonio  Pado- 
vani. —  Deirindolp,  estensione  e  vantaggi  delle  statistiche.  —  Tavole 
statistiche,  ecc.  ^V.  le  sue  opere  minori). 

Grifi.  —  Statistica  degli  Stati  pontifici. 

Ouala.  —  Elamenti  di  statistica  italiana.  —  Biella,  1867. 

Laggaci  Ifitorre.  —  Prospetto  di  statistica  generale  deirEuropa  (Annali 
dì  statistica:  tom.  16,  p.  28. 

Legoyt.  —  De  cpielques  slatisticiens  modernes  (La  Franco  et  TÉtranger). 

LeibEdtz.  —  Lettre  sur  rutililo  de  la  slatistique  (Journal  des  savants: 
tom.  22,  p.  TM). 

Maestri  e  Correnti.  —  Annuario  di  statistica  pel  1864. 

Ma&fredixd  •—  Rivista  critica  sopra  la  statistica  penale  del  regno  d'Italia. 
—  Padova,  1874. 

Messedaglia.  —  Le  statistiche  criminali  dell'impero  austriaco  nel  qua- 
driennio 1856,  1859.  —  Venezia,  1867. 

Molossi.  —  Statistica  degli  stati  parmensi. 

Morean  de  Joanès.  —  Succinte  ricerche  statistiche  intorno  alle  popo- 
lazioni europee  (Antologia:  ottobre  1830,  p.  142). 

Morsati  de  Joimés.  -—  Elemenli  di  statistica.  —  Milano,  1859. 

Morjrargo  E.  —  La  statistica  e  le  scienze  sociali.  —  Firenze,  18^2. 

Hardi.  —  Statistica  teoretica. 

FaAovaxd  A.  —  Delle  scienze  statistiche. 

Ferissat  —  Entretiens  (àmiliers  sur  Téconomie  politique  et  la  sta- 

IÌ8tÌ<|U6. 

ninaaiigUo.  —  La  statistica  giudiziaria  penale  del  regno  d'Italia  per 
l'anno  1868.  —  Milano,  1872. 
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Quadri.  —  Storia  della  statistica  dalie  sue  origini  Ano  ai  secolo  XYIII 
(Annali  di  statistica:  tom.  2.^,  p.  48  e  Biblioteca  italiana  :  tom.  35,  p.  181). 

ftuetolei  —  Statistique  morale. 

fiaxnerL  —  Principi!  elementari  di  statistica.  —  Milano,  1869. 

SoUa  L.  —  Cenni  di  statistica  intellettuale. 

Sofflagnosi  Q.  S.  —  Collezione  dei  suoi  articoli  di  economìa  politica  e 
di  statìstica  civile*  —  Firenze,  1835. 

Bonoaglia.  —  Statistica  degli  Slati  estensi. 

Schiaparelli.  —  Manuale  completo  di  geografia  e  statistica.  —  Torino. 

Tamassia  Q.  —  Esame  della  confutazione  del  fine  delle  statistiche. 

Wallange.  —  Essai  sur  la  différence  du  nombre  des  hommes,  etc.  — 
Paris. 

Znccagni  Orlandini.  —  Ricerche  statistiche  sul  Gran  D  ucato  di  Toscana 
—  Firenze,  1849,  1856. 

Zuccagni  OrlaadinL  —  Elementi  di  statistica.  —  Firenze,  1869. 

Stato  civile. 

ArchierL  —  Indice  analitico  per  gli  uffici  dello  stato  civile  di  tutte  le 
disposizioni  emanate  a  tutto  il  1874,  ecc.  —  Milano,  1875. 

Bandana-VaocoUnL  —  I  modelli  per  tutti  gli  atti  delio  stato  civile.  -- 
Roma,  1874. 

BoBfiglioli.  —  Dizionario  deirufflciale  dello  stato  civile. 

CaccialupL  —  Formulario  ad  uso  degli  ufficiali  dello  stato  civile.  — 
Milano,  1865. 

CaocialnpL  —  Cittadinanza  e  domicilio,  stato  civile,  ecc.  —  Milano,  1867. 

Caccialupi.  —  Il  regio  decreto  4  aprile  1873  sul  registro  di  popolazione 
preso  in  esame  e  schiarito.  —  Milano. 

Canti.  —  Quadro  sinottico  sul  censimento  della  popolazione. 

Carli  Q.  B.  —  Monografie  (Censimento  di  Milano;  bilanci  economico* 
amministrativi;  libero  commercio  dei  grani).  —  Torino,  1852. 

Co£Enière8.  —  Traité  des  actes  de  l'état  civil.  •—  Paris,  1826. 

Daffari.  —  Guida  pratica  per  Tufficiale  dello  stato  civile,  ecc.  —  Novara. 

Emiliani.  —  Teorica  della  formazione  dei  censimenti.  —  Bologna,  1844. 

Fnrlotti  e  BonamioL  -*<  Formulario  per  gli  atU  dello  stato  civile.  — 
Parma,  1866. 

(Haxd.  —  Le  funzioni  deirufflciale  dello  stato  civile.  —  Milano,  1865. 

(Hovanni  (Se).  —  Degli  atti  dello  stato  civile.  —  Torino,  1865. 

Hntten  d'Arigny.  —  De  l'état  civile  et  des  améliorations  doni  il  est 
susceplible.  —  Paris,  1823. 

—  Breve  commento  dello  stato  civile. 
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Lo!r.  —  De  Téxécution  de  l'art.  56  du  code  civil  relatif  à  la  constata- 
tion  des  naissances.  —  Paris,  1846. 

Orlando.  —  Poche  parole  sopra  un  dubbio  relativo  agli  atti  dello  stato 
civile.  —  Napoli,  1869. 

Peretta.  —  Gli  atti  dello  stato  civile,  con  formulario  relativo  e  con  una 
appendice  sulle  tasse  governative  in  base  alla  legge  20  luglio  1868.  — 
Parma,  1868. 

Peretta.  —  Articoli  sullo  stato  civile.  —  Milano,  1873. 

SieX  —  Degli  atti  dello  stato  civile.  -.  Napoli,  1850,  1860.  —  (Nel 
Digest,  del  diritto  civile  novissimo,  voi.  1.®). 

Bossi.  —  Manuale  dell'ufficiale  dello  stato  civile.  —  Codogno,  1865.  — 
Xilano,  1866. 

Sanfilippo.  —  Manuale  degli  ufficiali  dello  stato  civile.  —  Palermo,  1866. 

Sighele.  —  L'ordinamento  dello  stato  civile,  ossia  il  commento  teorico- 
pratico  del  regio  decreto  15  novembre  1865,  ecc.,  con  riferimento  alla 
giurisprudenza  italiana  e  francese.  —  Brescia,  1869. 

Sighele.  —  Se  l'uffiziale  dello  stato  civile  abbia  capacità  o  competenza 
per  ricevere  un  atto  di  riconoscimento  di  figlio  naturale,  anteriormente  o 
posteriormente  alla  sua  nascita.  —  Milano. 

Torrigiani.  —  La  pratica  dello  stato  civile.  —  Firenze,  1868. 

Verardini.  —  Manuale  per  gli  ufficiali  dello  stato  civile. 


Strade  nazionali,  proifineiali,  eomnnali  e  vicinali  o  private, 
piazze  pobbliche,  ferrovie,  ecc.,  edilità,  ecc. 

Anonimo.  —  Loi  du  io  avril  1841,  sur  les  chemins  vicinaux  expliquée 
par  la  discussion  dans  les  chambres  législatives.  —  Bruxelles,  1842. 

Baqna.  —  Code  annotò  des  chemins  de  fer  frangais.  -~^  Paris,  1847. 

Oerolet.  —  Code  des  chemins  de  fer. 

Chamband.  —  Code,  des  établissements  industrìels  concédés  et  auto- 
rìsés,  contenant  la  compétence  et  la  procedure  administratives  en  matiére 
des  chemins  de  fer,  etc.  —  Paris,  1841. 

Clievalier  M.  —  Histoire  et  déscription  des  voies  de  communication 
aux  Ètals-Dnis.  —  Paris,  1840. 

Colle  (Del).  —  Manuale  pel  ramo  acque  e  strade,  eco.  ^  Padova,  1842. 

Saubenton.  —  Traile  de  la  voirie.  —  Paris,  1829. 

Pérand-OiraTid.  —  Servitudes  de  voj>ie,  etc.  —  Paris,  18W  et  1855. 

Féraud-Gfirand.  —  Légìslation  des  chemins  de  fer  par  rapport  aux  prò- 
priétés  riveraines,  etc.  —  Paris  et  Aix,  1853. 

Flaohat  E.  --  Les  chemins  de  fer  en  1862  et  en  1863.  ~  Paris. 
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Flrarigeon.  —  Code  de  1a  grande  et  de  la  petite  Toìrie.  —  Paris,  1833 

va'  édil). 

Oarnier.  —  Conunentaire  sur  la  loi  du  21  mai  1836  (cbemins  vicinaux). 

—  Paris,  1824. 

Qaniier.  —  Traile  des  cbemins  de  toutes  espéces,  etc.  —  Paris,  1824 
:2.'  édil). 
Qillon  et  Stonrm.  —  Traile  de  la  grande  voirie  et  de  la  voirie  petite. 

—  Paris,  1843. 

GraiidvaTix  —  Gode  pratique  des  cbemins  vicinaux  d'après  le  nouveau 
réglement  general,  etc.  —  Paris,  1850. 

GuUaime.  —  De  la  législation  des  railroutes  ou  cbemins  de  Ter.  — 
Paris,  1838. 

Isambert*  —  Traile  de  la  voirie  urbaine,  ou  des  cbemins  et  des  rues 
communaux.  —  Paris,  1825,  1826. 

laqtuné.  —  Des  roules  royales  et  départementales  et  des  cbemins  vi- 
cinaux, eie*  —  Nancy,  1840. 

loordan.  —  Code  des  cbemins  vicinaux  contenant  la  loi  du  28  juillet 
1824,  etc,  le  code  rural,  ou  loi  du  14  octobre  1791,  et  la  loi  du  8  nìars 
1810  sur  les  expropriations  pour  cause  d'utilité  publique,  eie.  —  Paris,  1825. 

Martino.  —  Delle  strade  vicinali,  rivista  di  giurisprudenza. 

Nani  C.  —  Della  responsabilità  delle  amminislrazioni  ferroviarie  rela- 
livamente  ai  trasporti.  —  Torino,  1874. 

Navier.  —  Considérations  sur  les  principes  de  la  police  du  Roulage  et 
sur  les  travaux  d'entretien  des  routes,  etc.  —  Paris. 

Nogent-Sdnt-Latirens.  —  Traile  de  la  législation  et  de  la  jurisprudence 
des  cbemins  de  fer.  —  Paris,  1841. 

Sebel  et  Juge.  —  Traile  des  cbemins  de  fer.  —  Paris,  1847. 

Beden  (Se).  —  Législation  des  cbemins  de  fer  en  Aliemagoe  (Traduit 
de  TAIIemand  par  P.  Tourneux).  —  Paris,  1845. 

Boblon.  —  Traile  des  cbemins  selon  la  loi  du  28  juin  1824,  etc  —  An 
Hàvre,  1825. 

Solcm  V.  E.  —  Des  cbemins  vicinaux.  —  Des  cbemins  ruraux.  —  Pa- 
ris, 1850. 

Zanella.  —  Sulle  guarentìgie  delle  persone  dagli  avvenimenti  nelle 
strade  ferrate.  —  Padova,  187a 

Sissìsteue  pibUiehe.  —  V.  Sanità  pubblica. 

Teatri. 

AgneL  —  Code  manuel  des  arlistes  dramatiques  et  des  artìstes  musi- 
ciens.  —  Paris,  1851. 
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AscolL  —  Della  giurisprudenza  teatrale.  —  Firenze,  1871. 
Lacan  et  Fanlmier.  —  Traile  de  la  iégislation  et  de  la  jurisprudence 

des  théàlres,  eie.  —  Paris,  1853. 
Bosmini.  —  La  legislazione  e  la  giurisprudenza  dei  teatri.  —  Milano, 

1872,  1873. 

BxibecM.  —  Sulla  pubblica  sicurezza  dei  teatri. 
Salucci.  —  Giurisprudenza  teatrale.  —  Firenze,  1858. 
Salvi.  —  Giurisprudenza  dei  teatri. 

Siffionet.  —  Traile  de  la police  administrative  des  théàtres.  —Paris,  1850. 
Vivien  et  Blanc  Edm.  —  Traile  de  la  Iégislation  sur  les  théàtres.  — 
Paris,  1853. 
Vulpian  et  Qauthier.  —  Code  des  théàtres,  —  Paris,  1842. 
ZinL  —  Sulla  pubblica  sicurezza  dei  teatri. 

Tesoro  pabblieo.  —  V.  Credito  e  Jlnanze. 

UiDziali  pobblìci. 

Anonimo.  —  La  carriera  degl'impiegati  delie  prefetture,  ossia  raccolta 
di  tutte  le  disposizioni  rinettenti  grimpieghi  di  prefettura,  il  servizio,  gli 
stipendi,  ecc.,  ecc.  —  Milano,  1869. 

AntivolL  —  De  muneribus  (in  Zileti,  traci,  tract.:  tom.  XII,  voi.  17). 

Barante  (Se).  —  Questions  constitutionnelles  (Ch.  quatr).  —  Napoli,  1849. 

Bollasi  —  Della  responsabilità  penale  e  civile  dei  ministri  e  degli  altri 
ufficiali  pubblici.  —  Bologna,  1874. 

CivolL  —  Diritti  dell'impiegato  civile  e  riforme  amministrative,  —  Ge- 
nova, 1867. 

Cimeo  (Bo).  —  De  muneribus  (in  Zileti,  tract.  traci.:  tom.  XII;  voi.  17). 

Snrand.  —  Des  offices  considérés  au  point  de  vue  des  transactions 
prìvées  et  des  intéréls  de  l'État.  —  Paris. 

Otero  (De).  —  De  officialibus  reipublicae,  eie.  —  Lugduni,  1682. 

Paez.  —  De  excusandis  parentibus  a  publicis  muneribus  ob  uumerum 
liberorum  (in  Zileti,  tract.  tract:  tom.  XII;  voi.  17). 

Bocce.  —  De  officits  eorumque  regimine,  eie.  —  Neapoli,  1669. 

Yaccinazione  e  vaccino. 

Uaragliano.  —  Studi  e  raffronti  sulla  questione  vaccinica.  —  Torino,  1872. 
Uaragliano.  —  Memoria  sul  vaccino  umano  e  sul  vaccino  animale.  -^ 
Torino. 

Yeteriiaria.  —  V.  Sanità  pubblica. 


APPENDICE 


Materie  diverge. 


A] elio  (De).  —  De  jure  adhoae,  releyii  et  sussidii  (in  Zileti,  tract.  tract: 
tom.  Xll;  voi  17), 

Anonimo  —  Elementi  dì  scienza  sociale,  ossia  religione  fisica,  sessuale 
e  naturale.  —  Esposizione  della  vera  causa  delle  tre  principali  piaghe 
sociali:  -  la  povertà,  ~  la  prostituzione,  -  il  celibato.  —  Milano,  1874. 

Anonimo.  —  L'avvocato  di  sé  stesso  (Manuale  per  la  stesura  di  atti, 
ricorsi,  istanze,  ecc.).  —  Milano,  1865,  1867,  1869,  1876,  ecc. 

Aponte.  —  Giurisprudenza  delle  leggi  avversive  sulle  corpora7ioni  reli- 
giose in  appendice  al  commento  della  legge  7  luglio  1866.  —  Napoli,  1868. 

Aponte.  —  Commento  delle  leggi  di  affrancamento  dei  canoni  enfiteu- 
tici,  censi,  livelli,  decime  ed  altre  piccole  prestazioni  dovute  ai  corpi 
morali,  di  manomorta,  ecc.  —  Napoli,  1873. 

Avio.  —  Se  nel  silenzio  della  legge  il  vincolo  degli  ordini  sacri  possa 
costituire  impedimento  al  matrimonio.  —  Genova,  1866. 

Baldi  de  Fernsio.  —  De  exemptionibus  (in  Zileti,  tract.  tract.:  tom.  XII; 
voi.  17). 

Barbareschi.  —  Proposta  di  riforma  economica  della  guardia  doganale. 

Batacchi  e  Mangani  —  Prontuario  della  legge  di  pubblica  sicurezza  e 
della  legge  comunale  e  provinciale.  —  Siena,  1865. 

Bayle-Monillari  —  De  Temprisonnement  pour  dettes.  —  Paris,  1836. 

Bellini  —  Nozioni  sul  diritto  di  privative  industriali  e  procedimenti 
necessari  per  ottenere  annullamenti  di  attestati  concessi  in  conformità 
della  legge  30  ottobre  1859. 
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Bacoellati.  —  Le  fabbricerie  e  la  legge  15  agosto  1867. 

Bnonamici.  —  Del  delitto  di  violato  sepolcro.  —  Pisa,  1873. 

Caccialxipi.  —  Cittadìnaiusa  e  domieilio,  stato  civile  e  statistica  demo- 
grafica. —  Milano. 

Carle.  —  Saggio  di  una  teorica  di  diritto  internazionale  privato  appli- 
cata al  Tallimento.  —  Torino,  1870. 

Capnttì.  —  Dei  prlncipii  del  governo  libero  e  saggi  politici.  —  Firenze. 

Castagna.  —  Commentario  allo  statuto  italiano. 

CastiglionL  —  Della  monarchia  parlamentare  e  dei  diritti  e  doveri  del 
cittadino.  —  Milano. 

Cavani.  —  Manuale  di  contabilità  comunale.  —  Padova,  1876. 

Cerntisclii.  —  Meccanica  degli  scambi.  —  Milano,  1871. 

Cesare  (Se).  —  Il  passato,  il  presente  e  Tavvenire  della  pubblica  am- 
ministrazione nel  regno  d'Italia.  —  Firenze,  1865. 

Cesare  ,Se).  —  L'amministrazione  dell'agricoltura,  industria  e  commercio 
durante  l'anno  1868.  —  Firenze,  1868. 

Chembini.  —  Sul  modo  di  eseguire  le  iscrizioni  ipotecarie,  eco.  —  Bo- 
logna, 1863. 

Cirillo.  —  Repertorio  di  giurisprudenza  sulle  tasse  di  bollo,  registro, 
ipoteca.  —  Napoli,  1865. 

Conti  —  11  sindaco  nel  diritto  amministrativo  italiano.  —  Napoli,  1875. 

Ccrmenin.  —  Questions  de  droit  administratif. 

Cosentino.  —  Prolegomeni  al  diritto  amministratèvo,  ossìa  breve  trattato 

di  diritto  pubblico  e  costituzionale  italiano,  seguito  da  appendice  conte- 

*  Dente  le  leggi  fondamentali  potiliche  ed  amministrative,  —  Napoli,  1865. 

Sanotu  —  Saggio  sulle  garanzie  individuali. 

Savenne.  —  Regime  administratif  et  flnancier  des  commuiies.  —  Pa- 
ris, 1841. 

Secio.  —  Notizie  sulla  situazione  di  fatto  e  di  diritto  dei  beni  feudali 
in  Lombardia. 

Deoay.  —  Commentaìre  sur  la  loi  du  21  mai  1836.  —  Paris,  1837. 

Sberty.  —  Degli  arbitrali  industriali  come  mezzo  per  ovviare  agii  scio- 
peri. —  Roma,  1872. 

Ellero.  —  La  questione  sociale.  —  Bologna^  1874. 

Fortescue.  —  De  landibus  legum  Angliae. 

Franceschi.  —  Sulle  imposizioni  dirette  e  sul  catasto  in  toscana.  — 
Firenze,  1860. 

QabelU.  —  I  giurati  nel  nuovo  regno  d'Italia.  —  Milano,  1861. 

Galeazzi.  —  Studi  politici  e  amministrativi  ^11  comune  e  lo  Stato).  — 
Firenze,  1871. 

QareUi  A.  —  I  salari  e  la  classe  operaia  in  Italia.  —  Torino,  1874. 

QiaveUL  *—  L'avvocato  in. famiglia.  —  Milano,  1875. 
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Qioannis  (De).  —  De  medici  secreto  circa  vitia  matrìmonii  redhibiloria. 

—  Pisa,  1869. 

Chiotta.  —  Delle  coalizioni  industriali  e  commerciali.  —  Napoli,  1875. 

HnberuB.  —  De  jure  civitatis. 

Jaclni.  —  La  proprietà  fondiaria  e  le  popolazioni  agricole  in  Lombardia. 

—  Milano,  1857. 

Labonlaye.  — ^  Les  États  Unls  d'Amerique. 

Lanzetta.  —  Regolamento  del  15  aprile  1860,  annotato  con  riscontro 
delle  disposizioni  del  codice  di  procedura  penale,  etc.  —  Napoli. 

Laudensis.  —  De  castellanis  et  castris,  eie.  (in  Zileti,  tract.  tract: 
tom.  XVI;  voi.  23). 

Lioy.  —  Principii  di  diritto  pubblico  interno  ed  estero.  —  Napoli,  1867. 

Looke.  —  Du  gouvernement  civil. 

Luparia.  —  Sulle  disposizioni  testamentarie  a  favore  dei  corpi  morali 
non  ancora  riconosciuti  dallo  Stato  al  tempo  del  legislatore.  —  Torino,  1875. 

LMsana.  —  L'educazione  degl'islinti.  —  Padova,  1873. 

Lnzzati  I.  —  Della  trascrizione.  —  Torino,  1874. 

Damiani.  —  Teorica  della  religione  e  dello  Stato.  —  Firenze. 

ICami&ni.  —  Di  un  nuovo  diritto  europeo.  —  Torino. 

Ifattirolo.^ —  Principii  di  filosofia  del  diritto  privato  e  pubblico.  —  1871. 

Mendo.  —  De  jure  accademico.  —  Lugduni,  1668. 

Ifitterxnayer.  —  Stato  attuale  della  questione  sulle  carceri,  ecc.  —  Fi* 
renze,  1861. 

Molrognier.  —  Examen  de  la  question  des  sucres.  -^  Rennes,  1840. 

Uontani.  —  Tractatus  de  regalibus.  —  Neapoli,  1634. 

oocito.  —  Il  diritto  penale  e  le  colonie  agricole.  —  Siena,  1868. 

Noli  &.  B.  —  La  provvidente  banca  dei  valori  locativi  in  Italia.  -— 
Prato,  1870. 

Paladini.  —  Gli  scioperi  e  la  questione  sociale  in  Italia.  — Milano,  1872. 

Paoli  B.  —  Principali  discordanze  nella  giurispiudenza  delle  quattro 
Corti  di  cassazione,  delle  Corti  d'appello  e  delle  Deputazioni  provinciali 
(V.  la  Giurisprudenza  italiana.  —  Raccolta  di  decisioni  cbe  si  stampa  in 
Firenze:  parte  IH;  anno  1869). 

Faequier  L.  —  Législation  de  la  vaine  pftture.  --^  Rouen,  1824 

Passerini.  —  Storia  degli  stabilimenti  di  beneficenza  e  d'istruzione 
elementare  gratuita  della  città  dì  Firenze.  —  Firenze,  1853. 

Foggetto  (Sai).  —  Diritto  costituzionale. 

Probi.  —  De  jure  regaliae  (in  Zileti,  tract.  tract:  tom  XII,  voL  17). 

Frcndhon.  —  Traile  des  droits  d'usage,  etc.  —  Dijon,  1836. 

Ptiynode  (Su).  —  De  la  monnaie,  du  crédit  et  de  Timpdt.  —  Paris,  1853» 

ftùetelei  —  Pbysique  sociale. 

Babbeno.  — *  Giurisprudenza  agraria.  —  Torino-Napoli/ 1860,  1870. 
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Bamorìno.  —  Manuale  teorico -pratico  del  notariato  e  dei  cancellieri  di 
pretura,  secondo  i  nuovi  codici  e  le  leggi  sul  debito  pubblico,  recluta- 
mento dell'esercito,  registro,  bollo,  ecc.  —  Genova,  1873. 

Bieci  F.  F.  —  La  prigionia  per  debiti.  —  Roma. 

Ugnano.  —  Sulla  eguaglianza  civile  e  la  libertà  dei  culti,  secondo  il 
diritto  pubblico  del  regno  d'Italia.  —  Livorno. 

BipoU  (Se).  —  Tractatus  de  regalie.  —  Barcinone,  1644. 

Booco.  —  Diritto  civile  internazionale.  —  Napoli  (1). 

Bxizaei.  —  De  jure  regahae  (in  Zileli,  tract.  tract:  tom.  XII;  voi.  17). 

SalgadL  —  Tractatus  de  supplicatione.  —  Lugdunì,  1664. 

Sartori.  —  Storia  dei  feudi 

Savio  (Lo).  —  Del  salariato,  ecc.  (Studio  economico-sociale).  —  Mi- 
lano, 1874. 

Berego  AUighierL  —  Questioni  sul  diritto  dì  decima,  sulle  enfiteusi  e 
censi  analoghi.  —  Venezia,  1862. 

Serrigny.  —  Organisation,  procedure  et  compétence  en  matière  admi- 
nìstrative.  —  Dijon,  1842. 

Solon.  —  Code  administratif.  —  Paris,  1848. 

Sonnefels  iDe).  —  Scienza  del  buon  governo.  —  Milano,  1832. 

SybeL  —  Le  dottrine  odierne  del  socialismo  e  comunismo,  ecc.  —  Ve- 
nezia, 1875. 

Tarbé.  —  Dictionnaire  des  travaux  publics.  —  Paris,  1834. 

TerzaghL  —  Manuale  per  le  IL  e  RR.  preture  urbane  e  forensi  in  casi 
di  gravi  trasgressioni  politiche,  compilato  sui  commenti  del  celebre  pro- 
fessore Budler.  —  Milano,  1833. 

Tnrchetti.  —  Idee  principali  sulla  riforma  che  invocano  i  medici  e  i 
chirurghi  condotti  della  Toscana  dalla  congrega  dei  provveditori  o  dei 
gonralonieri,  decretata  dal  serenissimo  Leopoldo  IL  —  Pistoia,  1847. 

mcarrimL  —  De  regimine  mundi  (in  Zileti,  tract.  tract.:  tom.  XVI; 
voL  23). 

7entimiglia.  —  Economisti  d'Italia  (Rassegna  settimanale  finanziaria 
industriale  commerciale).  —  Roma. 

Vidari.  —  I  magazzini  generali  secondo  la  legislazione  italiana  e  le 
principali  leggi  straniere.  —  Milano,  1876. 

Ziino.  —  Sulle  cause  che  escludono  o  diminuiscono  l'imputabilità  se- 
condo l'ultimo  progetto  di  codice  penale.  —  Napoli,  1874. 


(i)  Per  aUri  trattaU  e  monografie  di  diritto  intemazionale,  vedasi  la  presente  opera. 
(Testo  0  note). 


INTRODUZIONE 


Il  diritto  internazionale  è  l'insieme  delle  regole  di 
condotta,  dedotte  dalla  ragione  come  conformi  alla  na- 
tura del  consorzio  che  esiste  tra  le  nazioni  indipendenti, 
ammettendovi  tuttavia  le  definizioni,  ovvero  le  modifi- 
cazioni che  possono  essere  stabilite  dall'uso  e  dal  gene- 
rale consentimento  (Madison,  Esame  dei  principii  del 
Governo  britannico  circa  la  cattura  de'  neutrali  in  tempo 
di  pace,  Londra,  1806). 

Il  Wheaton  nei  suoi  elementi  di  diritto  internazionale 
divide  la  trattazione  di  questa  scienza  in  quattro  parti  : 

Parte  L  —  Definizione  e  fonti  del  diritto  internazionale 
e  persone  che  sono  sottoposte  all'impero  del  medesimo. 

§  1.  Definizione  e  fonti  del  diritto  internazionale; 
§  2.  Nazione  e  Stati  sovrani. 
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Parte  IL  —  Dei  diritti  intemazionali 
primitivi  o  assoluti. 

§  1.  Diritto  di  conservazione  (da  cui  nasce  il  di- 
ritto d'intervento)  e  d'indipendenza  (da  cui  nasce  la  in- 
terposizione per  r  aggiustamento  degli  interni  turba- 
menti di  uno  Stato); 

§  2.  Diritti  di  legislazione  civile  e  criminale; 

§  3.  Diritti  di  eguaglianza; 

§  4.  Diritti  di  proprietà. 

Parte  III.  —  Dei  diritti  intemazionali  degli  Stati 

nelle  loro  pacifiche  attinenze. 

§  1.  Diritti  di  ambasceria; 

§  2.  Diritti  di  negoziazione  e  trattati. 

Parte  IV.  —  Dei  diritti  internazionali  degli  Stati 

quanto  alle  relazioni  ostili. 

§  1.  Principio  della  guerra  e  suoi  effetti  immediati; 

§  2.  Diritti  della  guerra  tra  nemici; 

§  3.  Diritti  della  guerra  relativamente  agli  Stati 
neutrali; 

§  4.  Trattati  di  pace. 
Esposta  in  tal  modo  la  divisione  della  scienza  secondo 
il  Wheaton,  credo  opportuno  di  dare  le  seguenti  brevi 
dilucidazioni.  E  dico  brevi,  perchè  non  mi  sono  io  già 
prefisso  di  fare  un  trattato  di  diritto  internazionale,  ma 
di  darne  solo  quelle  nozioni  più  importanti  e  più  ne- 
cessarie,  affinchè   anche  i  profani  a  questi  studi,  pos- 
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sano  meglio  comprendere  le  materie  che  andrò  svolgendo 
nel  mio  libro. 

Ho  poc'anzi  riferito  la  definizione  del  diritto  interna- 
zionale che  ne  dà  il  Madison,  dirò  adesso  quali  ne  sono 
le  fonti. 

Le  fonti  del  gius  internazionale  pertanto  sono:  1.**  gli 
scritti  dei  pubblicisti  che  insegnano  le  regole  di  giusti- 
zia applicabili  al  consorzio  che  esiste  tra  le  nazioni  e 
le  modificazioni  di  queste  regole  conformemente  all'uso 
e  al  consenso  generale;  2.*  i  trattati  di  pace,  di  alleanza 
e  di  commercio  tra  i  diversi  Stati;  3.*"  le  ordinanze  dei 
governi  per  regolare  le  prede  marittime  in  tempo  di 
guerra;  4/"  le  decisioni  dei  Tribunali  internazionali,  cioè, 
delle  Commissioni  miste  e  dei  Tribunali  di  prede  ;  S.""  le 
opinioni  scritte  e  date  privatamente  dai  giuristi  al  pro- 
prio governo;  6.*"  la  storia  delle  guerre,  dei  negoziati, 
de'  trattati  di  pace,  e  di  altri  atti  relativi  agli  affari  in- 
ternazionali. 

Tutte  le  nazioni  e  le  politiche  società,  comunemente 
denominate  Stati,  sono  le  persone  morali  sottoposte  al 
giure  internazionale. 

Ogni  Nazione,  dice  il  Vattel,  che  si  governa  da  se, 
sia  qualunque  la  forma  del  suo  reggimento,  e  senza  di- 
pendere da  altra  straniera,  è  uno  Stato  sovrano.  Devesi 
però  osservare  che  tale  definizione  non  è  totalmente 
esatta,  dappoiché  vi  sono  Stati  del  tutto  sovrani  e  in- 
dipendenti e  che  altro  superiore  (osserva  il  Wheaton) 
non  conoscono  fuori  dell'ente  supremo:  ve  ne  sono  altri, 
la  cui  sovranità  è  limitata  e  modificata  in  diversi  modi. 

Gli  Stati,  i  quali  dipendono  da  altri  Stati  per  l'eser- 
cizio di  alcuni  diritti,  essenziali  alla  assoluta  sovranità, 
sono  appellati  Stati  mezzo-sovrani.  E  qui  giova  avver- 
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tire  che  non  cessano  di  essere  riguardati  come  Stati  so- 
vrani quelli  che  sono  tributarli,  ovvero  sottoposti  ad 
altro  Stato  per  un  sistema  feudale,  finché  però  da  que- 
ste relazioni  non  ne  riceva  danno  la  loro  sovranità. 
Sicché  egli  è  evidente  che  il  tributo  in  addietro  pagato 
dalle  maggiori  potenze  europee  agli  Stati  barbareschi 
per  nulla  manometteva  la  sovranità  o  T  indipendenza 
di  esse  potenze.  Nella  stessa  guisa  il  Re  di  Napoli  è 
stato  anche  vassallo  della  Santa  Sede  dal  secolo  XII 
fino  all'anno  1818,  senzachè  tuttavia  questa  dipendenza 
feudale  sia  stata  riguardata  tale  da  menomare  la  sua 
sovranità. 

Gli  Stati  inoltre  sono  o  separati  e  indipendenti,  o  uniti 
insieme  sotto  il  dominio  di  un  comune  sovrano,  oppure 
da  un  legame  federale. 

I  diritti  che  hanno  gli  Stati  sovrani  gli  uni  verso  gli 
altri  possono  dividersi  in  due  specie  o  categorie,  in  di- 
ritti primitivi  0  assoluti,  e  in  diritti  condizionali  o  ipo- 
tetici. I  primi  sono  quelli  che  esistono  per  lo  Stato  in 
ogni  caso,  mercé  del  solo  fatto  di  essere  uno  Stato,  e 
come  conseguenza  di  questa  qualità;  e  si  chiamano  as- 
soluti, perchè  non  sono  limitati  a  questo  ovvero  a  quel 
caso  speciale.  Gli  altri  per  l'opposto  non  sorgono  se  non 
nel  caso  di  talune  attinenze  internazionali  e  cessano  col 
cessar  delle  circostanze  che  lor  dettero  origine.  Essi 
sono,  se  così  vuoisi,  conseguenze  della  qualità  di  Stato 
sovrano;  ma  conseguenze  non  permanenti,  se  non  che 
avvengono  in  certi  casi.  Così,  a  mo'  d'esempio,  la  guerra 
dà  agli  Stati  guerreggianti  ed  ai  neutrali  taluni  diritti, 
che  più  non  esistono  al  cessar  della  guerra  stessa.    ' 

Un  argomento  di  grande  importanza  è  quello  che  ri- 
guarda le  ambasciate.  —  Verun' altra  cosa  più  chiara- 
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mente  contrassegna  il  progresso  della  moderna  civiltà 
che  ia  istituzione  delle  missioni  diplomatiche  perma- 
nenti fra  i  diversi  Stati.  Presso  le  rinomate  Nazioni  della 
remota  antichità  i  diritti  degli  ambasciatori  erano  co- 
nosciuti e  fino  ad  un  certo  punto  eziandio  rispettati.  In 
modo  cosi  distinto  essi  non  furono  riconosciuti  nel  me- 
dio-evo, e  non  vennero  fermamente  determinati  che 
nel  secolo  XVII.  Dopo  la  pace  di  Vestfalia  si  stabili 
la  istituzione  delle  legazioni  permanenti  presso  tutte  le 
Corti  europee,  la  quale  istituzione  divenne  indispensa- 
bile a  cagione  del  premuroso  intromettersi  degli  Stati 
nelle  vicendevoli  loro  attinenze;  premuroso  intromettersi 
che  aveva  la  sua  origine  nelle  convenienze  commer- 
ciali e  politiche  più  estese,  ed  anche  nelle  teoriche  più 
profonde  e  più  dilucidate  circa  il  contrappcsarsi  delle 
potenze,  le  quali  concessero  agli  Stati  il  diritto  di  scam- 
bievole vigilanza  su  tutti  gli  atti  che  potevano  aver 
riguardo  a  cosiflfettto  contrappeso.  Posteriormente  a  quel- 
l'epoca i  diritti  di  legazione  sono  divenuti  definitiva- 
mente stabili  e  messi  nel  codice  internazionale  e  nel 
diritto  privato  di  alcuni  Stati  (V.  Cod.  gen.  austriaco, 
art  38). 

Venendo  ora  a  parlare  delle  relazioni  ostili,  dirò  an- 
zitutto che  i  consorzii  indipendenti  di  uomini,  che  di- 
consi  Stati,  non  riconoscono  né  arbitro,  né  giudice  co- 
mnne,  se  non  quello  che  tale  fosse  costituito  da  spe- 
ciale convenzione.  La  legge,  che  li  governa,  ovvero  che 
essi  come  tale  riconoscono,  non  ha  quell'impero  solenne, 
che  per  converso  ha  il  codice  civile  di  ciascuna  civil 
società.  Epperò  ogni  Stato,  per  le  offese  che  gli  sieno 
fatte  dagli  altri,  ha  il  diritto  di  ricorrere  alla  forza,  come 
il  solo  mezzo  per  avere  riparazione;  nel  modo  stesso 
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che  i  privati  a  quésto  rimedia  ricorrerebbero,  ae  non  fos- 
sero sottoposti  alle  leggi  della  civil  società.  Ogni  Stato 
ha  pure  il  diritto  di  giudicare  da  per  sé  circa  la  natura 
e  la  estensione  delle  offese  che  possono  giustificare  si- 
mili modi  di  riparazione.  Fra  i  modi  diversi  di  terminare 
le  controversie  tra  le  Nazioni  col  l'uso  della  forza,  e 
prima  di  venire  a  guerra  rotta,  vi  sono  i  seguenti: 
1."*  mettere  sotto  embargo  o  sequestro  i  navigli  e  i  beni 
ed  altre  proprietà  dello  Stato  offensore,  trovati  nel  ter- 
ritorio dell'offeso;  2."*  mettersi  in  fermo  possesso  della 
cosa  controversa,  assicurandosi  con  la  forza  e  rifiutando 
all'altra  Nazione  l'autorità  del  diritto  in  contesa;  3/  eser- 
citare il  diritto  di  ritorsione  di  fatto  {retùrsio  facli)  o 
quello  di  diritto;  ultimo  mezzo  che  permette  ad  una 
delle  Nazioni  di  assumere  nelle  sue  relazioni  verso  l'al- 
tra il  modo  stesso  di  condotta,  che  quell'altra  seguirà 
in  occasioni  simili;  4.*  fare  delle  rappresaglie  sulle  per- 
sone e  sulle  cose  appartenenti  allo  Stato  offensore,  fin- 
ché non  sia  data  soddisfazione  della  offesa  addotta. 

Da  questi  brevi  cenni  ognun  vede  quanto  grande  sia 
la  importanza  del  diritto  internazionale  e  quanto  ne- 
cessario ne  sia  lo  studio.  Vero  è  che  questo  studio  è 
uno  dei  più  complicati  e  difficili,  perchè  esso  deve  ag- 
girarsi sopra  varie  disparate  legislazioni,  nella  maggior 
parte  delle  quali  manca  quello  spirito  moderno  di  ci- 
viltà,  che  in  questa  scienza  sopratutto  deve  avere  il 
posto  più  nobile.  Epperciò  è  mestieri  adoperarsi  per  ot- 
tenere che  in  un  tempo  il  più  prossimo  possibile  dalle 
diverse  legislazioni  internazionali  ne  sorga  una,  la  quale, 
tenendo  sempre  conto  dell'indole  e  dei  bisogni  diversi 
dei  singoli  paesi,  pure  convenga  in  certe  recognizioni 
di  diritto,  in  certi  principii  generali  ;  tanto  che  non  ab- 
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Ma  mai  più  a  verificawi  quello  sconcio  che  il  Pascal 
lamentaYa  al  suo  tempo;  che,  cioè:  queilo  che  era  di-^ 
ritto  e  gitcsttzia  al  di  qua  di  un  monte,  valicato  qtcesto, 
dwenzsse  d'un  tratto  e  torlo  e  ingiustizia. 

A  tal  fine  noù  si  può  provvedere  meglio  che  col  rac- 
cogliere insieme  quanti  più  si  possano  materiali  di  le- 
gislazioni straniere,  studiarle,  paragonarle  insieme  ;  dalle 
quali  operazioni  risulterà  necessariamente  che  le  leggi, 
ritemprandosi  scambievolmente,  diverranno  perfette  e 
consone  al  progresso  civile  e  politico  dei  popoli. 

Ecco  il  compito  ch'io  mi  sono  prefisso,  prendendo  in 
ispecial  modo  a  trattare  delle  condizioni  civili  e  poli- 
tiche dello  straniero,  di  quella  prerogativa  o  diritto,  a 
cui  venne  dato  il  nome  di  albinaggio  o  albinato  {au- 
baine  dei  francesi)  e  di  tutto  quanto  insomma  può 
avere  attinenza  ai  rapporti  giuridici-internazionali  dello 
straniero. 


OVBBT.  INTERN.  8 


Net  seiente  siila  eondlzione  degli  stranieri  (i)- 


L'effet  da  drolt  (fanbaine.  .  .  .  En  Téilté  e'etC 
èffe  pea  généreax,  qne  de  se  ttisir  dèa  effeU  d'oii 
IttpnidBat  élrtBger,  q««  la  polltetae  et  la  ehrililé 
dea  Toa  aqJeU  «ngageot  à  pareourir  Toa  étaU.  Par 
le  del,  8lre«  le  trai!  ii'eat  pas  beau! 

Votaci  sumuNTAi  w  Snaai 

»  • 

traduit  par  MìeheL 


Diceva  il  Forti,  che  H  ban  per  forestieri  tutu  quelli»  che  spettano  ad 
un' associazione  politica  diversa  dalla  nostra  (2),  e  quindi  (per  mostrarne 
un  esempio)  soggiungeva,  che  il  Pistoiese  non  è  forestiero  in  Toscana^  men- 
tre lo  i  il  Napoletano  (8).  In  una  legge  poi  ultimamente  promulgata  dal 
cessato  Governo  di  Toscana,  era  stabilito  non  esser  più  forestieri  in  quello 
Stato  gl'Italiani,  come  i  Lombardi,  i  Piemontesi,  i  Parmensi,  ecc.  Vi  era 
stabilito  eziandio,  che  nM  è  tale  nemmen  quello,  che  quantunque  nato 
in  paese  straniero^  è  stato  per  autorità  sovrana  naturalizzato  o  è  dive* 
fiuto  cittadino  in  virtù  del  domicilio  in  Toscana  per  un  lasso  di  tempo 
superiore  ai  dieci  anni. {4).  Ora  però  egli  è  da  osservarsi  che  dopo  il  185^ 
e  in  specie  dopo  le  avvenute  annessioni  dei  diversi  Stati,  in  cui  era  prima 
divìsa  la  patria  nostra,  i  Napoletani,  i  |iOmbardi,  i  Piemontesi,  ecc.,  non 
sono  piiì  forestieri  tra  noi: .  oosicchò,  ricostruita  te  Nazione  Italica,  non  ao^ 
cade  più  di  vedere  da  altri  Italiani  gl'Italiani  medesimi  considerati  come 
forestieri  o  estranei  (5)* 

Anticiamentef  consideravaPQsi  due  sorta  di  forestieri,  vi  erano  in  prime 
luogo  quelli  (detti  anohe  aubains  in  Francia),  di  cui  ben  potevasi  eono^ 
scere  l'origiiie,  essendo  nati  in  paesi  vlciiii;  ed  in  secando  luogo  gli  altr^ 
cbe  si  riguardavan  quasi,  eome  seniza  patria  (^ves^  (6),  perchè  eran 
nati  in  paesi  daUa  Francia  asssi  distaiti  La  condiisione  degli  uni^  come 
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quella  degli  altri,  poco  differiva  dalla  condizione  dei  servi.  Conoscevan- 
sene  anticamente  in  Francia  due  altre  specie  o  varietà.  Riferivasi  la  prima 
a  quelle  persone,  le  quali  sebbene  regnicolo  abbandonavano  la  diocesi 
ov'eran  nate  per  andare  a  stabilirsi  in  un'altra  :  comprendevasi  nella  se* 
conda  ogni  individuo  che  da  un  paese  estero,  ov'era  nato,  veniva  a  sta* 
bilirsi  nel  Regno  :  questi  ultimi  erano  considerati  come  mécruS'  %  miconnut^ 
quasi  che  non  potessero  esser  creduti  sulla  loro  origine  (7ì.  Finalmente 
1  forestieri  vennero  più  tardi  distinti  in  quelli  che  veramente  dimora- 
vano in  uno  Stato  estero  {peregrini)  e  in  quelli  che  vi  eran  soltanto  di 
passaggio  [advenae). 

Tutte  le  Nazioni  antiche  sono  state  rigorosissime  contro  di  loro,  ed 
hanno  anche  trattato  il  forestiero  in  un  modo  disumano.  Si  sa  quanto  in 
Grecia  ritenevasi  obbrobrioso  l'appartenere  a  gente  straniera,  come  anche 
ne  Ca  prova  il  rimprovero  che  davasi  ogni  dì  al  sommo  filosofo  cinico 
Antistene  per  avere  avuto  una  madre  non  Ateniese  (8),  e  la  risposta  del 
figlio  del  celebre  generale  Iflcrate,  la  cui  madre  era  di  Tracia  (9).  Né  a 
moderare  o  render  più  miti  questi  sfavorevoli  sentimenti  valsero  le  opi- 
nioni di  alcuni  sapienti  uomini,  come,  ad  esempio,  di  Platone,  che  dava 
il  precetto  di  aver  dei  riguardi  per  il  forestiere,  e  quella  di  Marco  Tullio 
che  negli  OHicii  chiamava  disumani  ed  empii  coloro  che  attentavano  alle 
basi  della  società  dagli  Dei  medesimi  instituita,  dispregiando  i  forestieri 
e  perseguitandoli.  E  il  celebre  G.  G.  Pomponio  potè  scrìvere  dei  Romani» 
quantunque  assai  inoltrati  nella  civiltà  e  quindi  intravedessero  Tingiustizia 
di  questo  princìpio  insensato  ed  antisociale,  che  i  popoli  con  cui  noi  non 
abbiamo  né  amicizia,  né  ospitalità,  né  alleanza,  sebbene  non  siano  nostri 
nemici,  tuttavia  se  qualche  cosa  che  ci  appartiene  cade  nelle  loro  mani, 
eglino  se  l'appropriano,  e  gli  uomini  liberi  diventano  loro  schiavi,  ed  eglino 
sono  nei  medesimi  termini  a  nostro  riguardo. 

I  Romani  intetti  chiamavano  col  nome  di  hotteè  o  di  barbari  (10)  t 
forestieri,  e  la  quinta  legge  delle  12  tavole  (11)  statuiva,  che  essi  non 
potessero  godere  il  benefizio  della  prescrizione,  perché  «  Adversus  hostem 
(diceasi)  aetema  auctoritas  esio  »  onde  essendo  lor  negata  la  partecipa- 
zione dei  diritti  non  solo  politici  o  pubblici,  ma  anche  civili  o  privati  (12), 
erano  essi  considerati  come  incapaci  di  dare  e  ricevere  per  successione 
testata  o  intestata  (13)  Peregrini  (dice  il  Testo)  capere  non  posiunt  hae- 
reditatem  <L.  1,  de  haer,  inst.).  Se  non  che  in  quanto  airessere  o  no  ca* 
paci  di  ricevere  per  trasmissione  legittima,  gli  scrittori  sono  venuti  in 
sentenza  contraria;  imperocché  it  Voèt  (14\  tra  gli  altri,  ha  creduto  che 
tale  inabilitazione  fosse  contraria  all'equità  naturale  e  ai  principii  del  di- 
fitto  romano:  mentre  il  Cujaccio  (15),  premettendo  che  i  forestieri  non 
potevano  realmente  aver  successori  né  testamentarit,  né  legittimi,  ne  ha 
dedotto  che  siccome  i  loro  eoogiunti  non  potevano  ricevere  cosa  alcuna 
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per  testamento  da  un  barbato  o  forestiero,  essendo  forestieri  anch'essi, 
COSI  non  potevano  a  più  forte  ragione  succedere  ad  un  cittadino.  Questa 
è  pure  l'opinione  dell'illustre  defunto  mio  maestro  cav.  prof.  avv.  Far- 
mescbi  (16).  E  infatti  era  unza  dubbio  ecnirario  all'equità  e  alla  ragione 
naturale  che  il  Fisco  raccogliesse  le  loro  sostanze^  escludendone  i  con* 
giunti:  ma  tanta  asprezza^  seguiterò  a  ripetere  le  stesse  sue  parole,  era 
una  conseguenza  necessaria  dell'organamento  poliUco  e  dei  prindpii  ri- 
gorosi  della  ragion  civile  di  quella  Nazione  (17). 

I9è  miglioravan  notabilmente  le  condizioni  dello  straniero  per  la  distin- 
lione  che  ho  sopra  rammentata,  dì  quelli,  cioè,  che  da  una  Diocesi  pas- 
savano in  un'altra,  e  di  quelli  che  dicevansi  micrìis  o  mécmnus.  I  primi 
infatti  se  dentro  un  anno  e  un  giorno  non  riconoscevano  un  signore, 
erano  allora  sottoposti  al  barone,  nella  cui  castellania  fissavano  il  domi- 
cilio, e  dovevan  pagargli  un  ammenda:  i  secondi  venivan  sempre  trat- 
tati con  molta  asprezza  dai  signori  della  terra  ove  stabilivansì,  e  ne  di- 
ventavano anche  schiavi  (18).  Cosicché  in  Francia  e  segnatamente  sotto 
il  Regno  di  Luigi  IX  e  di  Filippo  il  Bello  (1301),  siocome  molto  a  propo- 
sito ci  ricorda  il  prefato  sig.  Farmeschi  nelle  sue  lezioni,  gli  uni  e  gli 
altri  eran  tenuti  come  servi,  e  colpiti  dalla  medesima  incapacità,  che  li 
colpiva  sotto  l'antica  Repubblica  Romana  (19). 

Se  non  che  anche  in  antico  tanta  ostilità  contro  il  forestiero  non  po- 
teva continuar  sempre:  o  almeno,  quand'anche  si  avesse  voluto  trattarli 
in  quella  guisa  rispetto  ai  diritti  civili  e  politici,  i  vicendevoli  rapporti  delle 
genti  0  prima  o  poi  dovevan  forse  esigere  che  in  qualche  modo  venisse 
rispettato  il  diritto  naturale.  E  in  vero  narra  Polibio  che  le  città  Greche 
comunicavansi  talvolta  la  cittadinanza:  però,  se  tuttavia  non  eran  con 
questo  accordati  i  diritti  politici,  per  non  esser  quella  considerata  sotto 
un  aspetto  ampio  e  completo,  veniva  d'altronde  assicurato  in  tal  modo 
qualche  diritto  civile,  almeno  per  quelli  che  da  una  città  passavano  in 
an'altra  (20). 

I  Romani  poi  facevano  talvolta  dei  trattati  di  commercio,  e  nel  sesto 
secolo  di  Rama  veniva  pure  istituito  un  pretore  per  i  forestieri  {praetor 
peregrinus)  (21  ),  che  era  cioè  destinato  a  dar  ragione  per  essi  :  ma  vuoisi 
tuttavia  avvertire,  che  siccome  t  forestieri  non  eran  capaci  né  di  diritti 
sulle  persone^  né  di  successioni  legittime  o  testamentarie  nelle  eredità  dei 
cittadini  ronuini^  cotesto  pretore  peregrino  non  doveva  quindi  occuparsi 
the  delle  contrattazioni  e  dei  delitti  (22)  :  materia  questa  che .  dipende 
più  dal  diritto  naturale  che  dal  civile  ancbe  nel  sistema  antico  del  diritto 
romana 

Quanto  ai  tempi  del  medio  evo,  lo  straniero  trovavasi  in  condizioni 
anche  peggiori,  specialmente  quando  il  feudalismo  lo  dava  in  balla  dei 
iKironi,  che  lo  riguardavano  eonae  achiavo  e  lo  potevano  eziandio  ucci- 
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dere  impunemente.  Né  più  tardi,  allorchèy  cioè,  ì  tempi  erano  meno  bar« 
bari,  la  condizione  di  esso  rendevasi  in  qualche  guisa  toll^abile:  impe-* 
rocche  se  non  era  affatto  alla  discrezioue  baronale,  trovavasi  nondimeno 
soggetto  a  balzelli,  a  tasse  annuaii  e  a  straordinarii  servigi.  Gli  era  inoltre 
tolta  ogni  facoltà  di  testare,  ed  esclusi  gli  eredi  del  sangue,  eran  devo^ 
luti  al  re,  od  al  signore  del  feudo,  i  beni  di  chi  moriva  nell'altrui  terri* 
torio  (23):  nò  gli  si  permetteva  di  acquistare  fondi  stabili  nel  proprio 
territorio,  senza  diventare  vassalli  del  signore  del  paese,  ove  i  detti  fondi 
eran  situati. 

Egli  è  soltanto  nell'epoca  moderna  che  quegli  eccessivi  rigori,  cornine 
ciarono  a  diminuire.  Infatti  quando  il  celeberrimo  Genovese  ebbe  disco* 
porta  l'America  (1492)  e  quando  il  commercio  si  estese  tra  i  diversi  pò* 
poli,  e  dilatossi  Tuniversal  civiltà,  poteva  mai  continuare  a  sussìstere  una 
legislazione  così  contraria  allo  sviluppo  dei  buoni  rapporti  internazionali, 
e  a  quel  legame  che  lo  stato  sociale  e  l'umanità  non  possono  a  meno 
di  esìgere  tra  esseri  creati  per  uno  stesso  fine  ?  Se  non  che,  come  dirò 
più  sotto,  è  nel  secolo  decimottavo,  che  veramente  i  forestieri  vennero 
trattati  per  diritto  con  modi  umani  e  civili:  imperocché  nel  secolo  deci* 
mosesto  e  decimosettimo  le  condizioni  del  forestiero  non  vennwo  mi* 
gliorate  che  parzialmente,  non  per  tìtolo  di  legge,  ma  per  via  di  esenzioni 
e  di  concesmni.  La  nuova  legislazione  che  è  sorta  dai  principii  dell'ot- 
tantanove,  ossìa  dalla  gran  rivoluzione  francese  del  secolo  scorso,  ha  per* 
tanto  mutato  le  cose  fino  dalle  fondamenta:  e  il  forestiero,  soggetto  a 
doveri  naturali  ed  evidentemente  giusti,  ha  per  essa  acquistato  nuovi  diritti 
che  prima  non  aveva. 

E  nel  vero  Tesclusione  dello  straniero  dal  godimento  dei  diritti  civili 
non  poteva  conciliarsi,  come  a  ragione  osserva  Tavv.  ScioUa  nella  sua 
dissertazione  sulla  condizione  giuridica  degli  stranieri,  cogli  insegnamenti 
dei  filosofi  che  avevan  preparata  quella  rivoluzione  che  era  destinata  a 
produrre  i  più  benefici  frutti.  Quindi  i  legislatori  del  1790  senza  tuttavia 
elevarsi  al  concetto  di  una  compiuta  eguaglianza  di  diritti  fra  il  citta- 
dino e  lo  straniero,  abolivano  il  diritto  d'albinaggio,  siccome  incompati* 
bile  con  una  costituzione  fondata  sopra  i  diritti  dell'uomo  e  del  cittadino 
(Gonsid.  del  decreto  6  agosto  1790).  Alcune  altre  esclusioni  dal  diritto  ci* 
vile  venivano  poi  abolite  colle  costituzioni  del  1791  e  1795,  le  quali  pa* 
reggiarono  lo  straniero  al  francese  anche  per  quel  che  riguardava  il  di- 
ritto di  trasmettere  o  di  succedere  per  testamento,  o  ab  intestato,  e  di 
disporre  in  qualunque  modo  dei  beni  da  lui  posseduti  in  Frauda.  La  co* 
stituzione  del  1793  però  andò  più  oltre,  e  proclamò  l'ammissione  dello 
straniero  al  godimento  di  tutti  i  diritti  eiviU  e  politici,  quando  per  altro 
1^  concorressero  certe  condizioni  specialmente  stabilite.  Tuttavia  dopo  di 
met  pareggiato  lo  stramero  al  nazionale  in  ordine  ali'ari^to  personale^ 
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poco  di  poi  si  ristabilì  una  naota  distinzione  a  carico  dtoUo  straniero^  elle 
fosse  addivenuto  ad  un  contratto  con  un  francese,  e  noil  avesse  posse- 
duti beni  stabili,  od  altre  proprietà  (4  floreale,  anno  VI»  art.  1). 

Parlando  ora  dei  doveri  che  incombono  allo  straniero,  dirò  che  suo 
primo  dovere,  come  ognuno  ben  comprende,  è  quello  di  rispettare  le  leggi 
e  le  consuetudini  che  sono  .vigenti  nel  paese,  dopo  che  si  è  procurato  il 
permesso  di  entrarvi  e  di  potervi  dimorare:  la  quàl  cosa  è  resa  oggidì, 
facilissima  ed  agevole  in  grazia  dei  passaporti  o  di  semplici  carte  nei 
paesi  più  liberi.  Ed  anzi  assai  più  del  cittadino  egli  è  in  obbligo  di  con- 
formare le  sue  azioni  alle  leggi  ed  alle  consuetudini  ivi  in  vigore,  pe- 
roccbè  assolutamente  privo  d'ogni  diritto  politico,  è  sempre  libero  di  escire 
dallo  Stato  quando  non  gli  piacciano  le  leggi  e  le  consuetudini  che  vi 
esistono.  Dacché  non  havvi  cosa  che  più  offenda  l'amor  proprio  nazio- 
nale e  maggiormente  metta  in  discredito  un  governo  o  disaffezioni  i  sud- 
diti, quanto  il  vedere  che  ai  forestieri  è  data  maggior  libertà  che  ai  na- 
zionali ;  che  assai  più  valgano  le  raccomandazioni  straniere  delle  cittadine. 
Uniformandosi  del  resto  a  cotesto  dovere  principale,  egli  non  è  molestato, 
e  può  attender  liberamente  alle  sue  cose  :  solo  è  da  osservarsi  che  è  ina- 
Ule  alle  magistrature,  ove  non  sia  naturalizzato,  e  che  è  incapace  dei 
poteri  politici;  mentre  può  conseguire  gli  onori,  perchè  questi  essendo 
cose  le  quali  vengono  compartite  al  merito  (24),  innalzano  a  maggior  .gloria 
il  governo  che  li  ha  compartiti,  come  il  corpo  degli  onorati  cresce  in 
riputazione  e  dignità.  Ed  in  vero  come  potrebbe  egli  godere  per  giustizia 
quei  poteri  o  esercitare  qualche  funzione  magistrativa  ?  Non  è  giusto  in- 
fatti che  i  benefia  dello  Stato  vengano  accordati  a  coloro  che  ne  sop- 
portano 0i  aggravi?  E  sarebbe  cosa  prudente  l'affidar  simili  poteri  a  olii 
non  avendo  carità  cittadina,  o  contraria  essendogli  in  ciò  la  presunzione 
ed  avendo  i  beni  e  le  affinità  in  altro  Stato  non  presenta  guarentigia  di 
moderazione,  né  dà  sicurezze  bastanti  di  lealtà,  né  d'interesse  per  la  pro- 
sperità dello  Stato  dove  ha  fissato  la  sua  dimora?  Italia  e  specialmente 
NapoB  il  sannoi....  Somma  pertanto  dev'essere  in  questa  parte  la  vigi- 
lanza dei  governi,  anche  nel  non  ammettere  gli  ecclesiastici  stranieri  aUe 
cariche  dello  Stato.  E  qui  credo  opportuno  di  ripetere  ciò  ohe  ip  propo- 
sito di  essi  scriveva  il  Bodino  :  «  kc  tameUA  Pontifiees  RomaiA  omnia  sa-* 
eerdotia,  omnibus  trihuete  suojure  saeculis  omnibus  tentaverunt  :  Prineipes 
tamen  ambitiosailla  reseripta  Pontificum  saepissime  reiecerunt  >.  {De  repub. 
lib.  I,  cap.  6,  Parigi,  1586,  pag.  61,  leL  C)  (25). 

Le  condizioni  del  forestiero  sono  oggidì  migliorate  moltissimo  non  solo 
in  ciò  che  si  riferisce  alla  successione  di  lui,  essendo  più  o  meno  abolite 
nelle  regioni  più  civilizzate  le  barbare  leggi  e  consuetudini  antiche,  ma 
eziwdio,  come  vedremo  in  appresso^  rapporto  a  quelle  gravi  misure,  che 
per  un  sentimento  di  preveosione  oontro  lo  stranieiio  e  di  esagerata  di« 
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fesa  degli  interessi  dei  nazionali  furono  introdotte  in  diversi  stati,  come 
la  cautia iudicatum  iolvi,  l'arresto  personale  contro  lo  straniero  che  avesse 
assunto  un'obbligazione  verso  nn  nazionale»  non  che  la  privazione  in  lui 
del  beneficio  della  cessione  dei  beni,  quando  fosse  caduto  in  fallimento. 
Ed  a  questo  proposito  mi  piace  avvertire  che  quasi  per  pustiflcare  tale 
misura  il  Bacquet  {Du  Droit  d'aubaine^  e.  Il),  diceva,  che  sarebbe  altH* 
menu  staio  troppo  facile  allo  straniero  di  venire  a  succhiare  il  sangue  e 
le  midolla  al  Francese  e  pagarlo  pai  con  fallimenti. 


NOTE 


(1)  NeUa  compiluiono  di  qoesto  lavoro  lo  mi  sono  servito  di  molte  e  molte  opere, 
ehe,  talvolta  o  per  dimeoUcaosa,  o  per  dod  infastidire  il  lettore  di  troppo,  ho  trala- 
sciato di  citare.  Io  alenai  luoghi  mi  sono  anche  servito  delle  precise  parole  degli 
autori;  e  ciò  per  seguire  fedelmente  1  loro  concetti. 

(2)  IsUtuzioni  Civili,  Tomo  f,\  Firenze,  ld41.—  In  ordine  a  ciò  ecco  la  deOnisione   , 
del  forestiero,  che  trovo  nel  Manuale  del  Giureconsulto,  rispetto  alVantica  legislazione 
toscana.  —  SI  chiama  foretUero  colui  che  non  è  nato  nel  Granducato,  o  che  non  ha 
acquistato  la  qualità  di  Toscano  dopo  la  sua  nascita,  oppure  colui  che  essendo  nato 
tale  ha  cessato  di  esserlo,  e  ciò  tanto  che  egli  risieda  o  no  in  Toscana. 

(^)  Op.  cit.  «-  S'intende  bene,  come  ho  osservato  anche  più  sotto,  che  ora  che 
l'Italia  ò  unita  sotto  un  solo  Regno,  il  Pistoiese,  per  seguire  l'esemplo  del  Forti  non 
è  più  forestiero  nò  In  Toscana  nò  nel  Napoletano.  Lo  sarebhe  però  nelle  altre  Pro- 
vincie d'Italia  non  ancora  annesse  aJ  nostro  Regno  e  formanU  parte  di  altri  StaU,  e 
epsl  nel  Tirolo  Italiano  o  Cisalpino,  nell'Illirico  ItalianOp  nella  Dalmazia,  nel  Canlon 
Ticino,  nel  Grigloni  Italiani,  nella  Repubblica  di  S.  Marino,  nelle  Provincie  di  Nizza 
con  Monaco  e  Savoja,  nella  Corsica  e  nell'Isola  di  Malta. 

(4)  mgn.,  Gap.  VII,  N.  7. 
*  (6)  Filologicamente  parlando  forestiero  e  straniero  ò  tutt'una;  poiché  queste  voci  en- 
trambe derivano  da  farit  ed  extra,  che  significano  egualmente  fuori.  Ha  nell'uso  co- 
mune, la  parola  forestiero  si  adopera  anche  per  signlfieare  gli  abitanU  di  uno  stesso 
stato  che  si  trovano  fuori  del  Inògo  di  nasoUa  o  di  domieillo,  quantunque  quél  luogo 
faccia  parte  dello  Stato  medeelqio.  Questo  però  ò  un  abuso,  Ò  un  errore  popolare  (e 
quindi  non  valutabile  in  giurisprudenza)  derivato  forse  io  conseguenza  del  fraziona- 
mento in  cui  era  sminuzzata  la  Nazione  stessa,  e  dai  secolari  odii  ed  inimicizie,  o  an- 
tipatie municipali  delle  varie  parti  della  Nazione  medesima  tra  loro.  DifatU  uno  es- 
sendo lo  Stato,  una  sola  è  pmre  la  patria  comune,  una  sola  la  comune  legislazione, 
uno  solo  il  comune  Sovrano.  Se  non  che  egli  ò  da  notare  che  I  nostri  maggiori  ave- 
vano qualche  ragione  a  considerare  la  patria  ristretta  al  municipio,  ragione  che  noi 
di  presente  non  abbiamo.  Il  municipio  èra  un  avanso  delle  antiche  Repubbliche,  aveva 
t  suol  statiiU  parbc<>lart,  1  pesi  e  le  ufsiirs  da  sé:  diversa  era  pure  per  elasedn  Ma- 
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xieiplo  U  forma  dei  magistrali;  siceliò  si  potava  dira  allora  eon  Tarila,  che,  salTi  I 
diritti  del  sommo  Imperante»  i  Monicipll  aravano  speeie  di  Repabbilea.  In  fatto  quando 
Tigetano  gli  Statati  Monieipall  era  assai  importante  11  distinguere  le  persone  suddite 
agii  statati  da  quelle,  cbe,  avendo  origino  da  altro  Huniclplo,  risguardavansi  come 
foresi  rispetto  alle  leggi  Manieipali.  Ha  daeebò  la  stessa  leglslasione  ó  stata  fitta  co- 
mane  a  tolti  gl'Italiani,  e  gli  stessi  diritll  alla  rappresentanza  oomunitativa  poggiano 
anicaroente  sai  eenso,  la  dlstintione  dei  Municipi  6  pnramente  economica  e  nulla  ba 
di  politico. 

(6)  tpaves,  per  dettato  di  Mlcbelet  (mrlg.  du  droit  fran^)  si  cbiamavano,  nella  co* 
starna  di  Laon  quelli  ebe  erano  nati  ftiori  dei  Regno:  Aubaini  i  loro  flglluoll. 

(7)  Dia.  nnlT.  ossia  repert  rag.  di  giarispr.  di  Merlin,  ¥enesia  1834. 

(8)  Diogene  Laerzio,  dà  vit  et  mar,  phièo$.,  Ub.  sex.  AntUt.  Aik,  Apud  nò,  Gryphiìtmr 
lugd.,  i6i6.  —  Antistene  era  un  flioaofo  greco,  fondatore  della  setta  dei  Cinici,  ebe 
fiorì  306  anni  avanti  6.  C  —  La  sua  filosofia  consisteva  più  nella  pratica  ebe  nella 
ipecolaiione  :  cgnl  virtù,  secondo  lui,  stava  neirazione.  — -  Ancbe  Tucidide  ricevè  lo 
stesso  rimprovero. 

(9)  Cornei.  Nip.  ^  PluL  —  Ificrate  era  un  Generale  Ateniese  famoso  per  la  riforma 
della  strategica  greca,  cb'egli  operò  nel  corso  della  guerra  generale,  ebe  finì  nell'anno 
387  avanti  G.  «-  E'  lasciò  un  figliuolo,  Menesteo,  ebe  gli  era  nato  da  una  donna  di 
Tracia,  figlia  del  re  Colo.  Costui  dimandato  di  cbi  mal  facesse  maggior  stima,  del  padre 
0  della  madre:  della  madre,  rispose.  B  parendogli  ebe  a  lutti  facesse  meraviglia  una 
tsle  risposta,  soggiunse:  con  ragione  così  penso;  peroccbè  mio  padre,  per  quanto  fu 
in  lui  mi  generò  Trace,  laddove  Ateniese  generommi  mia  madre. 

(10)  Il  nome  di  barbari  con  cui  i  Romani  cbiamavano  gli  atranieri  abitanti  fuori 
del  territorio  romano,  trova  forse  ragione  nel  considerare  che  gli  stranieri  di  quei 
tempi  erano  nativi  di  paesi  ove  le  leggi  ed  i  costumi  non  avevano  quel  grado  di  ci- 
viltà ebe  avevano  le  leggi  ed  1  costami  romani.  E  qui  giova  osservare  ebe  rincivili- 
mento  delle  Nazioni  non  essendo  allora  spinto  al  grado  d'oggidì,  e  l'impero  romano 
occupando  quasi  tutta  la  parte  eulta  del  continente  noto  In  quei  tempi,  presso  ebe 
tutte  le  Nazioni  poste  al  di  là  delle  fronliere  romane  non  offrivano  soggetto,  nò  da- 
vaao  il  campo  a  quella  rectprocanza  di  utilità  e  di  commercio  ebe  le  moderne  na- 
xioni  europee  per  il  grado  della  loro  coltura  ci  somministrano.  Popolazioni  (tranne  le 
frontiere  persiane)  ancor  rozze,  e  per  lo  più  viventi  in  uno  stato  di  vita  pastorale  a 
assai  poco  agricola  non  presentavano  ebe  uno  stato  di  guerra  perpetua,  ed  incessanti 
minacce  d'invasione.  Mancava  dunque  persino  il  subletto  di  reciproci  trattali  di  com- 
mercio e  molto  più  di  reciproche  sneeessioni  o  stabili  eredità,  le  quali  non  si  pos- 
sono verificare  ebe  In  un'epoca  molto  inoltrata  della  vita  agricola  e  commerciale.  Ninna 
giarisprudenza  pertanto  poteva  esistere  nò  negativamente  nò  positivamente,  perché  ne 
mancava  il  subletto  materiale  e  per  una  correlazione  necessaria  mancavano  le  con- 
venzioai  delle  reciproche  successioni  fra  1  sudditi  romani  e  quelli  di  altre  potenze 
circonvicine.  Per  le  quali  considerazioni  pongasi  per  primo  dato  nel  più  antico  di- 
ritto romano  mancare  del  tutto  quel  ramo  di  ragion  civile  esterna  che  rigoarla  le 
suceesaiooi  dei  sudditi  di  due  stati  differeoti  fondalo  ani  trattali  e  che  le  Nazioni 
enropee  da  qualche  tempo  riconoscono  esistere  fra  loro.  «-Vedasi  il  Romagnosi;  opus, 
di  dirit  flios. 

(ti)  Giacebè  ho  ricordato  le  la  tavole  dirò  come  ebbero  origine.  Sembra  che  1  Ro-^ 
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nani  non  avessero  un  Codice  serti  lo,  ma  cèe  tutto  dapprima  si  amministrasse  secondo 
il  sentimento  nstarale  di  ginstitia»  e  poi  secondo  le  consnetodiol  (Dionisio  d'Allear* 
nasso,  Pomponio,  Eineecio,  eec):  e  di  qqesto  difetto  di  leggi  abusavano  spesso  i  pa« 
trizi,  ai  qaat!  soleva  Msere  affidata  la  ^sttzla.  Laonde,  volendo  ripararvi,  il  Tribuno 
Tarantino  Arsa  propose  finalmente  di  creare  10  Commissaij  (decemviri),  i  quali  com- 
pilassero un  corpo  di  leggi  per  norma  dei  magistrati  e  del  popolo.  Il  Senato  però 
mal  si  piegava  ad  aeronsentirvi:  se  non  che  dopo  circa  10  anni  e  dopo  infinite  con* 
trarietà,  dovò  io  ultimo  cedere.  —  Di  qui  ebbero  origino  le  i%  tavole  che  furono  i 
fondamenti  della  legislazione  romana. 

(iS)  Presso  1  Romani  il  diritto  pubblico  o  cHtadino  (Jtu  dwUaUt]  oompreiideva  taltl 
i  diritti  politici,  cioè,  quello  di  far  parte  delle  legioni  e  d)  essere  aseritto  al  censo, di 
aver  voto  nelle  assemblee,  di  poter  giungerò  al  gradi  di  magistrature  ed  esseve  am- 
messo al  sacerdozio,  di  contribuir  soltanto  al  gravami  pubblici  in  proporzione  delle 
proprie  facoltà,  e  via  dicendo:  li  diritto  privato  e  famigliare  poi  iju»  Quhiaum)  ab- 
bracciava il  diritto  di  piena  libertà,  quello  di  famiglia,  quello  di  connubio  con  forme 
ed  effetti  legali,  quello  della  potestà  patria  e  della  tutela,  quello  di  far  testamento  e 
di  ereditare,  quello  deirusncapione  (ved.  PUnU  qiufoAM,  lib.  X):  quest'ultimo  era  il 
diritto  di  colui  ctie  acquista  la  proprietà  di  una  cosa  coU'oso  (rem  capit  ptr  iMttm), 
ossia  in  forza  di  un  possesso  continuo  per  uno  spazio  di  tempo  fissato  dalla  legge: 
ciò  cbe,  tra  le  altre  cose,  non  potevasl  ottenere  dallo  straniero,  perchè  essendo  aànerm 
àoffefn  aeUma  awtoritas,  euo  non  poteva  mtA  ac^Man  eoi  possesso  eo$§  di  appmrteneftia 
di  eiUadini  romanL 

Ora  però  debbo  dire  che  cosa  intendesl  presso  noi  per  diritti  civili,  e  che  cosa  per 
diruti  politici.  —  Ogni  Società  civile  è  governaU  da  due  distinti  ordini  di  leggi:  il 
primo  riguarda  la  sovranità,  Terarlo,  le  finanze,  le  pubbliotie  cacicho,  la  mfcUzia,  l'am- 
ministrazione dello  Stato,  la  giustizia  punitiva  e  in  generalo  tutti  i  pubblici  regola- 
menti: il  complesso  delle  leggi  che  dispongono  Intorno  queste  materie  d'ordine  pab- 
bllco  dlcesi  Diritto  ptMtieo.  Il  secondo  governa  le  relazioni  personali  dei  dttadini,  i 
diritti  di  famiglia»  le  tutele,  1  diritti  sulle  cose,  le  succes^oni,  l  testamonti,  i  con- 
tratti, i  pegni,  le  ipoteche,  le  prescrizioni  e  simili  ;  e  il  complesso  delle  leggi  che  reg- 
gono questi  rapporti  d'ordino  privato  chiamasi  Diritto  privato  o  àmie.  V'hanno  per 
ultimo  altre  leggi  che  reggono  1  rapporti  fra  i  cittadini  di  uno  Stato  e  quelli  di  on 
altro  Stato,  ovvero  delle  Nazioni  tra  loro,  e  quesie  costituiscono  il  Diritto  ddle  genti 
0  intemazionaie.  Dalle  leggi  d'ordine  pubblico  derivano  i  cosi  detti  Diritti  poiìUei,  che 
si  riferiscono  alla  partecipazione,  alle  pubbliche  cariche,  ai  diritti  eleitorali,  alle  li- 
bertà politiche  e  simili:  dalle  leggi  d'ordine  privato  scondono  1  cosi  detti  DiritU  àviìL 
In  Francia  la  legislazione  distingue  esplicitamente  1  diritti  civili  dal  politici.  Lo  stn- 
nlero  colà  gode  degli  stessi  diritti  civili,  che  sono  concessi  ai  francesi  dal  trattati  colla 
Nazione,  cui  quegli  apparUene:  ciò  cbe  legalmente  chiaroaisi  ghia  di  ritorsione,  di  rap- 
presaglia, di  reciprocità  o  reciprocimu.  Lo  straniero  però,  che  viene  ammaesso  per 
sovrano  decreto  a  stabilire  il  suo  domicIMo  in  Francia,  ha  ti  pieno  godimento  dei 
diritti  civili,  finché  continua  a  risiedere  nel  territorio  Irahceso.  1  diritti  politici  di 
converso  non  appartengono  se  non  se  al  solo  cittadino  fhincese*  '^  Anobo  in  Italia  la 
legge  distingue  esplieitamente,  del  pari  che  In  Francia  I  diritti  cIvHl,  ossia,  lo  dirò  in 
altri  termini,  tutte  le  facoltà  che  formano  l'uomo  civile,  giusta  la  legislazione  del  paese, 
dai  diritti  politici,  ossia  da  quei  diritti  che  ^comprendono  tutte  le  facoltà  «ho  eosti* 
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talseono  IMomo  polilleo»  secondo  il  sistema  dèi  goterao.  I  diritti  politiei  non  pos* 
sono  esercitarsi  cbe  dai  nazionali  ayenti  le  eondiiioni  di  eenso  (a),  di  età  e  di  ca- 
pacità  dalle  leggi  speciali  stataite:  quindi  per  esercitarli  fa  d*aopo  essere  cittadini 
dello  Stato,  e  possedere  cotesto  condialoni,  le  quali  soltanto  sono  atte  a  far  presa* 
mere  la  idoneità  ad  esercitarli  (&).  Si  osservi  però,  che  di  qneste  condiiioni,  la  prima 


(a)  Sarel»be  cosa  ben  fatta  nei  progressi  attuali  della  civiltà  di  togliere  il  privilegio 
del  eenso.  SI  potrebbe  stabilire  cbe  tutti  i  cittadini  cbe  banno  31  anno  e  sanno  leg- 
gere e  scrivere  potessero  essere  elettori  ed  al  tempo  stesso  eleggibili,  Unto  ammini- 
strativi che  politici^  ossia  cbe  potessero  essere  elettori  ed  elef^giblll  tanto  nelle  eie- 
zioni per  la  nomina  della  rappresentanza  al  Gonsigilo  Comunale  e  Provinciale,  come 
per  la  nonnina  della  rappresentanza  alla  Camera  dei  Deputati.  Osserverò  in  ultimo  cbe 
la  qualità  e  quantità  del  censo  varia  attualmente  secondocbè  si  traiti  di  elettorato  am- 
mioisirativo  (provinciale  o  comunale)  o  di  elettorato  polìtico.  Infatti  per  la  determi- 
nazione del  censo  elettorale  amministrativo  si  computa  anche  quello  comunale  e  prò» 
vinciale,  oltre  al  regio;  mentre  nella  determinazione  del  eenso  elettorale  politico*  che 
si  compone  di  ogni  Imposta  diretta,  al  regio  tributo  prediale  si  aggiunge  11  provinciale 
e  non  ancora  il  comunale.  Di  più  per  Teiettorato  amministrativo  la  quantità  o  misura 
del  censo  varia  secondo  la  popolazione,  mentre  per  Telettorato  politico  è  flssata  per 
tutti  indistintamente  i  collegi  a  40  lire  italiane.  Ecco  cbe  togliendo  II  privilegio  del 
censo  o  fissandone  la  misura  in  modo  eguale  tanto  per  relettorato  amministrativo  che 
per  il  politico,  si  toglierebbe  ancora  questa  disuguaglianza  cbe  non  serve  ad  altro  che 
a  stabilire  odiosi  rapporti  tra  cittadini  e  cittadini,  perchè  gli  uni  sono  stati  dal  de- 
stino meno  favoriti  degli  altri.  —  Bello  è  poi  il  criterio  della  popolazione/  Uno  cbe 
paga  un  censo  di  10  lire  può  essere  elettore  nel  Comune  B,  non  nel  Comune  G,  per 
la  sola  ragione  che  avendo  quel  Comune  minor  popolazione  di  questo  si  richieda  un 
censo  minore!  —  Per  me  uno  Stato  tanto  più  sarà  libero  e  meglio  governato,  quanto 
più  saranno  quelli  che  potranno  godere  dei  diritti  elettorali.  0  che  1  piccoli  proprie- 
tar]  non  banno  Interesse  cbe  le  cose  del  Comune,  della  Provincia,  dello  Stato,  non 

vadano  bene?l Né  mi  si  dica  cbe  il  censo  può  determinare  la  capacità.  Quanti  e 

quanti  cbe  hanno  un  gran  censo  e  per  questo  sono  stati  nominati  alle  più  alte  ca- 
riche, ministri,  senatori,  deputati,  ecc.,  ecc.,  lianno  dato  prova  soltanto  delia  loro 
baa^aeVt  Quanti  e  quanti  all'incontro  cbe  hanno  appena  da  campare  mescbinameate 
hanno  dato  prove  irrefragabili  della  loro  capacità,  dulia  loro  dottrina  ed  esperienza 
nelle  pubbliche  cose,  e  perchè  poveri  si  sono  lasciati  in  abbandono?!....  Ma  è  meglio 
tir  punto. 

(ò)  Le  leggi  moderne  escludono  affatto  dai  dbrltti  politici  i  minori  di  SI  anno  e  le 
donne.  Inoltre  la  Interdizione,  il  fallimento,  la  cessione  dei  beni,  la  condanna  del 
l^udice  possono  privare  di  tutti  o  di  una  parte  di  questi  diritti.  A  tal  proposito  è 
bene  cbe  io  stabilisca  la  diOTerenza  delPetà  nei  rapporti  di  elettorato,  e  di  eleggibi- 
lità, tanto  amministrativi  cbe  politiei.  Infatti  per  essere  elettori  nelle  elezioni  ammt* 
nistrative  (comunali  e  provinciali)  si  rieblede  Tetà  di  Si  anno.  Per  essere  poi  ele^- 
gibiU  a  Consiglieri  comunali  bisogna  avere  Si  anno,  mentre  per  essere  eleggibili 
a  Consiglieri  provinciali  bisogna  averne  25.  Di  più  per  essere  eiettori  politici  hi* 
sogna  avere  SS  anni,  mentre  per  essere  eleggibili  politici  bisogna  averne  30.  Ohi 
quanto  sarebbe  meglio  togliere  anche  questa  disuguaglianza.  Io  che  dalla  legge  civile 
sono  dichiarato  abile  a  compiere  atti  imporlantUsiml;  io  cbe  sono  pienissimamente 
baputabile,  perebó  sono  maggiore  di  età;  lo  cbe  posso  essere  elettore  comunale  e  pro- 
vinciale e  delle  Camere  di  Commercio;  io  cbe  ho  il  diritto  ed  il  dovere  di  essere  in- 
scritto nel  ruoli  della  Guardia  Nazionale;  lo  che non  posso  essere  Consi- 
gliere provinciale,  non  posso  essere  elettore  politico,  perchè  non  ho  SS  anni,  uè  posso* 
essere  deputato  perchè  non  ne  ho  80.  «-  Non  sarebbe  forse  meglio  atabiUre  cae  per 
essere  eiettori  ed  el^glUU  amministrativi  si  richieda  l'età  di  Si  anno,  e  per  essere 
elettori  ed  eleggibili  poliUci  l'età  di  S5  anni?.... 
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6  la  più  generale  è  quella  di  avere  una  determinata  età.  I  diritti  eivili  per  lo  eoa- 
trario  spettano  ad  ogni  cittadino,  parche  per  condanna  penale,  ossia  per  fatto  proprio^ 
non  ne  sia  decaduto.  La  perdita  di  questi  diritti  inoltre,  voglio  dire  dei  diritti  cItìU, 
consiste  nella  inahilitauone  del  cittadino  a  tutti  gli  atti  interessanti  la  vita  civile: 
la  perdita  poi  dei  diritti  politici  consiste  nella  inabilitazione  del  cittadino  a  tutti  gli 
atti  interessanti  la  vita  pubblica  o  politica,  cbe  è  quanto  dire,  nella  esclusione  per- 
petua dal  diritto  di  elettorato  e  di  eleggibilità  in  qualsivoglia  comizio  elettorale;  e 
generalmente  da  ogni  altro  diritto  politico  ;  non  che  nella  esclusione  perpetua  da  ogni 
funzione,  impiego  od  ufficio  pubblico,  e  nella  perdila  di  tutte  le  decorazioni  naziooali 
od  estere,  di  tutti  1  distintivi  d'onore,  si  civili  che  miliUri,  di  tutti  i  titoli  pubblici, 
di  tutti  i  gradi  e  di  tutte  le  dignità  accademiche. 

(13)  Il  diritto  di  successione  ha  una  particolare  importanza  non  solo  qual  mezzo 
di  acquistare  la  proprietà,  ma  anche  perchè  si  lega  Intimamente  colla  coetltuzione 
della  famiglia,  e  talvolta  pure  colle  istituzioni  politiche.  —  Fu  quindi  soggetto  ava* 
riazioni  di  ogni  sorta,  conformemente  al  vario  progredire  della  civile  società.  —  La 
successione  consiste  nella  trasmissione  dei  beni  di  una  persona  morta  ad  una  o  più 
persone  viventi.  La  successione  ha  luogo  o  per  disposizione  di  legge,  o  per  volontà 
deiruomo:  quella  ordinata  dalla  legge  si  dice  successione  legittima  o  intestata,  percbè 
non  avendo  il  defunto  manifestata  la  sua  volontà,  interviene  la  legge  a  ripartire  li 
«redità  dal  defunto  medesimo  relitta  fra  le  persone  che  vi  hanno  legittimo  diritto. 
Quella  poi  che  ha  luogo  per  volontà  deiruomo,  siccome  la  manifestazione  di  questa 
volontà  si  fa  per  testamento,  la  si  dice  successione  testamentaria  o  testata. 

(ik)  Comnuntarius  ad  pandectatf  Uh.  38,  Ut.  18.  Hagae-42omitum,  1758. 

(16)  Opera;  Neap«,  1758. 

(16)  Tratt.  delle  success,  test,  ed  intest;  Siena  1860. 

(17)  Opera  citata. 

(18)  Cit.  diz.  univers.  o  repert.  di  Merlin. 

(19)  Lezioni  orali  di  cod.  pat.  dell'anno  1863-64.  —  Noto  però  che  per  quello  che 
si  rileva  da  un  discorso  fatto  alla  Camera  del  Pari  di  Francia  dal  duca  di  Levis  (V. 
11  discorso  da  lui  fatto  a  questa  Camera  il  là  aprile  1818),  sembra  che  per  II  primo 
attenuasse  la  severità  di  cotesto  diritto  o  legge  S.  Luigi,  Il  quale  appunto  regnò  in 
Francia  col  nome  di  Luigi  IX,  nel  lSi6. 

(SO)  Histariar,  quae  iupen,,  ecc./  Lipsiae,  1764» 
•  (SI)  SIgonio,  De  judidii,  llb.  1,  cap.  7.  —  Siccome  lo  straniero  abitante  nel  torri* 
torio  esercita  i  diritti  d'uomo,  ed  in  fatto  quelli  di  socio  naturale  nella  vicendevo- 
lezza degli  uffici  della  vita  e  del  commercio  naturale,  cosi  era  indispensabile  che 
l'Autorità  suprema  regolasse  questi  rapporti  con  savie  leggi  e  colla  istituzione  dei  tri- 
bunali cbe  facessero  ragione  tanto  fra  l'abitante  straniero  ed  11  cittadino,  quanto  fra 
io  straniero  e  lo  straniero.  Da  ciò  si  vede  che  la  condizione  del  peregrino,  ossia  dello 
straniero*  essendo  una  privazione  di  quella  del  cittadino  romano,  diveniva  una  vera 
pena  pel  cittadino  l'essere  ridotto  alla  condizione  del  peregrino  per  la  ragione  cbe  le 
privazioni  dello  straniero  Importano  appunto  In  gran  parte  l'effetto  della  morte  civile. 
Y.  Romagnosi,  op.  fli. 
«    (SS)  Op.  cit.  di  F.  Forti. 

(S3)  Rocco,  Dir.  cto.  ìntem.,  cap.  IV.*—  In  fona  di  questo  divieto  e  di  queste  «sclu- 
aloni  (osserva  11  Romagnosi)  lo  straniero  si  poteva  dire  colpito  da  una  specie  di  morta 
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eifile»  essendoché  il  morto  civilmente  non  possa  né  raccogliere  alcuna  successione» 
uè  trasmettere  a  questo  titolo  i  beni  che  egli  acquisti  dappoi.  —  La  differenza  In  ciò 
frs  lo  straniero  ed  il  cittadino  morto  civilmente  o  che  diventi  straniero  sta,  cbe  nello 
•traniero  Timpotenza  ad  acquistare  o  trasmettere  deriva  dall'originaria  incapacità  fon* 
data  sulla  qualità  di  straniero  (quando  non  sia  tolta  colla  naturalizzazione):  nel  cit* 
tsdino  poi  deriva  dalla  perdita  della  originaria  capacità  conferitagli  dalia  legge  civile; 
talebò  runo  per  mancanza  originaria,  l'altro  per  mancanza  sopravvenuta  si  ravvisano 
nella  stessa  condizione  di  fronte  alla  legge.  —  Ora  però  osservo  cbe,  sebbene  lo  stra- 
niero non  possa  partecipare  dei  diritti  di  cittadinanza,  per  la  ragione  cbe  egli  non  è 
aggregato  al  patto  sociale  dal  quale  tali  diritti  derivano,  non  si  può  confondere  il  suo 
stato  con  quello  del  morto  civilmente,  il  quale  gode  soltanto  di  ciò  cbe  è  annessa 
al  diritto  delle  genti  primitivo,  ossia  del  solo  diritto  naturale  ricevuto  presso  le  colto 
nazioni,  laddove  lo  straniero  esercita  validamente  nella  forma  delle  leggi  prescritto 
dalla  Nazione,  tutti  gli  atti  cbe  derivano  dal  diritto  delle  genti  secondario,  e  cbe  non 
sono  di  mero  diritto  civile  ordinate  per  l'unico  vantaggio  del  sudditi. 

(24)  Tom.  %•  delle  eit  IsUt  di  P.  Forti. 

(15)  Narra  questo  scrittore  cbe  gli  Spagnuoll  non  thu  magna  mercede  ottennero  dal 
Poateflee  Sisto  ne  peregrinie  taeerdotìa  tritmerenimr  —  (1.  e). 


Mm  gMerale  4eirattiiaggio. 


n  nostro  vooalK)Io  atbinaggio  equivale  alla  voce  francese  aubaine:  e 
se  ci  fermianQoal  suosìgnificatoetimologicO)  siamo  portati  a  credere  che 
eon  esso  siasi  voluto  indicare  tutta  la  legislazione  che  riguarda  lo  stra'- 
niero;  Però  non  è  tanto  lata  l'idea,  che  veramente  vi  si  annette  :  impe^ 
rocehè,  come  ben  Io  deflnìsce  il  citato  Merlin^  ralbinaggk)  ossia  Talbinate 
è  quel  diritto  in  virtà  del  quatù  il  sovrano  raccoglie  la  successione  di  un§ 
straniero j  che  lascia^  la  vita  nei  suoi  Stati  senza  esservi  naturalizzato. 
In  Francia,  seguita  Io  stesso  Merlin,  il  diritto  d'albinaggio  si  estende  anche 
al  diritto  di  succedere  allo  straniero  natufaìizzato  che  non  ha  disposto 
dei  suoi  beni  né  con  donazione  tra  i  vivi,  né  con  testamento^  e  che  non 
ha  lasciato  erede  naturalizzato  0  regnicolo  :  RnsXmexìte  si  estende  eziandie 
al  diritto  di  succedere  al  regnicolo  che  è  uscito  dal  regno^  e  che  ha  ri^ 
nunziato  alla  sua  patria^  stabilendosi  in  un  paese  straniero. 

n  eav.  Melano  di  Portula  nel  suo  Dizionario  analitico  di  diritto  e  di 
economia  industriate  e  commerciale  ci  fa  sapere,  che  la  parola  albinaggiò 
derivata  dairàntico  idioma  germanico  indica  il  diritto  in  virtù  del  quale 
la  successione  d'uno  straniero,  noti  naturalizzato,  o  che  essendo  natura^ 
)iz^atd  non  dispone  del  fatb  mio  per  atto  di  ultima  volontà,  appartiene 
al  Sovfaào' dello  Stato  in  cui  esso  straniero  si  rese  defunto.  Lo  stesso 
diritto  (egli  soggiunge)  competeva  al  principe  relativamente  alla  success 
Siene. di  un  rejgnicolt>  che  avesse  abbandonato  senza  licenza  la  patria  per 
prendere  domicilio  all'estero.  — «  I  francesi  (avverte  lo  stesso  autore)  chia^ 
mavana  questo  drritlo  eòi  nome  di  aubaine,  da  cui  gl'italiani  fecero  ubenei. 
Od  nome  di  aubain  '  distibguevasi  quello  straniero,  che  soggiornava  ttél 
Hegiio  sema  esservi  naturalizzato  qutfsi  alibinatus.  E  nel  Dizionario  di 
diritlo  ^amministrativo  comj^Tlató  dai  signori  Vigna  e  AHberti  trovo  scritta 
die  il*  diritto  di  albinaggio  è  quel  diritto  che  spetta  ad  un  Sovrano  di 
rsfcèei^efé^  la  successione  dì  und  straniero  morto  nei  suoi  Stati  sen^ 
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avere  ottenuto  lettere  dì  naturalità.  Àlieniginorum  ea  ineapacitas  est  ut 
nec  ab  intestato  succedere  possint  nec  haeredem  habere  in  ea  promda^ 
quae  hujusmodi  jure  utitur^  nisi  cura  privilegio  civitaUs  a  jure  communi 
totius  provinciae  recessum  est  (Fab.  Cod.  lib.  VI|  tit.  9,  def.  18,  de  alie- 
niginis). 

11  Wattel  poi  dice  che  per  diritto  d'albinaggio  s'intende  quel  diritto  per 
cui  gli  stranieri  sono  esclusi  da  qualsiasi  successione  nello  Stato.  Uuesta 
esclusione  si  estende  tanto  ai  beni  dei  cittadini,  che  a  quelli  che  sono 
degli  stranieri,  di  guisa  che  chiunque  non  fa  parte  del  consorzio  politico 
non  può  essere  istituito  erede  per  testamento»  né  aspirare  ad  alcun  le- 
gato. E  il  Kliiber  più  brevemente  e  forse  anche  più  giustamente  dice,  che 
per  esso  s'intende  il  diritto  di  appropriarsi  la  successione  degli  stranieri 
morti  nel  paese,  escludendo  tutti  gli  eredi  testamentarj  e  convenzionali, 
come  pure  gli  eredi  stranieri  ab  intestato.  ' 

Nel  medio  evo  usavasi  il  vocabolo  aubanus  nel  senso  di  peregrinus  (1) 
ossia  di  straniero  0  peregrino: e  di  qui  ne  veniva  j^^r^i/rmì^air,  cioè  Tal- 
binaggiOy  che  in  qualche  modo  stava  a  indicare  la  qualità  o  la  condizione 
di  esso.  Ha  l'etimologia  del  vocabolo  albinaggio  o  albinato,  si  è  diversa- 
mente intesa  secondo  le  vedute  dei  diversi  scrittori.  —  Così  Nicot  ha 
derivato  aubaine  dall'antico  verbo  hober,  che  significava  l'atto  di  rimuo- 
ver sé  stesso  od  altro  da  una  località  io  altra  (2);  il  Cuiacio  da  advena 
che  in  latino  significa  forestiero  (3);  il  Du*Cange  da  albanus  che  era  un 
nome  anticamente  dato  agli  Scozzesi,  celebri  allora  per  la  manìa  di  viag* 
giare  (4);  il  Ménage  dall'espressione  latina  ahbi  natus  che  significa  nato 
altrove  (5).  Quest'ultima  é  forse  la  significazione  migliore»  o  almeno  è 
quella  che  oggi  si  preferisce.  Il  Romagnosi  icoltre  osserva  che  l'ubeana 
sarda  è  sinonimo  di  albinato  (6)« 

L'origine  di  questo  diritto  (per  cui  lo  ripeto,  il  re  acquista  la  succes- 
sione dello  straniero  in  pregiudizio  degli  stessi  suoi  congiunti)  è  ravvolta 
nel  buio  dei  tempi:  vi  ha  perfino  chi  nega  che  esistesse  presso  i  Greci 
e  presso  gli  amichi  Romani,  mentre  altri  invece  lo  riporta  a  cotesto  epoche. 
Il  Rodino,  fondandosi  sopra  un  passo  di  Demostene,  assicura  che  ai 
tempi  dei  Greci  oravi  un  diritto  delio  Stato,  per  cui  il  Fisco  d* Atene  ap- 
propriavasi  una  parte  della  successione  degli  stranieri  (7):  e  m  quanto  a 
Roma,  Io  stesso  Rodino  invoca  alcune  leggi  e  cita  diversi  esempii  per  di* 
mostrare  che  vi  esisteva  TAlbinaggio  (8).  Dlpiano  e  Teofilo  però  non  ce 
lo  accertano:  e  Montesquieu  vorrebbe  che  cotesto  diritto  si  risguardasse 
€ome  nato  in  mezzo  airinvasione  dei  barbari  neirimpero  d'occidente; 
dappoiché  i  barbari  pensavano,,  dic*egli,  che  agli  stranieri  {pfrcbi,  non 
tran  con  essi  uniti  da  alcuna  comunicatone  di  diritto  civile)  nm  si  do- 
vesse da  un  canto  veruna  specie  di  giustizia  e  daU'altro  veruna,  pie^tà  (9). 
Ti  é  stato  chi  ha  creduto  che  l'origine  dell' Albinaggio  foss^  riferìbile  al- 
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rioghilterra,  appoggiandosi  ad  una  legge  di  Eduardo  111  contro  i  Francesi: 
ma  è  troppo  maniresto  che  quel  diritto  esisteva  assai  prima,  giacché  da 
una  carta  di  Carlomagno  ricavasi,  che  era  già  fin  d'allora  esercitato  Tal- 
binaggio  in  tutto  il  regno  (10).  Se  non  che  la  feudalità  a  poco  a  poco  di- 
latandosi, e  i  vassalli  divenendo  via  via  più  potenti,  fu  in  seguito  da  essi 
usurpato  questo  diritto:  e  anzi  non  limitaronsi  soltanto  ad  esercitarla  in 
proposito  della  successione  degli  stranieri,  ma  bene  spesso  interveniva 
che  si  spogliassero  dei  loro  beni,  mentre  vivevano,  e  che  si  riducessero 
persino  nella  misera  condizione  dei  servi  (11). 

Vi  era  per  altro  una  ragione  per  la  quale  poteva  rivendicare  il  re  co- 
testo diritto,  che  i  fondisti  e  i  signori  in  certi  tempi  e  in  certe  località 
si  appropriavano  :  imperocché  al  re  solo  era  data  facoltà  di  esentare  tal- 
volta i  forestieri  col  concedere  loro  le  lettere  di  naturalità  (12).  E  in- 
vero non  andò  guari  che  cotesto  pretenzioni  feudalistiche  a  poco  a  poco 
disparvero,  e  il  diritto  d'albinaggio  venne  considerato  come  una  prero- 
gativa del  re,  e  come  un  aCTare  che  riguardava  il  demanio  della  corona. 
Carlo  VI  infoiti,  come  nota  aocha  il  citato  Merlin,  significò  chiaramente 
nelle  sue  lettere -patenti  del  1386,  come  quel  diritto  spettava  a  lui:  pe- 
rocché è  notorio  (diceva)  che  nel  contado  di  Sciampagna  appartengono  a 
lui  di  pieno  diritto  tutH  i  beni  mobili  e  immobili  degli  stranieri,  in  qua- 
lunque  giurisdizione  sieno  essi  domiciliati,  ed  in  qualunque  luogo  i  loro 
beni  sieno  posti. 

Sa  cotesto  diritto  si  è  sempre  conservato  e  si  conserva  qual'era  in 
principio?  Tal'é  il  quesito  a  cui  ora  converrebbe  rispondere:  e  cotesto 
quesito  forma  appunto  il  soggetto  del  seguente  paragrafo  di  questo  mio 
scritto. 


IV    O   X 


(1)  Presso  i  Romani  si  faceva  la  distinzione  del  Romano  e  del  Peregrino,  che  cor- 
risponde aUa  nostra  del  cittadino  e  delio  straniero.  Peregrino  era  propriamente  Io  stra- 
uiero  abitante  nel  territorio  Romano,  diverso  affatto  dallo  straniero  abitante  faori  dei 
confini  del  romano  impero  designato  comunemente  coi  nome  di  barbaro.  (Gronovio, 
observat  IT,  p.  253.—  Heineccius,  Antiqttit.  roman.,  append.  ad  1.  1,  |  I3&.  —  Ro- 
niagoosi,  opusc.  etc).  GU  anUchi  Greci  e  Romani,  dice  il  Merlin,  chiamavano  barbaro 
ogni  straniero  (tuttocbò  dimorante  neirimpero),  e  quantunque  in  Roma  esistesse  il 
pretore  dei  peregrini,  destinato  a  far  la  polizia  dei  forestieri,  ed  in  qualche  caso  a 
proteggerli,  pure  erano  essi  trattaU  generalmente  con  norme  più  severe  dei  cittadini 

QUEST.  INTERN.  9 
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e  quasi  ostili.  —  Presso  i  Germani  lo  straniero  si  chiamava  errante^  e  miserabile  in 
Inghilterra. 

(2)  Trésor  de  la  latigue  franqoyte  iant  ancien,  que  mod,,  Paris,  1606. 

(3)  Tom.  9  deirop.  cit.  —  Advena  (Pomponius  libro  singul.,  {  4.  Enchiridii)  est,  quem 
Greci  &7rotxoN  id  est,  domo  profugum,  coUmum,  advenieniem  appellane 

(4)  V.  Il  suo  Glossarium. 

(5)  Diction.  etymoL,  Paris,  1694. 

(6)  Opus,  su  varli  argom.  di  dir.  Atos.,  Prato,  1840. 

(7)  Pare  che  la  parte  della  eredità  dello  straniero  che  11  Fisco  di  Atene  erogava  a 
suo  profitto  fosse  il  sesto  di  detta  eredità. 

(8)  Op.  intitol.  de  repttbl,.  Uh.  2.®  cap.  VI;  Boccardo,  diz.  ecc. 

(9)  V.  l'art.  AlbinaiifSfio  nella  Enc.  pop.  di  Torino. 

(10)  Se  ne  può  vedere  un  documento  deli'813,  nell'opera  che  ha  per  titolo  <  Capi- 
tularia  regum  francorum  »,  Paris,  1780. 

(il)  Enciclop.  cit. 

(12)  La  cittadinanza,  come  vedremo  in  seguito,  si  acquista  anche  per  naturalizza- 
zione. Questo  modo  di  acquisto  della  cittadinanza  era  in  uso  anche  presso  1  Romani; 
poiché  sappiamo  che  il  popolo,  il  senato  e  gl'imperatori  accordavano  la  cittadinanza 
non  solo  a  individui,  ma  a  città  ed  a  popoli  intieri.  Essi  però,  quantunque  da  quello 
che  or  ora  ho  detto  si  rilevi  con  chiarezza  che  era  loro  notissima  l'idea  corrispon- 
dente alla  parola  naturalizzazione,  pure  questa  parola  non  era  da  loro  adoperata. 

La  naturalizzazione  o  naturalità  pertanto  altro  non  è  che  la  concessione  della  cit- 
tadinanza che  il  principe  fa  al  forestiero  per  mezzo  di  rescritto  o  UUera  (che  da  ciò 
appunto  si  appella  di  naturalizzazione)  con  cui  quegli  lo  riceve  nel  novero  dei  suoi 
sudditi.  I  forestieri  adunque  possono  acquistare  la  cittadinanza  per  questi  rescritti  o 
lettere  di  naturalizzazione.  Si  osservi  però  che  non  si  concede  naturalizzazione  senza 
apporre  condizioni  e  senza  un  motivo  di  utilità.  Nen^i  Stati  poi  nei  quali  i  cittadini 
sono  ammessi  ai  diritti  politici  di  non  lieve  Importanza  (Sirey,  p.  233  et  234,  t.  XXII, 
par.  sec.)  si  fa  distinzione  tra  grandi  e  piccole  lettere  di  naturalità:  le  prime  confe- 
riscono capacità  a  tutti  gli  uffici  politici;  e  le  seconde  sono  atte  soltanto  a  parificare 
il  naturalizzato  al  cittadino  nei  diritti  civili  e  negli  impieghi  minori,  che  non  impor- 
tano veruna  rappresentanza  nazionale.  Non  si  confonda  però  colla  naturalizzazione  la 
concessione  della  cittadinanza  onorifica  o  della  nobiltà,  che  il  principe  fa  al  forestiero; 
perocché  questa  non  produce  nessuno  effetto  civile  o  politico,  essendo  una  mera  con- 
cessione d'onore  {Pisdens,  stat.  de  parijur.  redd,,  2  sett.  1791,  |  68,  tntor  lelecf.,  t.  VI, 
par.  pr.  dee.  XXX).  Osserverò  eziandio  che  le  leggi  moderne,  a  differenza  delle  ro- 
mane, sono  assai  benevole  nell'ammettere  la  naturalizzazione  sia  per  ricompensa  di 
servizi  resi  allo  Slato,  sia  per  utili  ritrovati  od  industrie,  sia  per  istabile  residenza  di 
10  anni  nello  Stato,  sia  in  seguito  di  matrimonio  (cosi  la  straniera  che  sposa  il  cit- 
tadino diventa  cittadina)  o  per  altre  cause  congeneri. 

Ilo  detto  poc'anzi  che  la  naturalizzazione  o  naturalità  altro  non  é  che  la  conces- 
sione della  cittadinanza  che  il  principe  fa  al  forestiero  per  mezzo  di  rescritto  o  lettera 
(che  da  ciò  appunto  si  appella  di  naturalizzaiione)^  con  cui  quegli  lo  riceve  nel  no- 
vero dei  suoi  sudditi.  Aggiungerò  ora  che  in  altri  termini  la  naturalizzazione  è  l'atto 
politico  per  cui  uno  straniero  diventa  membro  o  suddito  di  uno  Stato  al  quale  prima 
non  apparteneva:  e,  come  dice  il  Waltel,  Tatto  col  quale  la  Nazione,  od  II  Sovrano 
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ebe  la  rappresenta,  poò  accordare  ad  uno  straniero  la  qualità  di  cittadino  aggregan- 
dolo al  corpo  delta  società  politica  (Droit  des  gens,  liv.  I,  cb.  19,  %  iiì)  (a).  Consi- 
derata la  naturalizzazione  come  un  contratto  tra  il  governo  ed  il  naturalizzato,  esìge 
il  concorso  delle  due  volontà,  e  inoltre  per  parte  del  naturalizzato  il  compimento  di 
quelle  condizioni  che  sono  dalla  legge  prescritte.  L'effetto  di  questo  contratto  è  me- 
ramente personale  al  naturalizzato;  non  estendesi  alle  persone  che  sono  sotto  la  sua 
potestà,  cioè  alla  moglie  od  alla  prole  esistente  al  tempo  della  naturalizzazione.  E  nel 
vero,  riguardo  alla  moglie,  non  havvl  prova  che  essa  consente  col  marito  di  abdicare 
la  sua  patria:  giusto  è  perciò  che  Tlntenzione  di  lei  sia  con  atto  regolare  di  natura- 
lizzazione manifestata.  E  riguardo  poi  alla  prole  del  naturalizzato,  nata  al  tempo  In 
cui  manca  la  naturalizzazione,  è  certo  che  se  ò  minore,  il  padre  non  può,  in  materia 
di  tanta  importanza  supplire  al  consenso  che  richiedesi  dalla  persona  medesima,  che 
non  può  legalmente  manifestare:  se  è  maggiore,  con  più  ragione  non  può  il  padre 
trattare  in  di  lei  nome,  e  imporle  quei  pesi  ed  obbligazioni  dal  nuovo  governo  pre- 
<^critte  (V.  Foucart,  ÉlèmenU  de  droit  public  et  adminittratif,  t.  I,  |  184).  E  qui  giova 
avvertire  che  il  privilegio  della  naturalità  dev'essere  impetrato  (b)  dal  Sovrano  a  cui 
deve  rimpetrante  prestare  giuramento  di  fedeltà.  Se  non  che  il  vigente  Codice  Civile 
né  le  leggi  anteriori  non  dicono  quali  siano  le  formalità  necessarie  da  adempirsi  e 
quali  i  documenti  da  prodursi  (e).  Traendo  però  argomento  dal  decreto  4  dicembre  1849 
emanato  in  Piemonte,  si  può  stabilire  che  ogni  domanda  relativa  dev'essere  corredata 
di  documenti  comprovanti  l'origine,  la  condizione,  la  buona  condotta  ed  i  mezzi  di 
sussistenza  del  ricorrente. 

Termino  ora  questa  nota  col  rilevare  una  supposta  differenza  tra  le  lettere  di  na- 
turalizzazione e  quelle  di  naturalità;  per  cui  le  prime  costituirebbero  in  favore  dello 
straniero  che  le  ha  ottenute  un  diritto  nuovo,  mentre  le  seconde  stabilirebbero  che 
quegli  che  le  ottiene  conserva  la  già  accordatagli  qualità  di  cittadino,  ossia  sareb- 
bero dichiarative  di  un  diritto  acquisito  e  quindi  perduto  per  effetto  di  forza  mag- 
giore e  contro  la  propria  volontà  (Foucart,  ÉtémenU  du  droit  public  et  (idministratif, 
t.  I,  {  186).  Questa  distinzione  di  dottrina  veniva  dal  Consiglio  di  Stato  di  Francia 
ammessa  in  un  parere  del  27  maggio  1813,  riguardo  al  membri  della  Legione  d'Onore 
rimasti  stranieri  alla  Francia  in  forza  dei  trattati  del  1814  e  1815.  Se  non  che  per  noi 
cotesti  termini  hanno  un  eguale  significato,  come  ricavasi  dal  vigente  Codice  civile. 


(o)  Questo  Autore  narra  però  che  vi  sono  Stati  nei  quali  il  Sovrano  non  può  ac- 
cordare ad  uno  straniero  tutti  i  diritti  dei  cittadini;  per  esempio,  quello  di  essere 
ammesso  a  tutte  le  cariche  :  nel  qual  caso  11  Sovrano  non  può  accordare  che  una  na- 
ta ralizzazlo  ne  imperfetta.  In  altri  Stati,  come  in  Inghilterra,  il  Sovrano  non  può  na- 
turalizzare alcuno  senza  il  consenso  della  Nazione  rappresentata  dal  suoi  deputati. 

(6)  A  questo  punto  giova  osservare  che  havvi  una  specie  di  naturalizzazione  perla 
quale  non  è  necessaria  la  manifestazione  personale  dell'Individuo.  Questa  naturaliz- 
zazione ha  luogo  per  effetto  della  riunione  allo  Stalo  del  territorio  occupato  o  per 
diritto  di  conquista  o  per  volontaria  dedizione  degli  abitanti  di  uno  Stato  straniero 
operando  essa  la  fusione  di  tutti  quegli  abitanti  in  uno  Stato  solo,  in  quello  che  li 
riceve  sotto  la  protezione  delie  sue  leggi,  e  loro  accorda  l'esercizio  di  quei  diritti  dai 
qaall  erano  prima  esclusi,  siccome  membri  di  uno  Stato  straniero. 

(e)  Secondo  le  RR.  CC.  le  lettere  o  patenti  di  naturalizzazione  dovevano  essere  <n- 
krinate  dalla  R.  Camera  dei  conti  (lib.  VI,  tlt.  I,  cap.  1,  |  3). 


Fasi  diverse  e  modiieazini  del  diritte  di  AUttMggie. 


Per  intendere  la  natura  e  i  caratt^  di  cotesto  diritto,  giova  innanai 
a  tutto  osservare  che  esso  non  era  considerato  soltanto  in  rapporto  col- 
l'interesse  materiale  del  Sovrano,  ma  piuttosto  sotto  l'aspetto  di  una  pre- 
rogativa del  paese  che  riceveva  un  forestiero,  e  che  perciò  diveniva  erede 
delle  sue  ricchezze:  concìossiachè  non  pareva  giusto  che  un  forestiero 
succedesse  ad  uno  morto  nel  regno,  pregiudicando  così  alle  ricchezze  del 
regno  medesimo  in  vantaggio  di  un  altro  paese  estraneo.  La  legge  in- 
fatti, come  osserva  il  Merlin  nel  citato  Dizionario,  era  istituita  in  fa- 
vore, 0  per  Pingrandimenlo  del  regno,  non  per  accrescere  e  avvantaggiare 
i  iignori  particolari:  e  da  ciò  (io  soggiungo)  ben  si  comprende  perchè  i 
figliuoli  regnicoli  dello  straniero  venivano  ammessi  a  succedere  invece 
del  Sovrano,  e  perchè  al  contrario  un  padre  straniero  non  poteva  suc- 
cedere ai  proprii  Agli  regnicoli. 

Come  ho  già  detto,  l'esistenza  di  questo  diritto  ai  tempi  antichi  di  Grecia 
e  di  Roma  è  piuttosto  supposta  che  dimostrata:  ma  dal  1300  in  poi,  più 
che  congetture  hannosi  editti,  dichiarazioni,  lettere,  patenti,  ecc.  (1).  Né 
si  dee  dimenticare  che  un  cenno  se  ne  trova  eziandio  in  una  legge  di 
Carlomagno  dell'SlS,  siccome  ho  già  avvertito  di  sopra.  —  Anzi  egli  è 
veramente  sul  principio  del  medio  evo,  ed  in  specie  al  tempo  del  feuda- 
lismo, che  quel  diritto  insensato  e  inumano  sussisteva  senza  dubbio  nel 
suo  massimo  rigore:  imperocché  tanta  austerità  cominciava  già  a  farai 
più  mite  nel  secolo  decimoquarto,  sia  per  mezzo  di  esenzioni  o  di  lettere 
speciali. 

Sembra  però  che  i  decreti  più  concludenti  e  più  positivi  a  questo  prò*- 
posilo  furono  nel  1315  quelli  di  Luigi  soprannominato  le  brutin  (ch'equi- 
vale a  mutin  ossia  al  nostro  vocabolo  ostinato).  Da  cotesta  epoca  tro- 
viamo esaere  state  fatte  parecchie  esenzioni  sotto  diversi  aspetti:  con 
Carlo  y  di  Francia  ne  prooratgava  alcune  nel  1304  a  favore  dei  cattolici, 
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come  n'erano  già  state  promulgate  a  favore  degli  studenti  dell'Univer- 
sità, e  come  nel  1366  se  ne  promulgarono  a  favore  di  diversi  (a  mo' 
d'esempio  dei  mercanti  che  commerciavano  a  Nimes,  degli  stranieri  che 
servivano  nell'armate,  ecc.).  Kel  1472  Luigi  XI  accordò  egli  pure  tali  esen- 
zioni ai  forestieri  dimoranti  a  Tolosa,  Francesco  I  ne  concesse  nel  1543 
a  quelli  che  risiedevano  nel  Delfmato,  Carlo  IX  le  diede  nel  1569  ai  mer- 
canti che  recavansi  a  Lione  alle  fiere,  Enrico  lY  le  concesse  nel  1608  ai 
sudditi  della  Repubblica  di  Ginevra,  Luigi  XIV  le  accordò  nel  1702  agli 
abitanti  del  Ducato  di  Lorena,  ecc.,  ecc.,  (2).  É  nolo  pure  che  Enrico  II, 
il  quale  fu  eletto  re  nel  1543  dopo  Francesco,  ne  aveva  esentalo  gli  Sviz- 
zeri e  gli  Scozzesi  delle  Guardie  del  Re. 

Le  esenzioni  talvolta  erano  anche  convenzionali,  e  venivano  espresse 
nelle  clausole  dei  trattati  che  stipulavansi  (3).  In  questo  modo  il  diritto 
di  albinaggio  e  naufragio  veniva  tolto  nel  1606  tra  l'Inghilterra  e  la  Fran- 
cia :  come  nel  1669  era  abolito  rispetto  ai  Savoiardi,  e  in  seguito  rispetto 
agli  Svizzeri  dei  Cantoni  Cattolici,  alla  Danimarca,  alla  Svezia,  alla  Spagna, 
all'Austria,  alla  Baviera,  ecc.  Anche  in  Italia  veniva  modificato  e  reso  più 
mite  negli  ultimi  secoli  coU'istesso  mezzo:  ma  però  vi  era  cotesto  diritto, 
e  vi  era  esercitato  con  rigore  nei  secoli  undecimo,  duodecimo  e  decimo- 
terzo, siccome  può  vedersi  nelle  Opero  del  Muratori  (4).   • 

L'abolizione  completa  di  cotesto  diritto  fu  proposta  dall'Assemblea  Na- 
zionale e  fu  adottata  coi  Decreti  del  6  agosto  1790  e  dell'S  e  31  agosto  1791. 
Se  non  che,  vigendo  poi  il  Codice  Napoleone,  venne  in  parte  ristabilito 
cogli  articoli  11  e  912  per  quei  diritto  che  molto  opportunamente  chia- 
mavasi  diritto  di  rappresaglia  (5)  :  imperocché  siccome  quella  mala  pianta 
aveva  già  da  tanto  tempo  preso  radice  in  tutta  l'Europa,  e  quel  gene- 
roso esempio  della  Francia  non  era  bastato  a  sbarbicarla,  così  bisognò 
riparare  il  danno  che  ne  veniva  alla  Francia  medesima  per  la  contra- 
rietà degli  altri  Stati  ad  imitarla  neli'abolir quel  diritto. Per  la  qualcosa 
fu  giuocoforza  stabilire  che  Io  straniero  godrebbe  in  Francia  quei  diritti 
medesimi,  di  cui  godrebbero  i  francesi  presso  la  Nazione  alla  quale  esso 
apparteneva* 

E  qui  giova  avvertire  che  la  Francia  ebbe  forse  quell'idea  generosa 
dall'Italia:  perocché  nel  regno  delle  Due  Sicilie,  quel  resto  di  barbarie 
era  già  abolito  fino  dal  1220  colla  famosa  costituzione  di  Federigo  II  aà 
decus  et  honorem  imperiù  Anzi  era  talmente  inviso  in  quelle  contrade 
l'albinaggio,  che  anche  nell'ultima  riforma  delle  leggi  civili,  sebbene  si 
stesse  sempre  al  concetto  della  reciprocai za^  il  legislatore  Napoletano 
moslrossi  tuttavia  più  generoso  del  francese,  non  facendola  dù>endere  dalla 
preesistenza  dei  trattati:  imperocché  esaminandosi  in  Francia  se  quella 
ireciprocanza  doveva  risultare  da  trattati  stipulati,  o  se  bastasse  di  ve- 
derla statuita  nelle  leggi  delle  alti-e  Nazioai,  eravi  stato  decretato,  che 
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non  si  doveva  far  dipendere  la  legislazione  francese  dagli  Statuii  parti- 
colari delle  potenze  straniere,  e  che  dovevasi  perciò  dedurla  dai  trattati 
speciali,  laddove  in  Napoli  non  esigevasi  veruna  convenzione  preventiva, 
e  bastava  la  semplice  dichiarazione  di  una  potenza  straniera  per  non  eser- 
citare l'albin aggio  contro  i  sudditi  di  essa. 

Però  nel  1818  fu  proposta  in  Francia  rabolizione  assoluta  di  questo  di- 
ritto, e  venne  quindi  sanzionata  colla  legge  del  24  luglio  1819  che  abro- 
gava gli  articoli  11,  726  (6)  e  912  del  Codice  civile.  Ma  queste  savie  di- 
sposizioni non  vennero  poi  seguite  dappertutto,  giacché  eranvi  paesi,  dove 
esisteva  tuttora  Talbinaggio,  e  Stali  dove  era  tutto  al  più  ammessa  la 
convenzione  della  reciprocanza.  In  Inghilterra  eziandio,  dove  per  ve- 
rità lo  straniero  ha  goduto  e  gode  molti  diritti,  si  è  però  sempre  con- 
servata la  massima  che  il  re  è  il  signore  supremo  di  tutte  le  terre  dei 
regnOy  e  che  perciò  non  si  dee  permettere  che  qualche  terra  appartenga 
a  individui  che  non  gli  sarebbero  vincolati  col  dovere  di  fedeltà. 

In  Toscana  ne  venne  decretata  l'abolizione  con  la  legge  dell'll  dicembre 
1835.  GoU'articoIo  30  della  legge  patria,  nel  quale  si  diceva  che  i  forestieri 
sono  ammessi  alla  successiotie  in  Toscana  nel  modo  stesso  in  cui  i  Toscani 
sono  ammessi  alla  successione  nei  loro  paesi^  è  chiaro  che  adottavasi  il  diritto 
di  rappresaglia  (7):  quanto  al  favore  agnatizio  dovevasi  provare  che  i  Toscani 
godono  nel  loro  paese  di  un  egual  privilegio,  e  se  questa  prova  non  era  con- 
clusa, secondo  Tarticolo  31  il  forestiero  veniva  invitato  a  raccogliere  ^eredità 
intestata  unicamente  secondo  la  parità  o  prossimità  del  grado  (Ann.  di  G.  P. 
Causa  Diismet  e  Stella,  voi.  5,  p.  1,  col.  220).  Ma  il  citato  motuproprio  del  1835 
mentre  lasciò  sussistere  Tarticolo  31,  qui  ora  mentovato,  che  induce  una 
retorsione  da  individuo  a  individuo,  e  invocabile  non  già  dagli  esteri  tra  loro, 
bensì  dai  Toscani  chiamati  a  raccogliere  coi  forestieri  una  medesima  ere- 
dità aperta  in  Toscana,  abrogò  Tarticolo  30,  che  manteneva  un  gius  di 
rappresaglia  tra  nazione  e  nazione.  Se  non  che  un  anno  dopo  il  legisla- 
tore Toscano  colla  legge  ipotecaria  del  2  maggio  1836  fece  un  passo  re- 
trogrado e  ritornò  alla  reciprocanza,  al  gius  di  retorsione.  Ed  in  vero  si 
vede  sanzionato  all'articolo  71  dello  Statuto  ipotecario  che  i  contratti  sti- 
pulati in  paese  estero  non  conferiscono  ipoteca  sui  beni  posti  nel  terri- 
torio toscano,  quando  diversamente  non  dispongano  le  leggi  politiche  ed 
i  trattati. 

Terminerò  adesso  coiravvertire  che  alcune  potenze  hanno  conservato 
fino  ai  nostri  giorni  una  traccia  del  diritto  d'albinaggio,  introducendo 
quello  di  sottrazione  (Jìis  detractionis)  ;  in  forza  del  quale  esigono  da  chi 
lascia  un  legato  od  una  eredità  ad  uno  straniero,  o  dallo  straniero  che 
trasmetteva  un  legato  od  una  eredità,  una  parte  dì  quanto  veniva  disposto 
a  questo  modo,  di  cui  l'ammontare  variava  secondo  i  diversi  Stati  dal  due 
fino  al  cinquanta  per  cento.  Se  non  che  portando  anche  questa  misura 
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il  diritto  di  ritorsione  da  parte  degli  altri  Stati,  venendo  eoa  essa  offesi 
gl'interessi  dei  loro  cittadini^  molte  potenze  presero  il  savio  partito  di 
abolirla  intieramente,  oppure  dì  limitarla  mediante  reciproci  trattati;  to- 
gliendo per  cotal  guisa  se  non  del  tutto,  almeno  in  parte  lo  scendo  che 
nel  suo  tempo  lamentava  il  Pascal  .Secolo  XYll),  die,  cioè,  quello  che 
era  diritto  e  giustizia  al  di  qua  di  un  monte,  varcato  questo,  divenisse  di 
un  fratto  P  torto  ed  insriustizia. 


IV    O   T 


(1)  Questo  diritto  da  seeoli  stabilito  in  Piemonte  eolla  così  detta  legge  di  ubena 
(vedasi  l'editto  di  Carlo  Emanuele  I  in  data  18  maggio  1618),  venne  rinnovato  con 
formai  prescrizione  nelle  RR.  CC.,  nelle  quali  trovasi  scrìtto  al  {  2,  lib.  VI,  til.  12. 
«  Dichiariamo  incapaci  di  succedere  ai  nostri  sudditi  per  testamento  o  ab  intestato, 

<  e  per  qualsivoglia  altro  atto  di  nUima  volontà,  gii  stranieri  di  qualunque  grado^ 

<  stato  e  condizione  non  abitanti  nei  nostri  Stati,  e  quelli  cbe  pon  abitandovi,  non 

<  avranno  ottenuto  il  privilegio  di  naturalizzazione;  volendo  cbe  ogni  disposizione  cbe 
«  venisse  a  farsi  a  favore  di  essi  si  abbia  per  nuUa  come  se  fatta  non  fosse  ». 

(2)  Dietimi,  univ.  de  jutt.  del  signor  Chasles.  V.  pure  il  3.*  voi.  dell'opera  Inglese 
intitolata:  <  The  penny  eyehpaedia  of  the  society  fur  the  diffusion  of  useftU  knowUdge  ». 
London;  Charles  Kinght  and  Co,  22,  Ludgate  Street  1838. 

(3)  Fra  gli  altri  noterò  questo  brano  di  un  trattato.  «  Les  bourgeois  qui  voudront  te 
transporter  dans  quefqu'atUre  eontrée  de  la  Smsse,  ou  mime  ehez  les  étrangers,  ne  paie- 
ront  aueun  droit  de  sortie  in  d'auMne  pendant  deux  ans  (premier  traile  d'Araw  (art.  1.*), 
depuis  la  padlieatUm  de  Wes^kalie  en  1648,  jusqu'a  la  guerre  de  1672).  Abbi  de  Mablg, 
Droit  public  de  l'Europe  fondi  sur  les  traitis  ». 

(4)  Tom.  2.®  dell'opera  —  Antiquitates  italieae  medU  aevi, 

(5)  Ecco  11  testo  di  detU  articoli:  Uétranger  (art.  11)  jo^ra  en  Frauce  des  néme* 
droits  civils  que  ceux  qìù  sont  ou  seront  accordés  aux  Fran^s  par  les  traités  de  la  na- 
Uon  à  laqnelle  cet  étranger  appartiendra,  —  Ou  ne  pourra  disposer  (art.  912)  au  profU 
d'un  étranger,  que  dans  le  cas  ou  cet  étranger  pourroit  disposer  au  profit  d'un  Frangais- 

(6)  Ecco  pure  il  testo  dell'artìcolo  726.  —  Un  étranger  n'est  admis  à  succèder  aux 
biens  que  son  parent,  étranger  ou  Frangais,  possedè  dans  le  territcire  de  la  Bépubliqu^t 
que  dans  le  cas  et  de  la  manière  dont  un  Frangais  succède  a  son  parent  possédani  de$ 
biens  dans  le  pays  de  cet  étranger,  eonformément  aux  disposiUons  de  l'arUde  2,  au  Utrf 
de  la  Jouissance  et  de  la  Privation  des  droiU  civils.  —  Per  gli  altri  due  articoli  vedasi 
la  nota  precedente. 

(7)  E  qui  credo  opportuno  avvertire  cbe  giusta  gli  arlieoli  26  e  27  del  Codice  ci- 
vile Albertino  gli  stranieri,  se  volevaoo  godere  di  tutti  i  diritti  de'  sudditi,  dovevano 
fissarvi  il  loro  domicilio^  Impetrare  il  privilegio  di  naturalità,  e  giurare  la  fedeltà  al 
Sovrano  :  In  mancanza  essi  non  godevano  cbe  di  quei  diritti  civili,  cbe  nello  Stato  cui 
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m\  appartenevano  erano  concedati  ai  sudditi  regH,  salvo  le  eecezioni  che  per  traa- 
sazioni  diplomaticbe  avrebbero  potato  aver  laogo  (V.  anche  le  RR.  CG.  lib.  VI,  tlt.  12. 
—  Rich.  lurisp,  univ.  tom.  I,  {  483,  e  segg.;  —  Yo@t  in  Pand.  lib.  I,  tit.  8,  N.  2).  Di 
più  gli  stranieri  non  abitanti  nello  Stato,  e  quelli  che  abitandovi  non  avessero  otte- 
Dato  il  privilegio  di  naturalità,  erano  incapaci  a  succedere  ai  sudditi  così  ab  inte- 
stato come  per  qualsivoglia  atto  di  ultima  volontà  salvo  che  tra  questo  Stato  e  quello 
eoi  appartenevano  gli  stessi  stranieri,  fosse  stabilita  in  forza  di  pubblici  trattati  la 
reciprocità  delle  successioni.  (Y.  anche  gli  articoli  705  e  Oli;  Yoét  in  Pand«  lib.  I, 
tit  5,  N.  3,  e  lib.  S,  tit.  S,  N.  4  e  8;  Pothier,  De$  penonnes,  p.  i,  tit.  2,  sez.  3,  Fab., 
Cod.  lib.  YI,  tlL  19,  def.  18). 


Assurdità  del  preteso  diritto  d'Albina^io. 


Questa  massima  feroce,  che  tanto  contrasta  a  quei  mutui  rapporti  di 
benevolenza,  che  devono  tra  loro  unire  uomini  e  popoli,  trova  la  sua 
ragione  presso  le  antiche  genti  nel  riguardarsi  a  vicenda  come  altrettanti 
nemici;  quindi  non  può  aver  fondamento  giuridico  (1).  E  nel  vero  se 
Fuomo  può  possedere,  se  mercè  azioni  giuridiche  può  acquistare  una 
vera  proprietà  tanto  su  beni  mobili  che  immobili,  se  tale  diritto  ha  un 
intimo  nesso,  come  bene  osserva  il  professore  Sandonà  nel  suo  corso  di 
diritto  internazionale^  fra  Tuomo  che  ha  dignità  di  persona,  e  quindi  di 
ente  che  ha  ragione  di  fine,  e  le  cose  che  non  possono  avere  che  natura 
di  mezzo,  se  egli  in  forza  di  questo  diritto  di  proprietà  può  disporre  delle 
cose  sue,  come  più  gli  aggrada,  non  si  scorge  come  il  fatto  di  metter 
piede  in  paese  estero,  e  quivi  morire,  dia  diritto  ai  fisco  di  spogliare  lo 
straniero  del  potere  di  disporre  delie  cose  sue  come  più  gli  piace.  E  vaglia 
il  vero.  Le  civili  società  ebbero  vita  pel  bisogno  specialmente  che  tutti 
sentivano  di  una  maggiore  sicurezza  e  garanzia  dei  loro  diritti,  di  maniera 
che  quel  Governo  che  invece  di  tutelarli,  ne  spoglia  chi  n'è  in  possesso» 
adopera  contro  il  fine  pel  quale  s'istituirono.  Di  più  se  un  principe  può 
vietare  agli  stranieri  di  por  piede  sul  territorio  del  suo  Stato,  una  volta 
però  che  li  ha  ammessi,  non  può  senza  evidente  prepotenza,  quando 
non  han  fatto  cosa  che  ne  violi  le  leggi,  prescrivere  che  vengano  privati 
di  alcuni  tra  i  più  preziosi  loro  diritti.  Ora  chi  può  mettere  in  forse  che 
fra  questi  diritti  non  vi  sia  ancor  quello  di  disporre  delle  cose  proprie, 
siccome  più  talenta  (2)?  Quindi  per  ammettere  questo  diritto,  o  meglio 
questa  ingiusta  pretesa,  bisognerebbe  credere  che  Tuomo,  coll'abbando- 
nare  il  suolo  nativo,  perda  la  sua  essenza  d'uomo,  e  con  ciò  i  diritti 
originarii  ed  acquisiti  che  aveva.  Ma  v'è  di  più.  Chi  non  vede  esser  questo 
diritto  contrario  al  bene  stesso  della  civile  comunanza,  rendendosi  con 
esso  più  difficili  gli  scambievoli  rapporti,  che  tanto  avvantaggiano  gli  Stati 
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sia  sotto  il  punto  di  vista  economico  che  intellettuale  ?  —  Ecco  in  tal 
guisa  provato  esser  questo  principio  non  solo  privo  di  fondamento  giu- 
ridico, ma  contrario  eziandio  al  bene  stesso  della  civile  comunanza,  e 
svantaggioso  anche  dal  lato  materiale:  perocché  l'esercizio  di  esso  fatto 
da  una  potenza,  venendo  immediatamente  ricambiato  dalle  altre  colla 
ritorsione,  neppure  da  questa  parte  se  ne  otterrebbe  veruna  utilità  (3). 
Eppure  havvi  chi  sostiene  un  tale  diritto!  Il  Baroli,  per  esempio,  pretende 
difenderlo,  dicendo  che  lo  straniero  in  tutto  quello  che  si  rapporta  ad 
un  fatto  giuridico,  a  cui  die  vita  entro  il  territorio  dì  un  altro  Stato,  ha 
gli  stessi  doveri  che  hanno  i  sudditi;  quindi  ne  deduce,  non  so  proprio 
con  quanta  logica,  che  non  potrà  trasmettere  le  sue  sostanze  che  si  tro- 
vano nel  luogo  dove  abita  temporariamente  ai  suoi  eredi  parimente  stra- 
nieri, se  il  Sovrano  usando  del  suo  diritto  abbia  fissato  per  legge,  che 
gli  stranieri  a  titolo  di  successione  non  possono  acquistare  beni  nello 
Stato  (4).  Per  verità  ben  s'intende,  come  un  Governo,  in  forza  del  do- 
minio che  egli  ha  sul  proprio  territorio  e  sugli  oggetti  che  vi  si  trovano 
possa  proibire  a  chi  non  è  suddito  dello  Stato,  di  acquistare  beni  entro 
i  confini  del  medesimo  (5),  ma  non  si  intende  con  quale  giustizia,  una 
volta  che  ha  dato  questa  facoltà,  possa  spogliare  il  proprietario  del  diritto 
di  disporre  e  li  confischi  a  tutto  suo  profitto.  —  In  Inghilterra  se  uno 
straniero  vuol  disporre  per  testamento  della  sua  proprietà,  gli  è  lecito  di 
esercitare  questo  diritto  civile,  purché  ù  tratti  di  oggetti  mobili,  ed  il 
testatore  appartenga  ad  una  nazione  che  non  sia  nemica.  Ma  se  uno 
straniero  vuol  fare  acquisto  della  menoma  porzione  di  terreno,  la  legge 
non  glielo  permette  e  l'immobile  che  si  arrischiasse  di  comprare  potrebbe 
essere  confiscato  a  vantaggio  del  re.  Secondo  Blackstone  questo  rigore 
del  diritto  inglese  in  ciò  che  concerne  i  beni  immobili  ha  fondamento 
su  due  ragioni,  la  prima  delle  quali  è  meramente  politica,  e  l'altra  è  con- 
nessa coi  principi  della  feudalità.  Da  una  parte  si  temo  che  per  mezzo 
di  acquisti  troppo  frequenti  gli  stranieri  vengano  ad  avere  una  influenza 
che  potrebbe  diventare  pregiudice  vote;  mentre  dall'altra  riconoscendosi 
in  massima  che  il  re  in  Inghilterra  è  il  signore  supremo  di  tutte  le  terre 
del  Regno,  non  si  permette  che  alcuna  di  queste  appartenga  a  individui 
che  non  gli  sarebbero  vincolati  dal  dovere  di  fedeltà. 

Dopo  ciò  non  mi  resta  altro  che  ripetere  :  «  Non  fare  agli  altri  quello  che 
non  vuoi  sia  fatto  a  te  :  fa  agli  altri  quello  che  vuoi  sia  fatto  a  te.  »  Ecco 
le  due  formule  solenni  in  cui  s'incarnano  tutti  i  sacrosanti  principii  dell'etica 
e  del  diritto  naturale.  Dalia  prima  sono  informate  tutte  quelle  regole  di 
giuspositivo,  che  nella  storia  del  diritto  rappresentano  un  sistema  di  transi- 
zione fra  il  considerare  Io  straniero  quasi  un  nemico»  come  nei  tempi  an^ 
tichi  di  Roma,  o  quasi  uno  schiavo  fuggitivo  dal  proprio  padrone,  come  nei 
tempi  medioevali  ;  e  il  tenerlo  niente  più,  niente  meno  (M  quello  die  i  nazio- 
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fiali  SODO  tenuti  nel  paese  di  lui:  in  altri  termini,  fra  il  gius  di  albinaggio  e  il 
gius  di  ritorsione  o  di  reciprocanza.  Al  secondo  per  contro  s'inspirano  oggi 
la  scienza  nuova  e  le  nuove  legislazioni.  Per  esso  oggi  lo  straniero  si  tiene 
nello  stesso  conto  che  il  cittadino,  senza  menomamente  badare  a  quello  che 
gli  altri  fanno.  Ed  infatti  oggimai  con  sentimento  di  soddisfazione  inef- 
fabile vediamo  accordati  allo  straniero  tutti  indistintamente  i  diritti  civili 
e  la  prevalenza  dello  statuto  personale  sul  reale,  specialmente  in  materia 
di  successione,  in  forza  di  quegli  amorevoli  e  sacrosanti  principi!  acquali 
s'informa  la  progrediente  civiltà  moderna;  principii  in  cui  si  riassume  la 
storia  dell'umano  incivilimento.  Ed  invero  è  con  verace  compiacimento 
che  noi  Italiani  riguardiamo  l'opera  altamente  savia  e  liberale  iniziata  in 
tal  punto  dal  nostro  Codice  civile  con  questi  due  nuovi  grandi  principii, 
che  formano,  tra  gli  altri,  il  più  bel  vanto  ed  il  più  beneflco  ammaestra- 
mento ai  popoli  vicini,  facendolo  desiderare  dai  medesimi  come  il  vero 
modello  su  cui  rifar  le  loro  leggi  (6).  E  così  il  nostro  Codice  civile,  splen- 
dido frutto  della  grande  rivoluzione  italiana  di  questo  secolo,  ispirato  ai 
sommi  principii  della  libertà,  della  equità  sociale,  che  caratterizzano  il 
genio  della  civiltà  moderna,  oltre  all'aver  fatto  opera  eminentemente  savia 
e  liberale,  ha  provveduto  eQlcacemente  all'interesse  dei  nazionali,  ed  al 
miglioramento  delle  altre  legislazioni  E  già  non  ha  guari  un  nuovo  pro- 
getto di  codice  della  Repubblica  Argentina  proclamava  questi  stessi  prin- 
cipii nel  nuovo  continente  (7). 


MOT 


(i)  Nei  primi  suoi  tempi  ogni  straolero  per  Roma  era  uà  nemico;  essa  non  aveva 
ancora  fatto  amicizia  con  alcun  popolo»  o  stretto  coi  medesimo  alcun  patto  di  ospi- 
talità 0  di  alleanza;  essa  non  distingueva  se  non  se  li  nemico  coi  quale  era  in  guerra 
dicbiarata  (perdueUis),  da  quello  coi  quale  poteva  venire  in  guerra  alla  prima  occasione 
(AoftU).  Le  relazioni  dei  Romano  collo  straniero  (hostis)  erano  relazioni  di  vera  ini- 
njlcizia;  esso  si  credeva  in  diritto  di  far  sue  le  cose  deir^«(/5  che  pervenivano  neUe 
sue  mani»  di  fire  schiavo  Tuomo  libero  stranleroi  ma  riconosceva  reciprocamente  In 
lai  (a)  un  pari  diritto  di  appropriarsi  le  cose  sue  e  di  fare  schiavo  lo  stesso  cittadino 
di  Roma  (b).  Nulla  esistendo  di  comune  tra  i*un  popolo  e  Taitro,  la  legge  pronunciava 

(a)  Peregrini ,,..  ab  aiUiquit  hosies  appeUabaniurf  qmd  eranl  pari  jur$  cum  populo 
JlOMUA.  FesUu,  SUtut  dies,  *-  V.  in  oonir,  unso  CauL  eU.  in  Laurent,  V.  3,  L.  i. 

Qf)  Si  eum  gente  aUqua  fMque  amiciiiamf  neque  hoipiUunif  neque  foedus  amicitiae  causa 
ftHim  kabemus,  hi  koetee  quidem  non  sìuU;  quod  autem  ex  nostro  ad  eoe  pervenerit, 
tfewim  lU,  et  liber  homo  noster  ab  eis  captus  servus  fit  eorum,  tdemque  est^  si  ab  iUis 
ad  90$  aibiuid  pervemrU.  —  Dig.  D$  capi,  et  post,  et  red.  ab  host.  i.  5,  t  S. 
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l'eterna  esclosione  dello  straniero  dal  diritto  di  Roma.  Cosi  doveva  significare  la  legge 
delle  XII  tavole  (tab.  VI,  fr.  8)  colle  parole  adversus  hostem  oeUrna  auctoritas  esto. 
Se  non  che  più  lardi  VhosUs  venne  a  significare  il  nemico  con  cai  Roma  era  in  gaerra, 
e  peregrinus  venne  chiamato  lo  straniero»  continuando  però  contro  di  lui  la  stessa 
esclusione  (a). 

(2)  A  questo  punto  mi  piace  riportare  quanto  trovasi  scritto  a  tal  proposito  nel 
Dizionario  di  diritto  amministrativo  dei  signori  Vigna  e  Aliberti,  quantunque  io  non 
concordi  del  tutto  nelle  loro  opinioni,  come  il  lettore  potrà  rilevare  leggendo  questo 
mio  libro.  —  Sotto  due  rapporti,  eglino  dicono,  devesi  considerare  questo  diritto.  — 
Sotto  il  rapporto,  cioè,  dell'occupazione  per  parte  del  Sovrano,  ossia  del  fl^co,  del 
beni  posseduti  in  questo  Stato  da  uno  straniero,  e  lasciati  morendo  ad  un  altro  stra- 
niero, e  sotto  11  rapporto  del  divieto  fatto  al  sudditi  dello  Stato  di  disporre  in  qual- 
siasi modo  dei  loro  beni  in  favore  di  uno  straniero  non  naturalizzato.  —  Considerato 
tal  diritto  sotto  il  primo  rapporto  è  senza  dubbio  barbaro  ed  Iniquo.  —  Dans  ce  temps 
(delh)  stabilimento  dei  barbari  nell'impero  romano)  s'élahlissent,  dice  Montesquieu,  le$ 
droits  insensès  de  aubaine  (et  de  naufrcige),  lei  hommes  peneèrent  que  lee  étrangers  ne  Uur 
étaient  unit  par  aucunne  communication  du  droit  civil,  iU  ne  lear  devaient  d'un  còlè  aucunne 
sorte  de  justice,  et  de  l'autre,  aucunne  sorte  de  piété  {Esprit  det  hit,  liv:  XXI,  eh.  i7). 
—  Tale  è  pure  l'opinione  di  Grozio  {De  jure  belli  ac  pacis,  llb.  IL,  cap.  6,  {  i4).  — 
Della  opinione  in  cui  erano  tenuti  gli  stranieri  anche  nei  tempi  nei  quali  meno  severo 
e  più  civile  era  il  carattere  del  popolo  romano,  attesta  Pomponio,  che  esso  non  co- 
nosceva né  praticava  un  diritto  comune.  Scriveva  egli  che  è  concesso  il  postllminio  (ò) 
anche  in  tempo  di  pace,  perciocché  se  con  qualche  popolo  non  abbiamo  né  amicizia, 
né  ospitalità,  né  federazione  amichevole,  costui  non  é  nemico,  bensì  ciò  che  di  nostro 
é  a  quella  gente  pervenuto  diventa  suo,  e  il  nostro  uomo  libero  se  da  quella  gente 
viene  preso  diventa  servo  di  essa;  ed  é  lo  stesso  se  da  quella  gente  a  noi  ò  perve- 
nuta qualche  cosa;  poiché  anche  in  tal  caso  è  concesso  il  postllminio.  Dalla  qual 
legge  trae  il  Wattel  argomento  per  dire  che  un  popolo  dotato  di  sapienza  non  prati- 
cava un  sistema  cotanto  inumano  che  per  diritto  di  necessaria  retorsione,  non  potendo 
impiegare  altri  mezzi  più  giusti  ed  efficaci  a  riguardo  di  nazioni  barbare,  colle  quali 
non  avevano  alcun  vincolo  né  trattato.  //  faut  croire,  dice  egli,  qu'un  peupte  si  sage 
ne  retenait  des  loie  si  inhumaines,  qtie  par  une  rétorsion  nécessaire,  ne  pouoanl  avoir 
autrement  raiton  des  nations  barbares  avec  lesquelles  U  n'avait  aucunne  liaison,  ni  aueun 
traile  {Droìt  des  gens,  liv.  Il,  eh.  8,  {  113).  Per  cui  é  giusta  la  dottrina  che  egli  insegna, 
che,  cioè,  i  beni  di  un  individuo  non  cessano  d'appartenergli  per  essere  posti  in  paese 
straniero,  formando  essi  sempre  parte  della  totalità  di  quelli  che  ha  nel  territorio  di 


(a)  Multa  verba  aliud  nune  ostendunt,  aliud  ante  slgniftcabant,  ut  hostls  :  nam  fum  eo 
verbo  dicebant  peregrinum  qui  suis  legibus  utetur,  nunc  dieunl  eum  quem  tum  dleebant 
perduellem,  —  Varrò,  De  lingua  latina,  IV.  ^-  Qui  proprio  nomine  perduellis  esset,  is 
hostis  vocaretur.  Hostis  enim  apud  majores  nostros  is  dicebatur  quem  nunc  peregrinum, 
dicimus ....  a  peregrino  jam  recessit,  et  proprie  in  eo,  qui  arma  con  tra  ferret,  retnansit. 
—  Cicero,  de  ojjiciis,  l.  1.*,  XII.  «—  Quos  nos  hostes  vueamu%  eoe  veteres  perduelles  reca- 
bant,  per  eam  addietionem  indieantes,  cum  qulbas  bellum  essent.  Cajus,  D.  50, 1,  T.  S3I. 

{b)  11  postlimlnio  era  quel  diritto  tra  i  romani  ed  I  popoli  liberi  ed  i  re,  stabilito 
dalle  costumanze  e  dalle  leggi,  di  ricuperare  dallo  straniero,  cioè  dal  nemico  le  cose 
perdute  e  rimetterle  nel  pristino  stato  (i.  19.  /f.  de  captiv,  et  postlim,  revers.). 
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som  fiaiione:  e  perciò  conchiode  che  la  préUntUmt  que  le  seigneur  du  territoire  vou- 
draU  tormer  sur  Us  himt  d'un  étranger,  seraUni  dono  égaUment  eontraires  aux  droili 
àu  propriékUre  et  à  eettx  de  la  nathn  doni  U  est  menibre  (op.  cit»  1.  cìt.,  eh.  7,  {  81  e 
eh.  8,  I  109);  perchò,  come  soggiuDge  al  B  107  e  ilO^  Pitranger  demeure  citoyen  de 
«m  paps  et  memore  de  sa  nationy  les  biens  dont  U  dékUsse  en  mourant  dans  san  pays 
i^anger  doioent  naturellement  passer  à  ceux  qui  soni  ses  héritiers  suivant  les  his  de 
VÈlai  doni  U  est  memore. 

Considerato  poi  il  diritto  d'alhinaggio  nella  parte  che  sanziona  la  nullità  di  un  atto 
di  ultima  volontà,  o  altro,  per  cui  I  beni  di  un  cittadino  di  questo  Stato  sono  trasmessi 
ad  uno  straniero,  pare  a  taluno  che  debba  giudicarsi  dettato  da  sani  principii  di  po- 
litica economia,  e  di  pubblica  amministrazione.  Ed  Infatti  trovasi  scritto  nelle  con- 
dosionl  del  P.  6.  presso  11  Real  Senato  di  Piemonte  (Corte  d'Appello)  in  data  il  feb- 
braio 1779,  confermate  eolla  sentenza  camerale  15  marzo  1788,  che  la  logge  d*ubena 
non  è  uno  stabilimento  odioso,  come  suole  riguardarsi  da  taluno.  Esso  è  fondato  sulla 
natura  stessa  delle  cose,  Imperoccbò  provenendo  le  successioni  non  già  da  quel  diritto 
anlversale  che  lega  le  varie  nazioni  fra  di  loro,  ma  bensì  dalle  leggi  civili,  e  da  par- 
ticolari Istituti  di  ciascuna  società,  egli  è  chiaro  che  vi  debbono  partecipare  i  soli 
membri  della  società  medesima,  di  maniera  che  sebbene  niuna  legge  scritta  rimovesse 

10  straniero  di  succedere  al  suddito,  sarebbe  questo  ciò  nonostante  escluso  dalla  na* 
tura  stessa  dell*atto.  Oltre  di  che  ciascuno  sa  che,  prescindendo  anche  dalle  RR.  CG. 
il  diritto  comune  romano  toglieva  espressamente  allo  straniero  la  parter.ipazione  negli 
atti  che  dal  civile  diritto  traevano  origine.  Adunque,  polche  si  tratta  di  una  legge 
procedente  dall'intima  essenza  della  civile  società  e  fondata  nel  gius  comune,  mani- 
festa cosa  è  che  per  superarne  Tostacelo  si  richiede  un  privilegio  concepito  nei  ter- 
mini più  specifici,  e  che  neir interpretarlo  si  hanno  da  adoperare  le  regole  più 
severe.  Alle  quali  cose  vuoisi  aggiungere,  che  se  da  una  parte  la  legge  d*ubena  ci  si 
presenta  sotto  un  aspetto  odioso  al  forestiero,  d*altra  parte  però  ella  è  favorevole  al 
concittadini  I  quali  nelTordine  delle  affezioni  debbono  tenere  il  principal  luogo.  (V.  la 
Prat  leg.  par.  II,  t.  V,  tit.  36,  S  10,  p.  837  e  seg.). 

(3)  Che  ciò  sia  vero  si  ricava  dalla  storia.  —  Nelle  Provincie  del  Ducato  di  Savoja, 
per  esemplo  non  erasi  mai  praticato  li  diritto  d*aIbinaggio;  ma  avendo  la  Francia  nel 
1560  voluto  applicarlo  nel  suo  territorio  a  danno  degli  abitanti  di  quelle  Provincie, 

11  Duca  Emanuele  Filiberto  nel  1561,  riuscite  vane  le  lagnanze  da  lui  fatte  al  Re  di 
Francia,  ordinava  al  suoi  governatori  di  usare  al  Francesi  lo  stesso  trattamento  che 
in  Francia  si  usava  verso  gli  abitanti  del  suo  Ducato  {Massord.,  Du  Droit  d'avhaine, 
e.  XIX),  —  Lo  stesso  aveva  luogo  nel  regno  di  Napoli.  —  Ivi  per  Tinfluenza  della 
costitasione  di  Federigo  II,  la  condizione  dello  straniero  era  come  pareggiata  a  quella 
del  nazionale.  Dal  momento  che  lo  straniero  vi  poneva  piede  acquistava  tutti  i  diritti 
di  cittadino;  anzi  per  alcuni  anni  era  reso  esente  da  pubblici  pesi.  Ma  nei  1696,  per 
rinsopportabile  trattamento  che  dagli  altri  Stati  d'Europa  veniva  fatto  agli  abitanti 
di  quel  Regno,  il  Parlamento,  nello  stesso  tempo  che  Invitava  tutti  gli  Stati  d'Europa 
a  voler  togliere  ogni  gravezza  a  carico  dei  forestieri,  siccome  esso  aveva  sino  allora 
pratleato,  dichiarava  però  di  trovarsi  nella  necessità  di  dover  per  l'avvenire  applicare 
agli  stranieri  quello  stesso  trattamento,  che  nel  loro  paese  sarebbe  stato  usato  agli 
abituiti  di  quel  Regno.  Se  non  che  questo  stato  di  cose,  siccome  avverso  agli  inte- 
reeil  di  tutte  le  nazioni,  non  poteva  a  lungo  durare,  e  difatti,  come  ho  già  avvertito 
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aKrove,  si  comiiiciò  dal  tere  in  Pranela  «D'abolizione  ptrslale  del  diritto  di  albliig'gio 
a  favore  dei  commercianti  e  degli  stodenti  che  si  recavano  all'Università  di  Parigi. 
E  qui  credo  opportano  di  avvertire  che  il  sistema  él  reclprocaoza,  rappresaglia 
o  ritorsione,  ete  dir  si  voglia»  si  sostenne  ciò  non  ostante  da  taluno  eome  giusto  ed 
utile,  da  altri  lo  si  lodò  quale  an  mezzo  di  transicloney  e  coon  avviamento  a  ariglio- 
rare  la  condizione  giuridica  dello  straniero,  mentre  esso  di  fronte  ai  prineipil  da  me 
esposti,  non  può  giustiflcarsi  mancando  di  ogni  fondamento  razionale,  e  Iseendo  dipen- 
dere il  riconoscimento  di  nn  diritto  da  un  fatto  eventuale  indipendente  da  ogni  ragion 
giuridica.  Inoltre,  come  ho  già  detlo^  esso  non  manifesta  quella  utilità  che  gli  si 
annette,  perchò  se  nessuno  Stato  volesse  in  questa  parte  farsi  iniziatore  di  nn  vero 
progresso,  ed  aspettasse  invece  che  Finiiiativa  venisse  da  altri,  si  scorge  di  leggieri 
che  la  condizione  dello  straniero  non  verrebbe  mal  ad  avvantaggiarsi  gran  fatto.  È 
vero  però  che  la  reclprocanza  segnò  un  progresso  snli'eselnslone  dello  straniero  dal 
godimento  dei  diritti  civili,  ma  è  vero  aitreeì  che  ora  che  I  prineipil  regolatori  della 
materia  eon  già  noti  (tantoché  la  diffidenza  verso  lo  straniero  si  appalesa  contraria 
alla  gitstizia  e  agii  interessi  degli  Stati)  sarebbe  inopportuno  ed  impolitico  il  perse- 
verare in  un  sistema  che  In  realQi  non  poggia  sulle  vere  basi  di  ragione.  So  non  che 
gU  Stati,  nei  riconoscere  l'ogatgllanza  di  diritto  fra  lo  straniero  ed  il  citCadlnOv  non 
debbono  ispirarsi  a  sentimenti  di  utilità  nazionale,  ma  sibbene  ai  supremi  prineipii 
della  c^ustizia  e  della  eqoltà. 

(4)  Ma  se  il  diritto  di  teslare  è  diritto  di  natura,  bisognerebbe  ritenere  che  il  fore- 
stiero, abbandonando  o  lasciando  il  suo  luogo  natale,  perda  la  sua  eseeiiza  di  temo. 

(5)  A  questo  punto  mi  piace  avvertire  che  U  Parlamento  Piemontese  colla  legge  del 
5  febbraio  1850  abrogò  l'articolo  28  del  Codice  civile  Albertino,  Insieme  con  qnalonqne 
altra  speciale  disposizione  che  tolga  o  Uniti  la  facoltà  degli  stranieri  di  acquistare 
beni  stAbili  nel  territorio  dello  Stato,  a  qualsiasi  distanza  dnl  oonflnl,  ed  anche  di 
prenderli  a  pegno,  atttto,  od  a  colonia. 

(6)  Theoph.  Hue.  — -  le  cod.  do.  ItaL  et  le  etd.  Ofk  NapoL;  liv.  1.* 

(7)  Revue  àisfertgiie,  t  li,  p.  40g. 


I 


Del  pietCM  difillo  di  uafragio  e  dd  diritto  di  salrnieiito. 


Dìcesi  naufragio  (1)  rinvestimento,  frattura,  sommersione  od  affonda- 
mento di  una  nave  in  mare. 

Nei  tempi  barbari  si  era  introdotto  il  costume  di  considerare  gli  oggetti 
naufragati,  che  nell'impeto  delle  onde  il  mare  trasportava  seco  alle  spiag- 
gia, fossero  merci,  navi,  od  altro,  come  proprietà  dello  Stato  che  era  pa- 
drone del  lido,  senza  punto  curarsi  se  ne  esistesse  o  no  il  padrone,  se 
fossero  realmente  abbandonati,  oppure  avessero  ancora  il  vero  proprie- 
tario (2).  E  quasi  questo  fosse  poco,  le  stesse  persone  che  si  trovavano 
sulla  nave,  divenuta  preda  della  tempesta,  od  arenata  in  prossimità  della 
spiaggia,  ritenevasi  che  fossero  di  buona  presa,  e  che  quindi  si  potessero 
ridurre  alla  condizione  di  schiavi.  Di  qui  s'introdusse  la  massima  che  re$ 
pisci  cit  ubicumque  natat  (3). 

L'assurdità  ed  inumanità  di  questo  insensato  diritto  è  manifestissima: 
per  persuadersene  basta  considerare  che  il  padrone  che  getta  in  mare 
una  parte  delle  merci  per  alleggerire  la  nave,  oppure  che  abbandona  questa 
per  mettere  più  facilmente  in  salvo  sé  stesso  e  Tequipaggio,  non  intende 
al  certo  di  privarsene  intieramente,  ed  abbandonare  le  une  o  l'altra  in 
modo  assoluto,  rinunzìandovi  solo  forzatamente  e  temporariamente,  aflflne 
di  evitare  un  male  maggiore.  Laonde  è  evidente  che  questi  oggetti  con- 
tinuando in  tal  modo  ad  avere  un  padrone,  con  ciò  stesso  il  gius  litoris 
non  può  in  veruna  maniera  ad  essi  applicarsi.  Che  diremo  poi  della  in- 
giusta quanto  inumana  e  feroce  pretesa  di  fare  schiavi  degli  infelici,  che 
col  getto  di  quanto  avevano,  poterono  a  stento  sfuggire  alla  morte  (4)!... 
Era  questa  una  cosa  così  barbara  e  iniqua  che  reclamava  dal  progresso  della 
civiltà  l'intiera  abolizione  (5).  E  difalti  mano  a  mano  che  la  civiltà  si 
andò  diffondendo,  se  ne  fecero  sparire  grado  grado  le  traccio,  per  poi 
essere  cancellato  assolutamente  dalle  vergogne  della  depravazione  e  del- 
l'abbrutimento degli  uomini.  Ed  è  oggimai  talmente  invisa  e  riprovata 
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questa  vigliacca  prepotenza,  che  se  la  si  effettuasse,  verrebbe  certo  ris- 
guardata  quale  atto  gravissimo  di  ostilità,  che  si  usa  praticar  soltanto  quale 
rappresaglia  contro  quei  popoli,  che  nella  loro  barbarie  conservano  an- 
cora questa  esecranda  pretesa  dei  tempi  più  inumani  e  crudeli,  oppure 
contro  i  pirati  (6).  E  grazie  alla  sempre  crescente  civiltà  d'Europa,  a  questo 
assurdo  diritto,  ne  venne  sostituito  un  altro  del  tutto  opposto,  voglio  dire 
il  diritto  di  salvamento.  Laonde,  osserva  il  Baroli,  che  sulle  spiagge  si  eri- 
gono grandi  fari  per  additare  di  notte,  venendo  essi  illuminati,  i  posti  pe- 
ricolosi ai  nocchieri,  si  espongono  corpi  galleggianti  sulle  acque  per  in- 
dicare ove  trovansi  delle  secche  da  evitare  ;  si  tengono  nei  porti  piloti  per 
guidare  le  navi,  che  arrivano  o  partono,  più  sicuramente  fra  i  banchi 
d'arena  e  fra  le  secche  della  riva.  —  Giova  adesso  avvertire  che  tulte 
queste  misure  a  favore  dei  naviganti  importando  non  Uevi  spese,  cosi  nulla 
vi  ha  di  più  giusto  che  lo  Stato  imponga  loro  alcune  tasse. 

Terminerò  questo  argomento  col  notare  altresì,  che  se  non  ostante  tutte 
queste  benefiche  disposizioni  succede  qualche  naufragio,  Tautorità  del  luogo 
deve  accorrere  alle  spiagge,  dov'è  avvenuto  l'infortunio,  per  salvar  le 
merci,  i  naufraghi  e  la  nave  stessa,  quando  sia  ciò  possibile.  Degli  oggetti 
salvati,  qualora  non  si  trovi  presente  il  padrone,  una  porzione  più  o  meno 
notevole,  a  seconda  delle  fatiche  e  dei  pericoli  incontrati  per  il  loro  sal- 
vamento, si  accorda  a  chi  si  adoperò  ad  impedire  che  andassero  perduti 
fra  le  onde,  laddove  il  restante  si  custodisce  gelosamente,  a  meno  che 
non  si  possa  comodamente  trasportare  o  conservare  ;  nel  qual  caso  si 
vende  e  se  ne  serba  il  prezzo  ricavato.  Se  si  presenta  il  padrone  dentro 
un  determinato  tempo  (7),  gli  si  consegna  la  roba,  od  il  prezzo  che  se 
ne  ritrasse,  senza  esigere  da  lui  altro  che  quel  tanto  che  fu  speso  perla 
sua  custodia  :  se  poi  non  si  presenta,  viene  la  detta  roba  od  il  prezzo  ag- 
giudicato al  fisco  (8).  —  Nei  trattati  di  navigazione  e  commercio  firmati 
dal  nostro  Governo  colle  repubbliche  Americane  di  Venezuela  e  Costarica, 
si  trovano  a  questo  proposito  le  seguenti  disposizioni,  che,  cioè,  nel 
caso  di  naufragio  o  di  arenamento  di  legni  di  uno  degli  Stati  contraenti 
sulle  coste  dell'altro,  tutte  le  operazioni  relative  al  salvamento  di  quesfi 
legni  saranno  dirette  dagli  agenti  consolari  della  Nazione  alla  quale  ap- 
partiene il  legno  naufragato  od  arenato.  Le  autorità  locali  dovranno  al; 
più  presto  possibile  far  noto  al  console,  vice- console  od  agente  consolar 
di  questa  Nazione  il  naufragio  di  cui  si  tratta,  e  il  loro  immediato  inlerj 
vento  non  avrà  altro  scopo  che  di  mantenere  l'ordine,  garantire  gli  intej 
ressi  di  coloro  che  eseguiscono  il  salvamento,  se  non  appartengono  ag 
.equipaggi  naufragati,  ed  assicurarsi  della  esecuzione  delle  disposizioni  eh 
.debbono  osservarsi  per  la  entrata  e  la  uscita  delle  merci  salvate.  Nell'as: 
senza  degli  agenti  consolari,  e  sino  al  loro  arrivo,  le  autorità  locali  do 
^vranno  prendere  le  misure  necessarie  per  la  protezione  degli  individui 
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la  conservazione  ùeqUi  effetti  naufragati  —  Rimane  inoltre  stipulato,  che 
le  merci  salvate  non  saranno  colpite  da  nessun  dazio  doganale,  eccet-* 
tocbè  fossero  destinate  al  consumo  (0). 

Ecco  ora  in  proposito  le  disposizioni  del  vigente  Codice  di  marina  mer- 
cantile e  del  Codice  di  commercio: 

11  capitano  di  un  legno  nazionale,  il  quale  incontri  qualche  nave,  anche 
straniera  o  nemica,  in  pericolo  di  perdersi,  deve  accorrere  in  suo  ajuto 
e  prestarle  ogni  possibile  assistenza.  —  Articolo  120.  —  Il  capitano  di  una 
nave,  che  avesse  prestato  soccorso  ad  un'altra,  avrà  diritto  al  risarei* 
mento  dei  relativi  danni.  —  Se  il  soccorso  sia  stato  prestato  con  rischio 
della  nave  o  delle  persone,  sarà  inoltre  corrisposto  un  premio  che  non 
potrà  eccedere  il  decimo  del  valore  degli  effetti  salvati.  — .  Tanto  pei  danni, 
quanto  pel  premio  di  cui  sopra,  competerà  privilegio  sulla  nave,  sui  noli 
e  sul  carico  da  aver  grado  dopo  le  spese  di  giustizia,  e  prima  degli  altri 
prìvileg^i  ammessi  dalle  leggi  commerciali.  —  Articolo  121.  —  Nel  caso  di 
naufragio  od  altro  sinistro  di  qualche  nave  sulle  coste  dello  Stato,  sarà 
provveduto  dairufflcio  di  porto  al  soccorso  dei  naufraghi.  Qualsiasi  altra 
autorità  del  luogo  dovrà  accorrere  e  coadiuvare  l'autorità  marittima.  — 
In  mancanza  di  autorità  marittima  o  di  delegati  di  porto,  spetta  al  Sin- 
daco del  luogo  di  dare  i  primi  e  necessarii  provvedimenti.  —  L'autorità 
che  procede  al  salvataggio  avrà  facoltà  di  richiedere  la  forza  pubblica  ed 
il  servizio  di  qualunque  persona.  —  Articolo  122.  —  In  mancanza  del  ca« 
pitano,  dei  proprietariì,  degli  assicuratori  della  nave  e  del  carico,  o  dei 
loro  mandatarii  legalmente  autorizzati,  la  gestione  del  ricupero  e  le  di* 
sposizioni  per  la  custodia  degli  oggetti  naufragati,  incombono  esclusiva- 
mente all'autorità  marittima.  —  Articolo  123.  —  Se  la  nave  sia  di  bandiera 
estera,  TuOicio  di  porto  ne  informerà  immediatamente  l'agente  consolare 
della  Nazione  a  cui  la  nave  appartiene,  e  qualora  questi  ne  faccia  domanda, 
gli  lascerà  la  cura  del  salvataggio,  Umitandosi  a  prestarvi  il  suo  concorso 
quando  ne  sia  ricbiesto.  —  Articolo  124.  —  Chiunque  avrà  raccolto  o  ri* 
cuperato  tali  oggetti  provenienti  da  naufragio  dovrà  farne  l'immediata 
consegna  alla  persona  che  dirige  le  operazioni  di  salvataggio,  ovvero  al 
Sindaco,  ed  avrà  soltanto,  ove  ne  sia  il  caso,  diritto  al  rimborso  delle  spese, 
e  ad  una  mercede  per  le  fatiche  del  ricupero.  —  Articolo  115. 

L'abbandono  è  l'atto  con  cui  l'assicurato  cede  e  rilascia  ai  suoi  assi- 
curatori i  diritti  e  le  azioni  di  proprietà  che  aveva  sulla  nave  o  sulle  merci 
assicurate  dopo  avere  avuto  notizia  della  perdita  di  esse,  a  line  di  con- 
seguire dagli  assicuratori  la  somma  già  convenuta. 

L'abbandono  delle  cose  assicurate  può  esser  fatto  nel  caso  di  preda,  di 
naufragio,  d'investimento  con  rottura,  di  ioabìhtà  alla  navigazione  per  si- 
nistro di  mare,  di  arresto  per  ordine  di  potenza  estera,  di  perdita  o  de* 
teriaqimento  delie  cose  assicurate,  se  il  deterioramento  o  la  perdita  ascende 
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almeno  iai  tre  quarti  del  valore  della  cosa:  può  essere  finalmente  fatto 
nel  Gaso  di  arresto  per  ordine  del  Governo,  dopo  cominciato  il  viaggio  (V. 
Tarticolo  482  del  Codice  di  commercio). 

Dicesi  contribuzione  il  proporzionale  concorso  di  tutto  ciò  che  trovasi 
salvato  ed  illeso  sopra  una  nave  e  della  nave  stessa  al  rifacimento  o  bo- 
nificamenlo  di  ciò  che  è  stato  gettato  o  danneggiato  per  la  salvezza  co- 
mune nel  caso  di  tempesta  o  di  caccia  di  nemici  o  pirati. 

La  descrizione  delle  perdite  e  dei  danni  è  fatta  nel  luogo  dello  scari- 
camento  della  nave:  è  fatta  per  cura  del  capitano  e  per  mezzo  di  unoo 
più  periti,  che  fanno  anche  il  riparto  delle  perdite  e  dei  danni.  Se  lo  sca- 
ricamento della  nave  ha  luogo  in  un  porto  del  Regno,  i  periti  sono  no- 
minati dal  Tribunale  di  commercio  e,  in  mancanza,  dal  pretore  :  all'estero 
i  periti  vengono  nominati  dairufficiale  consolare  o  da  chi  ne  fa  le  veci, 
e,  in  mancanza,  dall'autorità  locale  (Y.  l'articolo  522  del  Codice  predetto). 

Riepilogando  pertanto  le  cose  che  ho  esposte  fin  qui  concludo: 

Che  i  forestieri  (col  qual  nome  designansi  coloro  che  appartengono  ad 
una  diversa  associamone  politica)  erano  anticamente  trattati  in  un  modo 
aspro  e  rigoroso,  come  l'indica  il  vocabolo  hostis  con  cui  i  Romani  ap- 
pellavano un  estraneo; 

Che  non  solo  vonivan  considerati  come  forestieri,  ed  in  tal  guisa  trat- 
tati grindividui  provenienti  da  paese  estero  (mécrus  o  méconnus),  ma  anche 
coloro  che  da  una  diocesi  passavano  in  un'altra; 

Che  era  loro  negata  la  partecipazione  dei  diritti  politici  non  solo,  ma 
dei  civili  eziandio; 

Che  per  questo  erano  essi  incapaci  di  dare  e  ricevere  per  successione 
testata  o  intestata; 

Che  sebbene  nel  sesto  secolo  i  Romani  istituissero  un  pretore  peregrino 
{praetor  peregrinus)  ossia  un  pretore  per  i  forestieri,  questi  tuttavia  non 
aveva  da  occuparsi  che  delle  contrattazioni  e  dei  delitti^  perchè  anche  al- 
lora veniva  il  forestiero  riguardato  come  incapace  di  diritti  sulle  persone 
e  di  successioni  legittime  o  testamentarie  nelle  eredità  dei  cittadini  ro- 
mani; venendo  confusa  nelle  antiche  legislazioni  la  capacità  ai  diritti  ci- 
vili colla  capacità  ai  diritti  poUtici; 

Che  il  sovrano  succedeva  allo  straniero,  il  quale  avveniva  che  perisse 
fiiori  del  luogo  natale,  e  che  vi  succedeva  per  quel  diritto  che  chiamossi 
albinaggio; 

Che  quantunque  le  antiche  leggi  romane  non  avessero  un  vocabolo  equi- 
valente, pure  è  da  credersi,  che  quello  intervenisse  in  realtà,  almeno  dietro 
i  fatti  che  ci  narra  il  Budino; 

Che  codesto  diritto  è  evidentemente  espresso  in  quanto  al  medio  evo, 
principiando  dall'epoca  di  Carlomagno  (10); 

Che  però  vi  fu  un'epoca  in  cui  appropriavanseloifeudisti,ma  che  però 
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i  re  Io  rivendicarono,  come  8i  ha  manifestamente  dalle  lettere-patenti  di 
Carlo  VI  nel  1386; 

die  S.  Luigi  per  il  primo  (regnando  in  Francia  col  nome  di  Luigi  IX), 
cercò  peraltro  di  attenuare  le  gravi  condizioni  dei  forestieri  per  nvezzo 
di  lettere-patenti,  con  cui  venivano  in  tutto  o  almeno  in  parte  esentati 
dal  diritlo  di  albinaggio  o  venivano  naturalizzati; 

Che  queste  esenzioni  dal  diritto  generale  dell'albinaggio  eran  piuttosto 
una  conseguenza  dei  bisogni  del  paese,  come  lo  provan  quelle  che  ac- 
cordavansi  nel  secolo  XY  ai  mercanti,  per  Tislituzione  di  alcune  fiere,  ai 
mliilari  in  servizio  nel  secolo  XVI,  ài  marinai  stabiliti  nel  regno  e  arro- 
lativisi  per  5  anni,  nel  secolo  XMI;  e  a  certi  lavoranti  per  le  nuove  ma- 
nifatture di  tappezzerie  e  di  cristalli  nel  medesimo  secolo; 

diesi  accordavano  inoltre  per  favorire  certe  località,  come  quando  nel 
secolo  IVIl  venne  dichiarato  porto-libero  il  porto  di  Marsiglia; 

Che  vennero  concesse  anche  in  forza  di  trattati  e  convenzioni  tra  po- 
tenze stranifire; 

Che  in  molli  luoghi  d'Italia  esisteva  pure  Talbinaggio  nel  medio  evo, 
per  quello  che  si  legge  nelle  opere  del  Muratori,  ma  che  però  era  ban- 
dito dalle  due  Sicilie  Ano  dai  tempi  di  Federigo  II; 

Che  Tabolizione  completa  ne  fu  fatta  in  Francia  nel  1790-91  dall'Assem- 
blea nazionale; 

Che  il  Codice  Napoleone  lo  ristabilì  come  diritto  di  rappresaglia,  perchè 
le  altre  nazioni  non  si  accordarono  egualmente  per  abolirlo  ; 

Che  però  ne  fu  rinnovata  nel  1819  Tabolizione  completa,  abrogando  gli 
arlicoli  11,  726  e  912  del  Codice  civile; 

Che  in  Toscana  eziandio  venne  abolito  coll'articolo  30  della  legge  pa- 
tria, nfia  vi  rimase  sotto  la  forma  di  diritto  di  rappresaglia; 
Che  vi  veniva  poi  abolito  affatto  col  Motu-proprio  del  1835; 
Clie  tuttavìa  codesto  diritto  d'albinaggio  sussiste  tuttora  in  alcune  lo- 
calità d'Europa  più  o  meno  modificato; 

Che  si  comprende  peraltro  come  le  questioni^  alle  quali  esso  potrebbe 
ora  dar  campo  nei  luoghi  dove  esiste,  debbono  decidersi  colle  stesse  di- 
sposizioni dei  trattati  e  delle  convenzioni  stipulate; 

Che  queste  ultime  in  vero  o  ^  limitano  alla  semplice  esenzione  (per  cui 
i  cong:runti  sono  ammessi  a  raccoglier  la  successione,  allorquando  muore 
un  forestiero),  o  si  estendono  alla  capacità  di  succedere  a  congiunti  re^ 
goicoli  e  comunicano  allo  straniero  i  principali  effetti  del  diritto  civile; 
Che  questo  preteso  diritto  non  solo  è  privo  di  fondamento  giuridico,  ma 
è  pure  contrario  al  bene  stesso  della  civile  comunanza  ed  è  invantaggioso 
anche  dal  lato  materiale  ; 

Che  infine  al  non  meno  barbaro  ed  insensato  diritto  di  naufragio,  fU 
<lai  popoli  moderni  sostituito  Turoanissimo  diritta  di  salvamento» 
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IV   O  T 


(I)  L'etimologia  della  parola  naufragio»  secondo  rAanni,  viene  da  naoU  e  franffem 

{%)  La  procedura  che  dovevasi  tenere  in  caao  di  nanfraglo,  onde  fame  la  prova,  tro- 
vasi dalle  leggi  romane  stabilita  al  titolo  De  naìnpragiii  del  Codice.  Ivi,  tra  le  altre  oMe» 
è  stabilito  alla  legge  I,  emanata  dall'Imperatore  Costantino,  che  il  fisco  non  potesse 
aver  parte  alcuna  nelle  cose  naufragate»  colla  seguente  filantropica  espressione:  Fitm 
meut  Sfie  non  interponat,  Quod  enim  jus  habet  (Ueui  in  alùna  calamitale,  ut  de  re  io» 
luetuosa  compendium  seeteturf  —  Degiie  di  nota  sono  eziandio  le  seguenti  parole  di 
Cassiodoro:  CrudeUtatie  genus  est  ultra  naufragia  velie  deservire,  et  illos  ad  dispendia 
eogere,  quibus  inopem  vUam  probantur  immania  perieula  eesslsse  (Variar,  lib.  lY,  e.  7). 

(3)  L'erario  con  cui  reggevansi  gli  Stati  nel  medio  evo,  dice  il  Gibrarlo,  sebbene 
aempre  scarso  al  bisogni  occorrenti  per  difetto  di  buone  regole  di  amministraziooe, 
eomponevasl  di  moltissimi  rami  di  entrata,  fra  i  quali  era  contemplato  il  diritto  di 
naufragio,  in  forza  del  quale  i  miseri  naufragati,  e  gli  avanzi  del  naufragio  erano  con* 
llscati  in  profitto  del  sovrano  delle  spiaggie:  diritto  non  solo  ingiusto,  ma  spietato^ 
percbò  toglieva  alle  misere  vittime  .dei  furori  dell'Oceano  ogni  residuo  dei  loro  beni, 
e  cbe,  esercitato  con  sommo  rigore  in  molti  luoghi,  massime  sulle  coste  di  Bretagna» 
dava  origine  ad  atti  di  bestiai  crudeltà.  Prima  del  mille,  era  usanza  pressoché  ge- 
nerale, e  trovasi  espressamente  stabilita  nelle  leggi  di  Hoele  il  Buono,  principe  di 
Galles.  Era  massima  di  quei  tempi  barbari,  secoudochè  accenna  Montesquieu,  cbe  gli 
stranieri  non  essendo  avvinti  al  regnicoli  da  nessun  legame  di  diritto  civile,  non  en 
dovuta  loro  nò  giustizia  nò  pietà.  Questa  massima  prevaleva  segnatamente  presso  ipo* 
poli  del  Nord,  ai  quali,  rinchiusi  in  angusti  confini,  tutto  era  straniero,  e,  Immeni 
nella  miseria,  qualunque  cosa  lecita  o  illecita  repntavasi  per  essi  di  buona  preda  e 
sorgente  di  ricchezza. 

l  Romani  però,  come  scorgesi  nel  Codice  Teodosiano,  avevano  promulgate  leggi  umS' 
nissime  sui  naufragi,  e  conculcavano  le  rapine  e  le  angherie  del  costieri,  non  meno» 
cbò,  come  ho  già  avvertito,  la  rapacità  del  fisco.  Verso  il  mille  e  dopo,  soggiunge  lo 
stesso  Cibrarlo,  cominciamo  a  trovare  alcune  eccezioni,  ma  queste  per  molti  secoli  sona 
rare.  La  più  antica  appare  da  una  convenzione  fatta  Intorno  al  mille  tra  Etebredo  re 
di  Merda  e  Analef  capo  di  un  esercito  Danese,  dalla  quale  si  raccoglie  che  oei  porti 
del  re  di  Merda  le  navi  mercantili  straniere,  sospintevi  dalla  tempesta,  avrebbero  tro- 
vato alcuni  luoghi  di  asito.  Nel  I23t  Enrico  re  di  Danimarca,  ad  imitazione  del  padri 
suo  Valdemaro,  liberò  dal  diritto  di  naufragio  nei  suoi  regni  i  cittadini  di  Soest  in 
Vestfalia.  Questa  barbara  consuetudine  di  appropriarsi  le  cose  dei  nauflraghi  en  Imo 
rara  e  più  mite  in  Italia.  In  Sicilia  aveva  luogo  solamente  quando  non  si  conoscevano 
1  padroni. 

.  (4)  E  dire  cbe  Tommasio  nella  sua  dissertazione  Destai,  tmper.  potest.  Ugislat,  coetf» 
juM  comm,  pretese  di  giustificare  questo  diritto  che  era  ancora  in  uso  in  qualche  parte 
dell'Alemagnat  Fortuna  che  le  sue  ragioni  strambe  e  singolari  non  avrebbero  avuto 
iìuena  accoglienza,  ancorchò  non  fosse  sorto  Barbeiracchlo  a  confutarle  nelle  sue  note 
a  Puffendorfio  (V.  l'opera  di  quest'ultimo  intitolata  lus  naU  et  genL  lib.  IV,  e.  13). 
'  (5)  E  qui  placemi  notare  che  sotto  la  Repubblica  di  Venezia  non  solo  il  barbaro  oso 
di  appropriarsi  fjd  avanzi  del  naufràgi  non  fu  mai  levalo  a  titolo  di  diritto,  msftt 
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severamente  vietato  ai  singoli  privati,  siccome  un  delitto  (ordin.  della  Repubblica  di 
Yenezia  del  1312).  Ancbe  nel  Concilio  lateranense  si  pensò  a  punire  questo  preteso 
diritto,  e  venne  stabilito  cbe  fosse  fulminata  la  scomunica  contro  coloro  qui  ehrUhanos 
naufragium  patìentes  (quibus  seeundum  regulam  (idei  auxilio  esse  Unentur)  damnata  eupi^ 
^ate  «poliani  rdnu  iuU  (V.  Decret.  cap.  Ili,  lib  V,  tit.  17).  Se  non  che  pare  che  quegli 
intemerati  padri  della  fede  cristiana  non  si  curassero  dei  naufragati  non  cristiani,  come 
questi  noD  avessero  diritto  di  esser  protetti  contro  queli*infame  e  barbara  usanza! 

(6)  Sono  pirati,  secondochè  insegna  il  Wheaton,  coloro  che  scorrono  i  mari  con 
propria  autorità,  affine  di  predare  e  rubare  a  mano  armata,  sia  in  tempo  di  pace,  sia 
In  tempo  di  guerra,  i  legni  di  ogni  nazione,  senza  attendere  ad  altro,  se  non  a  eiò 
che  loro  conviene,  purché  rimangano  impuniti  del  loro  reati.  —  Gli  atti  perpetrati  da 
iali  malfattori  coslitutscono  11  delitto  di  pirateria  (Voi.  I,  p.  93).  Si  noti  che  essi  pos- 
SODO  venire  perseguitati  e  puniti  dai  potere  giudiziario  di  qualsiasi  Stato,  sebbene  non 
si  (rovino  entro  i  suol  confini:  essendoché  il  pirata  sia  nemico  di  tutti,  perché  di 
tatti  minaccia  del  pari  la  sicurezza.  Inoltre  egli  commette  il  suo  delitto  sul  mare,  che 
essendo  il  patrimonio  comune  delia  umanità,  non  é  soggetto  ai  dominio  speciale  di 
veruna  nazione.  Laonde  diceva  benissimo  il  nostro  Casanova,  che,  cioè,  in  qualsiasi 
legislazione  intorno  alla  pirateria,  sono  da  considerarsi  due  cose:  in  primo  luogo  il 
delitto  stesso,  che  é  di  diritto  delie  genti,  e  che  non  é  dato  a  verun  legislatore  in 

particolare,  né  di  creare,  né  di  abrogare,  né  di  estendere  o  restringere ;  in 

secondo  luogo  le  pene  di  questo  delitto,  e  le  forme  del  giudizio,  che  sono  di  diritto 
pubblico,  e  possono  variare  secondo  le  diverse  nazioni  (Voi.  II,  p.  348). 

In  antico  una  nave  che  fosse  stata  presa,  come  colpevole  di  pirateria,  veniva  àb- 
bmciata  o  sommersa  nel  mare,  mentre  Tequipaggio  pendeva  impiccato  alle  antenne. 
Se  non  che  questa  barbara  usanza  venne  anche  essa  abolita  dalla  moderna  civilizza- 
xione,  e  vennero  ad  essa  dalle  vigenti  legislazioni  sostituite  forme  regolari  di  proce- 
dimento e  pene  che  variano  secondo  le  istituzioni  dei  diversi  paesi,  severe  si,  ma  non 
crudeli  ed  inumane. 

Ecco  a  questo  proposito  che  cosa  dice  il  cav.  Melano  di  Portula  nel  suo  Dizionario  anali- 
tico di  diritto  ed  economia:  Si  dà  il  nome  di  pirata  al  ladro  che  assale  a  mano  armata  i 
bastimenti  in  mare,  come  i  masnadieri  aggrediscono  i  passeggieri  sulle  strade.  —  Fra 
il  pirata  ed  il  corsaro  vi  passa  la  differenza  che  questi  può  essere  legalmente  auto- 
rizzato, mediante  regolare  commissione,  a  correre  i  mari  e  a  depredare  i  bastimenti 
di  potenza  nemica,  sotto  Tosservanza  delle  discipline  stabilite  da  appositi  regolamenti 
in  ordine  alle  prede^  invecechò  il  primo  assale  qualsiasi  nave  che  incontra,  senza  di- 
stinzione di  nazionalità  né  di  potenza  amica  o  neutra,  e  senza  tener  conto  di  veruna 
l^gge,  —  I  pirati  sono  il  flagello  dei  commercio  marittimo,  ed  ò  perciò  che  tutte  le 
nazioni  incivilite  fanno  a  gara  per  liberarne  i  mari,  I  segni  caratteristici  del  pirata 
sono,  oltre  il  fatto  delle  sue  depredazioni:  1.*  la  mancanza  di  commissione,  lettere 
di  marca,  congedo  o  passaporto,  del  ruolo  di  equipaggio  e  di  altri  atti  valevoli  a  far  , 
fede  della  legittimità  della  spedizione;  8.*  una  doppia  commissione  per  parte  di  due 
diverse  potenze.  ^~  Per  le  cose  predate  non  si  dà  azione  fra  pirati  in  qualunque  tempo 
0  luogo,  neppure  allorché  uno  preda  Taltro.  Le  cose  predate  inoltre  non  cangiano  mai  do- 
minio, nemmeno  per  prescrizione,  in  qualunque  mano  pervengano;  e  solo  si  rifanno 
agii  ultimi  possessori  le  spese,  qualora  siano  in  perfetta  buona  fede,  e  provino  la  loro 
ignoranza  cbe  le  cose  comprate  erano  prodotto  di  pirateria. 
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(7)  Questo  tempo  ia  generale  vien  dai  trattati  stabilito  ad  un  anno  o  nn  giorno. 

(8)  Ecco  come  a  questo  proposito  si  esprìme  il  Wattel:  Est-il  nécessaire  de  parler  dn 
droit  de  naufrage,  fruii  mnlkeureux  de  ia  barbane  et  qui  à  heureusement  disparu  pre$qu» 
partoui  atee  elle?  La  juiiice  ei  i'umaniié  ne  peuvent  iui  donner  iien  que  dans  le  seul  cai 
<m  ie$  propriéiaires  dee  effels  eauvés  du  naufrage  ne  pourraieni  abtolumenl  point  ètre  con- 
nue.  Ces  effeie  soni  aììors  au  premier  occupane,  ou  au  souoerain,  si  ia  loi  let  lui  rèterve 
(Droit  dee  gens,  iiv.  /,  eh.  23 1  293;.  V.  anche  Puffendorf,  lus  nat.  et  geni.  Ith  ir,  e.  6, 1 8. 

(9)  Disposizioni  pressoché  eguali  si  trovano  nella  convenzione  concbiusa  tra  il  no- 
stro Governo  e  quello  di  Svezia  e  Norvegia  nel  giugno  del  1861.  Qui  però  si  è  sta- 
bilito cbe  dai  Consoli  o  dai  proprietarii  delle  merci  e  della  nave  salvata  non  si  potrà 
richiedere  che  il  pagamento  delle  spese  occorse  per  la  conservazione  della  proprietà. 
—  Quanto  poi  al  diritti  di  salvamento  ed  alle  spese  di  quarantena  vi  si  dice,  che 
tanto  quelli  che  queste  debbono  essere  uguali  a  quanto  pagano  le  navi  nazionali  in 
simili  casi. 

(10)  Nei  medio  evo  forse  per  opera  del  cristianesimo  s'incontrano  alcune  leggi  in  fa- 
vore dei  forestieri*  —  Se  qualcheduno  (giusta  la  legge  dei  Borgognoni)  ricusava  pano 
e  lUoco  ad  un  viaggiatore  era  colpito  di  una  multa  di  tre  solidi.  E  Carlomagno  ordi- 
nava cbe  nel  suo  reame  nessuno,  né  ricco,  né  povero,  rifiutasse  ospitalità  ai  fore- 
stieri, rifiutasse,  cioè,  il  tetto.  Il  fuoco  e  Tacqua.  Inoltre  affine  di  proteggere  lo  stra- 
niero dalle  soperchlerie  del  suoi  ospiti  privati  stabili  gravi  pene  contro  l'uccisione  di 
UDO  straniero,  proibì  di  respingerlo  dal  paese  in  cui  entrasse,  ne  affidò  la  protezione 
ad  un  signore,  incaricando  i  Missl  dominici  di  prendere  accurata  cognizione  del  nome 
del  forestieri  che  dimorassero  in  ciascuna  provincia,  non  che  del  signori  cui  fossero 
addetti  (Capitolari  di  Carlomagno,  A.  816,  e.  3).  Queste  disposizioni  sotto  Carlomagno 
migliorarono  forse  la  condizione  dello  straniero,  ma  sotto  i  deboli  suoi  successori, 
usurpata  dai  feudatarii  l'autorità  politica,  lo  straniero  non  trovò  più  in  essi  un  pro- 
tettore, ma  un  padrone. 


Efletti  della  didiiaranone  di  goem  rignardo  agli  stranieri. 


Scoppiata  una  volta  che  sia  In  guerra,  essa  annulla  od  almeno  sospende 
tulle  le  obbligazioni  provenienti  dai  trattati  che  prima  esistevano  fra  le 
Nazioni  che  ora  sono  nemiche,  sì  perchè  essi  suppongono  lo  stato  di  pace, 
che  adesso  più  non  esiste,  come  per  quest'altra  ragione,  che  la  guerra, 
cioè,  concedendo  il  diritto  di  privare  sino  a  un  certo  punlo  il  nemico  di 
quanto  gli  appartiene,  lo  priva  con  ciò  stesso  di  quello  che  gli  è  dovuto 
mediante  i  trattati.  —  Da  questa  regola  sono  eccettuati  quei  patti,  che 
determinano  la  condotta  da  tenersi  in  caso  di  ostilità  rapporto  ai  sudditi, 
che  al  cominciare  di  esso  si  trovassero  nel  paese  nemico,  oppure  sta- 
biliscono la  neutralità  accordata  ad  una  città  o  provincia,  ovvero  fis- 
sano certe  norme  da  osservarsi  durante  le  ostilità  delle  potenze  belli- 
geranti per  potere  comunicare  tra  loro,  norme  che  possono  prescrivere 
eziandio  rome  debbano  trattarsi  i  paesi,  che  fossero  per  occupare,  o  i 
prigionieri,  che  durante  la  lotta  saranno  fatti.  —  I  trai  tati  che  versano 
intorno  a  questi  ed  altretlali  oggetti  devono  osservarsi,  nonostante  le  osti- 
lità che  hanno  luogo,  perchè  mirandosi  con  essi  a  slabilìre  quello  che  si 
dovrà  praticare  in  caso  di  rottura,  si  rinunzia  con  ciò  al  diritto  d'inva- 
lidarli, dichiarata  che  sia  la  guerra.  Oltre  di  che  se  questa  potesse  aii- 
nuUiirli,  sarebbe  stato  inutile  e  ridicolo  conchiuderli,  poiché  con  essi  si 
voleva  appunto  regolarne  gli  elTetti.  Ed  il  cominciamento  della  guerra  im- 
porta pure^  che  il  principe  richiami,  se  non  lo  fece  allorché  la  dichiarò, 
i  sudditi  che  dimorano  nel  paese  nemico,  e  che  allontani,  se  lo  crede  con- 
veniente, dal  proprio  territorio  i  cittadini  della  potenza  con  cui  è  in  guerra, 
concedendo  però  un  sutncienle  spazio  di  tempo,  perchè  senza  grave  loro 
danno  possano  ripatriare  unitamente  ai  loro  beni  (1/.  Se  non  che  può 
avvenire  benissimo,  ed  infatti  moltissime  volte  accade»  specialmente  se  la 
guerra  scoppiò  quasi  air  improvviso»  che  al  cominciare  di  essa  i  cit- 
tadini dello  Stato  nemico  per  ragione  di  commercio,  o  per  altro  mo- 
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tivo,  abbiano  entro  i  confini  del  nostro  territorio  buona  parte  dei  loro 
beni  mobìli  Potremo  noi  impadronirci  dei  medesimi  a  nostro  profitto,  e 
comeccbessia  in  tutto  od  in  parte  dispome  per  indennizzarci  dei  danni 
soflierti  0  per  meglio  provvedere  ai  bisogni  della  guerra  senza  nostro  sca- 
pito? Se  si  considera  che  questi  cittadini  trasportarono  una  parte  delle 
ricchezze  loro  nello  Stato  contro  cui  il  loro  Governo  è  ora  in  guerra,  in 
un  tempo  nel  quale  esistevano  fra  essi  rapporti  amichevoli,  se  oltre  a  ciò 
si  riflette,  che  il  principe  che  ne  permise  l'ingresso,  contrasse  con  ciò  un 
tacito  dovere  di  proteggerli  nella  persona  e  nelle  sostanze,  finché  rispet- 
tano le  leggi  dello  Stato,  se  si  pone  mente,  dicevo,  a  queste  considera- 
zioni, parmi  doversi  concludere  che  la  nazione  nemica,  o  per  meglio  dire 
il  sovrano  che  la  regge,  debba,  generalmente  parlando,  scrupolosamente 
rispettare  le  sostanze  di  costoro,  accordando  ad  essi  tanto  spazio  di  tempo, 
quanto  può  bastare,  perchè  le  possano  vendere  nei  luoghi  ove  si  trovano, 
ovvero  trasferirle  altrove  (2).  Questo  principio,  che  nù  pare  fondato  su 
buone  ragioni  di  diritto  internazionale,  non  è  disconosciuto  nella  pratica 
in  Europa,  vedendo  che  si  formano  apposite  convenzioni,  o  si  promulgano 
leggi  a  questo  riguardo,  con  cui  viene  riconosciuto  nei  negozianti  la  fa- 
coltà di  poter  ritirare  le  merci,  che  prima  delle  ostilità  avevano  presso 
il  nemico,  oppure  di  venderle  al  medesimo.  E  per  addurre  un  esempio, 
citerò  i  trattati  di  commercio  e  di  navigazione  pel  tempo  di  guerra,  che 
ritalìa  firmò  colle  Repubbliche  di  Venezuela  e  di  Costarica,  in  cui  non 
solo  venne  confermato  l'esposto  principio^  ma  in  vista  forse  della  immensa 
distanza  che  separa  i  paesi  delle  parti  contraenti,  venne  spinta  la  cosa 
molto  più  oltre,  essendosi  accordato  ai  rispettivi  sudditi  la  facoltà  di  re- 
stare nel  territorio  nemico  e  di  attendere  ai  loro  commerci  ed  industrie, 
dichiarando  che  le  proprietà  loro  sarebbero  inviolabilL  Altrettanto  dicasi 
delle  navi,  che  si  trovassero  al  cominciare  della  guerra  nei  porti  nemici* 
—  Queste  al  paii  delle  merci  di  cui  fossero  cariche  devonsi  di  regola  ri- 
spettare, acconsentendo  che  possano  liberamente  far  vela  per  dove  loro 
più  piace,  poiché  quelle  stesse  ragioni  che  militano  pei  cittadini,  che  uoi- 
tamente  ai  loro  beni  mobili  si  trovano  al  cominciare  della  guerra  nel 
territorio  del  nemico,  onde  questi  abbiano  la  libertà  dì  andarsene  insieme 
alle  mercanzie,  stanno  a  favore  altresì  dei  bastimenti  coi  loro  carichi  (3). 
Conformemente  agli  esposti  principii  fu  la  pratica  seguita  ai  nostri  giorni 
da  alcune  potenze  di  Europa.  Nella  guerra  d'Oriente  che  cominciò  nel- 
Tanno  1854,  la  Francia  e  l'Inghilterra  accordarono  alle  navi  Russe  lo 
spazio  di  6  settimane  per  uscire  dai  porti  fi'ancesi  ed  inglesi,  e  ritoma^ 
sene  in  patria.  Notisi  però,  che  la  giurisprudenza  inglese  ha  seguito  co- 
stantemente un  principio  opposto,  avendo  ritenuto  che  le  navi  del  ne- 
mico sono  di  buona  presa,  appena  siano  cominciate  le  ostilità,  dato  pare 
che  i  capitani  delie  medesime  non  ne  avessero  ancora  avuto  notizia. 
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Laonde  la  condotta  tenuta  dalla  Gran  Brettagna  nella  guerra  d'Oriente 
deve  risguardarsi  quale  eccezione  alla  regola  da  lei  seguita  per  lo  pas- 
sato. Che  se  talvolta  le  navi  nemiche  unitamente  al  loro  carico  vengono 
provvisoriamente  sequestrate,  ossia  si  assoggettano  vUVembargo  (4)  al  co- 
minciare delle  ostilità^  ciò  si  fa  molte  volte  solo  per  aver  tempo  di  conoscere, 
come  si  condurrà  il  nemico  in  queste  circostanze  a  nostro  riguardo,  pronti 
a  rilasciarle,  oppure  a  confiscarle,  usando  del  diritto  di  ritorsione  secon- 
dochè  si  mostrerà  rispettoso  o  dispregiatore  della  giustizia.  Da  ciò  si  vede 
che  questo  provvisorio  sequestro  delle  mercanzie  e  delle  navi  non  è  che 
una  misura  di  precauzione,  suggerita  da  una  previdente  poUtica.  Havvi 
però  un'altra  questione,  che  ha  molta  analogia  con  quelle  di  cui  or  ora  ho 
discorso.  —  Le  navi  mercantili  per  ragione  dei  loro  commerci  sogliono 
intraprendere  lunghissimi  viaggi  che  spesso  durano  per  molti  mesi  Or 
bene  accade  assai  di  sovente  che  al  momento  della  loro  partenza,  lo  Stato 
a  cui  appartengono  sia  in  buoni  rapporti  con  tutti,  e  che  durante  l'as- 
senza loro  siano  insorti  litigi  fra  il  loro  paese  ed  un  altro,  che  degene- 
rarono in  guerra,  senza  che  esse,  trovandosi  in  regioni  remotissime,  ab- 
biano avuto  contezza  della  denunziazione  e  dichiarazione  della  medesima, 
per  cui  abbiano  fatto  vela  per  ripatriare,  ignorando  per  tal  modo  senza 
colpa  le  ostilità  cominciate.  Sì  domanda  ora,  se  la  potenza  nemica  possa 
impadronirsi  colla  forza  delle  medesime  e  dichiararle  di  buona  preda.  Se 
8i  consulta  il  diritto  positivo  che  regge  le  relazioni  internazionali  in  Eu- 
ropa, si  deve  rispondere  affermativamente:  laddove  stando  al  diritto  fi- 
losofico delle  genti,  la  risposta  non  può  essere  che  negativa.  Infatti  es« 
Bendo  questi  bastimenti  partiti  in  tempo  di  pace,  ed  avendo  intrapresa 
la  navigazione  loro  sotto  la  fede  dei  trattati,  le  più  elementari  regole  della 
equità  e  della  giustizia  domandano  che  loro  sia  accordato  tempo  suffi- 
ciente per  potere  entrare  in  un  porto  dello  Stato  di  cui  inalberano  la  ban- 
diera, oppure  per  potersi  ricoverare  in  un  porto  o  nel  mare  territoriale 
di  una  potenza  neutrale  (5),  non  potendo  loro  farsi  colpa  di  avere  igno- 
rato la  denunziazione  e  dichiarazione  di  guerra  fatte  al  loro  Stato,  es- 
sendo nella  morale  impossibilità  di  conoscerle.  Eppoi  se  la  omissione  di 
queste  formalità  rende  sovente  la  guerra  irregolare  per  maniera  che  essa 
rassomiglia  piuttosto  ad  un  tradimento,  che  ad  una  legale  difessr  e  ripa- 
razione dei  nostri  diritti  ingiustamente  lesi,  non  evvi  ragione  di  fare  un'ec- 
cezione nel  caso  in  esame,  sempre  però  che  le  navi  si  trovassero  nell'as- 
soluta impossibilità  di  conoscere  le  accennate  formalità. 

Esposto  ciò  concludo  coll'illustre  Forti,  che  quando  si  rompe  la  guerra 
tra  due  Nazioni,  cessa  naturalmente  la  protezione  dei  trattati  per  gl'in- 
dividui delle  Nazioni  belligeranti,  che  sono  gli  uni  nel  territorio  dell'altra 
Bazione  (6)  :  ma  non  per  questo  ne  vien  la  conseguenza  che  i  loro  beni 
debbano  esser  confiscati  e  te  loro  persone  ritenute  come,  prigionieri:  pe- 
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rocche  è  massima  conforme  ai  dettami  di  giustizia  e  sanzionata  dalla  mo- 
derna civiltà,  che  la  {ruerra  ti-a  le  nazioni  non  porta  alterazione  di  sorta 
alle  proprietà  particolari,  né  alla  libertà  personale  degli  individui  appar- 
tenenti alle  nazioni  nemiche  (7). 

Se  non  che  gli  esenipii  che  ci  hanno  fornito  le  guerre  tra  gl'Inglesi  e 
Napoleone  Bonaparle  (8\  seppure  il  pubblicista  deve  fermarsi  più  agli 
esempii  che  alla  severa  e  spassionata  ponderazione  dei  sacrosanti  prin- 
cipii  del  gius  delle  genti  ne  indurrebbero  a  contraria  sentenza.  E  nel 
vero  tutti  i  pubblicisti  hanno  deplorato  a  ragione  le  arditissime  violazioni 
del  diritto  delle  genti,  di  cui  si  son  resi  colpevoli  gl'Inglesi,  i  Repubbli- 
cani Francesi  e  Bonaparte  nelle  luttuose  guerre  della  rivoluzione:  nel 
che  quantunque  gl'lngicsi  abbiano  la  maggior  colpa,  pur  tuttavia  non  ci 
è  dato  assolvere  i  rivoluzionarii  e  Bon:iparte  da  ogni  rimprovero  (9);  tan- 
toché si  potrebbe  dire  che  il  diritto  delle  genti  ha  retroceduto  in  sul  fi- 
nire del  secolo  scorso  e  sui  primi  quindici  anni  di  questo.  Ma  se  cotal 
sacrosanto  principio  di  gius  delle  genti  è  stato  violato  nelle  ardimentose 
guerre  della  rivoluzione  e  deirimpero,  cesserà  egli  per  ciò  solo  di  essere 
la  norma  ad  ogni  governo  che  ami  che  la  giustizia  osservata  e  giammai 
conculcata  trionll,  e  la  violazione  e  la  prepotenza  di  fronte  ai  sacrosanti 
dettami  della  spassionata  ragione,  non  osin  più  dinanzi  alla  crescente  ci- 
viltà  ed  al  progresso,  dmanzi  al  trionfo  delle  leggi  deirumanità,  contrastar 
col  diritto  (10)  ?É  giunto  ormai  il  tempo  che  la  forza  del  diritto  subentri 
al  diritto  della  forza,  e  la  giustizia  oggimai  non  più  schiava  delle  mal  con- 
cepite passioni  dell'odio,  dei  rancori,  degli  arbitrii  infine,  brilli  tra  le  na- 
zioni, tra  i  popoli,  tra  i  governi,  tra  i  cittad  ni  stessi,  del  suo  puro  splen- 
dore. —  Ma  non  per  questo  il  principio  di  umanità  nei  governi  deve  porre 
a  repentaglio  la  loro  autorità  e  la  loro  sicurezza:  ma  non  per  questo  vo- 
glio dire,  i  governi  debbono  uccidere  sé  stessi.  Laonde  quando  la  guerra 
è  dichiarata  si  possono  prendere  delle  misure  di  sicurezza  rispetto  agli 
individui  che  appartengono  alle  nazioni  nemiche-,  continuando  però  fin- 
ché sono  nello  Stato  ad  amministrar  loro  giustizia,  nella  stessa  guisa  ohe 
se  fossero  sempre  sotto  la  protezione  dei  trattali; e,  nell'obbligarli a  par- 
tire, a  distinguer  sempre  i  domiciliati  dai  viaggiatori,  perocché  mentre  i 
secondi  possono  essere  obbligali  a  partire  immantinente,  Io  stesso  non 
può  farsi  dei  primi,  per  non  impedir  loro  di  mettere  in  salvo  i  propri!  in- 
teressi (11).  Arrogi  però  che  se  i  trattati  davan  loro  dei  privilegi,  questi 
vengono  a  cessare  colla  dichiarazione  di  guerra,  ma  pur  tuttavia  questa 
non  porta  alterazione  veruna  per  tutto  ciò  che  deriva  dal  gius  naturale, 
e  questo  non  solo  per  gli  inviolabili  eterni  princ  pii  di  esso,  ma  eziandio 
perché  assai  è  il  danno  che  deriva  dalla  interruzione  del  commercio  tra 
le  nazioni  nemiche,  senzacbé  si  aggiunga  la  tristizia  delle  confiscazioni  e 
dello  scioglimento  dei  contratti.  E  poi  quale  interesse  avrebbero  le  na- 
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zìonì  in  ciò,  una  volta  che  per  il  diritto  di  rappresaglia  si  può  benissimo 
conlraccainbiare  il  male  col  male,  lo  dico  che  anche  per  questo  mostrano 
poca  previdenza,  pochissima  prudenza  e  verun  amor  proprio  nazionale  e 
nessunissimo  amore  pei  proprii  connazionali  quei  governi  che,  per  un  sem- 
plice spirito  di  mal  concepita  vendetta,  si  lasciano  trasportare  a  questi 
eccessi  cotanto  dannosi  al  benessere,  ai  decoro  ed  alla  prosperità  gene- 
rale ed  individuale  delle  Nazioni. 
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(1)  A  questo  proposito  giova  avvertire  che  I  glaristl  sostengono  contrarie  sentenze, 
opinando  gli  uni  cbe  debba  loro  concedersi  un  conveniente  spazio  di  tempo  per  po> 
tersi  ritirare,  e  quindi  non  sia  lecito  farli  prigionieri,  mentre  altri  sono  di  opposto 
parere,  lo  però  inclino  alia  prima  sentenza,  si  percbè,  come  ho  notato  anche  altrove, 
Tavere  permesso  ad  un  suddito  di  un  altro  Stalo  col  quale  ora  si  è  in  guerra  l'in- 
gresso nel  proprio  territorio,  involge  la  tacita  promessa,  che  non  incontrerebbe  alcuna 
molestia,  nò  gii  sarebbe  vietato  quando  gli  piacesse,  di  ripatriare,  finché  si  mostrasse 
rispettoso  osservatore  delle  leggi  del  paese  presso  cui  si  trova,  ed  anche  per  que- 
st'altra ragion  s  cbe  appo  le  nazioni  più  civili  d'Europa  è  generalmente  ammesso  il 
principio  di  lasciare  libero  lo  straniero,  che  per  qualsiasi  motivo  si  trova  presso  noi, 
di  ritornare  nei  suo  paese  nativo  ai  cominciare  delle  ostilità.  Anzi  nella  guerra  iVOriente 
troviamo  cbe  lo  stesso  Governo  Russo  consigliò  gl'Inglesi  che  dimoravano  pei  loro 
affari  in  Pietroburgo  a  mettersi  sotto  la  protezione  dello  Czar,  assicurandoli  che  non 
avevano  nulla  a  temere,  né  per  le  loro  persone,  né  per  le  sostanze  loro,  Qncbè  si  con* 
ducessero  conformemente  a  quanto  esigeva  il  dovere. 

(i)  Il  diritto  delle  genti,  insegna  lo  Zaccaria,  protegge  i  beni  del  suddiU  nemici,  nò 
ò  permesso  portarvi  offesa  che  In  via  eccezionale,  e  per  raggiungere  lo  scopo  della 
guerra.  Infitti  i  beni  privati  dei  cittadini  non  entrano  a  formare  la  for/a  di  uno  Stato 
per  proseguire  la  guerra,  se  non  in  quanto  esso  Stato  ha  U  diritto  d'imporvi  e  levarvi 
tasse,  conforme  lo  esìgono  1  suoi  bisogni. 

(3)  Ecco  quanto  dispone  in  proposito  il  nostro  Codice  della  marina  mercantile:  Le 
navi  mercantili  di  nazione  nemica,  cbe  si  trovassero  nel  porU  o  littorali  delio  Stalo 
ai  momento  della  dichiarazione  di  guerra  saranno  libere  di  uscirne  in  qualunque  tempo, 
salvo  cbe  il  Governo,  per  Ispeciali  circostanze,  non  creda  prescrivere  un  limite  per  la 
partenza.  A  questo  fine  le  navi  suddette  saranno  alla  loro  partenza  munite  di  salva- 
condotto per  recarsi  In  patria.  —  Ciò  non  di  meno,  in  via  di  rappresaglia,  potrà  farsi 
luogo  all'embargo  o  sequestro  di  tali  navi,  quando  II  nemico  avesse  cominciato  le  sue 
oslillU,  catturando  le  navi  nazionali  che  si  trovassero  nei  suol  porli,  od  operando 
estorsioni  nelle  provinci  dello  Slato.  — >  ArUcolo  S43.  —  Le  navi  come  sopra  seque- 
strata e  le  mercanzie  caricate  sulle  medesime  di  proprietà  del  nemico,  potranno»  se- 
condo le  circostanze,  essere  trattenute  sino  alla  fine  delle  ostilità,  ovvero  dichiarate 
di  baòna  preda.  —  In  questo  caso  il  prodotto  sarà  destinato  ad  indennizzare  prò  rata 
dei  rispetUvo  interesse  i  nazionali  danneggiati  dal  nemico,  osservandosi  tanto  per  i 
giudizi  iulia  legitUmità  della  preda»  quanto  per  la  relativa  Uquidaaione,  le  regole  e 
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la  proceda»  sopra  stabilite.  ^  Articolo  t4i.-*GU  eqalpaggi  delle  oayf  mercantili  se- 
questrate, predate  o  confiscate  saranno  io  tatti  i  casi  lasciati  In  libertà.  —  Soltanto 
in  via  di  rappresaglia  potranno  gl*indiYidoi  di  nazione  nemica  essere  trattenuti,  quando 
dalla  potenza  coi  appartengono  siansi  latti  prigionieri  equipaggi  o  marinai  di  navi 
mercantili  nazionali  o  di  potenza  alleata.  —  Articolo  Si5. 

(4)  Questa  parola  deriva  dal  verbo  embargar,  che  nella  lingua  spagnuola  vuol  dire 
arrestare,  ossia  catturare.  Esso  Importa  queiratto  da  parte  di  una  potenza  che  lia  di- 
ritti da  far  valere,  mediante  il  quale  ordina  ebe  le  navi  appartenenti  alla  Nazione 
contro  cui  reclama,  le  quali  si  trovano  nei  suoi  porti,  o  nel  suo  mare  territoriale, 
vengano  provvisoriamente  ritenute  onde  impedirne  l'uscita.  Se  la  questione  viene  sciolta 
pacifleamente,  si  lanciano  liberamente  partire.  Che  se  si  rifiata  la  domandata  ripara- 
zione, in  questo  caso  si  confiscano  per  indennizzarsi  della  ingiastizla  patita,  restituen- 
done il  di  più  cbe  se  ne  ritrasse  ai  proprietarìi.  —  Che  se  durante  la  contestazione 
scoppiasse  la  guerra,  qaesta  si  ritiene  come  un  rifiuto  di  dare  soddisfazione,  e  si  con- 
fiscano le  sostanze  staggite  o  sequestrate.  Un  dotto  pubblicista  francese,  il  signor  Hau- 
tefenille,  condanna  l'embargo,  dicendolo  contrario  alla  legge  naturale  giuridica,  poiché 
esso  importa  un  atto  di  ostilità  primacliè  sia  seguita  la  dichiarazione  di  guerra.  ^ 
Però  giova  osservare  tra  le  altre  cose,  che  non  essendo  permesso  di  adoperare  1  mezzi 
coattivi  per  ottenere  giustizia  se  non  dopo  avere  esauriti  i  mezzi  pacifici  nel  prose- 
guimento della  procedura  pacifica  per  far  valere  i  nostri  diritti,  la  nazione  contro  cui 
reclamiamo  ha  già  quasi  un  precedente  avviso,  che  noi  siamo  disposti  ad  usare  anche 
della  forza  per  tutelare  i  nostri  interessi.  Se  la  dichiarazione  dovesse  sempre  prece- 
dere le  rappresaglie,  ci  troveremmo  spesso  nella  impossibilità  di  poterle  usare,  poiché 
lo  Stato  che  ci  offese,  conoscendo  per  tempo  le  nostre  intenzioni,  prenderebbe  le  op- 
portune misure  per  render  vani  i  nostri  sforzi,  che  erano  soltanto  preordinati  ad  ot- 
tenere giustizia  con  tal  mezzo  meno  severo.  Dirò  eziandio  che  l'embargo  qualche  volta 
non  è  cbe  un  semplice  atto  di  sicurezza  interna  ordinato  da  un  Governo  affine  d'im- 
pedire cbe  si  diffondano  all'estero  certe  notizie  relative  al  paese,  ecc.,  ecc. 

L'embargo  differisce  dal  blocco  pacifico  (a)  il  quale  non  è  altro  che  l'impiego  d'una 
certa  quantità  di  legni  da  guerra,  mediante  il  quale  unoo  più  porti,  ovvero  una  spiag- 
gia, vengono  guardati  cosi  da  vicino,  da  non  potervisi  penetrare  né  uscire  senza  cor- 
rer pericolo  di  venir  presi.  Esso  è  di  data  recente;  il  primo  esempio  di  un  tal  blocco 
lo  abbiamo  avuto  nell'anno  i8i9,  quando  fervendo  lotta  fra  la  Grecia,  che  si  era  sol- 
levata e  la  Porla  Ottomanna,  le  flotte  della  Russia,  della  Francia  e  dell'lnghil terra, 
alleatesi  per  porre  un  termine  a  qaesta  guerra  di  esterminio,  bloccarono  tutte  le  splag- 
gie  della  Grecia,  per  impedire  all'esercito  Turco,  che  vi  si  trovava,  tanto  l'arrivo  di 

(a)  Ecco  a  proposito  di  queste  due  parole,  cbe  cosa  osserva  il  Portola  nel  suo  Di- 
zionario analitico  di  diritto  ed  economia:  Dicesi  blocco  l'assedio  alla  lunga  fatto  ne^ 
l'intento  di  troncare  le  comunicazioni,  affinchè  i  viveri  non  possano  entrare  nella 
piaz7.a  assediata.  —  In  caso  di  blocco  il  capitano  di  bastimento  deve  cercare  di  ap- 
prodare in  uno  dei  porti  più  vicini  della  potenza  di  cui  fa  autorizzato  ad  inalberare 
la  bandiera.  —  La  parola  embargo  viene  generalmente  adoperata  per  denotare  la  fa- 
coltà cbe  compete  ai  principe  di  far  cedere  l'Interesse  privato  a  quello  dell'univer- 
sale, e  di  m»atere  per  conseguenza  impedimento  all'uscita  dei  bastimenti  dal  porto, 
di  sequestrarli  e  di  servirsene  all'occorrenza,  e  ciò  sin  che  essi  appartengano  a  sud- 
diti nd  a  stranieri.  L'ordine  di  tale  arresto  non  dà  luogo  a  veruna  indennizzazione, 
perché  viene  riputato  latto  di  guerra,  e  per  equeagueoza  di  forza  maggiore. 
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so€eorsi,  quanto  rosciU  dalla  rada  di  Navarino  alla  fiotta  turca-egiziana  ehe  vi  era 
stanziata:  e  ciò  percliè  la  Tarcbia  non  voleva  accettare  nessun  progetto  di  aggiusta* 
mento  offerto  dalle  potenze  alleate  alle  parti  belligeranti.  Dopo  questo  blocco  deU^i 
Grecia,  la  storia  moderna  parla  di  molli  altri  blocchi  che  ebbero  luogo  specialmente 
neir America  meridionale:  tra  gli  altri  ricorderò  quello  che  riguarda  fiuènos-Ayre^ 
postovi  dalla  Francia  e  dairingbilterra  nel  1845  e  terminato  nel  1848.  —  Giova  inoltre 
osservare  cbe  di  questo  mezzo  usano  i  Governi,  quando  se  per  una  parte  vogliono  ri; 
parazione  da  uno  Stato  dei  torti  patiti,  non  amano  però  dall'altro  canto  di  spingere 
le  cose  fino  al  punto  d'impegnarsi  in  una  guerra,  in  paesi  lontani,  la  quale,  ancorché 
Tiascisse  felice,  non  potrebbe  compensarli  dei  sacriflcii  a  cui  dovrebbero  sottostare. 
Chioderò  quest'argomento  coH'awertta'e  che  il  citato  signor  Hautefeuille,  il  quale,  come 
ho  di  sopra  manifestato,  è  contrario  all'embargo,  combatte  a  lungo  altresì  il  blocco 
pacifico.  11  prof.  Heffter  all'incontro  insegna  non  potersi  dubitare  della  legalità  di  questo 
messo  per  ottenere  giustizia,  mezzo  che  gli  Stati  neutrali  devono  rispettare,  ammesso 
che  sia  stato  loro  regolarmente  notiflcato. 

(5)  A  questo  punto  mi  piace  avvertire  che  la  tesi  se  il  mare  sia  suscettivo  di  do- 
minio, e  qu  li  Siene  i  diritti  su  di  esso  delle  potenze,  riguardate  tanto  in  istato  di 
pace,  ehe  in  quello  di  guerra  o  di  neutralità,  ha  dato  motivo  ai  pubblicisti  di  divi- 
dersi in  due  contrarli  partiti.  Grozìo  sostenne  la  libertà  assoluta  del  mare  {De  jure 
beUi  ae  paeU)  ed  ebbe  a  seguaci  Zuerio,  Graverio,  Groeninzio  e  Gransovinckelio.  — 
L'opposta  sentenza  ebbe  per  principale  sostenitore  Seideno  ed  ebbe  a  seguaci  Puffen- 
dorflo,  WolOo,  Eineccio  e  Fra  Paolo  Sarpi.  Anche  il  Bynckersoeckio  prese  parte  alla 
disputa  sul  dominio  del  mare  e  fu  d'avviso  che  possa  il  mare  sottoporsi  al  dominio 
di  ana  nazione,  se  questa  abbia  la  sovranità  del  territorio  all'intorno.  L'Azuni  par- 
lando sul  merito  delle  ragioni  adoperate  massimamente  dai  corifei  dei  snm mentovati 
due  partiti,  dice  che  la  posterità  ha  dovuto  giudicare  che  Grozio  sostenne  malamente 
un'ottima  causa  e  Seideno  ne  difese  bene  una  pessima.  Infatti  che  l'assunto  di  que« 
st'ultiroo  fosse  men  giusto  rilevasi  anche  nella  storia  della  Gran  Brettagna  di  Davide 
Hnme.  A  riguardo  poi  dell'opinione  di  Bynckersoeckio  si  può  dire  cbe  essa  conduce 
ad  un  risultato  non  abbastanza  preciso.  Se  non  che  i  più  reputati  pubblicisti  a  fine 
di  scegliere  in  cosiffatta  disparità  di  pareri  un  temperamento  più  conforme  al  natu- 
rale diritto,  stabilirono  delle  distinzioni,  e  col  loro  sussidio  pervennero  allo  sciogli- 
mento della  tesi  in  modo  soddisfacente  ed  ormai  universalmente  accolto  in  Europa. 
Distinguono  essi  anzitutto  il  mare  vasto  dal  mare  territoriale,  il  quale  ultimo  è  quello 
adiacente  al  territorio  di  una  potenza  fino  a  quel  segno  che  la  medesima  possa  eser^ 
citarvi  la  sua  giurisdizione;  mentre  la  parte  che  giace  oltre  cotal  segno  è  detta  mare 
vasto.  Il  mare  territoriale  ritiensi  che  cada  in  dominio  dello  Stalo,  di  cui  bagna  il 
territorio;  e  ciò  non  solo  a  motivo  che  riguardasi  come  accessorio  di  questo,  ma  al- 
tresì percbè  ciascuna  nazione  potendo  appropriarsi  le  cose,  l'uso  delle  quali  se  si  la- 
sciasse libero  e  comune  alle,  altre  sarebbe  alla  stessa  dannevole,  le  appartiene  perciò 
di  estendere  il  suo  dominio  in  mare  per  tutto  quello  spazio  entro  cui  può  proteggere 
j  proprii  diritti,  con  impedirvi  l'accesso  alle  altre  nazioni  e  specialmente  ai  loro  va- 
scelli da  guerra.  Questo  possesso  sul  mare  territoriale  fu  riconosciuto  eziandio  dagU 
antichi.  Piatarco  infatti  nella  vita  di  Cimone  narra  che  le  flotte  del  re  di  Persia  non 
potevansl  avvicinare  alle  coste  della  Grecia  per  la  estensione  della  corsa  di  un  ca* 
vallo,  nò  imprendere  la  navigazione  oltre  le  Rocche  Ciance  e  le  Isole  Cbelidonie  (t  V, 
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p.  29).  Rimase  però  Indeterminato  11  ponto  sino  al  quale  gìanga  li  mare  territoriale. 
Baldo  <a1la  legge  3,  Cod.  De  nautieo  foenon)^  Bodino  (De  refiubiica  lìb.  i»c.  IO)  e  Targa 
(Potul^raziofit  morilKmf  e.  S)  si  accordano  nel  ritenere  cbe  il  mare  territoriale  sia 
tolto  quello  cbe  dalla  spiaggia  si  dilata  fino  alla  distanza  di  sessanta  miglia.  Locennio 
{De  iure  tnaritimo,  lib.  I,  e.  4,  1 6)  lo  flssa  sino  a  doe  giornate  di  cammino  long!  dalla 
riva.  Grozlo  (Op.  cit.  lìb.  If,  e.  3,  |  iS)  poi  sostiene  essere  mare  territoriale  lo  spazio 
al  qoale  può  arrivare  la  difesa  cbe  parte  dalla  termf'frma.  Molti  altri  autori  inoltre»  fra 
cui  il  De  Harbren  ed  11  Casareggl  (De  commercio,  dite.  436,  N.  1)  stabilirono  il  punto 
del  conBne  del  mare  territoriale  a  cento  miglia  distante  dalla  eosta:  ciò  cbe  si  trova 
eziandio  stabilito  in  un  diploma  del  Re  Djn  Giacomo  d'Aragona  del  S3  agosto  1327. 
L'Hubner  (De  la  Saìsie  de  hàtìment,  t  f ,  eb.  VII!,  |  IO)  ed  il  Wattel  (U  dnU  ées  getu, 
Tol.  I,  e.  XXIII,  I  289),  ritengono  che  si  prolungbi  il  dominio  del  mare  sin  dove  la 
nave  si  trova  sotto  il  tiro  del  eannone  collocato  «tul  lido,  in  vicinanza  del  qoale  si 
naviga.  Di  simile  avviso  è  ancbe  il  RynclEer«oeckio  (De  dominio  marie,  e.  II,  %  5),  Il 
senatore  Aznni  (Dei  prineipii  del  diritio  marittimo)  che  ritiene  la  distanza  di  tro  mi* 
glia  qual  punto  il  più  lontano  cui  può  portare  la  Tirza  d*un  cannone  o  di  una  lK>mba, 
il  Pian tan Ida  (Della  giurisprudenza  marittima  commerclde^  voi.  IV,  ti t  2)  e  l'autore 
del  poema  del  diritto  della  natura  presso  gli  ultimi  due  citati  autori.  A  questi  pub* 
blicisti  si  aggiunga  il  consigliere  Schmalz  (Del  diritto  delle  genti  europee,  tom.  I,  lib.  4, 
sez.  i)  il  quale  dice  essere  in  Europa  reputato  cbe  il  mare  si  possa  dominare  sin  dove 
giunga  un  tiro  di  cannone  m!indat>  dalla  ripa:  distanza  fissata  sopra  tre  miglia  di 
Francia;  e  la  quale,  e^li  soggiunge,  sembra  essere  divenuta  la  massima  delle  Corti.  Se 
non  cbe  tutto  questo  serve  per  determinare  la  estensione  del  mare  territoriale  costeg- 
glato  da  lidi  non  corvi,  peroccbò  se  essi  ron  sono  tali  e  vi  esiste  invece  una  baja  od 
un  golfo,  quel  seno  di  mare  racchiuso  in  linea  retta  tra  runa  e  l'altra  punta  della 
terraferma  o  delle  isolette  sporgenti  oltre  ai  promontori!  del'.a  terra  stessa,  si  con» 
sidera  mare  accessorio  alla  medesima,  quantunque  le  terre  circostanti  siano  lontane 
oltre  tre  miglia  dal  mezzo  del  seno:  per  conseguenza  ancbe  siffatto  spazio  di  mare 
Tuolsl  ritenere  come  territoriale.  Se  poi  una  massa  eziandio  grande  di  acque  ò  rao> 
chiusa  in  un  territorio  di  un  solo  Stato,  essa  gli  appartiene  Intieramente,  sebbene  eo> 
munichi  con  un  altro  mare  mediante  una  via  p^ò  ristretta:  la  qua!  cosa  deriva  dal 
potere  tale  Stato  occupare  e  difendere  simile  spazio  di  acqua  al  pari  del  mare  terri- 
toriale. Ma  se  I  lidi  che  circondano  un  mire  sono  di  parecchie  Nazioni,  quantunque 
una  sola  possegga  i  territori!  laterali,  ond'ò  composto  lo  stretto,  questa  N^izlone  tut- 
tavia non  ha  diritto  di  opporsi  al  passaggio  delle  navi  d'altri  popoli  per  lo  stretto  me* 
desimo  (a);  imperocché,  siccome  da  ciò  non  sente  verno  pregiudizio,  cosi  non  può 


(a)  Quantunque  abbia  detto  col  Reale  (del  Diritto  eommereiaU  marittimo)  che  non 
ti  possa  prtiibire  il  passaggio  per  uno  stretto,  che  porge  la  commuuicazlone  a  due 
mari  comuni,  bevvi  non  pertanto  ragione  nella  potenza  che  possiede  lo  strctb»  di  op* 
porsi  a  simile  passaggio,  ogni  volta  che  der<so  le  rechi  nocumento,  ovvero  di  'stabU 
lire  moderate  imposiziuni  a  carico  del  vascelli  cbe  vi  transitano,  onde  le  siano  di  com» 
penso  pei  dispeiiJii  cui  deve  soggiacere,  per  garantire  tal  parte  del  suo  territorio  da 
ogni  ostile  impresa  ed  insulto,  e  per  mant^^nere  dei  fari  e  degli  esperti  piloti  o  lo* 
calieri  cbe  servano  ad  assicurare  ed  agevolare  il  passaggio  dei*e  navi  altrui.  È  di 
questa  indole  11  dazio  al  quale  tutte  le  nazioni  che  tanno  il  passaggio  dello  stretto 
dei  Sund  devono  sottostare  verso  la  Danimarca  (Wattel,  Op.  cit  e  luogo  cit.,|  291). 
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proibire  quanto  agli  altri  Stati  ò  di  giovamento  (Gailiani,  Dei  doveri  d^  principi  neu- 
trali, lib.  I,  e.  10).  —  E  qui  credo  opportuno  di  riportare  il  seguente  brano  tratto 
dairOpera  di  diritto  internazionale  dei  professore  Sandonà:  Il  mare  territoriale  (egli 
dice)  incomincia  dal  punto  in  cui  è  navigabile  e  giunge  fino  ad  un  altro,  dove  si  tira 
una  linea  flttizia,  detta  linea  di  rispetto,  cbo  in  certo  modo  ne  chiude  le  acque.  E  ciò 
nelHpotesi  etie  le  rive  del  mare  presentino  una  linea  diritta  e  regolare.  Ma  poiché 
questo  assai  9i  rado  succede,  penetrando  il  mare  in  alcuni  luoghi  più,  e  in  altri  meno 
entro  il  continente  per  modo  che  le  sponde  sono  quasi  sempre  tagliate  da  seni,  prò* 
montoni  od  altro,  così  per  eliminare  grinconvenlenti  che  ne  verrebbero,  se  si  dovesse 
misurare  il  dominio  marittimo,  muovendo  da  ciascun  punto  della  riva,  dice  l'Haute* 
feaille  essersi  introdotto  l*uso  che  si  tiri  una  linea  da  un  promotorlo  airaltro.  —  Ciò 
che  si  è  detto  del  mare  territoriale  non  vale  per  ogni  altro  spazio  marittimo,  che  ap- 
pellasi alto  o  vasto  mare,  il  quale  non  può  cadere  in  dominio  di  veruno  Stato,  pol- 
che, se  da  una  parte  ò  capace  di  recare  largo  e  continuo  soddisfaeimento  ai  bisogni 
degli  uomini,  dall'altra  non  può  assoggettarsi  a  nessun  atto  di  apprensione  e  quindi  di 
occupazione,  su  di  cui  poter  fondare,  come  nelle  altre  cose,  il  diritto  di  esclusiva  proprietà. 

(6)  Colllnl,  Cod.  del  gius  delle  genti,  proemio.  Firenze,  1824. 

(7)  Uontesquien,  Esprit  dei  loii^  llv.  X,  eh.  3.  —  A  questo  proposito  riporterò  qui 
le  seguenti  parole  deiregregio  mio  maestro,  prof.  cav.  Sandonà:  Appena  la  guerra,  egli 
dice,  è  cominciata,  le  potenze  che  sono  in  essa  impegnate  divengono  subitamente  fra 
loro  nemiche.  E  poiché  esse  operano  per  conto  dei  cittadini  che  rappresentano,  e  di 
cQi  intendono  tutelare  gl'interessi,  di  qui  procede  che  quelli  diventino  a  vicenda  ne- 
mici. E  saranno  e  potranno  riguardarsi  come  tali,  posto  pure  che  si  trovino  in  paese 
straniero,  poichò  non  ò  il  luogo  in  cui  dimorano  che  li  fa  nemici,  ma  i  rapporti  politici  che 
li  rendono  tali.  Però  avvertasi  che  da  questa  premessa  non  se  ne  può  inferire,  che 
eglino  abbiano  il  diritto  di  trattarsi  come  nemici  dovunque  si  trovino,  poichò  se  di- 
morassero in  uno  Stato  neutrale,  il  capo  di  esso,  in  quanto  gode  del  potere  sovrano, 
non  solo  può,  ma  deve  loro  vietare  di  abbandonarsi  ad  atti  di  violenza  (a). 

Quello  che  ho  detto  delle  persone,  vale  altresì  dei  beni  loro.  Questi  vengono 


(a)  Credo  opportuno  riportare  qui  ciò  che  dice  il  Wedard  {Osservazioni  sopra  lo 
ipirilo  delle  leggi,  ecc.)  riguardo  ai  prigionieri  di  guerra. 

Se  il  delinquente,  egli  dice,  è  sottoposto  alla  schiavitù,  lo  sarà  anche  il  guerriero, 
benché  innocente  (poichò  non  è  mal  colpa  il  difendere  la  patria);  ma  la  loro  schia- 
▼ilù  è  varia,  perchè  ò  varia  la  cagione  che  l'ha  prodotta;  pure  entrambe  sono  ammis- 
sibili con  l'ordine  sociale;  qualora  I  suoi  limiti  siano  proporzionati. 

Colai  che  facendo  parte  di  una  nazione  fa  fronte  con  le  armi  alla  mano  contro  un 
nemico  armato  per  difendersi  e  per  offendere;  espone  la  propria  vita  per  sostenere  la 
cansa  di  tutta  la  nazione;  egli  ha  tutto  11  diritto  di  uccidere  chi  tenta  rapirgli  la  prò- 
pria  esistenza.  Qui  la  legge  del  più  forte  prevale,  ed  è  la  sola  che  agisca  dall'una  e 
dairallra  parte;  non  per  ingiustizia,  né  per  immoralità  dei  combattenti;  giacché  ognuno 
di  loro  non  è  che  una  parte  della  nazione,  ed  ognuno  di  loro  deve  subordinare  le  sue 
uionl  a  chi  dirige  tutta  la  massa  dei  combattenti,  che  è  sostenuta  da  tutto  il  popolo 
ebe  forma  la  nazione,  e  che  li  somministra  in  comune  le  provvisioni  necessarie  di 
umi,  vitto,  vestiario,  ecc ,  ed  in  tal  modo  sostenere  uniti  le  ragioni  ed  I  diritti,  comuni. 

Nettun  individuo  in  particolare  può  essere  Tinterprete  di  queste  ragioni,  di  questi 
diritti,  né  delle  leggi,  ordini  e  decreti  che  ne  derivano,  se  non  ha  ricevuto  la  facoltà 
à\  rappresentare  tutta  la  nazione. 

Questa  facoltà  è  già  depositata  nelle  mani  di  ubo,  o  di  più,  a  seconda  del  governo 
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considerati  qaale  proprietà  nemica,  qualunque  sia  il  luogo  in  cui  si  trovano,  purché 
e5so  non  faccia  parte  del  territorio  d*una  potenza  neutrale.  Questa  dottrina  ammessa 
dal  Wattel»  dal  Baroli,  dal  lifartens  e  da  altri  è  negata  dal  Pincbeiros  Ferreira,  che 
sostiene  il  diritto  delie  genti  non  consentire,  che  si  risgnardino  come  nostri  nemici 
che  le  persone  che  prendono  parte  immediata  ed  attiva  alia  guerra*  Certamente  se  la 
parola  nemico,  soggiunge  lo  stesso  Sandonà,  si  prende  per  indicare  tutti  coloro  contro 
cui  io  posso  usare  la  forza  per  ferirli,  ed  anche  ucciderlii  egli  ha  ragione,  ma  noi 
non  la  adoperiamo  in  questo  senso  rigoroso,  volendo  con  essa  dinotare  soltanto,  che 
fra  i  cittadini  degli  Stati  belligeranti  non  esistono  più  rapporti  politici  di  buon  vici* 
nato  e  di  amicizia,  e  che  la  cessazione  di  questi  rapporti  mi  può  dare  in  ordine  a 
loro,  ed  ai  beni  ebe  possiedono,  in  certi  casi,  alcuni  diritti,  che  altrimenti  non  avrei; 
diritti  che  tendono  a  che  lo  possa  più  facilmente  ottenere  la  giustizia  che  cerco,  e  che 
fino  ad  ora  mi  fu  sempre  negata.  Intesa  la  parola  n^mieo  in  questo  senso,  non  vediamo 
come  si  possa  condannare  la  esposta  dottrina. 

(8)  Montveran;  Hist,  de  la  préeetUe  situaUon  de  l'Àngleterre,  Uv,  III,  eh,  3. 

(9)  Bignon;  Hist.  de  Franee,  I  époq.,  eh.  Vili  et  XII;  li  époq.,  eh.  lY  et  F. 

(10)  Qui  mi  piace  notare  come  il  diritto  delle  genti  in  Europa,  nel  suo  continao 
progresso,  permetta  ai  nostri  giorni,  tra  lo  altre  cose,  ai  sudditi  delle  potenze  belli- 
geranti di  opporsi  direttamente  e  con  tutti  i  mezzi  ad  ogni  tentativo  di  distruzione 
.0  devastazione,  a  cui  volessero  metter  mano  le  truppe  nemiche  in  opposizione  alle 
leggi  della  guerra.  £  quasi  questo  non  bastasse,  ha  spinto  più  oltre  le  cose,voIeDdo 
che  le  ostilità  gratuite  commesse  a  danno  delle  persone  o  dei  beni  privati,  siano  eoo- 
slderate  non  wÀo  quali  violazioni  delle  leggi  di  guerra,  ma  quali  offese  eziandio  por- 
tate alle  leggi  criminali  protettrici  delle  persone  e  delle  proprietà,  offese  quindi  che 
devono  essere  portate  innanzi  ai  Tribunali  ordinarli,  o  alle  Corti  marziali  per  esserri 
giudicate  e  punite. 

(ii)  Esemplare  per  Tapplicazione  di  questi  prìnoipii  si  èli  trattato  stipulato  nel  1818 
tra  la  Prussia  e  la  Danimarca,  riferito  neiriinnuoire  ìUetorique  del  Ì8I8;  appendice, 
pagina  474. 


.stabilito,  e  questo  o  questi  ne  sono  i  legittimi  interpreti,  i  direttori,  gli  amministra- 
tori, ecc.,  mentre  che  1  combattenti  non  sono  che  gli  esecutori  degli  ordini  che  rice- 
vono a  nome  di  tutta  la  nazione.  Dunque  la  forza  prevale  e  deve  prevalere  nei  com- 
battenti senza  alterare  in  nulla  i  sistemi  deirordine  sociale,  e  senza  offendere  lamo- 
r^e,  e  la  giustizia  di  entrambe  le  nazioni. 

Se  il  vinto  depone  le  armi,  e  si  rende  prigioniero,  cessa  nelPatto  di  far  parte  della 
nazione  nemica,  ed  In  questo  caso  il  vincitore  non  ha  altro  diritto  sul  vinto  che  quello 
.di  costringerlo  alle  proprie  leggi.  Può  però  sottoporlo  ad  una  sorveglianza  più  o  meno 
rigorosa»  in  proporzione  della  possibilità  più  o  meno  grande  che  il  vinto  possa  ri- 
prendere le  armi  contro  il  vincitore. 

Conforme  alle  massime  di  Montesquieu,  il  prigioniero  di  guerra  va  trattato  semprf 
eoa  umanità;  la  guerra  si  fa  con  chi  si  batte,  non  con  chi  cede  le  armi:  è  viltà,  è 
tirannia  abusare  della  superiorità  por  opprimere  il  più  debole,  ed  è  ancbe  politica  sco- 
lpare così  il  numero  dei  nemici  crescendo  quello  degli  amiei.  LMmportanza  però  e 
rindocilità  del  personaggio  vinto  può  in  certi  casi  ammettere  la  prigionia  ed  anche 
la  morte:  qualora  la  conservazione  del  Hindi  vi  duo  esponesse  la  patria  a  qualche  pe- 
.ricolò.  Ila  questi  casi^  benché  possibili,  son  sempre  rari  e  difficili  a  prevenire;  e 
questo  non  è  il  luogo  di  farne  la  estensione.  Tócca  al  vincitore  a  dar  prova  della  s^a 
^jrie^z^  ;nel  .deciderne.     .    ..  ,      i  •    . 


Degli  Ambasciatori  ed  Agenti  dìplomatiei  (i) 


Per  trattare  completamente  la  materia  dei  forestieri,  giova  adesso  che 
io  dica  alcun  che  intorno  alia  condizione  dei  rappresentanti  delle  Nazioni 
estere  e  della  loro  famiglia. 

Prima  di  tutto  un  po'  di  storia. 

Gli  antichi  non  usavano  di  tenere  stabilmente  rappresentanti  delle  loro 
Nazioni  presso  le  Corti  o  le  Repubbliche  estere  :  mandavano  al  bisogno 
ambasciatori  od  oratori  (2),  i  quali  tornavano  in  patria  appena  terminiate 
ie  loro  pratiche.  Se  non  che  i  bisogni  del  commercio  fecero  desiderare 
alle  potenze  marittime  d'Italia  di  avere  rappresentanti  sotto  il  titolo  di 
Baili  0  di  Consoli  a  Costantinopoli  e  nelle  terre  dei  Turchi,  all'oggetto  di 
proteggere  i  loro  nazionali  dalle  soperchierie  dei  barbari  e  di  rendere  ra- 
gione come  giudici,  per  {speciale  privilegio,  ai  mercanti  di  loro  nazione  (3). 
Anche  la  Corte  Romana,  che  non  tanto  per  gl'interessi  della  ecclesiastica 
disciplina,  quanto  come  mediatrice  della  pace  e  della  guerra  tra  ì  poten- 
tati d'Europa,  essendo  in  continui  rapporti  con  tutti  gli  Stati,  era  perciò 
nella  necessità  di  mandare  firequentemente  oratori,  prese  a  poco  a  poco 
l'uso  di  tenere  appo  i  principi  dei  rappresentanti  permanenti  sotto  il  nome 
0  di  legati  o  di  nunzii,  a  seconda  delle  circostanze  dei  privilegii  e  dei  pa^i  ; 
i  qualif  oltre  alle  funzioni  di  ambasciatori,  esercitavano  altresì  giurisdi- 
zione, e  tenevano  tribunale  pelle  cose  ecclesiastiche,  come  i  Consoli  negli 
Scali  di  Levante  per  le  mercantili.  Però  questo  sistema  lo  troviamo  ge- 
neralizzato per  le  grandi  rivoluzioni  del  decimosesto  secolo;  poiché  es- 
sendo cresciuta  in  consegueilza  delle  medesime  la  dipendenza  che  gli 
Stali  hanno  gli  uni  rispetto  agli  altri,  comMiciò  una  politica  che  per  la 
vastità  delle  sue  oombinaaionì  abbracciti  tutta  Europa,  si  fece  sentire  ge- 
nerale il  bisogno  di  tenere  rappresentanti  stabili  a  tutte  le  Corti,  di  qui 
Fuso  dei  ministri,  degli  ambasciatori,  dei  residenti,  degli  agenti  diploma- 
tici Ssèi  che  vediamo  tuttora  io  pratici^  (4).  < 
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Ecco  ora  come  l'egregio  mio  maestro  cav.  prof.  Sandonà,  parla  della 
necessità  che  uno  Stato  abbia  agenti  diplomatici  presso  le  potenze  estere, 
che  è  quanto  dire  quei  pubblici  funzionarli  che  sono  mandati  presso  le 
Nazioni  straniere,  sia  per  risiedervi  permanentemente  onde  sorvegliare  e 
prender  parte  a  tutto  ciò  che  può  interessare  il  loro  governo,  sia  per  atten- 
dere alle  negoziazioni  di  quegli  affari  dei  quali  siano  specialmente  incari- 
cati (5).  —  Le  civili  società,  cosi  egli  ragiona,  sono  persone  collettive  che 
hanno  diritti  da  rispettare  e  doveri  da  adempiere  nei  mutui  loro  rapporti: 
ed  il  rispetto  di  quelli  e  la  osservanza  di  questi  sono  una  condizione  in- 
dispensabile, perchè  fra  le  comunanze  politiche  possano  regnar  la  pace 
e  la  concordia,  e  coltivarsi  quelle  scambievoli  relazioni  di  buon  vicinato, 
che  tanto  contribuiscono  alla  prosperità  e  perfezione  loro.  Queste  mutue 
comunicazioni  dei  popoli  sono  divenute,  specialmente  ai  dì  nostri,  una 
vera  necessità  sociale,  avendo  ciascuna  nazione  moltissimi  interessi  che 
la  obbligano  a  mettersi  in  relazione  con  le  altre.  —  La  prosperità  e  per- 
fezione dei  popoli  dipendono  in  buona  parte  da  questi  rapporti  interna- 
zionali, mercè  dei  quali  soltanto  può  succedere  lo  scambio  dei  prodotti 
del  suolo,  delle  manifatture  e  delle  idee;  scambio  che  tanto  contribuisce 
ad  avvantaggiare  sotto  ogni  aspetto  le  civili  società.  —  «  Ancor  prima, 
dice  il  Rocco,  che  la  ragione  delle  genti,  facendo  del  reciproco  soccorso 
dei  popoli  un'obbligazione  positiva,  avesse  pur  troppo  certificato  le  uti- 
lità loro  singolari  non  essere  opposte  ma  convergenti,  e  la  civile  com- 
pagnia non  avere  punto  infranti  i  legami,  che  come  uomini  abbiamo  verso 
tutti  gli  altri  uomini  di  qualunque  gente;  avevano  di  già  le  nazioni  alcun 
contatto  fra  di  loro  proveniente  se  non  dalla  pace,  dalla  guerra  almanco 
(Tratt.  di  Dir.  Civ.  int.,  p.  417)  ».  Per  la  qual  cosa  atteso  questo  contatto 
frequente  che  hanno  tra  loro  le  comunanze  politiche,  assai  spesso  suc- 
cederebbe che  venissero  offesi  i  diritti  ed  i  doveri,  se  non  vi  fosse  chi 
invigilasse  e  curasse  il  rispetto  di  quelli  e  la  osservanza  di  questi.  Ol- 
tracciò non  si  potrebbe  impedire  che  insorgessero  discrepanze  di  vedute 
sulla  loro  portata;  discrepanze  che  potrebbero  facilmente  degenerare  in 
questioni  atte  ad  alterare  i  buoni  rapporti  che  esistevano  prima,  quando 
non  vi  fosse  un  mezzo  da  comunicare  agevolmente  tra  loro,  e  in  questo 
modo  intendersi.  Di  più  non  sarebbero  possibili  i  commerci  internazionali, 
che  di  tanto  avvantaggiano  il  benessere  sociale,  ed  alla  lor  volta  i  popoli, 
efae  nell'ordine  provvidenziale  hanno  una  speciale  missione  da  compiere, 
onde  così  contribuire  al  perfezionamento  dell'umana  famiglia,  non  potreb- 
bero adempiere  questo  loro  dovere,  se  gli  Stati  non  potessero  trattare  tra 
loro.  Laonde,  osserva  il  Toscano,  essere  impossibile  che  le  relazioni  giuri- 
diche da  nazione  a  nazione  siano  scrupolosamente  serbate,  qualora  esse  non 
mantengano  comunicazioni  reciproche  per  conoscere  quale  sia  lo  stato  delle 
Aine  rispetto  a  quello  delle  altreì  poiché  og&i  giuridica  relazione  dei  popoli 
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si  rannoda  ad  un  loro  bisogno,  che  per  essere  soddisfatto  dall'uno  verso 
l'altro  vuol  essere  conosciuto,  dunque  la  necessità  delle  comunicazioni  in- 
ternazionali è  incontrastabile.  Stante  cosiffatta  necessità,  il  volerne  rimet* 
fere  l'introduzione  airarbitrio  delle  nazioni,  vale  quanto  reputare  arbiirario 
il  giure  delle  genti  (Voi  li,  p.  517).  Ora  siccome  non  è  sempre  possibile, 
come  avverte  il  Rocco,  che  coloro  sul  cui  capo  riposa  la  sovranità  degli 
Slati,  per  sé  stessi  maneggino  i  pubblici  affari,  la  distanza  dei  luoghi  e 
la  difficoltà  delle  imprese,  e  il  periglio  di  aftìdare  altrui  per  alquanto  tempo 
la  somma  del  governo,  di  molto  stornano  le  personali  conferenze  dei  so- 
vrani fra  di  loro.  Quindi  è  la  necessità  di  costituire  a  tale  importantis- 
simo uOizio  un  certo  ordine  di  persone,  le  quali  rappresentando  ciascuna 
il  proprio  Stato,  ne  curassero  le  utilità  (6).  Perchè  ordinamento  siffatto, 
al  pari  della  mutua  cooperazione  delle  genti  al  bene  comune,  dipende 
immediatamente  dal  diritto  di  natura,  come  il  mezzo  necessario  per  rag- 
giungere il  fine  (Op.  cit.,  p.  417).  Laonde  se  le  trattative  tra  i  sovrani, 
onde  regolare  i  rapporti  e  gl'interessi  tra  Stato  e  Stato,  incontrano  molte 
difficoltà  ed  inconvenienti,  i  quali  si  accrescono  fuor  di  misura,  per  poco 
ohe  si  rifletta  al  bisogno  quasi  giornaliero  che  hanno  i  popoli  di  comu- 
nicare tra  loro,  onde  meglio  promuovere  i  loro  interessi,  e  appianare  le 
differenze  che  da  questo  continuo  e  mutuo  contatto  insorgono  così  fa- 
dlmente;  chiaro  apparisce  che  la  via  più  facile  e  comoda,  che  si  presenta 
ai  popoli  per  negoziare  in  ordine  agli  affari  loro,  sia  che  il  principe  che 
li  governa  deleghi  a  questo  ufficio  distinti  cittadini  che  agiscano  in  suo 
Dome,  e  ne  trattino  gli  affari,  che  egli,  quale  rappresentante  della  Nazione, 
ha  il  dovere  di  tutelare.  Questa  via  è  da  varii  secoli  seguita  dalle  più  ci- 
vili Nazioni  del  mondo,  che  presso  le  corti  estere  istituirono  legazioni 
permanenti,  onde  avere  chi  le  rappresentasse,  ne  jiromuovesse  gl'interessi 
e  ne  difendesse  i  diritti.  Da  tutto  ciò  evidentemente  apparisce  che  mas- 
sima dev'essere  la  cura  del  principe  nella  scelta  di  quei  cittadini,  che  vuole 
elevare  a  ufficio  così  eminente,  nei  quali  non  saprei  dire  se  debba  esser 
maggiore  la  dottrina  nelle  varie  discipline  legali,  e  sopra  tutto  in  quella 
che  versa  sul  diritto  delle  genti,  tanto  razionale  che  positivo,  od  in  quelle 
che  risguardano  l'amministrazione  e  l'economia  politica.  Nulla  dirò  del 
bisogno  che  hanno  di  essere  versati  nella  pratica  e  nel  maneggio  degli 
affari,  tantoché  sarebbe  desiderabile,  che  prima  di  destinarli  a  così  alte  e 
delicate  funzioni,  avessero  servito  per  alcuni  anni  nei  più  elevati  dicasteri 
della  pubblica  amministrazione  :  cosa  indispensabile  non  tanto  per  prendere 
cognizione  degli  affari,  che  per  potere  dar  saggio  di  sé,  e  quindi  offrire  al 
paese  una  garanzia  della  loro  capacità.  Il  Kliìber  parlando  delle  qualità, 
di  cui  devono  essere  forniti  questi  incaricati,  affine  di  poter  maneggiar 
bene  gli  affari  internazionali  a  nome  del  proprio  paese,  osserva  che  la 
conoscenza  degli  uomini,  l'uso  del  mondo,  la  prudenza,  la  presenza  (}i 
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spirito,  la  destrezza,  i  modi  obbliganti  e  gradevoli,  e  finalmente  rautoritè 
personale,  non  sono  mai  troppe  in  questi  negoziatori,  se  davvero  si  vuole 
ebe  mandino  a  buon  termine  le  trattative,  di  cui  sono  incaricati  (7). 

Mostrato  in  tal  guisa  di  quali  doti  debba  essere  specialmente  fornito 
l'agente  diplomatico,  onde  rappresentare  degnamente  il  proprio  sovrano, 
e  difenderne  i  legittimi  interessi,  per  meglio  completare  la  suesposta  dot- 
trina, giova  avvertire  da  quali  ostacoli  egli  debba  guardarsi.  —  L'agente 
diplomatico,  insegna  il  prof.  HefiTter,  cbe  si  fa  strumento  di  una  politica 
ambiziosa,  che  semina  la  discordia  per  poter  meglio  signoreggiare,  manca 
alla  sua  missione  ed  è  degno  di  biasimo.  Egli  deve  evitare  di  essere  tu^ 
bolento  e  troppo  attivo  :  non  deve  soprattutto  pretendere  di  divenire  l'ar- 
bitro dei  destini  dei  popoli,  ma  contentarsi  invece  d'un  ufficio  più  mo- 
desto, di  contenersi,  cioè,  entro  quei  limiti,  cbe  una  mano  superiore  ha 
loro  tracciati,  non  dovendo  mai  perdere  di  vista,  cbe  una  direzione  su- 
prema presiede  alla  storia  degli  Stati,  vivendo  ciascuno  una  vita  indivi- 
duale in  mezzo  allo  intricarsi  degli  avvenimenti.  Egli  deve  anzitutto  stu- 
diare di  conoscere  quale  posizione  deve  occupare  lo  Stato  che  rappre- 
senta, secondo  Tordine  naturale  che  presiede  alla  vita  dei  popoli.  Neirad- 
dentrarsi  in  queste  ricerche  e  nel  cogliere  le  viste  provvidenziali,  in  or- 
dine al  compito  cbe  venne  assegnato  alla  sua  nazione,  e  nel  determinare 
i  mezzi  migliori  per  Tattuazione  di  esso,  consiste  la  vera  scienza  deiruomo 
di  Stato,  che  riceve  un  forte  ajuto  dalla  cognizione  profonda  della  storia; 
cognizione  che  deve  mirare  non  tanto  a  far  tesoro  di  buoni  esempii  da 
imitarsi,  ma  a  rilevare  specialmente  quello  che  vi  ha  di  vero  e  di  ne- 
cessario nei  rapporti,  che  vi  sono  tra  i  fatti  che  riferisce.  Laonde  il  ci- 
tato autore  insegnava  che  l'arte  diplomatica  consiste  nello  stabilire,  col- 
l'aiuto  dei  rapporti,  che  si  sono  conosciuti,  le  regole  da  seguirsi,  affine  di 
poter  meglio  provvedere  alla  tutela  dei  diritti  ed  alia  prosperità  degli  Stati 
Ma  questo  non  basta.  Essa  deve  tendere  benanche  a  tracciare  i  migliori 
mezzi  morali  per  combattere  tutto  quello  che  può  tornare  pregiudicevole 
allo  Stato,  ed  a  far  si  che  Tenore  del  medesimo  si  mantenga  intatto. 

Tenendo  ora  a  discorrere  dei  diversi  ordini  di  agenti  diplomatici,  dirò 
che  sebbene  il  Martens  insegni  che  il  diritto  universale  delle  genti  non 
ammetta  che  si  possano  dividere  gli  agenti  diplomatici  in  diversi  ordini» 
dovendosi  tutti  risguardare  quali  incaricati  di  affari  dello  Stato  cbe  rap- 
presentano, relativamente  a  quei  soli  affari  ohe  furono  commessi  a  loro 
di  trattare,  pure  v'è  chi  pensa,  che  anche  giusta  il  diritto  internazionale, 
ki  quanto  è  puramente  filosofico,  si  possano  distinguere  diverse  specie  di 
ambasciatori,  a  seconda  del  punto  di  vista,  sotto  cui  vengono  conside- 
rati. Io  qui  potrei  enumerare  queste  varie  specie  di  negoziatori  o  legati: 
|K)trei  ancora  fare  un  cenno  di  alcune  altre  classi  dei  medesimi;  classi 
Ae  sono  ammesse  dal  diritto  positivo  delle  genti,  se  eoa  ciò  non  oltre- 
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passassi  i  limiti  impostimi.  Dirò  solo  a  questo  proposito  col  Kliiber  che  ì 
legati  variamente  si  chiamano,  secondo  la  diversa  natura  degli  affari  che 
devono  trattare. 

Circa  a  tali  comunicazioni  e  legazioni  continue  in  tempo  di  pace,  che 
cominciarono  dopo  la  pace  di  Vestfalia:  comunicazioni  e  legazioni  che 
hanno  luogo  fra  Stato  e  Stato,  osserva  il  Toscano,  che  le  prime  Nazioni 
a  concepirne  il  bisogno  lUrono  le  moderne,  e  che  un  tale  concetto  fu  loro 
sug5;erito  dalla  Chiesa  cristiana.  Imperocché  ella  rivelò  ai  popoli  il  dogma 
della  fratellanza,  e  con  esso  il  precetto  della  carità  universale,  che  ne  ò 
un  conseguente  necessario  :  ella  diede  la  prima  idea  di  missioni  diploma- 
tiche permanenti,  col  mantenere  degli  agenti  presso  i  re  di  stirpe  franca, 
col  disegno  di  conservare  la  pace  e  sopravvegliare  i  proprii  interessi,  ed 
i  sovrani  spinti  dal  suo  esempio,  all'epoca  della  introduzione  degli  eser- 
citi stanziali  lo  imitarono  volentieri,  conoscendone  Timmensa  utilità  (voi.  II, 
p.  517}.  Quanto  poi  al  diritto  d'inviare  airestero  ministri  pubblici,  il  Whea- 
ton  osserva  che  ogni  sovrano  indipendente  ha  il  diritto  d'inviare  mini- 
stri pubblici  a  qualunque  altro  sovrano,  con  cui  desideri  avere  attinenze 
di  pace  e  di  amistà,  e  l'obbligo  di  ricevere  quelli  che  questi  potrebbe  da 
parte  sua  spedire.  Tale  dottrina  però,  onde  esser  vera,  debbesi  intendere 
con  qualche  restrizione,  poiché  quando  la  si  volesse  estender  troppo,  fi- 
nirebbe coU'offendere  la  indipendenza  e  libertà  dei  popoli,  e  quindi  col 
divenire  erronea.  Infatti  riflette  il  Baroli  (Voi.  VI,  p.  267)  che  per  vedere 
fin  dove  si  estenda  il  dovere  dì  ricevere  legati,  e  quindi  il  diritto  d'in- 
viarli, fa  d'uopo  considerare,  se  lo  scopo  della  missione  è  l'esercizio  di 
un  diritto  appartenente  ad  uno  Stato  verso  un  altro,  ed  il  ricevimento  è 
un  mezzo  conveniente  e  necessario  per  tal  caso,  per  esempio,  per  otte- 
nere la  restituzione  delle  cose  sue  .  .  .  per  impedire  una  guerra:  allora 
il  ricevimento  dell'ambasciatore  è  un  dovere  giuridico,  perchè  senza  con- 
traddizione non  si  può  concepire  libertà  cieca  a  tal  mezzo,  dandosi  una 
obbligazione  all'accettazione  del  fine....  Se  invece,  continua  sempre  il  ci- 
tato autore,  l'ambasciatore  è  spedito  solo  per  indurre  una  nazione  ad 
adempiere  un  dovere  d'umanità,  non  si  dà  in  questo  caso  se  non  che,  un 
dovere  etico  di  riceverlo,  giacché  il  dovere  al  mezzo  dev'essere  della  stessa 
indole  del  dovere  al  fine.  Lo  Stato  però  per  poter  pienamente  godere  di 
questo  diritto  di  negoziare,  e  mandar  legati  dev'essere  indipendente  ed 
autonomo,  ed  è  così  perché  a  questa  sola  condizione  esso  può  discutere 
ed  effettuare  tutte  quelle  disposizioni  internazionali,  che  crede  più  con- 
venienti a  promuovere  il  bene  de'  suoi  cittadini.  Di  più  i  negoziati  im- 
portando sempre  scambievoli  concessioni  da  farsi,  e  quindi  dare  e  rice- 
vere reciproco,  non  si  possono  su  di  una  vasta  cerchia  aprire  e  conchiu- 
dere, se  non  se  da  chi  può  liberamente  disporre  di  sé  stesso.  —  Laonde 
diceva  il  Wheaton  testé  citato  (Voi.  I,  p.  112)  che  gli  Stati  dipendenti,  ov- 
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vero  mezzo -sovrani,  quanto  alla  estensione  dei  diritti  di  legazione,  sotto- 
stanno alla  natura  delle  loro  particolari  attinenze  con  gli  Slati  protettori. 
*—  Si  osservi  inoltre  che  quello  che  ha  luogo  per  rapporto  agli  Stati  mezzo- 
sovrani, in  ordine  al  diritto  d'inviare  pubblici  ministri,  vale  eziandio  per 
gli  Stati  Federati,  dipendendo  esso  dalla  costituzione  della  federazione 
che  li  tiene  uniti. 

Ecco  ora  quanto  a  questo  proposito  trovasi  scritto  nel  Dizionario  di  IH- 
ritto  amministrativo  compilato  dai  signori  Vigna  e  Aliberti.  —  Lo  scopo 
delie  ambasciate,  eglino  osservano,  indica  abbastanza:  1/  che  tutti  quelli 
Stati,  i  quali  sono  autorizzati  a  trattare  in  proprio  nome  colle  potenze 
straniere,  hanno  altresì  il  diritto  di  spedir  ministri;  2.^  che  per  conse- 
guenza non  solamente  gli  Stati  intieramente  sovrani,  indipendentemente 
dalle  alleanze  eguali  (8)  o  ineguali  che  li  uniscono  ad  altri  Stati,  ma  al- 
tresì quelli  che  senza  godere  di  una  sovranità  intiera  sono  in  possesso 
del  diritto  della  guerra,  della  pace  e  delle  alleanze  debbono  goderne  (9). 

E  qui  cade  in  acconcio  Tavvertire  che  il  Martens  opina  che  il  ricevere  e  lo 
spedire  un  ministro  si  considera  in  Europa  come  un  atto  di  riconoscimento 
di  colui  dal  quale  si  riceve  od  al  quale  si  manda  il  ministro,  e  qualche  volta  dà 
luogo  a  querele  per  parte  del  partito  opposto.  —  Il  Pinheiro-Ferreira  però 
osserva  che  il  Martens  dimentica  in  questo  luogo  la  distinzione  general- 
mente ammessa  di  governi  di  diritto  e  di  governi  di  fatto.  Fatta  questa 
distinzione,  soggiunge,  che  l'ammissione  dell'ambasciatore  di  un  governo 
qualunque  suppone  che  colui  il  quale  lo  ammette  riconosce  che  la  persona 
a  nome  della  quale  l'ambasciatore  tratta,  è  per  verità  un  governo,  ma  da 
questo  solo  fatto  non  si  può  conchiudere  se  egli  lo  riconosca  come  un 
governo  di  diritto  o  come  un  governo  di  fatto.  Non  vi  ha  dunque  che  la 
natura  delle  stipulazioni  che  possa  far  conoscere  sino  a  qual  punto  il  go- 
verno, a  cui  l'ambasciatore  è  stato  indirizzato,  consideri  gli  atti  dell'altro 
governo  come  sanzionati  dalla  Nazione  di  cui  esso  si  dice  il  rappresen- 
tante (Précis  du  droit  des  gens,  tom.  2.^  nota  n.  11).  Del  resto  in  questa 
materia  i  governi  sogliono  prima  di  tutto  consultare  il  loro  proprio  in- 
teresse, ed  osserva  il  Wattel  che  in  casi  consimili  le  potenze  seguono  il 
possesso  se  il  bene  dei  loro  affari  lo  suggerisce,  non  essendovi  regola  più 
sicura  e  più  conforme  al  diritto  delle  genti  ed  alla  indipendenza  delle  Na- 
zioni. —  Infatti,  soggiunge  il  detto  autore  (10),  gli  stranieri  non  hanno 
il  diritto  di  mischiarsi  negli  affari  domestici  di  un  popolo:  essi  non  sono 
obbligati  di  esaminare  e  di  approfondire  la  sua  condotta  in  questi  mede- 
simi affari  per  pesarne  la  giustizia  od  ingiustizia  :  essi  possono,  se  lo  giu- 
dicano a  proposito,  supporre  che  il  diritto  sia  congiunto  al  possesso.  U 
cardinale  Mazzarino  fece  ricevere  Loccard  spedito  da  Cromwel  come  am- 
basciatore della  repubblica  d'Inghilterra,  e  non  volle  vedere  né  il  re  Carlo  U» 
né  i  suoi  ministri.  La  storia  ci  fornisce  molti  di  questi  esempii,  ma  ba* 
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sterà  per  lutti  rammeotare  quanto  si  fece  io  Francia  al  tempo  del  Di- 
rettorio e  del  Consolato. 

Esposto  ciò  per  trattare  con  un  certo  ordine  la  materia  in  esame,  è 
mestieri  cbe  io  dica  che^per  essere  un  ministro  accolto  col  carattere  che 
gli  si  conviene  dev'essere  munito  di  una  lettera  credenziale.  Questa  let- 
tera del  sovrano  che  lo  manda  a  quello  che  lo  riceve,  contiene  lo  scopo 
generale  della  missione,  il  nome  ed  il  carattere  del  ministro,  e  la  do- 
manda di  prestar  fede  a  ciò  che  egli  dirà  a  nome  delia  sua  Corte.  La 
forma  della  lettera  è  ad  arbitrio.  Oltre  l'originale  munito  del  sigillo  dello 
Stato  se  ne  dà  ordinariamente  al  ministro  una  copia  legalizzata,  aflinchò 
la  presenti  al  segretario  dì  Stato  domandando  udienza.  Osserva  il  Pinheiro- 
Ferreira  cbe  quest'uso  non  si  limita  unicamente  alle  lettere  credenziali, 
ma  è  comune  a  qualunque  altra  lettera  di  cui  l'agente  diplomatico  sia 
incaricato  pel  sovrano  alla  Corte  del  quale  è  accreditato.  Due  possono  es- 
sere i  motivi  di  quest'uso:  il  primo  è  di  mettere  il  segretario  di  Stato 
nel  caso  di  poter  fare  al  suo  sovrano  una  relazione  con  cognizione  di 
causa  sull'oggetto  contenuto  nella  lettera  in  questione,  Taltro  è  di  evi- 
tare cbe  possa  essere  presentata  al  sovrano  una  lettera  la  cui  sola  let- 
tura possa  considerarsi  come  pregiudicievole  al  rispetto  che  gli  è  dovuto 
(Préds  du  droit  des  genSy  tom.  2.^  nota  26).  Dna  sola  lettera  credenziale 
può  bastare  per  due  ministri  mandati  insieme,  se  essi  sono  del  medesimo 
ordine.  Qualche  volta  un  solo  ministro  è  incaricato  di  più  lettere  creden- 
ziali, se  egli  è  accreditato  presso  varii  sovrani,  ovvero  presso  il  medesimo 
principe  ma  con  più  qualità.  —  Dalle  lettere  credenziali  diflciiscono  le 
semplici  lettere  di  raccomandazione  (delle  quali  il  sovrano  munisce  qual- 
che volta  il  suo  ministro)  presso  persone  cbe  non  hanno  il  diritto  di  le- 
gazione: queste  lettere  sono  il  più  delle  volte  indirizzate  a  principi  o  prin- 
cipesse, ai  ministri  più  influenti  ed  in  alcuni  casi  al  magistrato  del  luogo 
ove  il  ministro  deve  risiedere.  Inoltre  ogni  ministro  negoziatore  dev'es- 
sere munito  di  un  pieno  potere,  sulla  fede  del  quale  si  può  entrare  con 
lui  in  trattative.  Un  pieno  potej*e  generale  (11),  non  dispensa  dall'obbligo 
di  dare  ancora  dei  poteri  speciali,  quando  il  ministro  è  incaricato  di  una 
negoziazione  particolare^  per  far  vedere  se  egli  non  è  autorizzato  che  ad 
ascoltare  le  proposte  per  farne  relazione  od  a  proporre,  ovvero  anche  a 
conchiudere,  se  ha  im  potere  illimitato  o  limitato,  e  quando  vi  sono  più 
plenipotenziari!,  se  essi  sono  autorizzati  ad  agire  separatamente.  Il  pieno 
potere  può  di  più  essere  inserito  nella  lettera  credenziale,  od  in  un'altra 
lettera;  ma  il  più  delle  volte  si  estende  un  pieno  potere  separato  informa 
di  Lettere  Patenti.  I  ministri  i  quali  non  sono  inviati  immediatamente  al 
governo,  ma  ad  un  Congresso,  ad  una  Dieta,  ecc.,  non  hanno  ordinaria- 
mente lettere  credenziali  (12),  ma  solamente  un  pieno  potere  che  loro 
serve  di  legittimazione,  e  del  quale  essi  scambiano  le  copie  vidimate,  ov- 
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vero  le  rimettono  nelle  mani  del  mediatore.  Un  ministro  deve  eziandio 
essere  munito  per  parte  del  suo  sovrano  di  un'istruzione  generale  rela- 
tivamente alla  condotta  che  deve  tenere  nella  Corte  presso  la  quale  è 
mandato,  e  verso  gli  altri  membri  del  corpo  diplomatico,  ecc.,  e  di  un'istru- 
zione particolare,  relativa  all'oggetto  della  sua  missione.  11  ministro  deva 
pure  uniformarsi  alle  altre  istruzioni  che  gli  fossero  comunicate  con  ul- 
teriori dispacci.  Regolarmente  queste  carte  sono  destinate  pel  solo  mini- 
stro, ma  talvolta  gli  si  mandano  delle  istruzioni  ostensibili  ed  altre  se- 
grete. Spetta  poi  alla  saviezza  del  ministro  il  saper  giudicare  ciò  che  senza 
ordine  della  sua  Corte  egli  può  comunicare  confidenzialmente  ai  ministri 
delle  Corti  amiche. 

Parlando  adesso  della  inviolabilità  degli  ambasciatori  dirò  che  è  certo 
che  sino  dalla  più  remota  antichità  le  persone  degli  ambasciatori  sono 
stale  sempre  sacre  ed  inviolabili  presso  tutte  le  Nazioni  (13):  perocché 
senza  la  strettissima  osservanza  di  questo  sacrosanto  principio  di  gius  delle 
genti,  non  sarebbe  dato  mantenere  in  verun  modo  la  pace  o  por  flne  alla 
guerra  tra  le  nazioni.  Laonde  la  Nazione  che  riceve  legati  da  un'altra  non 
può  sovra  di  essi  esercitare  nessuna  giurisdizione:  non  può  menomamente 
reagire  contro  di  loro  per  le  proposizioni  che  le  venissero  a  fare  in  con- 
seguenza del  loro  mandato,  ma  deve  anzi  di  converso  dal  momento  che 
toccano  i  confini  del  suo  territorio  fino  a  che  non  ne  escono  con  ogni 
impegno  proteggerli  e  garantirli;  perocché  una  volta  che  è  Ubera,  libe- 
rissima di  riceverli  o  di  rimandarli,  accolti  che  li  abbia  è  imprescindibile 
il  suo  dovere  dì  tutelarli  e  proteggerli  da  ogni  furor  popolare,  da  ogni 
violenza,  da  ogni  sopruso  od  arbitrio  (14).  E  ciò  a  buon  diritto:  accolti 
nello  Stato,  entrano,  come  tutti  gli  altri  cittadini,  sotto  l'egida  della  legge, 
né  v'è  ragione  di  trarneli  fuora.  Guai  se  ciò  si  facesse  (15)!  Per  la  qual 
cosa  essendo  pace  tra  due  Stati  non  si  può  onestamente  ricusare  di  ac- 
cogliere i  rappresentanti  che  lo  Stato  amico  manda  per  proteggere  i  suoi 
nazionali  e  mantenere  le  buone  relazioni  col  nostro  governo.  Se  non  che 
giova  a  questo  punto  ripetere  che  è  nella  prudenza  e  nell'interesse  dei 
governi  il  mandare  agenti  diplomatici,  che  possano  essere  bene  accetti: 
in  conseguenza  sarà  errore  gravissimo  il  mandare  ambasciatore  o  incari- 
cato di  affari,  il  quale  o  pe'  suoi  princìpii  o  per  le  sue  azioni  sia  in  odio 
al  governo  presso  cui  deve  risiedere.  Ma  se  rimprudenza  o  l'ignoranza 
di  chi  manda  l'ambasciatore  viola  questa  regola  di  civiltà  sarà  egli  per- 
messo di  non  ricevere  l'inviato,  senza  che  perciò  si  abbiano  ad  intendere 
turbati  i  buoni  rapporti  di  pace  tra  le  due  potenze?  Nella  storia  diploma- 
tica, come  bene  a  ragione  osserva  ^illustre  Forti,  vi  sono  degli  esempii 
insigni  per  raffermativa,  e  coti  molta  radono.  Inoltre,  ricevuto  che  sia  l'am- 
basciatore, ossia  agente  diplomatico  che  rappresenta  uno  Stato,  esso  si 
considera  come  se  fosse  fuori  del  nostro  territorio;  non  potendo  la  sua 
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persona  esser  soggetta  a  veruna  giurisdizione  né  civile  né  criminale  dei 
nostri  Stati:  anche  la  sua  casa  è  riguardata  come  fuori  dello  Stato,  ed 
offre  inviolabile  asilo  a  tutti  quelli  che  vi  sì  rifugiano,  Anche  non  si  sono 
usale  le  stesse  pratiche  che  si  terrebbero  per  averne  l'estradizione,  qua** 
lora  si  fosse  rìfligiato  nello  Stato  che  Tambasciatore  rappresenta  (16).  Di 
più  se  l'agente  diplomatico  si  rende  colpevole  di  delitti,  o  contrae  debiti, 
l'azione  dei  Tribunali  é  impotente  contro  di  lui,  perché  si  considera  come 
se  fosse  fuori  del  territorio.  In  tal  caso  non  resta  altro  mezzo  che  richie* 
dere  i  buoni  offici  del  governo,  perché  ne  informi  la  Corte,  alla  quale 
Tambasciatore  appartiene,  onde  lo  richiami,  lo  punisca  o  l'obblighi  ad  es- 
sere ossequente  alla  giustizia:  cosa  questa  a  cui  ogni  giusto  governo^ 
siccome  osserva  un  dotto  pubblicista  Olandese,  il  Bynkersòek  (de  foro  le- 
gator.j  e.  17  e  18},  suole  aderire,  sia  per  amore  del  retto,  sia  per  desi- 
derio di  mantenere  la  pace.  Giova  però  notare  che  la  franchigia  non  si 
estende  ai  beni  che  l'ambasciatore  possedesse  nello  Stato,  né  può  impe* 
dire  le  esecuzioni  reali  sui  medesimi. 

A  questo  punto  è  prezzo  dell'opera  avvertire  che  le  ragioni  che  valgono 
a  provare  rinviolabilità  dei  ministri,  valgono  eziandio  a  provare,  che  loro 
compete  anche  la  prerogativa  della  esterritorialità  (17).  Giusta  il  Martens^ 
questa  immunità  (18)  non  può  riferirsi  che  allo  scopo  della  missione  af* 
fidata  all'agente  diplomatico,  e  alla  gestione  degli  affari  che  in  questa 
qualità  deve  trattare.  Egli  infatti  come  potrebbe  compiere  a  dovere  le 
difficili,  delicate  ed  importanti  funzioni  del  suo  ministero,  se  non  godesse 
di  questa  prerogativa,  vivendo  in  mezzo  ad  una  società  divisa  in  partiti^ 
alcuni  dei  quali  hanno  tutto  l'interesse  per  creargli  difficoltà,  onde  non 
riesca  nei  varii  negoziati  che  a  nome  del  suo  governo  deve  aprire  e  con* 
durre  a  buon  termine  col  governo  presso  cui  risiede  ?  Di  più,  come  bene 
osserva  il  Pìnheiro-Ferreira,  dotto  pubblicista  Portoghese,  vi  ha  sempre 
in  tutti  i  paesi  un  certo  numero  di  persone  potenti,  prevenute  sinistra- 
mente contro  tutti  gli  stranieri  in  generale,  ed  in  particolar  modo  con^ 
tro  i  membri  del  corpo  diplomatico,  che  eglino  considerano  come  altret- 
Unti  agenti  stipendiati,  onde  affaticarsi  per  danneggiare  gl'interessi  dello 
Stato  presso  cui  sono  inviali.  Faceva  d'uopo  pertanto  che  la  legge  delle 
Nazioni  circondasse  di  una  protezione  affatto  speciale  gli  agenti  diplomatici^ 
onde  supplire  all'appoggio  che  eglino  non  potevano  ripromettersi  dalla  legge 
civile,  né  dai  magistrati,  come  risulta  da  moltissimi  fatti  che  si  riscontrano 
nella  storia  di  tutti  i  tempi  e  di  tutti  i  popoli.  —  Di  più  i  ministri  essendo 
incaricati  dai  loro  governi  d'importanti  e  delicate  trattative,  la  buona  riu«> 
scila  delle  quali  esige  bene  spesso  il  più  geloso  segreto,  questo  verrebbe 
facilmente  violato,  qualora  il  ministro  in  ordine  alla  sua  persona,  ed  alla 
t>ua  abitazione  non  godesse  della  esterritorialità.  Infatti  senza  questa  pre- 
rogati^'a  si  potrebbero  ora  sotto  un  pretesto,  ora  sotto  un  altro,  praticare 
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nella  sua  casa  delle  perquisizioni  e  così  venire  in  possesso  di  quei  se- 
greti che  con  tanta  cura  deve  custodire.  La  prerogativa  della  esterrito- 
rialilà  è  richiesta  essenzialmente  dal  carattere  rappresentativo  del  mini- 
stro, e  dallo  scopo  della  sua  missione,  poiché,  come  bene  osserva  a  questo 
proposito  il  Toscano  (Voi.  II,  p.  519),  il  sovrano  o  lo  Stato  che  egli  rap- 
presenta è  certo  indipendente  dall'altro  cui  è  inviato:  dunque  egli  deve  ser- 
bare la  stessa  indipendenza.  D'altronde,  come  potrebbesi  riuscire  allo  scopo 
della  missione  diplomatica,  se  il  messo  che  la  sostiene  non  conservasse  tutta 
la  libertà  possibile  rimpetto  al  governo  col  quale  agisce?  L'inviato  non 
deve  temere  nulla  da  costui,  dev'essere  in  piena  libertà  di  corrispondere 
col  proprio  sovrano,  le  carte  che  possiede,  i  dispacci  che  sonogli  trasmessi, 
non  possono  assoggettarsi  ad  impedimento  di  sorta,  come  sarebbe  per 
esempio  una  visita  o  perquisizione,  perchè  altrimenti  sarà  facile  pertur- 
bare le  sue  operazioni.  —  Se  non  che  prima  di  terminare  questo  argomento 
debbo  avvertire  a  scanso  di  equivoci,  che  cotale  prerogativa  della  ester- 
ritorialità od  indipendenza  non  va  intesa  nel  senso  che  in  virtù  di  essa 
possa  il  ministro  portare  impunemente  offesa  ai  diritti  dei  terzi,  poiché 
procedendo  essa  dalla  legge  giuridica,  che  è  la  giustizia  stessa,  non  può  cer- 
tamente volere,  né  permettere  che  questa  facoltà  morale  che  essa  ac- 
corda ai  ministri,  torni  a  pregiudizio  di  quelle  altre  podestà,  che  concede 
ai  singoli  cittadini:  il  che  non  si  può  ammettere:  anzi  è  assurdo  a  pen- 
sarsi. Essa  legge»  che  è  la  fonte  stessa  di  ogni  giustizia,  cadrebbe  in  aperta 
contradizione  con  sé  medesima.  Laonde  osserva  ottimamente  il  Baroli, 
che  i  diritti  che  avessero  i  privati  contro  la  persona  dell'ambasciatore 
potranno  essere  esercitati  con  quei  mezzi  convenienti  e  necessarii,  che 
ci  sono,  secondo  l'ordine  di  procedura,  suggeriti  dalla  ragione  contro  una 
persona,  la  quale  sebbene  esista  nel  territorio  della  nostra  potenza,  pure 
non  è  soggetta  al  governo  della  medesima,  dovendosi  solo  riconoscere 
sottoposta  alla  suprema  civile  autorità  di  quella  nazione  che  lo  ha  man- 
dato (Voi.  VI,  p.  300). 

Dopo  il  ministro  la  persona  che  più  d'ogni  altra  gode  di  speciali  onori 
si  è  la  moglie  di  lui,  specialmente  se  egli  fosse  legato  di  prima  classe.  La 
sposa  dell'ambasciatore,  insegna  il  Wattel,  gli  è  intimamente  unita,  e  gli 
appartiene  più  intimamente  che  qualsiasi  altra  persona  della  sua  casa.  £p' 
però  essa  partecipa  alla  sua  indipendenza  ed  alla  sua  inviolabilità.  Le  si 
rendono  speciali  onori,  che  fino  ad  un  certo  segno  non  si  possono  a  lei 
rifiutare  senza  offendere  l'ambasciatore.  Il  cerimoniale  che  la  concerne 
è  regolato  presso  quasi  tutte  le  Corti.  I  riguardi  dovuti  all'ambasciatore 
si  riflettono  eziandio  sui  di  lui  flgUuoli,  che  sono  quindi  messi  a  parte 
delle  sue  immunità.  Se  non  che  giova  osservare  che  se  i  figliuoli  godono 
delle  immunità  del  padre,  non  possono. però  pretendere  ad  un  partico- 
lare cerimoniale.  Del  resto  tutte  le  persone,  le  quali  vengono  considerata 
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come  appertenenli  al  seguito  della  legazione  (19),  godono  dei  diritti  e 
privilegi  che  sono  a  questa  congiunti  (20). 

Venendo  adesso  a  discorrere  dei  gradi  di  onoranza  dovuta  agli  agenti 
diplomatici,  è  mestieri  ricordare  anzi  tutto,  che  cotali  gradi  sono  diversi 
secondo  i  loro  titoli  ;  a  differenza  della  sicurezza  di  loro  persone  e  della 
franchigia  del  diritto  delle  genti,  che  appunto  per  esser  tale  è  sempre 
la  stessa  (21).  É  prezzo  dell'opera  avvertire  ancora  che  riguardo  alle  ono- 
ranze dovute  ai  diplomatici  ed  alla  precedenza  tra  loro  sono  state  molte 
dispute  nei  secoli  decimosesto  e  decimosetlìmo,  non  pure  tra  le  Corti 
d'Italia,  come  eziandio  tra  la  Spagna  e  la  Francia.  Giova  però  osservare 
che  dì  presente  il  trattato  di  Vienna  contiene  giuste  e  savie  regole  su 
questa  materia,  le  quali  sono  da  osservarsi  come  canoni  di  diritto  puh- 
hlico  europeo  (22).  Si  avverta  inoltre  che  qualunque  poi  sia  il  nome  o  la 
dignità  degli  aprenti  diplomatici,  essi  non  hanno  veruna  giurisdizione  né 
sui  nazionali  loro  né  sui  nostri:  che  solo  le  nazioni  barbare  permettono 
ai  Consoli  di  tenere  tribunali  di  commercio,  e  che  infine  gli  stessi  nunzii 
pontifìci  non  si  ricevon  più  che  come  ministri  esteri,  né  possono  tener 
tribunale  per  render  ragione,  siccome  ci  avverte  l'insigne  Schleusinghius 
al  S  29  della  sua  opera  de  legatorum  inviolabilitate,  nelle  cause  del  foro 
ecclesiastico. 

La  trattazione  del  presente  argomento  mi  porta  ora  a  parlare  della 
esenzione  dell'agente  diplomatico  e  del  suo  seguito  dalle  imposte.  —  Se 
la  esenzione  dalle  imposte  si  riferisce  alla  persona  del  ministro  e  del  à»uo 
seg^uito,  essa  non  è  altro  che  una  conseguenza  legittima  che  discende 
dalla  esterritorialità  e  indipendenza  di  cui  gode,  poiché  con  ciò  stesso  che 
sebbene  dimori  in  paese  straniero,  non  è  però  soggetto  alla  giurisdizione 
di  questo,  le  tasse  personali,  che  il  sovrano  presso  cui  é  autorizzato,  cre- 
desse dovere  imporre  ai  suoi  sudditi  e  a  quanti  hanno  stabile  dimora  entro 
ì  confini  del  suo  Stato,  non  possono  colpirlo,  senza  urtare  ed  offendere 
quei  diritti,  che  testé  ho  mostrato  essere  inerenti  alia  sua  persona,  in  forza 
della  dignità  che  riveste.  Per  questa  stessa  ragione  i  beni  mobili  che  pos- 
siede e  di  cui  ha  bisogno  assolutamente  per  il  servizio  della  sua  persona, 
godendo  dei  privilegi  di  questa,  come  ho  del  pari  poco  fa  accennato,  do- 
vranno essere  immuni  da  tasse.  Il  Kliiber  spinge  la  cosa  più  oltre,  so- 
stenendo che  non  é  sottoposto  alte  imposte  della  dogana,  ai  balzelli  posti 
sulle  bevande  ed  alle  altre  tasse  indirette  che  gravano  oggetti  di  con- 
sumo (tasse  che  naturalmente  ne  aumentano  il  prezzo  di  vendita),  se  egli 
li  ritira  dall'estero  e  servono  per  suo  uso  e  per  quello  delle  persone  del 
suo  seguito  (23).  Anzi  egli  dice  che  può  importare  merci  proibite,  purché 
sieoo  destinate  per  sopperire  ai  bisogni  della  legazione.  Il  Wattel  però 
combatte  questa  soverchia  estensione  dei  diritti  dei  ministri,  dicendo  che 
essd  non  hanno  verun  bisogno  di  questi  privilegi  per  compiere  i  loro  do^ 
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veri,  né  si  può  quindi  addurre  una  ragione  che  possa  in  qualche  modo 
giustificare  questa  offesa  portata  alle  leggi  dello  Stalo,  presso  il  quale  ri- 
siede. Laonde  se  egli  ne  godesse,  questo  dipenderebbe  da  un  atto  di  be- 
nevolenza e  cortesia  del  sovrano,  nello  Stato  del  quale  si  trova  come 
rappresentante,  ma  non  mai  da  un  diritto  che  avesse  in  ordine  ad  essi  (2A). 
Né  può  pretendere  di  sottrarre  alla  visita  delle  dogane  le  casse  di  oggetti 
che  ritirasse  dall'estero,  essendo  questa  visita  strettamente  congiunta  al 
diritto  che  ha  lo  Stato  di  percepire  un  dazio  sulle  merci  che  entrano  nel 
suo  territorio  (25).  Ma  mentre  si  dice  dovere  Tagente  diplomatico  sotto- 
porre alla  visita  doganale  le  merci  che  ritira  dall'estero  non  si  concede 
però  che  si  possano  visitare  i  bagagli  che  portasse  seco,  poiché  quando 
si  accordasse  questo,  non  vi  sarebbe  più  veruna  garanzia  per  l'inviolabi- 
lità delle  sue  carte,  che  sotto  il  pretesto  di  esaminare  se  vi  ha  qualche 
cosa  di  contrabbando,  o  da  sottoporsi  al  dazio,  potrebbero  dagli  ufficiali 
della  dogana  essere  lette^  e  quindi  venire  compromesso  il  buon  esito  della 
sua  missione.  Del  resto  mirando  la  vìsita  a  percipere  i  diritti  di  dogana 
e  ad  impedire  l'introduzione  di  merci  vietate  (26\  i  riguardi  dovuti  al- 
l'alta dignità  di  cui  è  rivestito  l'agente  diplomatico  domandano,  che  si 
debba  prestare  intiera  fede  alla  sua  dichiarazione  relativa  agli  oggetti  che 
seco  conduce.  Se  si  trattasse  poi  di  beni  immobili  situati  nel  territorio 
dello  Stato  presso  il  quale  si  trova  come  legato,  facendo  questi  parte  del 
territorio  medesimo,  andranno  soggetti  come  gli  altri  alle  imposizioni  (27). 
É  cosa  dubbia  però,  se  possa  egli  pretendere  che  il  palazzo  che  abita,  dato 
che  sia  di  sua  proprietà,  oppure  appartenga  al  suo  governo  sia  esente 
dalle  tasse,  che  colpiscono  i  fabbricati,  perchè  se  per  una  parte  è  certo, 
che  esso  serve  per  suo  uso,  e  si  può  riguardare  come  indispensabile  lo 
abitare  in  un  luogo  decente,  onde  poter  compiere  le  sue  funzioni,  d'altra 
parte  non  vi  può  jessere  dubbio,  che  un  tale  palazzo  non  sia  un  bene  im- 
mobile, che  fa  parte  del  territorio  dello  Stato  sul  quale  si  trova.  Ed  oltre 
a  ciò  la  tassa,  ch^  su  di  essasi  vuole  esigere,. in  nulla  pregiudica  l'eser- 
cizio libero  delle  ^ue  funzioni,  né  si  oppone  alla  inviolabilità  del  suo  do* 
micilio,  né  importa  che  gli  ufficiali  di  polizia  o  quelli  di  dogana  vi  pos- 
sano metter  piede,  per  farvi  perquisizioni.  Nò  potrà  accampare  i  suoi  diritti 
per  non  pagare  quella  imposizioni  che  sono  una  retribuzione  diretta  do- 
vuta allo  Stato  od  ai  Comuni  per  le  spese  che  incontrarono  ed  incontrano 
neU'aprire  e  conservare  strade,  nel  fabbricar  porti  e  pel  mantenere  il 
servizio  delle  poste,  dato  cbe  egli  pure  partecipi  ai  benefizi .  provep|enti 
4a  queste  imprese,  essendo  ciò  del  tutto  conforma  a.  giustizia,  qé  pregiu- 
dicando le  sue  prerogative. 

Ed  infatti  nota  a  questo  propQ^io  il  llarteps  nel  suo  Ifanue/  diploma- 
tique  (cap.  3,  N.  29),  dxe  il.  ininistro  estero  ritiene  al  tempo  dell'esercizip 
4l}lla  sua  missione,  .oltre  la  qualità  piibblica  del  suo  ministero,  qu^)la  a<- 
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tresl  di  cittadino  avventizio  e  privato  del  paese  in  cui  risiede,  in  tutti  gli 
atti  affatto  estranei  all'anzidetta  sua  qualità  :  cosi,  per  esempio,  è  massima 
conosciutissima  che  i  ministri  pubblici  non  godono  di  franchigia  dal  paga- 
mento della  maggior  parte  dei  pedaggi  (28),  e  diritti  per  la  conservazione 
delle  strade,  dei  ponti,  dei  canali  eca,  di  posta  per  le  lettere  (29)  ed  altri 
consimili,  non  meno  che  dall'osservanza  dei  regolamenti  di  semplice  po- 
lizia vigenti  nel  luogo  ove  dimorano. 

Venendo  ora  a  discorrere  della  franchigia  di  cui  gode  il  palazzo  del- 
Vambasciatore  dirò,  che  se  è  dubbio,  come  ho  poc'anzi  notato,  che  il 
detto  palazzo,  in  ordine  alle  tasse,  che  gravano  i  fabbricati,  sia  soggetto 
alle  medesime,  in  tutto  il  resto  però  è  certo  che,  oltre  all'essere  esente 
d'Agii  alloggianìenti  militari  e  dai  diritti  che  vi  sono  sostituiti,  va  immune 
da  qualsivoglia  giurisdizione,  che  le  autorità  del  luogo  volessero  eserci- 
tare su  di  quello:  di  guisa  che  a  loro  non  è  permesso  di  penetrarvi,  e 
molto  meno  sotto  un  pretesto  o  sotto  un  altro  istituirvi  perquisizioni.  In 
ciò  consiste  la  franchigia  del  palazzo  di  ambasciata.  Anche  questa  pre- 
rogativa discende  quale  legittima  conseguenza  della  finzione  della  ester- 
ritori^lità,  di  cui  va  adorno  il  ministro,  poiché  se  in  forza  di  essa  doveri 
ritenere,  che  egli  si  trovi  sempre  per  entro  ai  confini  del  suo  Stato,  dovrà 
ritenersi  altrettanto  per  rapporto  all'abitazione  del  medesimo,  che  è  una 
condizione  necessaria,  aflinchèegli  possa  vivere  sul  territorio  dello  Stato, 
presso  cui  è  accreditato,  io  un  modo  conforme  al  suo  grado  e  soddisfare 
al  mo  mandato.  Aggiungasi  che  se  si  potesse  penetrare  nella  sua  casa 
e  farvi  ricerche,  il  buon  andamento  degli  affari  verrebbe  ad  ogni  tratto 
gravemente  compromesso,  potendosi  facilmente  con  questo  mezzo  cono- 
scere i  segreti  delle  negoziazioni:  segreti  che  tanto  contribuiscono  alia 
buona  riuscita  delle  medesime.  E  poi  la  sua  inviolabilità  ed  indipendenza  di- 
verrebbe illusoria  quando  non  se  ne  rispettasse  anche  il  suo  domicilio»  §e 
non  che  giova  avvertire  che  vi  sono  pubblicisti,  i  quali  derivano  questi) 
diritto  da  una  mutua .  concessione^  phe  le  potenze  si  fanno  per  testimo^ 
niarsi  1^  benevolenza  loro.  La  finzione  della  esterritorialità  della  casa  dal- 
l'inviato, dice  il  Mancini,  messa  innanzi  a  voce  unanime  dagli  antichi  pub- 
blicisti, non  lascia  di  essere  una  semplice  finzione,  la  quale  ha  potuto 
fare  autorità,  fincbò  l'Europa  è  stata  governata  dal  diritto  romano,  l^ 
cui  più  importanti  dottrioe  spesso  non  poggiano  che  sopra  finzioni  sor 
migliafìti.  Ma  sia  pure  una  finzione  la  esterritt^rialità  della  casa  del  mi- 
nistro, siccome  bene  a  ragione  osserva  il  mio  egregio  maestrx),  jl  cavAr 
liere  prof.  Sandonà  nella  sua  pregiata  opera  di  diritto  interna^icMoalei  ai 
può  forse  impugnare  la  peculiare  immunità  di  cui  egli  deve  godere,  vnìr 
tamente  alla  sua  abitasàone?  Il  fine  della  su^  missione,  la  buona  riusciti^ 
dellei  negoziazioni  di  cui  è  incaricato,  la  rappresentanza  della  quale;  gode, 
dQmaqdano  si  o  no  qhe.egii  aia  libero  dalte  giuris^isione  del  pae$e.:0»# 
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si  trova  ?  Ecco  i  termini  dentro  cui  dev'essere  posta  la  questione.  Ciò 
premesso  è  chiaro  che  se  si  riflette  alle  ragioni  che  ho  addotto  superior- 
mente sulVautorità  del  sullodato  mio  maestro,  la  risposta  non  può  essere 
dubbia,  poiché  non  è  la  sola  sicurezza  personale  dell'inviato  che  possa 
correr  pericolo  nel  disimpegno  delle  sue  funzioni,  sia  da  parte  del  go- 
verno presso  il  quale  è  accreditato,  sia  da  parte  dei  partili  in  mezzo  a 
cui  egli  vive,  ma  vi  sono  ben  anche  le  carte  che  deve  con  ogni  cura  tu- 
telare, affinchè  non  cadano  nelle  mani  di  chi  è  interessato  di  conoscerne 
il  contenuto.  E  questo  pericolo  non  si  può  evitare  se  la  immunità  di  cui 
gode  la  persona  del  ministro,  non  si  estende  altresì  alla  sua  abitazione 
ed  al  suo  seguito.  Da  quanto  ho  esposto  fln  qui  concludo  colle  parole 
stesse  del  prefato  pubblicista,  che  è  da  potersi  inferire  che  la  detta  iounu- 
nità  è  conforme  ai  principii  razionali  del  diritto  internazionale. 

Per  completare  la  trattazione  delle  prerogative  degli  agenti  diploma- 
tici, giova  adesso  avvertire  che  essi,  oltre  alle  prerogative  suesposte,  hanno 
anche  quella  di  essere  esenti  dalla  giurisdizione  criminale  del  luogo  io 
cui  si  trovano,  e  ciò  perchè  la  natura  degli  atti  inseparabili  da  un  pro- 
cedimento criminale,  e  tutte  le  conseguenze  che  si  possono  temere  per 
le  negoziazioni,  sembrano  opporsi  alPesercizio  di  una  tale  giurisdizione 
(Cassius,  de  jure  et  judice  legatorum.  Frane f.  ad  Moen^  1717,  Cramer, 
opus.,  t.  4,  p.  24).  In  forza  di  questa  esenzione  i  tribunali  crimmali  non 
potranno  procedere  e  molto  meno  decretare  l'arresto,  o  pronunziare  sen- 
tenza di  condanna  non  solo  contro  i  legati  stessi,  ma  neppure  contro  le 
persone  del  loro  seguito.  E  nel  vero  se  essi  non  godessero  di  questa  im- 
munità non  solo  ora  con  un  pretesto,  ora  con  un  altro,  potrebbero  es- 
sere disturbati  nell'esercizio  delle  loro  funzioni,  ma,  mentre  essi  debbono 
difendere  e  proteggere  gl'interessi  del  proprio  paese  con  ogni  premura, 
non  avrebbero  quella  libertà  che  è  tanto  necessaria  per  conseguire  questo 
scopo,  potendo  temere  che  il  governo,  contro  cui  reclamano,  possa  inten- 
tare contro  di  loro  accuse  e  processi,  anche  per  futili  sospetti.  Di  più  giova 
avvertire  che  questa  prerogativa  discende  quale  corollario  del  principio 
della  esterritorialità,  poiché  se  in  virtù  di  questa  flnzione  si  deve  ritenere 
che  il  ministro  si  trovi  sempre  nel  suo  domicilio  di  origine,  sottometten- 
dolo alla  giurisdizione  criminale  dello  Stato,  presso  il  quale  è  accreditato, 
si  verrebbe  a  contradire  il  principio  della  esterritorialità.  Ecco  a  questo 
proposito  come  si  esprime  il  Wattel:  e  Bene  spesso  il  ministro  è  inca- 
ricato di  commissioni  che  tornano  spiacevoli  al  principe  presso  il  qu^^ 
è  stato  accreditato.  Se  questo  principe  avesse  su  di  lui  un  qualche  po- 
tere, specialmente  poi  se  potesse  rapporto  al  medesimo  esercitare  la  sua 
autorità  sovrana,  come  si  potrebbe  sperare  che  quest'ultimo  eseguisse  gli 
ordini  del  suo  signore  con  quella  fedeltà,  fermezza  e  libertà  che  si  richie- 
éone?...  Fa  mestieri,  che  egli  non  abbia  nulla  a  sperare  né  nulla  a  te- 
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mere  d^  principe  al  quale  venne  spedito.  É  necessario  quindi,  onde  as- 
sicurare il  buon  successo  della  sua  missione  che  egli  sia  indipendente  dalla 
giorisdiziooe  dei  paese,  tanto  in  materia  civile  che  criminale.  Finalmente 
se  Tambascìatore  può  essere  accusato  per  delitti  comuni,  se  si  può  in- 
eoare  contro  di  lui  una  procedura  criminale,  se  si  può  arrestarlo,  pu- 
nirlo ....  accadrà  sovente  che  non  avrà  né  il  potere,  né  il  comodo,  né 
la  libertà  che  si  richiedono  per  attenderò,  come  sì  conviene,  agli  affari 
del  suo  signore  (lib.  IV.  e.  VII,  S  ©2).  Se  non  che  il  Pinheiro-Ferreira  im- 
pugna questo  principio  muovendo  specialmente  dalle  difficoltà  che  s'in- 
contrano, quando  si  volesse  rimettere  la  punizione  del  colpevole  al  prin- 
cipe che  lo  ha  inviato;  punizione  che,  secondo  lui,  sarebbe  assai, difficile 
ad  ottenersi,  seguendo  questa  via.  Ha  a  ciò  si  può  rispondere  che  la  dif- 
ficoltà di  ottenere  giustizia  dipende  dalla  buona  o  mala  fede  dei  governi; 
quindi  da  ciò  non  si  può  trarre  un  valido  argomento  per  distruggere  la 
verità  oB  un  principio  generale,  di  un  principio  che  trova  la  sua  ragione 
di  essere  nei  più  rilevanti  interessi  della  civil  società  nei  suoi  rapporti 
cogli  altri  Stati,  molto  più  che  ad  un  governo  non  possono  mancar  mezzi 
per  ottenere  giustizia  da  un  altro  Stato,  quando  questo  fosse  poco  disposto 
ad  accordarla.  Però  non  è  inutile  osservare  che  non  bisogna  allargare  di 
troppo  questo  diritto  per  non  cadere  in  eccessi:  quindi  se  il  ministro  abu- 
sasse di  questa  sua  prerogativa  per  ofTondere  i  diritti  dei  terzi  o  quelli 
dello  Stato  presso  cui  risiede,  benché  esente  dalla  giurisdizione  di  que- 
sto, pure  non  si  deve  credere  che  possa  far  ciò  impunemente  come  se 
iH)Q  vi  fosse  modo  di  richiamarlo  al  dovere,  come  se  contro  di  lui  non 
si  potesse  assolutamente  procedere  :  perocché  a  seconda  delle  lesioni  di 
cui  il  legato  può  rendersi  colpevole  a  danno  degli  altrui  diritti,  l'azione 
dei  governo  sì  spiega  sia  neiravvertirlo  confldenzialmente  del  dispiacere 
che  prova  di  quanto  é  accaduto  per  sua  colpa,  sia  nel  manifestargli  il  suo 
malcontento  e  la  sua  disapprovazione  per  la  condotta  che  ha  tenuto,  sia 
nel  rifiutargli  di  ammetterlo  all'udienza  del  principe,  sia  nel  muoverne 
lamento  presso  il  sovrano  che  rappresenta,  sia  aA  farlo  subitamente  ri- 
chiamare e  punire  a  tenore  delle  leggi  del  suo  paese  nativo,  sia  usando, 
qualora  il  governo  che  lo  inviò  non  lo  richiamasse,  delle  rappresaglie  onde 
obbligarlo  a  fare  giustizia,  sia  rinviandolo  imniediatamente,  nel  caso  che 
la  presenza  di  lui  sul  territorio  dello  Stato,  potesse  nuocere  alla  sicurezza 
di  questo,  senza  aspettarne  il  richiamo,  ecc.  Si  osservi  però  ohe  anche 
in  quest'ultimo  caso  il  governo  che  lo  ha  rinviato  potrà  sempre  doman- 
dare, che  venga  giudicato  e  punito  secondo  le  leggi  dello  Stato  a  cui 
appartiene:  cosa  questa  che  non  può  negargli  senzaché  insorga  tra  loro 
questione.  Tutto  ciò  nel  caso  che  si  tratti  di  offese  fatte  ai  privati  citta- 
dini, imperocdiè  se  l'ambasciatore  cospirasse  contro  lo  Stato,  ne  macchi- 
nasse la  rovina  o  n'eccitasse  i  sudditi  alla  rivolta,  allora,  come  ho  altrove 
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avvertito,  si  potranno  prendere  rapporto  a  lui  tutte  quelle  misure  che 
fossero  reclamate  dalla  urgenza  del  bisogno;  tantoché,  siccome  insegna 
il  Wattel,  si  potrà  proceder  subito  contro  di  lui  e  trattarlo  come  nemico, 
qualora  si  fosse  abbandonato  a  vie  di  fatto,  prendendo  le  armi  ed  usando 
violenza,  e  ciò  perchè  è  lecito  a  chiunque  difendersi  dall'ingiusto  aggres- 
sore. Che  se  l'agente  diplomatico  non  fosse  ancora  sceso  a  vie  di  fatto, 
e  si  potessero  sventare  le  sue  trame  col  semplice  suo  arresto,  allora  non 
si  potrà  procedere  più  oltre  contro  di  lui,  poiché  coU'arresto,  sventale  le 
sue  trame,  il  diritto  di  difesa  è  stato  esaurito,  trattandosi  d'un  ministro, 
che  quantunque  colpevole,  merita  pur  sempre  i  riguardi  dovuti  alla  di- 
gnità che  ricuopre;  molto  più  che  con  ciò  non  s'impedisce  che  per  altra 
via  si  possa  ottenere  che  venga  punito.  Quindi  si  potrà  tenere  sotto  cu- 
stodia, finché  dura  il  pericolo,  passato  il  quale  si  rimanderà  al  governo 
della  nazione  che  rappresentava,  domandando  che  si  proceda  contro  di 
lui  conformemente  alle  sue  leggi.  Di  più,  come  osserva  il  Pinheiro-Fer- 
reira  nelle  sue  note  al  Martens,  le  autorità  incaricate  della  esecuzione  del 
decreto  di  arresto  contro  un  tal  ministro,  devono  avvisarne  il  legato,  af- 
finchè metta  in  luogo  sicuro  gli  Archìvi  dell'ambasciata.  Ma  se  si  può 
prevedere  con  tutta  la  probabilità  che  lo  Slato,  cui  appartiene  il  mini- 
stro, sia  per  negare  giustizia  per  non  aver  questi  in  fondo  colla  sua  sov- 
versiva condotta  fatto  altro  che  assecondare  le  segrete  mire  del  suo  So- 
vrano, allora  si  potrà  procedere  contro  di  lui  come  contro  un  colpevole 
qualunque:  perchè  una  volta  che  egli  ha  dato  prova  di  esser  nemico  dello 
Stato  presso  cui  doveva  invece  tutelare  e  proteggere  i  mutui  rapporti, 
si  è  spogliato  del  carattere  eminente  e  per  conseguenza  delle  prero- 
gative di  legato,  quindi  il  governo  presso  cui  risiede  può  trattarlo  come 
tratterebbe  un  nemico  qualunque  (30).  Ma  dopo  ciò  si  dirà,  se  Fam- 
basciatore  è  esente  dalla  giurisdizione  criminale  del  paese  in  cui  dimora 
come  ambasciatore,  può  essere  egli  esente  anche  dalla  giurisdizione 
civile  volontaria  e  contenziosa?  Il  diritto  delle  genti  universale  offre 
degli  argomenti  più  decisivi  per  esimere  il  ministro  straniero  dalla  giu- 
risdizione criminale  dello  Stato  presso  il  quale  risiede^  che  per  esimerlo 
dalla  giurisdizione  civile.  Né  mancano  Autori  che  impugnino  ai  nostri 
giorni  tale  prerogativa  senza  tener  conto  che  essa  discende  qual  legit- 
tima e  necessaria  conseguenza  del  carattere  rappresentativo  dell'am- 
basciatore, della  sua  indipendenza  e  della  esterritorialità  di  cui  gode  (31). 
Questa  immunità  però  non  si  deve  ritenere  del  tutto  indispensabile  per 
la  buona  riuscita  della  sua  missione;  dappoiché  il  comparire  talvolta  da- 
vanti i  tribunali,  non  può  essere  di  grave  ostacolo  all'esercizio  delle  sue 
funzioni  (32).  Eppoi  non  vi  si  può,  come  osserva  il  Pinheiro-Ferreira,  fare 
egli  rappresentare  per  mezzo  di  procuratore?  E  a  meglio  rilevare  la  in- 
sussistenza della  ragione  addotta,  si  noti  che  questi  Autori  ammettono  che 
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ii  ministro  possa  farsi  attore,  e  debba  rispettare  la  sentenza  che  verrà 
pronunziata,  allegando  che  in  tal  caso  rinunzia  al  suo  privilegio.  Se  non 
che  questa  ragione,  come  avverte  il  Mancini,  è  contraria  ai  principi!  ele- 
mentari del  diritto.  Un  privilegio  che  non  è  accordato  a  una  persona,  ma 
al  carattere  ed  alla  necessità  di  proteggere  il  libero  disimpegno  dei  do- 
veri del  proprio  ministero^  in  considerazione  degli  alti  interessi  che  ne 
dipendono,  non  potrebbe  al  certo  essere  rinunziato  o  sospeso  per  sola 
volontà  dell'impiegato.  Osserverò  inoltre  che  ammessa  cotesta  preroga- 
tiva come  legittima  e  necessaria  conseguenza  del  carattere  rappresenta- 
tivo dell'ambasciatore,  e  della  sua  indipendenza  ed  esterritorialiu^,  non  per 
questo  si  deve  ritenere  che  esso  possa  sottrarsi  in  ogni  caso  dalla  giu- 
risdizione civile  del  luogo  ove  si  trova  in  qualità  di  legato:  imperciocché 
questo  suo  diritto  non  dev'essere  così  illimitato  da  offendere  i  diritti  dei 
terzi,  eoi  quali  ha  rapporti,  essendoché  anche  questi  diritti,  sebbene  sieno 
dei  privati,  emanano  essi  pure  da  quella  eterna  legge  della  giustizia,  che 
per  esser  legge  d'ordine  e  di  armonia  protegge  egualmente  i  diritti  di  tutti 
e  ne  impone  a  tutti  indistintamente  il  rispetto.  Laonde  per  conciliare  da 
una  parte  il  principio  della  immunità  e  dall'altra  il  principio  della  tutela 
dei  diritti  dei  terzi,  si  può  ritenere  che  nel  caso  che  un  cittadino  abbia 
ragioni  da  far  valere  contro  il  legato,  se  in  forza  dell'immunità  di  cui  gode 
non  lo  può  citare  dinanzi  i  tribunali  del  proprio  paese  potrà  tuttavia  col 
mezzo  del  suo  governo,  a  cui  in  tal  caso  devesi  rivolgere,  citarlo  davanti 
i  tribunali  del  paese  che  l'inviato  rappresenta,  e  di  cui  fa  parte,  i  quali 
dovranno  giudicare  della  giustizia  della  causa  secondo  le  leggi  in  esso  vi- 
genti. Si  avverta  ancora  che  ogni  governo  dovendo  tutelare  sì  all'interno 
che  all'estero  i  diritti  dei  proprìi  cittadini,  così  il  governo  del  luogo  a  cui 
appartiene  l'attore,  dovrà  far  premure  presso  quello  del  reo  convenuto, 
affinchè  al  reclamante  sia  resa  giustizia,  dichiarando  di  ritenere  come  fatto 
a  sé  qualunque  rifiuto  della  medesima.  Dopo  di  che,  nel  caso  che  con  sif- 
fatto mezzo  non  la  si  potesse  ottenere,  allora  se  le  ragioni  dell'attore  sono 
manifeste,  il  governo  del  luogo  cui  appartiene  potrà  consentire  che  possa 
citare  il  reo  convenuto  davanti  ai  magistrati  del  paese  ove  dimora  come 
legato;  perchè  in  tal  caso  il  contegno  di  lui  e  quello  del  suo  governo 
non  lasciano  altra  via  per  far  valere  i  diritti  dei  terzi  e  d'altra  parte  essi 
vengono  a  spogliarsi  dell'eminente  loro  carattere,  opponendosi  ingiusta- 
mente a  che  sia  fatta  giustizia  al  reclamante,  per  cui  un  cotal  privilegio 
non  ha  più  ragione  di  essere,  non  dovendo  assolutamente  ridondare  a  ca- 
rico dei  diritti  dei  terzi  (33).  Se  poi  il  legato  rivestisse  anche  la  qualità  di 
commerciante,  allora  per  tutti  quegli  affari  che  egli  avesse  in  questa  sua 
qualità  di  privato  esercente  una  professione,  sarebbe  evidentemente  sotto- 
posto alle  leggi  del  luogo  in  cui  risiede  non  tanto  per  la  persona  che  pei 
beni  mobili  (34)  che  possedesse  in  quella  sua  qualità.  Quindi  questi  pò* 
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trebberò  essere  soggetti  a  sequestro,  e  la  stessa  sua  persona  potreU>e  in 
qualche  raro  caso  esser  sottoposta  all'arresto  per  debiti  (35),  sempre  però 
ebe  tali  estreme  misure  giudiziali  fossero  reclamate  imperiosamente  dalla 
tutela  dei  diritti  dei  terzi,  come  a  ragione  osserva  il  più  volte  citato  pub- 
blicista Portoghese.  Se  non  che  tutto  ciò  dev'essere  compiuto  con  ogni 
riguardo  e  precauzione,  per  non  dar  motivo  di  credere  che  si  siano  vio- 
lati gli  Archivii,  e  che  siasi  usata  violenza  contro  la  persona  del  legato. 
Giova  però  avvertire  che  tutto  ciò  che  ho  detto  rapporto  al  sequestro 
dei  beni  ed  all'arresto  personale  per  debiti,  vale  soltanto  nel  caso  che  il 
ministro  rivesta  anche  la  qualità  di  commerciante,  perocdiè  se  non  ri* 
vestisse  anche  la  delta  qualità,  come  osserva  giustamente  il  Baroli,  non 
si  potrebbero  prendere  misure  giudiziali  contro  la  sua  persona,  non  solo 
perchè  in  via  ordinaria  è  indipendente  dalla  giurisdizione  del  luogo,  ma 
anche  perchè,  per  raggiungere  lo  scopo,  vi  sono  altri  mezzi  più  miti  e 
meno  offensivi  la  dignità  di  un  ministro.  Quanto  poi  alla  questione  se 
possa  trattenersi,  col  rifiutargli  i  passaporti,  un  ministro  che,  terminata 
la  sua  missione,  si  dispone  a  partire  senza  aver  pagato  i  suoi  debiti,  ^ 
d'uopo  dire  francamente  che  le  opinioni  sono  molto  diverse.  Infatti  il  Ba- 
roli ridette  che  non  si  possa  ad  ogni  modo  ricorrere  a  questi  estremi, 
che  in  circostanze  assai  gravi.  11  Sandonà  aggiunge  che  anche  date  queste 
circostanze  per  giustificare  tale  misura  faccia  bisogno  che  non  si  diano 
altri  n>ezzi  abbastanza  facili  e  sicuri  per  obbligarlo  a  soddisfare  i  suoi 
impegni.  L'Heffter  all'inconlro  sostiene  che  sotto  nessun  pretesto  è  lecito 
trattenere  un  agente  diplomatico,  né  le  persone  del  suo  seguito,  né  le 
cose  che  gli  appartengono,  eccettuato  il  solo  caso  di  ritorsione.  Finche 
il  termine  fissato  per  la  sua  partenza  non  è  spirato,  egli  dice,  non  si  può 
esercitare  contro  di  lui  nessun  atto  di  sovranità  o  giurisdizione.  Quindi 
non  si  può  praticare  contro  di  lui  nessun  sequestro  od  arresto,  né  si  può 
presentare  contro  di  lui  nessuna  domanda  in  giustizia  perocché  il  governo 
presso  il  quale  è  accreditato  il  ministro,  non  può,  se  non  in  via  indiretta, 
provvedere  agli  interessi  dei  suoi  sudditi  contro  di  lui  od  il  suo  seguito. 
Il  Casanova  poi  è  di  sentenza  contraria,  affermando  che  i  creditori  pos- 
sono con  ogni  mezzo  legale  indurre  il  ministro  al  pagamento  dei  suoi 
debiti,  fondandosi  sopra  molti  esempii  tratti  dalla  storia.  E  nel  vero  da 
questi  esempii  si  potrebbe  dedurre,  che  il  diritto  positivo  delle  genti  in 
Europa  è  in  alcuni  casi  più  severo  del  razionalCp  che  vuole  maggiormente 
tutelata  e  rispettata  la  indipendenza  e  libertà  del  legato^  se  per  ogni  dove 
fosse  uniforme;  dappoiché  mentre  neHa  storia  diplomatica  troviamo  che 
si  sono  adottate  colali  severe  misure  in  Francia,  in  Austria  ed  in  Russia, 
in  Inghilterra  poi  sono  espressamente  vietate. 

A  questo  punto  credo  opportuno  di  riferire  quanto  trovasi  scritto  nel 
JHzionario  éi  diritto  amministrativo  dei  signori  Vigna  e  Aliberti.  I  debiti, 
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eglino  dicono,  anche  contratti  prima  e  durante  il  corso  della  missione 
non  possono  autorizzare  a  decretare  sequestri  od  esercitare  altri  atli  di 
giurisdizione  contro  la  sua  persona»  E  quantunque  sia  più  dubbia  la  que- 
stione di  sapere  se  si  possa  obbligare  ad  arrestarsi  un  ministro,  il  quale, 
dopo  aver  terminata  la  sua  missione,  si  apprestasse  a  partire  senza  pa- 
gare i  suoi  creditori:  o  se  ahneno  non  gli  si  possano  ritìutare  i  neeessarìl 
passaporti,  osserva  il  Martens,  che  ciò  cptaoto  meno  non  si  pratica  che 
in  casi  sommamente  straordinarii:  che  anzi  molte  Leggi  lo  proibiscono  (2&). 
Il  Pinheiro-Ferreira  però  censura  questa  dottrina.  Alla  maniera  con  etti 
si  esprimono  i  pubblicisti  relativamente  airimrnunità  degli  agenti  diplo- 
nìQtìei,  osserva  Io  stesso  Pinheiro-Ferreira,  si  direbbe  che  essi  riguardaci^ 
i  legisbitori  come  i  padroni  assoluti  dei  diritti  dei  cittadini  in  modo  che 
sia  libero  al  governo  di  annullare  le  giuste  prelese  che  il  creditore  può 
avere  contro  il  diplomatico.  Ed  il  Grozio  nella  celebrata  sua  opera  De  jure 
beili  et  pacis  (lib.  2,  cap.  18,  $  9)  osserva  che  se  un  ministro  estero  ha 
contratto  debiti^  e  non  possiede  beni  immobili  dove  contrasse  i  debiti, 
conviene  invitarlo  a  pagare,  e  se  ricusa  di  farlo,  bisogna  rivolgersi  al  su9 
padrone,  e  quindi  si  può  ricorrere  ai  mezzi  che  si  prendono  contro  i 
debitori  soggetti  ad  altra  gìarisdizione.  Adesso  mi  resta  da  avvertire 
che  se  il  legato  può  essere,  come  si  è  visto  in  alcuni  casi,  convenuto 
nei  tribunali  del  luogo  in  cui  risiede,  può  essere  anche  attore,  e  ciò 
perchè  altrimenti  sarebbe  impossibile  che  gli  potesse  esser  fatta  guistizit 
contro  i  privati  cittadini  del  luogo  in  cui  risiede,  non  potendoli  dir 
storre  dai  loro  giudici  naturali  e  competenti.  Eppoi,  siccome  avverte  giu- 
stamente il  Wattel,  da  ciò  non  ne  può  nascere  nessun  grave  iaconveoiente, 
una  volta  che  egli  ha  facoltà  di  adire  o  no  il  tribunale  e  può  delegare 
mediante  mandato  di  procura  un  terzo,  perchè  lo  rappresenti  io  giudiauo 
e  ne  prenda  le  difese.  Terminerò  questo  argomento  col  notare  cl>e  se  ai 
trattasse  di  affari  non  contenziosi,  egli,  sebbene  non  soggetto  alle  auto- 
rità del  luogo  in  cui  è  accreditato,  potrebbe  valersene  quando  il  rieor* 
rere  ad  esse  sia  dalle  leggi  di  questo  lasciato  alla  piena  libertà  dei  cit* 
tadini,  come  se,  a  rao'  d'esempio,  volesse  fare  autenticare  una  copia  di 
un  documento,  ovvero  depositare  presso  di  loro  un  testamento.  Ha  ae 
l'intervento  di  una  certa  autorità  in  un  determinato  affare,  fosse  obbli- 
gatorio, allora  questa  autorità  medesima  diventa  per  lui  incompetente. 

Dopo  di  aver  parlato  della  giinrisdisione  criminale  e  civile  rapporto  al- 
l'agente diplomatico,  è  mestieri  parlare  adesso  delle  leggi  di  polizia.  Ho 
detto  poc^anzi  che  in  generale  l'agente  diplonìatico  non  è  personalmente 
sottomesso  alle  leggi  del  paese  in  osi  è  accreditato,  bisogna  ora  che  io 
dica  che  per  ^anto  sieno  ampie  le  prerogative  di  eui  è  rivestito,  ciò  nulla 
manco  egU  non  può  assolutamente  diportarsi  come  più  gli  aggrada,  es- 
sendo tenuto  di  astenersi  da  qualsiasi  atto  ohe  possa  in  qualche  modo 
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turbare  Tordine  pubblico:  perocché  ad  onta  cbe  egli  goda  di  una  certa 
indipendenza  e  libertà,  pur  tuttavia  debbe  scrupolosamente  rispettare  le 
leggi  di  polizia  del  paese  in  cui  si  trova,  avendo  queste  leggi  di  mira  la 
tutela  dell'ordine,  della  tranquillità  e  sicurezza  pubblica,  che  tutti  indistin* 
tamente  hanno  interesse  di  mantenere  inalterabile.  Ed  in  vero  è  naturale 
cbe  i  governi  nel  ricevere  grinviati  non  abbiano  inteso  di  compromet- 
tere il  benessere  dello  Stato,  ma  anzi  di  promuoverlo  con  questo  mezzo, 
cosa  che  non  si  potrebbe  conseguire  se  il  ministro  potesse  impunemente 
violare  quelle  leggi.  Laonde  osserva  giustamente  il  Verger  nelle  sue  an- 
notazioni al  Hartens,  che  se  il  legato  va  immune  dalla  giurisdizione  della 
polizia,  ciò  non  induce  che  egli  possa  ofTenderne  i  regolamenti,  che  sono 
obbligati  ad  osservare  indistintamente  non  tanto  i  nazionali  come  gli  stra- 
nieri, conformando  ad  essi  la  loro  condotta,  sia  per  ciò  che  risguarda  le 
pubbliche  feste  o  la  circolazione  delle  carrozze,  sia  in  ciò  che  concerne 
la  illuminazione,  il  transito  sui  ponti,  ecc.  (37\  La  difTerenza  che  passa 
in  questo  Ira  lui  e  i  sudditi  dello  Stato,  presso  cui  risiede  come  mini- 
stro, sta  iti  ciò,  che  egli  qualora  vi  contravvenisse,  la  sua  esenzione  dalla 
giurisdizione  della  polizia  si  limiterebbe  a  questo,  che,  cioè,  contro  di  lui  non 
si  potrebbe  procedere  per  via  di  citazione,  come  si  farebbe  con  gli  altri, 
dovendo  invece  il  governo  presso  cui  risiede  ammonirlo  di  ciò  confiden- 
zialmente, a  meno  che  non  si  trattasse  di  violazioni  di  non  lieve  importanza; 
nel  qual  caso  si  potrebbe  agire  contro  di  lui  più  rigorosamente,  sia  muo- 
vendone lagnanza  al  principe  che  rappresenta,  perchè  lo  richiami  al  do- 
vere, sia  rinviandoglielo  immediatamente. 

A  questo  punto  prima  di  dire  come  le  missioni  possono  terminarsi,  bramo 
dire  alcun  che  sulla  successione  dei  beni  stabili  posseduti  dal  ministro 
nel  luogo  di  sua  residenza,  e  sulla  questione  se  il  ministro  convenuto  di- 
nanzi ai  tribunali  si  possa  far  rappresentare  da  un  procuratore,  e  se  in 
tempo  di  guerra  gli  Stati  sono  obbligati  di  lasciar  godere  di  una  invio- 
labilità intera  i  ministri  delle  potenze  colle  quali  non  sono  in  guerra,  e 
che  s'incontrano  presso  il  nemico,  come  pure  se  si  può  rifiutare  il  pas- 
saggio ai  ministri  delle  nazioni  neutre,  i  quali  volessero  andare  presso  il 
nemico. 

Quanto  alla  successione  dei  beni  stabili  posseduti  dal  ministro  nel  luogo 
di  sua  residenza  è  d'uopo  avvertire,  che  essendo  i  beni  stabili  sempre 
soggetti  alle  leggi  del  paese  nel  quale  si  trovano,  la  successione  in  quelli 
cbe  il  ministro  possedeva  nel  luogo  della  sua  residenza  deve  regolarsi 
secondo  le  leggi  di  questo  stesso  luogo.  Nel  resto  però  la  successione  di 
un  ministro  straniero  dev'esser  considerata  come  aperta  nel  paese  cbe 
lo  ha  inviato:  egli  è  dunque  secondo  le  leggi  di  questo  che  si  deve  giu- 
dicare tanto  il  diritto  di  succedere  ab  intestato,  quanto  la  validità  del 
testamento  che  egli  avesse  fatto,  qualunque  sia  il  sito  dove  egli  lo  ha  de- 
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positato.  EgU  è  dunque  altresì  questo  Stato  che  solo  ha  la  giurisdizione 
sopra  tali  boni,  finché  esso  non  vi  ha  volontariamente  rinunziato.  Questi 
principii  sono  generalmente  riconosciuti  e  seguiti;  ma  è  dubbio  se  essi 
siano  applicabili  alla  successione  di  un  ministro,  il  quale  era  suddito  nato 
0  naturalizzato  delio  Stato  presso  il  quale  risiedeva. 

Relativamente  alla  questione  se  il  ministro  convenuto  dinanzi  ai  tribu- 
nali si  possa  far  rappresentare  da  un  procuratore,  osserverò  col  Pinheiro- 
Ferreira  che  a  ciò  non  havvi  nessuna  difficoltà.  Egli  opina  che  l'immu- 
nità dell'inviato  debba  consistere  nel  modo  di  stare  avanti  ai  giudici  e  in 
quello  che  si  deve  tenere  per  l'eseguimento  della  sentenza  che  lo  con- 
danna: così,  per  esempio^  in  caso  di  atti  esecutivi,  coloro  i  quali  fossero 
incaricati  di  procedere  ai  medesimi,  dopo  aver  fatto  avvertire  rinviato, 
aiDochè  njetta  in  sicuro  l'Archivio  della  sua  missione,  dovranno  in  con- 
formità delle  leggi  usare  maggiori  formalità  che  nei  casi  ordinari!,  affin- 
chè non  possa  rimanere  alcun  dubbio  sulla  scrupolosa  esattezza  colla 
quale  essi  avranno  soddisfatto  ai  riguardi  dovuti  alla  persona  dell'inviato, 
alla  sua  famiglia  e  seguito  ed  a  tutto  ciò  che  in  qualche  modo  può  com- 
promettere la  buona  intelligenza  dei  due  governi  {Précis  dti  droit  des  genSj 
tom.  2/,  not.  35). 

Riguardo  poi  alla  questione  se  in  tempo  di  guerra  gli  Stati  sono  obbli- 
gati di  lasciar  godere  di  una  inviolabilità  intera  i  ministri  delle  potenze 
colie  quali  non  sono  in  guerra  e  che  s'incontrano  presso  il  nemico  ecc. 
giova  avvertire  che  se  sono  a  ciò  obbligati,  non  è  però  contrario  al  di- 
ritto delle  genti  il  fare  arrestare  i  ministri  che  senza  permissione  pas- 
sano sul  territorio  di  uno  Stato,  il  quale  sia  in  guerra  col  loro  governo. 
Inoltre  afferma  il  Wattel,  che  vi  sono  persino  dei  casi,  nei  quali  si  può 
rifiutare  il  passaggio  ai  ministri  delle  nazioni  neutre,  i  quali  volessero  an- 
dare presso  il  nemico,  poiché  non  si  è  obbligati  di  soffrire  che  gli  si  por- 
tino forse  dei  consigli  salutari,  o  che  vadano  a  concertare  con  lui  i  mezzi 
più  acconci  per  assisterlo.  Su  ciò  non  vi  é  dubbio:  per  esempio,  nel  caso 
di  una  dita  assediata,  nessun  diritto  può  autorizzare  il  ministro  di  una 
potenza  neutra,  né  chiunque  altro  ad  entrarvi  malgrado  dell'assediante. 
—  Ma  per  non  offendere  i  sovrani  debbonsi  dare  buone  ragioni  del  ri- 
fiuto che  si  fa  di  lasciar  passare  i  loro  ministri,  e  debbono  contentarsi 
se  pretendono  di  rimaner  neutri.  Si  rifiuta  anche  qualche  volta  il  passaggio 
ai  ministri  sospetti  in  tempi  critici,  quantunque  non  siavi  guerra  dichia- 
rata; ma  questo  passo  sarebbe  sommamente  delicato,  e  se  non  è  giusti- 
flcatOy  con  ragioni  assai  soddisfacenti,  esso  produce  un  malcontento  che 
facilmente  può  degenerare  in  aperta  rottura  {Droit  des  gensj  liv.  4,  SS  ^3 
e  64). 

Darò  fine  alla  trattazione  del  presente  argomento  coiravvertire  che  le 
missioni  possono  terminarsi  :  1.^  colla  estinzione  delle  lettere  credenziali 
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o  dei  piali  poieri;  2?  col  richiamo;  a*  colFaUontanameDio  Tcrionlarìe  # 
forzato;  4."  infioe  colla  morie  del  ministro.  Qualche  volta  la  miBSiooo  è 
soiameote  sospesa,  o  non  prova  che  un  cangiamento  di  grado. 


nr  o  T 


(1)  Fra  i  molti  nitori  che  trattano  più  o  meno  estesamente  del  diritto  di  amba- 
sciata Tedansi  I  seguenti:  Meister»  Bifrfiolhaea  ìwm  gentnm,  toc.  Ugatas;  De  Ùmpteda^ 
LiUeraiur.,  Una,  2,  pag.  331;  ik  Kampli^  |  199;  BOraer,  BaMdbnek  pu- GesandU;  Dai; 
Miti.  Fedenm,  tom.  a,  pa^  S27. 

(9)  TroTo  infatti  riferito  da  diversi  autori  che  gli  agenti  diplomatki,  clia  a  none 
del  proprio  sovrano  trattano  eon  un'altra  nasione  gTinteiessi  del  proprio  paese^  f«- 
nlTano  chiamati  dai  Romani  oratori  o  legati,  mentre  ora  passano  sotto  qaeUo  gen^ 
rico  di  ambasciatori. 

(a)  Da  Flassan,  Hutoire  de  la  diplomata  fnmfaise,  ni  periode^  Ut.  Y,  pag.  32-43,  tom.  YU; 
Pardessus,  CoUerMon  deg  loU  mariUmes,  UUrodmeL 

(4)  Da  Flassan,  op.  cìt.,  introduci. 

(5)  Credo  opportuno  di  dare  a  questo  punto  anche  la  definizione  della  diplomazia. 
La  diplomazia  è  l'arte  di  ordinare,  dirìgere  e  seguire  con  conoscenza  di  causa  te  ne- 
goziazioni politiche. 

(6)  Ecco  come  a  questo  proposito  ai  esprime  II  Tigna  nel  suo  IMzieiiarte  di  diriiCp 
ammiiijslraliio.  Per  poco  che  gH  albri  che  si  trattano  siano  inportanU  e  eompBeali, 
sarebbe  assai  difficile  per  le  nazioni  di  terminarli  coi  mezzo  di  una  semplice  eoni» 
spondenza:  di  qui  sorse  la  necessità  di  conferenze  personali,  di  abboccamenti;  na 
siccome  questa  conferenze  personali,  questi  sbboecameuii  tra  i  capi  degli  Stati  non 
sono  sempre  facili,  cosi  si  pensò  di  rimediaryi  col  mezzo  di  maadatarii  muniti  di  pieni 
poteri  e  d'istruzioni  per  trattare  In  loro  nome  colle  potenze  straniere.  Questa  è  l'orì- 
gine che  gli  autori  di  diritto  pubblico  attrìbuiscono  alle  ambasciate  e  ai  dirilU  es- 
senziali del  plenipotenziari!  degli  Stati.  La  voce  ambasciatore  o  minislro,  soggiunge 
rauiore  citato  si  usa  generalmente  per  designare  colui  11  quale  è  spedito  presso  uno 
Stato  straniero  per  trattanrf  degli  alTari  pubblici. 

(7)  A  questo  punto,  per  non  dilungarmi  di  troppo,  noterò  di  tolo,  che  tara  le  altos 
cose  il  principe,  nei  fsre  la  scelta  dei  suoi  InTlati,  deve  evitare  che  questa  cada  au 
persona  invisa  alla  Corte  presso  cut  si  manda,  poiché  questo  non  solo  è  rìchlesto  dal 
buon  successo  delle  negoziazioni,  che  difficilmente  riescono,  se  chi  ne  è  Incaricata 
non  ò  gradito,  ma  ben  anche  perchè  la  detta  Corte  ha  il  diritto  di  rifiatarlo,  dato  che 
avesse  buone  ragioni  per  determinarsi  a  dò-;  ragioni  che  essa  non  ha  il  dovere  di 
manifestare,  perché  qui  si  tratta  di  una  cosa,  che  fa  parte  di  quella  libertà  giuridiica, 
che  compete  ad  ogni  Stato  sovrano.  Laonde  se  ne  previene  la  medesima,  indicandola 
l'indlvidoo  che  si  amerebbe  d'inviare,  onde  potersi  in  questo  modo  accertare  che  sarà 
gradito.  —  Il  BaroU  discorrendo  della  scelta  di  questi  mtnlstrì,  affine  di  far  conoscere 
di  quanto  momento  essa  sia  pel  bene  dello  Stato,  con  molto  senno  riflette  che  dalla 
loro  condotta  dipende  la  riuscita  o  la  non  riuscita  delle  viste  e  dei  piani  del  piin- 
«Ipe,  ed  é  col  messo  della  loro  saflgesaa  eie  si  oonaerva  1»  tranquillità,  Poaem  a  la 
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dJgaiU  di  una  poteosn»  laddove  I  loro  errori  ìk>«odo  traseinarla  ia  disputa  e  guerre 
1  cui  riSBlUmenti  sono  incaicolabili.  TaUa  le  parti,  prosegae  il  distinto  pubblicista» 
deH'aiiMQiDistrazione  iofterna  aoDo  diretto  dietro  norme  eonosciute,  gli  errori  ordina- 
riameale  ocm  colpiseono  cbe  individui,  e  possono  essere  faciiiuente  riparali.  La  eosa 
è  ben  diversa  eirc^  le  relazioni  estere,  non  si  può  prescrivere,  ma  devesi  domandare; 
una  sola  parola  inconsiderata  può  irritare  tulta  una  nazione;  una  vìAta  erronea,  un 
calcolo  incompleto,  una  falsa  rassomiglianaa,  un  passo  arrisebiato,  una  mera  indiaore- 
zione,  possono  compromettere  e  ia  dignità  dei  supremo  potere,  e  il  flne  sociale,  e 
la  rtputazioaa  deirambasciatore  .  .  .  •  Se  di  (anta  importanza  sono  le  azioni  degli 
agenti  diplomatici  ....  ne  segue,  ebe  la  seetta  dei  sovrano  dovrà  cadere  sopra  un 
nomo  cbe  abbia  molto  sapere,  preXonda  espefienaa,  cbe  sia  animato  da  un  vero  amore 
per  la  virtù,  e  quindi  abbia  un  onesto  oaratiere,  cbe  brilli  per  non  comune  ingegno, 
€he  siasi  mediante  i  suoi  servisii  • ...  e  la  sua  riputazinae  di  lealtà»  eoneiliaia  la 
confidenza  delJ*imperaate,  l*appoggio  del)*opioioae  nfttienale  e  la  stima  dello  atranlero 
(Voi.  Vi,  pag.  i6e). 

O)  Peste],  Comment.  de  Bep.  Botova,  |  356. 

(9)  Pace  di  Osnacrock,  articolo  g,  sul  dirittio  di  iegaaione  dfdlla  nobiltà  immediata 
negli  antichi  Stati  d*Imperoy  sugli  Ospodari  della  Moldavia,  e  deila  Valaecbia  (artif- 
colo  16  della  pace  del  1774  tra  la  Russia  e  la  Porta):  MarLens,  Pr^ts  dn  droit  det 
getu,  liv.  7»  eh.  I.  —  Allorq.uando  però  iii  segnilo  ad  un  sistema  di  confederazione, 
gli  Stati  liberi  si  riuniseono  e  s'impongono  reciprocamente  delle  obbligazioni  quaJunque, 
rinil|iendeiiza  di  eiaseuno  di  essi  non  può  soffrirne.  Ai  nostri  tempi  la  Conlèdera- 
2ioae  Germanica  e  la  ConfederaziAme  Svizzera  offrono  degli  esempii  di  questa  natura. 
Egoai  casa  era  dei  principi,  membri  dei  Corpo  Germanico^  durante  resistenza  delL'lm^ 
pero  d*Alemagna.  Wattel  nel  libro  IV  della  sua  epera  del  diritto  delle  genti  al  |  68, 
dica  :  •  Un'alleanza  io/^guale  a  nemmeao  un  trattato  di  protoalone  non  essendo  in- 
conapalibile  colla  sovranità,  questi  trattati  non  spogliano  per  so  stesai  uno  Stato  del 
4)lriita  di  spedire  e  ricevere  ministri  pubblici,  se  i*alleato  ineguale  o  li  protetta  non 
ba  rinunziato  espressamente  al  diritto  di  a^anlenere  relazioni  e  di  trattare  con  altre 
potenise  ».  Un  esemplo  di  uno  Stato  soggetto  a  protezione  lo  abbiamo  nel  principato 
di  Ucnaco,  rispetto  al  quale  tu  stabilito  coi  trattato  del  SU  novembre  i$i6,  cbe  al 
trofvasse  verso  il  Regno  di  Sardegna,  nelle  stesse  relazioni  cbe  prima  aveva  verso  la 
Francia.  Nei  varii  atti  pubbUci  cbe  si  lacero  Ira  il  Rie  di  Sardegna  e  i  principi  di  Mo- 
naca, si  trov^  bensì  cbe  questi  sarebbero  mantenuti  nella  stessa  libertà  e  sovranità, 
in  cui  si  erano  trovati^  ma  non  si  la  alcun  cenno  del  diritto  d'ambasciata»  E  cogli 
articoli  di  protezioiie  del  7  novembre  ASI?  ai  stabilì  cbe  il  Re  di  Sardegna  farà  sempre 
comprendece  il  principe  di  Monaco  in  tutti  i  trattati  di  pace. 

(iO>  Wattei,  Droit  d$s  ^ent,  liv.  4»  |  6S. 

(Il)  S'intende  per  pieno  potere  generale  quello  11  quale  non  determina  l'oggetto 
par|iicolare  della  DBegoziazlone;  si  chiama  altresì  qualcbe  volta  pieno  potore  generale 
goello  cbe  autorizza  il  ministro  a  trattare  con  tutte  le  Corti  pon  to  4|oalii  vi  ba  luogot; 
questi  si  distingua  col  nome  di  aolui  ad  mnnet  popuio$.  Se  ne  trovano  alcuni  esempli» 
na  raramento.  Era  a  m  dipresso  di  questo  genere  11  pieno  potare  cbe  il  primo  Con- 
sole diede  nel  i  600  ad  Angerau  par  làr  la  pace  con  alcoul  principi  dell'impero.  Marv 
tana,  Haccolta»  Um.  7»  I  472. 

(iS)  Per^  i  miniatri  cbe  erano  aecreditati  presso  la  Conleéerulone  Gensasica  do- 
vevano presentare  le  loro  credenziali  alla  Dieta  di  Francolorte. 
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(13)  Gli  ambasciatori  erano  dalle  leggi  romane  ritenatl  per  inviolabili  (sancU  habeiUur 
legati)  a  grado  che  se  talano  avesse  percosso  nn  ambasciatore  ;  ciò  si  ripataya  contro 
il  diritto  delle  genti;  ed  il  reo  veniva  dato  in  potere  dei  nemici»  dai  quali  era  stato 
Inviato  i*ambasciatore  —  L.  17  ed  ult.  ff.  de  Ugation.,  ì.  1,  fX.  ad  L.  luUam  maje$taty 
Glossa  in  e.  IX  distint,  1,  Bartol.  in  L.  12i,  flT.  ad  L.  Ju/iam  maje^iai..  Gè.  prò  leg,  ManiL 

(14)  Schleusinghius,  de  legator.  invioM.^  |  40  e  41,  Wittemberg,  1743. 

(15)  E  vaglia  il  vero.  L'inviolabilità,  giuridicamente  parlando,  importa  che  la  per- 
sona che  n*ò  rivestita  sia  perfettamente  immune  da  qualsivoglia  lesione,  che  si  rife- 
risca alla  medesima,  tantochò  chiunque  in  qualche  modo  la  offendesse,  commetterebbe 
uno  dei  più  grandi  delitti,  poiché  qui  non  si  tratta  solo  di  lesione  fatta  ad  una  sem- 
plice persona,  che  è  però  sempre  riprovevole,  ma  di  un^offesa  che  si  riferisce  ad  una 
intiera  nazione,  che  è  rappresentata  dal  suo  imperante,  che  non  ne  potrebbe,  con- 
formemeute  lo  esige  il  dovere,  tutelare  gl'interessi  e  proteggere  i  diritti,  quando  egli 
alla  guisa  dei  semplici  cittadini  potesse  temere  Tira  e  lo  sdegno  dei  sudditi,  che  sono 
cosi  facili  a  nascere,  allorché  se  ne  devono  comprimere  le  passioni  e  punirne  i  tra- 
scorsi. Laonde  qualunque  ingiurìa  gli  si  facesse,  colpisce,  almeno  Indirettamente,  rin- 
tero  popolo.  Da  ciò  emerge  adunque  che  se  il  ministro  in  paese  straniero  rappresenta 
il  suo  sovrano,  ed  in  questa  qualità  viene  accettato,  non  gli  si  potrà  riflutare  quella 
Inviolabilità,  che  è  propria  del  mandante  senza  cadere  In  aperta  con  tradizione.  Dacché 
dice  il  Klttber,  un  governo  ha  pubblicamente  riconosciuto  un  ministro  straniero,  nella 
sua  qualità  di  rappresentante  immediato  del  suo  sovrano,  ogni  offesa  portata  ai  di- 
ritti che  sono  annessi  a  questa  qualità,  dev'essere  considerata  quale  offesa  fatta  al 
sovrano  stesso  del  ministro.  —  Né  può  essere  altrimenti,  dappoiché  una  volta  che  il 
legato  nella  protezione  degli  interessi  del  suo  paese  deve  soventi  combattere  pulita- 
mente si,  ma  con  energia  le  ingiuste  pretensioni  del  governo  presso  cui  é  accreditato; 
una  volta  che  deve  eziandio  tutelare  la  dignità  della  propria  Nazione,  sì  facile  a  com- 
promettersi dai  forti  a  danno  del  deboli,  e  opporsi  alle  sopercbierie  così  frequenti  da 
parte  di  quelli  contro  questi:  cose  che  per  la  umana  debolezza  arrecano  quasi  sempre 
malumore  e  risentimento,  egli  senza  la  prerogativa  della  inviolabilità,  che  é  quanto 
dire,  senzaohé  la  sua  persona  In  qualunque  caso  non  fosse  intangibile,  non  avrebbe 
la  necessaria  liberta,  per  compiere  a  dovere  la  sua  missione.  -*  Se  non  fosse  eerto 
della  inviolabilità  di  sua  persona,  chi  ardirebbe,  senza  veruna  difesa,  di  portarsi  in 
paese  straniero  per  richiamare  un  principe  ingiusto  e  violento  al  proprio  dovere,  e 
minacciarla  di  guerra  qualora  non  riuscissero  a  nulla  i  mezzi  morali f  Laonde  è  fa- 
cile concludere  che  senza  la  inviolabilità  dei  ministri  non  si  potrebbero  coltivare  e 
mantenere  le  relazioni  fra  Stato  e  Stato,  né  st  potrebbero  tutelare,  e  promuovere  gl'In- 
teressi dei  popoli.  E  Cicerone  stesso  a  questo  proposito  osservava,  che  :  «  SancU  ììoU 
legati,  et  si  guis  legalum  hostium  puUauet,  eontra  jus  genUum  id  eommiaum  ette  oexi- 
ttimatur  >. 

(16)  Giova  però  notare  che  se  nella  casa  dell'ambasciatore  si  facessero  macchina- 
zioni contro  lo  Stato,  o  l'ambasciatore  stesso  si  facesse  capo  d'una  congiura,  allora, 
come  si  é  veduto  in  rratlca,  il  carattere  di  legato  non  lo  proteggerebbe  dalie  misure 
che  11  governo  credesse  necessarie  per  la  sua  sicurezza  a  danno  deirambaseiatore 
(Daru,  HUtoire  de  Venite,  Ut.  XXXI;  De  Flassan,  Hittoire  de  la  diplom.  frane..  Vii  pé- 
riode.  Ho.  U  pag.  470,  V  piriode,  liv.  Vi,  pag,  S39,  243.  t.  IV;  De  Thon,  Hìttoin  tmìe. 
XVil;  GroUut,  Annal.  Belg.  XIV;  Sèhleutin(^i%t,  de  inviai,  legai.,  Witlemberg»  1743).  — 
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Forse  (è  Fìllnstre  Forti  più  e  più  volte  citato  clie  paria)  si  potrebbe  obiettare  qual- 
cosa in  diritto  contro  cotesti  esempii;  ma  non  dà  cuore  di  condannarli.  È  yero  che 
la  storia  è  larga  distributrice  d'infamia  inverso  gli  ambasciatori  cbe  obliando  ii  ca- 
rattere sacro  di  che  sono  rivestiti,  eccitano  le  fazioni  civili  e  si  fanno  capo  parte.  Ma 
pur  troppo  il  timore  dell'infamia  non  basta  a  contener  gli  uomini  se  non  si  aggiunge 
anche  il  timore  di  qualche  violenza.  Fra  i  brutti  esempli  della  storia  della  rivoluzione 
Ti  è  stato  pur  quello  della  più  svergognata  violazione  del  diritto  delle  genti  per  parte  degli 
ambasciatori  francesi,  cbe  risiedettero  in  Italia  ai  tempi  del  Direttorio;  pure  tanto  è 
l'accecamento  delie  fazioni,  cbe  ha  incontrato  non  pochi  rimproveri  un  nostro  sto> 
rico.  rinsigne  Botta  (Storia  d'Italia  dai  1789  al  1815,  lib.  XIII),  che  ne  ha  trattato. 

(17)  Questa  parola  vale  indipendenza  dalla  civile  e  suprema  autorità  dei  luogo  nel 
quale  risiedono,  per  cui,  sebbene  essi  dimorino  in  paese  straniero,  tuttavia  si  sup- 
pone cbe  si  trovino  sempre  sul  territorio  dello  Stato,  cbe  rappresentano.  E  poiché 
questo  è  indipendente^  e  per  conseguenza  non  riconosce  nessun  potere  sopra  a  sé  che 
lo  possa  giudicare  ed  obbligarlo  a  sottostare  alle  sue  decisioni,  di  qui  gli  autori  de- 
ducono, che  il  legato  debba  godere  della  esterritorialitft,  che  ò  quanto  dire  delia  in- 
dipendenza da  ogni  autorità,  diversa  da  quella  del  proprio  sovrano,  appunto  perchè 
egli  lo  rappresenta  in  faccia  ad  un  altro  principe.  Se  non  che  questa  immunità,  giusta 
il  Martens,  non  può  riferirsi  cbe  allo  scopo  della  missione  affidata  all'agente  diplo- 
matico e  alla  gestione  degli  affari,  che  egli  in  questa  qualità  deve  trattare.  Giova  os- 
servare ancora  che  questa  immunità  si  estende  non  solo  alla  sua  persona  ed  alla  casa 
cbe  abita,  ma  eziandio  alla  sua  famiglia,  al  suo  seguito  ed  ai  beni  mobili  che  pos- 
siede, poichò  anche  di  questi  più  o  meno  egli  ha  bisogno  per  compiere  felicemente  la 
sua  missione. 

(18)  Immunità  significa  esenzione  e  cotesto  vocabolo  trae  la  sua  etimologia  da 
mufius.  —  Come  gli  antichi  Romani  chiamavan  mnnera  gli  impieghi  e  1  pubblici  uf- 
fici!, perchè  davansi  qual  ricompensa  e  onore  a  uomini  meritevoli,  così  venivano 
ctiiamate  immuniià  le  esenzioni  da  essi,  allorquando  sotto  il  basso  impero  eran  dive- 
nali onerosi. 

(19)  Ogni  ministro  che  dal  proprio  principe  riceve  mandato  presso  una  Corte  stra» 
niera,  suole  essere  accompagnato  da  un  certo  numero  di  persone  che  compongono  il 
suo  seguito.  Il  numero  di  queste  persone  varia  secondo  la  classe  a  cui  appartiene  il 
legato,  e  la  quantità  ed  importanza  degli  affari  che  probabilmente  dovrà  trattare.  Le 
persone  che  costituiscono  il  seguito  del  ministro,  possono  dividersi  in  due  categorie, 
la  prima  delle  quali  abbraccia  quelle  che  son  destinate  al  disbrigo  degli  atfari  dtplo- 
matici,  mentre  l'altra  comprende  tanto  le  persone  che  compongono  la  sua  famiglia  che 
quelle  che  sono  addette  particolarmente  al  servizio  di  essa  e  del  ministro,  come  il 
maestro  di  casa,  I  camerieri,  i  servitori,  il  cuoco  ed  il  portiere,  ecc.  Si  noti  ancora 
cbe  fra  le  persone  che  compongono  la  famiglia  del  ministro  si  annoverano  altresì  I 
precettori  de*  suoi  figliuoli.  Finalmente  noterò  col  KiUber  che  nelle  legazioni  non  si 

.costuma  più  il  seguito  militare:  che  se  qualche  rara  volta  se  ne  fa  uso,  esso  si  limita 
a  pochi  svizzeri  o  ussari  che  vigilano  nelle  anticamere  dell'ambasciatore. 

(90)  Quantunque  non  sembri  che  lo  scopo  delle  missioni  esiga  In  un  modo  asso- 
luto che  le  persone  del  seguito  del  ministro  sieno  esenti  da  ogni  giurisdizione  civile 
dello  Stato  presso  il  quale  egli  risiede»  tuttavia,  dice  11  Martens,  vi  potrebbero  essere 
degli  inconvenienti  ad  assoggettarveli,  e  nella  pratica  tatti  i  ministri  fondandosi  prin- 
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cipalmeAte  suiraso,  pretendono  rimmanità  deH»  giarisdizione  cibile  per  tutte  le  per- 
sone addette  alla  loro  roissioiif»  La  maggior  parte  degU  Stati  concedono  qjaeeta  im- 
monitft,  specialmente  ai  rainislri  di  primo  e  di  secondo  ordine,  cbe  anzi  nel  caso  di 
delitti  civili  non  sk  rifiata,  salia  loro  domanda,  Testraélzione  del  colpevole,  arrestato 
per  isbaglio  od  in  una  rissa,  od  In  una  sommos&a.  I  ministri  pretendono  questa  me- 
desima immanità,  a  favoce  delle  persona  del  loro  segaUo,  quanto  alia  giurisdlaione 
criminale.  Ma  essa  è  meno  universalmente  riconosciuta,  principalmente  quanto  ai  de- 
litti commessi  fuori  della  casa  del  ministro  :  di  maniera  cUe  in  mancanza  di  trattati 
si  debbono  consultare  gli  usi,  1  quali  però  in  tale  materia  sono  raramente  decisivi. 

(%ì)  A  questo  punto  non  è  inutile  riflettere  cbe  a  Roma  più  cbe  aitrove  è  stato 
grande  abuso  nelle  fraoebigie  concesse  «1  corpo  diplomatico:  tantocbè  gli  ambaseii- 
tori  di  Francia  e  di  Spagna  ne  facevano  loro  particolare  prò  a  danno  della  sicurezxs 
stessa  dei  cittadini.  Laonde  il  Papa  Innocenzo  Hi  intese  a  por  limile  a  siffatii  abusi, 
ma,  come  osserva  11  più  volte  citato  Fiassan  (flistoire  d$  la  dipUmaUe  frangfiise;  Vfi- 
riode,  liv.  Y,  pag,  04>I07,  t  IV)»  gli  fu  forza  cedere  alla  prepotenza  di  Luigi  XIV; 
quantunque  segreUmente  protestasse  coatro  lo  umiliazioni  cui  fu  ridotto  (Curatori, 
an.  1688.  £iMft  iur  la  ful$$,  femp.  éu  PafM,  la  cui  si  riporta  ii  doc.  della  proL). 

(Si)  De  Fiaesan,  Congre$  4s  Vintu,  U  Hi,  pag.  346.  Coppi,  Ann.  d'Italia,  an.  1815. 

(i3)  Attcbe  li  Forti  avverte  suiraotorità  dolio  SciUeusiogbiiis  cbe  si  concede  agli 
ambasciatori  fraBcbigla  dai  dazii  di  eoosumo  e  dalle  tasse  di  dogana  per  le  cose  cbe 
loro  abbisognano^  os^  per  lo  occorrenze  loco  partieoiari,  non  per^  porcbè  ae  fac- 
ciano oggetto  di  speculazione. 

(Si)  Mi  piace  qui  avvertire  cbe  secondo  il  Decreto  di  S»  M.  Il  Re  di  Spagna,  ema* 
nato  nell'ottobre  1814,  e  secondo  la  nota  circolare  diretta  dal  ministro  d«Ue  finanze 
di  Russia  nel  1817  a  tutti  i  minisUM  esteri  residenti  presso  quella  Corte,  furono  no- 
tevolmente ristrette  le  esenzioni  dai  pagamento  dei  diritti  di  gabella  cbe  gii  si  con- 
cedevano ai  ministri  esteri  per  ia  introduzione  nello  Stato  delle  cose  soggeUe  a  co- 
testi diritti.  Da  ciò  si  vede  cbe  per  la  sola  disposizione  del  governo  cbe  li  riceve  puossl 
negare  ai  ministri  la  esenzione  dal  pagamento  dei  diritti  in  parola. 

(S5)  £  vaglia  il  vero.  L*esterrUorialità  esime  il  ministro  ed  il  suo  seguito  dalle  im- 
posizioni personali  pagate  dai  sudditi;  ma  rimmiuiità  di  dogane,  dazii,  ecc.,  per  gli 
oggetti  cbe  il  ministro  (a  venire  e  cbo  sono  destinati  a  suo  uso^  non  è  fondata  sul 
rigore  delia  logge  natucaie.  Tuttavia  una  oonsueludlno  antjcbis&iraa  (Esempio  del  1381 
in  Ingbilterra,  Rymer,  toou  7,  pag.  361)  concedeva  quest'immunità  ai  ministri  stra^ 
nieri,  ed  aiicbe  allorquando  quella  é'indennizzare  i  ministri,  sia  in  tutto,  sia  in  pitfte^ 
scomparve  dopo  rintroduziooa  delle  missioni  permanenti  {Mùser  non  4em  apfioinlétiMl 
oder  G4haU  ein$i  GenruUM;  EMna-Schrifims  tom,  1,  pag,  18S)  (a),  loro  si  eooservò 
rimmunltà  delle  dogane  e  daaii:  e  probabilmente  essi  ne  godrebbero  ancora  general- 
mente  ove  ne  avessero  meno  abusato,  o  avessero  tollerato  meno  gli  abusi  (JComt  ms 
der  ToU  und  AcciufreghiU  dir  Gnandùt^  HUiM-SdurifUn^  tom.  7,  pag.  1>:  di  modo  ciM 
nella  pratica  bisogna  attenersi  alle  disposizioni  die  fossero  state  emanate  dalle  riapri*, 
tive  potenze  a  questo  riguardo* 


(a)  Attualmente  Tuso  d*lndennlzzare  i  ministri,  sia  In  denaro,  sia  in  viveri,  non 
esiste  tra  le  potenze  d'Europa.  Esso  si  conserva  ancora  per  le-  missioni  straordio^® 
colla  Porta  e  gli  Stati  Barberesobl. 
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(H)  in  alcune  Corti  si  esercita  attuahoetite  il  diritto  d'Interdire  ai  ministri  stranieri 
rnnportaziane  delle  merci  elie  dalle  leggi  sono  dichiarate  di  contrabbando.  —  Sotto 
qoesto  aspetto  11  ministro  deve  soffrire  ebe  gli  oggetti  spediti  al  sao  indiriezo  sieno 
visitati  alle  dogane:  ma  non  è  obbligato  dt  soffrire  qoesta  yisita  nel  sao  palazzo  (a) 
(Voser  Tersncb,  tom.  %,  pag.  303).  Tattarfa  per  maggior  comodità,  ed  alOncbè  le  casse 
non  sieno  aperte  alla  dogana  col  pericolo  cbe  sieno  deteriorati  gli  oggetti  nelle  me- 
desime contenati,  t  ministri  preferiscono  qaalcbe  volta  cbe  I  doganieri  assistano  nel 
loro  palazzo  all'apertura  di  queste  casse. 

(17)  Wattei,  Droii  des  gens,  liv.  4,  cap.  8,  |  114. 

(ìB)  Anche  11  Vigna  osserva  nel  sao  Dizionario  di  iiriUo  amministriUivo,  che  il  mi- 
nistro non  paò  ordinariamente  chiedere  veruna  esenzione  dai  pedaggi  che  sono  una 
coDtrilmilone  proporzionata  alle  spese  degli  s(al>illmenti  pubblici  di  cui  profitta,  come 
sarebbero  1  ponti,  le  strade,  i  segnali,  fanali,  *ecc.,  del  governo. 

(J9)  A  questo  proposito  il  Moser  Yersach  (tom.  4,  pag.  145)  avverte  che  i  ministri 
Don  godono  di  nessuna  franchigia  pel  porto  delle  lettere,  cbe  anci  sono  soggetti  al 
pagamento  dei  relativi  diritti  anche  nei  paesi  dove,  come  In  Inghilterra,  questi  diritti 
hanno  la  natura  di  un'imposta  formale. 

(30)  Tutto  ciò  cbe  ho  detto  fin  qui  rapporto  alla  esenzione  del  legato  dalla  ginrisdi- 
zlooe  criminale  ò  pienamente  conforme  alle  disposizioni  del  diritto  positivo  delle  genti 
in  Europa. 

(31)  Da  parecchi  governi  sono  state  fatte  particolari  dtehiaraztoni  per  avvertire  i 
loro  sudditi  che  i  ministri  esteri  non  sarebbero  stati  sottoposti  a  veruna  giurisdi- 
zione dello  Stato,  neppure  per  le  semplici  azioni  civili  cbe  venissero  contro  di  loro 
intentate  (ordine  di  S.  M.  11  Re  di  Prussia  del  giugno  I7S4;  ordine  degli  Stati  gene- 
rail  delle  Provincie  miste  del  %  settembre  1679).  —  Secondo  poi  un  promemoria  del 
ministro  degli  affari  esteri  di  Francia  comunicato  d'ordine  del  Re  nel  1773  a  tutte  le 
Corti  d'Europa  (Girard  de  Rayneval,  In$titutions  du  droit  de  la  nature  et  des  gens,  liv.  2, 
art  ii)  non  si  ammise  privilegio  d'immunità  a  favore  di  un  ministro  pubblico  cbe  figu- 
rasse in  un  contratto.  E  il  trrbar»ale  sapremo  della  provincia  d'Olanda  mentre  nel  1844, 
pronunziò  cbe  esso  era  competente  a  conoscere  delle  azioni  intentate  contro  i  mini- 
stri esteri,  in  tutto  ciò  non  rifletteva  l'esercizio  delle  loro  funsioni,  e  che  tale  era 
anche  l'uso  della  maggior  parte  delle  Nazioni  d'Europa. (Bynkershoeck,  De  jud, compet. 
^0/.,  cap.  7,  S  S),  in  altri  casi  speciali,  al  dire  delio  stesso  autore, quel  tribunale  de- 
cise secondo  la  massima  contraria. 

(32)  Presso  1  Romani  si  distinguevano  la  una  persona  rivestita  di  qualche  pubblica 
dignità  le  azioni  che  essa  operava  come  magistrato,  da  quelle  cbe  faceva  come  privato. 

(33)  Ecco  a  questo  proposito  come  si  esprime  Girard  de  Rayneval  nelle  sue  Istitu- 
zioni del  diritto  della  natura  e  delle  genti  (lib.  9,  cap.  14,  |  6).  Un  ambasciatore,  il 
qoale  ha  r imprudenza  di  assumere  degli  impegni  personali,  rinuncia,  almeno  tacita- 
la) L'immunità  della  giurisdizione  che  si  concede  al  ministro,  dice  il  Klult  (Bist  fed* 

lom.  3,  pag.  541;  V.  anche  li  Moser,  Versucb,  tom.  6,  pag.  307),  si  estende  altresì  al 
sQo  palazzo.  In  quanto  però  si  (ratta  di  esimerlo  dalle  perquisizioni  degli  agenti  or- 
dinarii  della  polizia  e  dei  preposti  delle  dogane.  Anche  le  carrozze  dei  ministri  sono 
«senti  nella  maggior  parte  delle  Corti  dalle  visite  ordinarie  dei  commessi  delle  dogane. 
Non  possono  però  servire  a  sottrarre  i  colpevoli  alla  giurisdizione  del  paese  ed  a  fa- 
vorire la  loro  evasione  (Wattel,  DroU  dM  gens,  tom.  3,  liv.  S,  cap.  9,  \  110). 
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mente,  ad  ogni  immunità  a]i*ombra  della  qaale  egli  potrebbe  eluderli,  e  si  espone 
scientemente  a  tutte  le  azioni  giudiziarie  che  sono  indispensabili  per  obbligarlo  a  farvi 
onore;  imperocché  alla  Une  un  sovrano  non  può  soffrire  che  le  immunità  che  egli 
concede  divengano  pregiudicevoli  ai  suoi  sudditi,  e  un  agente  politico  il  quale,  man- 
cando egli  stesso  colla  sua  mala  fede  alla  condizione  sotto  la  quale  è  ammesso,  av- 
vilisce il  suo  carattere,  non  potrebbe  pretendere  che  gli  altri  lo  rispettino.  Egli  è  per 
una  conseguenza  necessaria  di  queste  massime  che,  se  costui  si  ùl  lecito  di  contrarre 
dei  debiti,  può  essere  costretto  a  soddisfarli. 

(3i)  Si  noti  che  trattandosi  di  beni  immobili  di  proprietà  dell'agente  diplomatico, 
siccome  questi  fanno  parte  Integrante  del  territorio  dove  sono  situati,  e  sono  imme- 
diatamente soggetti  alle  leggi  di  questo,  così,  qualunque  fosse  la  lite  che  versasse  sa 
di  essi,  egli  nella  stessa  guisa  che  dovrebbe,  per  ottenere  giustizia  contro  i  cittadini 
dello  Stato  in  cui  i  medesimi  si  trovanp,  intentare  razione  del  magistrato  locale,  dod 
si  potrebbe  ricusare  di  comparire  dinanzi  al  medesimo  come  convenuto;  perché  se 
nel  primo  caso  non  potrebbe  fare  diversamente,  non  potendo  distogliere  quei  citta- 
dini dai  loro  giudici  naturali,  nel  secondo  non  potrebbe  sottrarsi  alla  giurisdizione  dello 
Stato  in  cui  i  beni  immobili  sono  posti,  perchè  la  proprietà  fondiaria  è  regolata  dalle 
leggi  del  paese  in  cui  si  trova. 

(35)  Non  occorre  osservare  che  se  il  legato  è  suddito  della  potenza  presso  cui  è 
accreditato,  egli  senza  verun  dubbio  è  come  tale  soggetto  alla  giurisdizione  civile  di 
quella,  sempre  però  soltanto  relativamente  a  ciò  che  non  si  riferisce  al  suo  mini- 
stero; a  meno  che  non  ne  abbia  rinunziato  la  cittadinanza,  e  questa  rinunzia  non  sia 
stata  accettata.  Se  non  che  qualora  su  ciò  nasca  dubbio,  il  sovrano  che  lo  ha  accet- 
tato quale  ministro  di  un'altra  potenza,  si  ritiene  che  abbia  tacitamente,  finché  con- 
tinua in  detta  carica,  rinunziato  ai  diritti  che  poteva  avere  su  lui  come  suddito,  im- 
portando il  suo  ufficio  piena  indipendenza  dal  governo  presso  il  quale  risiede:  indi- 
pendenza che  da  questo  viene  implicitamente  riconosciuta  una  volta  che  l'ha  accet- 
tato come  ministro  di  un'altra  potenza.  Se  poi  egli  si  fosse  volontariamente  sotto- 
messo alia  giurisdizione  civile  del  paese  ove  risiede,  allora  sarebbe  tenuto  a  rispet- 
tarla quando  fosse  citato  davanti  ai  magistrati  di  quello.  Giova  però  avvertire  cbe 
trattandosi  qui  di  cosa,  che  essenzialmente  interessa  il  governo  che  io  ha  inviato, 
cosi  è  mestieri  cbe  questi,  perchè  tale  sottomissione  sia  valida,  abbia  acconsentito, 
non  essendo  il  legato  cbe  un  procuratore,  un  mandatario  del  governo  che  lo  accre- 
dita presso  un  altro,  e  quindi  sottoposto  immediatamente  ad  esso,  come  suo  mandante, 
a  meno  che  non  abbia  con  espressa  dichiarazione  in  contrario  voluto  riserbare  intatta 
nel  suo  mandatario  una  si  importante  ed  eminente  prerogativa,  che  tanto  contribuisca 
ad  accrescere  il  suo  decoro,  la  sua  libertà  ed  indipendenza. 

(36)  Nell'opera  intitolata:  Causes  eélèbres  du  droU  des  gens,  tom.  2,  pag.  liO,  si  ri- 
ferisce il  rifiuto  del  ministero  francese  di  dare  il  passaporto  al  Barone  di  Wrcch  mi- 
nistro di  Àssia-Gassel  a  Parigi,  per  non  aver  soddisfatti  i  suoi  creditori. 

(37)  É  appunto  a  questo  fine  che  è  invalso  l'oso,  come  osserva  lo  Schmalz,  di  co- 
municare ai  ministri  stranieri  copia  dei  regolamenti  di  polizia  locale,  e  delle  norme 
da  seguirsi  in  ordine  alla  condotta  da  tenersi  nei  luoghi  frequentati  e  nelle  pubbliche 
vie,  pregandoli  di  volerli  rispettare  e  di  adoperarsi  affinchè  le  persone  del  loro  seguito 
vogliano  anch'esse  conformarvi  le  loro  azioni. 


Degli  Agenti  consolari, 


Antica  è  l'origine  dei  consolati,  e  gli  autori  che  intrapresero  ad  inve- 
stigarla la  fecero  rimontare  all'anno  1244  avanti  Fera  volgare.  I  consolati 
però  tali  presso  a  poco  come  sono  oggidì  stabiliti  non  datano  che  dal 
medio  evo,  ed  è  nei  paesi  di  Levante  e  di  Barberia  che  ebbero  la  loro 
prima  stanza  (1).  Troppo  lungo  sarebbe  tesserne  la  storia;  per  cui  mi  re- 
stringerò a  dire  che  non  ultimi  furono  i  Reali  di  Savoja  ad  ottennero  in 
Levante  dei  privilegi  pei  loro  consoli  e  pei  loro  sudditi,  e  che  verso  la 
metà  del  XIII  secolo  ebbe  luogo  una  convenzione  tra  essi  e  la  città  di 
Marsiglia  pel  mutuo  stabilimento  di  colali  magistrati. 

Il  Masse  nel  suo  trattato  di  diritto  commerciale  (tom.  I,  pag.  349),  di- 
scorrendo di  loro  dice,  che  essi  sono  agenti  o  delegati  che  il  sovrano  di 
una  nazione  tiene  in  paese  straniero,  e  specialmente  nei  porti  e  nelle  piazze 
di  commercio  per  sorvegliare  alla  conservazione  dei  diritti  e  privilegi  appar- 
tenenti ai  propri  sudditi,  e  per  esercitare  a  loro  riguardo  certe  funzioni 
amministrative  e  giudiziarie. 

Trovo  poi  scritto  nel  dizionario  di  diritto  amministrativo  dei  signori 
Vigna  e  Aliberti,  che  i  consolati  all'estero  sono  quella  magistratura,  che 
è  stabilita  dalle  nazioni  più  o  meno  commercianti  presso  altre  nazioni, 
per  proteggere  i  sudditi  ivi  dimoranti,  o  di  passaggio,  non  che  la  marina  mer- 
cantile, e  per  attivare  in  ogni  migliormodo  il  commercio  e  la  navigazione. 

Premesso  ciò,  dirò  ora  che  quantunque  non  manchino  pubblicisti  che  pon- 
gano gli  agenti  consolari  nella  categoria  dei  legati,  pure  essi  ne  differi- 
scono essenzialmente:  perocché  tali  agenti  più  particolarmente  sono  de- 
stinati a  proteggere  gl'inteiiessi  speciali  e  commerciali  dei  loro  connazio- 
nali; mentre  gli  ambasciatori  si  occupano  sopratutto  di  affari  politici  e 
d'interessi  pubblici,  ed  avendo,  come  resulta  dallo  loro  lettere  credenziali, 
uzL  vero  e  proprio  carattere  rappresentativo,  relativamente  al  sovrano  che 
rinvia;  laddove  un  tal  carattere  non  apparisce  almeno  così  pieno  dalle  pa- 
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tenti  di  cui  sono  muniti  gli  agenti  consolari  II  Masse  infatti  nell'opera 
citata  (pag-  357,  toro.  I),  dice,  che  eglino  non  sono  mandati  per  rappre- 
sentare il  sovrano  e  la  nazione  che  li  nomina,  ma  solamente  per  proleg- 
gere il  commercio,  e  giudicare  i  commercianti  :  per  cui  non  havvi  ragione 
per  accordar  loro  il  privilegio  della  esterritorialità,  che  si  fonda,  relati- 
vamente ai  ministri  pubblici,  precisamente  nel  loro  carattere  di  rappre- 
sentanti della  nazione  e  del  sovrano.  É  appunto  perchè  mancano  di  un 
vero  e  pieno  carattere  rappresentativo,  che  non  si  accorda  loro  una  piena 
inviolabili!  à,  come  si  fa  verso  i  legati.  Essi,  secondo  il  citato  autore,  sono 
inviolabili,  polìticamente  parlando,  nel  senso  che  il  governo  presso  il  quale 
risiedono  non  può  mai  trattarli  come  nemici,  mancare  ai  riguardi  dovuti 
al  loro  carattere  ed  arrestarli  per  motivi  politici. 

Varie  specie  vi  sono  di  tali  agenti,  dandosi  consoli  particolari,  vice- 
consoli e  consoli  generali,  dei  quali  ultimi  le  funzioni  abbracciano  molte 
piazze  di  commercio,  e  sono  incaricati  d'invigilare  i  consoli;  mentre  spesse 
volte  i  vice-consoli  hanno  per  ufficio  di  assistere  i  consoli  generali  nel 
disimpegno  delle  loro  funzioni.  Questi  vari  agenti  di  commercio  godono 
in  generale  dei  medesimi  diritti  ed  esercitano  presso  a  poco  le  niedesime 
funzioni.  Ho  detto  poc'anzi  che  essi  sono  inviolabili,  politicamente  par- 
lando, nel  senso  che  il  governo  presso  11  quale  risiedono  non  può  mai 
trattarli  come  nemici;  mancare  ai  riguardi  dovuti  al  loro  carattere,  od 
arrestarli  per  motivi  politici:  aggiungerò  ora  che  prescindendo  da  ciò 
sono  sottoposti  in  tutti  gli  altri  casi  alle  regole  del  diritto  comune,  par- 
che la  loro  qualità  di  console  non  sia  in  causa:  di  guisa  che  sono  pri- 
vali di  buona  parte  di  quei  privilegi  di  cui  godono  gli  agenti  diplomatici. 
Laonde  il  Foelix  parlando  di  loro,  dopo  di  aver  notato  che  rapporto  agli 
affari  che  hanno  quali  privati,  eglino  sono  sottoposti  alla  giurisdizione  dei 
tribunali  ordinari  del  luogo  ove  risiedono,  potendosi  contro  di  loro  usare 
tutti  quei  mezzi  di  esecuzione  che  si  praticano  in  certe  circostanze  con- 
tro gli  stranieri,  che  si  trovano  nello  Stato,  soggiunge  che,  sebbene  al  * 
pari  dei  legati  ricevano  direttamente  dal  principe  il  loro  mandato,  pure 
questi  due  mandati  non  hanno  il  medesimo  carattere,  essendo  non  solo 
differente  l'obietto  intorno  cui  si  aggirano,  ma  diverso  altresì  il  modo 
con  cui  devono  rappresentare  il  mandante.  Dalla  quale  differenza  resuHa 
appunto  la  diversità  della  loro  posizione.  11  console,  dic'eglì,  non  rappre- 
senta il  suo  sovrano,  essendo  semplicemente  un  agente  del  suo  governo 
incaricato  di  proteggere  gì*  interessi  commerciali  dei  suoi  concittadini  nel 
paese  ove  è  stabilito.  La  sua  nomina  inoltre  non  s'indirizza  direttamente 
al  sovrano  straniero,  come  quella  del  ministro:  i  poteri  che  gli  conferi- 
sce il  suo  principe  sono  sottomessi  M*exequatur  del  governo  nel  terri- 
torio del  quale,  eserciterà  le  sue  funzioni,  che  è  quanto  dire,  che  prima 
di  entrare  nell'esercizio  di  queste,  egli  deve  essere  accettato  nelle  foitne 
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consuete  dal  goveino  dello  Stato  ptes9o  cui  ò  mandato»  non  conùndando 
la  sua  qualità  di  console,  che  il  giorno  nel  quale  ottenne  questo  exequoi» 
tur  (ììh.  Uy  pag.  210)  (2). 

Per  completare  la  trattasiona  di  questa  materia,  credo  opportuno  aggiun- 
gere il  seguente  avviso  pubblicato  dalla  Direzione  generale  delle  poste  nel 
settembre  del  1876,  circa  il  riordinamento  del  servizio  dei  vaglia  censo* 
lari  in  Italia. 

Si  rende  noto  che  a  datare  dal  primo  ottobre  pro88in)o,  avrà  esecuzione 
il  nuovo  ordinamento  del  servizio  dei  vaglia  consolari,  sancito  col  Regip 
Decreto  del  10  febbraio  1876,  N.  2958  (Serie  2.*). 
Le  norme  principali  che  regoleranno  il  servizio  medesimo  sonole  seguenti: 
1.^  I  vaglia  saranno  emessi  dalla  Direzione  generate  dellO'  poste,  ali- 
l'ordine  dei  consoU,  i  quali  li  gireranno  a  fevore  delle  persone  cui  del>- 
bone  essere  pagati,  assegnando  TuiBcio  di  destinazione.  Gli  a^equirenti  ot- 
terramio  oltre  il  vaglia,  anche  una  ricevuta  da  coo^QrvaiVsi  per  produrla 
nel  caio  che  il  vaglia  vada  smarrita 

Z^  Non  saranno  riconosciute  altre  girata  oUre>  quelle  fatte  dai  consoli. 

3.*  I  vaglia  saranno  di  tagli  flss^  cioè  da  1,  2»  g,  10, 20^  50, 100,,  200, 

500  lire.  Mediante  più  vaglia  potrà  essere  spedita  qualunque  sooxm^  d^ 

una  lira  in  su:  è  però  vietato  ai  eonsoli  di  ahenafo,  a  ricbiesta  di  una 

slessa  persona,  vaglia  di  oltre  BOO  lire  in  ogai  periodo  quiEMlipin^aJe^ 

4.^  La  tassa  per  l'alienazione  dei  vaglia  sarà  regplaia  come  segue: 

a)  Centesimi  20  ogni  10  lire  o  frazioni  di  10  )ire  pei  vaglia  alion^U 
dai  consoli  d'Europa  e  di  tutti  gli  scali  del  mar  Mediterraneio  e  del  mar  Nero; 

b)  Genlesimi  30  ogni  10  lire  o  frazione  di  10  Ure  pei  vaglia  aUe- 
nati  dai  consoli  di  altre  località. 

5.'  Per  Talienazione  dei  vaglia  i  consoU  potraniiQ  aeceUa/iro  naonct^ 
locale,  ragguagliandola  alla  moneta  metallica  italiana,  giusta  Ia  tariSa  ^ 
essi  stabilita.  Tanto  sui  vaglia,  quanto  aulle  ricevute,  Qho  i  ^nsoli  ogn- 
tegneranno  agli  acquirenti  dei  vaglia^  dovrà  essere  iindieaiU^  rimpqrko  d^ 
positato  in  moneta  locale  e  quello  corrispondente  in  mQuela  itatiana. 

6.^  I  vaglia  saranno  pagati  negli  uffizi  di  destinazione,  previo  avviso 
detta  Dtfeeione  delle  poste.  Quesfultima  potrà  eambianp^  la  destinazione 
a  richiesta  degli  interessati.  Il  pagamento  sarà  fatto  in  moneta  m<etaHicj^ 

7/  La  Direzione  generale  dolle  poste  potrà  dupliiOare  a  iti(^tùesta  dei 
destinatari,  i  vaglia  che  siano  dichiarati  smairrilì* 

8.^  1  vaglia  non  presentati  al  pagamento  entro  sol  mei»  4(|l  gjiovno 
della  loro  alienazione,  non  potranno  più  essere  pagati,  ae  nofi  priviti  MVIr 
novaaoiid  per  opera  detta  Direzione  ge|ìóra)e  da}ld  peeto< 

9.^  L' importo  dei  vaglia  non  pagati  entro  cinque  anoì^  i^a)  giorno  à^ 
Pafienazione,  sarà  devoluto  all^erario  di^lo  Stato. 
Firenze,  28  settembre  ISTd. 

QUEST.  INTERIf.  13 
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E  giacché  ho  parlato  dei  vaglia  consolari,  dirò  ancora  qualche  cosa 
della  nuova  iarifla  postale  per  l'estero. 

Comincerò  pertanto  col  dire  che  la  convenzione  che  costituisce  rUnione 
Postale  Universale,  firmata  a  Parigi  il  1/  giugno  1878,  e  recentemente 
approvata  dal  Parlamento,  ha  introdotto  nuove  disposizioni  riguardo  alle 
tarifTe  per  le  corrisponden/e  all'estero  le  quali  andarono  in  vigore  col 
1/  del  corrente  aprile.  Per  norma  dei  miei  lettori,  e  in  ispecial  modo  del 
ceto  commerciale,  credo  conveniente  oQirire  un  sunto  di  quelle  nuove 
disposizioni 

La  Convenzione  fu  sottoscritta  dai  rappresentanti  di  tutti  i  paesi  d' Eu- 
ropa e  da  quelli  della  Repubblica  Argentina,  del  Brasile,  delle  Colonie 
danesi,  francesi,  neerlandcsi,  portoghesi  e  spagnuole,  dell'Egitto,  del  Giap- 
pone,  delP  India,  del  Canada  e  dì  parecchie  Colonie  britanniche  del  Mes- 
sico,  del  Perù,  della  Persia,  del  Salvador,  degli  Stati  Uniti  dell'America 
settentrionale,  della  Repubblica  di  Honduras  e  di  quella  di  Lit>eria. 
Le  tasse  stabilite  per  le  corrispondenze  dell' Unione  sono  le  seguenti: 
Lettere:  25  centesimi  per  porto  di  15  grammL 
Cartoline  semplici:  10  centesimi  per  ciascuna;  con  risposta  pagata: 
centesimi  15. 

Carte  manoscritte:  25  cent,  fino  a  250  grammi,  e  5  centesimi  per 
ogni  porto  successivo  di  50  gr.  o  frazioni  di  50  gr. 

Campioni:  10  cent,  fino  a  100  gr.  e  5  centesimi  per  ciascun  porto  suc- 
cessivo di  50  gr.  0  frazione  di  50  gr. 
Stampe:  5  cent,  per  ogni  porto  di  50  gr.  o  frazione  di  50  grammi. 
Queste  tasse  saranno  però  applicate  soltanto  pei  paesi  d'Europa,  per 
la  Russia  e  la  Turchìa  Asiatica,  per  l'Egitto,  per  la  Persia  (via  di  Trebi- 
sonda),  per  gli  Stati  Uniti  dell'America  settentrionale,  pel  Canada  e  per 
Terranno  va. 

n  trasporto  delle  corrispondenze  dirette  negli  altri  paesi  e  nella  Persia 
(via  dei  Mar  Rosso)  importando  delle  spese  di  transito  marittimo  assai 
più  rilevanti  dovranno  essere  aggiunte  alle  tassse  suddette,  le  soprattasse 
seguenti: 

Lettere:  15  cent,  per  ogni  porto,  tassa  complessiva  40  centesimi  per 
ogni  porto. 

'    Cartoline:  5  cent,  per  ciascuna,  totale  per  quelle  semplici,  15  cenL  per 
quelle  con  risposta:  20  centesimi. 

Carte  manoscritte  e  Campioni:  5  centesimi  per  ogni  porto»  tassa  com- 
plessiva 10  centesimi. 

Stampe:  5  centesimi  per  ogni  porto  di  50  grammi,  tassa  complessiva 
lo  cent,  per  porto. 

Le  lettere  non  franche  son  soggette  al  doppio  della  tassa  di  francatura; 
tutti  gli  altri  oggetti  di  corrispondenza  non  affrancati  non  hanpo  corsa 
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.1^ 

Le  corrispondenze  di  ogni  specie  affrancate  insufflcientemente  sono 
passibili  a  carico  dei  destinatarii  di  una  tassa  doppia  dell'ammontare  del- 
l'insufficienza. 

Il  peso  massimo  dei  campioni  è  mantenuto  a  250  grammi,  ma  è  stato 
stabilito  però  che  la  loro  dimensione  non  debba  eccedere  20  centimetri 
di  lunghezza,  10  di  larghezza  e  5  di  profondità. 

Per  le  stampe  e  le  carte  d'affari  il  peso  massimo  è  stato  portato  da 
1  a  2  chilogrammi. 

Il  diritto  di  raccomandazione  è  stabilito  a  25  centesimi  pei  paesi  com- 
presi nel  primo  gruppo  della  tariffa  ed  a  50  centesimi  per  quelli  del  se- 
condo gruppo. 

Le  condizioni  di  forma  per  l'accettazione  degli  oggetti  raccomandati 
sono  quelle  stesse  in  vigore  per  l'interno  del  regno. 

11  diritto  a  riscuotersi  per  la  ricevuta  di  ritorno  è  fissato  uniforme- 
mente a  25  centesimi. 


IV    O    T    E 


(i)  Senofonte  nel  libro  Dei  redditi  esprime  il  desiderio  che  fossero  accordate  ricom- 
pense a  qaei  prefetti  di  commercio  che  dessero  più  spedito  corso  al  processi  avanti 
il  fòro  loro  vertenti,  dal  che  Montesquieu  ne  deduce  che  quel  dotto  scrittore  già  pre- 
sentiva il  bisogno  della  moderna  giurisdizione  consolare.  Soggiunge  lo  stesso  Autore 
dello  spirito  delle  leggi,  che  gli  affari  commerciali  non  comportano  formalità:  imper- 
ciocché costituiscono  essi  azioni  che  ogni  giorno  riproduce,  susseguite  pure  ogni  giorno 
da  altre  azioni  della  stessa  natura:  moUvo  per  cui  è  necessità  che  le  relative  contro- 
versie possan  esser  decise  in  giornata,  invece  che  i  matrimonii,  le  donazioni,  1  testa- 
menti, la  maggiorità  ed  altre  taU  azioni  che  hanno  influenza  sun*avvenire,  non  ri- 
producendosi gran  fatto  che  una  volta  nella  vita,  ammettono  senza  inconvenienti  mag- 
giori dilazioni.  —  Dice  Platone  che  là  dove  non  havvi  commercio  marittimo  le  leggi 
possono  essere  ridotte  alla  metà  dell* ingente  lor  mole,  invece  che  il  commercio,  in- 
troducendo nello  stesso  paese  popoli  diversi,  molteplici  convenzioni,  varie  specie  di 
beni  e  moltiformi  maniere  di  acquistarli,  si  richiede  minor  copia  di  leggi  e  maggior 
numero  di  giudici:  causa  efiBiciente  per  Tappunto  delio  stabilimento  dei  consolati  (a). 
Nel  secolo  XI  venivano  così  chiamati  in  Italia,  dietro  quanto  ne  accenna  lo  Ulustre 


(a)  La  voce  console  procede  dalla  latina  comuto,  eomtUendo,  ed  indica  TafBzio  pria- 
ciptie  degli  ufficiali  sudditi,  le  cui  funzioni  sono  ad  un  tempo  ammlnislraUve,  già- 
dizlali  e  poliUche. 
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Cibràrio,  i  maglsIreU  surrogati  al  conti  nello  stabile  ordinamento  del  eomimi.  Da  ptìa- 
dplo  erano  in  pace  giudici  ed  amministratori»  e  ooadottierl  in  guerra;  ma  poi  furono 
divisi  gli  ufflcii,  ed  ai  consoli  di  giustizia  o  de*  placiti  fu  commessa  l'autorità  giudi* 
ziale,  mentre  i  consoli  del  comune  attenàevaiio  a  governare  col  voto  del  consiglio  se- 
greto ossia  della  credenza  privata  nei  piccoli  affari,  del  consiglio  generale  di  tutto  il 
popolo  nei  grandi.  Oggi  però,  come  ho  altrove  avvertito,  salve  pocbe  eccezioni,  i  con- 
soli  sono  ttlfiziali  residenti  nei  vasti  empori!  di  commercio  e  segnatamente  nei  porti 
di  mare,  incaricati  dai  rispettivi  sovrani  di  vegliare  alla  conservazione  dei  diritti  e  dei 
privilegi  della  propria  nazione  e  di  risolvere  le  controversie  che  potessero  insorgere 
fra  i  commercianti  stazionati  airestero,  loro  connazionali. 

(2)  Per  le  disposizioni  che  regolano  appo  noi  la  materia  consolare  vedasi  11  regio 
decreto  28  gennaio  1865  con  cui  ò  promulgata  e  resa  esecutoria  in  tutte  le  provlneie 
del  regno,  con  alcune  modi&caaionl,  la  legge  eonsolare  del  15  agosto  1858,  colle  an- 
nesse tabelle  e  tariffa. 


HJiKfl.H.ili.lll    \,  M 


Sei  rìrogialì  e  del  preteso  diritto 


Aeodde  di  sortente  the  cittadini  di  uno  Stato  radano  ad  invocare  asilo 
e  proiezione  presso  un  altro  Stalo.  A  questo  prcipofiUo  giova  avvertire  anat- 
tutto  cbe  il  governo  deUo  Stato  a  cid  essi  chiedono  asilo  e  protecione  ò 
giudice  liberissimo  dì  oi6  ohe  Fiqietto  ad  essi  gii  convenga  fare:  ma  se 
non  vi  sono  ragioni  di  sicurezza  pubblica  o  di  alta  politica  per  rigett^fflv 
romanità,  l'equità  naturale  e  l'interesse  nazionale  (1)  vogiicmo  cbe  ai  ac- 
cordi loro  rasilo  e  la  proteaioiie  cbe  domandano  (2).  Accordando  p^ 
l'asilo,  come  osserva  il  Forti,  si  possono  prescrivere  delle  particolari  re* 
gole  di  '\ita,  ed  esigere  dai  rifugiati  deile  garanzie  di  più  che  dagli  altif 
fitNresiieri:  ma  prescindendo  da  ^questi  provvedimenti  che  concemooo  sci- 
tanto  la  politica  del  governo,  in  ogni  resto  essi  debbono  essere  trattati 
come  gH  altri  e  godere  egualmente  delta  protezione  delle  leggi,  fi  quan^* 
d'micbe  non  si  credesse  conveniente  accordare  asilo  ai  fuorusciti,  si  deve 
poro  sempre  usare  verso  di  essi  tutti  gli  uffici  di  umanità.  Laonde  le  1oih> 
persone  debbono  essere  tutelate  da  ogni  sovercdiieria,  i  loro  crediti  man** 
tenuti,  quantunque  essi  non  facciano  che  traversare  il  territorio  cbe  ^ 
rffluta  di  accoglierli.  E  di  più  non  solo  non  è  permesso  a  nessuna  potensa  -di 
inseguirli  nel  nostro  Stato,  o  di  aorrestarìi  quando  hanno  toccato  il  nostro 
territorio;  ma  anche  le  persone^  che  in  qualsivoglia  imodo  violento  des- 
sero mano  a  siffatti  arresati  a  nome  o  per  interesse  d'un  potentata  stra^ 
Biero,  sarebbero  meritevoli  dei  più  severi  castighi  per  titolo  di  Violazione 
territoriale  (3):  imperocché  se  la  potenza  a  cui  i  nifogiafti  appart'engoiiò 
ha  interesse  di  riaverli,  deve  farne  la  domanda  in  via  diptomatioa  al  go^ 
verno  dello  Stato  cui  appartatgono  (4),  il  quale  del  resto  non  è  in  vermi 
modo  obbligato  a  renderti^  se  non  se  nel  caso  che  vi  sia  un  trattato  f)oli«- 
tico,  in  cui  sia  stipulata  la  vicendevole  TestLLuzione  dei  rei  ^yGìm9L^l^ 
osservare  collo  stesso  Forfi  cbe  botai  trattati  toaù  frequenti  fra  gii  Stati 
eontetmini  o  ftnii%hi,  basando  reclamati  dai  trisogm  detta  pubUìBa  tàmn 
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rezza.  Se  non  che  giova  anche  osservare  che  se  questi  trattati  trovano 
ragione  di  essere  pei  delitti  che  offendono  i  beni  o  le  persone  dei  par- 
ticolari, non  la  trovano  del  pari  pei  delitti  politici.  Al  filosofo  può  parere 
strano  che  il  maggior  di  tutti  i  delitli  incontri  la  minore  animavversione 
dell'opinione  pubblica;  ma  se  più  addentro  penetra  nell'esame  del  fatto 
siccome  osserva  l'autore  citato,  ravviserà  in  questo  stato  di  opinione  ri- 
spetto ai  delitti  politici  la  misura  della  stima  e  dell'affezione  che  godono 
i  governi.  Fatto  sta  però  ch^  anche  dai  governi  si  schiva  al  possibile  il  caso 
di  dover  restituire  i  rei  per  causa  politica;  e  ciò  perchè  questa  restitu- 
zione par  che  abbia  specie  di  servizio  reso  alla  vendetta,  anziché  di  buon 
ufficio  di  giustizia. 

Venendo  ora  a  discorrere  del  preteso  diritto  d'asilo  dirò  avanti  tutto 
che  se  si  considera  la  nozione  che  ho  dato  della  franchigia  relativa  al 
palazzo  di  legazione,  se  si  pon  mente  ai  titoli  giuridici  sui  quali  si  fonda 
sarà  facile  distinguere  la  grande  differenza  che  passa  tra  essa  ed  il  pre- 
teso diritto  d'asilo,  di  cui  gli  agenti  diplomatici  hanno  sovente  abusato  per 
proteggere  persone  colpevoli  di  delitti:  persone  che  sebbene  non  appar- 
tenessero né  alla  famiglia  loro,  né  al  loro  seguito,  richiedevano  però  in 
forza  di  questo  preteso  diritto,  rifugiate  che  si  fossero  nel  loro  palazzo,  di 
sottrarle  all'azione  della  giustizia  del  luogo,  partecipando,  quasi  direi,  ad 
esse  quella  esterritorialità  di  cui  eglino  godono.  Per  intendere  che  questo 
preteso  diritto  manca  di  ogni  fondamento,  si  consideri,  che  le  prerogative 
di  cui  sono  rivestiti  i  legati,  derivano  dal  loro  carattere  rappresentativo,  e 
dalla  necessità  che  di  esse  hanno  per  potere  attendere,  come  si  conviene, 
ad  adempiere  i  loro  doveri.  Posto  ciò,  si  vede  che  un  tale  diritto  d'asilo 
non  trova  nei  titoli,  su  cui  si  basano  le  immunità  dei  ministri,  il  più 
lieve  fondamento  giuridico  per  la  sua  esistenza.  Molti  privilegi,  dice  il  si- 
gnor Schmalz,  come  quello,  per  esempio,  di  concedere  l'asilo  ai  sudditi 
del  paese,  di  prendere  sotto  la  sua  protezione  dei  colpevoli,  d'impedire 
l'arresto  dei  delinquenti  in  vicinanza  dell'abitazione  del  ministro,  sono  abusi 
manifesti  reclamati  un  tempo  dagli  ambasciatori,  che  risiedevano  special* 
mente  a  Roma,  ma  riprovati  ai  giorni  nostri  con  giusto  sdegno  (6).  In- 
fatti le  relazioni  diplomatiche  tra  Stato  e  Stato  devono  essenzialmente  mi- 
rare a  proteggere  e  promuovere  gli  scambievoli  interessi  e  diritti,  a  col- 
tivare gli  amichevoli  accordi  e  le  buone  relazioni:  ora  se  si  ammette  che 
l'agente  diplomatico  possa  cuoprire  colla  sua  protezione  i  delinquenti  del 
paese  in  cui  si  trova,  ne  segue  di  legittima  conseguenza  che  si  viene  a 
distrugger  tutto  questo,  non  potendo  evidentemente  la  nazione  presso  la 
quale  é  accreditato,  che  risentirne  danni  da  questo  impedimento,  che  egli 
pone  all'azione  della  giustizia,  ed  all'esercizio  della  sua  indipendenza:  danni 
i  quali  non  possono  ohe  produrre  risentimenti,  ed  indebolire,  se  non  in- 
terrómpere, le  amichevoli  relazioni.  Così  diportandosi  gli  agenti  diploma- 
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tici,  i  colpevali  troverebbero  un  eccitamento  a  continuare  nei  loro  pro- 
posili criminosi,  potendo  ripromettersi  Timpunità:  di  guisa  che  si  molti- 
plicherebbero i  delitti  per  opera  appunto  di  quelli,  che  in  forza  del  loro 
ufficio  sono  destinati  a  mantenere  la  buona  concordia  fra  gli  Stati  e  a  tu- 
telarne gl'interessi.  Da  qualche  tempo  però  le  potenze  di  Europa  hanno 
abolito  questo  funesto  ed  odioso  privilegio,  avendo  convenuto,  che  i  le- 
gali, dietro  richiesta  fattane  dal  governo,  presso  cui  sono  accreditati,  deb- 
bano consegnare  chi  si  rifugiò  sotto  la  loro  protezione.  Ed  affinchè  la 
giustizia  venga  meglio  rassicurata,  le  autorità  locali  non  pure  possono 
prendere  tutte  le  misure  convenienti  per  impedire  che  il  colpevole  fugga 
dal  palazzo  della  legazione,  in  cui  si  ricoverò,  ma  hanno  altresì  la  facoltà 
quando  il  ministro  si  rifiuti  alla  estradizione  del  colpevole,  di  trarlo  colla 
forza  dal  suo  asilo.  Giova  però  osservare  che  la  estradizione  dev'essere 
chiesta  nei  debiti  modi.  Se  non  che  venendo  a  questa  misura  estrema,  di 
trarre,  cioè,  il  colpevole  colla  forza  dal  suo  asilo,  Pinheiro  Ferreira  inse- 
gna, che  per  i  riguardi  che  si  debbono  all'agente  diplomatico,  si  debba, 
prima  di  eseguir  ciò,  dargliene  avviso,  onde  possa  porre  sotto  suggello  le 
carte  d'ufficio,  e  prendere  tutte  quelle  altre  disposizioni,  che  reputerà  op- 
portune, onde  la  ricerca  del  colpevole  nel  palazzo  di  legazione  si  possa 
compiere,  senza  che  il  rispetto  dovuto  alla  sua  persona,  al  suo  seguito 
ed  agli  arohivii  non  corra  pericolo  di  esser  manomesso. 


IV    O   X   E 


(1)  E  vaglia  il  vero.  L*ammisslone  degli  stranieri  nello  Stato  è  reclamata  dairequità 
natarale,  percbò  in  massima  non  è  giusto  di  opporsi  a  ciò  che  a  noi  non  naoce  e  ad 
altri  giova;  dalia  umanità,  essendo  spesso  accaduto,  e  potendo  pur  tuttavia  accadere 
Il  lìisogno  di  una  terra  di  asilo  contro  le  ingiustizie,  le  persecuzioni  e  le  violenze  delle 
(azioni;  dall'interesse  nazionale,  In  vista  che  il  forestiero  porta  seco  per  lo  più  nello 
stato,  oltre  i\  suo  sapere,  le  sue  riccheìsze  e  le  sue  industrie.  Se  non  che  dall'uso  na- 
scendo l'abuso,  cosi  si  rendono  necessarie  leggi  ristrellive,  avuto  riguardo  ai  casi  se 
Tentrata  dello  straniero  nello  Stato  è  volontaria  o  forzata.  La  volontaria  è  vincolata 
dalla  esibizione  di  regolare  passaporto  se  per  terra;  se  per  mare,  dalla  patente  di  sa- 
nità. E  qui  noterò  cbe  quanto  alle  merci  l'entrata  di  esse  nello  Stato  è  governata  dalie 
regole  di  dogana  e  di  polizia  sanitaria.  Se  poi  si  tratta  d'introito  forzato  per  cause  po- 
litiche 0  gludizlnrle,  esso  non  può  andar  sotloposto  a  veruna  regola;  percbè  i  casi  di 
forza  maggiore  sfuggono  necessariamente  alle  leggi  di  previsione.  Per  cloche  concerne 
la  residenza,  se  un  asilo  è  dovuto  all'Infortunio,  esso  deve  rigorosamente  esser  ne- 
pto  al  delitto,  per  cui  si  fa  luogo  alla  estradizione.  La  residenza  può  essere  per  a 
tempo,  eoa  diritto  di  domicilio  o  senza,  oppure  in  virtù  di  naturalizzazione.  La  sem- 


pHoè  residenza  trae  seeo  il  godhnetto  dee  dirttti  ehriU  «^dieatl  nei  tnttatt  sotto  r^t- 
eervanza  dei  regolamenti  di  polis^A  e  dì  sìoimxftt  geaerale^  «  Tobbilgo  di  sopportare 
gli  oneri  di  politica  e  polizia  «rbana,  ebe  iocombono  ai  regniooU.  Lo  straniero  col- 
pevole di  un  crimine  contro  la  sicurezza  dello  Stato,  di  contraffazione  dei  sigilli  dello 
Stato  medesimo,  della  moneta  in  corso,  di  eflfetU  o  di  biglietti  pubblici,  può  èssere 
processato  e  giudicato  in  conformità  delle  leggi  dello  Stato  in  cui  venga  arrestalo, 
quand'ancbe  il  crimine  fosse  stato  bommesso  "all'estro.  Lo  straniero  autorizeato  a  sta- 
bilire n  suo  domlciììo  nello  Stato,  gode  di  tutti  1  diritti  civili  al  fuedesimo  Inèrèt^ 
flncbè  vi  continua  la  sua  residenza,  in  guisa  «he  41  goàìmmì»  d^  «diritti  si  aecfMtft 
fcol  domicilio,  t  con  «esso  si  perde.  L*autorizzazione  di  ttesideusa  lè  4ì  sua  natuta  m» 
Vooàbiie  dalla  stessa  potestà  ebe  la  concedeva.  B  qui  cade  in  acconcie  di  essBrvara 
iBlie  etlamansi  rifugiati  gH  afranieri  residenti  ttello  Stato,  dove  pili  bod  bì  trovano  sotto 
la  protezione  di*!  proprìo  inverno.  L'autorità  governativa  determina  il  luogo  del  loro 
rifugio,  le  Tispeitive  condizioni,  ed  accorda,  occorrendo,  quei  sussidii,  ebe  crede  dal- 
TumanUà  ricbiesii  {V.  li  Dalloz.  Diz.  gen.  di  giurisp.). 

A  questo  proposito  trovo  scritto  nel  libro  intitolato  <  Spirito  di  ÙngUetmo  TimtMMò 
Raynal  »:  L'ospitalità  è  uno  dei  più  sicuri  indizii  deiristinlo  e  della  destinazione  d«lt* 
l'uomo  per  la  sociabilità. 

<  "Nata  dalla  commiserazione  naturale,  TospitaUtà  fu  generale  nei  pHmi  tempi.  ìFU 
dessa  quasi  l'unico  legame  delle  nazioni:  fu  il  germe  delle  amicizie  pM  mtlcbe,  più 
riverite,  piti  durevoli  fra  famiglie  sepurale  da  regioni  immense.  «-  Un  uoau>  yerse* 
gttitato  da'  suoi  coneittadlml  o  colpevole  di  quaiolie  delitto,  andava  in  paesi  looiani, 
cercandovi  il  riposo  o  l'impunità,  figli  stabllivasi  presso  41  iooeiare  dei  suo  ospite  e 
ne  veniva  trattato  come  uno  dei  membri  della  famiglia:  egli  diveniva  qualche  volta 
lo  sposo,  il  rapitore  od  II  seduttore  della  figlia  di  casa. 

e  Nei  secoli  anteriori  alla  civilizzazione,  al  commercio,  airinvenzione  de'  segni  rap- 
presentativi della  ricchezza,  allorché  l'interesse  non  aveva  ancora  preparato  un  asilo 
al  viaggiatore,  l'ospitalità  vi  sopperiva,  l'accoglienza  fatta  allo  straniero  fu  un  debito 
sacro  che  discendenti  dell'uomo  ebbero  mai  sempre. 

«  Reduce  nel  suo  paese,  egli  compiacevasl  di  raccontare  i  segni  di  benevolenza  che 
aveva  ricevuto,  e  la  memoria  se  ne  perpetuava  nella  famiglia. 

e  Siffatti  usi  commoventi  si  sono  affievoliti  a  misura  che  la  comunicazione  del  po- 
poli si  è  facilitata.  Uomini  industriosi,  rapaci  e  vili  formarono  per  ogni  dove  degli 
stabilimenti  ove  si  discende,  si  ordina  e  si  dispone  delie  comodità  della  vita  come  in 
casa  propria.  —  11  padrone  di  casa  o  l'ospite  non  e  nò  vostro  benefattore,  né  vostro 
fratello,  né  vostro  amico,  egli  è  il  vostro  domestico.  L'oro  che  gli  offrite  vi  autorizza 
a  trattarlo  come  meglio  vi  piace.  » 

Ed  il  Wedard  (osservazioni  sopra  lo  spirito  delle  leggi,  ecc.)  si  esprime  sullo  stesso 
argomento  nel  modo  seguente:  ^  <  L'ospitalità  è  certamente  un  pregio  della  civilizza- 
zione: pure  non  esiste,  o  almeno  è  men  frequente  nei  luoghi  1  più  popolati,  che  nei 
paesi  di  poco  concorso.  Ma  vi  può  essere  la  sua  ragione:  primieramente  la  frequenza 
degli  ospiti  può  stancare  l'ospitante;  secondariamente  nei  luoghi  poco  popolati  vi  è 
meno  elichelta:  l'ospite  prende  volontieri  quello  che  trova  e  l'ospitante  può  liberarai 
dalle  spese  e  dagl'incomodi  col  dire  qui  non  si  trova  altro,  ecc. 

«  Tutto  prova  che  non  è  il  carattere  individuale  dell'uomo  che  si  opponga  airospl- 
talità;  ma  bensì  i  difetti  sparsi  nella  massa  sociale,  ecc.  » 
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<i)  Crot^  ì)rèU  éb  la  fmrr$  et  4b  la  pàté.  Ut.  II,  «fa.  1,  |  IS.  «-  Hèi  passiti  secoli  1» 
città  deiraianda,  61  nsTra,  Venesia»  Genova  •  molte  altre  città  iibere  aTevan  rinemania 
di  terre  di  asilo  per  tutti;  come  lo  sono  di  presenta  ringèilterra,  la  S^lzacra*  la  fra^ 
da,  i  Paesi  Bassi,  l'Italia,  ecc.,  ecc.  E  qui  foftto  notare  càe  se  la  Toscaoa  era,  prKna 
delfftmiessKme  airitalia,  ridordata  tra  le  teire  ospitali,  eie  ò  dovuto  allVtfnanAtà  « 
saple&sa  di  ferditiaodo  HI. 

{%)  PufeDddrr,  DfoU  dés  pm$,  ìkw.  Ili,  olu  8y  |  10. 

<4)  l^essun  doltiKiaente  appo  noi  potrà  consegnarsi  ad  «no  Stato  'straaiero  senta  or» 
dine  del  governo  del  ve;  e  alò  ai  pralka  mediante  un  decreto  reale  promosso  dal 
ministro  guardasigilli. 

A  questo  proposito  riporto  dalle  mie  Istituzioni  di  diritto  amminiitratioo  italiano 
quanto  segue: 

Sulle  domande  di  estradizione  fatte  dai  governi  stranieri  la  legge  richiede  il  parere 
del  Consiglio  di  Stato,  e  ciò  per  circondare  di  maggiori  cautele  la  emanazione  dei  prov- 
vedimenti relativi. 

Ogni  sovranità  essendo  per  essenza  indipendente  ed  assoluta  nel  suo  territorio,  la 
consegna  di  un  Individuo  esistente  nello  Stato  a  mani  di  autorità  straniera,  non  può 
altrimenti  essere  obbligatoria  cbe  in  forza  di  speciale  convenzione,  ossia  di  trattato 
stipulatosi  tra  il  nostro  Stato  e  un'estera  nazione.  Neirinteresse  comune  della  repres- 
sione del  delitti  vi  banno  di  simili  trattati  fra  U  nostro  Stato  ed  altre  nazioni  perla 
reciproca  consegna  dei  delinquenti,  cbe  si  rifugiarono  neiruno  e  nell'altro  territorio. 
Ha  questa  concessione  non  va  oltre  i  casi  strettamente  determinati,  uè  può  avere 
maggior  estensione  cbe  quella  di  una  promessa  contrattuale;  quindi  la  massima  cau- 
tela neU'accordare  la  estradizione,  affine  dJ  non  allargarne  i  iermini  coli*interpreia- 
xione  a  pregiudizio  della  sovranità  del  aostro  Stato.  A  ciò  provvede  11  Consiglio  di 
SUto,  cbe  esamina,  in  ciascun  caso^  se  concorrono  le  condizioni  defluite  nei  rispet- 
tivi trattati  per  Testradizione. 

(5)  Bonald.,  UgiilatiQn  primit.  liv.  II,  eb.  S«  ^  In  tempo  di  guerra  però  cessa  11  di- 
ritto di  cbiedere  la  estradizione  di  un  imputalo,  qualunque  sia  il  reato  per  cui  fU 
richiesta,  ed  egli  dev'essere  rimesso  in  libertà  quando  non  sia  punibile  giusta  le  laggi 
aostre.  E  ^lacchè  ho  ricordato  la  parola  estradizione,  dirò  cbe  per  essa  s'intende  la 
consegna  di  un  accusato  di  determinati  reati  ad  un  governo  straniero,  percbò  sia 
giudicato. 

I  trattali  esistenti  per  la  reciproca  consegna  di  delinquenti  fra  l'Italia  ed  alonni 
Stati  sono  diversi  (a).  Per  altro  ogqi  altra  estradieione  non  compresa  in  queste  coor 
▼enzioQi  potrà  aver  luogo,  «na  solo  quando  considerazioni  di  reciproco  interesse  lo 
richiedano. 

Avvertirò  ancora  cbe  giusta  la  nota  del  ministero  dell'iatemo  (direz.  sup  di  pubb. 
aie)  in  data  6  febbraio  4868,  quando  esista  trattato  di  estradizione  con  uno  Stato, 


(n)  Essi  esistono  colla  Francia,  colla  S.  Sede,  col  Belgio,  colla  Svezia  e  Norvegia, 
con  Malta,  con  Baden,  colla  Repubblica  di  &  Idarlno,  colla  Baviera,  colla  Monarchia 
Austro-Ungberest;,  òolfa  Svizzera,  cogli  Stati  toniti  di  America,  colla  Spagna,  con  tVi- 
«sHragua,  odia  GMitederazlone  ArgeàUna,  con  Costariea,  col  Perù,  colf  Uraguay,  ctil 
Paesi  Basai,  col  W&iOeiDbergi  ooUa  ^Greeiai  ece» 
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gli  aj^enti  eonsoUrf  di  esco  possono  Dei  casi  urgenti  chiedere  ed  ottenere  l*arresto 
provTlsorio  di  on  loro  connazionale  condannato  o  preTennto,  in  atteiFa  clie  per  ¥ia 
diplomatica  si  proceda  alla  formale  domanda  di  estradizione. 

A  completare  questo  argomenlo  riporto  qni  nn  articolo  inserito  nel  giornale  1& 
Naxione  di  Firenze  (IO  marzo  1873);  ed  nna  lettera  dell*aTY.  Caocino  inserita  nella 
Gazzetta  del  Popolo  di  Torino  (12  gennaio  1865).  Riporto  eziandio  nn  magnifica 
discorso  deirimmortale  Goerrazzi  pubblicato  in  Livorno  nel  1847  col  titolo  <  Se  deva 
concedersi  dal  Governo  toscano  al  pontificio  la  estradizione  del  cavaliere  G.  Minardi 
Impalato  di  aver  maccbinato  la  strage  del  Sommo  Pontefice  Pio  IX.  • 

Comliiciando  dairarticolo  della  Nazione,  eccone  le  parole: 

«  IL  DIRITTO  D*ASILO. 

«  Boma,  8  morso  i873. 

«  Non  so  davvero  se  la  faccenda  di  qnel  certo  iodividoo  arrestato  a  Corfù,  e  poi 
per  sentenza  della  Corte  d'Appello  di  Trani  nelle  Puglie  rimandato  nelle  isole  Jonle, 
francasse  la  spesa  di  attrarre  l'attenzione  del  Parlamento,  e  di  essere  innalzato  alla 
dignità  di  nna  questione.  Non  so  davvero  se  la  cosa  In  sé  medesima  merilasse  quel 
fiato  cbe  hanno  volato  sprecarvi  alenai  oratori  della  frazione  più  fremente  della 
Sinistra  fremente.  Ila  ognuno  è  giudice  e  padrone  dei  proprii  gusti;  e  poiché  ci  è 
stato  cbi  ba  avuto  il  gusto  di  trattenere  il  Parlamento  su  di  nn  fatto,  cbe  non  ba 
ecceduto  le  proporzioni  di  un  fatto  ordinario,  e  sul  quale  non  ci  e  pib  nulla  a  dire» 
bisogna  pur  rispettare  questa  come  tante  altre  libertà,  o,  per  dir  meglio,  l'uso  più  o 
meno  opportuno  cbe  si  è  voluto  fare  del  diritto  d'Interpellare  li  Uinistero,  e  di  accor- 
dare ad  un  condannato  in  contumacia  per  deiitto  ordinario  dalla  giustizia  del  paese, 
l'onore  di  essere  nominato  nell'aula  dei  rappresentanti  della  Nazione. 
*  «  Non  tornerò  sui  particolari  del  fatto,  che  sono  abbastanza  noli,  e  cbe  Ieri  vennero 
dati  con  precisione  e  colia  consueta  sincerità  dal  ministro  Visconti-Venosta,  ma  alcune 
riflessioni,  a  proposito  del  contegno  serbato  dal  Governo  ellenico  In  questa  occasione 
non  sono  fuori  di  proposito. 

<  Al  Governo  greco  non  è  sembrato  vero  di  avere  un  motivo  qualsiasi,  per  quanto 
Irrilevante,  di  muovere  una  doglianza  contro  il  Governo  italiano,  ed  accusarlo  di 
violazione  del  diritto  delle  genti.'  Ha  imitato  l'uomo  della  parabola  evangelica,  cbe 
cerca  la  festuca  nell'occbio  del  suo  vicino,  e  non  vede  la  trave  nel  proprio.  Aveva 
sulla  coscienza  l'affare  delle  miniere  del  Laurion,  ed  ba  creduto  toccare  il  cielo  col 
dito  avendo  un  pretesto  di  rivolgere  una  rimostranza  al  Governo  italiano.  Questa 
rimostranza,  egli  ò  vero,  è  stata  dettata  In  termini  amiebevoli;  ma  ciò,  forse  piti  cbe 
al  buon  volere  del  Gabinetto  di  Atene  è  dovuto  al  tatto  del  diplomatico  cbe  rappre- 
senta  la  Grecia  In  Italia,  e  cbe  per  la  sua  lunga  dimora  fra  noi  ba  imparato  a  cono- 
scere per  pratica  le  consuetudini  di  lealtà  e  di  delicatezza  cbe  il  nostro  Ministro  degli 
affari  esteri  arreca  nella  trattazione  del  negozii  internazionali,  e  cbe  gli  banno  pro- 
cacciato a  buon  diritto  la  considerazione  e  la  fiducia  di  tulli  1  Gabinetti  europeL 
Dignitoso  e  conciliante  con  tutti»  grossi  o  piccini^  deboli  o  forti  cbe  sieno,  il  nostro 
Ifinlstro  degli  affari  esteri  ba  dimostrato  al  Governo  ellenico  in  questa  occasione,  cbe 


203 

n  Governo  del  Re  d'Italia  non  misura  le  eoe  risolazloni  dalla  considerazione  della 
fona  o  della  debolezza  delio  Stato  col  quale  tratta,  ma  bensì  dalla  intrinseca  giastizia 
delle  cose  e  dalla  considerazione  elevata  di  qael  principil  di  moralità  internazionale, 
la  cai  osservanza  è  la  guarentigia  delle  buone  relazioni  di  amicizia  fra  Stato  e  Stato. 
La  magistratura  ba  giudicato  che  l'arresto,  del  quale  accenno,  fosse  stato  illegale; 
dopo  ciò  non  rimaneva  altro  a  fare  se  non  dare  piena  soddisfazione  al  Governo  elle- 
nico. Questa  soddisfazione  è  stata  prontamente  data;  e  la  questione  è  finita.  Se  il  caso 
fosse  stato  all'inverso,  avrebbe  il  Governo  greco  usata  la  stessa  speditezza  nel  far 
ragione  alle  giusto  rimostranze  dell'Italia?  Ricordando  la  questione  del  Laurion,  credo. 
non  peccare  di  temerità  se  a  cotesta  interrogazione  non  mi  affretto  a  porgere  una 
risposta  affermativa. 

«  Ma  il  ministro  Visconti-Venosta,  nel  rispondere  in  modo  soddisfacente  alle  recla- 
mazioni dei  Governo  greco,  non  ba  mancato  cogliere  abilmente  l'occasione  di  rivol- 
gere ad  esso  alla  sua  volta  alcune  osservazioni,  e  di  richiamare  la  sua  attenzione, 
salia  opportunità  di  addivenire  ad  accordi  fra  i  due  paesi  per  regolare  la  estradizione 
dei  delinquenti.  In  tesi  astratta  il  diritto  di  asilo  è  pure  una  gran  beila  cosa,  e  nei 
tempi  passali  ò  stata  la  guareatigia  e  la  salvezza  di  tanti  nobili  patriotti,di  tanti 
iUastri  campioni  della  causa  liberale.  Ma  oggi  le  condizioni  delle  cose  sono  mutate, 
6  felicemente  mutate.  Dove  sono  i  rifugiati  per  ragioni  politiche?  Ben  si  comprende 
come  altre  volte  la  possibilità  della  confusione  fra  le  colpe  politiche  ed  i  reati  ordi- 
nari!, possibilità  che  il  malvolere  e  la  malafede  di  alcuni  Governi  mutava  in  certezza» 
dlstogliesse  gli  Stati  civili  dal  consentire  ai  patti  di  estradizione;  ma  oggi  questa  pos- 
sibilità o  non  ci  è  più,  oppure  ò  resa  di£QcilÌssima:  il  Governo,  che  osasse  avvalersi 
di  un'arma  somigliante  per  vendicarsi  dei  suoi  avversarli  politici,  cadrebbe  schiacciato 
sotto  il  peso  delia  pubblica  esecrazione  e  del  pubblico  disprezzo.  E  poi  ci  è  sempre 
il  mezzo  di  pigliare  le  più  scrupolose  precauzioni,  le  più  antiveggenti  cautele. 

«  Sotto  tutti  i  riflessi  adunque,  il  Ministro  degli  affari  esteri  del  Regno  d'Italia  ha 
avuto  ragione  di  giovarsi  dell'incidente  sollevato  dall'arresto  di  quell'individuo  per 
invitare  il  Governo  greco  a  ben  considerare,  se  non  debba»  per  omaggio  alla  civiltà 
e  per  cura  della  propria  dignità  consentire  ad  entrare  in  trattative  col  Governo  ita- 
liano per  conchiudere  una  convenzione  che  regoli,  in  conformità  delle  prescrizioni 
del  diritto  delio  genti  e  delle  tradizioni  dei  paesi  civili,  la  reciproca  estradizione  dei 
colpevoli  di  reati  comuni.  Quell'illuminato  e  liberale  Governo,  che  ò  l'inglese,  ha  di 
recente  concbiuso  coll'IIalia  una  convenzione  di  quel  genere;  crederà  forse  la  Grecia 
di  derogare,  imitando  l'esempio  dell'Inghilterra?  Credono  forse  i  Ministri  del  Re  Giorgio 
di  essere  più  liberali,  più  teneri  della  dignità  dei  loro  paese,  più  solleciti  degl'interessi 
della  civiltà  di  ciò  che  siano  il  signor  Gladstone  e  i  suoi  colleghi? 

«  La  vicinanza  delle  isole  ionie  all'Italia  ò  una  ragione  abbastanza  evidente  della 
necessità  di  una  convenzione  per  l'estradizione  con  la  Grecia.  Da  Brindisi  e  da  Otranto 
a  Gjifù  il  passo  ò  brevissimo,  e  torna  assai  facile  a  chi  ha  commesso  un  delitto  o  in. 
Italia  ci  In  Grecia,  di  cercare  scampo  in  uno  dei  due  paesi.  L'interesse  ò  eguale,  ò 
identica  min  te  lo  slesso  da  ambe  le  parti;  poichò  giova  supporre  che  le  ragioni  della 
giustizia  parlino  all'animo  dei  governanti  dei  Regno  di  Grecia  tanto  alto  quanto  par- 
lano indubitatamente  a  quello  dei  governanti  del  Regno  d'Italia. 

«  il  Governo  italiano  ba  adempito  il  proprio  dovere.  Auguriamoci  che  il  Governo 
ellenico  voglia  e  sappia  fare  altrettanto. 
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Ecco  on  la  lettera  dcU'ayt.  Gaacito  teierita  adla  gaaiefcta  sci|pn  tiCala: 

«  Signor  Direttore, 

«  Negli  seorsl  giorni  la  Camera  M  Deputati  8l  ocevpò  pèt  liif^deiite  41  due  «ai^  M 
estradlzioDe,  Tono  relativo  aé  mi  francese,  il  signor  VbeHo  Foiigel,  TaHra  relanro  Ad 
un  inglese  II  signor  Guglielmo  BockweU. 

«  Siccome  io  conosco  alc«mi  particolari  risgoardainti  Testradliione  del  BadL^inall, 
credo  bene  portarli  a  cognizione  della  &  T.  acciò  fitla,  sa  lo  crede,  li  renda  pabUIel 
per  roeeco  della  Gaxtetla  dei  Popoto. 

«  In  un  giorno  deiranno  1863  si  recò  da  me  il  signor  Carlo  Collins,  «egrclarlo  #el 
signor  Bncliwell;  mi  narrò  die  qnestl  aveva  patito  In  Inghilterra  una  condanna  e<m* 
tnmaciale,  per  affari  di  commercio;  cbe  il  Governo  Inglese  «e  aveva  chiesto  resIrA^ 
dizione  al  Governo  Italiano,  Il  qnale  pareva  disposto  ad  acconsentirla;  cbe  II  signor 
Bnckwell  era  stalo  arrestato  In  Afona  e  tradotto  a  Torino;  die  attualmente  tt  mèè^ 
Simo  era  detenuto  nelle  carceri  di  custodia  dd  Palazeo  lladama;  e  mi  pregò  di  veoaroit 
al  Ministero  per  investigare  la  sorte  riservata  al  Duckwen. 

«  Mi  alzai,  e  senza  frapporre  Indugio  fai  dapprima  al  Minfslero  di  grtuela  e  gflasUdA» 
dipoi  a  quello  dell'interno. 

«  Mi  rivolsi  agrimpiegatl  del  Protocollo  generale,  a  quelli  del  Protocollo  epedato^ 
al  capi  sezione,  ai  capi  divisione,  ai  direttori  generali  e  niuno  sep^  darmi  un  Mif* 
guagllo  solo:  finalmente  m*imbattd  in  un  applicato,  il  quale  mi  suggerì  d*lndirlnannl 
dal  Questore. 

«  Alle  ore  otto  di  sera  in  compagnia  dd  signor  Collins,  mi  presentai  dal  fHiteslor^ 
H  quale  mi  fece  cortese  accoglienza.  Io  gli  esposi  la  ansietà  ddla  famiglia  dd  Buclcwdl 
e  lo  pregai,  In  nome  deirumanità  a  rlrelarml  francamente  il  dosHno  die  II  nodro 
Governo  riservava  al  BuckvreH. 

t  11  signor  Questore  mi  rispose  cbe  II  Governo  HaMauo  vdeva  ebaraiaami  d<fl 
Bnckwell  appunto  per  liberarsi  dall'istanza  d'estndlzlone  pnsmossa  dal  Govurao  lagloaa 
e  cbe  il  giorno  successivo  quegli  sarebbe  stato  aooompagMlo  al  oonfinl,  ed  Ivi  lasehio 
libero  d'andare  In  Francia  od  in  Svlzaera. 

«  Io  soggiunsi  di  temere  cbe  ai  confini  si  trévassopo  ì  p^ltleetmni  lAgtoai  per  riaeveru 
In  consegna  II  povero  BoelnreU. 

«  Allora  il  Questore  replicò  queste  precise  parole:  «  TI  Governo  Italiano  non  aMiaa- 
seii  mai  la  propria  dignità  al  fmnto  di  consolare  H  Bu€lr#ell  alllnghitterra.  Arni 
lo  ho  dato  ordine  aHe  due  ifuardle  dhe  raccompagneranno  sino  al  canina  fraftcesu 
di  redigere  verbale  ohe  fu  rimesso  in  piena  libertà  d'andare  ovunque,  «ccetfodiò  rtou* 
Irare  nello  Stalo.  • 

«  Io  risposi:  «  Mi  auguro  che  i  nobili  e  generosi  sentlmenfi  ospnssd  daHa  ^.  T. 
dano  proprio  quelli  del  Ministero.  Ed  In  realtà  sarebbe  cosa  troppo  graye  se  d  oon- 
segnasse  II  Buckwdl  ainnghllterra,  colla  quale  non  alziamo  Imitato  «per  l'etotradialoftè 
e  la  quale  non  riconosce  tampoco  la  reciprodtà  di  fatto.  » 

«  Il  signor  Questore  insldette  neUe  sue  asslcuraelonl,  e  siccome  lo  era  oonvlnto^  a 
lo  sono  ancora  oggidì,  che  ^rti  Sincero,  lo  ringfàdal  vivamente. 

«  Mi  affrettai  quindi  a  recare  la  Iruotta  notizia  a  BudcvTefl;  ma  quesd  mi  dlésè  dia 
non  era  tranquillo. 
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«  Il  mattino  siiece9sivo  il  Buekwell  aosompagnato  dal  GoUiiu»  e  eolia  scorta  di  dae 
guardie  partì  per  Saaa  e  per  la  frontiera  fraacese. 

•  Alle  ore  sei  pomeridiane  di  quel  giorno»  an  telegramma  del  Collins,  da  Lansle- 
bonrg,  mi  annunzia  clie  il  DueiLwell  fa  consegnato  agli  agenti  del  Governo  inglese. 

€  E  difotti  il  giorno  dopo  il  signor  Golliiis»  di  ritorno  a  Torino,  mi  narrò  che  prima 
«Morei  di  pìtmgm'9  mi  eoìifns  dae  gendarmi  francesi  ed  nn  policeman  inglese  presentando 
im  ordine  di  lord  Covley  ayevano  preso  in  ooaeeina  il  Bucltireil,  il  quale  prolest\ 
mtk  dovette  eedere  aUa  Iona. 

•  S  tosi  nello  spazio  di  i4  ore  un  fatto  olle  era  impossibile  senz'abbassare  la  di- 
Cnltli  del  GoTemo  italiano,  divenne  possibilissimo  e  fu  compiuto. 

•  Passarono  pocbi  giorni,  ed  i  tribunali  inglesi  proonneiando  la  nuliilà  dell'arresto 
éì  Backwell  lo  ponevano  in  libertà. 

m  Questi  sono  folti;  e  fotti  troppo  eloquenti  per  abbisognare  di  commenti. 
«  Psr  giudicare  il  ìfinislero  liiogbeiti-Peruui  non  è  mestieri  ricorrere  alle  discus- 
aloni  ed  alle  polemtebe:  basta  far  rindioe  degli  atti  che  ìm  ooiWBesso. 

«  Colgo  Toccasione  per  riverirla  distintamente  e  per  laeaognarmi  con  tutta  stima. 

«  Della  &  ?•  Onorai 

«  Torioo,  iS  geonaio  4865. 

<  Dev,  Obhl. 

«  Aw>,  A.  GAUGUfo.  > 

A  questo  punto  riporlo  lo  stupendo  discorso  di  Guerrazzi  sulla  estradizione  del  car. 
6.  Mtoardi: 

«  Deve  reodeiBl  o  no  il  cavaMere  G.  Minardi  9 

«  Alcuni,  commossi  neramente  daU'alroeltà  del  caso,  paurosi  del  peggio,  trepidanti 
per  una  vita  carissima  e  per  una  patria  ancbe  più  cara,  con  passione, smaniosa  vanno 
Sriéando:  si  renda!  ài  renda! 

e  Altrii  all'opposto,  estimandosi  vinti  dal  rigore  del  diritto,  quasi  da  una  catena 
della  necessità,  reputandosi  gagliardi  di  fòrza,  se  non  attuale,  almeno  imminentemente 
fatnra,  e  di  opinione  potentissimi  già  intendono  agii  utili  anteporre  i  generosi  partiti, 
a  iieeluti  dicbiavaoo:  non  si  ba  da  renderei 

•  Una  dt  queste  due  opinioni  dove  prevalere  di  certo:  Impossibile  a  praticarsi  riesce 
a  via  media,  se  pure  non  si  volesse  dividere  in  due  il  cavaliere  Minardi,  come  si 
«am  cbe  Ciro  focesse  della  donna  contrastata  dal  due  soldati,  e  forse  sarebbe  meglio 
anche  In  quattro,  secondo  che  praticarono  a  Beeso  traditore  di  Dario,  e  a  Gano 
maganzese. 

«  E  comunque  una  di  coleste  opinioal  si  aecosH  alla  verità,  nonostante  (maraviglia 
%  (dlrsil)  ambedue  paiono  IMso,  e  nenuna  el  procaccia  II  consenso  universale. 

«  E  questo  avviene  perchè  al  consigli  prosiede  non  il  giudizio  ma  la  passione,  perobò 
•ognuno  vuole  dico  fci  sua  oeme  un  vento  subito  che  Imperversa  lungo  le  labbra  e  pei 
#sati  senaa  poaderarri  sopro;  perohè,  generalmente  parlando,  un  pensiero  tenuto 
^fontro  il  cervello  pMi  dfr  cinque  minuti  è  capace  di  generare  ai  novelli  pubblicisti  hi 
per  un  mese  di  trentun  giorno,  perchè  invece  di  prendere  VoUqucmMum 
r,  tanto  raccomandato  dallo  inclito  uomo  Ugo  Foscolo,  se  alcun  poco  di 
serbavano  nella  naviccHa  ne  hanno  folto  getto  per  potere  col  turgidissimo 
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loro  pallone  volante  spaziare  a  diritta  e  a  mancina,  di  sa  e  di  giù  pel  regno  ampio 
dei  venti  e  della  vanità.  —  Non  tutti,  ripeto,  non  tutti  ma  molti  io  vedo  avere  con- 
vertito in  Sinai  ia  loro  soffitta,  e  dall'alto  di  un  sesto  piano  rovesciare  leg^  sopra  la 
umanità  sorpresa  senza  ombrello  allo  inaspettato  diluvio. 

«  Ma  di  ciò  basta.  Hassi  o  no  da  rendere  il  Minardi? 

e  Dicono  cbe  il  Governo  toscano  abbia  un  trattato  col  pontificio  per  la  scambievole 
estradizione  o  consegna  dei  delinquenti.  Se  questo  trattato  fu  fatto,  a  me  sembri 
egregia  cosa  e  da  mantenersi  nella  sua  pienezza  intero.  —  E  dove  pure  il  trattato 
non  fosse,  occorrono  nella  vita  degl'individui  come  in  quella  dei  populi,  diritti  ed 
obblighi  i  quali  per  nulla  abbisognano  venire  ridotti  in  iscritto  onde  agli  uni  porgano 
abilità  per  ricbiederlj,  e  agli  altri  impongano  il  dovere  di  soddisfarli;  eonciossiacbè 
la  famiglia  umana  durasse  lungo  tratto  di  tempo. nel  mondo  senza  soccorso  di  lettere, 
e  prima  di  Tubalcain  e  di  Cadmo  conoscesse  norme  di  vivere  onesto.  Ora  diritto, 
obbligo,  e  comune  vantaggio  persuadono  tutti  1  popoli  dei  mondo  a  perseguitare  ii 
delitto  onde  per  impunità  non  si  estenda,  e  con  funesti  influssi  non  avveleni  a  modo 
deirupa<  le  generazioni  umane. 

<  Mi  riesce  grato  riportare  alcune  parole  del  signor  Sauzet  II  quale  comunque  mi- 
nistro di  Luigi  Filippo  ottimo  massimo,  e  attuale  presidente  della  Camera  dei  Deputati 
di  Francia,  in  cotesta  occasione  corse  grandissimo  pericolo  di  dire  qualche  cosa  col 
senso  comune  .... 

<  Succedeva  in  Livorno  uno  assassinio.  Il  sospettato  del  delitto  rifuggiva  in  Corsica. 
Il  Governo  francese  a  istanza  del  Governo  toscano  lo  arrestava;  ritenuto  in  luogo  di 
sicurezza  cominciarono  gli  sforzi  per  la  parte  dello  incolpato  onde  sottrarsi  alla  resti- 
tuzione, per  la  parte  del  Governo  onde  ottenerla.  Lo  incolpato  adoperava  per  conse- 
guire il  suo  fine  la  scienza,  e  il  credito  di  Odilione  itorrot,  e  del  Patorni;  roariasciva 
ogni  conato  indarno,  dacché  li  signore  Sauzet  ministro  di  gliistizia  rispondeva  loro 
presso  a  poco  queste  parole: 

e  Signori,  tutti  gli  argomenti  che  ho  sentito  pronunziare  si  restringono  a  questo: 
che  la  Francia  deva  ricusare  alla  Toscana  la  consegna  dello  incolpalo  di  assassinio 
solo  perchè  mancano  trattati  che  m'impongano  tale  obbligo.  Ma  non  tutti  i  doveri  che 
hanno  da  praticare  i  popoli  fra  loro  come  figli  di  un  padre  comune,  come  fratelli  e 
amici  nell'umano  consorzio  abbisognano  di  scrittura.  Che  cosa  direste  voi  del  vostro 
vicino  a  cui  essendo  cresciuta  una  pianta  malefica,  la  sbarbasse,  e  di  sopra  la  siepe 
la  gittasse  nel  vostro  campo?  Se  io  non  leggo  il  mio  dovere  di  rendere  l'omicida  in 
verun  trattato,  lo  leggo  nel  mio  cuore,  ove  Dio  impresse  un  codice  prima  che  gU 
uomini  pensassero  a  comporre  codici,  e  che  a  parer  mio  sarà  sempre  il  più  completo, 
il  più  retto,  e  il  più  giusto  di  tutti.  * 

e  Gli  avvocati  comunque  avvezzi  a  sostenere  il  diritto  e  il  rovescio,  e  specialmente 
a  non  chetarsi  mai,  per  questa  volta  smarrirono  la  favella  e  il  prevenuto  era  con- 
segnato. 

<  £  la  Toscana  memore  dello  egregio  (atto  e  delle  onorate  parole,  richiesta  di  arre* 
stare  e  consegnare  un'assassino  Corso,  compiacqne  la  richiedente  Francia,  ponendo 
per  patto  che  la  pena  di  morte  essendo  per  consuetudine  abolita  fra  noi,  dove  1  tri- 
bunali francesi  si  trovassero  obbligati  ad  applicare  al  delinquente  la  pena  capitale,  si 
il  facessero,  purché  non  fosse  del  capo.  Condizione  la  quale  porgendo  testimonio  della 
.«iviltà  del  nostro  popolo,  e  della  bontà  di  taluni  dei  nostri  ordinamenti»  venne  noa 
solo  accettata,  ma,  come  si  meritava,  amplissimamente  lodata. 
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<  Da  tutto  questo  deduco  che  la  estradizione  dei  delinquenti  ba  da  farsi^  sia  che 
leghino  i  GoTernl  trattati  particolari^  sia  che  simili  trattati  non  occorrano. 

i  E  11  diritto  0  favellato  o  ridotto  in  iscrittura  deve  mantenersi  rigidamente.  No, 
il  diritto  non  ha  a  mostrare  sembianza  della  cima  dei  pioppi,  che  ad  ogni  soffio  di 
vento  vacilla  smarrita;  —  il  diritto  ò  una  tavola  di  bronzo  posta  in  mezzo  al  tempio, 
ove  tutti  gli  uomini  sbattuti  dalla  procella  delle  vicende  del  mondo,  devono  trovare 
inviolabile  asilo.  Ed  abbiano  lode  sincerissima  quei  valorosi  giureconsulti  che  com- 
battono pel  diritto  come  intorno  al  cassero  della  fortezza  che  non  concede  sia  reputata 
presa  la  città  finché  si  conserva.  —  li  diritto  è  il  vincolo  che  stringe  1  cadenti,  ri- 
chiama gli  smarriti,  e  ripone  i  forviati  nel  diritto  sentiero.  Il  diritto  forma  parte  dello 
ordine  col  quale  l'eterno  Demiourgo  (a)  compose  l'universo;  ò  un  braccio  teso,  è  una 
mano  aperta  dell'uomo  verso  il  suo  Creatore  onde  il  sostenga  finché  procede  congiunto 
alla  materia,  e  lo  sollevi  ridotto  a  nuda  particola  dello  etemo  suo  spirito. 

«  Come  va  dunque^  sento  obiettarmi,  che  quando  si  trattò  del  Maccolini,  e  del  Renzi 
amici  vostri  e  coliegbi  con  supremi  sforzi  si  affaticarono  perchè  non  fossero  resi,  e 
in  quanto  al  primo  con  successo  felice»  sinistro  in  quanto  al  secondo? 

e  Perchè  tutti  gli  uomini  sentono  correre  divario  immenso  tra  delitto  e  delitto. 

€  Furto,  omicidio,  parricidio,  calunnia,  sono  delitti  che  tutto  il  consorzio  degli 
uomini  Inciviliti  abborrisce  e  condanna. 

<  Ma  si  presentano  fatti  chiamati  delitti  oggi,  che  domani  saranno  virtù;  puniti  in 
Russia,  o  in  Austria  vanno  celebrati  in  Francia  o  in  Inghilterra:  quella  mano  stessa 
che  li  condanna  in  un  paese  al  patibolo  si  estimerebbe  avventurosa  di  coronarli  di 
alloro  in  un  altro.  Allora  si  chiamerà  giudice  colui  che  li  punisce,  e  per  di  più  col 
supplizio  supremo  li  punisce,  o  come  si  chiamerà?  —  Una  volta  Nemesi  la  dea  della 
vendetla,  apprestava  occultamente  alla  storia  il  ferro  arroventato  ond'elia  ne  marcasse 
il  potente  colpevole  con  un  segno  d'infamia;  oggi  ci  ha  insegnato  Cristo  a  dirgli  in 
faccia:  «  Assassino,  assassino,  a  che  ti  stropicci  le  mani?  tuffale  quanto  vuoi  nel 
Mediterraneo,  nello  Ionio  e  nello  Adriatico  —  tutte  le  acque  di  questi  tre  mari  non 
varranno  a  lavartele!  •—  • 

€  Quindi  la  santa  necessità  di  distinguere  i  delitti  in  eomwU,  e  polUki;  e  forse  a 
meglio  esporre  la  materia  noi  dovremmo  dire  toealL 

«  In  fatti  Voltaire  li  distingue  in  comuni  e  locali,  e  co^  prudentemente  non  meno 
che  giocondamente  favella.  In  Egitto  punlrano  di  morte  l'uccisore  di  un  gatto  sacro 
il  quale  alla  peggio  avrebbe  dovuto  essere  condannato  in  una  forte  multa  di  topi  pei 
gatti  sacri  superstiti.  Se  questo  egiziano  si  fosse  riparato  a  Roma,  per  esempio,  e  il 
Faraone,  o  II  Tolomeo,  o  chi  altro  sepolto  e  consumato  da  mille  secoli  e  più,  ne 
avesse  chiesta  la  estradizione  a  qualche  Sommo  Pontefice  romano,  non  dico  dei  mo- 
dernly  ma  d^gll  antichi,  supponiamo  6li|lio  Cesare,  che  appunto  fu  Pontefice  (b)  e 
massimo  davvero,  chiamato  a  sé  io  egiziano  nUfOfollo  gli  avrebbe  detto:  <  Uomo  di 
Egitto,  ogni  paese  sopra  questa  terra  possiede  insolenze  giuridiche,  ed  i  suoi  delitti 


(a)  Architetto.  Platone  chiama  Bio-eterno  Demiourgo  o  orMUUo  —  già  si  intende 
diveno  da  quel  branco  di  architetti  che  in  Livorno,  ecc.  ecc. 

(^)  Pontefice. da  faeior  pontium.  -  Pesto.  -  E  se  Cesare  sapesse  fabbricarli,  vedasi 
11  suo  ponte  sdì  Beno  fatto  fn  io  giorni.  De  BeUo  GaUièo,  1.  3. 


locali,  che  li  tcBp#,  e  U  tardi  crascenlB  lagiaae  si  taiwro  la  ewa  di  distniggwt.  Ta 
hai  ncciso  on  gatto  la  Egitto  •  buon  per  te:  ove  ta  atesai  ouirto  «a  gaUo,  o  oa*oea 
sacra  q^gà  in  Roma,  ia  tolta  la  Europa,  aeU'Afdoa,  neM'Asia  minora  o  te  altre  eea- 
Ivade  da  essa  ylnte  e  goreniate,  io  noD  arrei  potato  saimitL  Io  ti  aBunaoiaoo  a 
BMWtrarti  de  oea  io  aTanti  piU  eaoto,  e  Ta  in  paoat  » 

«  Pertanto  11  colpetoie  di  eooiaae  delitto  dcTo  consegnarsi,  però  che  ^  nomini 
tatti  sentano  necessità  di  pnolrlo;  non  dato  consegaarsi  lo  impalato  di  delitto  prtilico, 
per6  che  il  fitto  di  col  lo  acensano  non  sanno  bene  ss  sia  colpa,  od  onore,  se  morill 
biasimo  o  lode,  se  degno  di  corona  o  di  scare.  Chenier  era  ralUaia  yiUiaa  di  Ilo- 
bespierre,  e  dopo  poche  ore  del  sao  sopplixio,  avrebbe  potalo  sedere  glodice  del  soo 
earoefloe.  D'ueitB  JutUUam,  momtif  O  ammoniti,  im^araite  la  fiaslisia/ 

«  Tolto  dan^e  sia  a  vedere  se  Renai  e  Minardi,  debbano  considerarsi  colperott 
di  delitto  comaoe,  o  se  Impalati  di  delitto  politico,  o  se  ano  sia  debitore  per  delitto 
politico  e  Taltro  per  delitto  cornane. 

«  Qaante  volte  venga  in  cosMbtto  modo  proposto  11  pesilo,  toma  lo  stesso  ebe 
risolverlo.  Impereioecbè  Gregorio  XVI,  nel  «831,  si  obbligasse  a  concedefa  riforma,  e 
le  stesse  Potenze  mediatrici  a  dò  fare,  almeno  in  apparsnsa,  lo  confortassero.  Ora  a 
ne  non  piace  inferocire  sopra  i  morti;  l'anima  di  codesto  Pontefice  adesso  sta  davaoU 
a  Dio.  Quando  la  glostizia  divina  incomincia  il  soo  processo,  pnfr  maasoetesi  lagiSH 
sHaia  omaaa: 

OUre  il  rogo  non  vive  ira  nen^ca, 
E  nell'ospite  suolo  ove  io  ti  lasso 
Giuste  son  le  alme,  e  la  pietade  è  antica, 

(Monti). 

a  me  non  piace  Inferocire  sopra  1  morti;  ma  fa  mai  vedalo  nella  cattedca  di  &  Pietro 
nomo  che  tanto  iqdnrasse  il  caore  aé  patlmevli  dei  popoli,  che  taoto  gadesae^  o  la- 
sciasse godere  altroi  ad  aggravarli,  e  a  inasprirli^  Agli,  o  altri  in  sao  nome»  feriva» 
nelle  dolorose  piaghe  girava  e  rigirava  11  tana  limalD,  poi  lo  asofogava  con  le  ortiche, 
v'infondeva  arsenico  e  vetriolo*  le  Iteclava  di  praoL  Q3i  aomini  disperatii  se  volgevana 
ffik  occhi  a  terra  il  laaevaw)  per  invocare  nna  tomba,  se  li  alaavane  al  cielo  U  foce- 
vano  per  rinnegare  Dio.  Le  belie  contrade  della  Italia  centrale,  pee  lai  divealavan^ 
mi  camposanto,  il  dolce  eloquio  nadrito  per  favellale  di  amore  e  di  alte  inqweee^ 
ormai  nuU*altro  sapeva  formare  hranne  bestemmie.  I  baoni  dlladiai  domandarono^ 
sapptfcarenoelnvana;  veielti  tornaroaaallepcecl;  vUipesl^scoaglnmiono;  loniMdati, 
f  ianaeso.  Ma  Itilto  qnesto  non  bastava, 

A  quell'odio  immortai  che  non  perdona, 

(NlGGOJLUIl). 

mal  soddisfatto  del  vìncer^  volle  calji^e^taie,  e  tm\  s^^lio  ai  i4e<U  d^JUt»  croatora 
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di  Dio;  i  crisUanl  per  fusrgire  dalle  perseeaziont  del  Vicario  di  Crlsìo^  stavano  per 
ripararsi  nelle  catacombe  aaiitifleate  dal  sangue  dei  martìri  cristiani.  Allora  provò 

La  trUta  tì^oria  the  sempre  aeetwra 
lÀ  popoH  soggetti  (a) 

come  sia  pericoloso  stravincere  secondo  che  ammonisce  Bfaeblayello  nostro;  e  poicliè 
morire  compariva  meno  duro  cbe  ti  vivere,  nella  tremenda  slcurexza  della  dispera» 
zlone,  ona  mano  di  ottimi  cittadini,  levò  le  armi  a  viso  aperto,  e  alla  faccia  del  e4eIo 
senza  Inslilia,  aborrendo  ogni  tradimento,  cbie^e  alla  fortuna,  o  morire  con  onore,  o 
vivere  senza  vergogna. 

«  Va  la  fortuna  II  tradiva.  La  voce  mandata  fra  i  popoli,  ritornò  a  loro  com*eco 
rkospinta  da  spelonca  vnota,  chò  la  sventura  aveva  prostralo  anime  e  corpi  ;  e  con 
inestimabile  amrirezza,  cbe  io  riposi  nelle  più  intime  viscere,  u!il  in  quel  tempi 
dileggiare  cotesti  incliti  uomini  da  gente  cbe  poltrisce  sedendo  in  piuma,  perchò  non 
avessero  saputo  morire.  Ingrati t  per  non  dirvi  di  paggio  — •  e  non  sapete  voi  cbe 
più  sovente  as^tai  di  quello  cbe  non  si  crede  e  sMmma*;ina,  la  fortuna  si  mostra  avara 
della  bella  morte t  Pensate  voi  cbe  temesse  la  morte  Marco  Bruto?  Eppure  egli  ebbe 
a  limosinarla  dallo  schiavo.  Supponete  cbe  non  cercasse  la  murte  KoUtciUiCbo?  £p* 
pare  ebbe  a  patire  la  dura  prigionia  della  russa  Caterina.  Potete  dire  cbe  sopra  i 
campi  di  Waterloo  non  andasse  Incontro  alla  morte  Napoleone?  E  mentre  el  la  cer- 
cava sopra  la  terra  belgia,  la  fortuna  IrrlJendo  gli  scavava  la  fossa  sopra  uno  scoglio 
remoto  in  mezzo  all'Oceano.  0  quando  la  battaglia  procede  giusta,  e  ti  circondano 
amici,  compagni  e  parenti,  e  aride  speranze  di  salvare  la  patria,  e  li  ricambi  col 
commilitoni  11  fremito  della  zuffa,  allora  la  divina  ebbrezza  della  morte  gloriosa,  ti 
invade,  percbè  sai  cbe  ella  formerà  partii  di  gloria  del  tuo  popolo,  e  preghiera  del 
tuoi  sacerdoti,  e  gioja  dolorosa  detta  madre,  o  dei  figli  ;  —  ma  la  morte  del  capestro  a 
un  albero  solitario  in  sentiero  appaltato,  della  esalazione  del  carbone  dentro  nna 
squallida  soffitta,  dell'annegato  In  un'acqua  gelida  e  fangosa,  —  morte  Ignorata,  «-^ 
illacrimata  —  ilerisa  forse  o  maledetta,  questa  è  la  morte  cbe  non  contrasta  mal  la 
fortuna,  e  a  voi  cbe  leggete,  a  me  cbe  scrivo,  a  tutti  quelli  cbe  sentono  aborrila  più 
delie  porte  dello  inferno. 

<  Qui  nella  nostra  terra  pertanto  ove  domandare  lo  adempimento  delle  promesse  non 
coslìtuisce  delitto,  qui  dove  non  si  custringe  la  gente  all'acerba  alternativa  o  di  avvi- 
lirsi sotto  if  giog%  od  insorgere  disperata  a  guerra  aperta,  cotesti  miseri  cittailinl 
non  si  potevano  aborrire  ma  compassionare,  non  glltare  In  carcere  ma  ospitare,  noh 
rendere  legati  ai  persecutori  ma  soccorrere,  onde  in  contrade  meno  crudeli,  riparas- 
sero; e  così  veramente  fu  fatto. 

<  Dicono  cbe  essi  con  fede,  promettessero  dì  non  tornare  mal  più;  mn  non  poterono 
resistere  e  tornarono:  non  bastò  loro  il  cuore  a  sopportare  la  saetta  delio  esilio.  Ma 


(a)  Universalmente  è  spiegato:  la  mala  signoria  afflìgga;  ma  il  Bull  nel  Commento 
al  Dante  tiene  diversa  opinione:  che  sempre  arcttora,  ciuè  fa  gagliardi.  —  Il  Munti  nella 
Propoita  osserva  giudiziosari  ente:  <  Fosse  pur  vera,  mio  caro  Buli,  questa  sentenza, 
ma  ella  è  falsa;  e  un  italiano,  come  voi  siete,  senza  uscire  di  casa  dovrebbe  pwre  saperlo. 

QUE8T.  INTERN.  14 
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qaelli  elie  Imponefai^o  loro  pf r  pitto  di  salata  lo  esHio,  sapeTano  essi  U  pviùo  per- 
petuo 4alli  patfia  ebe  coitala?  Eglino  medesimi  cbe  fi  si  soltumetteYaao  il  eonoscevanof 
Abl  mi  sia  dato  credere  cbe  lo  ignorassero  entrambi.  Lo  esale  è  un  tronco  infelice,  cbe 
non  produce  più  flori  né  fratti;  rovesciato  a  terra,  conlamiuato  di  fango,  lo  sbatte 
il  vento  e  lo  infracida  la  pioggia,  inciampo  al  passeggiero,  è  maledetto,  formicbe  e 
insetti  di  ojrni  maniera  vi  fanno  stanza,  e  par  cbe  implori  qoalcbe  mano  pietosa  cbe  git- 
tatolo  sai  faoco  lo  ridaea  in  oener#.  Cbi  ci  esprime  il  doiore  di  sM^dare  alle  case  Qve 
aessoao  li  «speUaf  Obi  rJingQscia  4i  avvolgerti  per  ona  terra  ove  npn  coaosf^i  anima 
viva,  e  dove  ooo  sei  coaoseiato  4»^  pessai^of  La  mem^i^  coQvertit^  in  caro^flce^  ti 
eircoQda  il  cervello,  con  pensieri  i^nli»  come  aaa  corona  di  apiae,  e  ti  pammenU  i 
laogbl  ove  passasti  la  infanzia,  il  fonte  cbe  ti  dissetò  assetato,  il  s^sso  uva  sedesti 
stanco,  la  fronda  cbe  ti  scberml  dal  s^le;  nel  moriporlo  4^9  ^cqae  ^eco  odi  il  %ia- 
goito  dei  tool  cari  clie  pUogoAo,  nel  S||9wra  delle  (ogiie,  4^  vope  della  n^dre  cbe 
ti  cWaaa: 

E  gli  sembra  di  udiv  ifa  U  acqì^t  f  i  rami 
14  PQce  delia  madre  che  (o  (ìkiifkmi, 

(Qaossi). 

«  0  quanta  vclte  pl^ aadofÀ  l'infelice  dall^  odiate  piume,  immemore  di  s^  er-edendo  ag- 
girarsi nella  fldata  sua  slanssi  si  smarrisce  pel  breve  spaaio^  e  non  riconoscei^do  s^  tentoni 
le  consuete  suppelleitilì,  non  sa  più  trovare  il  Wtto  qve  posare  U  papo  riarso  dalla 
lebbre I  0  qasptti  volte  su  I  primi  alberi,  quando  Tanima  non  bepe  s^ncora  è  tornata 
Kli  ufflcil  della  vita,  gli  venne  fatto  cblamare  TantiCiO  servo,  0  persona  altra  pit^  cara 
a  nessnao  gli  lispose,  0  gli  rispose  uaa  voce  straniera,  con  stralcerà  favella.  Angoscie 
4onp  questa  troppo  più  gravi  cbe  a  cuor^  umano  sia  concesso  sopportare. 

«  Cbi  potrà  contare  i  cuori  infranti  dallo  ^illo?  Cbi  dirj^  di  iulM  quelli  cUe  vinti 
dalls^  febl^ra  terribile*  la  quale  presanta  in  ipezao  al  fliiUi  procellosi»  la  verdura  della 
p^tfria  terrji  ^1  povero  esiliato^  siccbd.  preso  dal  delirio  s|  precipita  e  cresta  cotesti 
aampi  iqimagin^ril  %  G^id  fincora  percuote  le  orec^bie  del  montanaro  allontanato  dalle 
suo  rupi  e  dal  suo  cielo  tempestoso  e  bruno,  la  melodia  cbe  dappriovt  rallegra  la  sua 
pensierosa  tristea^a  eoa  arie  dolcissime,  e  iosinn^Dti»  aiccbé  egU  l^ve  quel  veleno 
incantato  e  pauore.  Tu  pbiami  questi^  codardia,  p^r  Vie  la  dico  forza;;  b\\%  è  sorgente 
di  ogni  senso  magnanimo:  quegli  cbe  pon  am^  |a  ava  patr^i^,  non  sa  ornare  più 
nulla  (a).  • 

e  l^a  le^ge  al^ollsci)  le  stipulazioni  c|ifl|  offendqi^o  la  religione^  la  patura,  i  baoni 
eostami,  e  gli  ordini  della  città;  e  se  questa  è  norma  pei  contratti  privati  quanto  npu 
iU  ^A  essera  rn^^Fe  nefle  ^Ispgnp  pul^l^Ucbe,  ove  cresce  la  necessità  deirQiieataf 

<  Forfè  quello^  cl^e  rftputf^l  buono  nel  «ego^M  privati,  diventa  tristo  opl  pubbliclf 
Se  mai  taluno  lo  avesse  creduto  fin  qui,  si  speccbi  in  Francia,  e  veda  a  quali  mise- 
rabili rovine  conduca  Toblio  0  il  disprezzo  della  pubblica  morale.  Nessuna  nazione 
al  mondo  conteneva  quanto  la  francese  elementi  di  grandezza  tutta  vestigiata  con  le 


(a)  B¥ao«:  i  dna  Hoecari 
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Impronta  dell»  dìU  é\  BonapaHe,  e  iiMsiinA  nazione  preaenta  adasso  8{>6ttico1o  più 
l«tCa<i80  del  avo:  la  genie  toree  gli  oecM,  a  il  naa»  eoaaa  da  og?ett>  aohifo,  e  para 
a  ft(rt  €li6  non  ti  sfa  larìdótzi  abbaalansa  obbrobriosa,  per  potercela  degnamente  para* 
isoaare.  A  tale  la  ri^tossero  la  vantata  aapfonna  di  Governanti  atibdoii  e  senza  ft*d6i 
Adeaao  «Caremo  a  mederà  qnanto  duri  la  paeiensa  di  cotesto  popolo  vago  per  istinto 
di  gloria,  e  aborrente  ogni  fatfo  ehe  generoso  non  ala. 

«  Se  il  Governo  nostro  impoae  a  quel  travagliati  la  condizione  di  porre  già  ilal 
cuore  la  patrfa,  cessare  di  amarla,  non  ingegnarsi  di  rivederta,  mal  fee**,  e  voile  Qft 
patto  contro  natura.  Krrore  fa  tt  ano  a  pretendere  «ynefio  ohe  non  si  può  onestamente, 
«  non  eoii>a  di  cai  sforsaio  promise  e  non  mantemi'^.  Chiunque  ai  obbligasse  a  rima* 
nersi  «chiavo  farebbe  atto  Irrito,  conciosaiaebd  la  litwrtii  venga  considerati  dalle  leggi 
un  dono  dato  da  Dio  allo  uomo  per  usufruire  non  già  per  alienare,  ed  è  questo  con« 
eetto  nobilissimo  quanto  vero:  ora  disamare  la  patria,  acordarla,  oes^sare  di  sforsaral 
rivederla,  fosse  pure  alla  lontana,  dalla  vetta  di  una  montagna,  o  dalla  cima  di  un 
albero  di  nave,  ella  d  impossibile  eo^a.  — >  Però,  tornati  gli  esuli,  avevano  a  riman- 
darsi, e  non  era  poca  pena,  o  plutto!4to  accogliersi  a  patto  die  posassero  l*anlmo  affa- 
ticato, e  ai  tempi  proplzii  ai  oonaervassero. 

«  È  fama,  dicessero  loro,  che  se  'fossero  tornali  awelybero  corso  perioolo  di  prt- 
glonia,  mentre  verso  altrui  si  cbblitrafano,  ae  tornati,  a  renderli;  la  quale  cosa  non 
aapendo  io  certamente,  non  oso  affermare  e  negare  nemmeno.  Ai  ogni  modo,  vi  fosse 
patto,  o  errore,  o  peggio,  rimane  sempre  vero  che  non  si  potevano  rendere  la  prima 
né  la  seconda  volta. 

«  Ora  il  cavaliere  Minardi  al  trova  nella  condizione  del  Beltrarol,  del  Renzi  e  dei 
compagni  loro?  F.gli  è  imputato  (e  dico  Imputato  non  colpevole,  perchè  pregiudicare 
lo  sentenze  del  Tribunali  parml  ufficio  disonesto  e  certamente  incivile)  di  avere  tra- 
mato insidie  alla  vita  di  un  Principe  innocente,  all'universale  carissimo,  amante  della 
Patria  e  da  lei  svisceratamente  amato;  è  imputato  di  avere  premeditato  suscitare 
iocendii  per  ispegnerii  poi  non  con  acqua,  ma  col  aangue  dei  traditi  fratelli.  E  tutto 
questo  perchè?  Non  per  odio  proprio,  o  per  animo  naturalmente  perverso,  ma  per 
servire  ad  una  fazione  e  pagato.  E  tutto  questo  perchè?  Mi  sia  concesso  di  ritrarre 
Vanimo  spaventato  da  questo  abisso  dMnfamia.  Accadono  cose  nel  mondo  che  non  al 
possono  ricordare,  senza  sentirsi  compresi  da  ribrezzo  e  quasi  dirò  congelati,  cose  che 
la  mano  si  ricusa  scrivere,  le  labbra  favellare,  e  bisogna  velarsi  la  faccia,  come  praticò 
raatico  pittore  Timante  ad  Agamennone  assistente  al  aagriflzio  d*lflgenia  —  ed  lo  me 
la  velo. 

<  Ora  romicldio  premeditato,  lo  Incendio,  la  strage  del  popolo,  il  mandato  a  ucci- 
dere, ed  abbruciare,  certamente  presentano  carattere  di  delitti  comnni.  Forse  perchè 
taluni  del  designati  alla  atrage  rivestono  qualità  di  Principe  o  di  Ministro,  verrà  im- 
propriato  II  delitto?  O  perchè  griiriqul  fatti  proponendosi  a  flne  il  sovvertimento  della 
patria  perderanno  per  questo  la  Immanità  loro?  Il  ladrone  che  assale,  armata  mano 
aopra  la  strsda  pubblica  un  treccone  di  bovi  commette  grassazione,  e  ae  ripara  In 
paeao  estero  va  reso  perchè  fu  reo  di  deRlto  comune;  se  invade  un  pastore  di  popoM 
e  lo  scanna,  tocco  appena  il  conflne  è  salvo,  perchè  fu  delitto  politico?  Il  tempo.  Il 
luogo,  e  la  persona  aomministrano  circostanze  aggravanti  o  qualificano  il  delitto,  non 
lo  Impropriano,  e  molto  meno  ne  diminuiacono  la  Intensità.  —  Comprendo  ancora 
io,  ehe  per  quanto  riguarda  la  persona  del  Prlncipe«  quando  il  legislatore  «ara 
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poldo  r,  dirà:  «  Sbandiamo  dalla  legislazione  nella  paniaione  del  rei»  eliminato  affatto 
roso  della  tortura,  la  conflsea/Jooe  dei  Insili  dei  deiinqaenti»  come  tendente  per  la 
massima  parte  ai  danno  delle  loro  innocenti  (amigiie,  cbe  non  hanno  complicità  nel 
delllto,  e  sbandiamo  dalla  legislazione  la  moltiplicazione  del  delitti  impropriamente 
detti  di  lesa  maestà  con  raffinamento  di  crudeltà  inventati  in  tempi  perTersi  (Proemio 
della  legge  dei  30  novembre  I7ft6)  •,  e  detterà  ancora: 

«  Ordiniamo  cbe  siano  tolte  o  cassate  tolte  le  leggi  cbe  con  abusiva  estensione 
banno  costituito  e  moltiplicato  i  delitti  detti  di  lesa  maestà,  come  provenienti  nella 
maggior  parte  dal  dispotismo  d*«lio  impero  romano,  e  non  tollerabili  in  veruna  ben 
regolata  società  (detta  legge,  {  6i)  •  con  quello  cbe  segue  aureo  tutto  e  da  segnarsi 
albo  lapillo;  e  quando  i  legidlatori  saranno  Arcadio  ed  Onorio  ortliueranno:  «  I  Agli 
del  perduelle  a  cui  per  benignità  imperatoria  concediamo  la  vita  (però  cbe  avreiibero 
a  perire  del  sui«pli/io  paterno,  temendosi  che  si  perpetuino  in  loro  gii  esempii  4el 
delitto  del  padre)  si  escludono  dalla  eredità  materna  ed  avita,  e  di  tutti  I  parenti» 
non  succedano  ai  testamenti  degli  estranei,  travagliati  in  perpetuo  dalla  miseria  e 
dalla  iiietlia,  percossi  sempre  dalla  infamia  paterna,  si  bandiscono  alTitto  da  qualsi» 
voglia  ufBcio  o  milizia:  insomma  si  riiiucaiio  a  tale,  cbe  schifosi  di  perpetua  miseria 
reputino  sollievo  la  morte,  supplizio  la  vita  {a),  * 

«  Ella  è  cos.1  degna  di  rìso  iiiQiiito,  consi  ierare  come  l*abate  Pietro  Metastasio  pren* 
desse  per  contanti  ia  legge  prima  del  titolo  VII,  di  questi  medesimi  prelibati  impe- 
ratori cbe  suona  così:  «  Se  alcuno  della  verecondia  ignorante,  o  sconosciuto  al  pudore 

monta  con  obbrobriose  parole  il  nome  nostro non  vogliamo    irrogargli    niente 

di  grave  o  di  acerbo,  perchè  se  questo  mosse  da  leggerezza  ha  da  sprezzarsi,  se  da 
follia  compatirsi,  so  da  ingiuria  perdonarsi.  > 

«  E  cuttsto  abate  Pietro,  ch*egii  era  pure  una  soavissima  pasta,  cosi  ottimamenta 
traduceva,  e  poneva  in  bocca  a  Tito  Vespasiano: 

€  Se  U  mosse 
Leggereiza,  noi  curo; 
Se  foUia  lo  comitiitugo  ; 

e  se  Iti  lai  sono 

Impeli  di  malizia,  io  gli  perdono. 

•  Ma  Tahate  Pietro  non  guardò  la  coda  allo  scorpione,  perehò  in  fondo  alla  legge 
noi  leggiamo:  «  Onde  a  cose  intere  ci  rapportino  il  tutto  affinchè  pesiamo  i  detti  dalla 
condizione  degli  uomini,  e  divisiamo  se  dnivono  trascugarsi  o  piuttosto  ordinarne  in- 
quisizione. >  E  Ruflno  che  fece  dimenticare  Seiano,  reggeva  allora  prefetto  del  i'retorio 
perlocbè  sembra  oniai  provato  che  prima  di  Santo  Ignazio  eiistessero  i  Gesuiti,  e  che 
anche  ai  trovalo  del  Loiolese,  potesse  applicarci  la  sentenza  di  Salomone  mil  sub  sole 
novum.  Ma  per  avventura  io  prendo  errore  e  ai  tempi  nostri  fa  dato,  se  non  veder» 
almeno  udire  qualche  cosa  di  nuovo,  ed  a  mio  parere  consiste,  nel  portentoso  para- 
gone dallo  abate  Vincenzo  Gioberti  nei  suo  ultimo  libro  istituito  tra  Santo  ii^naalo  e 


(a)  Sint  postremo  taìes  ut  perpetua  egestale  sordentìbus  slt  et  mors  solalium  et  vita  sup^ 
flùéum.  -^  L.  5,  Cod.  ad  L.  Jui.  Maiest  lib.  9,  tit.  «.. 
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Glollo  Cesare.  Se  questo  libro  Terrà  letto  sa  in  cielo  e  giù  nello  Inferno,  per  me 
tenga  per  sieuro  die  santi  e  dannati,  troni,  dominazioni,  gerarchie,  angioli,  arcaiigioti» 
vergini,  e  I  martiri  Inclasive  abbiano  a  rid«*re  almeno  per  duegento  mila  secoli  »• 
mezzo;  ma  ora  che  Ti  ripenso  meglio  né  anche  l'abate  Gioberti  nulla  inventò  ili  nucirOy 
e  si  comprende  chiaro  che  commesse  un  pUgio  all'abate  Casti,  il  quile  trovò  nella 
biblioteca  del  Curato  fra  li  metodo  di  accordare  le  chitarre^  e  li  trattato  intorno  al 
tkifeUe  fresco  11 

Parallelo  di  Enea  con  San  Franeeseo. 

<  Oh  ne  dicono  pure  tante  questi  benedetrisslml  abati T 

t  ifa  se  per  clemenza  dei  Principe  la  sua  dignità  non  costituisce  qualiflcazlone  df 
tfeliflo,  sarebbe  non  solo  strano  ma  Inìquo  che  per  questa  raitlone  amlasse  Imiionlto. 
Vedremo  allora  come  It  giudìzio  In  halVi  della  ragione  perde  ogni  retto  c;immino  ed 
i  parliti  più  opposti  avvolgendosi  per  giri  viziosi  mettono  capo  al  medesimo  assordol 
Non  eonceJendo  la  estradizione  dei  Minardi,  e  ostinan  losi  a  considerarlo  imputalo  di 
politico  misfatto,  si  viene  a  consentire  nella  sentenza  del  San-Giuslo,  il  quale  nella 
convenzione  di  Francia  sosteneva  aversi  a  gluiiicare  Luigi  XVI,  senza  forma  di  pro- 
cedura e  a  modo  di  bestia  feroce,  perdìo  io  essere  di  re  gli  aveva  tolto,  anzi  pure 
Don  mai  conferito,  i  diritti  del  cittadino  e  deiruomo. 

«  Un  giorno  forse,  gridava  il  feroce  Tribuno,  uomini  tanto  lontani  dai  nostri  errori 
quanto  noi  lo  siamj  da  quelli  dei  Vandali,  si  maravi^lieranno  della  barbarie  di  un 
secolo  cui  parve  cosa  religiosa  la  condanna  di  un  re,  in  cui  il  popolo  lo  sollevò  ai  grado 
di  cittadino,  prima  di  esaminare  i  suoi  delitti,  e  pensò  piuttosto  a  quello  direbbero 
di  lui,  che  a  quello  avrebbe  dovuto  egli  fare,  e  converti  un  colpevole  deiruitima 
specie  degli  uomini,  intendo  di  quella  degli  oppressori,  in  martire  dei  proprio  orgo- 
glio. Un  giorno  niaravigiieranno  le  genli  come  nel  decimoltavo  secolo,  noi  sinmo  ad- 
dietro ai  tempi  di  Cesare:  12i  il  tiranno  rimase  spento  in  pieno  Senato,  senz*aitra  pro- 
cedura tranne  ventitré  pugnalate,  e  senza  legge  tranne  la  libertà  dì  Koma;  e  ai  giorni 
nostri  Istruiamo  ossequiosamente  il  processo  di  uno  assassino  del  popolo  colto  In 
flagrante  dtl.tto,  con  la  mano  tuffata  nel  sangue,  con  la  mano  nel  misfatto!  > 

«  Immanità  parvero  queste  anche  ai  più  stemperati  libertini,  e  veramente  S'^no,  ed 
Xiggì  alle  immanità  medesime  ci  troveremmo  condotti  per  opera  di  uomini  che  si  dicono 
studiosi  dei.'a  monarchia,  e  sono  consiglieri  di  Principi t 

«  Concludendo  pertanto  quello  che  sparsamente  ò  stato  ragionato  fln  qui,  lo  sostengo 
aversi  a  consegnare  il  Minardi  ai  Governo  pontiflcio,  come  non  si  doveva  rendere  il 
Renzi:  il  primo  essere  incolpato  di  delitti  comuni,  il  secondo  di  delitto  essenzialmente 
politico:  in  O'^ni  luogo  e  in  ogni  tempo  correre  obbligo  di  tutta  la  comunanza  degli 
oomini  reprimerà  le  colpe  adiobitate  a  quello;  In  ogni  tempo  doversi  salvare  questo, 
perchè  oggi  decapitato  e  domani  forse  incoronato:  poco  importare  che  1  trattali  sieno 
o  non  sieno,  avvegnaché  se  occorra  trattato  di  con^tegna  per  delitti  polìtici  come 
tiarbaro  e  iniquo  deve  abolirsi,  se  non  occorre  trattato  di  estradizione  per  delitti 
comuni,  vuoisi  non  pertanto  concedere,  così  Imponendo  la  legge  di  universale  eoa* 
venienza. 

«  Contristato  tolsi  in  mano  la  penna  per  iscrivere  Intorno  a  cosifTatto  argomento» 
e  molto  più  contristato  io  la  depongo,  considerando  quali  pessimi  effetti  partoriscono 
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I  ìtMS  Governi;  eeo»  esyi  alUneDUno  uomini  per  evi  Ui  moina  speele  li  Tergopia 
levare  la  froute;  —  eeeo  essi  edueano  a  pervt»rtire  ia  monte»  Bobiliuimo  éooo  del 
Creatore»  al  penie  da  diasradarne  ogiii  lielva  pi<^  tBr9c%  ed  immAiu*,  eoaciossiaeliè 
non  il  tigre,  non  la  Jena»  ma  l'aomo  solo  fKiaia  mentire  sorriso,  comporre  a  volte  a 
Manaaeiadine,  foffmare  parola  di  paee  e  tramare  la  atrage  noi  ferro  comprato  mesta 
ÌÈL  ekmosina  ku^USL  dal  sqo  benefattove»  » 

(6)  L*opiiiione  del  signor  SchmaU  è  conforme  a  qaella  di  altri  dotti  pnbblioisti»  i 
qoalì  sostengono  cbe  il  diritto  di  asilo  pei  rifugiali  conceduto  alle  case  dei  Mialstri, 
può  essere  modiQcalo  ed  anetie  tolto  senaa.  iiatenrompere  la  concordia  fra  i  governi. 
(Roussel,  Rncueil,  t.  4.  p.  60;  Wattel,  Drolt  dea  gens,  t  i.,  lib.  S.,  e.  9.,  {118;  Dichia- 
ras.  di  S.  £.  il  Oarilinale  Conaaivi  luioriio  alia  resUtUiUon»  dei  diritto  d*aailo  in  Roma 
emanata  n«»i  seUembrd  1815),  — >  Importa  alia  sicureaaa  dello  Stato,  dice  il  Wattel 
nell'opera  e  luogo  citati,  cl^e  i  deiiiU  non  rimaag^np  iinpuniti»  e  il  mlui^lro  noa  ba 
lerun  motivo  Legittimo  per  sottrarre  alia  giusUaia  un  Individuo  sui  quale  egli  non  ba 
gl^iulsdiaione.  » 
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VPìtgometào  delle  ethìsvùziCfnH  tuo  dei  plià  vitali' per  uno  Statò,  perchè 
con  édFOf  si  ricollegancf  i  pfù  fntéréàsa-nli  rappòrti  éconoriifei-inoraH.  E  che? 
tale  slar  l^argonrenfò  in  é^^md  ce  la  attóhtf(>stfano^  l'è  cirfe  che  per'  essa 
si  donilo'  e  governi  é'pu6bttcist?  e  4tiafn(i  ftàrlno  a  cuo^e  ìli  mfiglioraniento 
economicd-rtiorale,  rndffviduate  e  sottrale  (1). 

Dflp  (pjalcftfe  (empo  f  tìo'stTl'  gtot^ilatt'  éì  òcctrpartò  doli  vJvtf  Iritei'éise  di 
st  grrfve  ar^mefrto'  e  ùnàfflml  feva'no  «i  gridò  di  affà*fmé  sulle  grandi 
proponioni,  òhe  prfende  di'  gioWd  ih  gìórfìd  tì  emfgrarfotite  artche  fra  noi  ^ 
tichiartiàrtdó  su  di  C5*a  Tàltetóloné  dei  riostrò  gotérnò  còtte'  quèllflf  chef 
SI  da'  vicinò  interessa  k  prosperftà  materiale'  é  morMé  dcglt  Stali  é  del- 
PìlidiViduo. 

E  siccorne  Mtù  un*'a^énnat2l  discucitone  ci  può  (Mutare  a  scoprire  ìé 
cagioni  di  uti  tal  fatto  et!  &  patii  rimedio,  quaiid^'e^ò  pòsisa-  riuscire  dan-» 
DOSO  ai  citlsldini  ed^  aUaf  ^es^  tiazfnne  (2);  cbsf  io  crédo'  opportuno  dfl 
riportar  qui  qualche  artibòlo  di  détti*  giornali' e  le'  òpfiìibni'  di'  alcuni  pu&u 
Blic'sti  suirargomento. 

Comincio  pertanto  da  uno'  dei  piiì  autorévoli  giot'fiati  (fi  Roma,  £df 
Capitale. 

Ecco  com'essa  si  esprime  nel  étfo  tìuitfertf  del'  \i  stettetttbre'  18*?3: 

4  Riportammo  in  uno  dei  passati  numei'i  alcuni  cenni  dolorosi  dei  Togli 
dét  tMemonte  sulla  emigrazione'  di  moitisBimi  per  TÀmérica.  —  L'argoménto' 
è  troppo  grave;  perchè  non  abbiamo  a  seriamente  occupatacene. 

4  bopocliè  il'  tu72atii  exsééretai*ió'  deh  rhinisterò'd^agrfcòltura  e  cbilri-* 
Étierbio;  nelle  sue  faticóse  péregi^lntìzintìì  dì'  città  in  ditta  per  la  inòlilesttf 
hiéàdtViale;  fattoci*  alto;  peròfaré^  altb*  ersr  ilf  po^to  su  cui  era  salito;  dil^cor-' 
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rendo  da  profondo  economista,  perchè  aveva  razzolate  qua  e  là  pareccbie 
idee,  potò  con  il  tuono  di  un  cattedratico  ministeriale  spiflerare  quella 
sentenza:  «  L'emigrazione  può  essere  un  bene,  perchè  fa  allontanare  dal- 
rilalia  dei  poveri,  dei  semplici  consumatori,  che  in  appresso  o  ritornano 
laboriosi  e  provveduti  di  mezzi,  o  spediscono  denaro  »,  dopo  ciò  parve 
che  il  giornalismo  governativo  avesse  avuto  ordine  di  parlare  il  meno 
possibile  della  emigrazione,  e  facendolo,  di  menomare  la  cifra  di  quanti 
vanno  cercando  lavoro  e  fortuna  in  lontanissimi  paesi. 

«  Ma  pur  troppo  malgrado  il  silenzio  officiale  ed  imposto,  il  deplorevole 
fatto  continua,  e  per  quanto  la  statistica  si  sforzi  di  far  pompa  dell'au- 
mento di  popolazione  nei  grandi  centri,  è  costretta  a  tacere  per  non  mo- 
strare come  si  diminuisca  Tagricola.  —  L'economia  innanzi  tutto  è  una 
scienza  che  ha  i  suoi  vantaggi,  ma  per  le  scuole,  e  se  vogliamo  anche 
per  i  congressi  degli  oziosi  che  amano  viaggiare,  far  discorrere  di  sé,  dis- 
correndo di  prìncipii  generali,  astratti,  che  messi  poi  in  pratica  non  reg- 
gono un'ora  all'urto  dei  bisogni  individuali  e  sociali.  Non  intendiamo  con 
ciò  di  distruggere  la  scienza  economica,  ma  desideriamo  essere  più  po- 
sitivi e  più  pratici.  L'aumento  dunque  di  popolazione  nei  grandi  centri 
che  ci  mostra  la  statistica  non  è  un  bene  che  colà  dove  siavi  industria 
e  commercio;  in  Italia  abbiamo  di  ciò  ben  pochissime  città:  l'aumento 
viene  dunque  con  danno  dei  luoghi  minori  specialmente  agricoli,  e  si  ri- 
solve in  ricchi  che  oziano,  in  negozianti  che  falliscono,  in  speculatori  che 
sognano  l'arena  d'oro,  consumano  il  poco  del  risparmio,  e  poi  traggono 
una  vita  miserabile  di  stenti  e  dì  privazioni.  —  Le  locande,  gli  spettacoli| 
il  gran  mondo,  non  rappresentano  mai  la  prosperità  di  un  luogo,  la  pro- 
duzione, ma  il  consumu;  la  vita  economica  è  dunque  sempre  fittizia  ed 
a  mercè  delle  vicende  politiche,  e  dei  più  arditi  giuocatori  di  Borsa. 

«  Ma  veniamo  alla  emigrazione.  —  Può  essa  mai  rappresentare  un  van- 
taggio economico  per  il  paese  in  cui  avviene?  —  1  barbari  del  medio  evo 
emigrarono  dai  loro  covi  del  settentrione,  ma  per  bisogno  di  rapinare,  o 
perchè  massima  era  la  popolazione,  alla  quale  non  corrispondeva  lo  scarso 
prodotto  di  terre  poco  e  male  coltivate,  o  perchè  da  rapacissimi  capitani 
con  la  lusinga  del  furto  venivano  tratti  a  vendetta  contro  il  cadente  im- 
pero romano.  —  In  altri  paesi  avvennero  ed  avvengono  emigrazioni,  ma 
sempre  queste  rappresentano  in  massima  i  bisogni  estremi,  e  nel  minimo 
la  speculazione  di  chi  qualche  cosa  possedendo  \uole  decuplarla. 

€  Ora  l'Italia  perchè  deve  offrire  un  così  vasto  contingente  alla  emi- 
grazione per  TAmerica?  —  Un  dì  polevasi  in  molli  riconoscere  la  ragione 
polìtica  per  isfuggire  le  straniere  signorie  che  tenevano  la  patria  serva; 
ma  in  oggi?  —  Noi  crediamo  che  a  tutti  coloro  che  hanno  cuore,  ed  a 
chi  sta  al  governo  ancorai  dovesse  stringersi  il  cuore  ogniqualvolta  un 
Ij^no  fa  vela  per  l'America  con  tanti  infelici  che  dal  ponte  guardano  eoa 
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occhia  lagrimoso  In  terra  su  cui  nacquero,  che  accoglie  le  sante  ossa  dei 
propri  genitori,  che  li  sostenne  fanciulli  pieni  di  speranze,  uoiiàni  nella 
lotta  di  care  e  penose  passioni,  ma  che  negò  il  pane  necessario  alla  esi- 
stenza. —  Quante  lagrime  su  quelle  navi,  quanti  cuori  straziali,  quanti 
affetti  distrutti,  quanti  cittadini  rapili!  —  Ha  chi  vi  pensa?... 

«  li  segretario  di  un  ministero  dice:  «  L'emigrazione  può  essere  un 
bene,  perchè  ci  libera  da  molli  miserabili  »;  il  governo  non  s'impensie- 
risce per  nulla  di  tale  fatto,  ad  esso  basta  cavar  denaro,  e  siccouie  nella 
sua  alta  moralità  porla  la  tassa  infame  della  prostituzione,  così  ha  le  sue 
tasse  per  le  agenzie  di  emigrazione,  passaporli,  atlestati.  Forse  nella  sua 
alta  Sjipienza  per  il  benessere  nazionale  pensa  che  se  la  Francia  ha  una 
Cai'enna  per  i  comunardi,  può  ben  l'Italia  approfittare  dell'America  per 
isbarazzarsi  di  chi  elemosina  il  lavoro,  e  non  trovandolo  mormora  e  si 
querela  contro  un  governo  tutto  intento  ai  bisogni  della  lista  civile,  ma 
non  delle  popolazioni. 

«  Eppure  Governo,  Camere,  Municipii  dovrebbero  interessarsi  di  così  dolo- 
roso avvenimento,  poiché  con  il  volgere  del  tempo  non  potrà  che  apportar^ 
fatali  conseguenze  specialmente  airagrieollura  ed  alle  industrie.  Quando 
si  ridelte  che  rilaliaha26  milioni  di  abitanti  mentre  potrebbe  essere  po- 
polata da  olire  40,  che  in  piccolisshna  parte  di  terreno  è  collivala,  mentre 
vi  sono  terreni  sterminati,  che  pare  aspettino  la  mano  ed  il  capitale  del- 
Tuomo  per  rendere  centupUcato  il  valore  in  essi  impiegalo;  quando  si 
rammenta  ciò  che  sia  lu  Sardegna,  l'Agro  romano,  U  Tavoliere  di  Puglia, 
e  si  veggono  a  cento,  a  mille  partire  i  lavoratori,  perchè  in  Italia  non 
trovano  di  che  vivere  lavorando,  e  si  avventurano  al  mare,  ai  pciiooli  di 
un  lunghissimo  viaggio,  alle  ditTIcoltà  ed  alle  asprezze  di  una  ignota  re- 
gione, por  dissodare  terreni  che  mai  furono  tocchi  da  piede  di  uomo,  e 
sanno  vincere  sterilità,  fatiche,  malattie,  e  campano  lavorando,  divengono 
agiati,  spesso  ancora  ricchi;  oh,  allora  vien  sul  labbro  una  ben  amara  pa-* 
rola  contro  questi  uomini  del  governo  Qhe  sembrano  determinati  a  seuìpre 
più  impoverire  ed  intristire  lltalia,  e  fanno  poi  cantare  dai  loro  pappa- 
galli slipeadiati,  che  nei  grandi  centri  vi  è  aumento  di  popolazione,  che 
nelle  tali  e  tali  feste  ofliciaU  il  concorso  era  immenso,  le  popohizioni 
liete,  p'audenti,  che  tutti  godono,  si  divertono  •  .  •  .,  ed  impone  il  silen- 
zio su  lauta  parte  di  cittadini  costretti  ad  emigrare  perchè  la  condi*- 
zione  economica  è  tutta  un  giuoco  fantasmagorico,  è  IViggi  fittizio  e 
cad  :c;),  non  dandosi  sicura  prosperità  che  per  ia  classe  dei  privilegiati, 
la  reti  iva  aristocrazia  e  la  società  industriale  di  speculazione  sulle  casse 
dello  Stato». 

Kel  numero  del  25  dicembre  IS'K  lo  stesso  giornale  scrive  quanto 
segue: 

«  La  società  italiana  di  beneficenza,  residente  a  Marsiglia  trovasi  afflitta 
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da  rmhieste  continue  di  sùtcotM  obe  le  domandano  ^Itólfoef,  i  <{uaì) 
vanno  in  quella  cìità  nella  speiranza  di  iroTare  le  spese  di  viaggio  per 
emigrare  in  America.  Qfuella  docietS  flncbè  ha  potulo  ha  soccorse,  ma  i 
suoi  mezzi  sono  limitati^  ond*8ssa  ha  invitata  i  giornali  italiani  a  render 
note  le  condizioni  degli  emigrati,  affinchè  cadano  le  illusioni,  e  non  si  ri- 
petano casi  di  affliggente  miseria. 

4  Rendiamo  pubblica  la  cosa,  ma  non  pensiamo  astenerci  da  una  rifles- 
sione. Ai  disgraziati  cui  manca  hi  palriia  il  modo  di  occuparsi,  qpuando 
manca  perfino  il  mezza  di  emigrare  h^  lontani  paesi  per  cercarvi  quel 
pane  che  non  hanno  nei  loro,  che  cosa  resta,  di  grazia?  0  morire  di  fame, 
0  suHdarsi,  o  mettersi  alfa  strada. 

4  Dunque  la  società  può  rimanere  organizzata  af  tal  modo  per  molta 
geirte?  Bisogna  pensarci  a  provtodcre.  Presilo  o  lardi  queslo  problema 
eonvìen  pure  che  abbia  la  suaf  logica  soluzione  i». 

Nella  Gazzetta  Biellese  del  febbraio  1873  trovasi  un  articolo  infitolato 
•^  l'Emigrazione  e  la  dre&lare  ministeriale.^ —  Essa  è-  del  seguente 
tenore: 

«  Con  circolare  del  18^  gennaio  u.  s»  il  iRnistrò  defl'Memé  (3)  deplora 
la  illecifa  e  disonesta  speculazione  che  persone  commercianti  fanno  tra-^ 
sporlando  o  promettendo  di  Iraspoi^tare  in  America  povcfrl  ignoranti  agri- 
coll'ori,  lusingandoli  a  e^fte  favolose  fortune  chfo  omai  ansile  colà  sono 
divenute  rare.  Il  preiodato  signor  Minis^ro  tenta  d'impedire  qu^t  rìpra^ 
vevole  commerc  o,  ricorrendo  ai  ^Ignori  P»»efòttiy  affincliè^  sorveglino  se- 
riamente cui  mezzi  che  sono  in  loro  potere  per  riguardo  alFemigrazione; 
ma,  lo  credo,  saranno  Sforzi  poco  men  che  inutili!  SI  persuadino  i  si- 
gnori Ministri  tutti  insieme  che*  ci  vogliono'  altri  mezzi;  dì  vogliono  prov- 
vediniertti  che  possano  togliere  la  causa  di'  quelle  disperate  deternvìnaziont 
di  emigrare,  cui  è  costretto  di  p'gliare  Fagrieoltoro  italiano  a  motivo  delle 
miserande  condizioni  nello  quali  attualmente^  si  t^ova.  Bastai  uno  sguardo 
al  commercio  ed  tnìo  airagricoltura  per  isCérgere  una  grandissima  dispa- 
rità di  floridezza  fra  Puno  e  Patirà  e  non  più  stupire  se  persowef  c^m- 
mercianti  sodo  giunte*  a  quel  punte  Al  considerare  quelle  agrieole^  coma 
fanti  schiavi. 

«  (  provvedimenti  presi*  già  da  qualche  tempo,  tanto  dai  privati  come 
dìal'  governo  per  incoraggiare  il  commercio,  stanno  all'attuale  suo  florido 
dtato,  come  rapati»  dei  primi  e  la  non  curanza  del  secondo,  t^^H^  ti 
misero  stato-  dell'agricoltura. 

«  Riuscirebbe  lungo  il  Compito  se  vole&isi  dimostrare  come*  siaf  giusta! 
quesla  proporzione  diretta,  esaminando  uno  per  uno  i  suoi  fe^mini:' ep-" 
perCtS  UH  litnilO"  a  qualche  osservazione  sui  provvedimenif  pré£9  dal^  go- 
verno e  da  altri  corpi  morali  pel  progresso  agrario,  nonché  suU'eflicaciaf 
dèi  fiiedestmi.* 
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«  ficco  uiia  domanda  che  YecceVtema  il  signor  Ministro  d'agricoltura 
llir  dovrebbe  con  lui  te  le  altre  che  saviamente  sa  fare:  Quei  poeti»  giovani 
che  già  compirono  i  loro  studii  nella  regione  agronomica  degl'istituti» 
floettono  In  pratica  quanto  hanno  imparafo  o  no?  Alla  quale  io  rij^pon- 
derei:  pochissimi  o  nessuno  sono  nella  possibi&tft  di  potere  intraprendere 
almeno  qualche  operazione;  perciocché  sono  costretti  di  dedicarsi  ad  altre 
occupazioni,  più  o  meno  adatte  alia  rispettiva  vocazione,  le  quali  non  hanno 
nessuna  relaaione  cen^agricoltura,  epperoìj^  il  profitto  di  quei  provvedi* 
menti  agrari!,  presi  finora,^  può  dirsi  nullo.  La  veramente  miserabile  con*' 
dizione  fìnanaiaria  in  cui  si  trovano  gli  agrieoltori,  dal  pia  grande  pro- 
prietario all'^iiliìmo  bracciante,  ne  è  la  vera  eausa;  gh  uni  e  gli  altri  pa«^ 
gano  sproporzionale  e  mal;  compartite  imposte,  il  cui  prodotto  scorre  nel 
grande  oceano  dei  nrinisterì,  senza  piò>  polerne  godere*  il  minimo  van<» 
taggio  né  per  mezza  del  ministero  d'agricoltura,  né  di  quello  deiriatrn^ 
zìe^M  pubbfica. 

«  Grandi  e  piccoli  proprietarii,  stretti  dagli  esuberanti  balzelli^  stringono 
con  ogni  mezzo  gli  agricoltori,  talmente  che  buon  numero  di  essi,  prima 
d!  trasgredire  a  quei  proprii  buon»  principi!  morali,  dopo  una  lunga  sten^ 
tatissima  vita,  si  decìde  di  abbandonare  la  sua  patria,  die  forse  più  d*ogni 
altro  gli  è  cara,  onde  ricercare  altrove  un  minor  male!  Fra  i  grandi  pro*^ 
prielarii  di  lerre  pf)f,  con  altre  persone  alto  locale,  v'ha  ancora  chi  dice 
essere  utopia  ogn'innovazione,  ogni  tenfativo per  migliorare  ragiicollura, 
e  ne  succede*  un  gravissimo  dannoper  Fintiera  nazione!!  Comizii agrarii 
non  possono  dar  segno  di  vita,  percfiè  privi  di  mezzi  pecuniari!»  ed  an^ 
zichò  ricevere  incoraggiamento  da-  ogni  classe  di  cittadini,  come  si  do* 
vrebbe,  incontrano,  non  che  i4  biasimo,  una  insensata  guerra  por  futili 
eanse  e  personalità*  (Aie  ai  nostri  tempi  non  dovrebbero  piò  aver  hiogo; 
eppercid  non  potranno  nmì  nulla  flrdantochè  il  governo  non  li  metterà 
nella  condizione  di  poter  reggersi  in  piedi  colla  propria  forza,  n^ediante 
sani  ed  obbligalorìi  provvedimenti.  1  proprìeiarii,  anziché  inlraprendere 
migfiorie,  a  trattenuti  da  medio-evali  tradizioni  o  da  forzata  e  malintesa 
eeonomia,  affidano  Ila  coltivazione  delle  loro  terre  di  preferenza'  a  etii  A)rs# 
e  senza  forse  non-  conosce  Terba  che  fa  il  bnon^  grano»  Costringono*  essi; 
il  coltivatore  ad  un  contratto  misto,  rivestito  di  tuUi  i  colori;  tale, cioè, 
da  non  più  sapere  se  sì  del>ba  chiamare  contratto  d'affittii  o  di  mez^a-' 
dria,  oppure  se  più  appartenga  al  sistema  diretlol  In  un  podere  nel  quale 
sarebbero  necessarip,  per  esempio,  dieci  persk)ne  con  due  buone  coppie 
di  buoi,  perchè  si  potessero  eseguire  i  ilecessarii  lavori,  come  si  esegui^ 
scono  neltO'  vere  aKiende  agrìcole,  sempre  per  fare  quella  mal  fóndala  eco-* 
nemia  vi  si  impiegano  tre  o  quattro  persone  con  quel  mostro  di  contralto^ 
cioè  mal  pagate  e  peggio-  alloggiate,  che  posseggono  due  o  tre  miigr^ 
weehe  datSro,  porèftò  deMé  persone  non  stauoammogliate  o  senza  proféf 
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«  Gercbiamo  ora  la  morale  di  quanto  sopra  o  vedremo  il  gravissimo 
danno  che  perciò  soffrono,  oltre  gli  agricoltori,  tutti  i  commerciami,  gl'in- 
(luslrianli,  come  ogni  altra  classe  di  cittadini. 

«  li  com  nercio  ha  spalancate  le  porte  d'importnnlissìme  frontiere  e 
sta  per  spnlrincarne  altre  por  Tespoitazione  dei  nostri  prodotti  agricoli  e 
la  produzione  nostra  quasi  non  basta  per  la  consumazione  interna  !  Sarà 
forse  un  bene  che  una  nazione  esporti  quanto  le  è  necessario  pei  primi 
bisogni  della  vitali  Secondo  me  non  ci  si  deve  trovare  il  tornac^onto  se 
non  quando  si  esporta  il  soprappiù.  Ad  esempio,  qual  profitto  ricavano 
gli  agricoltori  dairatluaie  condizione  favorevole  di  esportare  il  bestiame 
ed  il  vino  ai  prezzi  rehUivamenle  elevatissimi?  Quello  di  bere  acqua,  quello 
di  non  più  poter  gustare  un  pezzo  di  lesso  almeno  alla  festa  e  di  pri- 
varsi persino  di  quel  poco  companatico  che  ricavano  dalla  vacca,  dovendo 
vendere  anche  questa  per  soddisfare  alle  bimestrali  domande  délTesat- 
tore!  Ed  in  ultima  analisi  chi  ne  profitta  non  è  che  il  più  furbo  com* 
merciaate. 

«  Dunque  prima  d*ogni  altra  cosa,  od  almeno  contemporaneamente,  si 
dovrebbe  pensare  alla  produzione.  E  questa  dovrebbe  essere  la  parola  d'or- 
dine del  (loverno,  d'ogni  corpo  morale  e  d'ogni  buon  cittadino,  se  vuoisi 
impedire  l'emigrarzione  dei  coltivatori  in  America. 

«  L'Italia,  che  già  fu  il  granaio  di  altre  parli  del  mondo,  potrebbe  di- 
venire una  piccola  America,  di  cui  la  fortuna  di  altre  Americhe  non  al- 
letterebbe più  gli  abitanti,  allorché  si  mutasse  sistema  di  colli vazione  e 
di  protezione.  Guai  agli  Italiani  se  non  sapranno  stabilire  un  equilibrio 
fra  la  produzione  e  la  consumazione  interna  ed  esterna!  11  suolo  italiano 
è  capace  di  sostentare  un  numero  molto  maggiore  dei  suoi  abitanti  at- 
tuali con  molti  avanzi,  senza  il  bisogno  d'importare  altri  prodotti,  salvo 
pochissime  eccezioni.  Ma  per  conseguir^  ciò  ci  vuole  energìa  per  parte 
di  tutti. 

«  Il  personale  agricolo  in  Italia  non  è  che  circa  la  metà  di  quanto  do- 
vrebbe essere;  il  bestiame  non  conta  più  sicuro  quel  numero- di  due  anni 
or  sono,  sebbene  fosse  molto  minore  della  media  necessaria,  in  propor- 
zione dell'estensione  superficiale  del  terreno  coltivo.  In  una  vigna  uon 
vegeta  che  un  terzo  delle  viti  che  potrebbero,  vegetare  e  meglio  fruttare^ 
e  ciò  sempre  per  mancanza  del  personale  munito  del  necessario  capitale 
intelloltuale  e  materiale. 

<  S'istruisca  adunque  la  popolazione  agricola,  la  si  protegga  quanto  più 
ftarà  possibile,  si  sorveglino  un  po'  meglio  le  scuole  rural ,  si  concedano 
pensioni  a  figli  di  agricoltori  per  le  scuole  tecniche  e  quindi  negrislituli^ 
si  distribuiscano  buoni  aratri  in  premio  ai  coltivatori  che  si  possano  giu- 
dcare  meritevoli  per  ben  fatte  arature  profonde;  altri  premii  ai  produt* 
tori  di  bel  bestiame  d'allevamento^  nonché  di  ooUivazioni  d*ogni  genere 
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ben  fatte,  proficue  ed  adatte  alla  località  (non  già  col  sistema  delle  espo- 
sizioni, nia  sul  luogo  del  TaUo),  nonisdegnino  flnalnienle  i  proprietatii  di 
terre  (agricoltori  o  no)  di  occuparsi  un  po'  di  cose  agrarie  e  tosto  si  vedrà 
un  benessere  generale  e  cesserà  i'emigiazione. 

«  G.  Rossetti.  > 

Dopo  ciò  mi  piace  ora  riportare  da  un  altro  giornale  italiano,  il  seguente 
articolo: 

€  L'emigrazione  all'estero  in  grandi  proporzioni  che  si  va  verificando 
da  alcun  tempo  a  questa  parte  ha  indotto  il  Ministero  dell'Interno  a  pren- 
dere alcune  disposizioni  per  ridurla  in  limiti  minori.  Noi  non  sapremmo 
approvare  i  provvedimenti  ministeriali  che  si  propongono  d'incngliare  l'emi- 
grazione. Certamente  le  frodi  avvenute  a  danno  di  molti  emigrati,  i  quali 
0  furono  abbandonali  a  mezza  strada  dal  luogo  a  cui  dovevano  essere 
trasportati,  o  se  condolti  al  punto  convenuto,  invece  di  fare  larghi  gua- 
dagni ed  ottenere  alti  salarli  come  erano  siali  loro  promessi,  si  trovarono 
nell'assoluta  mancanza  di  ogni  lavoro,  debbono  richiamare  l'attenzione  dei 
governanti  ed  indurli  a  prendere  misure  per  impedire  che  si  rinnovino 
fatti  COSI  deplorabili;  ma  non  crediamo  che  l'azione  del  Governo  debba 
estendersi  più  in  là  e  rivolgersi  a  mettere  incagli  al  fallo  slesso  dcH'emi- 
grazione. 

«  É  bensì  vero  che  vige  generalmente  fra  noi  il  pregiudizio  che  l'emi- 
grazione, la  quale,  a  dirla  tra  parentesi,  si  contiene  in  proporzioni  molto 
più  modeste  nella  nostra  che  nelle  altre  nazioni,  sia  un  male  gravissimo 
a  cui  faccia  d'uopo  di  opporre  pronti  ed  edlcaci  rimedi.  Ma  oltreché  non 
crediamo  che  possa  trovarsi  alcun  mezzo  valevole  ad  impedire  l'avveni- 
mento  di  un  fatto  determinato  dalla  natura  stessa  delle  cose,  sarebbe  forse 
opportuno  d'adoperarlo  quando  pure  vi  esistesse?  Ditale  avviso  non  sono 
i  più  distinti  economisti  che  reputano  doversi  evitare  ogni  misura  coer- 
citiva per  impedire  lo  svilupparsi  dell'emigrazione.  Si  adoperino  sì  tutti  i 
mezzi  che  sono  in  nostra  mano  per  reprimere  lo  frodi  che  possono  es- 
sere commesse  a  danno  di  troppo  creduli  emigranti,  ma  si  lasci  libero  il 
varco  alla  forza  espansiva  della  popolazione  che  tende  naturalmente  a  ri- 
versarsi altrove  quando  non  può  \ivere  condensata  in  uno  spazio  troppo 
ristretto  ove  le  mancano  le  cose  più  necessarie  alla  sua  esistenza.  Si  lasci 
aprire  liberamenle  questa  valvola  dì  sicurezza  che  costretta  a  star  chiusa 
a  viva  forza,  potrebbe  produrre  qualche  scoppio.  Noi  mentre  vivamente 
desideriamo  che  non  pretermettano  nessuna  cautela  per  guarentirsi  degli 
inganni  e  degli  speculatori  prima  d'imbarcarsi  per  l'estero,  non  crediamo 
che  si  possano  approvare  le  misure  troppo  restrittive  prese  dal  Ministero; 
Ed  in  appoggio  di  quanto  diciamo  vogliam  riportare  il  seguente  brano 
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di  un  articolo  del  distinto  economista  Tireillo  pubblicato  nel  giornale 
La  Borsa. 

4  1.^  L'eraigrrazione  è  in  generale  un  fatto  provvidenziale  mediante  il 
quale  la  civilt:^  si  sparge  in  ogni  parte  dei  :globo.  L'enoisraziane  annua 
europea  varia  dai  500  ai  600  mila  individui,  e  ad  essa  è  dovuto  il  rapido 
espandersi  delia  civiltà  occidentale.  —  Veggasi  Ctievalier  nella  Introdu- 
zione alla  relazione  sulla  esposizione  universale  di  Parigi  1867. 

«  2.°  L'emigrazione  è  un  utile  rivellente  aoeiale,  poiché  per  e^^sa  molti 
scontenti,  disoccupati,  avidi  di  novità,  perseguitali  da  nemici,  pentiti  é 
un  primo  fallo,  ecc.,  se  ne  vanno  altrove.  Per  niezzo  di  essa  la  razza  e 
la  lingua  di  un  pispolo  si  espande  in  ogni  parie  del  mondo,  e  Finfluenza 
e  la  forza  di  un  popolosi  accresce  in  proporeione  di  questa  diffusione  di 
razze  e  di  lingua  airestero.  -^  Leggasi  quanto  a  questo  proposilo  è  detto 
dal  Mamiani  io  un  suo  stupendo  discorso  pronunziato  al  Circolo  filologico 
di  Firenze. 

«  3.^  L'emigrazione  è  un  diritto  saturale  ingenito  alla  personaliià  umana 
e  che  nessuna  legfe  può  limitare,  senza  offendere  le  legp  della  libertà 
e  della  giustizia.  Ciò  non  toglie  però  olie  Io  Slato  non  debdia  opportuna* 
niente  regolare  questo  ramo  di  pubblico  servizio^  che  l'Italia  cnede  di  r^ 
golare  col  reprimere. 

«  4.^  L'emigrazione  spontanea  è  il  miglior  mezzo  per  fondare  colonie 
all'estero,  senza  le  quali  è  impossibile  che  un  popolo  acquisti  una  posi- 
tiva importanza  politica  ed  economica  fra  le  altre  naeioni.  —  L'InghiUerra 
maestra  a  tutti  in  queste  materie,  porge  uo  esempio  che  dovremmo  tutti 
studiare  ed  imitare.  L'emigrazione  inglese  è  di  200  mila  circa  cittadini 
all'anno.  Per  mezzo  della  emigrazione  l'Inghilterra  bntanrUzza  il  mondo 
coloniale  portandovi  ì  suoi  usi,  te  sue  leggi,  la  sua  moneta,  la  sua  lingua. 
Ma  il  servizio  dell'emigrazione  è  fatto  dal  Governo. 

«  5.*  Nessun  popolo  fu  mai  depauperato  di  individui,  e  nessuna  nazione, 
tranne  casi  straordinarii  di  fame,  peste»  guerra,  oppressioni  politiche,  non 
vide  mai  diminuire  la  sua  popolazione  per  la  enrigramne  spontanea.  A 
maggiore  uscita  corrisponde  maggiora  entrata.  Entrata  alla  vita  p^  au- 
mento di  nascite  e  per  aumento  di  ritomi.  Abbiamo  in  Italia  circa  30  mila 
emigranti  (checché  ne  scriva  ii  Carpi  ebe  mette  negli  emigranti  anche  gli 
Udinesi  che  vanno  a  lavorare  qualche  mese  in  Tirolo]  oltre  marini.  Di 
fronte  poi  a  circa  800  mila  morti  abbiamo  oUre  ad  un  milione  di  nascite. 

<  Scriviamo  currenti  calamo  ed  a  memoria,  perchè  un  articolo  non  è 
un  libro;  ma  non  andremo  errati  di  molto  affermando  che  in  Italia  le  na- 
scite superano  ogni  anno  di  1)3  le  mortL  Si  veda  che  cosa  siano  30  mila 
individui  su  di  un  milione  che  ne  nasce,  e  su  di  oiroa  950  o  400  mila  di 
nascite  che  superano  le  morti. 

«  6.^  Inoltre  è  mestieri  tenetr  conto  dai  moltissiiiii  emigranti  ebe  ritor- 
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nano  t^alFeetero,  speisso  con  D^mer ose  famiglie»  niontre  erpno  partiti  5oIi. 
0  Governo  non  ha  mai  Tatto  compilare  una  statistica  dei  reduci.  ))i  ciò 
né  egli,  nò  i  suoi  agenti,  né  i  fautori  della  repressione  si  sono  mai  oc- 
cupati. Ora  che  si  direbbe  di  UP  oa^siere^  il  quale  presentando  un  reso- 
conto parlasse  solo  dell'uscita  e  mai  dell'entrata?  Dal  Ministero  deirin- 
terno  aU^ndiamo  le  cifre  dell'entrata  che  devono  andare  in  diminuzione 
della  cifra  dell'uscita;  la  quale  è  ogni  anno  tanto  più  grande,  quanto  piii 
quella  dell'uscita  aumenta.  Fenofneno  ipiesto  ben  facile  a  spiegarsi. 

€  ?.•  Quelli  che  partono  dall'Italia  sono  quasi  sempre  poveri,  quelli  che 
ritornano  sono  il  più  delle  volte  agiati.  Di  fuori  i  coloni  mandano  somme  co- 
spicue ;)11e  loro  famigli^.  Pi&  di  6  milioni  all'anno  si  mandano  a  case  ge- 
novesi. Non  si  esagera  dicendo  che  oltre  a  dieci  milioni  annui  entrano 
nello  Slato  per  invii  fatti  con  vaglia,  con  trasmissioni  personali  per  mezzo 
di  reduci  ^  per  mezzo  di  capitani  e  case  commerciali. 

€  8."  Vantaggi  grandissimi  trae  l'agricoltura  dall'emigrazione  e  questi  sono 
d'ordine  e  di  natura  svariati&simi. 

A  questo  punto  mi  piace  riportare  le  parole  che  trovansi  scritte  su 
questo  argomento  nelle  Lezioni  di  diritto  costituzionale  del  comm.  prof. 
Garelli  (Torino,  1872^,  in  un  articolo  inserito  nel  Monitore  degT Impiegati. 

€  La  libertà  individuale,  dice  il  prof.  Garelli,  ha  per  sue  necessarie  con- 
seguenze la  libertà  di  locomozione  e  di  emigrazione.  Non  é  mestieri  di 
dimostrare,  che  l'uomo  non  può  essere  paragonato  alla  pianta,  che  ve- 
geta sempre  suiristesso  suolo,  e  che  la  facoltà  del  traslocamento,  che  è 
naturale  in  tutti  gli  animali,  deve  in  lui  svilupparsi  ed  ampliarsi  iri  ra^ 
gione  della  sua  intelligenza,  che  tende  costantemente  allo  studio  delle 
condizioni  esterne  più  opportune  all'esistenza  dell'individuo;  ma  d'altro 
canto  non  si  può  disconoscere,  che  Tuomo  in  questi  suoi  maggiori  svol- 
gimenti esce  dalla  sua  cerchia  nativa,  più  profondamente  si  addentra  nella 
vita  sociale,  e  si  giova  più  estesamente  dei  mezzi  che  gli  offre  la  società, 
senza  dei  quali  la  sua  locomozione  sarebbe  molto  limitata  dalla  natura 
esteriore.  Egli  conserva  pur  sempre  il  suo  diritto,  la  sua  autonomia,  la 
sua  libertà  individuale,  ma  sottp  la  condizione  dell'osservanza  di  quelle 
maggiori  cautele,  che  richiede  lo  stato  sociale,  afline  di  impedire  che  la 
libertà  di  ciascuno  possa  essere  di  nocumento  a  quello  degli  altri.  Cosi 
la  locomozione  può  essere  assoggettata  ad  alcune  prescrizioni,  che  non 
possono  ravvisarsi  lesive  della  libertà,  quando  siano  strettamente  deter- 
minate dallo  scopo  di  difendere  la  libertà  di  tutti  {cittadini: maggiori  an- 
cora può  subirne  la  emigrazione,  la  quale,  quando  si  presenti  come  un 
fatto  non  individuale,  ma  collettivo,  ossia  ci  offra  la  spatriazione  in  massa 
di  una  quantità  di  cittadini,  può  essere  una  causa  di  turbamento  e  di  di« 
sordine  presso  di  un  altro  popolo»  e  così  dare  occasione  a  querele  ed 
inimicizie  tra  due  Stati  ». 
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Ecco  ora  il  citato  articolo  che  trovasi  nel  N.  55  del  Monitore  degl'Im- 
gali  dell'anno  1878. 

lé*  Emigrazione. 

«  Dal  i.»  gennaio  ad  oggi,  dalla  tola  Italia  Meridionale 
tono  emigrati  in  America  piedi  30 mila  iiid.YÌ«laf.E 
questi  sono  quelli  che  si  sono  potati  registrare!  Quanti 
saranno  gli  altri?!  Hah!  » 

«  Que/sle  poche  linee,  di  concisione  s^llustiana,  io  le  riproduco  testual- 
mente dairuUimo  numero  della  Gazzetta  del  Villaggio,  periodico  ben  co- 
nosciuto ed  apprezzato  in  Italia. 

«  Trentamila  ccntadini,  dunque,  costituiscono  il  contingente  cognito 
dato  nel  breve  volgere  di  ui)dici  mesi  dalla  sola  Italia  meridionale  alla 
emigrazione,  questa  cancrena  die  rode,  da  lustri,  sordamenle  il  nostro 
bel  paese,  e  ne  distrugge  a  passi  di  gigante  la  vitalità  agrìcola  industriale. 

«  Ogni  oncslo  italiano  deve  soffermarsi  dinanzi  alla  eloquenza  terribile 
di  questa  cifra  che  stringe  dolorosamente  il  cuore  e  ne  addila  con  voce 
imperiosa  e  severa  il  dovere  di  porre  ai  legislatori  il  quesito  :  dove  arri- 
veremo noi? 

«  La  risposta  non  è  ardua,  sibbene  lo  è  il  compito  di  segnalare  i  rimedi^ 
atti  a  troncare  questo  fatale  malore,  dopo  aver  brevemente  accennato  alle 
sue  cause. 

«  É  ciò  che  tenteremo. 

<  In  Italia,  in  questa  contrada  dove  abbondano  tutti  ì  doni,  le  ricchezze, 
di  cui  è  larga  natura,  in  Italia,  dove  in  antichi  secoli  una  sola  frazione 
insulare  di  essa  era  chiamala  giustamente  il  suo  granaio,  la  fame  scarna 
e  stecchita  batte  con  mano  adunca  alla  porta  dì  quel  i  che  bagnano  il 
nostro  suolo  del  loro  nobile  sudore  per  fecondarne  le  zolle! 

«  Nel  Veneto,  nell'alto  Piemonte,  ne*  territori  lambiti  dal  Po,  quando 
non  ne  sono  invasi,  nella  bassa  Lombardia,  nell'agro  Romano,  nelle  Pro- 
vincie meridionali,  dappertutto  questo  tii.^te  ed  accorante  quadro! 

«  Dappertutto  la  risaja,  la  maremma,  i  miasmi  palustri,  la  scarsa  mer- 
cede, le  privazioni  più  crudeli,  l'abbandono  egoistico,  la  fame  con  tutti  i 
suoi  orrori,  lanciano  il  servo  della  gleba  al  bivio  doloroso  di  lasciare  il 
paese  natio  per  una  plaga  sconosciuta,  che  si  presenta  a'  suoi  occhi  ve- 
lati di  lagrime  quale  porto  di  pace  dopo  lunga  procella,  quale  amica  pie- 
tosa sotto  forme  smaglianti,  che  consolerà  i  rimanenti  giorni,  per  serrarla 
poscia  amorosamente  o  per  sempre,  fra  le  sue  braccia. 

<  Due  anni  or  sono  mi  cadde  soll'occhio  un  libro  {*)  che  altamente 

O  ^fl  Tara  Promessa.  —  Vedi  Monitore  degl* Impiegali,  N,  78  —  1876. 
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onora  il  suo  autore  {queironest'uomo  che  è  l'avvocato  Napoleone  Perelli) 
mentre  ne  era  eziandio  la  prova  più  splendida  di  quella  virtù  che  a  pochi 
è  data  in  questo  secolo  ielVego,  e  che  si  compendia  in  una  parola  bisil- 
laba: cuore. 

«  Quel  libro  mi  commosse,  e  l'anima  angosciata  dettò  alla  mia  povera 
penna  (parlando  dei  legami  che  stringono  il  coltivatore  airafllttuarto  od 
al  padrone  del  terreno  coltivato)  queste  parole: 

«  Il  proprietario  non  è  nella  maggiore  dei  casi,  che  un  essere  invisi- 
bile ed  insoueiant  pei  lavoratori.  Purché  egli  incassi  puntualmente  il  prezzo 
dell'aflUto,  e  che  il  podere  si  migliori,  poco  certamente  gli  cale  del  come 
e  da  cfii  questo  miglioramento  venga  prodotto. 

«  E  airaffittuario,  a  sua  volta,  purché  il  reddito  del  podere  gli  dia  agio 
di  soddisfare  il  padrone  e  di  far  fronte  alle  spese,  enormi  invero,  di  con- 
duzione, poco  importa  delle  condizioni,  in  cui  versano  i  poveri  contadini, 
e  delle  opprimenti  e  micidiali  fatiche  cui  debbono  soggiacere. 

«  Opprimenti  e  micidiali,  invero,  avvegnaché  i  miasmi  venefici  delle 
risaje,  le  abitazioni  insalubri,  prive  di  aria  e  di  luce,  la  cattiva  ed  insuf- 
ficiente nutrizione  —  minestra  con  poco  lardo  o  olio  rancido,  e  pane  o 
polenta  di  ultima  qualità  —  la  mancanza  di  riposo  veramente  riparatore 
ed  igienico  (giacendo  gli  sventurati  nelle  stalle  o  nei  fienili)  raffrontare 
continuo  delle  intemperie,  il  non  essere  giammai  ravvivati  o  rifatti  dalla 
redenzione  della  scuola,  Tisolamento  da  ogni  civile  consorzio,  tutto  coo- 
pera a  stampare  su  quelle  fronti  giallognole,  le  rughe  incancellabili  e 
profonde  d'una  precoce  ed  immeritata  vecchiezza,  la  quale  li  getta  sul 
sentiero  dell'emigrazione  o  deiraccattonaggio,  spesso  del  furto,  talvolta 
dei  delitti  di  sangue,  quando  pure  la  tisi,  le  febbri  endemiche,  la  pellagra 
o  lo  scorbuto,  non  tronchino  loro,  anche  prima  e  beneficamente,  la  tra- 
vagliosa esistenza! 

«  Tale  quadro  che  raffigura  le  sofferenze  dei  contadini  della  bassa  Lom- 
bardia, è  pure  il  quadro  fedele  delle  condizioni  in  cui  versano  la  niaggior 
parte  dei  coltivatori  d'Italia. 

«  Ora  potremo  noi  coscienziosamente  rimproverare  quegl'infelici  che, 
a  preferenza  di  darsi  al  delitto,  soffocano  in  cuore  l'affetto  che  lega  l'uomo 
alla  capanna  dove  vide  la  luce,  per  andare  a  popolare  un  altro  lontano 
paese,  forse  meno  inclemente,  meno  ingrato  verso  le  loro  fatiche? 

«No! 

*  11  rimprovero  si  ritorce  su  coloro  che  li  spingono  al  bivio  tremendo. 

«  Fate  balenare  ad  un  carcerato  a  vita  la  speranza  della  libertà,  della 
luce,  dell'aria,  del  moto,  della  vita,  e  questi  non  esiterà  ad  affrontare 
qualunque  tentativo  di  fuga,  per  quanto  azzardato,  per  quanto  inconsulto* 

«  Fate  balenare  al  contadino  italiano  la  speranza  di  un  pane  sufficiente, 
la  speranza  di  una  sera  tranquilla,  santificata  dall'amplesso  della  famiglia 
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al  coperto  da  ogni  bisogno,  ed  il  povero  contadino  afferrerà  quella  spe- 
ranza, senza  discuterla,  senza  domandarle  la  patente  d'origine  e  affron- 
terà rignoto....  che,  nella  sua  logica  circoscritta  ma  convincente,  sarà  sem- 
pre meno  grave,  meno  penoso  del  noto  che  oggi  lo  stringe. 

«  Aggiungete  i  programmi  pomposi,  spudoratamente  falsi,  che  gli  si 
sciorinano  allo  sguardo,  le  promesse  dalle  labbra  rosee  e  tumide,  con  che 
si  toccano  con  ardente  bacio  le  labbra  di  lui  affilate  ed  arsiccie,  aggiun- 
gete le  offerte  generose,  nella  loro  bugiarda  apparenza,  di  viaggi  pagati, 
di  utensili  donati,  di  jugeri  di  terra  di  cui  sarà  un  giorno  padrone,  e  poi 
ditemi:  a  queste  lusinghe  potrà  il  povero  contadino  resistere,  novello  Ulisse 
contro  Circe? 

<  No! 

«  Egli  pregherà  un'ultima  volta  sulla  fossa  che  racchiude  le  gelide  ossa 
di  sua  madre,  di  sua  figlia  ;  darà  un'ultimo,  lungo,  indefmibiie  sguardo  al 
meschino  casolare  in  cui  sentì  i  soavi  affetti  di  natura,  a  que'  solclii  che 
rigò  infruttuosamente  dei  suoi  sudori,  alla  chiesuola  dove  apprese  la  prima 
prece,  a  que'  colli  sulla  cui  cima  salutava  il  sole  del  mattino  e  i  calmi 
crepuscoli  della  sera,  e....  a  capo  chino,  col  petto  gonfio  di  sospiri  e  di 
affanni,  muoverà  alla  vicina  città,  dove  un  agente  prezzolato  lo  racco- 
glie.... e  lo  imbarca  come  un  bruto  (quando  pure  non  lo  imbarca  per  di- 
versa destinazione  da  quella  promessa)  sulla  nave  che  mai  più  deve  ri- 
condurlo,  e  che  talvolta  lo  lascia  a  metà  cammino! 

«  E  giunto  a  metà  del  suo  viaggio? 

«  Quali  e  quante  disillusioni  non  lo  attendono! 

€  Le  più  rudi  fatiche,  un  padrone,  rappresentato  spesse  volte  dalla  sferza 
d'un  brutale  aguzzino,  che  gli  getterà  la  mercede,  come  a  cane  famelico, 
aggirantesi  sulla  soglia,  un  osso  spolpato  e  nudo....  Il  ricordo  della  madre 
derelitta  e  lontana,  della  fanciulla  amata,  delle  sofferenze  patite,  ma  pas- 
sate fra  i  suoi,  ma  lenite  da'  suoi,  ma  condivise  fra'  suoi!  Sicché  il  me- 
schino rimpiangerà  amaramente  il  passo  falso  cui  inconsultamente  si  spinse, 
e,  anelando  ancora  al  paese  il  cui  pensiero  lo  accora  e  strugge  lenta- 
mente, ripeterà  col  poeta: 

Sì!  le  vergiai  vostre  hanno  capelli 
Bruni,  e  bruni  ocelli  e  belli. 
Ma  non  son  quelli, 
Quelli  non  son  che  riveder  desìo 
In  riva  al  dolce  mio  flutne  natio  t 

«  Se  potessi  —  scriveva  all'egregio  amico  dottor  Timoteo  Riboli,  il  si- 
gnor Giuseppe  Anfossi,  direttore  del  giornale  L'Italia  Nuova  di  Montevideo 
f^  se  potessi  dire  una  parola  nell'orecchio  a  tutti  gli  italiani,  vorrei,  dir 
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loro  che  andassero  ad  affogarsi  prima  di  pensare  a  venire  in  America, 
dove  oggi  regna  latta  la  miseria,  la  fame,  la  truffa,  il  ladroneggio  e  più 
dì  tutto  la  sfacciata  ingiustizia  dei  tribunali,  a  pregiudizio  sempre  dello 
straniero. 

*  Perchè  a  Torino,  a  Genova  non  si  bruciano  le  agenzie  di  emigrazione 
con  tutti  ì  loro  agenti? 

«  Sarebbe  necessario  che  il  popolo  desse  un  esempio  ». 

«  Fame,  miseria,  truffa  e  ladroneggio  !  Ecco  in  che  si  risolve  il  fulgente 
miraggio  che  li  acciecòl 

<  Fame,  miseria,  truffa  e  ladroneggio! 

«  E  tutto  ciò  in  terra  straniera,  dove  il  meschino  esalerà  immatura- 
mente restremo  sospiro,  colla  angosciante  sicurezza  che  il  suo  tumulo 
non  sarà  composto  da  zolle  del  suo  terreno  natale,  non  avrà  forse  nep- 
pure il  conforto  d*una  lagrima  amica,  di  un'at'^,  d'un  fiore! 

4t  Occorre  che  una  mano  ferrea,  che  una  mente  illuminata  provveggano, 
con  saggio  misure  a  cicatrizzare  questa  piaga. 

«  Occorre  evitare,  ad  un  tempo^  due  mali  di  incalcolabili,  spaventose 
conseguenze:  1.®  Lo  spopolamento  d'Italia,  e  di  conseguenza  Timpoveri- 
raento  di  essa.  2.^  Impedire  che  i  contadini  cadano  negli  agguati  tesi  loro 
dn  mercanti  di  carne  umana. 

«  Il  governo  italiano,  più  e  più  fiate,  per  mezzo  de'  suoi  agenti  conso- 
lari all'estero,  dei  prefetti  all'interno,  fece  dissuadere  coloro  che  intende- 
vano emigrare;  ma  furono  —  all'infuori  della  dichiarazione  che  non  sa- 
rebbero concessi  mai  i  mezzi  di  rimpatrio  agli  emigranti  —  mezze  misure, 
inefficaci,  che  non  calmarono  neppur  per  un  momento  la  febbre  delia 
emigrazione. 

«  Anche  in  quest'ultimi  giorni,  il  ministro  Zanardelli  emanava  ai  pre- 
fetti la  seguente  circolare: 

€  Certo  Pietro  Boero,  agente  d'emigrazione  a  Marsiglia  ha  stipulato  una 
convenzione  col  signor  Finaco,  ricco  proprietario  del  Guatemala,  colla 
quale  si  obbliga  di  mandare  a  quest'ultimo,  sotto  determinate  condizioni, 
un  certo  numero  di  emigranti.  Sulla  base  di  questa  convenzione,  il  Boero 
ha  diffusa  per  l'Alta  Italia  una  circolare  nella  quale  sono  esposte  le  con- 
dizioni che  sono  fatte  agli  emigranti  nel  Guatemala. 

<  Se  non  che  fra  le  condizioni  enumerate  sulla  circolare  e  le  condi- 
zioni stipulate  nel  contratto,  corrono  delle  differenze  notevoU,  di  guisa 
che  si  può  affermare  con  tutta  ragione  che  le  prime  sono  state  pensa- 
tamente ftUsale,  per  indurre  più  facilmente  i  nostri  contadini  all'emigra- 
zione.  La  Società  d'emigrazione  del  Guatemala,  parlando  di  questa  circo- 
lare, dice,  che  essa  «  è  piena  di  concetti  ambigui  ed  inesatti,  e  che  varie 
defle  offerte  in  essa  fatte  sono  inadempibili  >. 
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«  Sedotti  dalle  fraudolenti  promesse  del  Boero,  199  emigranti,  quasi 
tutti,  meno  pochi  del  vicino  Trentino,  delle  Provincie  dell'AHa  Italia,ì9ono 
già  sbarcati  al  Guatemala,  e  pare  che  altri  250  arruolati  dal  signor  Duci), 
armatore  dì  Marsiglia,  e  socio  del  Boero,  siano  pronti  a  seguirli.  Io  co- 
munico queste  cose  alla  S.  V.  onde  metta  in  guardia  i  suoi  amministrati 
contro  le  seduzioni  del  Boero  e  dei  suoi  agenti,  e  in  ogni  modo  li  av- 
verta che  ove  persistano  a  rendersi  facile  zimbello  di  truffe  ornnri  troppo 
frequenti  e  troppo  manifeste,  il  Governo  è  fermamente  dedso  di  non  ac- 
cordare il  menomo  sussidio  per  il  loro  rimpatrio  ». 

4c  Lodevolissima  circolare,  non  v'ha  dubbio,  ma  l'effetto? 

«  L'efTelto  ve  lo  dà  la  stampa,  avvisandovi  che  pochi  giorni  sono  a 
Gorgo  [Treviso)  una  moltitudine  di  contadini  si  portò  al  Municipio  doman- 
dando ad  alte  grida  e  con  minacce  al  Sindaco  del  denaro  per  poter 
emigrare  ! 

«  E  fu  d'uopo  che  i  carabinieri,  colla  forza^  mandassero  quei  poveri  il- 
lusi alle  loro  capanne. 

«  Di  questo  passo  dove  andremo?  Dovrà  la  legge  bagnare  le  vie  del 
sangue  dei  popolo,  per  soffocare  dimostrazioni  le  quali  muovono  da  quella 
forza  irresistibile  che  ispirava  all'abate  Giuseppe  Parini  una  delle  sue  stu- 
pende odi? 

4c  No,  ancora! 

€  Occorre,  ripetiamo,  prendere  energiche,  urgenti  misure;  che  si  toc- 
chino, senza  pietà,  coi  bottoni  di  fuoco  le  radici  profonde  della  piaga. 

«  Gettino  essi  i  capi  dello  Slato,  solamente  uno  sguardo  sull'italo  ter- 
ritorio, e  vi  troveranno  i  rimedi  che  tanto  calorosamente  invochiama 

<  L'agro  Romano,  il  Tavoliere  di  Puglia,  la  Maremma  toscana,  una  parte 
della  Sardegna  aspettano  che  il  ferro  dell'uomo  —  diretto  e  maneggiato 
da  braccia  numerose,  robuste,  amorose  —  scoli  ed  incanali  acque  ora 
micidiali,  per  farne  motori  e  sviluppatori  di  industria  o  di  riccbezsa  ;  dis- 
sodi terreni  vergini,  o  lasciati  da  secoli  in  oblìo  dall'agricoltura;  aspet- 
tano che  colonie  intere,  non  di  emigranti  stranieri,  ma  di  connazionali, 
popoli  di  case,  di  mandrie  e  di  famiglie,  le  loro  vaste  pianure,  le  loro  vaghe 
pendicÀ.  Aspettano  una  provvida  legge  che  proibisca  sotto  pene  severis- 
sime i  pascoli  aperti! 

€  Questo  dal  lato  materiale. 

<  E  dal  lato  morale,  umanitario,  che  si  domanda,  più  che  ai  capi  dello 
Stato,  al  cuore,  al  buon  senso  degritaliani? 

«  Domandasi  un  accurato,  spassionato  esame  delle  condi2iom  anormali, 
impossibili,  delle  classi  agricole  della  penisola. 

«  Più  d'una  volta  —  scriveva  io,  sempre  in  proposito  dell'opera  del- 
l'avv.  Perelli  —  ci  ricorse  al  pensiero  la  parabola  ùeìVEpulone^  e  più  d'una 
volta  raccapricciammo  all'idea  che,  — «  stancatasi  la  tenace  pazienza  di 
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chi  mantiene  il  lusso  sfolgorante  •— -  potessero  un  giorno  i  lavoratori,  stretti 
dal  morso  crudele  del  bisogno,  richiedere  violentemente  ciò  che  la  so- 
cietà è  in  dovere  di  accordar  loro»  e  che  accordare  potrebbe  con  soddi- 
sia2ione  e  vantaggio  reciproci 

€  E  dico  vantaggio  reciproco,  perocché  il  lavoratore,  meglio  sostenuto, 
non  dispregiato,  non  trascurato,  soddisfatto  di  quanto  egli  si  guadagna, 
di  quanto  gli  occorre  a  condurre  un'esistenza  che  gii  rinnovi  le  forze  in 
larga  misura,  che  gli  infonda  l'energia  muscolare,  la  soddisfazione  mo- 
rale, che  gli  garantisca  un  succedersi  di  giorni  non  rabbuiati,  come  ora, 
da  mille  fissazioni  dolorose,  dai  mille  dubbi  suirindomani  per  sé  e  per  i 
suoi  cari,  il  lavoratore,  dico^  aumenterà  le  proprie  produzioni,  e  non  con- 
sidererà più  oltre  il  capitale  quale  nemico  e  tiranno,  ma  quale  ausiliario^ 
ma  quale  coefficiente  indispensabile  ad  ottenere  quel  risultato  benefico» 
che  nomasi  ricchezza  nazionale. 

<  E  COSI  il  lavoro  non  sarà  più  la  condanna  che  la  genesi  volle  inflitta 
si  primo  uomo,  ma  lo  scopo  della  sua  vita  individuale  per  godere  di  tutti 
1  vantaggi  della  vita  sociale. 

«  E  così  l'aratro,  la  vanga,  la  zappa,  la  gleba  non  saranno  più  i  levori 
forzati  degli  iloti  del  secolo  decimonono. 

«  E  così  rofScina  non  sarà  più  oltre  la  reclMHone  deirartiere. 

«  E  fmahnente  il  capitalista,  il  proprietario,  non  saranno  più  gli  avari 
ed  esosi  speculatori,  ma  il  sostegno,  i  fratelli,  gli  alter  ego  del  lavoratore. 

«  Ciò  ottenuto,  un  raggio  di  sole,  non  offuscato  da  nubfs  alcuna,  scen- 
derà  nelle  capanne  del  povero,  infondendovi  novella  vita! 

«  Ciò  ottenuto,  sarà  scongiurata  la  nera  procella  sociale  che  s'erge  mi* 
nacciosa  sul  nostro  orizzonte. 

«  Ciò  ottenuto,  ritalia>  vedrà  cancellata  dalle  sue  statistiche  —  e  per 
sempre  — -  la  vergognosa,  umiliante  cifra  della  emigrazione. 

«  Ario  Giulio  Pigliz  >. 


Ed  ora  credo  opportuno  di  riportare  dal  Bollettino  commerciale  e  mar 
rUHmo  dell'agosto  del  corrente  anno  i  seguenti  importanti  ragguagli 
sull'emigrazione  in  America: 

€  In  novant'anni  dieci  milioni  d'europei  sono  andati  a  stabilirsi  negli 
Steti  Uniti.  La  Germania,  dopo  la  guerra ^  é  il  paese  che  ha  pagato  ìm 
maggior  tributo  di  emigrati:  nei  tre  primi  mesi  del  1S79  gii  emigrati  te- 
deschi ban  superato  del  doppio  gli  irlandesi;  l'Italia  e  la  Svizzera  soa 
largamente  rappresentate  in  questo  movimento:  vengono,  in  seguito  la 
Russia,  la  Scozia,  la  Frauda. 

«  Sina  al  1820  non  ai  era  tenuto  ateim  conto  det  movimento  delfBmi- 
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grazione.  Tuttavia  si  può  far  calcolo  che  dal  1776  al  1819  sono  arrivati 
negli  Stati  Uniti  circa  250  mila  europei. 

«  In  questo  periodo  di  tempo  grandi  fatti  politici  si  sono  compiuti;  le 
guerre  tra  la  Francia  e  l'Inghilterra,  tra  T Inghilterra  e  gli  Stati  Uniti  han 
rallentato  il  movimento. 

«  Nel  1817,  23,940  emigranti  furono  sbarcati  sul  suolo  americano.  Poco 
per  volta  la  corrente  aumentò  ed  assunse  proporzioni  considerevoli. 

«  Nuova  York  è  sempre  stata  il  punto  principale  di  sbarco;  dal  1848  al 
1877,  8,094,160  emigranti  sono  arrivati  agli  Stati  Uniti,  e  5,516,746  di 
questi  sono  passati  per  Nuova  York. 

«  Dal  5  maggio  1877  al  31  marzo  1879,  Nuova  York  ha  ricevuti  5,732,183 
emigranti,  il  doppio  della  popolazione  tutta  quanta  degli  Stati  Uniti  in 
sul  finire  della  guerra  dell' indipendenza.  Questa  cifra  si  scompone  nel 
modo  che  segue  tra  le  diverse  nazionalità: 

4L  Tedeschi,  2,165,232;  irlandesi,  2,020,071;  inglesi,  742,271;  scozzesi, 
161,537;  svedesi,  124,703;  francesi  110,853;  svizzeri,  85,946;  italiani,  50,581; 
norvegi,  49,097;  olandesi  40,103;  il  resto  si  divide  tra  danesi,  russi,  belgi, 
spagnuoli.  >  Fin  qui  il  Bollettino. 

L'aumento  enorme  di  popolazione  non  è  il  solo  fatto  che  vuoisi  con- 
siderare in  queste  cifre,  ma  merita  pur  anche  una  seria  attenzione  r  in- 
fluenza che  un  tale  incrociamento  di  razze  e  di  religioni  dovrà  esercitare 
sull'avvenire  delle  istituzioni. 

I  primi  coloni^  che  dissodarono  gli  Stati  Unili  (toltine  pochi  spagnuoli 
del  Texas,  della  Florida  e  della  California,  ed  i  pochissimi  francesi  della 
Luigiana)  erano  di  puro  sangue  inglese  e  puritani  di  religione.  Il  grande 
esodo  degli  irlandesi  (celti  e  cattolici)  non  cominciò  che  tardi  in  questo 
secolo;  ma  avrebbe  già  sin  d'ora  portata  nella  situazione  religiosa  e  po- 
litica una  perturbazione  radicale,  se  in  favore  dell'elemento  anglo-sassone 
e  protestante,  non  fossero  intervenuti  a  bilanciare  l'enorme  cifra  della 
emigrazione  irlandese,  i  milioni* d'emigranti  alemanni,  che  insieme  cogli 
inglesi,  svedesi,  svizzeri,  norvegi,  olandesi,  danesi  concorrono  a  salvare 
le  istituzioni  e  la  libertà  religiosa. 

Quale  sia  poi  la  razza  che  colVandar  degli  anni  prenderà  negli  StaH 
Uniti  il  sopravvento  definitivo,  è  quistione  del  tutto  oziosa,  perchè  il  clima, 
la  terra,  le  acque,  i  prodotti  della  grande  repubblica,  sembrano  avere, 
piiji  che  il  resto  del  globo,  la  facoltà  d'imprimere  sulle  nuove  generazioni 
uno  stampo  uniforme  e  locale  e  di  ridurre  ad  uno  stesso  tipo  i  nati  in 
America,  qualunque  sia  l'orìgine  e  la  razza  degli  avi,  eccettuati  forse  i 
negri  soltanto. 

Si  viene  infatti  sempre  più  confermando  che  il  tipo  europeo  tende  a 
modificarsi,  accennando  lontanamente  a  far  ritorno  tanto  nei  fisico  quanto 
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nel  morale  al  tipo  indigeno  primitivo;  con  questo  però  che  nelle  pelli 
rosse  Tatavismo  selvaggio  ha  impedito  che  i  germi  della  civiltà  fruttifi- 
cassero a  tempo,  prima  cioè  che  nella  lotta  per  l'esistenza  la  razza 
soccombesse  dinanzi  alla  irruzione  de' migranti  europei;  mentre  l'atavi- 
smo civilizzato  negli  americani  d'origine  europea  impedirà  la  ricaduta 
nella  barbarie  americana  antica. 

In  ordine  alle  religioni  il  problema  è  più  complicato,  non  essendo  probabile 
né  parendo  possibile  il  ritorno  al  feticismo  de'mohegani  e  degli  irocchesi. 

Tra  il  papismo  ed  il  protestantismo  tutto  dipenderà  dalla  forza  di  pro- 
lificazione degli  irlandesi  e  dei  tedeschi  nuovi  arrivati,  perchè  i  coloni 
antichi  restan  meno  fecondi.  Se  prevarranno  gli  irlandesi,  l'america  sarà 
cattolica;  se  i  tedeschi,  rimarrà  protestante. 

Darò  termine  a  questo  argomento  col  riportare  qui  quanto  trovasi  scritto 
nel  libro  intitolato:  Spirito  di  Guglielmo  Tommaso  Raynal. 

€  Gettate  uno  sguardo  rapido  sul  globo  dall'origine  de'  tempi  istorici, 
e  vedrete  gli  uomini  perseguitati  dalla  sventura,  stretti  dappertutto  ove 
è  loro  permesso  di  respirare.  Non  è  egli  sorprendente  che  la  generalità 
e  la  costanza  di  questo  fenomeno  non  abbia  per  anche  insegnato  ai  si- 
gnori della  terra  che,  l'unico  mezzo  per  impedire  le  emigrazioni,  è  di  far 
godere  ai  loro  sudditi  di  una  situazione  abbastanza  dolce  da  fissarsi  nella 
regione  che  li  ha  veduti  nascere? 

4  Le  nazioni  più  polenti,  egualmente  che  i  più  cospicui  fiumi,  non  fu- 
rono niente  nella  loro  origine.  Sarebbe  difficile  di  citarne  una  sola,  dalla 
creazione  del  mondo,  che  non  siasi  estesa  od  arricchita  da  sé  medesima, 
durante  un  lungo  intervallo  di  tranquillità,  coi  soli  progressi  della  sua  in- 
dustria, colle  sole  risorse  della  sua  popolazione.  La  natura  che  fa  gli  av- 
voltoi e  le  colombe,  prepara  egualmente  l'uomo  feroce  che  deve  lanciarsi 
un  dì  sulla  società  pacifica  formatasi  nelle  sue  vicinanze  o  ch'egli  rinviene 
nelle  sue  corse  vagabonde.  La  purezza  del  sangue  tra  le  nazioni,  s'egli  é 
lecito  dir  così,  egualmente  che  la  purezza  del  sangne  tra  le  famiglie,  non 
può  essere  che  momentanea,  a  meno  che  istituzioni  bizzarro  e  religiose 
non  vi  sì  oppongano.  La  mescolanza  è  un  efifetto  necessario  d'una  infi- 
nità di  cause:  e  dappertutto  risulta  dal  miscuglio  o  una  razza  perfezio- 
nata od  una  razza  degradata,  secondo  che  il  carattere  ed  i  costumi  del 
popolo  conquiso,  cedettero  al  carattere  ed  ai  costumi  del  conquistatore  ; 
oppure  che  il  carattere  ed  i  costumi  del  conquistatore  si  son  prestati  al 
carattere  ed  ai  costumi  del  popolo  conquistato. 

«  Fra  le  nazioni  che  affrettano  la  confusione,  quella  che  si  presenta 
come  la  prima  e  la  principale  è  l'emigrazione,  più  o  meno  prontamente 
determinata  dalla  sterilità  del  suolo  e  dalla  ingratitudine  del  soggiorno. 
Se  l'aquila  trovasse  una  sussistenza  comoda  tra  gli  scogli  e  le  rupi  de- 
serte che  la  videro  nascere,  il  suo  rapido  volo  non  la  porterebbe  mai»  col 
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becco  aperto  e  le  ali  distese,  sui  greggi  innocenti  che  pascolano  al  piede 
della  sua  dimora  scoscesa.  Ma  che  fa  egli,  l'augello  guerriero  e  vorace, 
dopo  essersi  impadronito  della  sua  preda?  Riguadagna  la  sommità  della 
sua  rocca  per  non  discenderne  se  non  quando  di  bel  nuovo  sarà  solleci- 
tato dal  bisogno.  È  pur  nello  stesso  modo  che  il  barbaro  adopera  col  suo 
vicino  incivilito;  e  simile  ruberia  durerebbe  eterna  se  la  natura  non  avesse 
posto  tra  l'abitante  d'una  contrada  e  Tabitante  d'altra  montagna,  tra  il 
montanaro  e  l'uomo  del  piano  e  delle  maremme,  la  stessa  barriera  che 
separa  le  differenti  specie  di  animali. 

«  In  tutti  i  paesi  vedonsi  degli  uomini  che  per  curiosità,  per  inquietu- 
dine naturale  e  senza  oggetto  determinato,  passano  da  una  contrada  ad 
un'altra;  ma  è  una  malattia  che  affligge  soltanto  alcuni  individui  e  che 
non  può  essere  riguardata  siccome  la  causa  generale  di  una  emigrazione 
costante.  In  tutti  gli  uomini  si  nota  una  inclinazione  ad  amare  la  pro- 
pria patria  ;  inclinazione  che  tiene  piuttosto  a  cause  morali  di  quello  che 
a  prìncipii  fisici.  Il  gusto  naturale  per  la  società;  i  vincoli  di  sangue  o 
d'amicizia;  l'abitudine  al  linguaggio;  quella  prevenzione  che  si  contrae  fa- 
cilmente pei  luoghi,  i  costumi,  il  genere  di  vita  cui  si  è  accostumati;  tutti 
questi  legami  attaccano  un  essere  ragionevole  a  quelle  contrade  nelle 
quali  ricevettero  il  giorno  e  la  educazione.  Bisogna  che  vi  siano  dei  mo- 
tivi ben  potenti  per  far  rompere  tutto  ad  un  tratto  cotanti  nodi  e  pre- 
ferire un'altra  terra  ove  tutto  sia  estraneo  e  nuovo. 

«  È  solo  mediante  la  dolcezza  del  governo  che  si  possono  fissare  i  cit- 
tadini in  un  paese;  non  lo  si  otterrà  mai  mediante  le  privazioni  e  le  pene. 

«  É  il  sentimento  della  infelicità  che  disgusta  gli  uomini  della  lor  pa- 
tria, più  ancora  che  l'amor  delle  ricchezze. 

<  Quando  un  uomo  non  è  né  perseguitato  da  leggi,  né  cacciato  dalle 
ignominie,  né  tormentato  dalla  tirannide  religiosa,  dal  sanguisugio  dei  cre- 
ditori, dalla  vergogna  della  miseria,  dal  difetto  di  ogni  sorta  di  risorse 
nel  suo  paese,  egli  non  rinunzia  g^  ai  suoi  parenti,  ai  suoi  amici,  ai  suoi 
concittadini,  egli  non  ispatria,  egli  non  attraversa  i  mari,  egli  non  va  a 
cercare  una  terra  lontana,  senza  esservi  attratto  dalle  speranze  che  trion- 
fano sulle  attrattive  del  suolo  che  lo  ritiene,  sul  valore  ch'egli  annette 
alla  propria  esistenza  e  sui  pericoli  ai  quali  si  espone.  Gettarsi  in  un  va- 
scello per  esser  deposto  sopra  una  spiagga  sconosciuta,  è  l'azione  di  un 
disperato;  a  meno  che  l'immaginazione  non  sia  colpita  dal  fantasma  di 
una  grande  felicità,  fantasma  che  il  menomo  allarme  dissipa  bentosto.  Se 
si  scuote,  in  qualunque  modo  la  confidenza  vaga  ed  illimitata  che  l'emi- 
grante ripone  nella  stia  industria,  la  quale  compone  tutta  la  sua  fortuna, 
egli  rimarrà  sulla  riva.  » 

Da  tutto  quanto  ho  fin  qui  esposto  il  lettore  può  dare  un  giudizio 
spassionato  sopra  un  argomento  di  sì  grande  interesse. 
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APPENDICE 


Passaporti  per  Testerò. 


li  rilascio  dei  passaporti  per  l'estero  è  regolato  dal  decreto  reale  del 
13  novembre  1857.  Per  le  disposizioni  in  esso  contenute,  il  passaporto  per 
l'estero  rien  rilasciato  dal  prefetto  o  dal  sottoprefetto  dietro  la  cono- 
scenza personale  dell'individuo  che  lo  addimanda,  o  dietro  la  presentazione 
del  nuUa-osta  dell'autorità  di  pubblica  sicurezza,  o  del  sindaco.  Si  noti 
però  che  tanto  nel  nulla-osta  (il  quale  deve  essere  munito  della  marca 
da  bollo  di  50  centesimi,  se  non  è  scritto  in  carta  filigranata  di  egual 
costo},  quanto  nella  domanda  si  deve  indicare  il  luogo  di  nascita,  il  nome 
e  cognome,  il  domicilio,  la  qualità  o  professione  del  richiedente  ed  il 
luogo  di  sua  destinazione.  Oltre  di  che  deve  contenere  i  contrassegni  e 
la  firma  del  richiedente  medesimo,  a  meno  che  non  sappia  scrivere;  nel 
qual  caso  vi  si  dichiarerà  anche  la  sua  condizione  d'illetterato.  Termi- 
nerò coiravvertire  che  Tarticolo  8  della  legge  26  luglio  1868,  sulla  uni- 
ficazione delle  tasse,  essendo  stata  data  facoltà  al  nostro  governo  di  ac- 
cordare a  quello  di  Francia  la  reciprocità  richiesta,  fu  convenuto  che  la 
vidimazione  dei  passaporti  degl'italiani  che  si  recano  in  Francia,  come  4i 
quelli  dei  fìrancesi  che  vengono  in  Italia,  sarà  concessa  reciprocamente, 
senza  percezione  di  diritto,  tanto  dagli  agenti  diplomatici  e  consolari  dei 
due  Stati  all'estero,  che  dalle  rispettive  autorità  all'interno.  —  Siffatte  di- 
sposizioni andarono  in  vigore  il  15  novembre  1868. 


IV   O   T   B 


(I)  Secondo  i  principii  del  gorerno  libero  Temigrazlone  non  paò  essere  e  non  è 
impedita:  l'antorltà  politiea  penltro  ¥l  esetclta  attienU  sorreglianza,  afiSnchd  coloro 
cbo  risolvono  di  abbandonare  la  terra  nativa  nella  lusinga  di  miglior  (brlaiia  in  pkt 
remolt  contrade,  non  abbiano  invece  ad  ainmiac»  eciagnre  iireparabiH  od  eeser  vit- 
tima d*ioganni  e  specnlazionl  altrai.  —  Nelle  Provincie  soggette  airAnatite  e  in  altri 
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Stati  remigrazione  non  è  libera^  ma  va  soggetta  alle  norme  e  restrizioni  di  leggi  par- 
ticolari. Credo  qaindi  opportuno  riferire  alcnni  modali  delle  istanze  occorrenti  per 
quegli  Italiani  soggetti  ad  altri  goyerni,  e  per  quegli  stranieri  cbe  amassero  sciogliersi 
in  forma  regolare  dalla  rispettiva  sudditanza. 
Istanza  per  concessione  d'emigrare. 

/.  R,  Delegazione  provificiale. 

Avendo  il  sottoscritto  determinato  di  abbandonare  questi  Stati  onde  stabilirsi  colla 
propria  famiglia  in  Lombardia^  ove  è  chiamato  da  urgenti  interessi,  invoca  dalla  su- 
periore autorità  il  permesso  di  emigrare,  ed  affine  di  uniformarsi  alle  prescrizioni  di 
legge,  dichiara  essere  la  famiglia  sua  composta  della  propria  moglie  Elisa  Brunetti  e 
dai  due  figli  Ernesto  e  Giovanni,  il  primo  di  anni  10,  il  secondo  di  anni  i2,  come 
si  rileva  dall'unito  certificato  parrocchiale  (o  delio  Stato  civile  qualora  vi  sia  attuato). 

Per  quanto  poi  è  a  notizia  del  sottoscritto,  nò  egli,  né  alcuno  di  sua  famiglia  è 
vincolato  da  particolari  obblighi  personali  verso  lo  Slato;  per  la  qual  cosa  egli  spera 
che  la  presente  istanza  sarà  presa  in  benigna  considera/ione. 

Ettork  Vigliani. 

Istanza  per  [sanatoria  di  emigrazione  arbitraria  e  svincolo  dalla  cittadinanza  au- 
striaca. 

/.  A.  Delegazione  provinciale. 

Il  sottoscritto  nato  In  Brescia  da  (nome,  cognome  e  patria  del  genitori)  nel  giorno 

come  risulta  dalla  fede  parrocchiale  che  allega  alia  presente, 

già  da  6  anni  si  allontanò  da  questi  li.  RR.  Stati  e  recossi  in  Lombardia  presso  un 
proprio  zio  commerciante,  ove  trovasi  stabilito  anche  attualmente. 

Applicatosi  al  commercio  del  proprio  zio,  ed  accomunatosi  alla  famiglia  di  questo, 
omise  il  sottoscritto  di  accondisQ^ndere  agli  eccitamenti  fatti  dai  Proclami  governativi, 
dei  quali  solo  recentemente  ebbe  conteua,  ed  incorse  qaindi  nelle  comminatorie  por- 
tate dal  medesimi,  e  perciò  deve  ritenersi  decadalo  dai  diritti  della  cittadinanza  au« 
striaca. 

Il  sottoscritto  non  intende  ora  di  essere  riammesso  alla  perduta  cittadinanza,  in 
quanto  che  la  prosperità  industriale  raggiunta  dallo  stabilimento  a  cui  ò  addetto  e 
interessato  gli  toglie  ogni  pensiero  di  allontanarsene,  ma  chiede  soltanto  che  in  via 
di  grazia  gli  sia  accordata  sanatoria  per  la  illegale  sua  assenza,  e  si  dichiari  autoriz- 
zata la  emigrazione  già  di  fatto  avvenuta,  e  cessati  l  diritti  e  gli  obblighi  inerenti  alla 
perduta  cittadinanza. 

Giovanni  Bbctno. 

(S)  Melchiorre  Gioia  dice  che  l'esame  delle  cause  delle  emigrazioni  presenta  risul- 
tati utilissimi  alla  scienza  delia  pubblica  economia  e  dimostra  per  lo  più  la  miseria 
del  paesi,  talora  la  Intolleranza  del  governi,  taraltra  la  pazzia  dei  popoli  (Filosofia 
delia  SUtistlca). 
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(3)  Ecco  il  testo  della  detta  circolare  : 

EMIGRAZIONI  PER  L'AMERICA. 
(Circolare  i8  gennaio  i873,  dir.  i.\  sei.  1.",  ai  Prefetti). 

•  Da  qualche  tempo  va  più  che  mai  estendendosi  nello  Stato  la  riprovevole  specu- 
lazione di  promuovere,  per  trarne  11  maggior  lucro,  Temigrazlone  dei  contadini,  mas- 
sime per  TAmerica  meridionale;  e  a  tal  uopo  numerosi  agenti  percorrono  particolar- 
mente le  Provincie  ove  gli  agricoltori  sono  più  ignoranti  e  più  poveri,  per  eccitarti 
ad  abbandonare  1  loro  luoghi  natii,  con  la  lusinga  di  facili  fortune  nel  nuovo  mondo. 

«  Molte  famiglie  di  contadini  sedotte  in  tal  modo  da  promesse  ingannevoli,  vendono 
le  masserizie  e  persino  parie  dei  loro  indumenti  per  pagare  il  prezzo  del  viaggio  a 
speculatori,  che  poi  li  imbarcano  press*a  poco  a  somiglianza  di  mandre,  e  quando  non 
li  abbiano  abbandonati  in  qualche  porto  intermedio,  li  sbarcano  in  America,  ove,  per 
magre  anticipazioni,  quei  disgraziati  cadono  in  balia  di  altri  speculatori  che  ne  trag- 
gono il  miglior  partito  per  sé,  togliendo  ad  essi  ogni  libertà,  e  lasciandoli  nella  miseria. 

«  Tale  è  generalmente  la  dura  condizione  della  maggior  parte  dei  nostri  emigranti; 
e  finché  una  serie  di  luttuose  notizie  venute  dall'estero,  d'Infortuni  narrati  da  reduci, 
non  avran  levato  dalle  menti  dei  contadini  le  illusioni  che  scaltri  emissari  vi  seppero 
insinuare,  molte  saranno  ancora  pur  troppo  le  vittime  di  questo  disonesto  traffico. 

<  I  Regi  Consoli  hanno  rappresentato  al  governo  la  sorte  lamentevole  cui  vanno 
Incontro  migliaia  d'Italiani  che  lasciano  in  tal  guisa  la  patria,  e  il  governo  6  in  do- 
lere di  mettere  in  opera  tutti  i  mezzi  che  sono  in  lui  per  impedire  quest'immorale 
commercio  delle  agenzie,  e  la  emigrazione  Illegale. 

•  Tutto  impone  di  provvedere  energicamente  nel  proposito:  la  legge,  in  primo  luogo, 
che  deve  mantenersi  in  osservanza,  la  frode  che  vuol  essere  punita,  e  oltre  ciò  la 
commiserazione  dovuta  ad  una  classe  tanto  sventurata  di  cittadini,  il  decoro  del 
paese  da  serbare,  I  reclami  della  pubblica  opinione  da  satisfare;  in  flue,  i  gravi  im- 
barazzi che  reca  ai  Regi  agenti  consolari  la  tutela  degli  emigrati  poveri,  abbandonati 
ed  oppressi,  e  la  rilevante  spesa  che  costa  all'erario  il  curarne  la  sussistenza  ed  il  ri- 
torno in  patria. 

e  II  Ministero  si  rivolge  pertanto  ai  signori  prefetti  raccomandando  loro  di  dare 
istruzioni  precise  e  rigorose  per  impedire  e  denunciare  all'uopo  all'autorità  compe- 
tente l'emigrazione  illecita,  e  per  infrenarla  se  lecita,  tenendo  presenti  le  seguenti 
norme  : 

ci.*  Esigere  che  le  disposizioni  dell'articolo  64  della  legge  sulla  P.  S.  e  degli 
articoli  73,  74,  75,  76  e  77  del  regolamento  siano  fermamente  applicate  alle  agenzie 
di  spedizioni  marittime;  e  disporre  che  sia  cancellata  dalla  tabella  delle  operazioni,  pre- 
scritta col  citato  articolo  76,  quella  che  ha  per  oggetto  di  procurare  imbarco  ad  emigranti; 

•  2.*  Far  sorvegliare  i  corrispondenti  e  gli  emissari  delle  agenzie  estere  di  emi- 
grazione per  denunziarli  all'autorità  giudiziaria,  quando  risuiti  che  favoriscono  la  emi- 
grazione illecita,  0  la  renitenza,  o  la  diserzione,  procurando  imbarco  a  giovani  vinco- 
lati da  obblighi  di  leva,  o  a  militari  privi  di  congedo  assoluto; 

e  3.*  Raccomandare  agli  ufficiali  di  S.  P.  degli  scali  di  mare,  di  sorvegliare  at- 
tentamente la  emigrazione  e  di  denunciare  airantorilà  giudiziaria  i  capitani  di  basti- 
mento ctie  Imbarcassero  individui  privi  di  passaporto  con  trasgressione  di  quel  che 


'3^ 
nt^nve  nrticolo  130  della  legge  speciale  per  la  marina  mercantile  sancita  colle 

vR   nienti  13  gennaio  i827,  pubblicata  in  tutto  il  Regno  col  Regio  decreto  22  di* 

«•mbre  1861; 

«  4.*  Prescrivere  ai  signori  sindaci,  e  particolarmente  a  quelli  dei  Comuni  cbe 

danno  maggior  contingente  alVemigrazione,  di  dissuadere  i  loro  amministrati  dallo 
spjitrisre,  rappresentando  loro  11  pericolo  di  cader  nelle  mani  di  astuti  speculatori  in 
regioni  lontane  dalle  città,  e  dove  talvolta  resterebbero  esposti  ai  danni  degli  indigeni» 
scnia  potere  per  le  circostanze  locali  ottener  queiraiuto  e  quella  protezione  cbe  loro 
occorrerebbero; 

t  5.*  Prescrivere  ai  sindaci  stessi  cbe  quando  non  riescano  a  distogliere  I  loro  am- 
miui:^trati  dal  proposito  di  emigrare»  negbino  il  nulla  ostasi  giovani  che  non  abbiano 
«ncora  soddisfatto  agli  obblighi  di  leva,  ai  militari  che  Bon  abbiano  11  congedo  asso- 
luto, a  coloro  che  per  Imperfezioni  fisiche  o  mentali  non  sono  In  grado  di  fare  un 
lavoro  proficuo  e  a  coloro  Infine  I  quali  non  provino  di  avere  I  mezzi  per  lare  il  viaggio 
ptr  provvedere  aUa  propria  sustUtenza  durante  il  tempo  che  può  presumersi  necessario  e 
non  breve  per  trovar  lavoro  nel  luogo  dove  intendono  recarsi,  e  che  non  presentino  per- 
sona solvente  la  quale  si  obblighi  per  Iscritto  a  pagare,  occorrendo»  il  viaggio  di  ri- 
torno; 

<  6.®  Prescrivere  ai  signori  Sotto-prefetti  e  agli  ufQzIali  di  sicurezza  pubblica  di 
osservare  col  massimo  rigore  le  disposizioni  vigenti  nel  concedere  il  passaporto  agli 
emigranti,  e  particolarmente  le  seguenti: 

«  a)  L*articolo  2  del  Regio  decreto  13  novembre  1857  e  le  circolari  27  aprile, 
20  novembre  186&  e  28  maggio  1870,  numeri  29631,  28807  e  12850-12»  che  prescri- 
vono di  compilare  esattamente  1  passaporti,  di  Indicare  In  modo  chiaro  ed  esaito  i 
connotati,  di  farvi  apporre  la  firma  del  richiedente;  allo  scopo  di  impedire  che  ven- 
gano facilmente  ceduti; 

e  b)  L*articolo  4  del  Regio  decreto  suddetto  é  l'articolo  4  delle  istruzioni,  cbe 
non  dispensano  I  richiedenti  dall* obbligo  di  ritirare  personalmente  il  passaporto  se  non 
per  gravi  motivi; 

<  e)  L'articolo  10  del  Regio  decreto  citato  e  rarticofo  corrispondenta  delle  istra- 
zioni  e  le  circolari  4  settembre  1860,  21  agosto  e  1  novembre  1861,  24  giugno  1862, 
27  agosto  186Q  e  26  dicembre  1871,  numeri  61,  89,81,60,  3113,  11900-18,  che  pre- 
scrivono di  non  accordare  il  passaporto  alle  persone  prive  di  mezzi  sufficienti; 

«  d)  L'articolo  29  del  regolamento  per  la  marina  mercantile  del  16  gennaio  1827, 
e  l'articolo  12  del  Regio  brevetto  17  settembre  1842,  pubblicati  col  Regio  decreto  22 
dicembre  1861  e  ricordati  colla  circolare  26  gennaio  1863,  numero  34,  secondo  i 
quali  non  si  devono  accordare  passaporti  alla  gente  di  mare  senza,  permesso  deiraa* 
torità  marittima; 

«  e)  Non  concedere  II  passaporto  al  giovani  1  quali  non  abbiano  ancora  soddi- 
sfatto agli  obblighi  di  leva,  se  non  quando  vi  sia  la  morale  certezza  che  non  abbiano 
U  colpevole  proposito  di  sottrarsi  all'obbligo  militare,  e  clie  anzi  siano  pienamente  di- 
sposti a  ripatriare  alla  prima  chiamata; 

«  /)  Prescrivere  all'arma  dei  Carabinieri  reali  e  agli  ufflziall  di  sicurezza  pub- 
blica negli  scali  d'imbarco  e  sulle  strade  verso  la  frontiera,  di  impedire  la  partenza 
di  emigranti  senza  passaporto,  e  di  quelli  che  hanno  un  passaporto  non  proprio,  o  ir- 
regolare, 0  conseguito  irregolarmente; 
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«  g)  Prescrivere  agli  uffiziall  di  sicurezza  pubblica  di  provvedere  a  termini  dcl- 
Tarlicolo  65  della  legge  20  marzo  i865,  rispetto  agli  emigranti  ai  quali  viene  impedita 
la  partenza,  rimandandoli  alle  case  loro  con  foglio  di  via  obbligatorio,  o,  secondo  le 
circostanze,  facendoli  anche  accompagnare  dalla  forza. 

<  Potrà  giovare  eziandio  che  i  signori  Prefetti  procurino  di  far  pubblicare  nei  gior- 
nali locali  gli  articoli  e  le  corrispondenze  relativi  alla  sorte  degli  emigranti  italiani, 
affinchè  si  vegga  come  una  dolorosa  esperienza  confermi  i  consìgli  deirautorità  nei 
distogliere  dall'emigrazione  i  cittadini,  massime  se  privi  di  mezzi. 

<  11  Ministero  spera,  che  per  tal  modo  si  riuscirà  a  reprimere  l'industria  malefica 
degli  agenti  per  remigrazione,  e  si  frenerà  la  crescente  tendenza  ad  abbandonare  la 
terra  nativa,  di  tanti  cittadini  inconscii  dei  pericoli  che  corrono  col  prestar  cieca  fede 
alle  lallaci  promesse  di  avidi  speculatori. 

«  I  signori  Prefetti  faranno  inserire  questa  circolare  nel  bollettino  della  Prefettura, 
ne  trasmetteranno  due  esemplari  ai  signori  Sotto-prefetti  e  questori,  uno  ai  signori 
commissari  distrettuali,  ispettori,  e  delegati  capi  d'ufficio,  e  ne  accuseranno  ricevuta  >. 


r 


Diritti  del  sovrano  qoanto  al  ricevimento  degli  stranieri. 


Non  fu  mai  controverso  che  ogni  Stato  sia  libero  di  ricevere  forestieri 
o  d'impedir  loro  l'ingresso  nel  suo  territorio  (1).  Fra  i  molti  scrittori  che 
potrei  qui  accennare,  citerò  solo,  per  amor  di  brevità,  il  Puffendorfio  ed 
il  Waltel.  Scrive  il  primo  che  *  Chaque  état  a  droit  de  juger  s'il  lui  est 
avantageux,  ou  non^  de  permettre  l'entrée  mix  étrangers  qui  ne  soni  pas 
amenés  dans  son  pays  par  la  nécessité,  ou  par  quelque  raison,  qui  me- 
vite  qu*on  alt  compassion  d*eux,  et,  selon  cela,  de  les  recevoir  ou  non  ». 
{Droit  de  la  nature  et  des  gens^  trad.  de  Barbeyrac,  liv.  Ili,  eh.  3,  §  9;. 
—  Scrive  poi  il  secondo  «  Que  le  souverain  peut  défendre  rentrée  de  son 
territoire  soit  en  general  à  tout  étranger,  soit  en  certains  cas,  ou  à  cer- 
taines  personnes^  ou  pour  quelqu* affaire  en  particulier,  selon  qu'il  le  trouve 
convenable  au  bien  de  Vétat  II  n'y  a  lien  là  qui  ne  découle  des  droits 
de  domaìne  et  d'empire  [Droit  des  gens,  liv.  2,  eh.  8,  %  100)  (2)  ».  Ma  i  bi- 
sogni del  commercio  e  l'interesse  della  civiltà  esigono  che  ai  forestieri 
onesti  e  dabbene  si  facciano  buoni  trattamenti,  e  si  usi  buon  ufficio  di 
ospitalità.  Alcune  volte  i  legislatori  persino  hanno  creduto  conveniente 
allettare  i  forestieri  con  dei  favori  si  per  popolare  luoghi  deserti,  come 
per  accreditare  nuovi  emporii  di  commercio.  Hanno  assai  rinomanza  le 
leggi  di  Ferdinando  I  Granduca  di  Toscana  per  attrarre  forestieri  al  porto 
di  Livorno  (3):  né  invero  sono  mancati  principi  che  ne  abbiano  imitato 
Tesempio  (4).  —  In  generale  quando  è  pace  tra  due  Stati  non  si  ricusa 
mai  di  ricevere  vicendevolmente  nel  proprio  territorio  i  sudditi  dell'al- 
tro (5):  solo  si  richiede  per  cautela  che  abbiano  le  carte,  le  quali  accer- 
tino la  loro  condizione  e  dimostrino  che  viaggiano  sotto  la  protezione 
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del  loro  sovrano.  Ha  il  passaporto  fi\  cfae  pone  i  forestieri  sotto  la  pro- 
tezione dei  rappresentanti  diplomatici  delle  loro  rispettive  nazioni,  non  li 
dà  un  pieno  diritto  di  entrare  e  di  rimanere  nello  Stato  in  cui  intendono 
recarsi,  e  nulla  toglie  ai  diritti  del  sovrano  di  impor  loro  obbligazioni  {1\ 
di  rimandarli  fuori  del  territorio  quante  volte  non  gli  piaccia  piti  cbe  vi 
dimorino,  o  creda  pericoloso  nel  suo  Stato  il  loro  soggiorno:  perocché 
la  legge  non  può  nulla  stabilire  in  diminuzione  dei  diritti  assoluti  che  in 
questa  parte  competono  al  potere  esecutivo.  E  tanto  è  libera  l'azione  del 
governo  in  questa  parte,  che  verun  tribunale  sarebbe  competente  a  co- 
noscere intorno  ai  reclami  di  un  forestiero,  che  si  dolesse  di  non  essere 
ricevuto,  o  di  essere  rimandato  ingiustamente.  Solo  gli  agenti  diploma- 
tici possono  intromettersi,  quando  credano  violate  le  regole  di  recipro- 
cità tra  le  nazioni  in  istato  di  pace;  ma  giammai  la  legge  non  può  sta- 
bilire, né  stabilisce  nulla  che  limiti  e  restringa  i  diritti  assoluti  che  in 
questa  parte  spettano  al  potere  esecutivo.  Se  è  libero,  come  ho  detto,  ad 
ogni  governo  di  giudicare  se  convenga  o  no  ricevere  nello  Slato  i  fore- 
stieri che  desiderano  di  entrarvi,  o  per  fissarvi  stanza,  o  per  diporto,  una 
volta  ricevuti,  sarebbe  atto  d'inumanità  lo  espellerli  senza  un  ragione- 
vole motivo  di  generale  politica  convenienza  (8 .  Anche  se  la  fame  tra- 
vagliasse la  nazione,  essa  non  per  questo  avrebbe  giusto  motivo  di  espel- 
lere i  forestieri  presso  la  medesima  rifugiati:  < /*cit;oue, dice  Puffendorflo, 
que  Von  doit  partager  avec  eux  le  malheur  commuHj  si  Von  a  en  main 
des  ntoyent,  un  peu  durs  à  la  vérité^  mais  au  fond  capables  de  nous 
sauver  ics  uns  et  les  autres,  si  ces  gens  là  nous  ont  éU  uUles,  ou  peur 
veni  Vétre  à  l^avenir.  Mais  si  Von  n*est  dans  aucune  obligatton  par  rap^ 
pori  aux  étrangers,  et  quHls  ne  se  trouvent  pas  inévitablement  réduiis 
a  perir  aussitót^  qu*on  les  aura  fait  sortir  du  paysije  ne  voispasen  vertu 
de  quoi  Von  devraitj  pour  Vaniour  d*euXy  souffrir  une  extrème  disette  doni 
on  peut  se  délivrer  en  les  congédiant  {Droit  de  nature  et  des  genSj  lib.  Ili, 
eh.  3,  n.  9.  trad.  de  Barbeyrac)  ».  Se  non  che  non  si  devono  confondere 
nel  trattamento  i  forestieri  che  sono  di  passaggio,  cioè  i  forestieri  viag- 
giatori, con  quelli  cui  è  stato  permesso  fermare  stanza  e  darsi  ad  im- 
prese mercantili  o  industriali,  cioè,  coi  forestieri  domiciliati  :  perocché  sa- 
rebbe non  solo  sommamente  ingiusto  il  trattare  egualmente  si  gli  uni  che 
gU  altri;  ma  anche  contro  i  veri  interessi  dello  Stato;  a  meno  che  però 
non  sieno  colpevoli  di  delitti  pei  quali  a  norma  delle  leggi  sia  comminato 
l'esilio.  Ed  infatti  i  forestieri  già  domiciliati  per  ragione  di  commercio  con 
qual  giustizia  potrebbero  essere  cacciati  seoxa  aver  riguardo  alle  imprese 
che  il  governo  ha  lasciato  loro  dar  mano  ed  a  cui  non  si  sarebbero  de- 
dicati qualora  si  fossero  creduti  così  sottoposti  all'arbitrio  ed  al  capriccio 
degU  agenti  diplomatici  o  del  governo? 
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IV   O  T 


(1)  Haller.  Restaur.  àtltà  scìen.  poi.  e.  XXX^  (  9,  p.  180,  t  Ut. 

(2)  E  qui  noto  ehB  dopo  avere  questo  autore  citato  Tesemplo  del  Chinesi,  1  qimliy 
temendo  che  fi  commercio  corrompesse  1  costumi  della  nazione  e  atterasss  le  basi  di 
un  governo,  saggio  sì,  ma  singolare,  negavano  a  tnttt  t  popoH  l'ingresso  nell'impero 
celeste,  sogginnge,  che  giustissima  era  siffatta  prolMzlene,  qualora  non  si  fossero  ri- 
fiutati 1  soccorsi  dell'umanità  a  coloro  che  o  da  burrasche  di  mare  o  per  altra  impe- 
riosa eventuale  necessità  si  trovassero  costretti  di  presentarsi  sulla  frontiera:  «  Èiu 
iteUt  sùhuairé  à  la  naUon  (dic'egii)  sani  bletsBT  ìès  droHs  de  personné,  ni  mévrm  tei  de- 
voin  de  fhumantté,  qui  permettent,  en  eag  de  eolUsionj  de  te  ptéférer  soimème  ùux  ffii- 
tree  >. 

(3)  L.  del  IO  giugno  1893;  Cantini,  t.  XIV. 

(4)  CoUez.  delle  Pramm.  del  Reg.  di  Napofl;  Pramm.  di  Carlo  IH,  1740. 

<5)  Ho  detto  in  generale  appunto  perchè  possono  avvenire  circostante  che  anche 
tra  due  Stati  amici,  uno  debba  rifiutare  l'ingresso  nel  suo  territorio  al  suddito  deK 
Taltro  Stato,  qualora  il  nome  ed  i  fatti  lo  annuncino  propagatore  di  false  dottrine,  o 
sovversive  dello  stabilito  ordine  politico.  Qui  non  s'intende  per6  di  comprendere  i  ri- 
fugiati politici,  e  coloro  che  per  evitare  le  indagini  della  polizia,  o  per  hfhggire  la 
pena  per  delitto  politico  pronunciata,  cercano  asilo  in  altro  Stato.  Riguardo  ad  essi  è 
da  osservare  che  in  mancanza  di  un  trattato  che  obblighi  airestradizione,  il  sovrano 
*che  dà  loro  asilo  nei  suo  Stato,  non  pu6  essere  da  altra  potenza  Impedito  di  eserci- 
tare un  atto  di  umanità,  dandoli  ricetto,  sebbene  a  quest^atto  non  sia  imperiosamente 
tenuto^  trattandosi,  indipendentemente  dai  motivi  politici  che  possono  consigliare  il 
rifiuto  dell'asilo,  di  un  semplice  ufficio  o  dovere  imperfetto. 

(6)  Appo  noi  il  rilascio  dei  passaporti  per  l'estero  è  regolato  dal  Decreto  reale  del 
13  novembre  1867.  Per  le  disposizioni  in  esso  contenute,  il  passaporto  per  l'estero 
vien  rilasciato  dal  Prefetto  o  Sotto-prefetto  dietro  la  conoscenza  personale  dell'indi- 
viduo che  lo  addimanda«  o  dietro  la  presentazione  del  nulla  osta  dell'autorità  di  pub- 
blica sicurezza  o  del  sindaco.  Si  noti  però  che  tanto  nel  nulia-osta  (Il  quale  deve  es- 
sere munito  della  marca  da  bollo  da  centesimi  50,  se  non  ò  scritto  in  carta  filogra- 
nata di  egual  somma),  quanto  nella  domanda  si  deve  indicare  il  luogo  di  nascita,  il 
nome  e  cognome,  il  domiciliOi  la  qualità  o  professione  del  richiedente  ed  il  luogo  di 
sua  destinazione.  Oltre  di  chò  deve  contenere  1  contrassegni  e  la  firma  del  richiedente 
medesimo,  a  meno  che  non  sappia  scrivere;  nel  qual  caso  vi  si  dichiarerà  anche  la 
sua  condizione  d'illetterato.  Terminerò  adesso  coH'avvertire  che  coH'articolo  8  della 
legge  26  luglio  1868  sulla  uniflcazione  delle  tasse,  essendo  stata  data  facoltà  al  no- 
stro governo  di  accordare  a  quello  di  Francia  la  reciprocità  richiesta,  fu  convenuto 
che  la  vidimazione  dei  passaporti  degli  Italiani  che  si  recano  in  Francia,  come  di  quelli 
dei  Francesi  che  vengono  in  Italia,  sarà  concessa  reciprocamente  senza  percezione  di 
diritto  tanto  dagli  agenti  diplomatici  e  consolari  dei  due  Stati  all'estero,  che  dalle  ri- 
spettive autorità  all'interno.  Siffatte  disposizioni  andarono  in  vigore  il  16  novembre  1868. 
—  Per  la  giurisprudenza  relativa  si  veda  la  mia  Enciclopedia  legale-amministrativa. 

QUE3T.  mTBRN.  16 


242 

(7)  Coo  manifesto  del  Tiearìo  sopniotendeote  di  politica  e  polizia  della  CItU  di  To- 
rino TeniTa  nei  tempi  andati  stabilito  cbe  tatti  i  forestieri  domiciliati  in  essa  e  nel  ter- 
rìtoriOy  0  che  Ti  ti  volevano  stabilire,  dovevano  presentarsi  al  di  lai  ufficio  per  di- 
chiarare il  loro  nome,  cognome,  eli,  patria,  professione,  il  nomerò  e  la  qualità  degli 
individai  cbe  componevano  le  loro  famiglie,  Tepoca  dalla  qnale  vi  stabilirono  la  loro 
dimora,  il  nome  della  contrada,  U  nomerò  della  porta  ed  il  plano  del  loro  alloggio. 

L'esercizio  di  questo  diritto  del  sovrano  veniva  in  Piemonte  manifestato  ancbe  dal- 
l'avere imposto  a  tolti  i  forestieri  ivi  dimoranti,  non  appartenenti  però  allo  Stato  né 
per  nascila,  né  per  domicilio,  l'obbligazione  di  ottenere  nna  carta  di  soggiorno  onde 
essere  abilitati  a  continoare  qoella  permanenza  cbe  già  non  tenessero  da  un  tempo 
eccedente  venti  anni,  dall'avere  proibito  a  cbiccbessia  di  dare  ad  essi  alloggio,  ricovero, 
od  ancbe  di  trasportarli  da  on  loogo  all'altro  qualora  non  fossero  muniti  della  carta 
di  soggiorno  provvisorio  o  definitivo,  raccomandandone  agli  stessi  sindaci  la  sorve- 
glianza,  onde  non  ne  fosse  in  questa  parte  paraUzzata  l'esecuzione.  Vedasi  a  questo 
proposito  il  regio  editto  S7  giugno  1815,  ed  il  manifesto  dell'ispez.  gen«  del  Buon  Go- 
verno In  data  4  aprile  dello  stesso  anno. 

(8)  Opportuno  è  sovra  questo  punto  U  consiglio  di  un  dottissimo  Autore,  il  quale, 
esaminando  questa  parto  del  pubblico  diritto,  così  scrive:  <  Prolnde  kie  delecim  ha- 
bendus  peregìinorum  erit;  et  sutpeeU  quidem  haberi  possuiU,  caUequam  eoffmoicaniwr:  (U 
tiM  cogniti  fuerinl  taU$,  qui  nihU  ogcere  aut  prode$ie  soàetati  reipublicae  pastHU,  non 
eo  nomine  solo,  qtwd  aiienigenae  sint,  contemni  otit  rejià  dAeni,  non  uem  giiom  nuroet 
a  \>arhari$  translatae,  nobis  eommodae,  vel  quae  ex  usu  et  utititate  nostra  swU,  vel  esse 
possunt,  non  ideo  repróbantnTf  quod  a  barbaris  proeesserìnt,  mores  et  virtiUes  non  naseun- 
tur  cum  hominibuSf  sed  fiunt,  muUintw,  emendantur  et  poUuntur,  neque  tam  ortus  vel  a 
quibus  natus^  inspkiendum,  quam  qualissit,qw  ex  peregriais  dieUur  (Gregor.  Tbolosano, 
De  repub,,  lib.  IV,  cap.  4,  n.  17). 


Sicurtà  dello  straniera  •  sooi  obblighi. 


Nessuno  può  domandar  conto  al  forestiero  delle  azioni  da  lui  commesso 
prima  di  entrare  nei  confini  del  nostro  Stato,  fossero  anche  gravissimi 
delitti  Però  se  il  governo  crede  che  le  azioni  commesse  dal  forestiero 
avanti  di  entrare  nel  territorio  sieno  tali  da  renderlo  persona  pericolosa, 
o  non  lo  deve  ricevere  o  lo  deve  obbligare  a  partire  ;  ma  non  ha  il  mi- 
nimo diritto  di  giudicarlo  e  di  punirlo  per  quelle.  Finché  il  forestiero  sta 
nel  nostro  Slato  ha  diritto  ad  esser  protetto  tanto  nella  persona  come 
nella  proprietà  dalle  leggi  stesse  che  proteggono  i  nazionali,  poiché  in  ciò 
il  forestiero  non  può  essere  né  di  migliore  né  di  peggior  condizione  (i;. 

Se  non  che  le  leggi  che  autorizzano  a  prendere  contro  il  debitore  fo- 
restiero delle  guarentigie  piii  forti,  che  contro  il  nazionale  per  la  soddi- 
sfazione delle  sue  obbligazioni,  onde  uscendo  dallo  Stato  improvvisamente 
non  defraudi  i  suoi  creditori,  sono  lodevolissime.  Gl'Inglesi  danno  al  fo- 
restiero una  guarentigia,  la  quale  se  forse  può  sembrare  a  taluno  non 
esser  degna  d'imitazione,  vuoressere  almeno  ricordata.  Quando  havvi  causa 
civile  0  criminale  in  cui  sia  interessato  un  forestiero,  la  quale  dipenda 
dallo  schiarimento  di  un  punto  di  fatto,  il  cui  esame  debba  essere  sotto- 
posto a  giurati,  la  legge,  per  impedire  ogni  sospetto  di  parzialità,  e  perchò 
lo  straniero  non  sia  meno  favoreggiato  del  nazionale,  spinge  lo  scrupolo 
al  segno  di  ordinare  che  il  giurì  (ossia  il  collegio  dei  giurati)  sia  composto 
di  6  inglesi  e  di  6  stranieri  (2). 

Venendo  ora  a  discorrere  degli  obblighi  del  forestiero,  dirò  anzitutto  che 
i  pubblicisti  concordano  nel  dire,  che  appena  che  un  forestiero  mette  piede 
nello  Stato  si  sottopone  nell'atto  stesso  a  conformare  le  sue  azioni  alle  leggi 
dello  Stato  in  cui  entra.  Dans  le  patjs,  dice  il  dotto  pubblicista  di  Neufchatel 
nel  suo  trattalo  del  Diritto  di  natura  e  delle  genti  (traduzione  del  Barbeyrac}, 
où  tout  étranffer  entra  liirementj  le  souverain  est  suppose  ne  lui  donner 
accès  que  sous  eette  condition  tacite^  quHlsera  soumis  aux  loia  générales 


Diritti  delle  genti  accordati  allo  straaiwo. 


Qua  e  là  ho  parlato  dei  diritti  competenti  allo  straniero.  Adesso  credo 
opportuno  di  coordinare  quanto  ho  detto  in  proposito,  aggiungendovi  tutto 
ciò  che  serve  a  completarne  la  trattazione. 

Oltre  ai  diritti  accordati  dalle  leggi  civili  sussistono  a  favore  degli  stra- 
nieri quelli  del  diritto  delle  genti,  in  virtù  dei  quali  essi  possono  legitti- 
mamente acquistare  gli  effetti  del  debito  pubblico  e  di  banca,  esser  con- 
cessionarii  di  miniere,  tanto  in  nome  proprio  che  in  virtù  di  un  patto 
sociale,  stare  in  giudizio  contro  le  contraffazioni  dei  prodotti  dell'arte  e 
dell'ingegno,  esercitare  gli  ufllzii  di  arbitri  volontarii  e  di  periti,  e  quelli 
di  consoli,  a  cui  fossero  destinati.  Per  lo  contrario  sono  interdetti  agli 
stranieri  gli  ufflzii  pubblici  di  agenti  di  cambio,  di  sensale,  di  notare,  di 
avvocato,  di  speziale,  a  meno  di  una  speciale  sovrana  concessione.  Gli 
stranieri  non  sono  chiamati  a  parte  della  leva  militare,  nò  ammessi  al 
benefizio  della  cessione  dei  beni:  epperciò  non  possono  sottoscrivere  va- 
lidamente un  concordato  coi  loro  creditori.  L'abolizione  del  diritto  di  al- 
binaggio  non  toglie  che  prima  di  prelevare  la  sua  quota  parte  nella  massa 
del  fallimento,  debba  il  creditore  straniero  far  constare  che  nel  suo  paese 
il  dividendo  è  del  pari  conceduto  senza  detrazione;  e  ciò  in  dipendenza 
della  legge  di  reciprocità.  I  beni  sì  mobili  che  immobili  posseduti  dallo 
straniero  nello  Stato  possono  essere  sequestrati  tanto  dai  regnicoli  che 
dai  forestieri.  In  massima  generale  le  misure  di  politica  e  polizia  contro 
gli  stranieri  sono  di  competenza  dell'autorità  amministrativa:  epperciò  la 
qualità  di  straniero  non  è  una  valida  scusa  contro  le  infrazioni  ai  rego- 
lamenti locali  di  polizia  e  di  sicurezza,  ai  quali  sono  obbUgati  coloro  eziandio 
che  sì  trovano  di  passaggio  in  quel  dato  luogo.  Il  possesso  di  stato  inol- 
tre non  è  un  valido  motivo  per  sanare  le  incapacità  legali.  —  Il  domi- 
cilio, dice  Proudhon,  è  il  solo  carattere  distintivo  delle  associazioni  ci- 
vili :  dal  che  egli  ne  deduce,  che  col  fatto  del  trasferimento,  lo  straniero 
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cessa  di  essere  membro  dello  Stato  del  precedente  domicilio  e  diventa 
compartecipe  di  quello  del  nuovo  suo  domicilio,  perchè  altrimenti  esso 
non  avrebbe  più  patria.  Questa  teoria  è  però  avversata  da  Merlin  e  da  altri 
Giureconsulti  fondati  sulla  ragione,  che  il  domicilio  legale  si  acquista  e  si 
perde  mediante  Tosservanza  delle  formalità  prescritte  dalla  legge,  perchè 
diversamente  lo  stesso  individug  potrebbe  ritenere  due  patrie  diverse.  —  La 
facoltà  di  risiedere  può  essere  tolta  dalla  stessa  autorità  che  aveva  potere 
di  accordarla.  Quanto  inflne  alla  giurisdizione,  essendo  questo  un  attri- 
buto essenzialissimo  della  sovranità,  ne  segue  che  il  suddito  è  in  genere 
sotto  la  mano  della  giustizia  delegata  dal  principe,  al  quale  deve  obbe- 
dienza sotto  riserva  delle  eccezioni  relative  alla  natura  dell'azione,  ai  trat- 
tati politici,  al  domicilio  di  una  delle  parti,  all'acquiescenza,  alla  giurisdi- 
zione regnicela,  le  quali  modificano  la  massima  actor  sequitur  forum  rei 
(Y.  il  Dizionario  analitico  di  diritto  e  di  economia  del  cavaliere  Melano 
di  Portula). 


u    :.it;;:i    t»f..;; 


DiriUi  dello  straniero  io  fiiUo  di  commerdo  ed  ordine  di  proeednra. 


Lo  straniero  in  fatto  di  commercio  acquista  una  naturalix&aTkme  per 
rispetto  agli  atti  commerciati  (1).  La  <iuaUtà  di  nemico  non  si  verifica 
nella  persona  di  cbi  poaaieda  nello  Stato  uno  stabilimento  di  commercio 
anteriore  airapertura  delle  ostilità»  motiyo  per  cui  le  sue  proprietà  wno 
rispettate  in  terra  e  per  mare  del  pari  cbe  quelle  dei  regnicoli.  L'ammi* 
ragliato  giudica,  eziandio  per  rapporto  .agli  stranieri,  di  tutto  ciò  che  con* 
cerne  la  costruzione,  Varredamento,  il  vettovagliamento,  Tarmamento»  la 
vendita  e  l'aggiudicasione  dei  bastimentL  In  grazia  della  celerità  degli  af- 
fari eommerciaU  e  della  buona  feda  ohe  vi  presiede,  i  tribunali  sono  in- 
vestiti della  cognizione  dei  contratti  fatti  in  fiera  da  stranieri.  In  quanto 
agli  altri  contratti,  la  giurisprudenza  della  Aorte  di  cassazione  ha  stabilito 
in  Francia,  che  la  legge  lascia  ai  tribunali  la  facoltà  di  statuire  secondo 
cbe  credono  migliore  in  siffatta  specie  di  contestazioni.  Merlin  per^  Par- 
dessus, Toullier  pensano,  che  in  dipendenza  deUo  articolo  420  di  quel  Co- 
dice di  procedura,  l'attore,  sia  egli  straniero  o  suddito,  può  fare  l'assegna- 
zione dell'azionato  a  ava  scelta,  o  avanti  il  tribunale  del  domicilio  di  questi 
0  avanti  quello  óel  distretto  dove  seguì  la  promessa  o  fu  consegnata  la 
merce,  o  flnaUnente  davanti  quello  del  distretto  in  cui  dev'esser  fatto  il 
pagamento.  Esseode^hè  gli  atti  di  commercio  sono  contratti  del  diritto 
delle  genti  sottoposti  per  ciò  che  concerne  la  loro  esecuzione  alle  leggi 
ed  ai  tribunali  del  paese  in  cui  hanno  luogo  ;  ne  segua  che  i  tribunali  dello 
Stato  anno  competenti  per  conoscere  circa  la  esecuzione  di  un  atto  com- 
merdale  stipulato  neUo  Stato  fra  stranieri»  Lo  stranilo  cbe  ha  sottoscritto 
un  effetto  di  commercio  all'c^rdine  d'uno  straniero  il  quale  ne  faceva  la 
girata  a  favore  di  un  regnicolo  senza  essere  evocato  da  quest'ultimo  avanti 
i  tribunali  dello  Stato,  ò  obbtigato  al  pagamento,  sotto  pena  per  lo  ad- 
dietro anebe  dell'arresto  perAonale. 

Non  è  necessaria  l'autorizzazione  sovrana  di  domicilio  affinchè  lo  stra- 
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niero,  segnatamente  per  gli  alSari  di  commercio,  possa  essere  dichiarato 
sotto  la  giurisdizione  giuridica  dello  Stato ,  eziandio  al  cospetto  di  un 
altro  straniero.  Lo  straniero  che  da  molti  anni  ha  nello  Stato  la  sua 
residenza  e  la  sede  di  un  considerevole  stabilimento  di  commercio,  è 
per  questo  solo  fatto  riputato  ritenervi  il  suo  domicilio  per  tutti  gli  atti 
del  suo  commercio*  In  virtù  della  sentenza,  che  il  sottoscrittore  di  una 
polizza  di  assicurazione  per  il  conto  di  una  persona  nominanda,  si  ritiene 
aver  contrattato  direttamente  non  solo  col  mandatario  che  la  presenta, 
ma  eziandio  con  il  proprietario  della  cosa  assicurata,  qualunque  sia  il  tempo 
in  cui  quella  persona  sia  per  essere  nominata,  ne  segue  che  quand'anche 
Fassicuratore  sia  straniero  e  la  polizza  sottoscritta  ali*estero  con  uno  stra- 
niero, agente  di  persona  nominanda,  ciò  non  di  meno  si  ritiene  che  l'as- 
sicuratore ha  contratto  con  un  regnicolo  qualora  avvenga  che  la  persona 
nominata  in  seguito  sia  un  suddito.  É  massima  sancita  dall'indipendenza 
rispettiva  delle  nazioni  che  i  giudicati  esteri  non  possono  ricevere  esecu- 
zione nello  Stato  senza  che  preceda  un  pÌ4icet  dell'autorità  sovrana,  a 
come  si  praticava  in  Piemonte,  una  declaratoria  del  reale  Senato  (Corte 
d'appello),  e  ciò  tanto  nelle  materie  civili  che  in  quelle  commerciali.  Al- 
l'effetto d'impedire  le  falsificazioni  che  potessero  essere  commesse  al- 
l'estero, gli  atti  che  ivi  vengono  spediti  non  sono  autentici,  nò  possono 
essere  presentati  alla  registrazione,  se  l'originale  o  la  copia  loro  non  sono 
rivestiti,  oltre  la  formalità  del  bollo,  del  visto  o  legalizzazione  dei  ministri 
residenti  o  consoli  sudditi  nei  paesi  ove  sarà  seguito  l'atto  da  registrarsi, 
(articolo  14  delle  RR.  LL.  PP.  30  luglio  1840).  Nel  caso  in  cui  trattisi  di 
atto  seguito  in  taluno  di  quelli  Stati  esteri  ove  non  risiede  alcun  regio 
agente,  né  diplomatico^  né  consolare,  suppUrà  la  legalizzazione  del  mini- 
stro degli  affari  esteri  o  di  chi  ne  fa  le  veci  in  quell'estero  dominio,  la 
cui  firma  sia  poi  legalizzata  dalla  regia  segreteria  per  gli  affari  esteri  nello 
Stato  (manifesto  camerale  14  febbraio  1843). 

Venendo  ora  a  parlare  dell'ordine  di  procedura,  dirò  che  occorrendo  ai 
consoli  di  dover  procurarsi  deposizioni  di  sudditi  stranieri  alla  potenza 
presso  la  quale  sono  stabiliti,  essi  debbono  passare  le  richieste  d'uso  ai 
consoU  nazionali  di  quei  testimonii,  perchè  diano  loro  l'ordine  di  compa- 
rire. Trattandosi  di  sudditi  della  potenza  presso  la  quale  esistono  i  con- 
solatì, i  consoli  debbono  uniformarsi,  per  ciò  ohe  concerne  la  contesta- 
zione dei  testimonii,  alle  regole  di  procedura  in  vigore  presso  la  medesima, 
e  qualora  essi  ignorino  la  lingua  in  che  viene  loro  fatto  subire  l'interrogato- 
rio, si  dovrà  aver  ricorso  ad  interpreti  giurati.  Le  obbligazioni  commerciali 
essendo  non  di  rado  contratte  all'estero  e  sottoposte  per  conseguenza  alle 
leggi  di  quei  medesimi  paesi,  è  necessario  di  distinguere  se  le  vertenze 
che  ne  poBsono  nascere  interessano  due  stranieri,  un  nazionale  ed  uno 
straniero,  oppure  due  nazionali. 
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In  vìa  ordinaria  i  tribunali  nazionali  non  sono  competenti  in  ordine  alle 
contestazioni  per  interessi  mobiliari  fra  due  stranieri;  ma  in  materia  di 
commercio  gli  stranieri  non  possono  declinare  la  giurisdizione  qualora  le 
relative  obbligazioni  siano  state  stipulate  nello  Stato.  La  stessa  cosa  ba 
luogo  per  rapporto  alle  vertenze  che  possono  insorgere  fra  un  nazionale 
ed  uno  straniero,  autorizzato  o  no  legalmente  a  risiedere  nello  Stato,  ezian- 
dio nel  caso  in  cui  Tobbligazione  sia  stata  stipulata  in  paese  estero.  Per  ciò 
che  attiene  alle  solennità  inerenti  alla  natura  speciale  delle  contrattazioni, 
non  si  può  presumere  che  siansi  volute  osservare  forme  diverse  da  quelle 
in  vigore  nel  paese  in  cui  fu  stipulato  il  contratto.  Relativamente  all'in- 
trinseco delle  convenzioni  è  massima,  che  le  medesime  debbono  essere 
osservate,  semprechè  non  sieno  contrarie  all'ordine  pubblico;  e  ciò  per 
la  ragione  che  gU  atti  di  commercio  costituiscono  contratti  del  diritto 
delle  genti,  sottoposti  per  la  loro  esecuzione  alle  leggi  ed  ai  tribunali  del 
paese  dove  sono  stipulati,  quand'anche  le  parti  contraenti  sieno  tutte  stra- 
niere, e  non  abbia  preceduto  l'autorizzazione  sovrana  di  stabile  domicilio. 
Le  contestazioni  che  potessero  insorgere  tra  negozianti  stranieri,  ed  anche 
con  uno  straniero  prigioniero  di  guerra  per  le  tratte  che  avesse  sotto- 
scritto nello  Stato  di  sua  detenzione,  sono  di  competenza  del  tribunale 
di  commercio  dello  Statov  medesimo;  e  ciò  quand'anche  il  protesto  sia 
seguito  all'estero  nel  luogo  dove  il  traente  ed  il  trattario  hanno  il  loro 
domicilio.  Questa  disposizione  è  però  subordinata  alle  speciali  convenzioni 
portate  dai  rispettivi  trattati.  Le  assegnazioni,  citazioni  e  significazioni 
delle  sentenze  contro  gli  stranieri  non  domiciliati  potevano  in  Piemonte  es- 
sere ricevute  dall'uffizio  fiscale  del  tribunale  di  prefettura  a  scelta  della 
parte  instante  se  lo  straniero  non  ebbe  mai  domicilio  nello  Stato;  in  di- 
fetto, in  quello  dell'ultima  sua  residenza.  Salvo  che  le  leggi  politiche  ed 
ì  trattati  accordino  alle  sentenze  proferite  all'estero  l'autorità  della  cosa 
giudicata  contro  un  suddito,  esse  non  sono  eseguibili  nello  Stato  che  previa 
revisione  del  tribunale  in  quest'ultimo  sedente,  se  però  le  parti  sono 
straniere  basterà  per  l'esecuzione  che  sia  riconosciuto  che  la  sentenza 
nulla  contiene  che  sia  contrario  ai  diritti  ed  alle  consuetudini  dello  Stato. 
11  Codice  civile  Albertino  accordava,  nei  casi  previsti  negli  articoli  1355 
e  1363,  la  cessione  dei  beni  in  estinzione  dei  debiti  in  genere.  Ora  questo 
benefizio  essendo  estensibile  alle  debilure  per  operazioni  commerciali  iso- 
late, le  quali  fossero  contratte  all'estero,  nasce  la  questione  se  debba  o 
no  essere  fatta  a  tale  riguardo  qualche  eccezione  per  ciò  che  concerne 
gli  stranieri  relativamente  ai  beni  che  possiedono  all'estero.  La  ragione 
politica  può  certamente  su  tale  proposito  mettere  in  campo  il  timore  delle 
future  conseguenze,  ma  questo  sparirà  in  confronto  dell'interesse  gene- 
rale del  commercio,  e  si  verrà  a  concbiudere  che  lo  straniero  dev'essere 
ammesso  al  benefizio  della  cessione  dei  beni  dovunque  si  trovino.  Il  pre- 
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si  dente  del  tribunale  aveva  per  l'addìetro  la  facoltà  di  ordmare  l'arresto 
dello  straniero  anche  prima  della  sentenza,  sempreehè  il  debito  faese  maturo 
al  pagamento  ed  esigibile.  Come  iastaate,  lo  straniero  dev'essere  posto  a 
livello  del  suddito,  ed  è  dispensato  dal  dare  cauzione  per  i  danni,  ioteressi  e 
spese  a  cui  potesse  essere  condannalo.  Per  rapporto  alle  cose  le  questioni 
si  presentano  sotto  tre  diversi  aspetti:  1/  di  competensa.;  2.^  dell'apprezza- 
zione,  interpretazione  e  applicazione  delle  leggi  die  servono  di  base  ai  giudi- 
cati; 3.®  della  sanzione  ed  esecuzione  delle  sentenze.  La  competenza  viene 
determinata  dal  luogo  io  cui  i  fatti  cbe  conducono  alla  eancdusiooe  di  un 
contratto  furono  o  dovranno  essere  consumati  senza  fare  distinzione  al- 
cuna fra  sudditi  e  stranieri;  e  ciò  percbègli  atUdi  commercio  sono  con- 
siderati come  contratti  del  diritto  delle  genti  sottoposti  per  la  loro  ese- 
cuzione alle  leggi  ed  ai  trìliunali  del  paese  ove  fiirono  stipulati.  —  Il 
domicilio  egualmente  cbe  la  residenza  servono  a  determinare  la  giurisdi- 
zione: epperciò  i  tribunali  consolari  giudicano  delle  contestazioni  in  fatto 
di  commercio  che  possono  insorgere  tra  lo  straniero  che  risiede  cello 
Stato  e  vi  ha  uno  stabilioft^tito  commerciale,  e  quello  che  fa  la  sua  di- 
mora all'estero.  Per  ciò  che  concerne  Tapplicazione  della  legge,  p^va 
ritenere,  che  il  luogo  dove  venne  stipulato,  regola  la  condizione  dell'atto, 
motivo  per  cui  i  giudici  nazionali  devono  ricorrere  alla  giurisprudenza 
straniera  se  la  stipulazione  ebbe  luogo  all'estero.  Dalla  qual  cosa  ne  av- 
viene talvolta  che  il  giudice  può  trovarsi  nell'alternativa  o  di  giadicare 
nel  senso  opposto  alle  leggi  di  cui  è  costituito  interprete,  od  io  opposi- 
zione a  quelle  che  reggevano  il  contratto  sul  quale  è  chiamato  a  proferire 
la  sua  sentenza.  In  questo  caso  non  solo  i  diritti  civili  degli  individui 
vengono  posti  in  bilancia,  ma  eziandio  i  politici,  perohè  in  mancanza  di 
un  diritto  uniforme  e  positivo  il  giudice  deve  prendere  per  norma  l'equità 
e  la  prudenza. 


APPENDICE 


Uki  di  OAinereÌD. 

Nel  Codice  civile  francese,  parlandosi  dei  mezzi  di  prova  (2)  e  partico- 
larmente della  scrittura  privata,  non  furono  dimenticati  i  libri  dei  com- 
mercianti, ma  dipoi  nel  Codice  di  commercio  ne  fu  compiuta  la  trattazione. 
n  sistema  stesso  è  stato  conservato  nei  nuovi  Codici  italiafni,  it  civile  e  il 
commerciale. 


Sogliono  i  commercianti  tenere  un  mimerò  maggiore  o  minore  di  libri, 
secondo  la  qualità  e  l'importanza  del  commercio  che  esercitano:  non  tutti 
però  sono  prescritti  dalla  legge,  ma  solo  alcuni,  che  perciò  vengono  chia- 
mati priDcipali,  restando  aB'arbitno  di  cisseono  tenerne  altri  se  li  creda 
utili,  i  quali  vengono  chiamati  ausiliarii. 

Ciò  premesso,  dirò  che  H  commereiaote  deve  leàere  un  libro^giomate 
che  presenti  giorno  per  giorno  i  suoi  àMài  e  crediti,  le  operazioni  del 
suo  commercio,  le  sue  negoziazioni,  aocettaaoni  o  girate  di  effetti,  e  gè- 
nerahnente  lotto  quanto  riceve  e  paga  per  quabivoglìa  titolo,  oltre  la  di- 
chiarazione mese  per  mese  delle  somme  iii^^gate  per  le  spese  della  sua 
casa,  e  ciò  indipendentemente  dagli  altri  libri  che  sono  d'uso  nel  com- 
mercio, ma  noH  ìodispensabilì.  U  commerciante  deve  ancfae  conservare 
io  fascicoli  le  lettere  e  i  telegrammi  6b&  riceve,  e  celiare  sopra  un  libro 
le  lettere  e  i  telegranum  che  spedisce.  Di  più  il  eommerdante  deve  ftoe 
in  ciascun  anno  un  iaveatario  dei  suoi  beni  moUli  ed  imn(ìot»li,  debiti  e 
crediti  di  qualunque  natura  e  provenienza,  e  deve  copiarlo  d'anno  in  anno 
e  firmarlo  sopra  un  libro  a  ciò  destinato. 

I  tre  libri  suddetti,  prima  d'essere  posti  in  uso,  sono  numerati  e  firmati 
per  ciascun  foglio  da  un  giudice  del  tribunale  di  commercio  o  dal  Pre- 
tore della  residenza  del  commerciante.  Nell'ultima  pagina  poi  d'ogni  libro 
sarà  dichiarato  il  numero  dei  fogli  che  lo  compongono,  e  a  questa  di- 
chiarazione il  giudice  0  il  Pretore  apporranno  la  data  e  la  firma:  il  tutto 
senxa  spesa.  Il  libro  giornale  inoltre  sarà  presentato  una  volta  all'anno 
al  tribunale  di  commercio  od  al  Pretore,  e  sarà  senza  spesa  vidìnìato  im- 
mediataaieate  sotto  rultiaoa  acrittara* 

Nei  tribunali  di  commercio  è  tenuto  un  registro  in  cui  sono  indicati  i 
nomi  dei  commerciaRti,  che  hanno  presentato  i  Hbfi,  la  natura  di  questi 
e  il  numero  dei  fogli  firmati:  lo  stesso  deve  farsi  per  le  annuali  vidima- 
zioni dei  libri  giornali.  I  Pretori  che  hanno  firmati  o  vidimati  i  detti  libri 
debbono  in  ogni  anno  trasmetterne  nota  al  tribunale  di  commercio.  Di 
pili  è  da  osservare  che  i  libri  in  parola  sono  tenuti  per  ordine  di  data, 
di  seguito,  senza  alcuno  spazio  in  bianco,  e  senza  trasporti  in  margine;  e 
non  possono  forvia  abrasioni.  Mei  caso  però  che  fosse  necessaria  qualche 
canceUaxione,  questa  deve  operarsi  in  modo  che  le  parole  cancellate  siano 
tuttavìa  leggibili 

Teirati  regolarmente  i  libri  di  commercio  possono  essere  ammessi  in 
giudizio  per  servire  di  prova  tra  i  commercianti  in  materia  di  commercio* 
Per  cui  i  libri  che  i  commercianti  sono  in  obbligo  dì  tenere  e  pei  quali  non 
si  sono  osservate  le  formaUtà  stabilite,  non  possono  essere  prodotti,  né 
far  fede  in  giudizio  a  profitto  di  quelli  che  U  hanno  tenuti,  salvo  ciò  che 
è  disposto  nel  libro  terzo  del  Codice  di  commercio,  ove  parlasi  del  fal- 
limento e  della  banca-rotta.  Oltracciò  tutti  i  libri  del  commercianti,  in 
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qualunque  modo  tenuti,  fanno  prova  contro  di  essi;  ma  quegli  cbe  vuole 
trarne  vantaggio,  non  può  scinderne  il  contenuto  in  ciò  cbe  gli  è  con- 
trario. 

11  commerciante  deve  conservare  per  dieci  anni  i  libri  di  commercio 
che  è  in  obbligo  di  tenere,  e  le  lettere  e  i  telegrammi  ricevutL  La  co- 
municazione dei  libri,  inventarii,  lettere  e  telegranmii,  non  può  essere 
ordinata  in  giudizio  cbe  per  affari  di  successione,  di  società,  di  fallimenti 
o  di  comunione  di  beni  Tale  comunicazione  ba  luogo  nel  modo  concor- 
dato tra  le  parti  ed  in  mancanza  d'accordo,  mediante  deposito  nella  can- 
cellerìa deirautorità  giudiziaria. 

Terminerò  coll'avvertire  che  nel  corso  di  una  controversia,  ancorché 
non  relativa  agli  oggetti  indicati  di  sopra,  il  giu(Uce  può  ordinare,  sulla 
istanza  di  una  delle  parti  e  anche  di  ufficio,  la  esibizione  dei  libri  per 
estrarre  soltanto  ciò  che  riguarda  la  controversia:  e  se  la  parte,  ai  libri 
della  quale  si  offre  di  prestar  fede,  ricusa  di  presentarli,  il  giudice  può 
deferire  il  giuramento  all'altra  parte. 


IV   O   T   E 


(1)  E  vaglia  U  vero.  Per  ciò  che  in  special  modo  concerne  il  commercio,  ritenoto 
che  questo  è  cosmopolita,  noa  si  fa  più  luogo  oggigiorno,  per  rapporto  agii  atti  che 
vi  si  riferiscono,  ad  eccezioni  di  nazionalità,  di  religione  o  di  persona,  bene  ioteso 
sempre  sotto  la  salvaguardia  delle  disposizioni  di  diritto  e  di  competenza  cbe  sodo 
proprie  dell'indole  particolare  d'ogni  governo.  I  commercianU  stranieri  si  ritengoco 
pertanto  domiciliati  nello  Stato  nel  quale  negoziano  o  contraggono  le  k)ro  obbligazioni, 
e  formano  in  quanto  alle  persone  tre  categorie:  1.®  coforo  che  sono  staU  autorizzati 
a  fissare  il  loro  domiciUo  nello  Stato;  2.<^  coloro  cbe  appartengono  ad  uno  Stato, fra 
11  governo  del  quale  e  quello  dello  Stato  ove  hanno  scelto  il  domicìlio  esistono  spe- 
ciali trattati;  3.^  infine  coloro  fra  le  cui  rispelUve  nazioni  non  esistono  trattati.  Re- 
lativamente ai  primi  havvi  comunione  di  diriUi.  I  secondi  godono  per  lo  più  dei  me- 
desimi  diritti  accordati  ai  negozianU  nazionali,  fn  quanto  poi  ai  terzi  là  loro  condì- 
tione  è  dubbia,  ed  il  rispettivo  trattamento  dipende  dalle  circostanze  e  dai  fatti. 

(2)  Giacché  ho  ricordato  i  mezzi  di  prova,  dirò  che  il  Codice  civile  aminette  i  se- 
guenU,  cioè,  la  prova  scritta  che  comprende  l'atto  pubblico  e  la  scrittura  privata;  U 
prova  tesUmoniale  o  per  testimoni;  la  confessione  stragindiaiala  e  giudiziale;  il  gi^' 
ramento,  che  è  decisorio  e  giudiziale  o  di  ufficio;  le  presunzioni,  la  legale  cioò  eia 
giudiziale. 

Quanto  alla  prova  testimoniale  giova  avvertire  che  salve  le  speciali  disposizioni  sulle 
materie  commerciali,  la  legge  non  l'ammette  negli  affari  di  maggior  Importanza:  cosi 
non  l'ammette  riguardo  alle  convenzioni  sopra  un  oggetto,  il  cui  valore  ecceda  cin- 
quecento lire  tranne  che  non  vi  sia  qualche  principio  di  prova  scritta. 
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A  proposito  del  principio  di  prova  scritta  dirò,  che  esso  risolta  da  qualunque  scritto 
che  provenga  da  colui  contro  il  quale  si  propone  la  domanda  o  da  colui  che  egli  rap- 
presenta, e  che  renda  verosimile  il  fatto  allegato.  —  Ogni  specie  di  scritto,  poiché  la 
la  legge  non  distingue,  qualunque  ne  sia  la  forma  e  lo  scopo  od  il  fine,  quando  venne 
redatto,  è  capace  di  formare  un  principio  di  prova  per  iscritto;  e  così  !  libri  di  com- 
mercio, i  registri  e  le  carte  famigliari,  le  lettere  missive  indirizzate  tanto  a  quello  che 
le  invoca,  quanto  ad  una  terza  persona,  con  che  in  quest'ultimo  caso  siano  suscetti- 
bili di  essere  prodotte  in  giudizio  ;  le  dichiarazioni  scritte,  sia  stragiudiziali  che  giudi- 
ziali, come  quelle  che  si  fanno  in  atti  di  citazione  ;  le  risposte  ad  interpellanze  od  interro- 
gatori!, cedole,  comparse  od  ordinanze  anche  avanti  differenti  tribunali;  le  scritturazioni 
od  annotazioni  fatte  a  tergo,  in  margine  od  a  piedi  di  un  atto;  le  memorie  o  note 
scritte  sopra  fogli  volanti  e  simili.  -^  Zacchariae,  t  3.%  {(  754  e  764.  —  Testo  e  note. 


CoMKKw  marittimo. 


Nel  commercio  marittimo  rientra  la  trattazione  delle  navi,  del  pigno- 
ramento, del  sequestro  e  della  vendita  giudiziale  di  esse,  non  che  la  trat- 
tazione dei  loro  proprietarii,  del  capitano,  deirarruolamento  e  dei  salariì 
delie  persone  deirequipaggio,  come  pure  del  contratto  di  noleggio,  del 
prestito  a  cambio  marittimo,  delle  assicurazioni,  delle  avarie,  del  getto  e 
della  contribuzione,  della  inammissibilità  di  azione  e  della  prescrizione. 

Trattando  brevemente  delle  navi  dirò  anzi  tutto  che  esse  sono  reputate 
beni  mobili  e  sono  vincolate,  anche  presso  il  terzo  possessore,  a  paga- 
mento dei  debiti  che  la  legge  dichiara  privilegiati,  nel  modo  e  nei  limiti 
stabiliti  dalla  legge  stessa.  Inoltre  sono  privilegiati  sopra  la  nave  i  suoi 
attrezzi,  il  suo  armamento  e  corredo,  e  collocati  sul  prezzo,  le  spese  di 
giustizia  per  la  vendita  giudiziale  della  nave  e  per  la  distribuzione  del 
prezzo;  i  diritti  dì  navigazione,  come  diritti  di  tonnellaggio,  ancoraggio, 
pilotaggio  ed  altri;  i  salarli  dei  piloti,  le  spese,  le  indennità  e  i  premii  di 
salvataggio  neirultimo  viaggio,  il  salario  del  custode  e  le  spese  di  custodia 
della  nave  dal  momento  del  suo  ingresso  nel  porto  fino  alla  vendita  ;  il 
fìtto  dei  magazzini  ove  si  trovano  depositati  gli  attrezzi  e  gli  arredi  della 
nave  ecc.,  ecc. 

Quanto  al  pegno  sulla  nave  ed  alla  vendita  volontaria  totale  o  parziale 
di  essa,  dirò  che  il  primo  deve  essere  costituito  per  iscritto;  la  seconda 
deve  essere  pur  fatta  per  iscritto,  sotto  pena  di  nullità. 

Le  navi  possono  essere  pignorate,  vendute  e  sequestrate:  non  può  però 
procedersi  al  pignoramento,  se  non  ventiquattro  ore  dopo  la  notificazione 
del  precetto  con  intimazione  di  pagare,  a  meno  che  non  vi  sia  pericolo 
di  sottrazione;  nel  qual  caso  il  pretore  può  autorizzare  il  pignoramento 
senza  che  preceda  la  formalità  del  precetto.  La  nave  pronta  a  far  vela  (1) 
non  è  soggetta  né  a  pignoramento,  né  a  sequestro,  salvochè  per  debìfi 
contratti  a  caiìsa  del  viaggio  che  sta  per  imprendere. 

QUEST.  INTERN.  17 
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I  proprietari  di  navi  sono  responsabili  dei  fatti  del  capitano  e  tenuti 
per  le  obbligazioni  contratte  da  questo  per  ciò  che  concerne  la  nave  e 
la  spedizione  :  possono  in  tutti  i  casi  liberarsi  dalla  responsabilità  e  dalle 
obbligazioni  mediante  l'abbandono  della  nave  e  del  nolo.  Tuttavia  la  fa- 
coltà di  fare  l'abbandono  non  spetta  a  colui  il  quale  è  nel  tempo  stesso 
capitano  e  proprietario  o  comproprietario  della  nave.  Il  capitano  padrone 
incaricato  della  direzione  di  una  nave  è  obbligato  per  le  colpe  anche  leg- 
giere che  commette  nello  esercizio  delle  sue  funzioni.  Esso  inoltre  è  re- 
sponsabile delle  merci,  delle  quali  s'incarica  :  ne  dà  ricevuta  mediante  scrit- 
tura, la  quale  si  chiama  polizza  di  carico. 

Appartiene  al  capitano  di  formare  l'equipaggio  della  nave,  di  scegliere 
e  prendere  a  stipendio  i  marinai,  ed  altra  gente  dell'equipaggio  (ciò  che 
deve  fare  di  concerto  coi  proprietarii,  allorché  si  trova  nel  luogo  della 
loro  dimora).  Il  capitano  che  comanda  una  nave  della  portata  maggiore  di 
trenta  tonnellate,  deve  tenere  un  giornale  nautico  numerato,  .firmato  e 
vidimato  dagli  amministratori  di  marina  del  compartimento  o  circondario. 
In  esso  deve  annotare  la  via  tenuta  e  le  scoperte  fatte,  le  avarie,  il 
getto,  ecc.,  l'entrata  e  la  spesa  riguardante  la  nave,  gli  oggetti  compo- 
nenti il  carico,  ecc. 

II  capitano  inoltre  deve  avere  a  bordo  l'atto  di  proprietà  della  nave; 
Tatto  di  nazionalità  (2);  il  ruolo  dell'equipaggio;  le  polizze  di  carico  ed  i 
contratti  di  noleggio;  i  processi  verbali  di  visita;  le  quietanze  di  paga- 
mento 0  le  bollette  di  cauzione  delle  dogane. 

Le  persone  componenti  l'equipaggio  sono  il  capitano  o  padrone,  gli  uf- 
fiziali,  i  marinai,  e  i  mozzi  indicati  nel  ruolo  dell'equipaggio;  nel  quale 
debbonsi  menzionare  i  salari  o  la  parte  degli  utili  dovuti  alle  persone  del- 
l'equipaggio: le  altre  condizioni  dell'arruolamento  potendo  risultare  dal 
ruolo  0  da  convenzioni  particolari. 

Trattando  del  contratto  di  noleggio  (3),  mi  limiterò  a  dire  che  esso  deve 
essere  fatto  per  iscritto  e  deve  enunciare  il  nome  e  la  portata  della  nave; 
il  nome  e  cognome  del  capitano  o  padrone,  i  nomi,  cognomi  del  noleg- 
giatore e  del  locatore;  il  luogo  ed  il  tempo  convenuti  per  il  caricamento 
0  lo  scaricamento;  il  nolo;  se  il  noleggio  è  di  tutta  o  parte  della  nave, 
e  l'indennità  convenuta  nel  caso  di  ritardo. 

Venendo  a  parlare  brevemente  del  contratto  di  prestito  a  cambio  ma- 
rittimo dirò  che  esso  pure  deve  farsi  per  iscritto  altrimenti  si  risolve  in 
semplice  mutuo  ed  il  capitale  sborsato  può  ripetersi  cogli  interessi  legali 
Tale  scrittura  deve  enunciare  il  capitale  prestato  e  la  sonuna  convenuta 
per  interesse  marittimo;  gli  oggetti  su  i  quali  il  prestito  è  assicurato  ;  il 
nome  della  nave;  il  nome  o  cognome  del  capitano  o  padrone;  i  nomi  e 
cognomi  di  chi  dà  e  di  chi  riceve  il  danaro;  il  tempo  del  rimborso,  ecc. 

Anche  il  contratto  di  assicurazione  deve  essere  fatto  in  iscritto:  e  ciò 
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a  pena  di  nullità.  Esso  deve  avere  la  data  del  giorno  in  cui  è  sottoscritto 
e  indicare,  se  è  stipulato  prima  o  dopo  mezzogiorno.  Di  più  non  può  con- 
tenere intervalli  in  bianco  e  deve  enunciare,  oltre  il  nome  e  cognome,  la 
residenza  o  il  domicilio  di  colui  che  fa  assicurare,  la  sua  qualità  di  pro- 
prietario 0  commissionario;  il  nome,  la  specie  e  la  portata  della  nave;  il 
nome  e  cognome  del  capitano  o  padrone;  il  luogo  dove  le  merci  sono 
state  o  debbono  essere  caricate;  il  porto  o  la  rada  da  cui  la  nave  ha  do- 
vuto 0  deve  partire,  quelli  in  cui  deve  caricare  o  scaricare  od  entrare; 
la  natura  ed  il  valore  o  la  stima  delle  cose  che  vengono  assicurate;  il 
tempo  in  cui  i  rischi  debbono  cominciare  e  quello  in  cui  debbono  finire; 
la  somma  assicurata  e  il  premio  della  assicurazione. 

Quanto  alle  avarie,  al  getto  ed  alla  contribuzione  dirò  solo  che  le  prime 
sono  tutte  le  spese  straordinarie  fatte  per  la  nave  e  per  le  merci  unita- 
mente 0  separatamente  e  tutti  i  danni  che  accadono  alla  nave  ed  alle 
merci  dopo  il  caricamento  e  la  partenza  fino  al  loro  ritorno  e  scarica- 
mento. Quanto  al  getto  esso  è  la  operazione  che  avviene  quando  si  get- 
tano in  mare  alcune  merci  per  salvare  le  altre  ed  il  bastimento  da  un 
imminente  naufragio.  Il  proporzionale  concorso  poi  di  tutto  ciò  che  tro- 
vasi salvato  ed  illeso  sopra  una  nave  e  della  nave  stessa,  al  risarcimento 
di  ciò  che  è  stato  perduto  o  danneggiato  per  qualche  accidente  di  mare 
dicesi  contribuzione  o  contributo. 

Terminerò  col  dire  che  non  sono  ammissibili  le  azioni  contro  il  capi- 
tano e  gli  assicuratori  per  danno  accaduto  alla  merce,  se  essa  è  stata 
ricevuta  senza  protesta,  le  azioni  contro  il  noleggiatore  per  avarie,  se  il 
capitano  ha  consegnate  le  merci  e  ricevuto  il  nolo  senza  protesta;  le 
azioni  per  esarcimento  dei  danni  cagionati  dall'urto  di  navi  in  un  luogo 

in  cui  il  capitano  avrebbe  potuto  agire,  se  egli  non  ha  fatto  richiamo. 

L'azione  per  rivendicare  la  proprietà  della  nave  si  prescrive  col  decorso 
di  dieci  anni,  senza  che  possa  opporsi  la  mancanza  di  titolo  o  di  buona 
fede:  l'azione  di  abbandono  si  prescrive  col  decorso  di  sei  mesi  dall'atto 
di  abbandono,  ecc. 


I«   O   X 


(1)  La  nave  si  reputa  pronta  a  far  vela  qaando  il  capitano  è  manito  delie  carte  di 
bordo  per  il  viaggio. 
(S)  V.  in  fondo  al  libro  11  titolo  Masiime  e  opinioni. 
(3)  Qualuoqae  convenzione  per  fitto  di  bastimenti  chiamasi  contratto  di  noleggio. 


A  qialì  leggi  sono  sog^tte  le  persone  ed  i  beni  degli  stranieri. 


Avviene  spessissimo  che  in  uno  Stato  si  trovino  persone  appartenenti 
ad  un  altro  Stato:  ebbene  a  quali  leggi  saranno  esse  soggette?  Qui  bi- 
sogna fare  una  importantissima  distinzione.  A  costituire  la  personalità 
dell'uomo  concorrono,  oltre  al  suo  individuo  fisico-morale,  anche  le  sue 
cose,  i  suoi  beni,  poiché  sappiamo  che  è  coi  beni  che  si  soddisfano  i 
bisogni  della  conservazione  e  del  perfezionamento.  Ora  l'uomo  in  quanto 
n  sé,  al  suo  stato,  alla  sua  capacità  personale,  cioè  a  dire  alla  minore  o 
maggiore  età,  se  possa  obbligarsi  validamente  o  no,  ecc.,  è  soggetto  alle 
leggi  della  sua  nazione  (1)  ;  avvegnaché  le  leggi  personali  ossibus  inhaererU 
e  seguono  l'individuo  in  qualunque  luogo  esso  si  trovi.  E  vaglia  il  vero. 
Le  leggi  operano  non  solo  sul  tempo,  ma  operano  eziandio  sopra  i  luoghi 
sottoposti  al  potere  da  cui  emanano,  per  dirigere  gli  uomini  che  vi  abi- 
tano, i  loro  atti  giuridici  e  le  cose  che  vi  sono  situate.  Gli  uomini  che 
abitano  il  territorio  al  quale  presiede  il  potere  legislativo  sono  dominati 
dalia  forza  attiva  delle  leggi  che  da  questo  emanano:  essi  debbono  su- 
biezione  e  rispetto  alla  legge,  perchè  è  da  questa  che  ricevono  la  loro 
personalità  giuridica.  Dovunque  vadano,  sia  anche  che  si  trasferiscano  in 
paese  straniero,  purché  noi  facciano  con  animo  di  rimanervi,  la  legge  li 
segue  e  conserva  loro  la  capacità  che  hanno  acquistata  e  la  subiezione 
che  hanno  contratta  (2).  «  Post  equitem  se  det  personam  ;  sequitur  sicut 
umbray  sicut  cicatrix  in  torpore.  >  la  dignità  della  legge,  l'ordine  del 
paese  e  la  utilità  dei  cittadini  sparirebbero  se  così  non  fosse.  Sarebbero 
vane  ed  illusorie  le  leggi  se  si  potessero  eludere  col  passare  le  frontiere. 
Se  non  che  la  logica,  la  equità  e  la  politica  consigliano  a  non  risguardare 
come  soggetti  alle  nostre  leggi  i  forestieri  che  occasionalmente  si  tro- 
vano in  Italia.  Senza  questa  reciprocanza  noi  non  ci  potremmo  dolere 
se  lo  Stato  al  quale  appartiene  lo  straniero  adottasse  misure  di  rappre- 
saglia e  di  ritorsione  sugli  Italiani.  Un  Francese  che  fosse  andato  in  To** 
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scana  quando  vigeva  il  diritto  canonico  che  permette  di  coniugarsi  a  14 
anni,  non  vi  avrebbe  potuto  contrarre  matrimonio  se  non  avesse  giusti- 
ficato di  avere  raggiunta  la  età  richiesta  dal  Codice  civile  Napoleone  che 
è  di  18  anni  compiti  Ma  non  è  senza  una  qualche  riserva  che  dobbiamo 
ammettere  TappUcazione  della  legge  straniera.  Se  viene  un  turco  in  Italia 
con  moglie  e  famiglia,  certo  non  gli  si  potrà  permettere  di  unirsi  legal- 
mente con  altra  donna,  quantunque  le  leggi  del  suo  paese  autorizzino  la 
poligamia.  E  ciò  perchè  non  si  deve  tollerare  una  così  scandalosa  viola- 
zione delle  regole  di  moralità  e  di  onestà  pubblica.  Laonde  puossi  formu- 
lare la  regola  generale  che  lo  straniero  dimorante  in  Italia,  rimarrà  sog- 
getto alla  legge  personale  del  suo  paese,  in  quanto  essa  non  leda  in 
Italia  un  interesse  di  ordine  pubblico  o  generale  (3).  E  qui  cade  in  ac- 
concio notare  che  si  equiparano  alle  leggi  personali  le  sentenze  pronun- 
ziate dai  tribunali  esteri,  quando  esse  statuiscano  sullo  stato  e  sulla  ca- 
pacità delle  persone.  E  questo  perchè  siffatte  sentenze  si  fondano  su 
quelle  leggi  personali.  Quanto  poi  ai  beni,  se  sono  mobili,  seguono  le 
leggi  della  nazione  del  loro  proprietario;  se  invece  sono  immobili  vanno 
soggetti  alle  leggi  del  luogo  ove  sono  situati  (4).  Infatti  le  leggi  non  pure 
agiscono  sugli  uomini,  ma  eziandio  sulle  cose  che  si  trovano  nei  luoghi 
ai  quali  presiede  il  potere  legislativo.  L'azione  legislativa  è  legittima  ed 
utile,  perchè  trasformando  quelle  cose  in  beni,  imprime  loro  la  capacità 
passiva  alla  proprietà  ;  ed  una  buona  distribuzione  della  proprietà  fatta  di 
guisa  da  soddisfare  ai  bisogni  speciali  di  un  popolo,  è  la  base  ed  il  fon- 
damento dell'ordine  e  della  economia  di  uno  Stato:  <  FundamerUum 
hujus  positionis  est  quod  summa  potestas  non  tantum  in  subditorum  per- 
sonas,  sed  etiam  in  bona  immobilia  qualiacumque  territorio  civitatis  in- 
clusa se  exerat-multum  enim  momenti  situm  est  in  accurata  honorum 
etiam  ad  privatos  pertinentium  dispensatione.  »  L'intervento  delle  leggi 
straniere  sui  beni  situati  nel  territorio  italiano,  e  posseduti  dagli  esteri, 
non  potrebbe  essere  ammesso  senza  menomare  la  indipendenza  e  la  so- 
vranità nazionale.  É  la  giacitura  dei  beni  e  non  la  qualità  dei  possidenti 
che  determina  la  giurisdizione  sopra  di  essi.  —  Immobilia  reguntur  le- 
gibus  loci  ubi  sita  sunt.  —  L'applicazione  di  leggi  ignorate  dai  cittadini 
e  mal  conosciute  dai  magistrati,  getterebbe  nell'amministrazione  della 
giustizia  la  confusione  ed  il  disordine.  Che  dunque  gli  esteri  vadan  sog- 
getti alle  leggi  nostre  per  ciò  che  concerne  i  beni  immobili  posseduti  nel 
Regno,  è  cosa  che  niuno  revoca  in  dubbio;  perchè  i  beni-fondi  costi- 
tuiscono una  parte  integrante  del  nostro  territorio  pubblico,  e  quindi  è 
giusto  che  siano  soggetti  alle  nostre  leggi  (5).  Ma  le  cose  procedono  di- 
versamente rispetto  ai  mobili,  i  quali  si  spttraggono  ad  una  così  fatta 
giurisdizione,  perchè  si  tengono  in  conto  di  accessorio  alla  persona  del 
proprietario  {mobilia  sequuntvr  personam\  e  perciò  sottostanno  alla  legge 
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del  suo  domicilio,  o  a  quella  del  luogo  della  sua  origine,  se  egli  non 
abbia  domicilio  alcuno.  La  facoltà  di  usarne  e  disporne  sia  per  atti  tra  i 
vivi,  sia  per  atti  di  ultima  volontà,  si  misura  _da  queste  leggi,  e  non  già 
dalle  altre  del  luogo  ove  materialmente  si  trovano,  per  la  ragione  che 
hanno  una  destinazione  presuntiva  nel  domicilio  di  colui  che  ne  tiene  la 
proprietà.  Sarebbe  aperto  il  campo  alle  frodi,  se  la  maniera  di  disporne 
variasse,  secondochè  si  trovassero  piuttosto  in  un  paese  che  in  un  altro. 
Chi  ben  sì  addentra  nelle  ragioni  giuridiche  di  questo  diverso  modo  di 
decidere  non  trova  fatta  eccezione  al  principio  che  la  giacitura  dei  beni 
determina  la  giurisdizione  sopra  di  essi.  Imperocché,  mentre  su  i  beni 
immobili  si  ha  riguardo  alla  loro  posizione  naturale,  per  quelli  mobili  si 
ha  come  prevalente  la  situazione  legale,  intellettuale,  presuntiva.  É  dunque 
la  volontà  del  proprietario  che  devesi  principalmente  attendere.  Ov'egli 
dia  alle  cose  di  tal  natura  una  destinazione  reale,  e  dichiari  il  luogo  dove 
vuole  che  stieno  con  destinazione  fissa  la  presunzione  della  legge  cessa, 
e  si  considerano  come  attinenti  al  luogo,  al  quale  le  destinò  la  volontà 
de!  padre  di  famiglia.  Allora  la  potenza  speciale  a  disporne  non  si  misura 
altrimenti  dalle  leggi  del  luogo  ove  il  proprietario  è  domiciliato  o  nacque, 
ma  si  da  quelle  del  luogo  ove  egli  le  ha  collocate  comunque  si  trovino 
viaggiando  in  paese  diverso. 

Ho  già  detto  che  il  nuovo  codice  mentre  stabilisce  che  lo  stato,  la 
condizione  delle  persone  e  i  loro  rapporti  di  famiglia  sieno  retti  dalla 
loro  legge  nazionale,  dispone  quanto  ai  beni  che  grimmobili  siano  retti 
dalla  legge  del  luogo  ove  sono  situati,  e  i  mobili  da  quella  del  paese  a 
cui  appartiene  il  loro  proprietario  (tit.  prelim.,  art.  7),  mettendo  sempli- 
cemente a  raffronto  fra  loro  queste  disposizioni,  si  potrebbe  credere  con 
Huc  {Le  cod.  civ.  itaU  et  le  cod.  Napoleone  p.  21),  che  il  nostro  codice 
uoo  faccia  che  sancire  gli  antichi  principii,  pei  quali  le  leggi  personali 
ossibus  inhaerent;  immobilia  reguntur  legibus  loci  ubi  sita  sunt;  mobilia 
sequuntur  personam,  e  dia  così  una  novella  sanzione  alla  dottrina  degli 
statuti  (6).  Se  non  che  coordinando  le  varie  disposizioni  del  nostro  codice 
a  tale  riguardo,  viene  a  farsi  manifesto  che  esso  si  scostò  affatto  dalla 
dottrina  degli  statuti;  per  guisa  che  la  legge  personale  si  applica  talora 
anche  in  ordine  ai  beni  stabili  posseduti  dallo  straniero,  come  invece  la 
legge  territoriale  si  applica  talora  anche  per  rispetto  alla  capacità  per- 
sonale dello  straniero,  se  siavi  in  qualche  modo  implicato  Tordine  pub- 
blico del  nostro  Stato.  Per  chiarir  ciò  basta  vedere  che  cosa  s'intendesse 
per  statuto  reale.  In  virtù  dell'antico  statuto  reale,  la  legge  dove  era  si- 
tuato l'immobile  governava  esclusivamente  i  diritti  del  proprietario  quanto 
ad  esso,  come  il  modo  di  trasmetterlo,  nonché  le  solennità  con  cui  do- 
veva farsi  una  tale  trasmissione;  cosicché  l'acquisto,  l'esercizio  e  la  tra- 
smissione della  proprietà  seguiva  sempre  lo  statuto  del  luogo  dove  erano 
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i  beni.  Il  G.  C.  P.  Voet  stabilisce  chiaramente  tutta  la  efllcacia  dello 
statato  reale  colle  seguenti  parole  :  «  Si  itaque  cotUerUio  de  aUqm  jure 
in  re  seu  ex  ipm  re  deseendente^  vel  ex  caniractu,  vel  actìone  per$onali, 
sed  in  rem  scripta,  an  speciabitur  loci  statutum^  ubi  donUnui  habet  do- 
micUium,  an  statutum  rei  ntaeì  Respondeo^  statutum  rei  $ltae.  {P.  Voet,  de 
Stat.j  S  9,  e.  1,  n.  2).  Per  tal  modo  tutto  ciò  che  riguarda  in  qualche 
guisa  la  proprietà  degli  immobili,  ed  alla  medesima  iu  qualsivoglia  ma- 
niera si  attiene,  costituisce  uno  statuto  reale.  Sotto  l'impero  di  questo 
sistema,  la  prima  questione  che  doveva  presentarsi,  osserva  Tavv.  ScioUa 
nel  libro  citato,  si  era  quella  di  vedere  da  qual  legge  dovesse  essere 
regolata  la  capacità  di  ricevere  o  trasmettere  la  proprietà  degli  immobili; 
se,  cioè,  dovesse  essere  regolata  dalia  legge  personale,  ovvero  da  quella 
del  luogo  in  cui  fossero  i  medesimi  situati.  I  seguaci  della  teoria  degli 
statuti  si  divisero  in  diverse  opinionL  Alcuni  scrittori,  facendo  prevalere 
lo  statuto  personale,  insegnarono  che  la  capacità  od  incapacità  di  tra- 
smettere la  proprietà  e  di  fare  qualunque  atto  ad  essa  relativo,  dipende 
unicamente  dalla  legge  del  luogo  del  domicilio:  quindi  se  una  persona 
secondo  questa  legge  possa  disporre  della  proprietà  airetà  di  21  anno, 
essa  potrà  pur  disporre  dei  suoi  immobili  dovunque  situati,  quantunque 
la  legge  del  sito  richiegga  per  ciò  un'età  più  avanzata.  È  una  necessità, 
dice  Rodemburgo,  e  con  lui  il  suo  commentatore  Boullenois,  che  la  ca- 
pacità ed  incapacità  della  persona,  sia  dappertutto  uniforme  e  regolata 
perciò  dalla  legge  del  domicilio,  essendo  cosa  troppo  dannosa  che  una 
persona  sia  nello  stesso  tempo  maggiore  e  minore,  capace  ed  incapace  (7). 
Questa  opinione  tuttavia  è  ben  lontana  dall'essere  stata  generalmente 
ammessa,  e  fra  gli  altri  la  impugnarono  vivamente  Burgundo  (8),  Molineo 
ed  i  due  Voet  (9),  i  quali  distinsero  la  capacità  in  ordine  agli  atti  ed  ai 
contratti  personali  dalla  capacità  in  ordine  alle  cose  immobili  (10).  Così 
nei  tempi  moderni  la  scuola  inglese  (11)  ed  americana  (12),  non  dubita 
di  ritenere  che  debba  prevalere  la  legge  della  situazione  deirimmobiie,  e 
per  conseguenza  quando  altri  sia  incapace  a  possedere  secondo  la  me* 
desima  non  possa  acquistare  un  immobile,  ancorché  la  sua  legge  nazio- 
nale gliene  dia  la  facoltà,  ed  all'opposto  ancorché  incapace  secondo  la 
legge  del  suo  paese,  possa  pure  acquistare  un  immobile  quando  ne  abbia 
la  capacità  secondo  la  legge  del  luogo  in  cui  Timmobile  è  situato.  Ciò 
premesso,  è  facile  il  vedere  che  il  nostro  codice,  quanto  agli  immobili, 
non  intese  punto  di  adottare  il  concetto  che  avevasi  dello  statuto  reale: 
imperocché  altrimenti  la  disposizione  dell'art  7,  intesa  in  siffatto  senso, 
mal  si  potrebbe  conciliare  con  quella  dell'art.  6,  la  quale  è  concepita  in 
termini  così  chiari  e  precisi  da  non  potersi  dubitare  né  di  fronte  alla 
lettera,  né  di  fronte  allo  spirito  della  legge,  che  la  capacità  e  lo  stato 
della  persona  anche  in  quanto  si  estrìnseca  per  riguardo  ai  beni  immo- 
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bili  debba  sempre  essere  regolata  dalla  legge  della  nazione  a  cui  appar- 
tiene. Sarebbe  perciò  erroneo  ed  inconsulto  il  ravvisare  sanzionato  uno 
statuto  reale  in  questa  disposizione  del  nuovo  codice,  ed  il  volere  appli- 
care alla  medesima  gli  stessi  principìi  e  derivarne  quelle  stesse  conse- 
guenze che  (inora  generalmente  si  ritennero  proprie  degli  statuti  reali.  É 
quindi  bene,  concludo  con  lo  stesso  Sciolla,  l'abbandonare  perfino  l'an- 
tica espressione,  perchè  è  di  grande  pericolo  in  materia  d'interpretazione 
di  leggi  l'adoperare  espressioni  già  un  tempo  in  uso,  per  designare  tuttora 
certi  fatti  o  rapporti  di  diritto,  una  volta  che  quelle  espressioni  ora  più 
non  hanno  il  significato  ed  il  valore  che  avevano  prima.  Del  rimanente, 
nell'esercizio  dei  diritti  civili  il  nostro  codice,  come  altrove  ho  osservato, 
pareggia  gli  stranieri  ai  cittadini.  Riguardo  infine  alle  sue  successioni  ere- 
ditarie, tanto  per   ciò  che  riflette  l'ordine  di  succedere,  quanto  per  la 
misura  dei  diritti  successorii,  come  per  la  intrinseca  validità  delle  dispo- 
sizioni, si  osservano  le  leggi  nazionali  delle  persone  della  cui  eredità  si 
tratta,  di  qualunque  natura  sieno  i  beni,  ed  in  qualunque  paese  si  trovino. 
Le  formalità  estrinseche  degli  atti  sono  regolate  dalla  legge  del  luogo  in 
cui  sono  posti  in  essere.  Infatti  come  la  influenza  legislativa  si  stende 
sugli  uomini  e  sulle  cose  (l'ho  già  esposto),  devesi  stendere  eziandio  sugli 
atti  che  si  compiono  nel  territorio   ove  la  legge  impera;  e  ciò  perchè 
raeione  sua  è  necessaria  per  trasformarli  in  atti  giuridici.  E  poiché  per 
virtù  di  questa  trasformazione  acquistano  la  capacità  di  togliere  o  di 
attribuire  i  diritti  ai  cittadini^  all'autorità  sovrana  compete  il  dovere  e  il 
diritto  di  spiegare  sopra  di  essi  quella  protezione  e  tutela  della  quale 
abbisognano.  É  il  luogo  che  dirige  Tatto:  ^n  Locus  regit  actum;yf^  ma  il 
luogo  lo  dirige  solamente  per  ciò  che  attiene  alle  forme,  o  per  dirlo  in 
altre  parole  per  ciò  solo  che  concerne  la  sua  giuridica  validità  e  sussi- 
stenza nel  modo  col  quale  fu  ordinato  e  composto.  Per  quello  poi  che 
risguarda  le  affezioni  giuridiche  che  si  vogliono  con  quell'atto  imprimere 
sulle  coso,  rimane  nel  suo  pieno  vigore  la  legge  del  territorio  ove  si 
trovano  le  cosa  Se  importa  alla  sovranità  del  Regno  che  tutte  le  modi- 
ficazioni della  proprietà  siano  governate  dalle  sue  leggi,  non  può  né  deve 
tollerare  che  le  disposizioni  dell'uomo  (i  patti,  le  eonvenzioni,  ecc.)  sui 
beni,  cadano  sotto  una  diversa  giurisdizione.  Uno  straniero  che,  venuto 
in  Italia  costituisce  ipoteca  mediante  scrittura  privata  munita  delle  forme 
volute  dalle  nostre  leggi,  ha  posto  in  essere  un  atto  la  cui  giuridica  va- 
Udità  sarà  rispettala  nel  suo  paese,  ma  ove  la  costituzione  dell'ipoteca 
sia  caduta  sopra  l'usufrutto  di  beni  immobili  che  il  diritto  nostro  qualifica 
come  suscettibile  del  vincolo  ipotecario,  non  sarà  riconosciuta  valida 
dalle  leggi  del  suo  paese,  ove  queste  per  avventura  abbiano  negato  ad 
UD  tale  usufrutto  la  capacità  di  sostenere  il  peso  ipotecario,  Dopo  le.  oose 
già  dette  è  da  ritenersi  quasi  superfluo  notare  che  la  capacità  delle  per** 
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sone  che  compiono  all'estero  un  atto  giuridico  continua  ad  essere  diretta 
dalle  leggi  del  domicilio  o  della  origine  loro.  E  qui  termino  coirawertire 
che  posto  come  ineccezionabile  il  principio  che  la  forma  estrinseca  di  un 
atto  è  governata  dalle  leggi  del  luogo  ove  si  celebra,  non  sembra  doversi 
accogliere  la  opinione  di  Duranton,  quantunque  la  sostenga  con  non  di- 
spregevoli ragioni,  che  afferma  che  il  suesposto  principio  debba  applicarsi 
ai  soli  strumenti  pubblici  e  non  anche  alle  scritture  private.  La  differenza 
tra  runa  e  Taltra  specie  di  atti  è  puramente  estrinseca,  e  la  sussistenza 
giuridica  dell'atto  pel  modo  col  quale  è  stato  ordinato  e  composto,  è 
determinata  dalle  leggi  che  imperano  nel  paese  dove  si  compie.  La  buona 
fede,  la  equità  e  Tinteresse  pubblico  consigliano  a  mantenerne  la  efficacia 
giuridica.  Se  non  che  è  in  facoltà  di  coloro  che  dispongono  o  contrag- 
gono il  seguire  le  forme  della  loro  legge  nazionale,  purché  questa  sia 
comune  a  tutte  le  parti. 


IV   O   X   E 


(1)  L'esercizio  dei  diritti  personali  però  è  subordinato  alle  leggi  del  paese  estero 
nel  qaale  rindivìdao  si  trova. 

(%)  Alcuni  Autori  pretesero  cbe  la  capacità  della  persona  dovesse  essere  sempre  re- 
golata dalla  legge  del  suo  domicilio,  mentre  il  nostro  codice  con  migliore  consiglio 
vuole  cbe  la  capacità  della  persona  sia  sempre  regolata  dalla  legge  della  nazione  a 
cui  la  persona  stessa  appartiene.  Questi  due  sistemi  conducono  a  conseguenze  ben 
diverse:  ma  la  superiorità  di  quello  adottato  dal  nostro  codice  è  incontestabile,  in 
quanto  che  esso  solo  vale  a  dare  un  solido  fondamento  di  ragione  ad  un  intero  corpo 
di  dottrina.  La  sola  legge  nazionale  può  regolare  la  capacità  personale  d'un  individuo: 
imperocfìhò  essa  sola  può  dirsi  veramente  la  legge  propria  di  una  determinata  per- 
sona, la  più  consentanea  ai  suol  bisogni,  alle  sue  abitudini,  allo  stato  di  civiltà  fra- 
mezzo  a  cui  ella  visse,  non  che  alla  sua  indole  ed  al  suo  intellettuale  sviluppo.  Al 
contrarlo  la  legge  del  domicilio  6  una  legge  da  cui  nulla  originariamente  ritrae  Vìn- 
dividuo  che  lo  elesse,  nò  la  fatta  eiezione  vale  a  dimostrare  che  esso  voglia  dividere 
le  sorti  del  popolo  fra  cui  egli  si  reca  ad  abitare:  dappoicbò  egli  può  essere  stato  in- 
dotto a  tale  determinazione  da  temporanee  ragioni  d'interessi  parUcolari  di  ben  diversa 
natura.  Se  il  principio  della  legge  del  domicilio  prevalse  sinora  fu  perchè  il  domicilio 
costituiva  per  lo  addietro  una  vera  dipendenza  dalla  autorità  del  paese  in  cui  veniva 
eletto  il  domicilio.  Ma  in  realtà  non  si  può  dire  che  il  cangiamento  di  domicilio  basti 
da  solo  a  far  mutare  le  proprie  usanze,  la  propria  abitudine  ed  inclinazione,  e  a  di- 
mostrare rintenzione  di  voler  vivere  secondo  un'altra  legge  spezzando  cosi  tutti  i 
vincoli,  che  stringono  ogni  persona  col  paese  a  cui  essa  appartiene.  Per  verità  se  tale 
fosse  il  proprio  intento  essa  non  si  sarebbe  contentata  di  mutar  domicilio,  ma  avrebbe 
inoltre  cangiata  la  propria  nazionalill. 
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<3)  E  Ciò  perchè  siccome  In  tal  caso  rantolila  del  Inogo  è  arbitra  sovrana  circa  il 
modo  di  provvedere  agli  interessi  generali  a  cui  è  preposta,  cosi  essa  ò  in  diritto  di 
denegare  ogni  applicazione  a  leggi  estere,  in  quanto  provvedano  in  guisa  diversa  a 
quei  generali  interessi. 

(4)  I  beni  si  distinguono  in  mobili  ed  in  immobili.  Nel  significato  giuridico  tutte  le 
«ose  che  possono  formare  oggetto  di  proprietà,  vuoi  pubblica,  vuoi  privata,  si  dicono 
beni.  Giova  però  avvertire  che  nel  linguaggio  filosofico  e  legale  tutto  ciò  che  esiste, 
e  non  sia  persona,  prende  il  nome  di  cosa,  ancorché  non  sia  in  proprietà  od  in  pos- 
sesso di  nessuno:  ma  il  vocabolo  beni  ha  un  senso  più  limitato  e  ristretto,  in  quanto 
indica  solamente  quelle  cose  che  possono  formare,  come  sopra  ho  detto,  obietto  di 
proprietà  pubblica  o  privata.  Cosi  l'aria,  la  luce  son  cose,  ma  non  son  beni,  appunto 
perchè  e  runa  e  l'altra  non  sono  atte  ad  essere  possedute  o  trasformate  coiropera 
dell'uomo:  laonde  suolsi  dire  che  tutti  1  beni  son  cose,  ma  non  tutte  le  cose  sou 
l^eni  (a).  Ciò  premesso,  eccomi  in  argomento.  Ho  detto  poc'anzi  che  1  beni  si  distin- 
guono in  mobili  ed  in  immobili:  or  bene  dieonsi  mobili  allorché  si  possono  traspor- 
tare da  un  luogo  all'altro,  sia  che  si  muovano  da  sé  (semoventi),  come  gli  animali, 
sia  che  non  possano  cangiar  di  posto  che  per  e£Fetto  di  una  forza  estranea,  come  gli 
esseri  inanimati.  Cosi  son  mobili  per  natura  1  frutti,  quando  sono  separati  dal  suolo, 
i  minerali,  quando  sono  estratti  e  gli  animali  non  addetti  alla  coltura  di  un  fondo.  La 
legge  poi  dichiara  esser  beni  mobili  anche  i  diritti,  le  obbligazioni  e  le  azioni,  eziandio 
ipotecarle,  che  hanno  per  oggetto  somme  di  denaro  od  effetti  mobili,  ed  altre  di  co- 
sitlàtto  genere  (b).  Ora  siccome  le  parole  con  cui  la  legge  designa  alcuni  oggetti  mo- 
bili non  sono  sempre  le  stesse  che  vengono  usate  nel  linguaggio  comune  e  volgare; 
eosi  è  cosa  molto  importante  che  ognuno  apprenda  chiaramente  qual'é  il  vocabolo 
adoperato  dalla  legge  per  indicare  una  o  più  cose  mobili  determinate;  imperocché 
qualora  insorga  dubbio  sulla  interpretazione  della  volontà  di  un  testatore  o  di  un  con- 
traente, 0  sui  significato  di  uno  scritto  qualunque  che  possa  avere  effetti  legali,  si 
adotta  di  preferenza  quel  senso  che  a  cotale  espressione  la  legge  ha  attribuito.  Laonde 
quando  si  dice  b$ni  mobUi,  effetU  mobUi,  sostanze  mobili,  senza  altra  aggiunta  debbesi 
intendere  tutto  ciò  che  viene  reputato  mobile  giusta  le  regole  testé  esposte.  Si  osservi 
inoltre  che  la  parola  mobUi  usata  sola  o  senza  contrapposto  agli  immobiU,  non  com- 
prende il  denaro  contante  od  1  suoi  rappresentanti,  come  gemme,  crediti,  titoli  di  ren- 
dita pubblica  0  delle  imprese  commerciali  e  industriali^  libri,  armi,  quadri,  statue» 
monete,  medaglie,  od  altri  oggetti  attinenti  a  scienze,  arti  e  mestieri,  biancherie  ad 
oso  della  persona,  cavalli,  equipaggi,  granii  vini,  fieni  ed  altre  derrate,  e  neppure  le 


(a)  Nel  diritto  romano  il  termine  beni  abbraccia  in  generale  tutte  le  cose  che  ar- 
recano una  qualche  utilità,  non  eccettuati  1  diritti  e  le  azioni  (L.  49  e  208,  ff.  de  verb. 
signif,);  per  cui  parlando  con  esattezza  non  si  possono  annoverare  tra'  beni  quelle 
cose  che  arrecano  più  incomodo  che  comodo  (L.  83,  ivi).  Giova  altresì  ricordare  che 
con  questo  vocabolo  s'intende  soltanto  ciò  che  resta,  detratti  1  debiti  (L.  39,  1 1,  ivi, 
al.  il,  ff.  de  jure  fisci), 

(b)  Cosi  siccome  diritto  incorporale  é  mobile  ancora  l'affitto  novennale  di  una  casa 
destinata  ad  uso  di  albergo,  non  essendo  esso  affitto  dichiarato  immobile  dall'art.  406, 
del  codice  oiviie  Alberthio.  Sentenza  della  corte  di  Cassaziono  di  Torino,  M.  dei  r. 
1866,  44,  i037. 
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€086  che  fonntso  obietto  di  no  commercio.  FinalmeAte  le  parole  ntéiHa  (a)  e  wuìtn- 
diare  compreBdoiio  I  mobili  éegUnaU  mltmsé  ed  aitanuunmÉo  éegU  appariametiU,  come 
tappezzerie,  letti,  sedie,  «peccbi,  pendole,  tirole,  poreottane  e  limili:  la  espressione 
casa  mobiliata  comprende  la  sola  mobilia,  e  la  espressione  casa  con  Mto  qmeUo  dke  oì 
si  irova,  comprende  tatti  gli  oggetti  mobili  ad  eselosione  del  denaro  e  dei  suoi  rap- 
presentanti, dei  credtti  od  altri  diritti,  i  cai  docvmeoti  si  troTtao  nella  nedesima.  — 
I  beni  immobili  poi  sono  le  cose  cbe  non  si  possono  trasportare  da  un  Inogo  aH*altro, 
come  i  campi,  le  case,  gli  ediflzif,  gli  alberi  (finché  non  sieno  atterrati),  eoe.  —  Queste 
cose  si  dicono  immobili  per  loro  natura,  alfine  di  distinguerle  dalle  altre  dlcbiarate 
tali  per  destinazione  o  per  legge.  Laonde  per  destinazione  sono  Immobili  le  cose  ehi 
il  proprietario  di  an  fondo  yì  ba  posto  per  il  servizio  e  la  coltivazione  di  esso,  come 
gli  animati  addetti  alla  caltora,  01  strumenti  rurali,  il  fieno  e  le  sementa  sommini- 
strate agli  affittuarii  od  ai  mezzaiuoli,  ecc.;  non  cbe  tutti  gli  oggetti  nobHi  annessi 
dal  proprietario  ad  un  fondo  od  «ditelo  per  rimaoeryi  staMlmente,  e  cbe  vi  stanne 
attaccati  in  modo  che  non  se  ne  possano  staccare  senza  rottura  «  deterioramento,  o 
eenza  rompere  o  guastare  la  parte  del  fondo,  cui  sono  Inerenti;  come  p«re  le  statie, 
quando  sono  collocate  in  una  nicchia  formata  espressaoMUte  per  esse*  La  legge  in- 
fine considera  immobili  per  Foggetto  al  quale  si  riferiscono  non  soloi  diritti  del  con- 
cedente e  quelli  dell'enfiteuta  sui  fondi  soggetti  ad  enfiteusi;  ma  eziandio  il  dirute 
di  usufrutto  0  di  uso  sulle  cose  immobili,  ed  il  diritto  di  abitasione,  le  servitù  pre- 
diali e  le  azioni  che  tendono  a  ricuperane  immobili  o  diritti  ad  essi  relativi. 

(6)  Nuoto  non  ò  il  principio  die  i  beni  immobili,  tuttoché  posseduti  dai  forestieii, 
sono  retti  dalle  leggi  dello  Stato.  Lo  ammetteva  anche  rartieelo  43  del  codice  civile 
Albertino:  lo  ammettevano  pure  le  leggi  romane  (Y.  le  leggi  4,  |  S,  B^  de  «Muft.  IS, 
I  i,  fi.  4e  réb.  mici,  jud,  pùssid.^  In  cui  Paolo  ci  dice  che,  is  qui  possedére  /uMur,  «9 
loco  jussus  videHir,  ai^m  cure  ad  jnbmtefn  pertinef),  le  quali  vennero  «enfennate  dalla 
dottrina  dei  pubblicisti.  Infatti  il  Wattel  (DroH  dss  fgms,  liv.  If,  «h.  8,  «  114)  così 
scrive  :  «  Font  éUit  est  te  mcktrs  d*aeecrder  o«  de  rèfueer  aux  étìvn§ers  ia  faeiM  ée 
posseder  4es  terres,  on  d^autres  biews  iitemeeMes  dam  sen  terrHoire.  yu  la  4ewr  aeeords, 
ees  biens  étrangers  demmrent  soutnls  d  la  jmiedietUms  ^  «v  lois  du  pa§s,  si^eu  amx  Uuet 
comme  ha  cmtres:  l'empire  4u  sowerain  s^tend  sur  iout  ie  terrUein,  et  M  seraU  càsuràs 
d'en  eJDcepter  quelques  parHes^  par  la  ndson  ^'elks  sani  possédées  par  des  Mrcmgers  •  •  • 
Et  puisque  le  soueerùln  peut  rèfueer  eoa  étrangers  fa  faeuUé  de  posseder  des  immmtbln, 
il  est  ie  maitre  sans  'doute  de  ne  taeeerder  qm'à  certames  eondieUoHS  ».  E  il  Fabro  (Ood. 
de  legibu  et  oensUt  prindp,)  osserva  «he  quanto  a  questi  fondi  jpuò  il  sovrano  dare  quelle 
prescrizioni  che  crede  vantaggiose  airiuteresse  generale  dello  Stato:  <  Nemo  etUrn  d»- 
bilai  quam  legislatori  cuilibet  liceat  prò  arbitrio  et  quam  volt  legem  dicere  omnibus  qui 
in  territorio  suo  praedia  possidente  nemque  ratione  fruetuum  ex  hiis  praedOs  colledorum 
aui  cotligendorum  (Uh.  VI,  tit  i9,  det  iS)  ».  Anzi  trovasi  scritto  nel  Tesoro  Ombro- 
siano  (lib.  II,  q.  IV,  N.  U;  q.  e  decis.  106,  N.  3  e  ft69)  che  lo  Statuto  proibitivo  dei* 
r alienazione  di  beni  colpisce  anche  i  proprietari  forestieri:  «  EHaim  quod  atienans  sit 


(a)  Giusta  :la  sopcacitaia  sentenza  anche  la  mobilia  destinata  a  gaernhre  un  atbeifo 
è  mobile,  secondo  l'articolo  400  del  codice  civile  Albertino. 
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/breiMify  H  etiam  emem  éb  eo.  ,  *  .  guìa  iUUmnUi  di^^onunt  d$  ìtoniè  iua$  jwrisdielionis, 
et  Uto  omneM  debent  ligari^  et  kaee  optili*  in  praxi  Menatur  >. 

Bai  principio  di  diritto  che  i  beni  immobili,  tiUtocbò  possedoti  da  forestieri,  soiiO' 
retti  dalle  leggi  ia  cui  sono  i  beni  alessi  situati,  ne  visne  1»  conseguBDia:  i.*  che  io 
straniero  può  essere  espropriato  dei  beni  situati  nel  nostro  territorio,  tanto  ad  istanza» 
di  an.ereditore,  cba  per  pul)blica  utilità  in  eonformiU  delie  leggi  vigenti  nello  Stato; 
%,^  the  gli  stessi  beni  rimangono  aflétti  per  sicurezza  della  dote  inseritta.  entro  il  ter- 
mina legale;  3.®  infine  cbe  tutti  quei  nincoli  cbe  la  legge  della  sitnazione  dei  beni 
iiDpone  sogrimmoblli,  o  riguardo  alla  disponibilità  od  amministrazione  dei  medesimi 
rimangono  dalla  atessa  legge  colpiti,  ancoroliè  posseduti  da  stranieri. 

(6)  il  sistema  degli  Statuti  reali,  personali  e  misti  sorse  per  opera  dei  Oloasatori 
della  Scuola  Bolognese,  allorcbò  la  molteplicità  delle  giurisdizioni,  la  divisione  dea 
tenritorii,  la  diversità  degli  Statuti  cbe  reggevano  i  vari!  comuni,  rendevano  frequen- 
tissimi i  casi  di  conflitto  fra  le  varie  leggi,  ed  importantissimo  il  decidere  quale  fra 
esse  dovesse  venire  applicata.  Fu  Bartolo  il  pdmo  a  dare  una  norma  a  questo  riguardo, 
commentando  la  legge  Cunctoi  Populos.  Se  non  cbe  non  piacendo  al  6.  G.  P.  Yoet  il 
criterio  materiale  indotto  dal  Bartolo  per  distinguere  le  leggi  personali  dalle  reali, 
egli,  pnre  attenendosi  alla  distinzione  dello  stesso  Bartolo,  venne  a  dare  una  diversa 
definizione  degli  Statuti  personali  e  reali,  cbiamando  i  primi:  <  Quae  circa  personam 
potisiimum  quid  disponunt  ieu  in  ordine  ad  personam  *,  e  cbiamando  i  secondi  :  •  Qìuie  circa 
rem  et  potiesimum  in  ordine  ad  rem  cUiquid  ttatuunt  >.  Con  ciò  ò  evidente  cbe  egli  piuccbò 
alla  materiale  espressione  delle  parole  si  atteneva  alla  natura  intrinseca  della  dispo- 
sizione contenuta  nello  Statuto,  secondocbò  in  esso  prevaleva  la  considerazione  della 
persona  o  quella  della  cosa.  Sorse  poi  6.  Yoet,  cbe  dietro  gfinsegnamenti  del  padre, 
di  Grozio  e  di  Vinnio,  venne  a  stabilire  una  terza  specie  di  Statuti  cbe  appellò  misti, 
e  cbe  per  lui  eran  quelli:  <  Quae  ncque  de  personis,  ncque  de  rebus  principaliter  dispO' 
nunt,  sed  actuum  formam,  modum,  ordinem,  solemnia  definiunt  »  :  definizione  questa  cbe 
non  piacque  ad  alcuni  giureconsulti  come  al  Rodemburgo  ed  al  Burgundo,  1  quali, 
mentre  ammettevano  gli  Statuti  misti  (ciò  cbe  altri  Autori  non  ammettono,  come  il 
Rocco  ed  il  Masse,  dicendo  cbe  essi  non  abbiano  ragione  di  essere)  (a),  sotto  tale 
denominazione  comprendevano  invece  gli  Statuti  cbe  regolavano  nello  stesso  tempo 
le  cose  e  le  persone,  cbiamando  personali  quelli  soltanto  cbe  regolavano  la  persona 
indipendentemente  dai  beni,  e  reali  quelli  cbe  statuivano  soltanto  in  ordine  ai  beni 
indipendentemente  dalla  persona.  I  criterii  però  posti  a  fondamento  di  questa  distin» 
zione  essendo  diversi  a  seconda  dei  diversi  Autori,  non  potevano  non  produrre  quella 
confusione  cbe  produssero.  E  nei  vero,  tralasciando  1  molti  altri  argomenti  cbe  sa 
ciò  si  possono  addurre,  com'è  mai  possibile  distinguere  affatto  le  leggi  personali  dalle 
reali,  laddove  ogni  legge  governa  le  persone  in  relazione  alle  cose  o  le  cose  in  re- 
lazione alle  persone?......  Né  si  dica  cbe  per  distinguere  le  une  dalle  altre  si  deve  ba- 


(a)  Eglino  cosi  ragionano:  se  questi  Statuti  comprendono  tutte  le  leggi  di  natura 
mista,  vengono  ad  assorbire  gli  altri  due  Statuti;  se  poi  si  riferiscono  alla  forma 
esterna  degli  atti,  o  questa  è  indotta  per  riguardo  alla  persona,  ed  allora  è  il  caso 
di  statuto  personale,  oppure  è  indotta  per  riguardo  alia  cosa,  ed  allora  è  il  caso  di 
Statato  reale. 
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dare  alla  prevalenza  nelle  medesime  dell'elemento  reale,  oppure  del  perionale;  perocebè 
allora  si  cade  nell'arbitrario,  potendosi  con  dò  far  prevalere  ora  la  legge  personale, 
ora  la  legge  territoriale,  secondo  f  diversi  criteril.  Laonde  concludo  cbe  ben  fece  il 
nostro  codice  ad  abbandonare  la  teoria  degli  Statuti,  a  difterenia  del  codice  Napoleoae 
e  di  tutti  gli  altri  cbe  lo  imitarono. 

(7)  Rodemburgus,  Dt  jur»  gwd  oritur  ex  divenilatt  ttatatorum,  (IL  1,  e.  1.  n.  7. 
Boullenols,  Traiti  da  la  pertonnaUti,  et  de  la  réaliU  det  loie;  obs.  4,  IO,  31  (pauim). 
La  stessa  r^ione  Induce  anche  l'Ubero  a  seguire  il  medesimo  avviso  (L.  1,  tlL  3,  |  11). 

(8)  Cum  wikuiqae  proviaeiat,  tuae  propriae  tint  leges  poiieuimibtu  U^tmetM  atqut  ùt- 
dictae,  lane  ineapaeilat  fori*  adtpta  in  comideratiantm  eotin  rum  patatt,  ted  amnit  iÌm 
qwditat,  sire  hitìiiiitat  pertonat  quod  eadem  bona  perlinet,  a  toeo  sita  profieiecuntur  (TracL  1, 
D.  7  ed  8). 

(9)  Voet,  de  SlatutU,  |  l,  n.  S,  S  0,  e.  i,  n.  k. 

(10)  P.  Voet,  da  Statutii,  %  9,  e.  1,  n.  3. 

<11)  Story,  Commenurli  sulle  collisioni  delie  leggi,  )  k31  e  aeg. 
(lì)  Phlllamore,  Dlrlt.  Int.  prlr.,  v.  k,  llb.  3. 


straniero  attore  in  giodizio:  YirtA  esecutiva  della  sentenza  straniera: 

diritti  d'autore  e  brevetti  d'invenzione. 


Alcune  legislazioni  mettono  gravi  ostacoli  al  forestiero  quando  si  pre- 
senti attore  in  giudizio,  e  stabiliscono  certe  cauzioni.  Il  nostro  codice 
però  e  molti  altri  li  hanno  tolti  di  mezzo,  ed  in  quelli  in  cui  sono  stati 
mantenuti,  e  fra  questi  il  codice  francese,  hanno  subito  e  subiscono  pur 
tuttavia  tante  eccezioni,  che  sembra  abbiano  tali  ostacoli  poco  a  poco 
ad  essere  eliminati.  —  Quanto  poi  alla  vh*tù  esecutiva  della  sentenza 
straniera  giova  avvertire  che  grandi  quistioni  si  sono  elevate  nel  campo 
della  scienza  e  della  pratica.  Tali  quistioni  vertono  in  ciò,  se,  cioè,  la 
sentenza  straniera  debba  essere  subordinata  ad  una  semplice  ispezione 
sommaria  e  di  forma  o  deUbazione,  come  la  dicono  i  forensi,  ossivvero 
ad  un  nuovo  esame  integrale  sulla  sostanza  del  diritto  giudicato.  Gli 
autori  hanno  accettato  la  soluzione  più  facile  e  più  favorevole,  richie- 
dendo nel  giudicato  soltanto  certe  condizioni  inerenti  alla  natura  sua  di 
atto  solenne,  che  toglie  di  mezzo  un  litigio,  sotto  la  imparziale  garanzia 
di  forme  prestabilite.  Se  non  che  nella  pratica  la  maggior  parte  delle 
legislazioni  non  si  sono  appagate  di  quelle  condizioni  intrinseche,  ma 
ne  hanno  voluta  una  tutta  estrinseca,  cioè,  la  reciprocità,  ed  anzi  ne 
hanno  fatto  la  condizione  essenziale.  La  Prussia,  l'Austria,  gli  Stati  prin- 
cipali della  Germania,  la  Spagna,  il  Portogallo,  la  Danimarca,  alcuni  Can- 
toni della  Svizzera  ed  il  Brasile  tengono  il  suesposto  principio:  al  con- 
trario in  Francia,  nei  Paesi  Bassi  e  nella  Repubblica  d'Haiti  non  si  ammette 
questa  virtù  esecutiva  della  sentenza  straniera  per  semplice  delibazione 
e  nemmeno  per  reciprocanza.  In  Inghilterra  poi  e  negli  Stati  Uniti  d'A- 
merica è  data  facoltà  ai  tribunali  di  ordinare  nel  loro  arbitrio  l'esecuzione 
delle  sentenze  emanate  anche  da  quegli  Stati  nei  quali  non  si  ha  riguardo 
neppure  alla  reciprocità  (1).  Nò  meno  diversamente  nei  varii  Stali  sono 
regolati  certi  diritti  di  proprietà,  come,  a  modo  d'esempio,  i  brevetti  d'in- 
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venzione  ed  i  diritti  degli  autori  ;  tantoché  quanto  ai  primi  diceva  il  Re- 
nouard  le  seguenti  parole:  En  niatière  d'inventions  indastrielles  la  con- 
naissance  des  législations  en  vigueur  chez  Ics  autres  nations  est  pour 
chaque  peuple  une  nécessité  pratique  et  un  besoin  quotidien.  Infatti  in 
Prussia  è  in  vigore  un  sistema  tutto  restrittivo,  poiché  onde  quivi  uno 
straniero  possa  ottenere  un  brevetto  d'invenzione  é  mestieri  che  acquisti 
il  diritto  di  borghesia,  o  che  ceda  il  suo  diritto  al  cittadino  prussiano  in 
nome  del  quale  viene  poi  concesso  il  brevetto  s  lesso.  Presso   altre  na- 
zioni vale  il  sistema  della  eguaglianza  fra  cittadino  e  straniero,  ma  su- 
bordinata sempre  alla  reciprocità.  Ed  in  America  mentre  si  concede  allo 
straniero  di  avere  delle  patenti,  la  tassa  per  esse  è  per  gli  stranieri  mag- 
giore in  confronto  dei  nazionali,  poiché  laddove  per  questi  è  di  20  dol- 
lari, é  di  300  per  quelli,  tranne  che  per  gllnglesi,  i  quali,  quasiché  fos- 
sero più  stranieri  degli  altri,  sono  soggetti  alla  tassa  di  500  dollari  (2).  E 
che  dirò  ora  delle  diverse  leggi  che  regolano  i  diritti  degli   autori?  — 
Sebbene  non  vi  sieno  legislazioni  che  disconoscano  questi  diritti,  non  di 
meno  varia  n'é  l'importanza  e  la  protezione  giuridica  che  ad  essi  viene 
attribuita,  tanto  da  ritenersi  pur  sempre  lontane  dairavvicinarsi  a  quel- 
Tultimo  fme,  a  cui,  non  so  proprio  con  quanta  ragione,  pareva  al  Labou- 
laye  di  vederle  tendere  (3),  voglio  dire,  alla  proprietà  perpetua  ed  immu- 
tabile. La  legge  più  recente  a  questo  proposito  é  la  francese  del  14  hi» 
glio  186G,  nella  compilazione  della  quale  si  é  tenuto  per  norma  Titaliana 
del  25  giugno  1865.  Essa  però  ad  onta  che  nella  sua  relazione  si  abbondi 
di  frasi  poetiche  e  di  pompose  declamazioni,  é  una  legge  tanto  imperfetta 
che  gli  stessi  pubblicisti  francesi  ne  hanno  fatto  le  critiche  più  acerbe  (4\ 
E  giacché  ho  ricordata  la  nostra  legge  sulla  proprietà  letteraria,  ossia 
sui  diritti  degli  autori  relativamente  alle  loro  opere  d'ingegno,  osserverò 
che  questa  materia,  oltreché  dalla  legge  suddetta,  é  governata  dal  rego- 
lamento del  13  febbraio  1867,  dai   decreti  29  luglio  e  19  ottobre  1865, 
non  che  dalle  circolari  19  aprile  1867  e  4  ottobre  1865,  Tuna  del  mi- 
nistero di  agricoltura,  industria  e  commercio,  e  l'altra  di  quello  delle 
finanze.  Ciò  premesso,  ecco  quanto  stabilisce  in  proposito  il  vigente  co- 
dice civile  airarticolo  437:  e  Le  produzioni  dell'ingegno  appartengono 
ai  loro  autori  secondo  le  norme  stabilite  da  leggi  speciali.  >  Laonde  nes- 
suno può  smerciare  le  copie  di  un'opera  senza  il  permesso  dell'autore 
0  di  chi  fosse  succeduto  nei  suoi  diritti;  né  possono  essere  smerciate 
nello  Slato  dai  regnicoli  le  copie  che  se  ne  fossero  fatte  all'estero,  es- 
sendoché la  riproduzione  ed  il  profitto  delle  opere  d'ingegno  sono  esclu- 
sivamente riservati  dalla  legge  agli  autori  od  a  coloro  che  sono  entrali 
nei  loro  diritti.  Se  non  che  per  ragione  di  pubblico  interesse  questi  diritti 
hanno  un  limite:  per  cui  l'esercizio  della  proprietà  letteraria  sulla  ripro- 
duzione e  sullo  smercia  di  un'opera  comincia  dalla  prima  pubblicazione 
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di  lei  e  dura  per  tutto  il  tempo  della  vita  deirautore  ;  però  se  l'autore 
cessa  di  vivere  prima  che  dalla  pubblicazione  dell'opera  sieno  decorsi  40 
aiiDì,  lo  stesso  suo  diritto  esclusivo  passa  e  continua  nei  suoi  eredi  od 
aventi  causa  (5),  fino  al  compimento  del  termine  predetto.  Inoltre,  scorso 
questo  primo  periodo,  ne  comincia  un  secondo  di  altri  40  anni,  durante 
il  quale  l'opera  può  essere  riprodotta  e  spacciata  senza  speciale  permesso 
di  colui  che  gode  il  diritto  di  autore,  sotto  condizione  però  di  pagargli 
il  premio  del  5  per  100  sul  prezzo  lordo,  che  deve  essere  indicato  sopra 
ogni  esemplare.  Ma  per  poter  conseguire  tutti  questi  benefizi,  si  debbono 
adempiere  degli  obMighi,  cioè,  si  deve  pagare,  oltre  un  diritto  fisso,  la 
tassa  stabilita  dalla  legge,  si  devono  presentare  alla  prefettura  della  pro- 
vincia alcuni  esemplari  dell'opera,  e  se  ne  deve  fare  analoga  domanda 
stesa  in  duplice  originale  (6). 


APPENDICE 


Credo  ojqportuno  di  riepilogare  qui  le  disposizioni  legislative  che  rego- 
lano i  diritti  d'autore  sulle  opere  dell'ingegno  (7). 

Tutela  speciale  ai  diritti  d'autore.  —  I  prodotti  dell'ingegno  sono  con- 
siderati dalla  legge  come  qualunque  altra  proprietà,  opperò  per  la  loro 
specialità  il  legislatore  li  volle  tutelare  in  modo  particolare  con  apposite 
disposizioni.  Lo  scopo  di  questa  legge  mira  da  una  parte  a  tutelare,  di- 
fendere, e  guarentire  i  diritti  d'autore  e  dall'altra  estendere  lo  smercio 
delle  opere  dell'intelletto,  non  lasciandole  all'esclusivo  arbitrio  dei  soli 
autori  0  loro  successori:  la  qual  cosa  sarebbe  contraria  al  migliore  svi- 
luppo del  progresso. intellettuale. 

In  che  si  risolve  il  diritto  d^autore.  —  Il  diritto  d'autore  è  la  facoltà 
competente  all'autore  stesso  di  pubblicare^  riprodurre  e  spacciare  a  suo 
esclusivo  vantaggio  le  proprie  opere. 

Durata  del  diritto  di  riproduzione.  — -  L^esercizio  del  diritto  di  ripro- 
duzione comincia  dalla  pubblicazione  dell'opera,  e  dura  tutta  la  vita  del- 
l'autore e  40  anni  dopo  la  sua  morte.  Se  l'autore  cessa  di  vivere  prima 
che  dalla  pubblicazìona  dell'opera  stessa  sieno  decorsi  40  anni,  lo  stesso 
diritto  esclusivo  continua  nei  suoi  eredi  o  aventi  causa  sino  al  compimento 
di  tal  ì^wme. 

QUEST.  INTERN.  18 
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Scorso  questo  primo  periodo  ne  comincia  un  secondo  dorante  fl  (piale 
l'opera  può  essere  riprodotta  senza  speciale  consentimento  di  colui,  al 
quale  appartiene  il  diritto  d'autore  sotto  condizione  di  pagargli  il  pvenno 
del  5  per  cento  sul  prezzo  lordo  che  deve  essere  indicato  sopra  ciascun 
esemplare. 

Traduzione  delle  opere.  —  Durante  il  corso  dei  primi  dieci  anni,  a 
contare  dalla  pubblicazione  di  nn'opera,  oltre  il  diritto  alla  riproduaiona 
si  ha  pure  la  esclusiva  facoltà  di  forne  o  permetterne  la  traduzione  in 
altra  lingua. 

Alienazione  e  trasmissione  dei  diritti  (fautore.  — - 1  diritti  d'aulore  pos- 
sono alienarsi  e  trasmettersi  in  tutti  i  modi  oonsenliti  dalle  leggi,  ìn 
questo  proposito  giova  osservare  che  Fautore  di  un'opera  può  cedere  ad 
altri  sia  il  diritto  nella  sua  integrità  come  a  lui  spetta,  sia  unicamente 
il  diritto  di  stampare  e  pubblicare  un  determinato  numero  di  copie  del- 
Topera  propria  e  non  altro,  riservandosi  ogni  altro  diritto  di  proprietà 
letteraria. 

Spropriaùone  forzata.  —  I  diritti  d'autore,  eccetto  quello  di  pubblicare 
un'opera  durante  la  vita  dell'autore  stesso,  possono  acquistarsi  dallo 
Stato,  dalle  provincie  e  dai  comuni  in  via  di  espropriazione  per  utilità 
pubblica  dichiarata  dal  ministro  della  pubblica  istruzione  sentito  il  con> 
sigilo  di  Stato.  —  L'indennità  da  pagarsi  in  caso  di  contestazione  è  fis- 
sata da  tre  periti  nominati  dal  tribunale  che  pronunciano  osservate  norme 
speciali. 

Modo  di  riservarsi  i  diritti  d'autore.  —  Chi  intende  rìservarBi  i  diritti 
d'autore  deve  fare  una  dichiarazione  in  duplice  originale  davanti  rùffido 
di  prefettura  a  cui  si  presentano  due  esemplari  dell'opera  corredati  dalla 
bolletta  comprovante  il  pagamento  di  lire  10  eseguito  preÉ&9  il  ricevitore 
demaniale.  Nella  dichiarazione  od  istanza  si  devono  accennare  te  gene- 
ralità del  richiedente,  la  qualità  dell'opera,  ed  ove  sia  prodotta  mano- 
scritta la  si  speeifiefaerà  nelle  singole  parti  nella  forma  tipografica  ebe  le 
8i  vuol  dare. 

Rilascio  della  dichiarazione  dei  diritti  d'autore.  ---  Il  prefetto,  qualora 
nulla  trovi  che  osti  all'ordine  o  alla  moralità  pubblica,  restituisce  al 
ricorrente  un  esemplare  della  dichiarazione  da  lui  prodotta  pKirtante 
appiè  decreto  che  riconosce  a  suo  fovore  i  diritti  d^autore,  e  in  pml 
tempo  rende  ciò  noto  al  pubblico  coU'inserzione  nel  bollettino  ufficiale. 
—  L'altro  esemplale  detto  predetta  dichiarazione,  con  un  esemplare 
dell'opera  vien  trasmesso  al  ministro  dell'agricoltura,  industria  e  com- 
mercio, passandosi  il  secondo  esemplare  dell'opera  medesima  alla  biblio- 
teca locale. 

Diritti  delle  promnde  e  dei  eonmnL  —  Alle  provìacìe  ed  ai  comuni 
spetta  il  diritto  esclusivo  di  riproduzione  delle  opere  pubblioffte  a  loro 
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spese  0  per  loro  conto.  —  Questo  diritto  dura  ventanni  a  contare  dal  j 

giorno  defla  pubblicazione  dell'opera,  e  semprechè  siano  state  eseguite  le 

prescriKioni  per  riservarsi  i  diritti  d'autore.  1 

Limite  ai  diritti  delle  provmde  e  dei  eomuni,  -^  La  riserva  dei  diritti 
(fautore  a  favore  delle  provincia  e  dei  comuni  non  s£  estende  alle  leggi 
ed  agli  atti  ufficiali,  salvo  però  sempre  in  ogni  caso  ì  diritti  e  privilegi 
che  possono  competere  all'amministrazione  provinciale  o  comunale  per 
ragione  di  pubblico  interesse. 

Opera  adatto:  a  picbblieo  Spettacolo.  *—  L'aìatore  di  un'opera  adatta  a 
pubblico  spettacolo,  inedita  o  pubblicata  per  la  stampa,  o  per  qualsivoglia 
altro  mezzo,  ha  sopra  di  essa  il  diritto  esclusivo  di  rappresentazione  ed 
esecuzione,  purcliè  siano  stale  adempiute  le  prescrizioni  di  legge  per  la 
riserva  dei  diritti  d'autore. 

Gonsenso  delVautore  o  de' suoi  aventi  cemm.  **-  Ninno  può  rappresen- 
tare od  eseguire  un'opera  adatta  a  pubblico  spettacolo  e  soggetta  al 
diritto  d-autore,  senea  il  eontenso  dell'astore  stesso,  o  de'suoi  avefiti 
causa. 

Diritto  (Tatitore  per  rappresentazione  ed  esecuzione  d^opera.  —  Il  diritto 
esclusivo  di  rappresentazione  ed  esecuzione  d'opera  dura  nell'autore  e 
ne'suoi  aventi  causa  80  anni,,  ed  M  princìpio  dal  giorno  in  cui  ebbe  luogo 
la  prima  rappresentazione  e  la  prima  pubblicazione  dell'opera.  —  Trascorso 
il  termine  sopra  indicato,  l'opera  cade  nel  pubblico  dominio,  per  quanto 
riguarda  la  rappresentazione  od  esecuzione. 

Dichiarazioni  per  la  riserva  dei  diritti  delle  opere  ineàite.  —  Le  di- 
chiarazioni riguardanti  opere  inedite  adatte  a  pubblico  spettacolo,  per  le 
quafì  si  vuole  riservare  il  diritto  esclusivo  di  rappresentazione  od  esecu- 
zione, dovranno  essere  accompagnate  da  un  manoscritto  deiropera^  che 
sarà  restituito  dopo  l'apposizione  del  visto  di  presentazione. 

Oèbligo  dei  comuni  in  merito  alle  raj^resentazionL  —  A  tutela  dei  di- 
ritti d'autore  di  opere  soentche  à  obbligo  del  sindaco  del  comune,  ove  si 
trovano  teatri  od  altri  luoghi  adatti  a  pubblici  spettacoli^  di  sorvegfidre 
a  ehe  non  venga  rappresentata  od  eseguita  alcuna  epera  senzra  il  pre- 
ventivo consenso  degli  autori-  ó  degli  aventi  causa; 

Produzione  al  sindaco  dei  repertori  teatrali.  —  A  questo  intento  appena 
si  presentino  nel  comune  attori  drammatici,  impresari  o  direttori,  il  sindaco 
dovrà  farsi  rendere  ostensìvi  i  repertori,  e  farsi  quindi  rilasciare  giorno 
per  giorno  copia  dei  manifesti  di  ciascun  spettacolo,  avvertendo  intanto 
che  l'opera  scenica,  coreografica,  od  altra  qjiAalai^i,  contenga  nell'an- 
nunzio il  vero  suo  titolo  ed  il  noffie  dell'autore,  qaand'esso  sia  ooftior 
sdiDla  —  Ove  1I0A  constasse  del  consenso  dell'autore  sarà  fatto  espresso 
diviete  alla  pabbMeaaiofie  ée)  manifesto  e  alla  rafppresentarioBe  delle  opere 
di  cui  sopra.  '   '  ■ 
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Trasmissione  ai  comuni  dell'elenco  degli  autori.  -^  E  perchè  i  sindaci 
sìeno  in  grado  di  conoscere  quali  sieno  le  opere  adatte  a  pubblico  spet- 
tacolo e  per  le  quali  gli  autori  si  sono  riservati  i  diritti  accordati  dalla 
legge,  i  prefetti  devono  aver  cura  di  trasmettere  ai  sindaci  dei  comuni 
che  hanno  teatri,  gli  elenchi  o  sommari  delle  dichiarazioni  che  gli  autori 
produssero  a  tutela  del  loro  interesse. 

Tenuta  di  registri,  —  La  legge  non  fa  obbligo,  ma  sarebbe  bene  che 
i  sindaci,  all'oggetto  di  adempiere  con  diligenza  ed  esattezza  le  surrife- 
rite disposizioni  e  di  render  conto  a  tempo  e  luogo  del  proprio  operato 
nonché  a  scanso  d'ogni  responsabilità,  abbiano  a.  tenere  i  seguenti 
registri: 

]•  Registro  o  raccolta  dei  manifesti  dì  ciascun  spettacolo; 
2.  Registro  degli  spettacoli  d'ogni  genere  rappresentati  colla  indica- 
zione della  data  d^lla  rappresentazione,  del  cognome  e  nome  deirimpre- 
sario  o  direttore  del  teatro,  del  cognome  e  nome  degli  autori  dell'opera 
rappresentata,  e  della  data  e  natura  delle  convenzioni  speciali  fra  questi 
e  quelli. 


IV   O   X   E 


(1)  Qaanto  aUa  esecuzioDO  degU  atti  4eUe  autorità  straniere,  U  nostro  codice  di  pro- 
cedura civile  ba  le  seguenti  disposizioni: 

La  forza  esecutiva  aUe  sentenze  dalie  autorità  giudiziarie  straniere  ò  data  dalla  Corte 
di  appello,  nella  cui  giurisdizione  devono  essere  eseguite,  premesso  un  giudizio  di  de- 
libazione in  cui  la  corte  esamina: 

i.^  Se  la  sentenza  sia  stata  pronunziata  da  un'autorità  competente; 
2.<^  Se  siano  state  citate  regolarmente  le  parU; 

3.^  Se  le  parti  siano  state  legalmente  rappresentate,  ò  legalmente  contumacf; 
4.®  Se  la  sentenza  contenga  disposizioni  contrarie  alFordlne  pubblico,  o  al  diritto 
pubblico  interno  del  regkio  (articoli  941  del- codice  di  procedura  civile). 

lì  giudizio  4i  delibazione  è  promosso  con  citazione  ia  via  sommaria  dagU  inte- 
ressati, e  deve  sentirsi  il  ministero  pubblico.  La  parte  che  lo  promuove  deve  presen- 
tare la  sentenjsa  in  forma  autentica.  Se  la  esecuzione  di  una  sentenza  sia  richiesta 
nelle  vie  diplomatiche  e  la  parte  interessata  non  abbia  costituito  un  procuratore  che 
promuova  U  giudizio  di  delibazione,  la  Corte  d'^appeUo,  suli*  istanza  del  ministero 
pubblico,  nomina  di  ufficio  alla  stessa  parte  un  procuratore  che  lo  promuova  in  nome 
di  lei  (articolo  942  del  codice  citato). 

Consultinsi  anche  gli  articoli  943,  044,  94!^,  946,  947,  94B,  949  e  950  dello  sfesso 
codice.  V.  in  fondo  alla  presente  opera  il  titolo  Frineipall  articoU  di  Ugge,  ecc. 

Credo  ora  ot)portttno  di 'riportare  qui  un  modblo  di.  Citazione,  affinchè  sia  autoris* 
xata  la  eseeualone  di  ougiadiotto.  Q^tero;iMm  cbe  un  modulo,  di  sentenza  che  dà  fona 
esecutiva  ad  atto  contrattuale  celebrato  airestero. 
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Citazione  afflncbò  sia  aotorizzata  la  esecuzione  di  un  giudicato  estero. 

Ayantl  la  R.  Corte  di  appello  di 

Ad  istanza  della  Ditta di  Londra,  che  elegge  il  pro- 
prio domicilio  nel  Regno,  in  questa  città,  presso  il  sig. 

patrocinato  dalVavv.  ...  « 

Io usciere ho  citato  il  signor 

Ettore  y residente  tn a  comparire  all'udienza  fissa  del 

^orao ,  all'effetto  di  sentire  autorizzarsi.  In  base  alla  sen* 

lenza  . emanata  in  Londra,  la  esecuzione  sopra  i  beni  «tabili 

4el  eonrenuto,  e  eost  pure  aopra  qualunque  altra  proprietà  di  sua  ragione,  ai  termini 
delle  leggi  vigenti  in  questo  Stato. 

PnoouzioNi: 

K.  1.  Sentenza. 
>  8.  Mandato. 
9  3.  Ogni  altro  doeamento  che  al  creda  opportuno. 

Sentenza  che  dà  forza  esecutiva  ad  atto  contrattuale  celebrato  all'estero. 

In  nome,  ecc • 

Nella  causa  fra •  •  .  residente  in  Torino,  rappresentato  dal 

causidico • qui  pure  residente,  contro  .  *  .  . 

non  avente  domicilio  nello  Stato,  residente  ad  Amsterdam,  con- 
tumace: 

Il  Tribunale  di ha  pronunziato  ia  seguente  sentenza: 

L'attore  chiede •  . 

Sentito  il  pubblico  ministero; 

Ritenuto  che  nel  giorno  .  .  : venne  celebrato  in  Amsterdam  un 

mutuo  Ira  l'istante  cittadino  italiano,  e olandese,  per  gli  atti  del 

Notaro di  quella  città;  il  quale  atto  è  stato  prodotto  in 

copia  autentica  colle  dovute  legalizzazioni; 

Ritenuto  che  in  quel  contratto si  obbligò  a  restituire  a  .  .  .  . 

la  somma  di  lire  IO  mila  ricevute  a  titolo  di  mutuo  eoU'iote- 

resse  del  5  per  cento  all'anno;  sottoponendo  ad  ipoteca  1  beni  stabili  che  possiede 
nella  provincia  di  Torino; 

Ritenuto  che  esaminato  l'atto  nel  suo  estrinseco  e  nella  sua  sostanza  in  relazione 
all'articolo  941  del  Codice  di  procedura  civile  niente  osta  a  ciò  che  ne  sia  autorizzata 
la  esecuzione; 

Autorizza  la  esecuzione  dell'atto  contrattuale  celebrato  fra 

a  tutti  gli  effetti  di  ragione. 

(2)  Credo  opportuno  di  riportare  qui  le  principali  norme  che  governano  appo  noi 
la  detta  materia.  L'Autore  di  una  nuova  invenzione  o  scoperta  industriale  (a)  ha  il 


(s)  V.  Il  regolamento  84  fennaio  1894  ed  11  Trattato  teorieo*pratico  sul  diritto  di 
privativa  industriale  deiravv.  G.  Agnelli. . 
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diritto  di  attuarla  e  di  trarne  fratto  nel  limiti  e  sotto  la  condisioni  prescritte  (a). 
Questo  diritto  costituisce  la  privativa  industriale.  Non  possono  però  costituire  argo- 
soento  di  privativa  :  i.*  le  invenzioni  o  scoperte  concementi  iadostrie  che  non  tianno 
per  iscopo  la  produzione  di  oggetti  nuteriali;  S.*  quelle  puraotente  teoricbe;  3.*  in- 
fine i  medicamenti  di  qualunque  specie.  La  privativa  comprepde  resciusiva  fabbrica* 
sione  f  vendita  dell'oggetto  inventato,  oppure  conferisce  U  facoltà  d'impedire  che  altri 
lo  adoperi.  La  durata  della  privativa  non  sarà  mai  minore  di  un  anno,  né  maggiore 
di  quindici.  Chiunque  desidera  .di  ottenere  un  attesta^  di  privativa  ne  deve  (Urigere 
la  domanda  al  ministero  d'agricoltura»  iodustida  e  commercio»  j>er  piezjBo  della  prefet- 
tura o  s^tto-piefettufa  locaU»  indicandoli  proprio  nomci» cognome, .patria  e  domicilio; 
il  titolo  esteso  della  scoperta  od  invenzione;  la  durata  che  desldena  assegnare  alla  pri- 
vativa, unendovi  a  corredo  i  disegni  o  modelli  e  gli  altri  documenti  che  ravviserà  ne- 
cessarii  allo  scopo  (6).  Alia  stessa  domanda  dovrà  essere  sempre  unita  la  bolletta  com- 
provante il  pagamento  della  tassa  corrispondente  all'attestato  che  chiedesi.  Osserverò 
Infine  che  gli  attestati  di  privativa  hanno  eflètto  in  tutto  il  Regno  e  saranno  sotto- 
posti ad  una  tassa  proporzionale  e  ad  una  annuale,  come  prescrive  farttcolo  45  del 
citato  regolamento.  —  Y.  le  mie  J^Utwtkmi  M  dhiito  MvminUtramù  alla  pagina  44i 
e  seguenti. 

(3)  Revue  hUtorique,  t.  I,  p.  S92. 

(4)  Bewe  oriiigiie  dr  kffitl.  t  30,  p.  553,  arL  di  CaiUemer. 

.    (5>  Sotto  la  denominazione  di  avenii-ca«sa  vanno. coloro  ai  quali  i  .diritti  di  una 
persona  sono  stati  irasfeilti  per  legato,  donazione,  vendita,  permuta,  .ecc. 

(6)  Pel  rimanente  vedasi  il  mio  Trattato  legale  dell'amministrazione  del  Gommie. 

(7)  V.  la  legge  Si  gingno  1065,  n.  8337,  la  legge  iO  agosto  iB75,  n.  MftS  (serie  1.') 
ed  il  regolamento  IO  agosto  dell'anno  suddetto,. n.  3680. 


■  ■■     '  '        ■!■   M|>^T- 


(a)  Considerasi  come  nuova  una  invenzione  o  scoperta  Industriale  che  non  fti  mai 
prima  conosciuta,  o  quand'anche,  avendosene  una  qualche  notizia.  Ignora vansi  i  par- 
ticolari necessarii  alla  sua  attuazione. 

(5)  Delie  descrizioni  e  dei  disegni  verranno  uniti  alla  domanda  tre  originali.  E  nel 
naso  ctae  sia  pre^en^to  ti  modcdlo,  incanna' i^o  easare  unili'dwi  orlgln^lIJideiDtfcl 
dei  disegni  che  ritraggono  l'intiero  modello. .  .         .  » 


Harcbio  di  fabbrica. 

(legge  30  agosto  1868,  N.  4577). 


«  Unico  intendimento  delle  leggi  proposte  (cosi  la  relazione  deiruflleio 
centrale  al  Senato)  è  rendere  esclusivo  Tuso  dei  contrassegni  commer- 
ciali, autenticandoli  ed  inchiudendone  tra  termini  giusti  la  garantia  spon^ 
taneamdnte  e  generosamente  assunta.  L'uso  esclusivo  dei  contrassegni 
essere  volontario,  e  da  richiedersi  purché  il  contrassegno  non  sia  già  usato 
da  altri,  abbia  attitudine  a  servire  allo  scopo,  e  dal  richiedente  si  pre- 
senti ad  una  delle  Prefetture  del  Regno  la  propria  dichiarazione  in  doppio 
originale,  due  esemplari  del  contrassegno,  la  descrizione  di  esso  andie 
in  doppio,  e  la  quietanza  del  seguito  pagamento  di  modica  tassa  presta- 
bilita, restando  a  carico  della  Prefettura  e  del  Ministero  di  Agricoltura  e 
Commercio  la  registrazione,  gli  invii,  la  trascrizione  della  dichiarazione, 
il  deposito  del  contrassegno,  ed  a  richiesta  anche  la  certificazione  della 
trascrizione  :  all'avente  causa  o  successore  industriale  o  commerciale  for- 
nire Varbitrio  di  usare  il  contrassegno  del  proprio  autore;  al  commer- 
ciante inibire  la  soppressione  del  contrassegno  dei  produttore,  potendo 
solo  aggiungervi  ma  separatamente  il  contrassegno  del  commercio  pro- 
prio; e  airamministrazione  finanziaria  estendere  Tuso  dei  segni  distintivi 
per  assicurarsi  le  produzioni  delle  sue  fàbbriche,  o  lo  spaccio  dei  generi 
di  privativa;  dichiarare  la  competenza  civile  e  la  competenza  penale  re- 
cando la  prima  nei  tribunali  civili,  e  non  distogliendo  l'altra  dal  diritto 
comune  ;  ordire  contro  i  violatori  un  sistema  speciale  di  punizione  tutta 
pecuniaria,  con  vasta  latitudine,  impedito  solo  il  trascendere  da  lire  2000 
nella  prima  punizione,  e  da  lire  4000  in  caso  di  recidiva:  e  conehiudere 
fin;alm8nte  con  la  clausola  derogatoria  col  mettere  all'ombra  delle  novelle 
due  leggi  anche  le  provincie  venete  e  mantovane,  e  col  soUecìlare  un  re- 
goiameoio  approvato  dal  Re  per  ordinamenti  speciali,  pubblicazione  som- 
maria di  attestati  governatori],  e  quanto  altro  agevoli  la  esecuzione  della 
legge:  eoco  la  sostanza  del  primo  progetto. 


^v  i>  '., .  :.^  vleiraUro  Fuso  esclusivo  dei  contrassegni,  estendesi  agli  in- 
\v\  ,.  :»  vh  tiuovi  modelli  o  disegni  di  fabbrica  sotto  le  condizioni  però,  nei 
>»\\U  0  por  ^U  effetti  dichiarati  nelle  leggi  sulle  privative  industriali  dei 
;.\^  v^ttobro  1859  e  31  gennaio  1864  e  relativo  regolamento  approvato  con 
iv^ìo  decreto  dello  stesso  giorno;  ma  le  privative  finiscono  a  due  anni 
dal  giorno  della  pubblicazione,  limite  che  varcar  non  possono  né  suc- 
cessori né  cessionari,  e  neppure  le  privative  ottenute  oltre  alpi  e  il  mare 
per  un  tempo  più  lungo.  E  cessa  qualunque  privilegio  per  l'inventore, 
che  tra  Tanno  dalla  pubblicazione,  inerte  o  sconfidato,  non  metta  in  opera 
il  vantato  disegno  o  modello.  Delle  altre  sanzioni  accessorie  alcune  ac- 
comunano quelle  del  primo  progetto  ed  altre  rinviano  alla  legge  del  30 
ottobre  1859. 

«  I  due  progetti,  proposti  dal  competente  ministero,  soffulti  da  interna- 
zionali trattati,  plauditi  e  commentati  dall'ufiizio  centrale,  furono  appro- 
vati dalla  Camera  dei  Deputati. 

«  E  veramente,  o  signori,  Tuso  esclusivo  dei  contrassegni  è  uno  di 
quei  rari  mezzi  altrettanto  semplici  in  sé,  quanto  meravigliosi  e  benefici 
negli  effetti,  come  quello  che  discendendo  dalla  arca  santa  del  dominio, 
lo  prolunga,  manifesta,  certifica,  e  fa  rispettare;  e  stampando  lo  stemma 
degli  inventori  produttori  e  negozianti  sulle  cose  artificiali,  e  sugli  ani- 
mali delle  razze  domate,  allevate,  immesse  dall'uomo,  ne  attesta  direi  la 
nobiltà  nei  mercati  nazionali  e  stranieri;  propugnando  sempre  la  verità, 
l'onestà  e  l'idoneità,  colonne  d'oro  dell'edifizio  commerciale  di  tutto  il 
mondo.  Non  è  dunque  possibile  insorgere  contro  la  consacrazione  del- 
l'uso esclusivo  dei  contrassegni  commerciali.  E  poiché  le  questioni  rela- 
tive furono  prevedute  e  sapientemente  sciolte  dalla  Camera  elettiva,  il 
sottoscritto  guardasi  bene  di  aggiungere  a  quelle  dotte  pagine  che  ne 
tramandarono  i  raziocinii,  solo  dolente  di  certe  difiicoltà  incontrate  da 
lui  nel  sistema  delle  punizioni,  per  le  quali  non  riferendo  egli  le  impres- 
sioni dell'uflicio  centrale,  si  riserba  di  presentare  al  bisogno  degli  emen- 
damenti opportuni  ». 

Nella  seduta  del  18  agosto  1868  il  relatore  Lanzilli  sottoponeva  alle 
considerazioni  del  Senato  alcuni  emendamenti, diretti  ad  ottenere  obesi 
statuissero  proporzioni  diverse  di  penalità,  distinguendo  la  contraffazione 
del  marchio  contraffatto,  e  dallo  spaccio  del  medesimo:  <  In  che  con- 
siste, diceva  egli,  propriamente  il  reato  nella  soggetta  materia?  Se  tutta 
la  legge  non  mira  che  alla  consacrazione  del  diritto  esclusivo  per  garanzia 
del  dominio  delle  produzioni  delle  mercanzie  e  degli  animali  di  razze  spe- 
cialmente mantenute  educate  e  migliorate  ;  indubbiamente  la  esistenza  del 
delitto  sta  nella  sostituzione  di  una  mercanzia  all'altra,  di  una  industria 
all'altra,  di  un  animale  all'altro.  E  il  mezzo?  Il  mezzo  considerato  dalla 
legge  é  semplicemente  quello  dell'apposizione  del  marchio.  Ora  mi  pare 
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che  repugni  alle  regole  della  proporzione  legale  il  vedere  che  il  reato 
dello  spaccio  doloso  delle  mercanzie  contraffatte^  si  punisce  con  la  stessa 
pena  della  contraffazione  del  marchio.  Né  vale*  il  riflettere  che  essendosi 
dairartìcolo  12  stabilita  una  pena  di  una  latitudine  immensa,  la  diversa 
intensità  del  reato  viene  a  trovare  un  riscontro  nella  latitudine  stessa 
della  pena;  poiché  questa  latitudine  sembrami  eccessiva  allorché  non  viene 
limitata  dalla  differenza  delle  circostanze  dello  stesso  reato,  e  trapassi  a 
reati  d'indole  diversa.  Comprendo  anch'io  che  non  vi  è  forse  pena  la  quale 
non  abbia  una  latitudine,  ma  la  latitudine  è  sempre  limitata  alle  circo- 
stanze del  reato  medesimo,  e  la  ragione  é  precisamente  nella  impossibi- 
lità di  prevedere  e  mettere  in  calcolo  tutte  le  circostanze  eventuali.  Ma 
quando  la  differenza  sta  nella  natura  stessa  dei  reati,  quando  la  mano 
del  legislatore  ha  segnato  la  differenza  tra  un  reato  e  l'altro,  quando 
questa  differenza  è  visibile,  apprezzabile,  allora  invece  che  attribuire  una 
latitudine  licenziosa,  bisogna  che  ai  due  reati  sieno  date  pene  diverse.  La 
contraffazione  del  marchio  altro  non  è  che  un  primo  conato,  una  pre- 
parazione, un  cominciamento  del  delitto  vero  e  principale.  Questo  comin- 
ciamento,  questo  inizio,  può  bene  dal  legislatore  punirsi,  ma  in  propor- 
zioni minori  del  reato  intieramente  consumato,  quale  secondo  io  penso 
non  può  esistere  in  altro  se  non  nella  sostituzione  di  una  mercanzia  al- 
l'altra agevolata  dal  marchio  contraffatto  ».  A  questi  e  ad  altri  rilievi 
del  relatore  replicava  il  senatore  Conforti  :  le  gravi  difficoltà  che  si  pon- 
gono in  campo  a  che  si  riducono?  A  che  una  sola  sia  la  pena  la  quale 
riguarda  diverse  maniere  di  reati,  vale  a  dire  quella  della  multa,  la  quale 
comincia  per  esempio  molto  in  giù,  e  sale  sino  a  lire  2000.  Ora  è  egli 
necessario  che  vi  siano  pene  diverse  secondo  i  diversi  reati?  Ciò  non  è 
per  nulla  necessario  e  non  è  poi  neanche  possibile  non  potendosi  inven- 
tare tante  pene,  quanti  sono  i  reati,  che  sono  influiti.  É  poi  indispensa- 
bile il  lasciare  una  certa  latitudine  al  giudice,  essendo  abbandonato  ora 
quel  sistema  che  metteva  in  campo  Cesare  Beccaria,  il  quale  voleva  che 
il  giudice  avesse  dal  legislatore  misurata  la  pena.  L'umana  coscienza,  come 
l'umana  malizia,  hanno  in  sé  tante  particolarità  ed  accidentalità  che  rie- 
scirebbe  impossibile  misurare  le  pene  a  priori  ».  Gli  emendamenti  proposti 
dal  relatore  non  essendo  appoggiati,  fu  approvato  dal  Senato  l'articolo  12 
nella  sua  prima  forma.  —  V.  Le  mie  Istituzioni  di  diritto  amministrativo 
alle  pagine  442  e  446. 


%tukiò  lo  straiiero  (né  «mn  tìiiAù  imuiizi  «  trìbiuali  4el  Regno. 


Giusta  i  prineipìi  del  diritto  moderno  (1)  i  tribunali  di  uno  Stato  hanno 
competenza  a  giudicare  e  a  dirimere  lo  contestazioni  tra  i  cittadini  ed  i 
forestieri  ;  e  ciò  per  qna  ragione  di  favore  e  di  protezione  al  commercio 
che  è  fonte  inesausta  di  prosperità  e  di  grandezza  per  le  nazioni.  La  dif- 
ficoltà di  ottenere  giustizia  contro  uno  straniero  dai  tribunali  esteri,  e  più 
specialmente  Tessera  spogliata  del  carattere  di  tìtolo  esecutivo  le  sen- 
teca^i  cbe  per  .avventura  si  patesser o  da  quei  tribunali  conseguire,  hanno 
eonsi^to  di  .p^rmette^e  ob»  lo  Mraniero.  coniunque  non  residente  nello 
Stato  possa  essere  citato  innalzi  ai  trilHioali  del  paese»  a  cui  appartiene 
come  cittadibo  quegli  verso  il  quale  egli  assunse  una  qualciie  obbliga- 
eione.  Ma  perchè  possa  farsi  luògo  airapplicazione  di  questi  principii  for- 
manti eccezione  alla  regola,  che  in  materia  personale  il  reo  dev'essere 
tradotto  davanti  al  giudice  del  suo  domicilio  per  il  noto  aforismo.  e  Actor 
sequitur  forum  rei  >,  si  dom;9lnda  se  sia  necessario  che  la  obbligazione 
sia  stata  contratta  jiqUo  S.tato,  oppure  se  possa  lo  straniero  essere  citato 
iimanzi  ai  nostri  tribunali,  ancbe  per  le  obbligazioni  contratte  all'estero 
a  favojre  di  un  HaUani^  Il  Codii^e  •franpesj^  w)t\  £a  distinzione  tra  l'un  caso 
e  Taltro;  ma  per  il  seoondo  para  ^h^  la  coinpoleaza  dei  nostri  tribunali 
noD  sia  troppio  fàcile  a  giustificarsi  lo^ioaioienle.  -  Quando  lo  Sitraniero  si 
obbliga  in.  Italia  si  presume  che  egli  abUa  'voludoasfiogget tarsi  atta  giu*^ 
risdizione  dei  tribuhali  italiaM;  ma  ^naédU  si  obMga  all'estero  questa 
presunzione  sparisce.  Il  Codice  Albertino  richiedeva  o  che  lo  straniero 
si  trovasse  nel  Regno ,  o  che  altrimenti  così  si  praticasse  nel  suo  paese 
verso  gli  stranieri.  Le  leggi  civili  napoletane  poi  sottoponevano  la  com- 
petenza alla  condizione  che  gli  effetti  dtl  giudicato  potessero  eseguirsi 
nel  Regno. 
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(1)  Ho  ricordato  molte  volte  la  parola  diritto:  ma  siccome  questo  mio  libro  paò  per 
avventura  capitare  anche  nelle  mani  di  chi  non  conosce  la  portata  delle  voci  legali, 
cosi  credo  opportuno  di  dire  qualche  cosa  della  parola  diritto,  come  ho  (atto  di  altre 
parole.  --  La  parola  diritto  ha  più  significati.  Alle  volte  significa  la  giastixia  assolnU, 
o  le  azioni  che  la  giustizia  assoluta  permette  di  (are;  altre  volte  significa  rinsieme 
delle  leggi  stabilite  presso  una  nazione  o  sopra  una  materia  (come  per  esempio  il  di- 
ritto (rancese,  il  diritto  italiano,  ovvero  il  diritto  criminale,  fl  diritto  amministrativo), 
oppure  le  (acoltà  che  queste  leggi  con(eriscono  e  le  azioni  che  esse  permettono  di 
fare  (come  per  esempio  il  diritto  di  votare  nei  comizii  elettorali,  il  diritto  di  costrin- 
gere il  debitore  al  soddisfacimento  della  sua  obbligazione).  La  parola  diritto  significa 
eziandio  la  scienza  delle  leggi  ;  Tarte  di  applicarle,  ed  è  per  ultimo  adoperata  siccome 
sinonimo  d'imposta:  ed  in  quest'ultimo  senso  noi  diciamo  i  diritti  di  bollo,  di  regi- 
stro, d'inscrizione  ipotecaria  e  via  via.  Il  diritto  considerato  come  un  insieme,  un  com- 
plesso di  leggi  si  divide  in  diritto  naturale,  resultante  dalla  costituzione  del  nostro 
essere  e  dall'ordine  fissato  da  Dio,  ed  in  diritto  positivo  resultante  dalle  leggi  formal- 
mente espresse  dal  potere  legislativo»  le  quali  non  sono,  né  devono  essere  altro  che 
l'emanazione  dei  principii  del  gius  di  natura  applicati  ai  bisogni  della  civil  società. 
11  diritto  naturale,  a  cagione  della  sua  origine,  lo  si  appella  ancora  diritto  divlDo: 
lo  si  appella  pure  diritto  assoluto,  perchè  è  sempre  lo  stesso  in  tutti  1  tempi,  tn  tutti 
i  luoghi,  ossia  presso  tutti  i  popoli.  11  dirftto  positivo  poi  si  chiama  eziandio  diritto 
umano,  perchè  è  formulato  dal  potere  legislativo:  si  chiama  anche  diritto  relativo, 
perchè  varia  a  seconda  dei  teÉopi  e  del  luoghi.  Il  diritto  positivo  inoltre  si .  siiddivide 
in  diritto  scritto  e  non  scritto  o  consuetudinario.  Dtcesi  scHtto  se  ripete  la  sua  ori* 
gine  da  un  Autore  certo:  »oa  scritto,  o  cossnetudina^  quando  risalta  da  usi  e  co- 
stumi, la  cui  origine  si  perde  nel  hvio  dei  tempi*  Guardando  il  diritto  oggettivamente, 
esso  poossl  dividere  In  pubblico  e  privato:. 4<cesi  pubblico  s^  regola  i  rapporti  dello 
Stato,  sia  di  fronte  agli  altri  Stati,  aia  di  fronte  agli  individui  che  lo  compongono.  Vo- 
lendo però  determinare  la  parte  speciale  che  si  occupa  delle  relazioni  dello  Stato  di 
fronte  agli  altri  Slati,  si  aggiunge  all'espressione  diritto  pubblico  la  parola  esterno,  e 
cosi  dicesi  diritto  pubblico  esterno,  che  è  quanto  dire  diritto  pubblico  intemazionale 
0  diritto  delle  genti,  jui  gentium:  volendo  poi  determinai^  la  piarle  speciale  che  si  oc- 
cupa delle  relazioni  dello  Stato  di  fl*onte  agli  Indivìdui  citò  lo  ctodipongono,  si  ag* 
giunge  alla  espressione  diritto  pubblico  la  parola  interno,  e  dòsi  d|cesl  diritto  pub** 
bllco  interno:  il  quale  abbraccia  il  diritto  politico,  ehe  ha  rapporto  al  sistema  di  governo, 
e  il  diritto  amministrativo  die  tia  rapporto  alla  pubb||fi^iaiii<B|niitfìiEÌQae,  ovvero  alla 
gestione  degli  ioteresel  collettivi,  lì  diritto  privato  lnfli|9  regola  i  rapporti  dei  cittadini 
tra  loro. 





Se  Io  slraniero  per  istue  in  giudizio  cone  Attore  deve  dar  cauzione. 


Bea  diversa  è  1^  condizione  dello  straniero  obe  vuol  farsi  Attore  in  giu< 
dizio.  Egli  è  nel  diritto  di  convenire  avanti  ai  tribunali  del  Regno  il  cit- 
tadino italiano  non  pure  per  le  obbligazioni  contratte  nel  nostro  territorio, 
ma  sì  anche  per  le  altre  poste  in  essere  in  paese  estero.  Un  cosiffatto 
diritto  è  confornae  ai  principii  di  ragion  civile  :  l'italiano  non  può  lagnarsi 
di  essere  citato  davanti  ai  suoi  giudici  naturali.  Se  non  che  i  legislatori 
hanno  voluto  subordinarne  lo  esercizio  ad  una  condizione.  La  legislazione 
romana  esigeva  che  dovesse  prestar  cauzione  chiunque  figurava  in  giu- 
dizio come  attore.  Le  leggi  moderne  hanno  limitato  quest'obbligo  ai  soli 
forestieri  attori  o  intervenienti  in  causa:  esse  non  Io  hanno  imposto  al 
forestiero  reo  convenuto,  perchè  egli  si  trova  costretto  a  presentarsi  in 
giudìzio  per  ragione  di  difesa. 

La  cauzione  che  lo  straniero  che  si  vuol  fare  attore  in  giudizio  è  te- 
nuto a  prestare,  è  chiamata  cauzione  judicatum  solvi^  perchè  esso  con 
questa  guarentisce  di  pagare  l'equivalente  della  condanna  che  per  av- 
ventura potesse  essere  contro  di  lui  pronunziata,  e  più  le  spese  del  giu- 
dizio, i  danni  e  gl'interessi;  e  ciò  tanto  per  la  prima,  quanto  per  le  ul- 
teriori istanze.  Essa  però  non  è  richiesta  nelle  cause  commerciali  per  il 
favore  che  meritano,  tanto  per  la  diminuzione  delle  spese,  quanto  per 
una  risoluzione  più  spedita  e  più  pronta.  Questa  cauzione  inoltre  non  è 
di  pieno  diritto  dovuta,  ma  solamente  per  le  istanze  che  ne  faccia  il  reo 
convenuto  o  rispettivamente  quella  delle. parti  litiganti  contro  la  quale  il 
forestiero  ha  domandato  di  essere  ammesso  ad  intervenire  in  causa.  Os- 
serverò ora  che  è  più  conforme  alla  ragione  (l)il  ritenere  che  possa  es- 
sere tale  cauzione  domandata  prima  di  qualunque  eccezione,  e  così  anche 
avanti  a  quella  di  incompetenza  o  mritità  di  citazione.  Se  ciò  non  fosse 
mancherebbe  il  fine  della  legge,  che  è  stato  quello  di  tutelare  l'interesse 
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dei  cittadini.  Il  processo  sulla  incompetenza  o  sulla  nullità  della  citazione 
può  cagionare  spese  non  lievi. 

Alcune  legislazioni  moderne  esonerano  il  forestiero  dal  prestarla,  quando 
possiede  beni  immobili  nello  Stato,  o  vi  sia  domiciliato.  In  Toscana  però 
questo  possesso  non  ad  altro  giovava  cbe  a  potere  offrire  su  quei  beni 
la  domandata  cauzione,  senza  che  però  fosse  tolto  il  diritto  alla  parte  cbe 
Taveva  richiesta  di  eccepire  sulla  idoneità  della  medesima.  Ognun  vede 
che  ciò  era  soverchiamente  rigoroso;  essendoché  la  ragione  che  giusti* 
fica  l'obbligo  di  prestarla  si  fondi  sul  pericolo  che  lo  straniero,  soccom- 
bendo in  giudizio,  possa  renderlo  frustraneo  colla  fuga;  ma  il  pericolo 
sparisce  quando  egli  possiede  nello  Stato  beni  immobili. 

Terminerò  ora  coU'avvertire,  che  il  principio  dell'obbligo  imposto  al  fo- 
restiero che  si  voglia  rendere  attore  in  giudìzio  di  prestar  la  cauzione 
judicatum  solvi,  non  sembra  del  tutto  equo  ;  imperocché  lo  straniero  po- 
vero non  potendola  prestare  per  mancanza  di  mezzi,  egli  per  conseguenza 
non.  potrebbe  adire  i  tribuftàli  per  ottenere  giustizia,  e  così  anche  in  (pe- 
sto caso  SI  potrebbe  ripètere  che  la  giustizia  non  è  flsitta  pei  pòveri.  Wrò 
di  più  :  imponendosi  queàt^obbHgo  al  solo  straniero  e  non  anche  al  cit- 
tadino, costituisce  una  yiolaziorie  del  diritto  ohe  ha  te  straniero  ai  pari 
del  nazionale  di  esser  tutelato  riètte  proprie  ragioni,  e  sparisce  anche  il 
pretesto  che  ciò  valga  ad  assicurare  fi  paganiefnto  delle  sj^se  giudiziarie; 
perchè  anche  in  questo  caso  dovrebbe  essere  esteso  eziandio  agli  stessi 
cittadini.  Kè  si  dica,  per  gtustifixjare  questa  fflisuRr  assai  grave  tìMtrùìù 
straniero,  che  essa  fti  adottata  per  impedire  che  da  uno  straniero  si  muo- 
vesse lite  temeraria,  essendo  difficile,  per  non  dire  impossibile,  B  giun- 
care il  più  delle  volte  se  una  taf  qual  lite  è  temeraria  o  no.  9à  tutte 
questo  piuttosto  parmi  che  risulti .  non  essef vi  stato  altro  incentivo  al- 
l'introduzione di  cosiffatta  mfeura  idi  rigore,  tranne  quel  poco  oneste  e 
razionale  sentimento  di  diffidènza'  verso  lo  straniero  e  di  esager^a  dffesa 
del  nazionale. 


■  t 


MOTA 
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(I)  Così  disponeva  eziandio  Tartlcólo  lid  del  cessato  regolamento  toseado  df  [froce- 
dora  civile. 


t  rliMii.i  II  i»,,ii 


Se  ì  trihimali  nestri  sieno  eonpeteiifi  »  dipimeoe  le  MBtestszfoii  fra  stra*- 
nierì  e  slranierì:  se  allo  straniero  eonpeie  il  benefizio  deHa  cessione  dei 
beni,  e  se  esso  fak  essere  testimone  in  aleoni  atti  civili:  se  I»  straniero 
poi  essere  awies^  alla  Mela,  e  si,  li  ogni  ipotesi;  per  essere  triove  deve 
essere  domiciliato  nel  Regno. 


Le  cose  fin  qui  dette  riguardano  le  relàrfoni  giupidiehe  dei'  cittadini 
cogli  stranieri,  ma  è  bene  ora  sapere,  se  attche  questi  ultimi  hanno  fa- 
coltà di  adire  i  tribunali  nostri  per  ottenére  giustizia  contro  di  altri  stra- 
nieri: n  Còdice  Napoleone  non  rfconùsce  la  competenza  dei  tribunali  fran- 
cesi a  dirimere  le  contestazioni  tra  stranieri  e  stranferi.  L'argomento  più 
forte  che  si  può  addurre  a  giustificazione  di  questa  dottrina,  sf  è  che  la 
necessità  di  dovere  soventi  volte  giudicare  secondo  le  leggi  del  loro  paese 
porterebbe  imbrara^zi  e  difRcoltà  d'ognf  maniera.  É  per  questa  ragione  che 
può  forse  sembrare,  come  è  sembrato  a  Demolombe  {Cours  de  code  ci- 
t«7),  troppo  assoluta  e  mancante  di  spirito  pratico  la  teoria  éi  Massey,  il 
quale  sostiene  che  ìa  fafcoltà  che  h^nno  gli  stuanieri  di  contrattare  nello 
Stato  importa  come  conseguenza  virtuale  il  diritto  di  domandare  giudi- 
cialniente  la  esecuzione  delle  obbligazioni  che  ne  risultano.  Le  leggi  con- 
cedendo questa  facoltà  non  possono  negare  il  mezzo  per  esercitarla.  Questa 
opinione  però  è  da  accogliersi,  come  erano  da  accogliersi  le  disposizioni 
contenute  nel  Codice  Albertino  e  nelle  leggi  tìvili  napoletane,  che  avevano 
appunto  alla  lor  volta  accolto  il  principio  generoso  quanto  liberale  del 
l\iogo  della  contrattazione.  CK  contratta  infatti  ndlo  Stato  deve  trovare 
giustizia  nei  nostri  tribunali.  Lo  Straniero  che  contrae  con  altro  straniero 
diviene  per  questo  solo  fatto  suddito  delle  nostre  leggi  :  Batione  actuum 
subijduntttr  cnjmque  generis  persótiae'  ètiath  advenae,  sive  exterij  vel 
transeuntes,  vel  negotiarum  suótùM  causa  ari  tempus  in  cintate-  cornma- 
rantes  ^uatenus  nimirum  ibi  agunt,  verbi  gratìa,  contrahunt  vel  delin- 
quunt.  E  un  fatto  però  che  per  le  massime  stabilite  dalla  giurisprudenza  di 
Francia  i  tribunali  di  colà  hanno  una  competenza  assoluta  e  necessaria  a 
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giudicare  le  contestazioni  fra  gli  stranieri  in  materia  commerciale.  Questa 
competenza  trova  il  suo  fondamento  nella  speditezza  e  nella  buonafede 
tanto  necessaria  nelle  relazioni  mercantili. 

É  stato  fatto  il  quesito  se  ai  forestieri,  sì  in  materia  civile  che  com- 
merciale competa  la  cessione  dei  beni^  ossia  quel  benefizio  che  ha  il  de- 
bitore di  abbandonare  ai  proprii  creditori  tutte  le  sue  sostanze,  ritenen- 
dosene solo  una  quota  che  la  legge  gli  accorda  ne  egeaL  —  A  tale  quesito 
è  stato  risposto  negativamente,  e  ciò  perchè  questa  cessione  non  potrebbe 
avere  effetto  sopra  i  beni  che  lo  straniero  possiede  fliori  dello  Stato. 

É  inoltre  vietato  allo  straniero  di  fiir  testimonianza  m  certi  atti  civili  In 
Toscana  per  esempio,  l'articolo  18  delia  legge  16  novembre  1814  non  per- 
metteva di  adibire  gli  stranieri  come  testimonii  nei  testamenti,  special- 
mente nei  testamenti  nuncupativi  :  e  ciò  perchè  non  potrebbero  essi  in- 
tendere la  lingua  del  testatore  e  non  potrebbero  per  conseguenza  vedere 
se  il  Notare  ha  riprodotto  fedelmente  la  volontà  del  testatore. 

Per  giustificare  infine  la  esclusione  dello  straniero  dalla  tutela  si  dice,  che 
TufiScio  di  tutore  essendo  un  ufficio  pubblico  interessante  l'ordine  gene- 
rale dello  Stato,  la  tutela  di  un  nazionale  per  conseguenza  de vesi  riser- 
vare ai  soli  nazionali,  o  ad  ogni  modo  ai  soli  stranieri  residenti  nello  Stato. 
Se  non  che  giova  avvertire  anzi  tutto  che,  secondo  il  diritto  odierno, 
nella  tutela  e  nella  cura  non  si  ravvisa  più  il  carattere,  come  presso  i 
Romani,  di  pubblici  ufiizii.  Secondo  il  diritto  odierno  la  tutela  e  la  cura 
sono  istituzioni  che  si  riferiscono  ai  bene  dei  singoli  cittadini,  per  cui  non 
bavvi  più  ragione  di  allontanarne  gli  stranieri.  E  vaglia  il  vero.  In  questi 
ufilcii,  come  nota  il  Rocco,  Tutilità  precipua  è  quella  dell'individuo  e  della 
famiglia,  mentre  l'utilità  pubblica  non  vi  è  che  secondaria.  —  L'interesse 
del  pupillo  e  della  famiglia  possono  richiedere  che  di  preferenza  il  tutore 
Bia  scelto  dalla  famiglia  e  nella  famiglia,  ma  la  qualità  di  estraneo  se 
potrà  essere  una  causa  di  ricusazione  dairufiicio  di  tutore,  non  deve  certo 
bastare  per  farlo  rimuovere  affatto  da  un  simile  ufiizio,  quand'anche  egli 
non  fosse  domiciliato  nel  Regno.  Se  egli  del  resto  non  adempisse  fedel- 
mente il  proprio  ufllcio,  non  mancherebbero  legali  mezzi  per  farnelo  ri- 
muovere, ed  il  consiglio  di  famìglia,  che  pur  deve  prestare  al  tutore  ap- 
poggio e  direzione,  potrebbe,  occorrendo,  promuoverne  la  surrogazione. 
Laonde  concludo,  che  non  solo  non  havvi  ragione  di  negare  allo  straniera 
la  capacità  ad  essere  tutore,  ma.  ancora  non  si  po3sono  richiedere  con- 
dizioni perchè  possa  esercitare  tale  uffizio. 


Arresi*  personale  e  mobiliare  del  debitore  straiiero. 


Per  la  legge  toscana  del  14  maggio  1793  era  decretato  l'arresto  per- 
sonale contro  qualsivoglia  debitore,  quando  l'ammontare  del  debito  ascen- 
deva a  più  di  30  lire,  e  quando  era  slata  efficacemente  sperimentata  e 
riuscita  inutile  l'esecuzione  reale.  E  sebbene  non  si  conoscesse  legge 
posteriore  che  avesse  a  questa  derogato,  pur  non  di  meno  era  concor- 
demente ritenuto  da  tutti  che  fosse  abolito  l'arresto  personale  in  materia 
civile.  Infatti  l'abolizione  di  questa  misura  di  rigore  si  trovava  per  argo- 
•  mento  tratto  dall'articolo  14  del  regolamento  per  il  tribunale  di  commercio 
dì  Firenze,  ove  era  statuito,  che  se  le  lettere  di  cambio  od  i  biglietti 
all'ordine  contenevano  le  firme  di  mercanti  e  non  mercanti,  contro  questi 
ultimi  non  si  poteva  proferire  condanna  di  arresto  personale.  Se  dunque 
nonostante  il  favore  conceduto  al  commercio  e  la  natura  speciale  del 
documento,  dal  quale  si  stacca  il  debito  che  è  di  forma  essenzialmente 
mercantile,  non  si  volle  dalla  legge  permettere  la  esecuzione  personale 
contro  il  non  commerciante,  è  una  necessità  logica  il  ritenere  che  il 
legislatore  Io  avesse  abolito  negli  affari  e  nelle  operazioni  meramente 
civili.  Se  non  che  si  fece  eccezione  a  questa  regola  generale  pei  debitori 
forestieri,  che,  venuto  il  tempo  del  pagamento,  potevano  essere  arrestati 
immediatamente  e  senza  bisogno  di  un  preventivo  precetto  per  un  debito 
contratto  in  Toscana,  quando  non  vi  fossero  già  da  cinque  anni  fami- 
liarmente domiciliati,  o  quando,  abitandovi  da  più  breve  tempo,  non  vi 
avessero  un  permanente  stabilimento.  Questa  misura  poteva  essere  de- 
cretata ancorché  il  debitore  forestiero  non  fosse  sospetto  di  fuga  (1)» 
Molti  giudicano  esser  questo  un  salutare  provvedimento  diretto  ad  assi- 
curare l'adempimento  delle  obbligazioni  assunte  dallo  straniero  in  favore 
dei  cittadini.  Colla  fuga  egli  potrebbe  asportare  tutto  ciò  che  ha  di  beni 
mobili  e  di  effetti  mobiliari,  e  così  deludere  le  giuste  aspettative  del  cre- 
ditore. Ed  era  per  motivi  dedotti  da  quest'ordine  d'idee  che  chi  teneva 

QUEdT.  INTERN.  19 


290 

ragioni  di  credito  contro  uno  straniero  moroso  al  pagamento  poteva  colla 
permissione  del  tribunale  locale  procedere  all'arresto  dei  suoi  eCTetti  mo- 
bili Di  più  il  creditore  aveva  facoltà  dì  valersi  di  questo  mezzo  anche 
quando  non  fosse  venuto  il  tempo  del  pagamento,  purché  però  avesse 
fornito  la  prova  che  il  debitore  fosse  sospetto  di  fuga,  o  che  i  suoi  ef- 
fetti potessero  essere  sottratti. 

E  qui  piacemi  notare  die  quantunque  l'arresto  personale  del  debitore 
forestiero  potesse  ordinarsi  anche  prima  che  fosse  intervenuta  condanna, 
ed  anzi  anche  prima  che  fosse  iniziato  il  giudizio  per  la  di  lui  condanna, 
pur  tuttavia  in  quest'  ultimo  caso  solo  per  favore  si  obbligava  il  creditore 
ad  intentare  il  giudizio  nel  termine  di  otto  giorni. 

Questo  rigore  però  applicato  aHo  straniero  solo  perchè  tale,  era  una 
vera  esorbitanza,  ed  una  violazione  della  libertà  individuale  e  deironore 
stesso  dello  straniero,  oltre  ad  essere  un  ingiusto  ed  odioso  privilegio  del 
nazionale.  E  questa  misura  era  tanto  più  grave  quando  era  estesa  anche 
agli  stranieri  domiciliati,  e  quando  si  applicava  eziandio  per  quei  casi  per 
cui  la  non  si  sarebbe  applicata  al  nazionale,  ossia  quando  la  si  poteva 
applicare  per  qualunque  obbligazione  dallo  straniero  contratta  nello  Stato. 

Ora  però  non  si  ha  da  lamentare  più  nessun  inconveniente  su  questo 
proposito,  né  veruna  odiosa  eccezione,  essendo  abolito  Tarresto  personale 
per  tutti  i  debiti  civili  e  commerciali  da  chiunque  siano  essi  contratti  (2). 


IV    O   T   E 


(1)  Afflnchò  però  si  potesse  procedere  aU*&rresto  personale  del  debitore,  U  creditore 
doveva  domandarlo  al  presidente  del  tribunale,  a  cui  dovevasi  dal  creditore  mostrare 
Il  titolo  legittimo  del  eredito  (detto  da  alcuni  II  fermo  per  procedere  allo  arresto 
personale),  prestar  giuramento  sulla  verità  del  eredito  e  farlo  comprovare  da  testi- 
monli,  ecc. 

{%)  La  saggia  misura  deirabolizione  dell'arresto  personale  per  debiti  commerciaU  ba 
dato  luogo  a  varie  osservazioni.  A  me  place  riportar  qui  qaelle  delia  Camera  di  com- 
mercio ed  arti  di  Napoli.  Riporto  pure  due  articoli,  Tuno  cbe  trovasi  nel  Pungolo  di 
Napoli  (anno  XIX),  Intitolato:  «  Sull'arresto  nella  procedura  di  fallimento  >,  l'altro  cbe 
trovasi  nel  Piccolo  di  Napoli  (13  novembre  1877)  tratto  dalla  Perseveranza  di  Milano 
e  intitolato:  «  L'arresto  per  debiti.  > 

Ecco  prima  di  tutto  le  osservazioni  sul  progetto  di  legge  per  rabolizione  dell'ar- 
resto personale  per  debiti  cIvUi  e  commerciali  fatte  dalla  Camera  di  conmeroio  ed 
arU  di  NapoU.  —  «  (E$tratU>  dal  verbale  deUe  deUberanoni  preee  dalla  Camera  neBa 
tornato  dOCB  gennaio  1877)  >. 
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i  ORDINE  DEL  GIORNO. 

<  RéUakne  cbUa  Cimmi$ii9nB  inearkata  di  $^udiare  la  queiUow  d$U'abolizU>n0  deU'arretto 
persùnato  per  débiU  oomUMTcM, 

«  Il  segretario  della  commissione  legge  la  aegaente  deliberazione: 

«  Signori^ 

<  A  Toi  certamente  non  può  esser  ignoto  come  1* illustre  nomo  che  ora  regge  il 
dicastero  di  grazia  e  giastizia  abbia  nella  tornata  del  25  novembre  del  prossimo  pas- 
sato anno  presentato  alla  Camera  dei  deputati  un  progetto  di  legge  per  rabolizione 
dell'arresto  personale  per  debiti  civili  e  commerciali. 

«  Le  Signorie  vostre  ricordano  che  avanti  Tuniflcazione  legislativa  l'arresto  perso- 
nale era  ammesso  nei  varii  codici  d'Italia  così  in  materia  civile  che  commerciale;  in 
alcuni  di  essi,  ad  esempio,  nel  napolitano,  era  pure  ammesso  l'arresto  personale  per 
convenzione,  e  la  durata  dell'arresto  non  aveva  altro  limite  che  quello  del  raggiungere 
che  il  debitore  facesse  Tanno  settantesimo  dell'età  sua. 

«  Parve  urgente  nel  1863  di  unificare  questa  parte  della  legislazione,  anche  prima 
bell'adozione  dei  novelli  codici,  tra  1  quali  il  civile  era  stato  già  presentato  al  Senato; 
«  quindi  il  ministro  Pisanelli  presentò  al  Senato  un  progetto  di  legge,  con  cui  abo- 
livasi  l'arresto  in  materia  civile,  senza  eccezione,  e  lo  si  manteneva  nella  materia 
commerciale;  e  nella  relazione,  che  precedeva  il  progetto,  l'onorevole  Pisanelli,  con 
parole,  che  ci  accadrà  in  prosieguo  di  riferire,  riconosceva  l'indeclinabile  necessità 
dì  questo  istituto  giuridico  pel  commercio. 

e  Senonchè  al  Senato  la  stessa  generale  abolizione  in  materia  civile  parve  sover- 
chiamente radicale;  sicché  modificando  il  progetto  dichiarava  abolito  l'arresto  perso- 
nale per  convenzione,  ristretto  in  materia  civile  solamente  a  quelle  obbligazioni,  che 
avessero  una  causa  dolosa,  e  a  pochi  altri  casi,  mantenuto  in  materia  commerciale, 
ed  in  tutti  i  casi  limitata  la  durata  di  esso  al  massimo  di  due  anni. 

<  Venuto  il  progetto  riformato  dal  Senato  alla  camera  dei  deputati  la  maggioranza 
della  commissione  costituita  per  esaminarlo,  di  cui  era  relatore  lo  stesso  onorevole 
Mancini,  proponeva  che  la  Camera  lo  adottasse  come  un  provvedimento  provvisorio, 
e  solo  perchè  non  credevasl  possibile  che  il  Senato  si  conducesse  a  consentire  all'as- 
soluta abolizione  dell'arresto;  ma  nella  relazione  era  manifestato  e  ragionato  il  con- 
cetto che  dovesse  nella  definitiva  riforma  della  legislazione  l'arresto  per  debiti  rima- 
nere interamente  abolito  anche  In  materia  commerciale. 

«  Alla  Camera  dei  deputati  parve  allora  che  la  quistione  del  mantenere  o  abolire 
l'arresto  personale  anche  in  materia  civile  dovesse  essere  rimandata  alla  discussione 
dei  eodici,  e  staccate  dal  progetto  senatortale  le  disposizioni  che  riguardavano  la  di- 
chiarazione dell' inefficacia  della  convenzione,  con  cui  il  debitore  sottoponevasi  all'ar- 
resto personale,  e  la  limitazione  della  durata  dell'arresto,  nei  casi  in  cai  era  stabilito 
per  legge,  al  massimo  di  due  anni,  di  queste  fu  fatta  una  legge  speciale  e  provvisoria, 
che  approvata  dal  Senato  e  sanslonata  dal  Re,  fu  pubblicata  II  3  marzo  I86i. 

«  All'epoca  della  discussione  del  progetto  dei  codice  civile,  in  cui  mancava  il  titolo 
deirarresto  personale,  il  Senato  ve  lo  aggiunse  ammettendolo  per  obbligazioni  nascenti 
da  Ulììì  dolosi  ed  in  pochi  altri  casi,  limitandone  la  durata  a  due  anni,  e  dando  modo 
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al  debitore  di  liberarsene  pagando  inronUmente  un  qoarto  della  somma  e  dando  ga- 
ranzia pel  rimanente. 

e  E  quantunque  la  commissione  ministeriale  nooiinata  con  decreto  reale  del  %  aprile 
1865  per  le  disposizioni  di  coordinamento  del  codiM  civile  avesse  pensato  di  toglier 
vìa  quel  titolo,  pure  se  ne  rimase,  rispettando  il  voto  del  Senato. 

<  Quanto  al  codice  di  commercio,  essendosi  esleso  a  tatta  Italia  II  codice  subalpino, 
rimase  in  esso  Tarresto  personale,  la  cui  pronunciazione  è  obbligatoria  pei  magistrati 
contro  il  commerciante  per  qualunque  debito  commerciale;  contro  i  non  commercianti 
giudicati  dall'autorità  commerciale,  qualora  vi  siano  soggetti  a  norma  delle  leggi  ci- 
vili, contro  i  non  commercianti  condannati  per  tratta,  avallo,  accettazione  o  rivalsa 
di  lettera  di  cambio,  o  di  biglietti  ad  ordine  che  dipendano  da  causa  commerciale,  e 
facoltativa,  secondo  le  circostanze,  contro  i  non  commercianti  per  operazioni  coni* 
merciali  marittime,  e  per  ogni  altra  operazione  quando  vi  sia  pericolo  di  fuga  e  di 
non  solvenza. 

<  Stavano  cosi  le  cose  quando  ò  avvenuta  la  presentazione  del  progetto  di  cui  è 
parola,  col  quale  sarebbe  interamente  abolito  l'arresto  personale  per  debiti  cosi  in 
materia  civile  che  in  materia  commerciale,  salvo  solamente  quando  trattasi  di  resti- 
tuzioni e  risarcimento  di  danni  derivanti  da  un  fatto  punico  dalla  legge  penale. 

e  £«i  alle  Signorie  vostre  è  noto  eziandio  come  la  presentazione  di  questo  progetta 
di  legge  abbia  destato  serie  apprensioni,  specialmente  nella  numerosa  classe  dei  com- 
mercianti, 1  quali  temono  che  da  questa  abolizione  possano  derivare  danni  gravissimi 
al  commercio. 

e  Vero  è  che  l'onorevole  guardasigilli  nella  dotta  relazione  che  precede  il  progetto 
afferma  essere  oramai  concorde  l'opinione  pubblica  nel  chiedere  l'abolizione  dell'ar- 
resto personale  per  debiti.  Ma  ei  non  pare  che  In  questa  opinione  pubblica  sia  com- 
presa eziandio  quella  dei  commercianti  italiani,  ed  io  ogni  modo  è  certo  che  questa 
r  non  ha  avuto  modo  di  manifestarsi,  dacché  né  vi  è  stata  una  specie  d*  Inchiesta  per 
indagare  intorno  a  ciò  quale  fosse  l'avviso  dei  commercianti,  nò  su  questa  materia, 
che  pure  tocca  davvicino  gli  interessi  commerciali,  ò  sembrato  opportuno  all'onorevole 
ministro  guardasigilli  di  chiedere  il  parere  delle  Camere  di  commercio,  rappresentanti 
legali  dei  medesimi  commercianti.  Egli  è  però  indispensabile  che  in  còsi  grave  quis- 
tione  il  commercio  italiano  manifesti  il  suo  avviso,  avanti  che  quel  progetto  diventi 
legge;  perlocchè  saviamente  il  presidente  della  nostra  Camera  ha  nominato  una  Com- 
missione, di  cui  1  sottoscritti  hanno  l'onore  di  formar  parte,  per  studiare  il  difQcile 
tema,  e  riferire  alle  Signorie  vostre  il  risultato  dei  suoi  studii,  invitandovi  a  mani- 
festare se  crediate  che  possa  senza  turbamento  degl'interessi  commerciali  l'arresto 
personale  per  debiti  venir  abolito. 

I. 

<  L'onorevole  ministro  guardasigilli  nella  dotta  relazione  dì  sopra  accennata  con» 
forta  la  proposta  abolizione  dell'arresto  personale  per  debiti  con  tre  ragioni  princi- 
palissime:  perchè  esso  ò  contrario  alle  supreme  ragioni  giuridiche,  perchè  è  inutile, 
e  perchè  la  più  parte  delle  legislazioni  contemporanee  l'hanno  abolito. 

«  A  noi  pare  che  la  nostra  Camera  uscirebbe  quasi  dal  modesto  suo  compito,  ove 
volesse  addentrarsi  nella  grsnre  disamina^  se  davvero  l'arresto  personale  per  debiti  sia 
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qaalcbe  cosa  di  così  recisamente  contrario  ai  supremi  principii  giuridici,  come  all'ono- 
revole ministro  pare  cbe  8ia«  Ciononpertanto  ai  sottoscritti  sembra  non  potersi  dia*- 
pensare  dal  toccar  questo  lato  della  qnistione,  daccbò  ove  davvero  l*arre^to  personale 
per  debili  fosse  essenzialmente  ingiusto  e  ripugnante  alle  supreme  ragioni  etico-giuri* 
diebe,  non  vi  avrebbe  utilità  di  sorta,  la  quale  non  potesse  render  legittima  la  con- 
servazione  nei  nostri  codici. 

«  Ai  sottoscritti  però  pare  ebe  questa  intrinseca  ingiustizia  nell'arresto  personale 
per  debiti  non  vi  sia,  e  ebe  gli  oppositori  di  esso  scambilno  una  quistione  di  forma 
con  una  quistione  di  sostanza. 

<  Certamente  Ì*arresto  personale  per  debiti  si  appalesa  a  prima  vista  siccome  un 
mezzo  di  esecuzione  o  di  costringimento  per  Tadempimento  di  un'obbligazione  pecu- 
niaria, il  quale  mezzo  di  esecuzione  ha  per  oggetto  non  1  beni,  ma  la  persona  mede- 
sima del  debitore.  Di  cbe  in  questo  istituto  gluridioo  la  persona,  soggetto  del  dritto, 
pare  divenga  oggetto,  ed  è  per  questo  lato  cb'è  stato  osservato  aver  l'arresto  personale 
una  analogia  colla  sereitut,  ed  essere  quasi  un  ultimo  avanzo  di  questa.  È  certo  il 
nexum  e  Vaddictiù  furono  nei  tempi  romani  una  forma  temperata  di  servitù,  che 
menava  in  molti  casi  alla  servitù  vera.  Vuoisi  però  osservare  cbe  in  quei  primi 
tempi  neli'appllcare  questo  modo  di  costringimento  non  si  guardava  punto  alla  buona 

0  mala  fede  del  debitore;  e  se  egli  non  pagasse  percbò  non  potesse  o  percbè  non 
volesse,  e  se  il  non  potere  derivasse  da  prodigalità,  da  imprudenza  o  di^  altra  causa 
imputabile  a  lui,  ovvero  da  disgrazie  inopinate  ed  imprevedibili.  SeWaddictio  non  era 
punto  quistione  di  ciò;  il  creditore  per  mezzo  del  magistrato  s'impossessava  della 
persona  del  debitore,  cbe  poteva  dopo  un  certo  tempo  vendere  sebi  avo  oltre  il  Te- 
vere, 0  ancbe  mettere  a  morte.  Ha  col  raddolcirsi  della  legislazione  per  mercè  del- 
l'equità pretoria  e  degl'imperatori  non  pure,  Vaddictlo  dei  debitori  con  le  crudeli  sue 
conseguenze  disparve,  ed  al  carcere  privato  del  creditore  fu  sostituito  il  carcere  pub- 
blico, dove  era  garantito  al  debitore  la  vita  e  l'onore,  ma  si  cercò  modo  di  sottrarre 
eziandio  da  questo  carcere  11  debitore  sventurato  e  dì  buona  fede  mercè  del  soccorso 
della  cessio  honorum  e  della  daUo  in  iolutum.  DI  tal  cbe  secondo  la  intenzione  del 
legislatore  l'arresto  per  debiti  più  che  un  mezzo  di  esecuzione  divenne  una  pena» 
volta  a  colpire  chi  volontariamente  si  dinega  a  soddisfare  un'obbligazione  avendone 

1  mezzi,  ovvero  colpevolmente  si  privò  del  mezzi  da  soddisfarla. 

Ora  guardata  la  cosa  sotto  questo  aspetto  ai  sottoscritti  pare  che  nulla  vi  sia  elie 
repugni  all'ordine  giuridico.  E  certamente  chi  si  nega  a  soddisfare  un  debito  aven*- 
done  1  mezzi,  o  tolga  danaro  a  prestito  con  la  coscienza  di  non  poterlo  restituire,  o 
dissipando  prodigai  mente  il  suo  si  tolga  i  mezzi  da  soddisfare  le  proprie  obbligazioni 
fa  un*azlone  che  è  eticamente  non  meno  rea  di  quella  di  togliere  l'altrui  con  furto 
o  con  frode,  e  soventi  ba  una  reità  ancbe  più  grave,  percbè  non  attenuata  da  quelle 
circostanze  cbe  talvolta  son  causa  del  furto.  Ancb'egil  in  effetti  toglie  l'altrui,  l'oés 
olienum,  come  la  sapienza  romana  chiamò  i  debiti,  ed  in  ciò  lede  le  relazioni  con  gli 
altri  uomini,  e  turbando  gravemente  gl'Interessi  sociali  offende  perciò  solo  l'ordine  giu- 
ridico; di  cbe  non  ripugna  che  questo  fatto  sia  rimeritato  di  pena,  si  veramente  che 
appaia  necessario  questo  modo  di  repressione. 

€  Né  si  dica  che  in  fatti  l'arresto  personale  ai  applica  contro  il  debitore  Inadem^ 
piente,  sia  di  buona  o  di  mala  fede,  gli  si  possa  imputare  a  colpa  di  non  aver  meszf» 
o  ciò  derivi  da  pura  disgrazia^  Dacché  dairun  dei  Iati  fu  già  veduto  che  dall'epoca 


294 

romana  lo  spirito  della  legislazione  fa  toUo  a  sottrarre  dal  eareere  il  debitore  di  baooa 
fède;  e  le  moderne  legiilaaionl  infino  a  ebe  ammisero  l'arresto  personale  in  materia 
dvile  conserTarono  il  rimedio  delia  cessione  dei  l>eni,  il  qoale  sparve  dal  nostro  co* 
dice  elTlle  solo  percbè  l'arresto  fa  limitato  a  qaei  debiti  ebe  derivano  da  caosa  do* 
Iosa,  e  nelle  legislaxioni  commerciali  fa  appunto  a  prò  del  debitore  di  baona  fede  reso 
in  alcani  casi  facoltativo  pei  giadici  il  pronunziare  la  condanna  all'arresto»  e  si  da 
loro  facoltà  di  sottrame  il  fallito  dicbiaraodolo  scusabile.  Gbe  se  ciò  non  paia  baste- 
▼ole»  bene  si  potrà  adottare  il  temperamento,  ebe  1  giudici  nel  pronunziar  l'arresta 
debbono  esaminar  di  proposito  e  dicbiarare  ebe  l'inadempimento  derivi  da  dolo  oda 
grare  negligenza  del  debitore. 

e  Nò  ci  si  dica  ebe  qui  la  pena  si  applica  non  in  nome  e  nell'interesse  dell'ordine 
sociale,  ma  ^  ad  istanza  e  nell'interesse  del  creditore;  daccbò  tra  i  fatti  medesimi 
preveduti  e  paniti  dal  codice  penale  v'ba  di  quelli  pei  quali  l'inizio^  e  il  prosegui- 
mento del  procedimento  è  subordinato  alla  volontà  della  parie  oflésa. 

«  Più  grave  obbiezione  ò  per  avventura  quella,  ebe  se  l'arresto  personale  yuoI  con- 
aiderarsi  non  come  un  mezzo  di  esecuzione,  ma  eome  ana  pena»  la  sua  sede  non  è 
nei  codici  cItìII  e  commerciali,  ma  si  nel  codice  penale;  ebe  questo  di  fatti  prevede 
e  punisce  1  fatti  di  frode  e  di  abuso  di  conAdenza;  e  ebe  se  altri  fatti  illeciti  e  do* 
losi  paiono  degni  di  essere  rimeritati  di  pena,  a  ei6  debba  provvedere  colla  riforma 
del  codice  penale  il  legislatore;  ma  debbasi  immediatamente  toglier  via  l'arresto  per* 
sonale  dal  codice  civile  e  dal  commerciale. 

e  Ma  la  Commissione  crede  di  dover  osservare  ebe  il  collocare  nel  codice  penale 
questo  modo  di  repressione  di  tutti  i  mezzi  illeciti  e  dolosi,  coi  quali  il  debitore  si 
sottrae  all'adempimento  delle  sue  obbligazioni,  quando  si  reputasse  possibile  di  com* 
prendervi  eziandio  la  spensierata  prodigalità  di  cbi  per  questa  guisa  si  tolga  il  modo 
di  soddisfare  1  propri!  debiti,  rendendo  inutile  il  conservare  l'arresto  personale  da  pro- 
nunziarsi in  materia  civile,  e  commerciale  costituirebbe  per  vero  un  miglloramenlo 
scientifico  nella  legislazione,  da  onorare  grandemente  cbi  se  ne  facesse  autore. 

€  Ma  l'interesse  pratico  della  società  e  la  logica  medesima  legislatrice  rtcbieggono 
ebe  dapprima  si  compia  questa  riforma  del  eodice  penale,  e  di  poi  si  abolisca  siccome 
inutile  l'arresto  personale  nei  codici  civili  e  commerciali.  Ma  il  volerlo  abolire  ora 
ebe  il  codice  penale  colpisce  appena  alcuno  dei  molti  modi  coi  quali  il  debitore  ioa* 
dempiente  dolosamente  riesce  a  togliere  l'altrui  non  soddisfacendolo,  ci  pare  ebe 
riesca  a  sacrificare  gravissimi  interessi  sociali  ad  un  amore  scientifico  di  una  pidi  esatta 
Bomotesia. 

«  E  qui  sia  consentita  alla  Commissione  ancora  un'osservazione  sull'articolo  3  del 
progetto,  il  quale  in  linea  di  eccezione  permette  ebe  l'arresto  personale  sia  pronuo* 
alato  ancbe  da  giudici  civili  o  commerciali  per  restituzioni,  e  per  risarcimento  di  daoni 
derivanti  da  un  fatto  punito  dalla  legge  penale. 

«  Ora  mentre  per  le  cose  di  sopra  discorse  questa  eccezione  non  ealva  gl'interessi 
eommerciall,  percbè  nella  più  parte  dei  casi  la  condotta  del  debitore  Inadempiente  si 
rifolve  in  un  fatto  doloso,  senzacbè  per  altro  vi  si  ritrovino  gli  estremi  di  un  reato 
preveduto  dal  codice  penale,  alla  Commissione  pare  ebe  quell'eccezione  nel  modo,  come 
è  eoncepita,  turbi  l'ordine  delle  competerne,  ed  oflira  li  pericolo  della  contrarietà  dei 
lludicatt. 

•  M  invero,  come  apparisce  dalla  relazione  ministeriale,  non  sarà  punto  necessario 
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perchè  i  giudici  pronunzino  Tarresto  per  restituzioni  o  per  risarcimento  dei  danni, 
cbe  il  fatto  da  cui  Tobbiigazione  deriva  abbia  già  dato  luogo  ad  una  condanna  da 
parte  dei  magistrati  penali,  ma  basterà  che  il  fatto  costituisca  agli  occhi  dei  giudici 
ciYlli  e  commerciali  un  reato,  ancorcbò  non  sia  ancora  intervenuta  condanna  penale, 
e  forse  non  sia  neanche  iniziato  il  giudizio  penale.  Ora  In  questa  ipotesi  il  magistrato 
civile  0  commerciale  nel  pronunziar  l'arresto  dovrà  preliminarmente  affermare  da  se 
e  pel  primo  l'esistenza  del  reato;  e  se  dappoi,  come  è  da  aspettarsi,  il  fatto  mede- 
almo  dia  luogo  ad  un  giudizio  penale,  o  dovrà  dirsi  che  il  magistrato  penale  trovisi 
legato  a  ritenere  l'esistenza  del  reato,  e  ciò  è  assurdo,  ovvero,  rimanendo  a  lui  libero 
di  riconoscere  l'inesistenza  del  reato,  pronunzil  in  effetto  di  questa  guisa,  e  avremo 
contrariata  de'  giudicati.  L'aver  creato  questo  pericolo  ci  pare  che  dal  lato  del  perfe- 
zionamento metodico  e  scientifico  della  legislazione  non  segni  un  progresso. 

II. 

«  Le  cose  fin  qui  discorse,  che  cioè  l'arresto  personale  per  debiti  non  sia  davvero 
quello  avanzo  di  barbarie,  contrario  alla  dignità  umana,  ed  opposto  alle  supreme  ra- 
gioni giuridiche,  quale  1  fautori  delta  sua  abolizione  ce  lo  rappresentano,  non  prove* 
rebbero  contro  la  sua  abolizione,  ove  fosse  vero  ciò  che  i  medesimi  affermano,  e  che 
nella  relazione  si  fa  di  dimostrare,  di  essere  cioè  qualche  cosa  d'interamente  inutile 
ai  veri  interessi  civili  e  commerciali.  E  lo  si  è  cercato  di  dimostrare  per  ciò  che  ri- 
guarda il  commercio  coll'aulorità  di  un  celebre  commerciante  francese,  che  dichiarò, 
son  già  molti  anni,  dalla  tribuna,  non  aver  che  terne  il  commercio  di  questo  sussidio, 
e  coll'aiuto  delle  statistiche  le  quali  dimostrano  la  maggior  parte  delle  condanne  per 
debiti  anche  in  materia  commerciale  aver  per  causa  somme  lievi,  ed  essere  restate 
nella  più  parte  dei  casi  ineseguite. 

e  La  Commissione  però  manifesta  francamente  l'opinione  sua,  che  crede  fondata- 
mente essere  quella  della  Camera,  e  del  Commercio  napoletano,  come  per  molte  ma- 
nifestazioni apparisce  essere  quella  di  tutto  11  commercio  italiano,  che  nelle  presenti 
condizioni  morali,  economiche  e  legislative  l'abolizione  dell'arresto  personale  in  ma- 
teria commerciale,  tornerebbe  per  gl'interessi  commerciali  ed  industriali  d'Italia  disa- 
strosissima. É  stato  detto  che  il  grande  commercio  non  ha  d'uopo  dell'arresto  perso- 
nale, né  è  uso  a  servirsene  contro  i  suoi  debitori.  Il  che  potrà  essere  vero  nel  senso 
che  le  grandi  case  non  abbiano  d'uopo  di  questo  mezzo,  in  quanto  esse  non  nego* 
ziano  che  con  case  indubitatamente  solvibili,  e  la  cui  caduta  non  potrà  probabilmente 
avvenire  che  per  cause  inopinate,  e  nelle  quali  il  dolo  non  entri  per  nulla.  Ma  la  Com- 
missione non  sa  vedere  perchè  il  legislatore  debba  prendersi  pensiero  unicamente  delle 
grandi  case,  e  non  eziandio  delie  minori,  anzi,  dirà  meglio,  non  sa  vedere  come  l'in- 
teresse di  queste  grandi  case  rimarrebbe  salvo  quando  quello  delle  case  minori  fosse 
posto  a  sbaraglio.  Dacché  il  commercio  non  è  che  una  catena  di  anelli  stretti  fra  loro^ 
e  che  digradano  impiccolendosi.  Certamente  il  grande  banchiere  non  negozia  che  con 
grandi  case  commerciali  o  industriali,  per  riguardo  alle  quali  11  sussidio  dell'arresto 
personale  può  sembrargli  inutile,  e  la  grande  casa  commerciale  negozia  e  contratta 
ancor  essa  con  altre  case  minori  di  se,  ma  ancora  importanti  e  rispettabili  abbastanza» 
perchè  non  si  abbia  d'uopo  dell'arresto.  Ma  queste  case  .  i  inori  negoziano  con  altre 
anche  meno  Importanti,  e  queste  con  altre  case  più  piccole,  infine  a  che  si  giunga  a 
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quelle  cbe  contrattano  con  i  rivenditori  a  minoto.  Di  che  deriva  che  ove  l'interesse 
di  queste  minori  case  non  sia  garentito  abbastanza  contro  le  mancanze  o  i  ritardi  di 
pagamenti,  il  disordine  cbe  ne  nascerà  nei  loro  bilanci  li  costrìngerà  alla  lor  volta  a 
ritardare  1  loro  pagamenti  alle  case  maggiorì,  con  cui  sono  in  relazione  di  affari,  e 
risalendo  sempre  gli  effetti  disastrosi  di  questo  stato  di  cose  giungeranno  forse  in 
fino  a  quelle  grandi  case  commerciali,  le  quali  davvero  non  avranno  avuto  mai  bi- 
sogno di  avvalersi  delfarresto  personale  ;  ma  solo  per  questo,  percbè  le  minori  se  ne 
avvalevano. 

e  Ed  è  perciò  appunto  cbe  alla  Commissione  pare  cbe  Tabolizione  dell'arresto  per- 
sonale in  materia  commerciale  recberebbe  grandissimo  nocumento  al  progressivo  svi- 
luppo dell*industria  e  del  commercio. 

«  Per  alimentare  i  diversi  rami  del  commercio  nelle  sue  svariate  applicazioni  sia 
di  stabilimenti  industriali,  sìa  di  opiflcii  di  manifattura,  e  di  fabbricazioni  occorrono 
forti  capitali  circolanti,  e  coloro  cbe  fanno  tali  intraprese  banno  bisogno  di  ricorrere 
al  credito  per  procurarseli,  come  del  pari  ne  banno  bisogno  tutti  gli  altri  cbe  eser- 
citano in  una  scala  meno  vasta  il  piccolo  commercio  cbe  dicesi  di  dettaglio. 

«  È  certo  cbe  tutti  coloro  cbe  per  questi  svariati  oggetti  sono  obbligati  di  cbiedere 
danaro  a  prestanza  non  sono  al  caso  di  offrire  quelle  cautele  cbe  diremo  materiàU, 
come  per  esempio  ipoteca  su  beni  fondi,  pegno  di  oggetti  di  valore,  o  altre  somi- 
glianti garentie,  ma  offrono  benvero  una  cautela  morale^  quella  cioè  della  persona. 
Colui  cbe  cbiede  la  somma  a  prestito  deve  sapere  che  non  restituendola  egli  si  espone 
a  perdere  il  bene  più  caro,  qual  ò  quello  della  libertà  individuale.  E  colui  per  con- 
trario cbe  dà  il  danaro  confida  su  questa  cbe  può  dirsi  cautela  personale,  come  con- 
fiderebbe sopra  la  ipoteca  di  un  podere  o  di  un  edificio.  Togliete  dalle  contrattazioni 
commerciali  questa  minaccia  dell'arresto  personale,  e  voi  non  troverete  più  nessun 
istituto  di  credito,  né  un  negoziante  qualunque  il  quale  voglia  dare  i  suoi  capitali 
senza  ricevere  alcuna  maniera  di  sicurezza.  E  quindi  ne  avverrà  che  coloro  a*  qaali 
occorrono  i  capitali  per  alimentare  le  loro  industrie  ed  i  loro  commerci  dovranno  sot- 
toporsi alle  condizioni  le  più  dure  cbe  saranno  loro  imposte,  e  si  renderà  ancora  più 
feroce  la  piaga  dell'usura,  contro  la  quale  si  son  rese  sempre  impotenti  le  più  severe 
disposizioni  della  legge. 

<  La  necessità  dell'arresto  personale  in  materia  commerciale  è  stata  riconosciuta 
eziandio  da  coloro  cbe  la  negavano  in  materia  civile,  e  ricorderemo  ciò  cbe  il  Pisa- 
nelli,  allora  Ministro  Guardasigilli,  diceva  nel  1863  in  ordine  a  ciò  nella  relazione,  che 
precedeva  11  progetto  di  legge  per  abolire  l'arresto  personale  in  materia  civile. 

<  Negli  affari  commerciali  il  credito  siegue  maggiormente  la  persona  e  la  buona  fede 
del  debitore  cbe  non  i  suoi  beni,  i  quali  pel  movimento  stesso  del  commercio  si  tro- 
vano continuamente  in  circolazione.  Ciascun  contraente  è  quasi  sempre  creditore  e 
debitore  nel  tempo  stesso^  onde  non  potrà  come  debitore  soddisfare  ai  suoi  impegni, 
se  non  riceve  al  termine  fissato  il  pagamento  di  ciò  che  gli  è  dovuto  come  creditore. 
La  mancanza  di  esattezza  nei  pagamenti  e  della  sicurezza  ch'essa  ispira  distrugge  il 
credilo,  e  ninno  ignora  che  il  credito  è  l'anima  del  commerciante.  É  dunque  neces- 
sario per  mantenere  la  fede  pubblica,  nello  interesse  di  tutti,  si  armi  di  tutto  il  suo 
potere  per  proteggere  le  obbligazioni  commerciali,  anche  a  prezzo  della  libertà  Indi- 
viduale >. 

«  Le  quali  osservazioni  paiono  alla  Commissione  debbano  valere  oggi,  come  ral^ 


297 

vano  nel  i863,  in  qaanto  non  scorge  quale  mnUmento  sia  aTTenuto  nelle  condizioni 
morali  ed  economiche  del  nostro  Stato  da  rendere  ora  inotile  ciò  che  allora  fu  re- 
putato necessario.  Anzi  alla  Commissione  pare  che  col  volger  del  tempo  la  necessità 
deirarresto  personale  sia  venuta  crescendo.  Essa  non  dirà,  denigrando  i  nostri  tempi, 
che  la  mala  fede  nel  commercio  aia  cresciuta;  dirà  bensì  che  lo  svolgersi  medesimo 
dell'industria  e  del  commercio,  e  le  cangiate  forme  del  credito  rendono  ora  più  age- 
vole alla  mala  fede  di  sottrarsi  all'adempimento  delle  proprie  obbligazioni;  basterà  ac* 
cennare  la  facilità  di  mutare  il  proprio  patrimonio  in  titoli  al  latore. 

Vero  ò  che  si  risponde  esservi  un  rimedio  efficace  a  garentir  sé  medesimo  dai  pe- 
ricoli della  mala  fede,  ed  è  di  non  trattare  che  con  persone  di  probità  conosciuta, 
assidue  al  lavoro,  diligenti  a  tenere  in  ordine  i  loro  affari.  Il  qual  consìglio  sarebbe 
eerto  assai  agevole  a  seguire  se  la  probità  di  una  persona  potesse  saggiarsi  come  si 
iSL  dei  titoli  dei  metalli  I  Questa  probità,  amore  al  lavoro,  ordine  nei  proprii  affari  non 
sì  appalesa  che  per  un  lungo  eserciaio  di  commercio  od  industria;  or  se  si  dovessero 
restringer  gli  affari  unicamente  con  cotestoro,  chi  non  scorge  che  la  via  del  com- 
mercio e  deirindustria  sarebbe  irrevocabilmente  chiusa  a  coloro  cbe  vi  si  avviano  per 
la  prima  volta,  e  che  di  questa  guisa  col  .tempo  il  commercio  e  l'industria  verrebbero 
interamente  a  perire?  Oltrecchè  anche  coloro  stranieri  al  commercio,  e  che  danno 
al  commercio  di  (ali  consiglii  potrebbero  nei  loro  affari  civili  contentarsi  della  pro- 
bità delle  persone  con  cui  contrattano,  e  non  andare  in  cerca  di  ipoteche  o  di  pri- 
vilegi. Che  se  essi  non  credono  di  poterlo  fare  non  si  meraviglino  che  il  commercio, 
cbe  delle  garentie  reali  nel  più  dei  casi  non  può  giovarsi,  desideri  che  la  riscossione 
dei  propri  crediti  sia  assicurata  col  freno  morale  della  minaccia  dell'arresto  personale. 

«  £  la  Commissione  di  proposito  ha  adoperata  questa  frase  di  freno  morale  delia 
minaccia  dell'arresto  personale,  perchè  ad  ossa  pare  che  In  ciò  consista  principal- 
mente il  vantaggio  di  questo  istituto  giuridico.  È  stato  osservato  che  delle  sentenze 
che  condannano  debitori  inadempienti  assai  poche  se  ne  eseguono.  £  ciò  può  esser 
vero;  ma  ciò  nonpertanto  tutti  quei  debitori  hanno  subito  l'onta  della  condanna,  tutti 
hanno  provato  1  palpili  del  timore  che  la  condanna  si  eseguisse.  E  ad  evitare  que* 
st'onta  e  questi  palpiti,  molti  debitori,  anch'essi  tentati  di  sottrarsi  airadenripimento 
delle  loro  obbligazioni  le  adempiono.  Dacché  nei  fenomeni  giuridici  ed  economici  ac* 
cade  tener  conto,  come  avvertiva  il  Bastiat,  non  solo  di  ciò  che  si  vede,  ma  eziandio 
di  ciò  che  non  si  vede,  non  solo  di  tutte  le  condanne  all'arresto  pronunziate  od  ese- 
guite, ch*è  ciò  che  si  vede,  ma  eziandio  della  obbligazioni  state  soddisfatte  per  l'efficacia 
morale  della  minaccia  della  condanna  all'arresto,  ch'ò  ciò  che  non  si  vede. 

«  E  ciò  nonpertanto  anche  ciò  si  vedrebbe  quando  l'arresto  personale  per  debiti  In 
materia  commerciale  fosse  abolito,  e  sarebbe  mestieri  forse  dopo  non  molto  tempo  ri- 
stabilirlo, come  già  due  volte  è  avvenuto  nella  Francia,  il  che  certo  non  cresce  decoro 
ed  autorità  alla  legislazione. 

III. 

«  Un  ultimo  argomento  a  favore  dell'abolizione  dell'arresto  personale  per  debiti  in 
Italia  si  trae  dall'esempio  delle  straniere  legislazioni,  cioè  Francese,  Belga,  Austriaca 
«  Germanica.  £  ciò  nonpertanto  questa  ragione  non  vale  a  persuadere  l'animo  della 
vostra  Commissione;  dacché,  com'è  noto,  nelle  leggi  bassi  a  considerare  non  solo  la 
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boolà  assolnfa,  ma  eziandio  la  relatiTa,  la  eonifpoadeaxa  cioè  ehe  qnelte  leni  ab- 
biano con  le  condizioni  morali  ed  eeonomlehe  di  claseoa  atatow  Dal  ebe  oooaegolta 
cbe  quando  aocbe  fosse  eerto  aver  quelle  leggi  fiotto  baona  pmoYa  negli  SUti  ebe  le 
proclamarono,  non  ne  deriva  eb'esse  la  farebbero  eziandio  in  Italia.  E  Tesempio  me* 
deslmo  della  Francia  ce  lo  dimostra;  daccbè  due  altre  Tolte  essa  emanò  leggi  abolì- 
tlTe  dell'arresto  personale  per  debiti,  ma  poicbè  quelle  leggi  allora  non  corrisponde- 
yano  alle  condizioni  morali  ed  eeonomlcbe  della  nazione  fu  costretta  a  reroearle.  Ora 
rba  abolita  per  la  terza  volta,  e  la  legge  bt  atlecebito.  Ma  ehi  consideri  quale  vitalità 
economica  la  Francia  abbia  manifestata  in  questi  ultimi  anni  dovrà  convenire,  cbe  vi 
vorrà  del  tempo  assai,  percbè  Tltalia,  non  diremo  la  raggiunga»  ma  vi  si  avvicini. 

«  E*  pare  più  prudente  quindi  Imitare  Tesempio  dell'Inghilterra,  anch'essa  di  così 
grande  vitalità  economica,  la  quale  sola  in  Europa  a  seguire  le  tradizioni  della  sa- 
pienza romana  di  andar  lenta  nelle  riforme  e  di  aborrire  dai  mutamenti  iaaiirovvisl  e 
generali  nella  legislazione,  non  ha  creduto  ancora  giunto  il  momento  di  aiK>llre  l'ar^ 
resto  personale  per  debiti. 

IV. 

«  Alla  Commissione  pare  di  aver  chiaramente  aperto  l'animo  suo  alle  Signorie 
vostre. 

«  Ad  essa  non  sembra  cbe  l'arresto  personale  per  debiti  intrinsecamente  ripugni 
al  diritto.  Daccb6  nell'inadempimento  dell'obbligazione  vede^  cbe  pressoché  sempre  o 
nel  fatto  medesimo  dell'inadempimento,  o  nella  condotta  precSdente  del  commerciante^ 
per  la  quale  si  pose  in  condizione  di  non  poterla  adempire,  e  molte  volte  nel  fatto 
medesimo  dell'aver  contratta  quell'obbligazione,  vi  sia  un  dolo,  o  almeno  quella  grave 
negligenza,  cbe  si  assomiglia  al  dolo.  E  questo  dolo  contrarlo  all'ordine  morale  non 
lo  è  meno  all'ordine  giuridico,  percbè  turba  gravemente  l'interesse  sociale. 

«  La  Commissione  non  ha  potuto  certamente  spaziarsi  nell'arduo  e  difficile  campo 
di  una  discussione  scientiflca. 

«  Non  è  questa  la  missione  delle  Camere  di  commercio.  Istituite  a  tutelare  gl'in- 
teressi commerciali  cbe  le  sono  affidati,  la  Camera  ha  il  dovere  di  far  sentire  la  sua 
voce  In  una  quistione  cbe  interessa  cosi  gravemente  11  commercio,  ed  Ella  non  deve 
arrestarsi  dal  dire  con  franchezza  la  sua  opinione. 

«  E  questa  6  cbe  l'arresto  personale  per  debiti  sia  ancora  da  mantenere. 

«  Aspettiamo  cbe  le  condizioni  morali  ed  economiche  del  nostro  paese  siano  ml- 
((liorate,  ed  allora  forse  potrà  cancellarsi  dal  codice  l'arresto  personale  per  debiti.  Abo- 
Urlo  ora  sarebbe,  secondo  11  nostro  parere,  di  grave  nocumento  al  commercio. 

«  Queste  sono  o  signori  le  considerazioni  cbe  la  vostra  Commissione  ha  l'onore  di 
presentarvi,  e  cbe  potranno,  laddove  vengano  dalla  Camera  adottate,  essere  sottoposte 
all'alta  intelligenza  degli  illustri  componenti  delle  Camere  legislative. 

«  Federico  Raffaele  —  Salvatobb  Ciumino  -^  Giovanni  Pang&ati 
«  Eugenio  Agbard  —  Davide  Consiglio  — >  Antonio  Elefante 

«  Segretario  Belatore,  Francesco  SarnellI  •» 
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«  Facendo  plaaso  alle  idee  esposte  nella  Relazione  della  sua  Commissione,  ne  ap« 
proya  pienamente  le  eonclusioni,  e  delibera  che  la  detta  Relazione  sia  messa  a  stampa 
InTiandone  copia  a  tutte  le  Camere  ccinsorelle  con  invito  di  manifestare  pure  il  loro 
parere.  £  che  inoltre  venga  la  Relazione  medesima,  insieme  alla  presente  deliberazione 
sottomessa  agii  onorevoli  membri  delle  Camere  legislative. 

«  Per  copia  conforme  <U  verbale  originale^ 

«  Pel  Segretario 
«  Francesco  SAaNBLLi  >. 
«  Visto  —  U  Presidente 
•  Tito  Cacacb  > 


Ecco  ora  l'articolo  cbe  trovasi  nel  Pungolo  di  NapoH  deirs  settembre  1878. 

L'arresto  nella  procedura  di  fallimento. 

«  I  giornali  banno  riportato,  in  questi  giorni  scorsi,  una  sentenza  della  Corte  di 
eassazioue  di  Parigi,  con  la  quale  si  stabilisce  cbe  la  legge  abolitiva  dell'arresto  per- 
sonale  del  1867  non  riguarda  per  nulla  Tarresto  del  fallito,  cbe  va  considerato  come 
di  ordine  pubblico  e  di  una  natura  del  tutto  diversa  da  quella  dell'arresto  per 
deblU. 

«  Questa  sentenza  non  poteva,  pel  Foro  napoletano,  venire  più  a  proposilo.  La 
aimigliauza  delle  due  legislazioni,  non  turbata  dall'abolizione  dell'arresto,  oramai  con- 
seguita da  entrambe,  dà  alla  sentenza  della  Cassazione  francese  una  grande  importanza, 
e  giova  sperare  cbe  essa,  con  la  sua  autorità,  possa  metter  fine  ad  un  conflitto  esi- 
stente Ira  le  due  sezioni  del  nostro  Tribunale  di  commercio.  Di  queste  sezioni  la 
seconda  ba  ritenuto  potersi  ordinare  lo  arresto  del  fallito,  la  prima,  in  una  sentenza 
molto  lunga  ed  accurata,  se  non  esatta,  ba  ritenuto  il  contrarlo,  opinando  cbe  la 
legge  del  1877  avesse  abolito  ancbe  l'arresto  In  materia  di  fallimento. 

«  In  Italia  la  quistione  ò  stata  risoluta  nel  senso  della  Cassazione  francese,  da  tre 
Corti  di  appello,  da  quelle  di  Parma,  di  Casale  e  di  Ancona,  ed  ultimamente,  se  non 
andiamo  errati,  dalla  Corte  di  cassazione  di  Torino.  Questa  giurisprudenza  dimostra 
che,  più  o  meno,  il  dubbio,  il  quale  ba  dato  luogo,  qui  da  noi,  al  conflitto  suindicato 
è  esistito  ancbe  nelle  altre  parti  d'Italia,  con  la  differenza  cbe  in  queste  la  magistra« 
tara  commerciale  ba  saputo  toglierlo,  come  si  doveva,  nel  senso  della  legge,  mentre 
la  prima  sezione  dei  nostro  Tribunale  ba  preso  una  via  cbe  ci  pare  sbagliata,  sia  dal 
punto  d'aspetto  dello  spirito  cbe  informa  la  legislaaione  in  materia  di  fallimenti,  sia 
da  quello  delle  disposizioni  tassative. 

«  Non  crediamo  di  esser  troppo  reeisi  dicendo  obe,  per  sostenere  la  tesi  contraria 
all'opinione  manifestata  dalle  Corti  di  cassazione  e  di  Appello,  bisogna,  se  non  altro, 
dimenticare  la  storia  legislativa  e  dottrinale  dei  due  arresti,  quello  per  debiti  e  quello 
del  fallito.  Prima  del  codice  dei  1807,  se  fossero  mancati  altri  argomenti,  si  poteva 
lase  incorrere  in  qualcbe  confusione.  L'arresto  doveva  esser  cbiesto  dai  creditori^  e 
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comunque  lo  si  riguardasse  di  già  come  una  misura  di  ordine  pubblico,  non  Ti  si 
poteva  procedere  dal  magistrato  senza  una  precedente  richiesta,  ma  lo  seguito  alla 
riforma  generale  della  legislazione,  essendosi  adottato  in  principio  che  nelle  misure 
di  ordine  pubblico  dovesse  agire  il  magistrato  d'officio,  si  ritenne  che  l'arresto  del 
fallito  uscisse  dalla  dipendenza  dei  privati,  ed  entrasse  invece  nei  poteri  discrezionali 
deirautorità  giudiziaria.  {Vedi  Crétét  Proe.  verb,  del  Orni,  di  Stalo  55.*  uduta).  Cosi 
venivasi  a  formare  una  prima  differenza  la  quale  era  tn  sé  stessa  la  conseguenza  di 
un  concetto  antichissimo,  cioè  che  tutte  quante  le  norme  fondamentali  della  procedura 
di  fallimento  di  un  commerciante  non  sono  già  d'indole  privata,  sibbene  pubblica, 
interessando  non  questo  o  quel  creditore,  non  questa  o  quella  massa  di  creditori,  ma 
la  società  intera,  alla  quale  ti  legislatore  deve  dare  tale  una  condizione  ch*essa  possa 
entrare  in  rapporti  col  commerciante,  sicura  di  trovare  nella  legge  la  più  sicura  e 
rigorosa  tutela. 

Due  motivi  principali  spiegavano  Tindirizzo  deila  legislazione.  Il  primo  era  di  legare 
ai  fallimenti  unMdea  di  pena  e  di  umiliazione  che  impedisse  di  farsene  un  giuoco,  il 
secondo  di  prendere  delle  misure  che,  senza  nuocere  ai  creditori,  senza  colpire  il 
fallito  d*una  condanna,  prima  ch'egli  avesse  potuto  giustificarsi,  Io  ponessero  tuttavia 
in  uno  stato  conforme  alla  sua -condizione.  «  Non  durasse  iche  un*ora,  -esclamava  il 
Crétet,  la  prigione  deve  operare  questo  effetto.  Se  essa  sembra  troppo  severa  si  segua 
an*altro  mezzo  per  impedire  che  il  fallito  meni  vanto  del  suo  fallimento.  >  Ma  la 
prigione  fu  adottata. 

e  La  legge  del  1838,  che  può  considerarsi  come  11  primo  passo  verso  l'abolizione 
dell'arresto  personale,  nulla  mutò  alla  distinzione  fra  questo,  rimasto  sempre  d'indole 
privata,  e  l'altro  d'indole  pubblica.  11  Troplong,  l'autorità  del  quale  non  v'ha  gierista 
che  non  riconosca,  nel  suo  trattato  sull'arresto  personale  cosi  si  esprime  :  <  Non  sarà 
considerato  come  arresto  personale  il  deposito  del  fallito  nella  casa  di  detenzione  per 
debiti,  ordinato  dall'art.  485  del  codice  dì  commercio.  Si  è  talvolta  parlalo  del  deposito 
del  fallito  e  dell'arresto  personale  come  di  misure  identiche;  ma  in  una  tale  assimi- 
lazione non  v'ha  esattezza.  £  di  vero  ir  deposito  del  fallito  è  un  provvisorio  spedlente 
di  sicurtà  stabilito  tanto  neirinteresse  delia  vendetta  pubblica  quanto  del  creditori, 
affinchè  il  fallito  non  isfugga  all'azione  della  giustizia,  possa  essere  sorvegliato  nella 
sua  persona  e  nelle  sue  azióni  e  non  fàccia  sparire  con  la  sua  Itaga  le  prove  di  frode, 
di  delitto,  di  obbligazioni,  di  rapporti  utili  a  conoscere.  > 

<  E  rillustre  scrittore  cita  una  decisione  della  Corte  reale  di  Nancy  del  30  agosto  1833 
resa  sotto  la  sua  presidenza,  nella  quale  si  comincia  con  Inseguenti  parole:  «Consi- 
derando che  il  deposito  del  fallito  nella  casa  di  detenzione  per  debiti,  ordinato  dal- 
l'art. 455  del  codice  di  commercio,  mal  potrebbe  assimilarsi  all'arresto  personale;  ebè 
il  detto  art.  455  evita  accuratamente  l'èspressIoDe  di  arresto  personale;  che  esso  auto- 
rizza a  sostituire  al  deposito  nella  casa  di  arresto  la  custodia*  della  persona  del  fallito 
per  mezzo  di  un  ufflztale  di  polizia  o  di  giustizia  o  d*un  gendarme,  misura  di  pre- 
cauzione che  nulla  ha  comune  con  lo  arresto  personale;  cfte  inoltre  riferendosi  alle 
discussioni  del  Consiglio  di  Sfato  che  tan  generato  Tart.  458,  si  vede  essere  stata 
intenzione  del  legislatore  di  separare  onninamente  là  "detenzione  provvisoria  del  foUito 
e  l'arresto  personale.  — >  E  quando  questa  dottrina  avesse  uopo  di  Conferma,  soggiange 
il  Troplong,  si  potrebbe  sorreggerla  con  un  altro  argomento. 

<  Noi  abbiamo  vista  al  n.  ai,  1  ^did  di  commercia  non  eesèr  tompetenti  per  ri* 
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lasciare  un  salvacondoUo  airindiyidoo  colpito  da  arresto  personale.  Ebbene!  il  deposito 
del  fallito  è  $i  laogi  dall'essere  un  arresto  personale  cbe  gli  articoli  472  e  473  auto- 
rizzano il  tribunale  couimerciale  ad  accordare  un  salvacondotto  provvisorio  al  fallito 
di  cui  è  stato  in  forza  deirart.  455  ordinato  il  deposito. 

<  Il  RÓQOuard  {TraUè  dea  faiUiUs)  compilatore  e  commentatore  delia  legge  del  1838 
è  delio  stesso  parere.  Venne  la  legge  del  i867  cbe  aboliva  Tarresto  personale.  Nella 
discussione  al  corpo  legislativo  fu  fatta  un'interpellanza  sul  se  dovevasi  intendere 
abolito  l'arresto  del  fallito,  e  fu  risposto  negativamente. 

<  Il  Bristel  (Précis  de  Droit  Commercial,  pag,  606),  dopo  aver  riportato  gli  articoli 
455,  456,  460,  osserva  cbe  essi  debbono  considerarsi  come  applicabili,  ancbe  dopo 
Tabolizione  dell'arresto  personale  per  debiti:  i.®  perchò  l'arresto  del  fallito  non  è 
esegaito  In  un  interesse  individuale,  ma  nell'interesse  di  tutti  i  creditori,  e  fino  a  un 
certo  punto  nell'interesse  pubblico;  S.*  percbò  esso  non  ba  lo  scopo  di  costringere  il 
iìallito  a  pagare,  stantecbò  essendo  questo  decotto  e  spogliato  del  suo  patrimonio 
non  può  materialmente  farlo;  ed  ove,  soggiungiamo  noi,  lo  facesse,  sarebbe  reo  di 
bancarotta. 

<  La  sentenza  dunque  della  Corte  della  Senna  non  è  cbe  la  conferma  di  quanto  la 
legislazione  e  la  dottrina  banno  sempre  riconosciuto. 

<  11  codice  italiano  del  1865  ò  ispirato  a  quello  francese  del  4807,  con  le  modiììcbe 
recate  dalle  leggi  posteriori,  fra  le  quali  quella  del  1H38  sui  fallimenti.  Di  guisa  cbe  i 
prlncipii  vigenti  in  Francia  banno  lo  stesso  valore  in  Italia,  e  se  ivi  si  faceva  la 
distinzione  fra  arresto  per  debito  ed  arresto  per  caso  di  fallimenti,  non  v'ba  nessuna 
ragione  per  non  doverlo  fare  ancbe  qui»  I  pocbi  scrittori  italiani,  di  fatti,  cbe  si  sono 
occupati  di  queste  materie,  non  banno  una  diversa  opinione. 

«  La  sentenza  resa  dalla  prima  sezione  del  nostro  TrilMinale  ritiene  invece  cbe  la 
legge  di  abolizione  del  1877  ba  abolito  l'arresto  del  fallito.  Ma  evidentemente  se  lo 
stato  di  legislazione  anteriore  all'abolizione  era  Io  stesso  cbe  in  Francia,  gli  stessi 
effetti  ebe  qui  sono  stati  da  questo  prodotti,  lo  sono  del  pari  in  Italia. 

e  Duraikte  i  lavori  preparatori!  del  nostro  progetto  di  riforma,  il  quale,  se  mal  non 
ci  apponiaipo,  la  sentenza  in  esame  cita  proprio  a  rovescio.  Il  comm.  Allanelli  pro- 
pose appunto  la  qulstione  se  l'abolizione  dell'arresto  per  debiti  posiia  pregiudicare 
l'altra  qulstione  dell'arresto,  ancbe  preventivo,  in  materia  di  -  fallimento.  Il  Mancini, 
relatore,  ricordò  cbe  le  leggi  austriaca  e  germanica  sull'abolizione  dell'arresto  per 
debiti  riservarono  rammissibilità  dell'arresto  del  debitore  in  caso  di  aospetto  di  fuga 
par  causa  d'insolvenza.  E  soggiungeva:  <  questa  limitazione  non  venne  da  noi  rico- 
nosciuta; ma  nella  speciale  materia  del  fallimento,  la  qulstione  diminuisce  assai  d'im- 
portanza, non  potendosi  dubitare  cbe  il  mandato  di  cattura  possa  ancbe  immediata* 
mente  spedirsi,  in  rapporto  al  procedimento  penale,  dopo  la  dicbiarazlone  di  un  fal- 
limento, in  cui  si  ravvisino  i  caratteri  del  reato.   . 

«  Se  non  cbe,  avendo  il  presidente  della  commissione,  cbe  era  allora  il  Gaveri» 
fatto  osservare  cbe  siccome  il  giudice  commerciale  tiene  già  gli  elementi  necessari! 
in  base  ai  quali  si  vede  determinato  alla  flicbiarazione  del  fallimento,  non  sarebbe 
Inopportuno  l'accordargli  ancbe  la  facoltà  di  pronunciare  contemporaneamente  l'arresto 
personale  del  fallito,  il  Mancini  dlcbiarò  cb'ei  si  associava  a  siffatta  idea.  (Verbale 
n.  105).  Così  venne  redatto  l'art.  679,  il  quale  non  segna  un  indirizzo  diverso  sostan- 
zialmente, come  pare  abbia  inteso  la  prima  sezione,  ma  va  invece  considerato  come 


302 

un  eoroUario  é\  tntto  II  cono  storteo  leglslatiro  ebe  lia  sempre  ritentito  Vàrresto  del 
fallito  eome  una  misura  di  preveniione  e  di  pena.  Più  ebe  di  prlneipil,  la  sentenza 
della  3.*  sezione  là  qalsUone  di  parole,  e  se  ne  fa  Imporre  dalla  espressione  «  oT' 
resto  >  adoperata  dall'art  548.  Hon  trovando  questa  parola  nell'art  079  del  progetto» 
che  l'ha  sostitalta  con  qaello  di  «ottura  precisandone  11  carattere,  esso  ha  creduto 
potervi  scorgere  una  Innovazione  a  tutta  la  legislazione  precedente. 

«  Naturalmente  muovendo  dal  punto  d'aspetto  da  cui  muova  II  Tribunale,  badando 
meglio  al  so6sma,  per  quanto  acuto  e  sottile  esso  sia,  anziché  ad  argomenti  poggiati 
sulla  storia  dei  diritto  e  sullo  spirito  della  legge,  si  è  menati  alla  conclusione  cui  esso 
giunge.  Come  fare,  difatti,  diversamente,  quando  si  comincia  col  dire  ebe  l'arresto 
del  fallito  vuoisi  ritenere  siccome  d'indole  puramente  civile,  siccome  un  arresto  pe^ 
sonale  per  debiti,  quando  si  aggiunge  che  Tarresto  pel  quale  provvede  l'art  5&8  non 
pud  essere  riguardato  che  eome  il  cumulo  di  tutte  te  coazioni  personali  alle  quali 
troverebbesi  esposto  il  fallito  per  le  tante  obbligazioni  alle  quali  manca  di  adempiere Y 

<  Qui  sta  il  nodo  della  quistione,  che,  con  quel  rispetto  che  si  deve  airautorità  del 
magistrato,  a  noi  sembra  non  abbia  voluto  comprendere  il  Tribunale.  Tanto  è  vero 
che  rarresto  del  follilo  è  cosa  diversa  da  quella  per  debiti,  che  esso,  per  la  sua  ap- 
plicabilità dipende  interamente  dal  criterio,  dall'apprezzamento  di  fatto  del  magistrato. 

e  Senza  andare  a  cercare  l'art  079  del  progetto  basta  leggere,  con  voglia  d'inten- 
derlo, lo  stesso  art.  648  del  codice.  Che  cosa  dice  esso  mai? 

t  Che  il  Tribunale  può  sempre  ordinare  lo  arresto  o  la  custodia  del  fallito,  secondo 
le  circostanze. 

«  Quali  sono  queste  circostanze?  I  debiti  forse?  No  certamente  perchè  1  debiti  co- 
stituiscono la  causa  sine  qua  non  del  fallimento  e  non  sono  circostanze  che  soprav- 
vengono.  Lo  dice  lo  stesso  codice,  citando  due  esempi:  spedalmentB  nei  eeisi  di  latUania 
del  fallito  o  di  maneania  di  preeentaxUme  del  bilancto. 

«  Dunque  I  debiti  come  tali  non  ci  hanno  niente  che  vedere.  E  questo  arresto, 
ordinato  dal  Tribunale  di  commercio,  da  chi  è  eseguito?  Lo  dice  del  pari  l'articolo: 
l'arresto  del  fallito  è  fallo  eseguire  dai  procuratore  del  re.  Se  mancano  le  circostanze  il 
Tribunale  non  può,  non  deve  ordinare  l'arresto  :  questo  entra  nei  suol  poteri  discre- 
zionali. 

<  La  prima  sezione  avrebbe,  nel  suoi  dubbii,  potuto  leggere  le  parole  pronunciate 
dal  guardasigilli  Hancini  nella  tornata  del  0  febbraio  1877  in  difesa  del  suo  progetto 
di  legge  per  l'abolizione  dell'arresto  personale.  «  No,  signori,  anche  soppresso  l'arresto 
personale,  nessuno  impedirà  che,  fin  dal  momento  di  una  dichiarazione  di  fallimento 
anzi  prima  ancora  che  il  fallimento  si  dichiari  (ed  il  Tribunale  può  anche  dichiararlo 
d'ufficio),  allorché  sorga  il  sospetto  che  un  commerciante  manchevole  ai  suoi  impegni 
non  si  trovi  In  regola  In  faccia  alle  leggi  commerciali,  il  procuratore  del  Re  proceda 
contro  di  lui  per  bancarotta;  ninno  vieta  ebe  al  commerciante  in  procinto  di  prendere 
la  fuga  tenga  dietro  Immediatamente  11  mandato  di  cattura  per  arrestarne  I  passi,  e 
non  permettergli  di  allontanarsi. 

«  Tutte  queste  sanzioni  già  esistono  nel  Codice  di  Commercio.  »  ecc.  —  Ed  in  qual 
parte  del  codice  esistono  se  non  nell'art  548?  Il  guardasigilli  adunque  dichiara  che 
l'arresto  che  II  Tribunale  può  ordinare  fecondo  le  eireostanxe  non  è  abolito  dalla  legge 
ch'ei  propone.  Se  parla  del  Procuratore  del  Re  s'intende  bene  ch'egli  allude  alla 
esecuzione  nei  sensi  dell'articolo,  e  s'intende  anche  meglio  che  se  il  Tribunale  si 
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dovesse  considerare  spogliato  da  quella  Incolta  elie,  tseondo  te  drcoiianze,  esso  ba»  ia 
base  deirart.  548,  ciò  avrebbe  dovuto  esser  detto  tassativamente  nella  legge  di  abo* 
lizione.  Invece  essa  tace,  e  questo  suo  silenzio,  posto  a  raffronto  coi  concetto  dell'ar- 
resto in  materia  di  fallimento,  col  testo  dell'articolo,  coMavori  preparatori!  del  progetto, 
con  le  parole  pronunziate  dal  gaardasigilli,  non  Indica  forse  abbastanza  cbe  l'art  548 
è  rimasto  del  tutto  Immotato t 

«  Forse  nella  causa  cbe  ba  dato  luogo  alla  sentenza  poteva  mancare  qualunque 
circostanza  che  rlcbiedesse  Tordine  deH'arresto,  forse  noi  saremmo  d'accordo  col  Tri« 
banale  quando  esso  opina  cbe  nel  fallimento  l'arresto  non  può  esser  cbiesto  da  un 
creditore,  non  essendo  d'ordine  privato  (e  questo  sarebbe  pel  Tribunale  no  argomento 
contrario  alla  sua  tesi),  ma  avendo  esso  voluto,  solo  per  sfoggio  di  dottrina,  levare 
la  quJstlone  a  tesi  giuridica  ed  esaminarla  con  propri  argomcDti,  a  prescindere  dal 
fatti  della  causa,  noi  abbiamo  creduto  dover  combattere  questi  argomenti. 

«  E  se  le  nostre  parole,  di  tanto  inferiori  all'autorità  di  un  Tribunale,  comunque 
di  commercio,  non  basteranno  a  rimuovere  questo  nostro  dalla  sua  opinione,  è  ragione 
di  credere  che  ciò  potranno  fare  le  sentenxe,  certo  superiori,  delle  Corti  di  Appello 
e  delle  Corti  di  cassazione.  » 

Ecco  ora  l'altro  articolo  cbe  trovasi  nel  Piccolo  di  Napoli  del  13  novembre  1877. 

L'arresto  per  debili* 

«  Tra  poco  il  Senato  dovrà  discutere  e  votare  su  questa  cbe  è  la  seconda  delle 
grandi  impazienze  del  guardasigilli.  É,  del  resto,  naturale  cbe  un  ministero  progreS' 
sisia^  e  cbe  oramai  si  ò  in  mille  modi  mostrato  degno  di  tal  nonne,  dovesse  mirare 
a  far  risolvere  al  più  presto  due  questioni  cbe  si  possono  a  buon  diritto  e  pompo* 
samente  dire  di  vita  o  di  morte,  di  libertà  o  di  prigione;  due  questioni  non  solo 
urgenti  per  un  popolo  cbe  al  18  marzo  volle  la  propria  ristorazione,  ma  le  più  ra- 
dicalmente Uberali  cbe  si  possano  immaginare. 

«  Lasciamo  stare,  tanto  più  cbe  intanto  il  paese  non  ci  perde^  cbe  tali  urgenti 
questioni  non  sono  veramente  state  ancora  risolte;  l'indugio,  nessuno  l'ignora,  è  la 
caratteristica  del  ministero  cbe  felicemente  ci  governa;  ma  forse  cbe  l'abolizione  della 
pena  di  morte  e  dell'arresto  per  debiti  non  devono  stare  tra  I  frutti  più  saporiti  del* 
l'avvenimento  defila  Sinistra  al  potere?  •  Vogliamo  vivere  e  non  andare  in  prigione!  » 
non  è  fórse  il  grido  tanto  dei  popoli  ma/uri,  come  degl'immaturt,  a  libertà?  Cbe  Im- 
porta, 0  pedanti,  cbe  un  paese  abbia  una  statistica  spaventevole  per  reati  di  sangue; 
che  abbia  truffatori  e  briganti  contro  cui  si  bandiscono  perfino  delle  taglie  per  averli 
vivi  o  mortf»  se  ciò  cbe  occorre  non  è  il  non  ammazzare  il  prossimo,  e  magari  a 
tradimento,  ma  bensì  di  impedire  ebe  la  legge  liberi  la  società  dai  più  feroci  suol 
nemici?  —  Cbe  importa,  o  ingenui,  cbe  in  un  paese  la  smania  dei  subiti  gaadagni 
abbia  partorito  degli  intriganti,  dei  cavalieri  d'industria,  del  parassiti  del  commercio^ 
dei  succbiatori  di  denaro,  ma  destri  abbastanza  per  scbivare  il  òiion  Codice  penale  t 
—  Cbe  importa  tutto  dot  Non  sono  la  vita,  prima,  e  la  libertà,  dopo,  1  primi  diritti 
dell'uomo?  Aboliamo  adunque  e  la  pena  di  morte  e  l'arresto  per  debiti.  0  parassiti 
slargate  i  vostri  polmoni,  1  nuovi  tempi  maturano  ancbe  per  voi!  E  tu,  o  progresso» 
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che  da  venti  mesi  spandi  la  taa  nuova  e  l)eneflca  Ince  sa]  capo  dei  credenti,  come 
sa  quello  di  noi  infedeli,  sii  tu  le  mille  Tolte  benedetto  t 

e  Ma  il  Senato  approverà,  come  la  Camera  ha  già  fatto,  il  progetto  di  cui  ci  occo- 
piamo?  Crederà  il  Senato  ebe  la  fede  pubblica,  la  lealtà  nelle  contrattazioni,  la  onestà 
di  cbi  prende  a  prestito  o  accetta  cambiali,  sieno  tra  noi  cosi  generali,  tanto  sicure, 
cosi  solide  per  altezza,  larghezza  e  profondità  da  permettere  senza  esitanza  raboliztone 
dell'arresto  per  debiti T  Ed  è  vero  che  questo  arresto  abbia  in  so  qualcosa  di  tanto 
repugnante  da  doversi  relegare  fra  le  torture  del  medio  evo?  B  finalmente  ò  certo 
che  per  ciò  il  progetto  di  legge  miri  ad  abolirlo  veramente,  completamente? 

€  Vediamolo. 

«  Lasciamo  stare  che  certi  caratteri  sanguigni  innalzino  la  questione  a  principia 
umanitario.  Non  è  certo  con  simili  criteri  che  essa  va  risoluta,  e  il  legislatore  deve, 
o  dovrebbe  almeno,  essere  sciolto  da  quei  volgari  pregludi£Ìi  che  solo  i  dilettanti  o 
gli  interessati  pongono  come  base  d*una  legislazione. 

<  Malia  vi  è,  e  vi  può  essere  di  assolato  nei  principii  con  che  va  retto  un  popolo. 
Tutta  la  storia  dell'umanità  è  là  per  negare  dei  termini  assoluti  nel  reggimento  delle 
nazioni.  Tatto  è  invece  relativo  e  si  risolve  in  una  questione  di  opportunità.  E  se 
c'ò  opportunità  d'una  data  legge  repressiva,  d'una  tale  pena  afflittiva,  non  ci  potrà 
anche  essere  opportunità  di  imprigionare  certi  debitori?  Su  qual  porta  ha  la  natura 
scritto:  qui  passerà  cbi  ha  preso  l'altrui  nel  modo  tale  e  tale,  non  cbi  l'ha  preso  nel 
tal  altro?  Ma  solo  perchò  si  seppe  passare  tra  le  larghe  maglie  del  codice  penale,  si 
cessa  d'essere  scrocconi,  ingannatori,  allegri  sciupatori  del  danaro  altrui;  insomma, 
furfanti  veri  e  matricolati? 

<  É  alla  stregua  dell'opportunità,  e  non  di  teoriche  sentimentali,  che  va  risolta 
la  questione  dell'arresto  per  debiti,  e  dove,  come  tra  noi,  il  codice  penale  e  quello 
di  commercio  non  abbiano  sanzioni  atte  a  salvarci  da  eerti  tristi,  dovremmo  cancellare 
dal  codice  civile  quella  che  talora  ò  Tunica  tutela  pei  creditori  traditi? E  sarà  oppor- 
tuno il  farlo  tosto  se  quelle  sanzioni  si  promette  bensì  di  scriverle  nel  nuovi  codici 
di  commercio  e  penali,  ma  questi  sono  di  là  da  venire  (a)t 

«  E  forse  che  l'arresto  per  debiti  è,  come  dicono  gli  abolizionisti,  inutile,  dannoso 
e  inusitato? 

<  Inutile  sempre,  no.  Nessuno  pratico  d'affari  lo  può  affermare.  Ma  l'onor.  Mancioi, 
che  ha  fatto  un  volume  di  statistiche  e  lo  allegò  alle  relazioni  sul  progetto  d'aboli- 
zione, confrontando  il  numero  delle  persone  condannate  all'arresto  nel  decennio  1866- 
i875,  (C4,6i3)  col  numero  delle  arrestate  (1343),  ama  dedurre  che  quelle  condanne 
«  rimasero  un  mezzo  ozioso  di  cui  11  creditore  non  potò  o  non  volle  servirsi.  >  Eb- 


(a)  Abbiamo  pubblicato  Taltro  giorno  una  élrcolare  dell'onor.  Mancini,  sui  falUmenti, 
molto  significativa.  Lodiamo  sinceramente  il  guardasigilli  di  questo  atto,  perchò  anche 
a  noi  torna  spesso  sulle  labbra,  a  proposito  dei  fallimenti,  quel  verso:  <  Le  leggi  son, 
ma  cbi  pon  mano  ai  esse?  •  Ma  se  le  leggi  a  nulla  valgono  senza  Tenergla  del  pub- 
blici funzionari  che  devono  scrupolosamente  applicarle,  che  vale  l'energia  ove  manchi 
la  legge?  Creda  pure  l'onor.  ministro,  che  oggi,  senza  «  quei  miglioramenti  e  quelle 
garentie  che  la  dottrina,  la  pratica,  il  voto  dei  consessi  e  delle  persone  competenti 
gli  seppero  consigliare  »  e  che  egli  e  11  Parlamanto  introdurranno  nel  nuovo  Codice 
di  commercio,  non  manca  che  togliere  l'arresto  personale  perchò  i  creditori  restino 
spogli  d'ogni  garanzia  contro  certi  debitori. 
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bene,  non  si  potrebbe  ritorcere  l'argomento,  e  dire  che  la  condanna  all'arresto  ha  per 
8è  sola  tanta  efficacia  da  non  richiedere,  il  più  delle  volte,  la  briga  di  mandarla  ad 
esecuzione  f  Che  il  debitore,  quando  si  sente  alla  vigilia  di  poter  essere  imprigionato, 
non  indugia  più  oltre  a  fare  il  pagamento  tQnale  statistica  avrà  il  potere  di  provare 
che  senza  «luella  paura  certi  debitori  soddisferebbero  all'obbligo  loro? 

«  Nella  sua  ultima  relazione  11  ministro  dice  anche  che  l'arresto,  ben  lungi  dal- 
Tessere  una  garanzia  del  vero  commercio,  non  giova  ad  altro  che  a  fomentare  la 
speculazione  degli  usurai  e  Invoca  «  l'Interesse  vero  e  proprio  del  commercio  e  della 
pubblica  moralità  per  farlo  scomparire  dal  Codice.  »  L'argomento  non  è  nuovo,  ma 
è  sempre  specioso.  Chi  vuol  negare  che  la  facoltà  di  mettere  in  arresto  il  proprio 
debitore  possa  talvolta  favorire  certe  speculazionit  Ma  quale  d  quella  guarentigia  della 
legge  che  non  possa  nuocere  a  qualche  interesse  o  produrre  certi  inconvenienti?  La 
buona  fede,  l'onestà,  l'inesperienza  non  sono  talora  tradite  da  quelle  stesse  leggi  che 
intesero  appunto  a  tutelare  la  sicurezza  o  la  validità  e  l'esecuzione  dei  contratti?  E 
ehi  dice  per  questo  che  le  formalità  poste  dal  codici  sieno  dannose  e  come  tali  va- 
dano soppresse? 

«  Ma  il  ministro  soggiunge  che  l'arresto  è  una  misura  di  cui  il  creditore  troppo  spesso 
non  può  e  non  vuole  servirsi.  Eppure  da  quelle  sue  statistiche  si  rileva  che,  nel 
decennio  ultimo,  il  numero  delle  esecuzioni  è  andato  via  via  e  sensibilmente  crescendo 
il  che  prova  in  modo  irrecusabile  che  esso  non  è  una  sanzione  di  cui  il  creditore 
possa  e  voglia  sempre  meno  valersi.  Nel  1867  il  numero  del  condannati  all'arresto  fa 
di  3599,  nel  I87&  di  71S7;  quello  degli  arrestati  fu  nel  1867  di  80,  nel  1874  di  i93t 

<  E  a  proposito  di  queste  cifre  noi  abbiamo  picchiato  a  più  d'un  ufficio  per  avere 
altri  dati,  ma  vi  trovammo  le  porte  chiuse.  Delie  circolari  interne  vietano  che  queste 
statistiche  sieno  fatte  vedere.  È  strano  che  un  ministero  progressista  ami  il  segreto, 
e  desti  con  ciò  stesso  il  sospetto  di  voler  far  lui,  e  soltanto  lui  la  luce  che  gli  garba, 
ma  non  è  il  primo  esempio  dell'amore  che  i  progressisti  hanno  pel  libero  esame.  Noi 
dunque,  non  potemmo  aver  modo  di  controliare  le  statistiche  pubblicate,  ma  pure 
che  qua  e  là  non  sieno  del  tutto  esatte  ce  lo  fa  credere,  non  fosse  altro,  questo  dato. 
Secondo  esse,  nel  decennio  1866-1875,  il  numero  degli  arrestati  per  sentenze  del 
tribunale  di  commercio  di  Milano  sarebbe  stato,  in  tutto,  di  soli  85;  quello  degli 
arrestati  per  sentenze  di  tutti  gli  altri  tribunali  soggetti  alla  nostra  Corte  d'appello 
(e  sono  nove  tribunali)  sarebbe  stato  di  altri  iS;  in  totale  arrestati  nel  decennio,  97 
persone.  Or  bene,  noi  crediamo  essere  sicuri  che  nelle  sole  carceri  di  Milano  la  media 
degli  arrestati,  per  debiti,  in  questi  ultimi  anni,  sia  stata  di  circa  30  persone  all'annoi 
E  se  per  la  sola  Milano  fu  di  30,  quale  sarti  per  tutto  il  resto  del  Regno?  E  in  dieci 
anni,  sommando,  tornerà  l'esiguo  numero  di  97? 

e  Ma,  comunque  sia,  quelle  statistiche  ci  danno  una  dimostrazione  che  è  bene  con- 
traria all'assunto  degli  abolizionisti.  A  sentirli,  l'arresto  ò  un  mezzo  d'esecuzione  tanto 
odioso  che  nemmeno  il  commercio  usa  valersene.  Eppure,  stando  sempre  a  quelle 
statistiche,  nel  decennio  anzidetto  le  sentenze  che  accordarono  l'arresto  furono  48,694, 
delle  quali  48,085  in  materia  commerciale,  le  persone  condannate  all'arresto  64,643, 
delle  quali  54,163  commercianti! 

«  E  dopo  tuttociò  non  ci  sarà  lecito,  e  non  lo  sarà  al  Senato,  di  mettere  in  dubbio 
che  nelle  condizioni  attuali  del  paese  l'arresto  per  debiti  sia  davvero  inutile,  dannoso, 
inusitato  e  da  abolirsi  anche  nello  stesso  interesse  dei  commercianti  ? 

QUfiST.  INTERN.  20 


306 

«  Ma  dove  torna  maolfesto  che  i  motivi  addotti  per  la  soa  abolizione  non  sono 
altrettanti  dogmi  agli  ocehi  stessi  dei  più  convinti  abolizionisti  ò  quando  il  progetto 
lascia  ai  creditori»  vittime  d*nn  reato,  la  facoltà  di  far  imprigionare  per  proprio  conto 
il  loro  debitore.  Ohi  allora  Tnomo  pnò  <  esser  mezzo  di  ntiiità  di  nn  altro  nomo,  » 
e  la  persona  umana  pnò  «  venir  degradata  al  pnnto  di  essere  adoperata  come  una 
garentia  di  interessi  personali!  »  Allora  più  non  si  parla  di  «  malanimo  di  un  cre- 
ditore, >  di  tortura,  e  via  discorrendo  !  Allora  tntte  queste  sonore  frasi  si  eclissano  e 
Tarresto  è  mantenuto  perchè  improvvisamente  reputato  utile,  proficuo  e  legittimo.  Ed 
è  cosi  che  i  saldi  principi!  svelano  il  piede  di  creta. 

«  Eh  via!  se  Tarresto  pei  debiti,  lo  si  confessa,  non  è  giusto  abolirlo  radicalmente, 
interamente,  le  vostre  teorie  sono  pregiudicate,  e  non  valgono  almeno  per  abolire  gli 
articoli  S094  e  2095  del  codice  civile  e  727  del  codice  di  commercio.  > 

Dallo  stesso  giornale  riporto  pure  quanto  appresso: 

<  L'ultima  circolare  del  ministro  guardasigilli  relativa  ai  fallimenti,  è  stata  accolta 
più  come  confessione  di  un  male,  che  come  un  rimedio  a  scongiurarlo. 

e  Questa  piaga  profonda  che  affligge  e  logora  il  commercio,  e  ne  paralizza  lo  8?i- 
luppo,  non  può  certo  essere  guarita  dalla  sola  severità  e  dalla  rigorosa  applicazioDe 
della  legge  presente. 

«  È  tanto  oggimai  raffinata  Tarte  di  mentire  la  sventura  incolpevole  nei  fallimenti  do- 
losi, che  pnossi  dire  innalzata  a  teorica  e  dottrina  la  bancarotta  immune  dal  codice  penale. 

«  Molti  sono  i  fattori  di  questa  frode  impunita,  la  quale  arresta  il  movimento  dei 
piccoli  capitali,  paralizza  le  associazioni,  ed  isterilisce  la  pubblica  ricchezza  per  man- 
canza di  fiducia  nelle  intraprese  comuni. 

«  Non  è  qui  il  luogo  di  enumerarli  tutti  cotesti  fattori,  e  coordinarli,  per  dimostrare 
come  essi  concorrano,  e  si  afforzino  a  vicenda,  a  rendere  impunita  l'opera  f^udo- 
lenta  dei  tristi. 

«  Ne  annunziamo  soltanto  uno  che  si  verifica  continuamente  nel  piccolo  commercio 
nostro,  e  spesso  anche  nel  grande. 

e  Allorché  il  commerciante  disonesto  ha  tratto  nella  rete  molte  vittime,  e  messo  in 
sicuro  i  valori  carpiti,  incomincia  a  puntare  i  pagamenti.  —  Tutli  i  creditori,  nata- 
Talmente,  gli  sono  sopra,  ed  è  allora  che,  atteggiandosi  a  onesto  fallito,  propone  loro  il 
dilemma:  0  il  IO,  15  e  20  per  100,  o  depositerò  il  bilancio  del  fallimento —  biianclo 
o  accertamento  preparato  da  principio,  o  foggiato  alla  vigilia  dei  puntati  pagamenti. 

«  Quale  è  la  condizione  dei  creditori  di  fronte  a  cotesta  alternativa? 

«  Accettando  la  transazione,  hanno  la  speranza  d'incassare  una  frazione  del  loro 
danaro  —  spingere  innanzi  il  fallimento,  si  traduce  a  perdere  anche  questa  tenne 
parte  dei  loro  capitali,  che  andrebbe  assorbita  nella  lunga,  dispendiosa  e  litigiosa 
amministrazione  della  fallita,  in  fondo  alla  quale  non  resterebbe  loro  altro  conforto 
che  la  molto  dubbia  soddisfazione  di  veder  per  qualche  tempo  in  prigione  il  frodatore. 

<  Sommato  tutto,  quindi,  finiscono  per  accogliere  la  transazione,  ed  ecco  la  impunità 
dei  bricconi  proclamata  e  fatta  sicura  dalle  loro  stesse  vittime. 

<  Chi  potrebbe  dar  loro  torto,  se  il  congegno  legislativo  è  tale,  tanto  in  linea  cirile 
per  la  liquidazione  ed  amministrazione  della  fallita,  quanto  in  linea  penale  per  la  puni- 
zione dei  tristi,  che  si  traduce  in  fin  dei  conti  in  danno  e  in  derisione  dei  derubati  t  » 


Della  eoDdlzione  gioridica  dello  straniero  secondo  ì  prìncipìi  razionali:  ne- 
cessità di  conoseere  in  che  differisce  lo  slato  di  straniero  da  quello  di  cit- 
tadino: rimozione  dalle  cariche  pubbliche:  rimozione  dai  beneOzii  eccle- 
siastici: «Exequatur.  » 


Tenendo  ora  a  discorrere  della  condizione  giuridica  dello  straniero  se- 
condo ì  prìncipii  razionali,  dirò  anzi  tutto  che  gli  autori  non  si  trovano 
guari  d'accordo  relativamente  ai  diritti  da  concedersi  allo  straniero.  Non 
è  mancato  infatti  chi  ha  asserito  essere  facoltà  del  legislatore  di  esclu- 
dere lo  straniero  dal  diritto  civile,  e  chi,  distinguendo  tra  diritti  naturali 
e  diritti  civili,  ha  asserito  doversi  concedere  allo  straniero  i  primis  e  ne- 
garsi i  secondi  (Zachariae,  Cours  de  Droit  civil.  Voi.  1,  8  76).  Altri  invece 
trovando  ingiusta  una  tal  generale  esclusione,  hanno  asserito  doversi  di- 
stinguere tra  lo  straniero  domiciliato  e  quello  non  domiciliato  nello  Stato^ 
accordando  al  primo  tutti  i  diritti  civili  sanzionati  dalla  legge  del  luogo 
dove  fosse  domiciliato,  ed  ammettendo  quanto  al  secondo  (sebbene  rico- 
noscessero che  in  principio  anch'esso  avesse  ragione  alla  partecipazione  dì 
questi  diritti),  in  riardo  alla  condizione  di  cose  allora  esistente,  il  prin- 
cipio di  reciprocità  come  il  solo  giusto  tra  tutti  (Rocco,  DelVuso  e  del- 
T autorità  delle  leggìi  Voi.  1,  e.  V,  Vili,  IX).  Per  questi  autori,  come  os- 
serva Tavvocato  ScioUa  nel  libro  citato,  le  leggi  son  fatte  unicamente  per 
gli  abitanti  del  paese  in  cui  sono  promulgate:  esse  per  conseguenza  non 
debbono  riconoscere  e  tutelare  che  i  diritti  spettanti  ai  soli  nazionali. 
Quindi  Tammissione  dello  straniero  al  godimento  di  questi  diritti  non  può 
essere  considerata  che  quale  una  concessione.  A  loro  sembra  facile  e 
chiara  la  distinzione  dei  diritti  naturali  da  quelli  civili;  mentre  nella  pra- 
tica applicazione  dei  loro  prìncipii  diflficilmente  si  trovano  Tun  l'altro 
d'accordo.  Generalmente  essi  intendono,  soggiunge  l'avvocato  Sciolta,  per 
diritti  naturali  quelli  che,  per  essere  creazione  della  stessa  legge  naturale 
esistono  indipendentemente  da  ogni  legge  positiva,  e  da  ogni  costituzione 
polìtica,  e  per  diritti  civili  quelli  che  sono  una  creazione  della  legge  ci» 
vile  (1);  cercando  poi  di  fondare  questa  distinzione  suirautorità  del  diritta 
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romano,  da  cui  prendono  le  mosse,  per  stabilire  quali  diritti  debbano 
classificarsi  nella  prima,  e  quali  nella  seconda  categoria.  Se  non  che,  quan- 
tunque ciascuno  di  questi  sistemi  continui  anche  tuttodì  ad  essere  accolto 
dalla  giurisprudenza  e  dalla  dottrina,  manca  d'ogni  fondamento  razionale. 
L'errore  dei  primi  sta  nel  credere  che  il  diritto  civile,  in  quanto  regola 
i  privati  rapporti  degli  uomini  tra  loro,  possa  creare  dei  diritti;  mentre 
in  realtà  suo  ufficio  è  quello  soltanto  di  farsi  interprete  della  legge  na- 
turale, per  accomodarla  ai  bisogni,  airattitudine  ed  ai  costumi  dei  popolo 
che  deve  regolare.  Laonde  i  diritti  che  la  legge  dvile  riconosce  sono  di- 
ritti che  spettano  a  tutti  gli  uomini,  e  che  a  nessuno  possono  essere  de- 
negati senza  disconoscere  la  stessa  natura  dell'uomo.  Quindi  la  distinzione 
tra  diritti  naturali  e  civili  non  regge.  É  inutile,  prosegue  il  citato  autore, 
supporre  uno  stato  estrasociale  che  per  l'uomo  non  esiste  :  tanto  più  che 
i  diritti,  che  l'uomo  avrebbe  in  quello  Stato,  sono  quelli  stessi  che  nel 
consorzio  civile  debbono  essere  protetti  dalle  legislazioni  positive.  Ecco 
perchè  i  diritti  civili  non  possono  contrapporsi  ai  naturali,  essendo  essi 
piuttosto  gli  stessi  diritti  naturali  considerati  nella  forma  speciale,  che  vi 
attribuisce  una  certa  legislazione  positiva.  Quelli  poi  che  richiederebbero 
qual  condizione  per  il  godimento  dei  diritti  civili  da  accordarsi  allo  stra- 
niero il  domicilio  di  lui  nel  paese,  disconoscono  il  diritto  dello  stra- 
niero al  pari  di  quelli  che  non  gii  vorrebbero  mai  accordare  la  protezione 
de]  diritto  civile.  Da  costoro  però  si  mitiga  la  condizione  dello  straniero, 
ma  non  si  riconosce  in  lui  il  diritto  che  gli  spetta  come  uomo  di  potersi 
valere  di  quelle  facoltà  che  sono  proprie  della  sua  natura,  il  cui  esercizio 
deve  dalla  legge  civile  essergli  riconosciuto  e  tutelato.  Se  un  tale  diritto 
appartiene  ad  ogni  uomo  non  valgono  considerazioni  di  un  secondario 
interesse  a  negarlo  allo  straniero.  Me  a  giustificare  la  dì  lui  esclusione 
dal  godimento  dei  diritti  civili  valgono  i  pericoU  (come  ho  dimostrato  par- 
lando di  certe  esclusioni  speciali  e  di  certe  particolari  misure  introdotte 
appunto  in  contemplazione  di  questi  pretesi  pericoli),  che  si  dice  potreb- 
bero nascere  quando  lo  straniero  non  domiciliato  nel  Regno  potesse  eser- 
citare quei  diritti  al  pari  del  nazionale. 

Per  apprezzare  vie  meglio  la  bontà  di  quelle  leggi  che  per  avventura 
si  determinino  alla  abolizione  delle  leggi  della  forensità  e  dell'albinaggio 
mi  pare  che  sia  bene  conoscere  in  che  lo  stato  degli  stranieri  differisce 
da  quello  dei  cittadini. 

Presso  tutti  i  popoli  i  forestieri  non  sono  ammessi  a  cuoprire  gli  uf- 
flcii  e  le  cariche  pubbliche  (2),  perchè  i  diritti  politici  sono  inerenti  alla 
quaUtà  di  cittadino.  Il  Forti  nelle  sue  istituzioni  civili,  come  altrove  ho 
detto,  rende  ragione  della  esclusione  loro  in  questi  termini  :  É  giusto  che 
i  benefizi  dello  Stato  sieno  compartiti  tra  quelli  che  ne  sopportano  gli 


aggravìi:  è  prudente  che  non  si  affidi  alcuna  parte  del  pubblico  potere  a 
chi  non  avendo  carità  cittadina  non  presenta  guarentigia  di  moderazione, 
ed  avendo  i  beni  e  le  affinità  in  altro  Stato  non  dà  sicurezze  bastanti 
di  lealtà. 

Però  in  un  bene  ordinato  governo  la  esclusione  dei  forestieri  da  qgni 
specie  di  pubblici  impieghi  è  reputata  una  massima  fondamentale  dalU 
quale  non  si  prescinde  senza  prepotenti  ragioni.  Non  occorre  dire  quaqto 
questo  principio  fosse  osservato  dagli  antichi  e  come  nelle  variazioni  4i 
padroni  a  cui  sventuratamente  è  andata  più  volle  soggetta  la  nostra  pa* 
tria  sia  stato  sempre  grave  rammarico  dei  popoli  il  vedere  Francesi,  Sp^* 
gnuoli  e  Tedeschi  occupare  le  prime  cariche  in  onta  e  in  dannò  dei  na- 
zìonaU.  La  storia  del  reame  di  Napoli  soprattutto  può  dimostrare  quanto 
male  abbia  recato  ai  popoli  e  come  sia  stato  dannoso  ai  governi  lo  allon- 
tanarsi in  questa  parte  dalla  giustizia. 

Si  osservi  però  che  se  i  forestieri  sono  inabili  alle  magistrature  ed  alte 
altre  cariche  pubbliche  e  se  eglino  sono  incapaci  di  ogni  potere  politico, 
non  è  dire  Io  stesso  in  ordine  alle  mere  distinzioni  onoriflche,  per  \p 
quali  la  presente  civiltà  vuole  che  sia  un  mutuo  ricambio  tra  le  diverse 
nazioni:  perocché,  presumendosi  gli  onori  compartiti  al  merito,  sembra 
che  il  corpo  degli  onorati  cresca  in  reputazione  e  dignità,  ascrivendosi  le 
persone  di  gran  fama  anche  fuori  dello  Stato,  per  cui  viene  in  maggior 
grido  appo  ogni  gente  la  civile  onoranza. 

Per  le  suddette  ragioni  si  credeva  opportuno  di  non  ammettere  i  fo- 
restieri al  godimento  dei  benefizii  ecclesiastici  e  massime  a  quelli  che 
hanno  cura  di  anime  o  che  conferiscono  un'alta  dignità  nella  gerarchia 
ecclesiastica,  come  gli  arcivescovadi  ed  i  vescovadi.  Ma  la  ragione  pre- 
cipua per  cui  se  ne  volevan  remossi  è  mirabiln^ente  additata  dal  mio 
apoftegma  «  Ne  seandalum  detur  àvibus  si  praprii  ejdantur  fiUi  et  exUri 
eorum  panerà  deglutiant  ».  Si  conosce  infatti  in  Toscana  una  circolare 
in  data  5  marzo  1777,  colla  quale  si  lamenta  Tabuso  introdotto  contro  il 
disposto  delle  leggi  e  degli  ordini  veglianti  di  ammettere  i  forestieri  al- 
l'esercizio della  cura  di  anime.  E  quindi  si  comanda  di  non  ammettere  | 
soggetti  non  sudditi  all'esercizio  di  questo  ministero  se  prima  non  ne  ab? 
biano  ottenuto  la  grazia  sovrana. 

Tenendo  ora  a  dire  due  parole  ieìVexequatur^  dirò  che  si  appella  con 
tal  nome  l'atto  sovrano  con  cui  si  permette  la  pubblicazione  ed  esecur 
zione  nel  Regno  delle  provvidenze  pontifìcie.  Il  fondamento  di  questa 
presorizione  è  l'autonomia  del  Governo.  Le  contravvenzioni  alla  l^gg^ 
sìAVespeguatur  son  puaìte  con  pene  correzionali- 

Nello  Statuto  trovasi  a  questo  proposito  che:  «  I  diritti  spettanti  alla 
potestà  civile  in  mateióa  beneficiaria  o  ooncernenti  Tesecuziope  della 
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provvisioni  provenienti  dall'estero  sono  esercitati  dal  Re  (art.  18).  Cosi 
che  il  Re  ha  il  diritto  di  dare  la  sua  approvazione  ai  beneficii  di  nomina 
ecclesiastica,  e  dare  Vexequatur  alle  disposizioni  pontificie  emanate  in 
materia  religiosa. 

Riguardo  poi  alle  norme  per  Tuniforme  esercizio  AeWexequatw  dirò 
che  vario  era  il  modo  con  cui  le  provvisioni  ecclesiastiche  provenienti 
da  paese  estero  venivano  sottoposte  al  regio  exequatur  nelle  diverse 
Provincie  del  regno.  Per  il  che  si  credette  opportuno  lo  stabilire  norme 
comuni  e  uniformi  circa  l'esercizio  d'un  diritto  spettante  al  Re  a  termini 
dell'art.  18  dello  Statuto  fondamentale. 

Intervenne  in  conseguenza  il  regio  decreto  con  annesso  regolamento 
in  data  5  marzo  1863,  n.  1169. 

In  esso  decreto  venne  delegata  generalmente  ai  procuratori  del  Re 
presso  le  Corti  d'appello  la  facoltà  di  munire  del  regio  exequatur  le  prov- 
visioni ecclesiastiche  provenienti  dall'estero,  fatta  riserva  ai  governo  cen- 
trale di  tutte  quelle  che  riguardano  affari  d'interesse  generale  dello  Stalo 
o  di  più  Provincie,  ovvero  affari  di  maggior  momento,  e  prescritte  diverse 
cautele  per  rimuovere  qualsivoglia  abuso  del  potere  delegato. 

I  prefetti  poi  debbono  avvertire,  che  qualunque  delle  provvisioni  ec- 
clesiastiche provenienti  da  autorità  non  residenti  nel  regno,  non  potrà 
ricevere  pubblicazione  od  esecuzione  esterna,  pubblica  o  privata,  se  non 
dopo  che  sia  munita  del  regio  exequatur:  epperciò  se  loro  venisse  pre- 
sentata senza  questa  formahtà  devono  trasmetterla  d'ufficio  al  procuratore 
generale  presso  la  Corte  d'appello  pei  procedimenti  prescritti  dalla  legge. 
Intorno  alle  norme  per  l'uniforme  esercizio  del  regio  placito  finalmente 
osserverò,  che  i  frutti  dei  benefizii  vacanti  costituirono  sempre  una  re- 
galia, epperciò  la  sovranità  civile  ha  il  diritto  di  assumere  il  possesso  dei 
detti  benefizii  ed  applicarne  i  proventi  durante  la  vacanza,  come  ancora 
di  rilasciare  il  possesso  dei  beni  che  ne  formano  la  dote  a  quelli  che  vi 
siano  regolarmente  nominati. 

Volendosi  perciò  anche  su  questa  materia  sostituire  una  regola  uniforme 
e  comune  che  mancava,  venne  emanato  il  regio  decreto  26  luglio  1863, 
n.  1374,  modificato  con  quello  12  luglio  1864,  n.  1848. 

Giusta  le  disposizioni  ivi  contenute,  è  delegata  ai  procuratori  gene- 
rali presso  la  Corte  di  appello  la  facoltà  di  concedere  il  regio  placito 
ai  rescritti  degli  ordinari  diocesani  portanti  nomina  a  benefici  vacanti,  e 
a  tutti  i  rescritti  o  decreti  degli  ordinarli  diocesani,  abbiano  la  denomi- 
nazione di  patenti  od  altro,  portanti  nomina  di  economi,  curati  o  vicarii 
spirituali,  non  che  a  tutti  i  rescritti  o  decreti  degli  ordinarli  diocesani,  che 
inchiudono  disposizioni  sovra  i  beni  ecclesiastici  in  tutte  le  provincie  del 
regno,  meno  le  siciliane,  quando  non  siano  atti  esecutivi  di  provvisioni 
provenienti  dall'estero  muniti  del  regio  exequatur. 
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Secondo  queste  disposizioni  sono  anche  stabiliti  i  casi,  in  cui  i  procura- 
tori generali  possono  concedere  il  regio  placito  senza  uopo  di  ricorrere 
al  governo  centrale,  e  quelli  in  cui  dovranno  invece  invocare  le  superiori 
determinazioni,  che  il  ministro  di  grazia  e  giustizia  e  dei  culti  promuoverà 
dalla  M.  S.,  sentito  il  Consiglio  di  Stato,  come  sarebbe,  ad  esempio,  ove 
si  tratti  di  rescritti  di  ordinarii  diocesani  portanti  nomina  a  dignità,  ed  a 
canonicati  dei  capitoli  ovvero  disposizioni  risguardanti  i  beni  ecclesiastici 
di  un  valore  eccedente  le  lire  6,000,  quando  si  affacci  qualche  novità  o 
circostanza  degna  dì  esame. 

I  prefetti  hanno  come  autorità  politiche  l'obbligo,  per  iniziativa  propria, 
o  per  denuncia  dei  funzionari  pubblici,  di  denunciare  al  procuratore  ge- 
nerale l'assunzione  del  possesso  d'un  benefìcio  per  parte  dì  chi  non  abbia 
riportato  il  regio  placito. 

Inoltre  i  prefetti  devono  ricevere  dal  procuratore  generale  la  notifica- 
zione d'ogni  concessione  di  regio  placito. 

A  questo  punto  giova  notare  che  a  tenore  delFarticolo  16  della  legge 
sulle  garanzìe  al  Sommo  Pontefice  in  data  13  maggio  1871,  VExequatur  ed  il 
Placet  Regio  non  sono  più  applicabili,  salvochè  agli  atti  riguardanti  la  de- 
stinazione dei  beni  ecclesiastici  e  la  provvista  dei  beneflziì  maggiori  e  mi- 
nori, eccetto  quelli  della  città  di  Roma  e  delle  sedi  suburbìcarie. 


IV   O   X   E 


(1)  Vedasi  a  qaesto  proposito  la  nota  che  trovasi  aUa  pagina  31  del  mio  Trattato 
legale  dell* Amministrazione  del  Cornane. 

(2)  A  qaesto  panto  piacemi  avvertire  cbe  soUevatasI  la  qaestione  in  Piemonte,  se 
ano  straniero,  il  qaale  avesse  ivi  ottenata  ana  carica  di  magistratara,  potesse  consi- 
derarsi come  saddito,  fu  deciso  dal  regio  Senato  di  Savoia  colla  sentenza  S9  maggio  i738» 
nella  causa  D*Allinge  contro  Deschamps,  ref.  Francois,  che  i  Principi  di  Piemonte, 
nello  stabilire  i  corpi  di  magìstratara  e  negli  editti  ctie  ne  determinano  le  preroga- 
tive, non  avendo  dichiarato  che  queste  cariche  si  sarebbero  solamente  concedute  a 
sudditi,  e  che  tenessero  luogo  di  patenti  di  naturalizzazione  rispetto  agli  stranieri  che 
ne  fossero  provveduti,  gli  stranieri  sono  dunque  considerati  come  tali,  quantunque  in« 
vestiti  di  una  carica  di  magistratura  (Manuale  For.;  art.  24). 


Della  Goslitizione  «  Apostolicae  Sedis  »  in  quanto  si  riferisce  ai  chierici 
esteri  dineraDti  in  lem  indebitaBeite  ordiDati,  ed  airinmaiiitt  deUV 
silo  ecclesiastico. 


Fra  le  sospensioni  riservate  al  Sommo  Pontefice  trovasi  nella  Costitu- 
zione ApostoKcae  SediSj  anche  quella  contro  i  chierici  esteri  dimoranti  in 
Roma  indebitamente  ordinati. 

Siccome  io  mi  sono  prefisso  di  esporre  qui  per  quanto  mi  era  possi- 
bile tutto  ciò  che  si  riferisce  agli  stranieri,  così  credo  opportuno  intrat- 
tenere il  lettore  anche  su  questo  argomento. 

Comincio  anzitutto  col  riferire  in  proposito  le  parole  precise  della 
citata  Costituzione  emanata  da  Pio  IX  nel  1869: 

<  Clerici  saeculares  exteri  ultra  quatuor  menses  in  Urbe  commorantes 
ordinati  ab  alio  quam  ab  ipso  suo  Ordinario  absque  licentia  Card.  Urbis 
Yicarii,  vel  absque  praevio  examine  coram  eodem  peracto,  vel  etiam  a 
proprio  Ordinario  posteaquam  in  praedicto  examine  i^eiecti  fuerint;  nec 
non  clerici  pertinentes  ad  aliquem  e  sex  Episcopatibus  suburbicariis,  si 
ordinentur  extra  suam  diocesim,  dimissorialibus  sui  Ordinarli  ad  alium 
directis  quam  ad  Card.  Urbis  Ticarium  ;  vel  non  praemissis  ante  Ordinem 
Sacrum  suscipiendum  esercitìis  spiritualibus  per  decem  dies  in  domo  ur- 
bana Sacerdotum  a  Missione  nuncupatorum,  suspensionem  ab  ordinìbus 
sic  susceptis  ad  beneplacitum  8.  Sedia  ipso  iure  incurrunt  :  Hepiscopì  vero 
ordinantes  ab  usu  Pontiflcalium  per  annum.  » 

Riferite  le  parole  della  Costituzione  Apostolicae  Sedis,  riporto  dal  «  Com- 
mentario pratico  delle  Censure  >  Latae  SentenUae  del  sacerdote  CioUi, 
le  seguenti  osservazioni: 

€  Incorrono  issofatto  la  sospensione  dall'ordine  ricevuto  e  a  beneplacito 
della  Santa  Sede  quei  chierici  secolari  esteri  i  quali  primo  dimorando  in 
Roma  da  oltre  quattro  mesi  si  fanno  da  altri  ordinare  che  dal  loro  proprio 
Ordinario  senza  licenza  del  Card.  Vicario  di  Roma  medesima;  secandOj 
quelli  pure  di  colali  che  si  fanno  ordinare  dal  loro  Ordinario,  ma  senza 
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prima  aver  subito  Tesarne  dinanzi  al  medesimo  Card.  Vicario  ;  terzo^  quelli 
che  si  fanno  ordinare  dal  loro  Ordinario  dopo  che  sono  stati  rigettali  nel 
suddetto  esame.  I  vescovi  poi  che  ordinano  cotali,  sono  sospesi  dai  Pon- 
tificali (1]  per  un  anno  (i.  5.,  n.  46}. 

«  A  capir  meglio  questo  caso»  chiaro  di  per  sé,  basta  osservare  primo, 
che  non  riguarda  i  chierici  regolari,  né  i  laici  che  hanno  da  ricevere  la 
tonsura  e  insieme  altri  ordini,  perché  dice  clerici  e  non  altri  ;  seeondOf  per 
chierici  esteri  s'intendono  quelli  che  non  appartengono  né  alla  Diocesi 
di  Roma,  né  alle  sei  suburbicarie  ;  terzOj  non  risguarda  quei  chierici  esteri, 
i  quali  dopo  aver  dimorato  in  Roma  anche  più  di  quattro  mesi,  partono 
da  questa  città  per  non  più  ritornarvi  e  si  fanno  ordinare  anche  da  altro 
vescovo  colle  dimissorie  del  loro  Ordinario,  perché  il  caso  parla  di  quei 
chierici  esteri  che  dimorano  tuttora  in  Roma,  come  risulta  e  dalla  parola 
commorantes  e  dagli  editti  del  24  novembre  1608  sotto  Clemente  Vili, 
del  15  maggio  1664  sotto  Alessandro  VII,  del  20  marzo  1743  sotto  Bene- 
detto XIY,  donde  questo  caso  é  preso  (2),  nonché  dalla  risoluzione  della 
S.  C.  del  1608  riferita  dal  Ferraris  (3).  Quanto  poi  a  quelli  rigettati  nel- 
l'esame di  Roma,  non  possono  essere  ordinati,  ancorché  abbiano  lasciato 
affatto  Roma  medesima.  » 

Anche  riguardo  all'immunità  dell'asilo  ecclesiastico,  la  citata  Costitu- 
zione al  n.  19  stabilisce  incorrer  la  scomunica:  «  Immunitatem  asyli 
ecclesiastici  violare  iubentes  aut  ausu  temerario  violantes.  > 

Incorrono  la  scomunica  chi  con  temerario  ardimento  violano  o  coman- 
dano che  sia  violata  la  immunità  dell'asilo  ecclesiastico. 

A  questo  punto  riporto  al  solito  senza  commenti  le  parole  del  CioUi: 

<  L'immunità  dell'asilo  ecclesiastico  è  un  diritto  o  un  privilegio  annesso 
alle  chiese  e  ad  altri  luoghi  sacri,  per  cui  chi  in  essi  si  rifugia  non  può 
esserne  a  forza  estratto,  né  ricevervi  alcun  gastigo  o  tormento  né  nella 
vita  né  nelle  membra  (4). 

«  Godono  del  diritto  di  asilo  primo,  le  chiese  benché  interdette  o  poi- 
Iute  o  non  ancor  benedette  od  anche  mezze  distrutte,  purché  non  sieno 
distrutte  per  autorità  del  vescovo  e  vi  sia  speranza  di  riedificarle,  con 
tutti  i  loro  annessi,  cioè  atrio,  loggiato,  tetto,  campanile,  sagrestia  se  sia 
annessa  alla  chiesa,  e  simili;  secondo,  i  camposanti  benché  separati  dalla 
chiesa;  terzo^  la  casa  parrocchiale  (5),  i  vescovati  (dj,  i  palazzi  dei  car- 
dinali; quartOy  i  seminari,  i  monasteri,  gli  ospizi  di  carità,  purché  sieno 
eretti  per  autorità  ecclesiastica  (7). 

«  A  chiunque  di  qualsiasi  religione,  o  per  qualunque  delitto  competa 
il  diritto  d'asilo  eccettuato  nei  casi  seguenti:  I  pubblici  ladroni  o  assas- 
sini di  strada  —  Gli  sperperatori  di  campagna  -^  Gli  eretici  quando  vi  si 
rifugiano  per  il  proprio  delitto  di  eresia;  altrimenti  ne  godono  anch'essi 
-<-  I  rei  di  lesa  maestà  quando  si  tratta  del  capo  supremo  dello  Stato, 
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e  che  il  reo  è  suo  suddito  —  Quelli  che  commettono  omicidio  o  ferimento 
nelle  stesse  chiese  o  cimiteri,  sia  che  di  chiesa  uccidano  o  feriscano  al- 
cun che  sta  fuori,  sia  che  di  fuori  uccidano  o  feriscano  chi  sta  dentro 
tali  luoghi  —  Quelli  che  a  forza  estraggono  dai  luoghi  immuni  alcun  reo 
che  vi  s'era  rifugiato  —  Quelli  che  a  tradimento  uccidono  alcuno  (8).  Tutti 
questi  non  godono  del  privilegio  dell'immunità  dell'asilo  ecclesiastico. 

«  li  diritto  d'asilo  fa  sì  che  non  si  possa  estrarre  il  reo  a  forza;  nò 
spogliarlo  dalle  sue  vesti  o  altri  oggetti  che  ha  in  dosso;  né  proibire  di 
portarsegli  il  vitto  o  gli  altri  bisognevoli  alla  vita;  né  assediar  il  luogo 
dov'è  rifugiato;  né  intercettargli  la  fuga  (9). 

«  Non  incorre  la  censura  chi  con  astuzie  ed  inganno  fa  uscir  uno 
dal  luogo  di  asilo,  perché  in  tal  caso  non  c'è  nessuna  violenza  al  luogo 
sacro;  nò  chi  è  costretto  dagli  ordini  superiori  a  violare  l'asilo  ecclesia- 
stico, come  i  soldati,  i  carabinieri,  un  delegato  di  pubblica  sicurezza,  poi- 
ché non  c'è  austis  iemerarius,  come  la  S.  U.  I.  dichiarò  (1  febbraio  1871), 
cioè  che  incorre  la  scomunica  soltanto  qui  ab  aliis  minime  coactus,  pru- 
deus  oc  sciens  immunitatem  asyìi  ecclesiastici  aut  violare  jubet  aut 
exsequendo  violai;  donde  appare  che  pochissimi  oggidì  incorrono  la  cen- 
sura per  questo  capo;  poiché  la  legge  civile  non  ammettendo  più  sifTatta 
immunità,  e  dovendo  i  subalterni,  anche  prefetti,  operare  secondo  la  legge, 
sono  scusati  dalla  censura.  >  (V.  la  presente  opera  a  pag.  197  e  seg.). 


IV   O    X 


(1)  La  sospensione  dai  PonUflcali  vuol  dire  la  sospensione  da  qaelll  atti  che  son 
propri!  dell* ordine  episcopale,  quali  sono:  ordinare,  cresimare,  consacrare  le  chiese, 
6  gli  aUari,  i  vasi  sacri,  celebrare  ponUflcalmente  la  messa,  e  altri  simili;  non  però 
dal  celebrare  la  messa  in  modo  privato.  Da  ciò  si  vede  che  la  sospensione  portata 
in  questo  caso  contro  i  vescovi  è  più  lata  di  assai  di  quella  inflitta  nei  numeri  iOl, 
103  e  165  della  Cost  Apostoìicae  Sedi$  dove  si  sospendono  soltanto  dal  conferire  gli 
ordini.  S.  Alph.  VII.  341. 

(2)  Così  Avanzini;  Gurt. 

(3)  V.  nvar.  UrbU. 

(4)  Fkrbaris,  V.  Immun.  Art  S. 

(6)  Non  però  quella  che  fosse  per  caso  abitata  dal  parroco,  ma  quella  appartenente 
alla  parrocchia. 

(6)  Benché  fuori  della  respettiva  diocesi,  od  anche  presi  a  pigione  temporariamente. 

(7)  Ferraris,  ti&.  iup. 

(8)  Ved.  per  questi  casi  le  Cost  di  Gregor.  XIV  Cwn  aUas,  S3  maggio  1591;  di 
Bened.  XUI  Ex  quo,  7  giugno  1725;  Ferraris,  ub,  iup. 

(9)  Ferraris,  ub.  sup. 


Y 


^ 


PirìienioM  degli  strinieri  ai  eìttadiBi:  eittadiiì,  sodditi  e  stnuiierì. 


Dall'analisi  che  ho  fatto  intorno  alle  differenze  che  nelle  leggi  moderne 
esistono  fra  lo  stato  del  cittadino  e  quello  del  forestiero,  si  rileva  che  quella 
concernente  la  remozione  od  esclusione  dagli  ufflcii  e  dalle  cariche  pubbli- 
che ha  un'indole  puramente  politica  che  la  rende  estranea  alle  leggi  ci- 
vili (1),  e  che  le  altre  riguardanti  le  condizioni  ed  il  modo  col  quale  gli  stra- 
nieri possono  adire  i  tribunali  dello  Stato  e  le  guarentigie  richieste  per 
l'adempimento  delle  obbligazioni  da  loro  assunte  a  favore  dei  cittadini 
trovano  una  sede  più  opportuna  nelle  leggi  di  procedura.  Quelle  che  più  stret- 
tamente si  ricollegano  colla  materia  propria  di  un  codice  civile  non  sono  che 
due,  l'obbligo,  cioè,  della  cauzione  judicatum  solvi  ed  il  divieto  di  far  da  tes- 
timoni in  certi  atti.  Ma  queste  non  son  tali  da  impedire  che  siano  gli  stra- 
nieri ai  cittadini  parificati;  e  veramente  non  sono  sembrate  tali  nemmeno  al 
legislatore;  avvegnaché  si  trovi  scritto  all'articolo  3  del  vigente  codice 
civile  che  lo  straniero  è  ammesso  a  godere  dei  diritti  civili  attribuiti  ai 
cittadini,  salve,  s'intende,  le  speciali  eccezioni.  Se  non  che  la  parificazione 
dello  straniero  al  cittadino  non  toglie  la  necessità  dì  fissare  le  norme 
della  cittadinanza,  non  foss'altro  per  conoscere  da  quali  leggi  è  governata 
la  capacità  di  una  persona.  Frattanto  ecco  le  ragioni  che  determinarono 
una  siffatta  parificazione:  ragioni  che  trovansi  espresse  nella  relazione 
colla  quale  il  Guardasigilli  presentava  il  progetto  di  codice  civile  al  Se- 
nato del  Regno  nella  tornata  del  15  luglio  1863.  —  Senza  dubbiezza, 
diceva  egli,  fu  conceduto  agli  stranieri  l'esercizio  dei  diritti  civili  attri- 
buiti ai  cittadini.  Considerando  le  differenze  che  sussistono  ancora  rispetto 
al  diritto  civile  fra  i  cittadini  e  gli  stranieri,  si  rimarrà  convinti  che  pos- 
sano cessare  senza  pericolo.  Era  stato  imposto  all'attore  straniero  l'obbligo 
della  cauzione,  ma  non  si  può  esser  tradotti  in  giudizio  da  un  cittadino 
insolvibile?  Spesso  la  domanda  di  cauzione  non  è  che  un'arma  di  cui  si 
giova  il  convenuto  per  indugiare  il  corso  del  giudizio  e  molestare  l'ai* 
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tore.  Gli  accresciuti  mezzi  di  comunicazione  rendono  oggi  agevole  al 
cittadino  il  conseguimento  de' suoi  diritti.  La  frequenza  con  cui  oggi  si 
avvicendano  gli  stranieri  renderebbe  pericoloso  escluderli  dalla  testimo- 
nianza. —  Se  non  che  mentre  nell'articolo  3  del  vigente  codice  civile 
si  stabilisce  il  principio  della  eguaglianza  fra  il  cittadino  e  lo  straniero 
per  i  diritti  civili,  non  si  volle  vincolare  in  modo  assoluto  il  legislatore 
escludendo  perfino  la  possibilità  di  qualche  disposizione  eccezionale.  Ed 
è  appunto  in  vista  di  queste  speciali  disposizioni  che  si  manifesta  pur 
sempre  la  necessità  di  sapere  chi  sia  straniero  o  forestiero. 

Come  abbiamo  altrove  veduto  forestieri  o  stranieri  son  tutti  coloro  che 
non  appartengono  alla  nostra  associazione  politica.  Prima  del  fortunato 
avvenimento  che  ci  ha  condotti  all'unità  nazionale  sotto  lo  scettro  di  un 
re  leale  quanto  generoso^  il  Toscano,  il  Lombardo,  il  Piemontese,  il  Mo- 
denese, il  Parmense,  il  Napoletano,  ecc.,  erano  stranieri  tra  loro.  Sotto  il 
regime  dei  governi  antinazionali  il  concetto  della  comunanza  civile  era 
debolissimo  anche  tra  i  sudditi  dello  stesso  principe.  Le  gare  municipali 
ci  tenevano  divisi  e  i  governi  ninna  cura  si  davano  di  togliere  le  cause 
della  divisione.  Il  Fiorentino  riguardava  come  forestiero  il  Senese;  pe- 
rocché ciascuno  ristringeva  la  patria  al  municipio:  e  fino  ad  una  certa 
epoca  noi  avemmo  ragione  di  considerarci  Tun  l'altro  come  talL  La  me- 
moria delle  gesta  gloriose  delle  nostre  antiche  repubbliche  ;  le  tradizioni 
storiche  e  la  diversità  negli  Statuti  particolari  (del  Sanese,  del  Fioren- 
tino, ecc.)  nella  forma  dei  magistrati,  nei  pesi  e  nelle  misure,  e  che  so 
io,  tenevano  vive  le  antipatie  tra  città  e  città.  Ma  ora  mercè  la  nostra 
solida  unione  nazionale;  mercè  il  crescente  progredire  della  moderna 
civiltà  ed  il  riconoscimento  dei  diritti  di  natura  e  di  ragione  inviolabili 
per  tutti  gli  uomini  (2);  mercè  le  nuove  assennate  istituzioni  civili  e  po- 
litiche; mercè  i  liberali  e  più  sicuri  ordinamenti  amministrativi  e  giuridici; 
mercè  le  splendide  riforme  industriali  e  commerciali  e  le  maggiori  co- 
municazioni tra  i  diversi  popoU;  mercè  in  particolare  la  benefica  procla- 
mazione della  civile  eguaglianza  di  tutti  i  cittadini  davanti  alla  legge,  la 
sola  fratellanza  comune,  assopiti  i  vieti  rancori  municipali  del  passato 
dispotismo,  n'è  guida  e  scorta  in  ogni  nostra  azione  civile  e  politica,  e 
la  vicendevolezza  dei  rapporti  tra  cittadini  e  cittadini,  tra  forestieri  e 
cittadini  e  tra  forestieri  e  forestieri  d'ogni  paese  e  regione  ha  fecondato 
i  nostri  buoni  rapporti  di  cittadini  e  di  uomini  sì  air  interno  che  al- 
Testero. 

Venendo  ora  a  stabilire  la  differenza  che  passa  tra  cittadini,  sudditi  e 
stranieri,  dirò  che  il  nome  di  cittadino  propriamente  pare  al  Forti  che 
non  si  possa  applicare  se  non  a  colui  che  è  capace  degli  onori  della 
repubblica  e  che  o  in  atto  od  in  potenza,  o  direttamente  o  indiretta- 
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mente  partecipa  alla  sovranità  (3).  —  Sono  dunque  cittadini  presso  di 
noi,  come  generalmente  presso  tutti  i  governi  rappresentativi,  coloro 
che  soiiD  elettori  od  eleggibili,  i  membri  del  Senato  ed  i  pubblici  fun- 
zionarii  (4).  Sudditi  sono  tutti  coloro  che  vivono  sotto  una  monarchia 
assoluta,  e  che  totalmente  dipendenti  dalla  volontà  del  sovrano,  a  questa 
debbono  ciecamente  obbedire:  sudditi,  per  esempio,  sono  tutti  coloro 
che  hanno  domicilio  nel  territorio  soggetto  al  dominio  dell'autocrate 
delle  Russie.  —  Anche  coloro  che  in  un  governo  rappresentativo  o 
costituzionale  godono  del  diritto  di  cittadinanza  sono  sudditi,  in  questo 
senso,  cioè,  ohe  tutti  sono  sottomessi  alle  disposizioni  delle  leggi  (5); 
ond'è  che  in  tali  governi,  suddito  è  anche  il  re,  dovendo  egli  alle  stesse 
leggi  ubbidire,  né  a  queste  può  in  veruna  guisa  apportarvi  variazione  o 
modificazione,  senza  il  concorso  e  l'approvazione  della  volontà  generale 
emanata  per  mezzo  dei  rappresentanti  della  Nazione  (6).  Certo  è  però 
che  il  vocabolo  di  sudditi,  preso  nel  senso  politico,  dev'essere  bandito 
dalle  leggi  di  un  popolo  libero  come  incostituzionale.  La  qualità  di  sud- 
dito 0  di  aggregato  ad  un'associazione  politica  si  acquista  principalmente 
col  modo  della  nascita  (7):  sono  perciò  sudditi  itaUani  i  figli  di  un  Italiano, 
sia  che  nascano  nel  territorio  del  Regno,  sia  che  nascano  fuori  del  me- 
desimo, ogniqualvolta  il  padre  ritenga  sempre  la  qualità  di  suddito  ita- 
liano. Così  per  regola  generale  i  figli  legittimi  hanno  la  patria  del  padre 
(1.  l.,  ir.  ad  Municipal.):  griilegittimi  quella  della  madre  (1.  9,  ff.  eod.  tit.): 
la  moglie  acquista  quella  del  marito  (L  32  et  38,  ff.  eod.  tit.,  1.  65,  ff.,  de 
Judiciis,  1.  ult,  Cod.  de  Incolis,  Cod.  Mulier.,  et  in  quo  loco;  Mullerus,  de 
Saevitia,  e.  II,  Jenae,  1719;  Grotius,  De  jure  belli  ac  pacis,  lib.  Il,  e.  V, 
S  8,  n.  2);  non  divenendo  però  assolutamente  forestiera  al  luogo  della 
sua  origine,  dove  può  tornare,  sciolto  che  sia  il  matrimonio,  in  tutti  i  di- 
ritti che  le  dava  la  sua  origine  (Thes.  Ombros.,  t.  XII,  dee.  46,  n.  17). 

Si  hanno  fmalmente  per  forestieri,  come  ho  detto  altrove,  tutti  coloro 
che  appartengono  ad  una  società  politica  diversa  dalla  Nazione  di  cui  noi 
siamo  cittadini  e  sudditi  (8). 


I¥   O   X 


(1)  È  giusto  infatti,  come  tao  altrove  avvertito,  che  i  diritti  politioi  spetUno  escltt- 
sivamente  ai  soli  cittadini,  perchè  sono  soli  i  cittadini  che  abbiano  una  riconoseiata 
capacità  di  esercitarli,  e  perchè  sono  soli  i  cittadini  che  sostengono  tatti  i  carichi 
dello  Stato,  sottomettendosi  cosi  alle  imposte  come  alla  coscrislone  ed  al  servizio 
deUa  milizia  comunale.  I  cittadini  formano  lo  Stato:  è  danqae  giusto  e  conveneyola 
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che  essi  soli,  e  noa  gli  stranieri,  osino  di  quei  diritti  che  eoneernono  più  diretta- 
mente  rsmministrazione  dello  Stato  medesimo. 

(S)  I  diritti  di  natura  e  di  ragione  inviolabili  per  tatti  gii  nomini,  sono  qpelli  della 
libertà  esteriore  della  nostra  persona,  deli'egoaglianza  coi  nostri  simili,  della  libertà 
del  pensiero,  della  parola  e  della  eoscienza,  deirinviolabilità  del  nostro  onore,  della 
proprietà  dei  nostri  beni,  della  sicurezza  personale  e  della  santità  delle  conYenzioDi 
e  dei  trattati.  Qaesti  diritti  son  fondati  sul  rispetto  airamanità,  coi  è  patria  tatto  il 
mondo,  e  sono  un'immediata  conseguenza  del  principio  naturale  di  tare  ad  altri  il 
bene  che  vorremmo  fatto  a  noi  stessi,  e  di  non  fare  il  male  che  non  vorremmo  fatto 
a  noi  stessi.  Tale  comunanza  mentre  distrugge  l'egoismo  nazionale,  è  una  solenne 
protesta  contro  quelle  leggi  pagane  o  barbare  che  confondevano  Tospite  col  nemico. 

(3)  Cosi,  a  cagione  d'esemplo.  In  una  repubblica  ariatocratica  I  soli  nobili  sono 
cittadini,  gli  altri  tutti  sono  meri  sudditi.  •»  Hem.  Gonring.,  De  Rom,  Imp.  Giv.  post 
Lamprlil.;  Helmstadt,  1771,  8  8  e  0.  *—  Nelle  monareliie  assolute  è  difficile  distinguere 
il  suddito  dal  cittadino:  anzi  essendo  l'abilitazione  agli  onori  ed  alle  cariche  dello 
Stato  comune  a  tutti,  si  può  dire  che  questa  distinzione  allatto  non  sussista. 

(4)  <  Civis  simpliciter  nulla  alla  re  definit  magis  quam  partici  pallone  potestalis 
publicae  judicandi  et  decernendi.  »  —  Aristot^  Politic,  lib.  Ili,  lecL  i.*  —  Altrove 
però  soggiunge,  modificando  la  precedente  definizione,  che  cittadino  ò  colui:  <  Coi 
habilitas  est  particlpandl  potestatis  publicae  deliberatione  et  judiciarìae.  » 

(5)  È  appunto  in  questo  senso  che  il  Forti  dice  esser  sudditi  tutti  coloro  che  ap- 
partengono alla  società  politica  sia  che  godano  o  no  diritti  di  cittadinanza.  In  tatto 
quello  che  riguarda  il  diritto  privato  i  sudditi  sono  tutti  eguali,  e  tutti  i  diritti  cirili 
sono  comuni  a  tutti  i  sudditi  indipendentemente  dal  loro  grado  sociale  e  dalla  qua- 
lità di  cittadini.  Non  era  coA  presso  1  Romani,  il  diritto  dvile  dei  quali  essendo 
scritto  pei  soli  cittadini:  ma  ai  tempi  dell'impero  furon  resi  di  egoal  condizione  tatti 
gli  uomini  lìberi  abitanti  nel  territorio  romano.  —  Ulp.  In  l.  Orb.  Rum.,  fi:  de  stat. 
hom.;  Sponhem.,  Ad  ConstiL  Ant  Imp.,  exercit  li,  |  9,  pag.  84;  apud  Grevinam, 
t.  XI.  **  Questo  principio  oggidì  si  ritiene  in  quasi  tutte  le  legislazioni.  —  Io  un 
governo  bene  ordinato  sudditi  e  cittadini  sono  eguali  davanti  alla  legge.  Pericoloso 
per  la  pubblica  tranquillità  è  lo  introdurre  distinzioni  di  classi,  accordando  maggiori 
diritti  ad  una  più  che  ad  un'altra.  Questa  distinzione  di  classi  tra  cittadini  introdotta 
in  Roma  dal  tribuno  P.  Sulpizio  fu  cagione  del  sovvertimento  della  repubblica:  <  Prima 
praecipuaque  extltit  evertendae  reipublicae  causa.  »  -»  Bodln,  De  repnb..  Uh.  I,  e  6; 
Floro,  Epltom.,  77  e  84.  —  Il  prof.  Berlan,  trattando  l'argomento  nel  suo  catechismo 
costituzionale,  dice  che  s'intende  per  cittadino  chiunque  gode  in  uno  Stato  i  diritti 
civili,  e,  venendo  poi  a  stabilire  la  differenza  che  passa  fra  cittadino  e  suddito,  sog- 
giunge, che  cittadino  è  chi  obbedisce  alle  leggi  comuni  approvate  dai  rappresentaoti 
della  Nazione;  laddove  ò  suddito  chi  rimane  soggetto  alla  volontà  ed  alle  leggi  im- 
poste da  un  principe  o  da  una  aristocrazia.  Per  esso  può  dirsi  In  generale  che  la 
parola  cittadino  ofl^e  piuttosto  l'idea  del  diritto,  e  la  parola  suddito  quella  del  dovere. 
Ma  ciò  devesi  intendere  di  fronte  al  governo:  perocché  anche  i  cittadini  non  hanno 
soltanto  diritti,  ma  hanno  eziandio  doveri  :  in  società  I  diritti  altrui  sono  il  limite 
morale  dei  diritti  nostri,  e  il  prinoipio  dei  doverL  Si  adempiono  questi  col  rispettare 
quelli.  —  Lo  stesso  autore  dice  Inoltre  che  In  uno  Stato  v'hanno  cittadini,  quando 
U  governo  di  questo  sia  democratico  o  partecipi  della  democraaia:  tali  sono  le  re* 
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pubbliche  e  gli  Stati  costituzionali,  detti  anche  rappresentativi  o  parlamentari.  —  Y.  il 
eap.  I  del  mio  Trattato  legale  dell'amministrazione  del  comune,  —  Dice  inflne  che  in 
uno  Stato  Ti  hanno  sadditi  qnando  il  governo  di  questo  è  dispotico  ed  assoluto.  — 
Nel  dizionario  di  diritto  amministrativo  compilato  dal  Vigna  e  dairAliberti  poi  trovo 
seritto  che  sudditi  sono  coloro  che  nati  e  domiciliati  nello  Stato  hanno  o  no  l'eser- 
cizio dei  diritti  civili  o  lo  hanno  in  modo  limitato  (come  lo  erano  gli  acatolici,  gli 
ebrei  e  lo  sono  i  condannati  a  pene  che  ne  portano  la  perdita),  o  che  lo  tengono 
ampiamente  senza  aver  quello  dei  diritti  politici:  ond'ò  che  nelle  monarchie  assolute 
tatti  sono  sudditi,  nessuno  cittadino,  col  qual  nome  devesi  soltanto  chiamare  colui 
cbe  ha  l'esercizio  dei  diritti  politici,  cioò  che  è  dalla  legge  ammesso  più  o  meno 
immediatamente  ad  aver  parte  nei  grandi  poteri  delio  Stato. 

(6)  La  eguaglianza  dei  regnicoli  dinanzi  alla  legge  forma  appo  noi  una  parte  fon- 
damentale della  monarchia  costituzionale,  essendosi  disposto  all'articolo  S4  dello  Sta- 
tuto che  tutti  i  regnicoli,  qualunque  sia  il  loro  titolo  e  grado,  godono  tutti  egualmente 
i  diritti  civili  e  politici,  e  sono  ammissibili  alle  cariche  civili  e  militari,  salve  le 
eccezioni  determinate  dalle  leggi.  Queste  espressioni  limitative  avevan  fatto  nascere 
il  dubbio,  se  in  esse  trovinsi  compresi  i  soldati  di  giustizia  ed  i  loro  figli  ;  ma  questo 
dubbio  fu  risolto  da  apposita  legge  sanzionata  dal  re  con  decreto  dei  6  giagno  1850, 
per  ia  quale  furono  abolite  tutte  le  esclusioni  da  cui,  a  tenore  delle  leggi  attuali,  si 
troverebbero  specialmente  colpiti  i  soldati  di  giustizia  addetti  alla  custodia  delle  car- 
ceri ed  i  loro  figli. 

(7)  Ho  detto  principalmente,  perchò  la  qualità  di  suddito  si  acquista  anche  colla 
naturalità:  «  Clves  aut  fiunt,  aut  nascuntur:  naturalis  civis  est  homo  liber  ejus  civi- 
tatls  in  qua  natus  est,  cive  altero  tantam  cive  utroque  parente  cive  nascatur. ...  et 
plerisque  locis  satis  est  ad  civem  constitnendum  matrem  habere  civem....  Civis  ad- 
scriptus  est,  qui  se  alterius  summa  potestati  subjecit,  et  in  numero  civium  conscriptus 
est . . .  Civis  honorarius  tantum,  qui  jus  suffragioruro,  ac  clvitatis  prò  suis  erga  rem- 
publicam  meritis,  adeptus  est,  re  vera  civis  dici  non  potest  qui  non  sese  sub  allenae 
potestatis  imperium  subjungi  passus  est.  •  —  Bodin,  De  republ.,  lib.  I,  e.  e. 

(8)  Ho  detto  qui  Nazione  per  rilevare  l'errore  di  coloro  che  ristringono  la  patria 
al  municipio,  restando  indilTerenti  a  quanto  segue  fuori  dei  limiti  di  questo. 


QUEST.  INTERlf.  21 


stato  Civile  d)- 


OrMnaìnenio  dello  Sialo  CìvìIbì 


TITOLO  L 

Degli  nfflciall  dello  Stato  Civile  e  delle  loro  attribuzioni. 


Art.  1.  —  n  sindaco  o  chi  ne  Ta  le  veci,  è  Pufflcìale  dello  stato  civile. 

Egli  può  delegare  le  funzioni  stesse  ad  un  assessore  o  ad  un  consigliere 
comunale. 

Per  gli  atti  di  nascita  o  di  morte  può  anche  delegare  il  segretario  co- 
munale. 

La  delegazione  deve  essere  approvata  dal  procuratore  del  Re  (2}« 

Art.  2.  —  L'atto  di  delegazione  deve  farsi  in  doppio  originale,  e  da  esso 
deve  risultare  Taccettazione  della  delegazione  quando  non  si  tratta  dei 
segretario  comunale,  o  di  colui  che  fa  le  veci  del  sindaco  nei  quartieri 
delle  città,  nelle  borgate  o  frazioni  di  un  comune. 

n  procuratore  del  Re  appone  a  ciascun  originale  la  sua  approvazione. 

Uno  degli  originali  viene  depositato  nella  cancelleria  del  tribunale  e 
l'altro  negli  archivi  comunali  per  essere  conservati  tra  gli  atti  dello  stato 
civile. 

Art.  3.  —  Quando  le  grandi  città  siano  divise  in  quartieri,  quando  un 
comune  di  terraferma  comprenda  un'isola,  ovvero  quando  una  borgata  o 
frazione  di  comune  non  possa,  per  ostacoli  naturali  avere  facili  comuni- 
cazioni col  capoluogo,  0  concorrano  circostanze  gravi,  possono  istituirsi 
in  ciascun  quartiere,  isola  borgata  o  fìrazione  di  comune  altri  uffici  di  stato 
civile,  mediante  decreto  del  ministro  di  grazia  e  giustizia. 

Gli  uffici  dì  stato  civile  di  uno  stesso  comune  vengono  distinti  con  nu^ 
mero  progressivo. 
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Le  delegazioni  in  questi  casi  debbono  essere  fatte  alla  persona  cbe  in 
ciascun  quartiere,  isola,  borgata  o  frazione  dì  comune  fa  le  veci  del  sin- 
daco od  anche  alla  persona  di  un  elettore,  osservate  le  formalità  stabi- 
lite dagli  articoli  precedenti. 

Art.  4.  —  La  delegazione  non  ispoglia  il  sindaco  della  sua  qualità  le- 
gale di  ufficiale  dello  stato  civile;  egli  o  chi  ne  fa  le  veci  può  sempre 
ricevere  gli  atti,  anche  indipendentemente  dal  caso  di  assenza  o  d'impe- 
dimento del  delegato. 

Art.  5.  —  La  delegazione  dura  finché  non  sia  rivocata  con  altro  atto 
del  sindaco  o  finché  non  siano  trascorsi  trenta  giorni  dalla  notificazioue 
fatta  dal  delegato  al  sindaco  della  sua  rinunzia. 

L'atto  di  rivocazione  e  quello  di  rinunzia  sono  depositati  negli  archivi 
comunali,  e  il  sindaco  ne  spedisce  copia  autentica  al  procuratore  del  Re, 
per  essere  depositata  nella  cancelleria  del  tribunale. 

Art.  6.  —  L'ufficiale  dello  stato  civile  é  incaricato: 
L**  di  ricevere  tutti  gli  atti  concernenti  lo  stato  civile; 
2.^  di  custodire  e  conservare  i  registri  e  qualunque  atto  che  vi  si 
riferisca  ; 

3.®  di  rilasciare  gli  estratti  e  i  certificati  negativi  che  concernono  lo 
stato  civile,  e  copia  degli  atti  esistenti  nel  proprio  uflTcio  e  dei  loro  alle- 
gati quando  provengono  da  estero  Stato. 

Art.  7.  —  L'ufficiale  dello  stato  civile  non  può  ricevere  gli  atti,  nei  quali 
esso  0  i  suoi  parenti  o  affini  in  linea  retta  in  qualunque  grado,  o  in  linea 
collaterale  sino  al  secondo,  intervengono  come  dichiaranti. 

Art.  8.  —  I  cancellieri  dei  tribunali  ed  ogni  altro  depositario  degli  ori- 
ginali dei  registri  suddetti  possono  rilasciare  gli  estratti  e  i  certificati  ne- 
gativi, 0  copia  degli  atti  da  essi  custoditi  soltanto  nei  casi  seguenti: 

1.®  quando  siano  smarriti  o  siano  stati  distratti  i  registri  del  comune 
nei  quali  erano  gli  atti  di  cui  si  chiede  copia,  o  riguardo  ai  quali  si  do- 
manda un  certificato  negativo; 

2.®  quando  nel  registro  esistente  nell'uffizio  comunale  manchi  l'stto 
che  si  trova  nel  registro  corrispondente  presso  loro  depositato; 

3.®  quando  l'atto  esistente  nel  registro  dell'uffizio  comunale  non  sia 
conforme  a  quello  depositato  nella  cancelleria  del  tribunale; 

4.^  quando  si  richieda  copia  di  qualcuno  dei  documenti  allegati  al  dop- 
pio registro  presso  loro  depositato,  purché  tali  documenti  provengano  da 
paese  estero. 

I  fatti  accennati  nei  numeri  1  e  2  sono,  occorreqdo»  accertati  con  Ge^ 
tiflcato  dell'ufficiale  dello  stato  civile. 

La  difformità  accennata  nel  numero  3  deve  risultare  dall'estratto  nla- 
«ciato  dall'Ufficiale  dello  stato  civile. 

Art.  9.  —  Non  ostante  il  disposto  dall'articolo  precedente,  i  cancellieri 
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di  tribunale  e  gli  altri  depositari  degli  originali  dei  registri  possono  atte- 
stare a  pie  degli  estratti  rilasciati  dagli  ufficiali  dello  stato  civile  la  loro 
conformità  coi  registri  da  essi  custoditi. 

Art.  la  —  Adempiono  alle  ftmzioni  di  ufficiale  dello  stato  civile  nei 
casi  speciali  determinati  dalla  legge  : 

I  regi  agenti  diplomatici  e  consolari  e  gli  ufficiali  che  ne  fanno  le  veci. 

I  commissari  di  marina  sui  bastimenti  della  regìa  marina,  e  i  capitani 
o  patroni  sui  bastimenti  di  privata  proprietà,  o  coloro  che  ne  fanno  le  veci* 

Gli  impiegati  specialmente  designati  dai  regolamenti  militari. 

Art.  11.  —  Le  autorità  marittime  cui  saranno  consegnati  dai  commis- 
sari  di  marina,  dai  capitani  o  patroni  gli  atti  originali  di  nascita  o  di  morte 
da  essi  ricevuti,  e  gli  impiegati  designati  dai  regolamenti  militari,  deb- 
bono come  i  regi  agenti  diplomatici,  trasmettere  gli  atti  loro  consegnati 
o  da  loro  ricevuti  ai  rispettivi  ministeri  entro  un  termine  non  maggiore 
di  tre  mesi,  affinchè  siano  da  questi  fatti  pervenire  agli  ufficiali  indicati 
dall'articolo  368  del  codice  civile. 

Art.  12.  —  Gli  agenti  diplomatici  e  consolari  possono  rilasciare  le  copie 
autentiche  degli  atti  contenuti  nei  loro  registri. 

Art.  13.  —  Gli  ufficiali  dello  stato  civile  si  debbono  conformare  alle 
istruzioni  che  loro  vengono  date  dal  ministero  di  grazia  e  giustizia. 

Essi  sono  sotto  l'immediata  e  diretta  vigilanza  dei  procuratori  del  Re,  e 
debbono  corrispondere  coi  medesimi  per  tutto  ciò  che  riguarda  lo  stato  civile. 

Art.  398.  codice  civile.  —  Le  funzioni  di  ufficiali  dello  stato  civile  per  gli 
atti  concernenti  i  soldati  in  campagna  o  le  persone  impiegate  al  seguito 
delle  armate,  sono  adempiuti  dagli  impiegati  designati  nei  regolamenti. 

Art.  390  cod.  civ.  —  Le  dichiarazioni  così  di  nascita  che  di  morte  deb- 
bono essere  fatte  nel  più  breve  termine,  e  contenere  le  indicazioni  sta- 
bilite dai  capi  precedenti  di  questo  titolo. 

Art.  400  cod.  civ.  —  Gli  ufficiali  che  compiono  le  funzioni  relative  allo 
stato  civile  sono  tenuti  ad  inviare  gli  atti  da  essi  ricevuti  al  ministero 
della  guerra  o  della  marina  per  cura  del  quale  debbono  essere  trasmessi 
airufflciale  dello  stato  civile  indicato  neirarticolo  368« 


TITOLO  IL 

Selle  norme  generali  relative  al  registri  ed  agli  atti  deUo  Stato  Civile. 

Art.  14.  ~  In  ciascun  ufficio  di  stato  civile  si  debbono  tenere  i  se- 
l^enti  registri: 

1.*  di  cittadinanza; 
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2.^  di  nascita; 
3.^  di  matrimoDio; 
4.®  di  morie. 

Art.  15.  —  I  registri  debbono  essere  in  tutto  il  regno  conformi  al  mo- 
dello annesso  al  presente  regolamento  (3). 

Art.  16.  —  Il  sindaco  di  ogni  commie  trasmette  nell'ottobre  di  ciascun 
anno  al  presidente  del  tribunale  i  registri  occorrenti  per  Tanno  succes- 
sivo perchè  siano  vidimati. 

Il  presidente  ha  cura  che  i  registri  siano  tosto  vidimati  e  restituiti  al 
sindaco  entro  i  primi  quindici  giorni  di  dicembre. 

Art.  17.  —  Gli  atti  dello  stato  civile  iscritti  sui  registri  debbono  in  mar- 
gine e  di  contro  alla  prima  linea  portare  un  numero  d'ordine  progressivo, 
e  sotto  al  numero  il  nome  e  cognome  della  persona  cui  Tatto  si  riferisce. 

Art.  18.  —  Il  primo  atto  che  si  riceve  in  un  registro  deve  essere  steso 
inunediatamente  dopo  la  menzione  fatta  dal  presidente  o  dal  giudice  de- 
legato del  numero  dei  fogli  di  cui  si  compone  il  registro. 

Gli  altri  atti  sono  stesi  di  seguito  sul  registro  senz'alcun  spazio  in  bianco. 

Qualora  nelTatto  una  linea  non  rimanga  scritta  per  intero,  sarà  alla  pre- 
senza delle  parti  e  dei  testimoni  coperta  con  una  riga  d'inchiostro. 

Art.  19.  -^  Qualunque  quantità  che  si  voglia  esprimere  con  cifre  nu- 
meriche sarà  scritta  in  lettere  per  disteso,  come  le  date. 

Art.  20.  —  I  registri  debbono  essere  scritti  con  carattere  chiaro,  senza 
abbreviature,  raschiature,  o  parole  sovrascritte  ad  altre,  sia  nella  linea, 
sia  nello  spazio  intermedio  alle  linee. 

Occorrendo  di  cancellare,  variare  od  aggiungere  una  o  più  parole  ai- 
Tatto,  TufSciale  dello  stato  civile  circonderà  le  parole  che  si  vogliono  can- 
cellare con  una  linea,  per  modo  che  le  medesime  possano  in  ogni  tempo 
essere  lette,  noterà  le  variazioni  od  aggiunte  a  pie  dell'atto  per  postilla, 
e  dichiarerà  il  numero  delle  parole  cancellate  e  delle  postille  fatte  prima 
delle  sottoscrizioni  dei  dichiaranti  e  dei  testimonL 

Art.  21.  —  I  due  originali  saranno  sottoscritti  contemporaneamente 
dalle  parti,  dai  testimoni  e  dall'ufficiale  dello  stato  civile. 

La  firma  apposta  dalTufficiale  dello  stato  civile  chiude  Tatto. 

L'atto  chiuso  non  può  più  essere  variato. 

Art.  22.  —  Quando  la  legge  richiede  in  modo  espresso  Tintervento  del 
segretario  comunale,  questi  deve  anche  firmare  Tatto  ricevuto  dopo  Tuf- 
ficiale  dello  stato  civile. 

Art.  23.  —  L'uflìciale  dello  stato  civile  quando  riceve  un  atto  deve  di- 
chiarare la  sua  qualità. 

Se  egli  non  è  il  sindaco  deve  anche  enunciare  se  riceve  Tatto  per  as- 
Bonza  0  per  impedimento  di  lui,  ovvero  se  per  delegazione  avuta,  nel  qoal 
<^aso  indicherà  la  data  dell'atto  di  delegazione* 


I 
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Art.  24.  —  Se  dopo  avere  ricevuto  una  dichiarazione  sopravvenga  una 
causa  qualunque  che  impedisca  il  compimento  dell'atto,  FuflBciale  dello  stato 
civile  deve  fare  menzione  della  causa  per  la  quale  Tatto  rimane  incom- 
pleto, e  delle  circostanze  speciali  del  caso. 

Art.  25.  —  I  documenti  di  cui  occorre  fare  menzione  nello  stendere  gli 
atti  dello  stato  civile,  debbono  enunciarsi  con  precisione,  indicandone  la 
qualità,  la  data,  l'autorità  da  cui  emanarono,  e  quelle  altre  particolarità 
che  secondo  i  casi  valgono  a  bene  designare  il  documento. 

Art.  26.  —  La  trascrizione  degli  atti  sopra  i  registri  dello  stato  civile 
si  compie  in  due  modi  :  o  trascrivendo  l'atto  esattamente  e  per  intero  sopra 
ambedue  i  registri  originali,  oppure  inserendo  il  medesimo  nel  volume 
degli  allegati. 

In  questo  secondo  caso  si  fa  constare  l'inserzione  con  un  processo  ver- 
bale steso  sopra  ambidue  i  registri  originali. 

La  trascrizione  si  opera  nel  primo  degli  accennati  modi  soltanto  quando 
sia  espressamente  ordinata. 

Art.  27.  —  La  trascrizione  può  essere  chiesta  da  un  privato  che  vi  abbia 
interesse  o  dall'autorità  governativa  per  mezzo  del  procuratore  del  Re. 

L'ufficiale  dello  stato  civile  farà  in  ogni  caso  constare  da  chi  gli  prov- 
venga  la  richiesta. 

Art.  28.  —  Quando  l'atto  è  scritto  in  lingua  straniera,  se  ne  trascrive 
la  traduzione  in  lingua  italiana. 

Art.  29.  —  Il  mattino  del  1.^  gennaio  di  ciascun  anno  l'ufficiale  dello 
stato  civile  stende  su  ciascun  registro  ed  immediatamente  dopo  l'ultimo 
atto  il  processo  verbale,  con  cui  dichiara  chiuso  il  registro,  indicando  quale 
sia  il  numero  degli  atti  iscritti  su  ciascuno  dei  medesimi. 

Art.  30.  —  Chiuso  i  registri,  egli  forma  tosto  per  ciascuno  di  essi  un 
ìndice  in  ordine  alfabetico  dei  cognomi  di  coloro,  cui  gli  atti  si  riferiscono 
in  conformità  del  modello  annesso  al  presente  regolamento  per  essere 
depositato  entro  i  primi  quindici  giorni  di  gennaio  coi  registri  stessi  negli 
archivi  del  comune  e  presso  la  cancelleria  del  tribunale. 

Art.  31.  —  Oltre  l'indice  annuale  sarà  compilato,  nel  gennaio  dell'anno 
successivo  ad  ogni  decennio,  un  indice  dei  dieci  anni  precedenti  in  doppio 
esemplare,  giusta  il  modello  annesso  al  presente  regolamento. 

Uno  degli  esemplari  viene  depositato  negli  archivi  dello  stato  civile  del 
comune,  e  l'altro  si  trasmette  al  procuratore  del  Re. 

Nei  comuni,  in  cui  sono  più  uffizi  di  stato  civile  l'indice  decennale  com- 
prende i  registri  di  tutti  gli  uffici. 

Art.  32.  —  Se  nel  corso  dell'anno  l'ufficiale  dello  stato  civile  riconosce 
che  qualche  registro  non  è  sufficiente  alla  registrazione  degli  atti  sino  al 
31  dicembre,  trasmette  un  supplemento  di  registro  in  doppio  esemplare 
al  presidente  del  tribunale  perchè  ne  faccia  la  vidimazione. 
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Il  presidente  fa  espressa  menzione  nell'intestatura  del  registro,  che 
questo  è  un  supplemento  ad  altro  registro  corrispondente. 

Art.  33.  —  Il  registro  suppletivo  si  pone  in  uso  solo  dopo  esaurito  il 
registro  principale.  L'ufficiale  dello  stato  civile  stende  immediatamente 
dopo  l'ultimo  atto  del  registro  principale  il  processo  di  chiusura  nel  modo 
stabilito  dall'articolo  29,  enunciando  inoltre  che  al  registro  sussegue  un 
supplemento. 

La  serie  progressiva  dei  numeri  con  cui  sono  segnati  in  margine  gli 
atti  del  registro  principale,  viene  continuata  nel  registro  suppletivo. 

Art.  34.  —  Se  il  giudice  istruttore  ordina  il  trasporto  dei  registri  al- 
l'ufficio d'istruzione,  l'ufficiale  dello  stato  civile  si  provvede  tosto  dei  re- 
gistri suppletivi  secondo  le  norme  segnate  dagli  articoli  preced^itL 

Appena  riavuto  il  registro  principale,  chiude  il  registro  suiq[>letivo  ed 
iscrive  di  nuovo  gli  atti  successivi  sul  registro  principale,  continuando 
sempre  la  serie  progressiva  dei  numeri  con  cui  gli  atti  sono  segnati  in 
margine. 

Art.  35.  —  Se  nella  tenuta  dei  registri  si  verìfica  una  mancanza  od 
una  interruzione,  l'uffldale  dello  stato  civile  ne  fa  tosto  avvertito  il  pro- 
curatore del  Re,  perchè  vi  possa  provvedere. 

Art.  36.  —  Se  i  due  originali  registri  di  una  stessa  classe  che  trovansi 
in  corso  vanno  smarriti  o  distrutti,  l'ufficiale  ne  avverte  tosto  il  procu- 
ratore del  Re,  ed  intanto  si  provvede  secondo  le  norme  sopra  stabilite  di 
due  nuovi  registri  originali  per  ricevere  gli  atti  successivi. 

Art.  37.  *—  Se  uno  solo  degli  originaU  in  corso  va  smarrito  o  distrutto^ 
il  procuratore  del  Re  provvede  perchè  sotto  la  vigilanza  del  pretore  venga 
fatta  una  copia  esatta  dell'ori^nale  cbe  ancora  si  conserva. 

Nello  stesso  modo  si  provvede  dal  procuratore  del  Re,  quando  vada 
smarrito  o  distrutto  l'originale  già  depositato  presso  la  cancellerìa. 

Se  viene  smarrito  o  rimane  distrutto  l'originale  già  depositato  negli  ar- 
chivi del  comune,  la  copia  da  estrarsi  dall'originale  depositato  presso  la 
cancelleria  viene  Catta  sotto  la  vigilanza  di  un  giudice  delegato  dal  pre- 
sidente del  tribunale. 


TITOLO  in. 
Dei  deoìimeiiti  die  al  presontaBo  àU'nfiBoiale  dello  stato  civile. 


Art,  38.  -—  I  documenti,  che  si  presentano  all'ufficiale  dello  stato  civile 
per  comprovare  le  enunciazioni  contenute  negli  atti,  vengono  ritirati  dal- 
l'ufficiale e  formano  gli  allegati  degli  atti  stessi. 
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Art.  89.  —  Gli  allegati  di  ciascun  atto  sono  muniti  del  visto  dell'uffi- 
ciale dello  stato  civile  e  raccolti  in  un  particolare  fascicolo. 

Art.  40.  —  Sopra  questo  fascicolo  l'ufficiale  indica: 
1.^  il  nome  e  cognome  di  coloro,  cui  Tatto  si  riferisce; 
2.^  il  registro  che  contiene  Tatto  ed  il  numero  progressivo  col  quale 
Tatto  è  nel  medesimo  segnato; 

a.""  il  numero  dei  documenti  che  vi  sono  inchiusi. 

Art.  41.  —  Si  formano  quattro  volumi  dei  fascicoli  che  contengono  gli 
allegati  corrispondenti  ai  quattro  registri  di  cittadinanza,  di  nascita,  di  ma- 
trimonio e  di  morte. 

I  fascicoli  sono  per  ciascun  volume  segnati  con  un  numero  progressivo, 
conservando  Tordine  cronologico  delle  date  degli  atti. 

1  volumi  sono  trasmessi  coi  registri  corrispondenti  al  procuratore  del 
Re  per  essere  depositati  presso  la  cancelleria  del  tribunale. 

Art.  42.  —  l  documenti  che  si  presentano  alTufficiale  dello  stato  civile 
debbono  essere  autentici,  conforme  alle  leggi  sul  bollo  e  sul  registro,  e 
legalizzati  nei  modi  stabiliti  dalle  leggi  e  dai  regolamenti. 

I  documenti  rilasciati  da  autorità  straniere  debbono  essere  legalizzati 
dal  ministero  degli  aifari  esteri  o  dell'autorità  da  esso  delegata. 

Art.  43.  —  Se  i  documenti  sono  scritti  in  lingua  straniera  debbono  es- 
sere accompagnati  da  una  traduzione  in  italiano  autenticata  dall'agente 
diplomatico  o  consolare  del  paese  in  cui  il  documento  fu  fatto,  ovvero  da 
un  traduttore  ufficiale. 

Mancando  la  traduzione,  l'ufficiale  dello  stato  civile  od  il  procuratore 
del  Re  nomina  un  perito  d'ufficio  che  faccia  la  traduzione  a  spese  della 
parte  richiedente. 

La  traduzione  deve  essere  confermata  dal  perito  con  giuramento. 

Art.  850  codice  civile  —  Gli  atti  di  nascita,  di  matrimonio  e  di  morte 
debbono  essere  formati  nel  comune  in  cui  tali  fatti  accadono. 

Art.  851  cod,  dv.  —  Gli  atti  e  le  dichiarazioni  da  farsi  dinanzi  agli  uf- 
ficiali dello  stato  civile  si  riceveranno  in  presenza  di  due  testimoni  scelti 
dalle  parti  interessate,  i  quali  siano  di  sesso  maschile,  abbiano  compiuto 
gli  anni  ventuno  e  risiedano  nel  comune  (4). 

Art.  352  cod.  civ.  —  Gli  atti  relativi  allo  stato  civile  enuncieraimo  il 
comune,  la  casa,  Tanno,  il  giorno  e  Torà  in  cui  sono  formati;  il  nome, 
cognome  e  la  qualità  delTufficiale  dinanzi  a  cui  si  formano;  il  nome,co^ 
gnome,  l'età,  la  professione  e  il  domicilio  o  la  residenza  delle  persone  che 
vi  sono  indicate  in  qualità  di  /Schiaranti  e  di  testimoni,  e  i  documenti 
presentati  dalle  parti 

L'ufficiale  dello  stato  civile  darà  lettura  dell'atto,  e  farà  in  esso  men- 
zione dell'adempimento  di  questa  formalità. 


330 

Art.  353  cod.  dv,  —  Gli  atti  saranno  sottoscritti  dai  dichiaranti,  dai  te- 
stimoni e  dall'ufficiale  ;  se  i  dichiaranti  o  i  testimoni  non  possono  sotto- 
scrivere l'atto,  si  farà  menzione  della  causa  dell'impedimento. 

Art.  354.  cod.  civ.  —  Le  parti  interessate^  nei  casi  in  cui  non  siano  te- 
nute a  comparire  personalmente,  potranno  farsi  rappresentare  da  persona 
munita  di  procura  speciale  ed  autentica. 

Art.  355  cod,  civ.  —  Gli  ufficiali  dello  stato  civile  non  potranno  enun- 
ciare negli  atti  di  cui  sono  richiesti,  se  non  quelle  dicliiarazioni  e  indi- 
cazioni che  sono  per  ciascun  atto  stabilite  e  permesse. 

Art.  356  cod.  civ.  —  I  registri  dello  stato  civile  saranno  tenuti  in  doppio 
originale. 

Art.  357  cod.  civ.  —  I  registri,  prima  di  essere  posti  in  uso,  saranno 
vidimati  in  ciascun  foglio  dal  presidente  del  tribunale  civile,  o  da  un  giu- 
dice del  tribunale  delegato  dal  presidente  con  decreto  da  scriversi  sulla 
prima  pagina  del  registro. 

In  questa  prima  pagina  il  presidente  o  giudice  delegato  indicherà  di 
quanti  fogli  sia  composto  il  registro. 

Art.  358  cod.  civ.  —  Gli  atti  saranno  inscritti  sui  registri  di  seguito  e 
senza  alcun  spazio  in  bianco. 

Le  cancellazioni  e  le  postille  saranno  approvate  e  firmate  prima  della 
chiusa  degli  atti  ;  non  vi  saranno  abbreviature,  e  le  date  saranno  sempre 
scritte  in  lettere  per  disteso. 

Art.  359  cod,  civ.  —  Qualunque  annotazione  sopra  un  atto  già  iscritto 
nei  registri,  quando  sia  legalmente  ordinata,  si  farà  in  margine  di  esso, 
a  richiesta  delle  parti  interessate,  dairufficiale  dello  stato  civile  nei  regi- 
stri correnti  od  in  quelli  depositati  negli  archivi  del  comune,  e  dal  can- 
celliere del  tribunale  nei  registri  depositati  presso  la  cancelleria.  Per  tale 
effetto  l'ufficiale  dello  stato  civile  ne  darà  avviso  entro  tre  giorni  ai  pro- 
curatore del  Re,  il  quale  veglierà  acciocché  l'annotazione  sia  fatta  in  modo 
uniforme  sui  due  originali  dei  registri. 

Art.  360  cod.  civ.  —  I  registri  saranno  chiusi  dagli  ufficiali  dello  stato 
civile  alla  fine  d'ogni  anno  con  apposita  dichiarazione  scritta  e  sottoscritta 
immediatamente  dopo  l'ultimo  atto  iscritto  sul  registro  ;  ed  entro  15  giorni 
uno  degli  originali  sarà  depositato  negli  archivi  del  comune  e  l'altro  presso 
la  cancelleria  del  comune. 

Art.  361  cod.  civ.  —  Le  procure  e  le  altre  carte  annesse  agli  atti  dello 
stato  civile  saranno  munite  del  visto  dell'ufficiale  pubblico»  ed  unite  a  quello 
degli  originali  che  deve  rimanere  presso  il  tribunale. 

Art.  362  cod.  dv.  —  1  registri  dello  stato  civile  sono  pubblici  ;  gli  uflS- 
ciali  dello  stato  civile  non  possono  ricusare  gli  estratti  e  i  certificati  ne- 
gativi che  vengono  loro  richiesti,  e  debbono  fare  le  indagini  che  occor- 
rono ai  privati  negli  atti  affidati  alla  loro  custodia. 
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Gli  estratti  conterranno  tutte  le  annotazioni  che  si  trovano  apposte  ai- 
Tatto  originale. 

Art.  363  cod.  civ.  —  Gli  atti  dello  stato  civile  formati  secondo  le  di- 
sposizioni degli  articoli  precedenti  fanno  prova  fino  a  querela  di  falso  di 
ciò  che  l'ufiOziale  pubblico  attesta  avvenuto  alla  sua  presenza. 

Le  dichiarazioni  dei  comparenti  fanno  fede  sino  a  prova  contraria. 

Le  indicazioni  estranee  all'atto  non  hanno  alcun  valore. 

Art.  364  cod.  eiv*  —  Se  non  si  saranno  tenuti  i  registri,  o  si  saranno 
distrutti  0  smarriti  in  tutto  od  in  parte,  o  vi  sarà  stata  interruzione  nella 
tenuta  dei  medesimi,  sarà  ammessa  la  prova  delle  nascite,  dei  matri- 
moDi  e  delle  morti,  tanto  per  documenti  o  per  iscritture,  quanto  per  te- 
stimonii 

Se  la  mancanza  e  distruzione,  lo  smarrimento  o  Tinterruzione  fossero 
accaduti  per  dolo  del  richiedente,  egli  non  sarà  ammesso  alla  prova  au- 
torizzata con  questo  articolo. 

Art.  365  cod.  dv.  — <  Il  procuratore  del  Re  è  invitato  di  vegliare  per  la 
regolare  tenuta  dei  registri,  e  potrà  in  ogni  tempo  verificarne  lo  stato. 

Egli  dovrà  in  ciascun  anno  procedere  alla  loro  verificazione,  quando 
vengono  depositati  nella  cancelleria  del  tribunale;  formerà  coU'opera  del 
cancelliere  un  processo  verbale  dei  resultati  della  verificazione,  ordinerà 
il  deposito  dei  registri  negli  archivi  del  tribunale,  e  promuoverà  Tappli- 
cazione  delle  pene  pecuniarie  contro  coloro  che  vi  abbiano  dato  luogo, 
ed  anche  le  rettincazioni  richieste  dalFinteresse  pubblico,  chiamate  le  parti 
interessate. 

Art.  366  cod.  civ.  —  Avvenendo  uno  dei  casi  espressi  neirarticolo  364 
il  tribunale,  sulla  istanza  del  procuratore  del  Re,  potrà  ordinare  che  siano 
rifatti,  se  è  possibile,  gli  atti  ommessi,  distrutti  o  smarriti,  ovvero  che 
si  supplisca  alla  loro  mancanza  con  atti  giudiziari  di  notorietà,  mediante 
le  dichiarazioni  giurate  almeno  di  quattro  persone  informate,  e  degne  di 
fede,  chiamate  sempre  le  parti  interessate,  e  senza  pregiudizio  dei  loro 
diritti. 

Se  venga  a  risultare  la  celebrazione  di  un  matrimonio  dinanzi  ad  un 
ufficiale  dello  stato  civile  non  competente,  e  sia  perenta  l'azione  per  im- 
pugnarlo, il  tribunale,  sull'istanza  del  procuratore  del  Re,  potrà  ordinare 
la  trasmissione  di  una  copia  autentica  dell'atto  all'ufRciale  davanti  al  quale 
si  sarebbe  dovuto  celebrare  il  matrimonio. 

Art.  367  eod.  dv.  —  Gli  atti  dello  stato  civile  seguiti  in  paese  estero 
fanno  fede  quando  siansi  osservate  le  forme  stabilite  dalle  leggi  del  luogo. 

É  dovere  del  cittadino  che  ha  fette  procedere  ad  uno  di  tali  atti,  di 
rimetterne  entro  tre  mesi  copia  al  regio  agente  diplomatico  o  consolare 
di  più  vicina  residenza,  salvoehè  preferisca  di  trasmetterla  direttamente 
all'ufficio  dello  stato  civile  indicato  nell'articolo  seguente. 
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Art.  368  cod.  civ.  —  É  io  facoltà  dei  cittadini  che  si  troyano  fuori  del 
regno  di  far  ricevere  gli  atti  di  nascita,  matrimonio  o  morte  dai  regi 
agenti  diplomatici  o  consolari,  purché  si  osservino  le  forme  stabilite  da 
questo  codice; 

I  regi  agenti  diplomatici  o  consolari  e  gli  ufficiali  ^le  ne  fanno  le  veci, 
devono  entro  tre  mesi  trasmettere,  copia  degli  atti  anzidetti,  a  loro  con- 
segnati e  da  loro  ricevuti,  al  ministero  degli  affari  esteri  per  cura  del 
quale  si  faranno  pervenire; 

Gli  atti  di  nascita  all'ufficio  dello  stato  civile  del  domicilio  del  fanciullo 
e  della  madre,  se  il  padre  non  è  conosciuto; 

Gli  atti  di  matrimonio  all'ufficio  dello  stato  civile  dei  comuni  dell'ultimo 
domicilio  degli  sposi; 

Gli  atti  di  morte  all'ufficio  dello  stato  civile  del  comune  dell'ultimo  do- 
micilio del  defunto. 

Art.  369  cod,  civ.  —  Il  presidente  del  senato  assistito  dal  notajo  della 
corona  adempierà  le  funzioni  di  ufficiale  dello  stato  civile  per  gli  atti 
di  nascita,  di  matrimonio  e  di  morte  del  Re  e  delle  persone  della  fami- 
glia reale. 

Art.  370  cod.  civ.  —  Gli  atti  saranno  iscritti  sopra  un  doppio  registro 
originale,  Tuno  dei  quali  sarà  custodito  negli  archivi  generali  del  regno 
e  Taltro  negli  archivi  del  senato  a  norma  dell'articolo  38  dello  statuto.. 


TITOLO  IV. 

Sei  registri  di  dttadinanza. 

Art.  44.  —  Nei  registri  di  cittadinanza  si  ricevono: 
1.^  le  dichiarazioni  di  chi,  essendo  reputato  straniero,  può  eleggere 
la  cittadinanza  italiana; 

2.^  le  dichiarazioni  di  chi,  essendo  reputato  cittadino  italiano  può  eleg- 
gere la  qualità  di  straniero; 

3.^  le  dichiarazioni  di  rinunzia  alla  cittadinanza  italiana; 
4.^  le  dichiarazioni  di  aver  fissato  o  di  voler  fissile  nel  regno  il  do- 
micilio; 

5.®  le  dichiarazioni  di  trasferimento  di  domicìlio  da  un  comune  ad  altro 
del  regno. 

Art.  45.  —  Nei  detti  registri  si  trascrivono  1  decieti  reali  con  cui  è  con- 
cessa la  cittadinanza. 

Art.  46.  —  I^e  dichiarazioni  accennate  nei  numeri  1,  2  q  3  dell'arti- 
colo 44  si  ricevono  dall'ufficiale  dello  stato  civile  delia  residenza  del  di- 
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chiarante,  quando  risieda  nel  regno,  e  dagli  agenti  diplomatici  o  conso- 
lari se  si  trova  in  paese  estero. 

I  detti  agenti  trasmettono  nei  tre  mesi  successivi  alla  loro  data  copia 
delle  dichiarazioni  da  essi  ricevute  al  ministero  degli  affari  esteri,  per 
cura  del  quale  si  fanno  pervenire  airufficiale  dello  stato  civile  del  luogo 
dell'ultimo  domicilio  del  dichiarante,  od  in  mancanza  deirultimo  domiciiìo 
del  padre. 

Art.  47.  —  Le  dichiarazioni  accennate  nel  numero  4  dell'articolo  44 
debbono  farsi  avanti  all'ufficiale  dello  stato  civile  del  luogo  nel  quale  il 
dicbìarante  ba  la  sua  residenza,  o  nel  quale  intende  fissarla. 

Art.  48.  —  Le  dichiarazioni  accennate  nei  numeri  1  e  2  dell'articolo  44 
debbono  esprimere  le  circostanze,  per  le  quali  il  dichiarante  crede  di  po- 
terle fare. 

II  dichiarante  deve  inoltre  provare,  colla  produzione  dell'atto  di  nascita 
0  di  quello  di  notorietà,  di  essere  entro  l'anno  dalla  età  maggiore  deter- 
minata secondo  le  leggi  del  regno. 

Art.  49.  —  La  dichiarazione  accennata  nel  numero  4  deirarticolo  44 
deve  contenere  il  motivo  che  la  determina,  e  lo  scopo  che  con  essa  si 
vuole  raggiungere. 

Quando  la  dichiarazione  è  fatta  da  una  vedova  a  norma  dell'articolo  14 
del  codice  civile,  la  medesima  deve  provare  lo  stato  di  sua  vedovanza 
colla  produzione  dell'atto  di  morte  del  marito. 

Art.  50.  —  L'ufficiale  dello  stato  civile  prima  di  trascrivere  il  decreto 
della  concessa  cittadinanza  riceve  il  giuramento  dello  straniero,  osservati 
i  riti  speciali  della  religione  da  lui  professata,  di  essere  fedele  al  Re  e  di 
osservare  lo  statuto  e  le  leggi  del  regno. 

L'adempimento  di  questa  formalità  deve  constare  nel  processo  di  tra- 
scrizione. 

Art.  51.  —  Se  l'ufficiale  viene  richiesto  della  trascrizione  del  detto  de- 
creto quando  sono  trascorsi  sei  mesi  dalla  data  del  medesimo,  egli  deve 
ricusarsi  di  ricevere  il  giuramento  e  di  registrare  il  decreto. 

Art.  1  codice  civile.  —  Ogni  cittadino  gode  dei  diritti  civili  purché  non 
ne  sia  decaduto  per  condanna  penale. 

Art.  2  cod.  dv.  —  I  comuni,  le  provincie,  gli  istituti  pubblici  civili  od 
ecclesiastici,  ed  in  generale  tutti  i  corpi  morali  legalmente  riconosciuti, 
sono  considerati  come  persone,  e  godono  dei  diritti  civili  secondo  le  leggi 
e  gli  usi  osservati  come  diritto  pubblico. 

Art.  3  cod.  dv.  —  Lo  straniero  è  ammesso  a  godere  dei  diritti  civili 
attribuiti  ai  cittadini. 
'  Art.  4  cod.  dv.  —  É  cittadino  il  figlio  di  padre  cittadino. 

Art.  5  cod.  dv.  —  6e  il  padre  ha  perduto  la  cittadinanza  prima  del 
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nascimento  del  figlio,  questi  è  riputato  cittadino,  ove  sia  nato  nel  regno 
e  vi  abbia  la  sua  residenza. 

Può  nondimeno  entro  Tanno  dell'età  maggiore  determinata  secondo  le 
leggi  del  regno,  eleggere  la  qualità  di  straniero  facendone  la  dichiara- 
zione davanti  TuiBciale  dello  stato  civile  della  sua  residenza,  o,  se  si  trova 
in  paese  estero,  davanti  i  regi  agenti  diplomatici  o  consolari 

Art.  6  cod.  civ.  —  Il  figlio  nato  in  paese  estero  da  padre  che  ha  per- 
duta la  cittadinanza  prima  del  suo  nascimento  è  riputato  straniero. 

Egli  può  tuttavia  eleggere  la  qualità  di  cittadino,  purché  ne  faccia  la 
dichiarazione  a  norma  dell'articolo  precedente,  e  fissi  nel  regno  il  suo  do- 
micilio entro  Tanno  dalla  fatta  dichiarazione. 

Però  se  egli  ha  accettato  un  impiego  pubblico  nel  regno,  oppure  ha  ser- 
vito, 0  serve  nell'armata  nazionale  di  terra  o  di  mare,  od  ha  altrimenti 
soddisfatto  alla  leva  militare  senza  invocarne  esenzione  per  la  qualità  di 
straniero,  sarà  senz'altro  riputato  cittadino. 

Art.  7  cod.  civ.  —  Quando  il  padre  sia  ignoto,  è  cittadino  il  figlio  nato 
da  madre  cittadina. 

Ove  la  madre  abbia  perduto  la  cittadinanza  prima  del  nascimento  del 
figlio,  si  applicano  a  questo  le  disposizioni  dei  due  articoli  precedenti. 

Se  neppure  la  madre  è  conosciuta,  è  cittadino  il  figlio  nato  nel  regno. 

Art.  8  cod.  dv.  —  É  riputato  cittadino  il  figlio  nato  nel  regno  da  stra- 
niero che  vi  abbia  fissato  il  suo  domicilio  da  dieci  anni  non  interrotti, 
la  residenza  per  causa  di  commercio  non  basta  a  determinare  il  do- 
micilio. 

Egli  può  tuttavia  eleggere  la  qualità  di  straniero,  purché  ne  faccia  di- 
chiarazione nel  tempo  e  modo  stabilito  dalTarticolo  5. 

Ove  lo  straniero  non  abbia  fissato  da  dieci  anni  il  suo  domicilio  nel 
regno,  il  figlio  è  riputato  straniero,  ma  gli  sono  applicabili  le  disposizioni 
dei  due  capoversi  deU'articolo  6. 

Art.  9  cod.  civ.  —  La  donna  straniera  che  si  marita  a  un  cittadino  acquista 
la  cittadinanza  e  la  conserva  anche  vedova. 

Art.  10  cod.  dv.  —  La  cittadinanza  si  acquista  dallo  straniero  anche 
colla  naturalità  concessa  per  legge  o  per  decreto  reale. 

n  decreto  reale  non  produrrà  effetto  se  non  sarà  registrato  dall'uffi- 
ciale dello  stato  civile  del  luogo  dove  lo  straniero  intende  .fissare  od  ha 
fissato  il  suo  domicilio,  e  se  non  sarà  da  lui  prestato  giuramento  davanti 
io  stesso  ufficiale  di  essere  fedele  al  Re  e  di  osservare  lo  statuto  e  le  leggi 
del  regno. 

La  registrazione  deve  essere  fatta  sotto  pena  di  decadenza  entro  sei 
mesi  dalla  data  del  decreto. 

La  moglie  e  i  figli  minori  dello  straniero  che  ha  ottenuto  la  cittadi- 
nanza divengono  cittadini,  semprechè  abbiano  an(di'essi  fissato  la  residenza 
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nel  regno  ;  ma  i  figli  possono  scegliere  la  qualità  di  straniero,  facendone 
dichiarazione  a  norma  dell'articolo  5. 

Art.  11  cod.  civ,  —  La  cittadinanza  si  perde: 
1.°  da  colui  che  vi  rinunzia  con  dichiarazione  davanti  l'ufficiale  dello 
stato  civile  del  proprio  domicilio,  e  trasferisce  in  paese  estero  la  sua  re- 
sidenza; 

2.°  da  colui  che  abbia  ottenuto  la  cittadinanza  in  paese  estero; 
3.^  da  colui  che,  senza  permissione  del  governo,  abbia  accettato  im- 
piego da  un  governo  estero,  o  sia  entrato  al  servizio  militare  di  potenza 
estera. 

La  moglie  e  i  figli  minori  di  colui  che  ha  perduta  la  cittadinanza  di- 
vengono stranieri,  salvo  che  abbiano  continuato  a  tenere  la  loro  residenza 
nel  regno. 

Nondimeno  possono  riacquistare  la  cittadinanza  nei  casi  e  modi  espressi 
nel  capoverso  dell'articolo  14  quanto  alla  moglie,  e  nei  due  capoversi  del- 
l'articolo 6,  quanto  ai  figli. 

Art.  12  cod.  civ.  —  La  perdita  della  cittadinanza  nei  casi  espressi  nel- 
l'articolo precedente  non  esime  dagli  obblighi  del  servizio  militare,  né 
dalle  pene  inflitte  a  chi  porti  le  armi  contro  la  patria. 

Art.  13  cod.  civ.  —  Il  cittadino  che  ha  perduto  la  cittadinanza  per  al- 
cuno dei  motivi  espressi  nell'articolo  11,  la  ricupera  purché: 
1.^  rientri  nel  regno  con  permissione  speciale  del  governo; 
2.^  rinunzi  alla  cittadinanza  straniera,  all'impiego  od  al  servizio  mili- 
tare accettati  in  paese  estero; 

3.®  dichiari  davanti  l'ufficiale  dello  stato  civile  di  fissare  e  fissi  real- 
mente entro  Tanno  il  suo  domicilio  nel  regno. 

Art.  14  cod.  civ.  —  La  donna  cittadina  che  si  marita  a  uno  straniero 
diviene  straniera,  sempreché  col  fatto  del  matrimonio  acquisti  la  cittadi- 
nanza del  marito. 

Rimanendo  vedova,  ricupera  la  cittadinanza  se  risiede  nel  regno  o  vi 
rientri,  e  dichiari  in  ambedue  i  casi  davanti  Tufficiale  dello  stato  civile 
di  volervi  fissare  il  suo  domicilio. 

Art.  15  cod.  eiv.  —  L'acquisto  o  riacquisto  della  cittadinanza  nei  casi 
precedentemente  espressi  non  ha  effetto,  se  non  dal  giorno  successivo  a 
quello  in  cui  furono  adempiute  le  condizioni  e  formalità  stabilite. 

Art.  16  cod»  civ.  —  Il  domicilio  civile  di  una  persona  è  nel  luogo  in 
cui  essa  ha  la  sede  principale  dei  propri  aflàri  od  interessi. 

La  residenza  è  nel  luogo  in  cui  la  persona  ha  la  dimora  abituale. 

Art.  17  cod.  civ.  —  Il  trasferimento  della  residenza  in  un  altro  luogo 
coirintenzione  di  fissarvi  la  sede  principale  produce  cangiamento  di  do- 
micilio* 

Tale  intenzione  si  prova  colla  doppia  dichiarazione  fatta  all'uffizio  dello 
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stato  civile  del  comune  che  si  abbandona,  e  a  quello  del  comune  in  cui 
si  fissa  il  domicilio,  o  con  altri  fatti  che  valgono  a  dimostrarla. 

Art.  18  cod.  dv.  —  La  moglie  che  non  sia  legalmente  jseparata  ha  il 
domicilio  del  marito  ;  divenendo  vedova  lo  conserva,  finché  non  ne  abbia 
acquistato  un  altro. 

n  minore  non  emancipato  ha  il  domicilio  del  padre  o  della  madre  o 
del  tutore. 

Il  maggiore  interdetto  ha  il  domicilio  del  tutore. 

Art.  19  cod.  civ.  —  Si  può  eleggere  domicilio  spedale  per  certi  affari 
od  atti. 

Quest'elezione  deve  risultare  da  prova  scritta. 

TITOLO  V. 

Sei  registri  di  nascita. 

Art.  52.  —  Nei  registri  di  nascita  si  ricevono: 

1.^  le  dichiarazioni  delle  nasdte; 

2.^  i  processi  relativi  alla  presentazione  di  bambini  trovati; 

3.^  i  processi  di  presentazione  di  bambini,  dei  quali  non  fti  ancora 
dichiarata  la  nascita,  e  che  vengono  portati  morti  all'ufficio  dello  stato 
civile. 
Art.  53.  —  Nei  detti  registri  si  trascrivono: 

1.^  gli  atti  di  dicliiarazione  di  nascita  ricevuti  all'estero; 

2/  gli  atti  di  dichiarazione  di  nascita  ricevuti  durante  un  viaggio 
di  mare; 

a°  gli  atti  di  dichiarazione  di  nascita  ricevuti  dagli  impiegati  militari; 

4.®  gli  atti  di  dichiarazione  di  nascita  ricevuti  dall'ufficiale  dello  stato 
civile  di  un  comune  in  cui  un  bambino  nacque  accidentalmente; 

5.^  le  dichiarazioni  di  consegna  di  fanciulli  ai  pubblici  ospizi; 

6.^  gii  atti  di  riconoscimento  di  figli  naturali; 

7.*  i  decreti  di  adozione,  legittimazione,  cambiamento  od  aggiunta  di 
nome  e  cognome,  di  concessione  di  titoli  di  nobiltà  e  di  predicato; 

8.^  le  sentenze  di  rettificazione. 
Gli  atti  accennati  nei  numeri  1,  2,  3,  4  e  5  debbono  essere  trascritti 
esattamente  e  per  intiero. 

RICONOSCIHENTO  DEI  PIGLI  NATURALI. 

Art.  159  codice  civile,  —  Il  figlio  naturale  può  essere  riconosciuto  dal 
padre  e  dalla  madre  tanto  congiuntamente  quanto  separatamente. 
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Art.  180  cod.  civ.  —  Non  possono  essere  riconosciuti: 
1.^  i  Agli  nati  da  persone  di  cui  anche  una  soltanto  fosse  al  tempo 
del  concepimento  legata  in  matrimonio  con  altra  persona; 

2.°  i  figli  nati  da  persone  fra  le  quali  non  poteva  sussistere  matri- 
monio per  vincolo  di  parentela  o  di  affinità  in  linea  retta  in  infinito,  o 
per  vincolo  di  parentela  in  linea  collaterale  nel  secondo  grado. 

Art.  181  cod.  civ.  —  Il  riconoscimento  di  un  figlio  naturale  si  farà  nel- 
Tatto  di  nascita,  o  con  un  atto  autentico  anteriore  o  posteriore  alla  na- 
scita (vedi  art.  182  e  seguenti  del  codice  civile). 


ADOZIONE. 

Art.  202  cod.  civ.  —  L'adozione  è  permessa  alle  persone  dell'uno  e  del- 
Taltro  sesso  le  quali  non  abbiano  discendenti  legittimi  o  legittimati,  ab- 
biano compiuti  i  cinquant'anni  e  superino  almeno  di  diciott'anni  l'età  di 
coloro  che  intendono  di  adottare  (vedi  articolo  203  e  seguenti  del  codice 
civile). 

LEGITTIMAZIONE. 


Art.  194  cod.  civ.  — ^  La  legittimazione  attribuisce  a  colui  che  è  nato 
ftiorì  di  matrimonio  la  qualità  di  figlio  legittimo. 

Essa  si  opera  per  susseguente  matrimonio  contratto  flra  i  genitori  del 
figlio  naturale,  o  per  decreto  reale. 

Art.  195  cod.  civ.  —  Non  possono  essere  legittimati  per  susseguente 
matrimonio  né  per  decreto  reale  i  figli  che  non  possono  essere  legalmente 
riconosciuti  (vedi  art.  196  e  seguenti  del  codice  civile). 

Art.  54.  —  In  margine  agli  atti  di  nascita  si  farà  annotazione  dei  de- 
creti di  adozione,  di  legittimazione,  di  cambiamento  od  aggiunta  di  nome 
e  cognome,  di  concessione  di  titoli  di  nobiltà  e  di  predicato,  degli  atti  di 
riconoscimento  degli  atti  di  matrimonio  e  delle  sentenze  di  rettificazione 
passate  in  giudicato  che  riguardano  Tatto  già  inscritto  sui  registri. 

Art.  55.  —  Quando  ruftlciale  dello  stato  civile  riceve  una  dichiarazione 
di  nascita  senza  che  ad  un  tempo  si  presenti  il  neonato,  deve  far  con- 
stare il  motivo  per  cui  ha  dispensato  il  richiedente  dalla  presentazione 
del  medesimo,  e  dichiarare  di  essersi  altrimenti  accertato  della  verità 
della  nascita. 

Art.  56.  —  Se  il  bambino  non  è  vivo  al  momento  della  dichiarazione 
di  nascita,  l'ufilciale  si  limita  ad  esprimere  questa  circostanza  nell'atto, 

QUEST.  INTERN.  22 
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e  tralascia  di  stendere  alcuna  dichiarazione  di  morte  nel  registro  a  ciò 

destinato. 

La  dichiarazione  di  morte  si  stende  però  nel  caso  in  cui  il  neonato 
venga  a  morire  nell'atto  che  si  dichiara  la  nascita. 

Art.  57.  —  L'ulTiciale  non  può  tener  conto  della  dichiarazione  che  dai 
comparenti  si  facesse  che  il  bambino  sia  nato  vivo  o  morto.  Può  bensì 
neirinteresse  della  statistica  raccogliere  notizie  intorno  alle  varie  condi- 
zioni dei  nati  morti,  se  cioè  siano  morti  prima,  durante,  o  subito  dopo 
il  parto. 

Art.  58.  —  Nelle  dichiarazioni  di  nascila  di  bambini,  di  cui  sono  ignoti 
i  genitori,  Tufflciale  dello  stato  civile  impone  ai  medesimi  un  nome  ed 
un  cognome,  evitando  che  siano  ridicoli  o  tali  da  lasciar  sospettare  Torigine. 

Deve  del  pari  astenersi  dal  dar  loro  cognomi  appartenenti  a  famiglie 
conosciute,  e  dall'ìmporre  cognomi  come  nomi,  o  nomi  di  città  come 
cognomi. 

Art.  59.  —  Trattandosi  di  bambini  trovati  o  nati  da  genitori  ignoti,  i 
quali  debbono  portarsi  ad  un  pubblico  ospizio,  TufTiciale  dello  stato  civile 
indica  nell'atto  l'ospizio  cui  sono  mandati,  e  rimette  alla  persona  di  ciò 
incaricata  una  copia  della  dichiarazione  di  nascita,  perchè  sia  consegnata 
al  direttore  dello  stabilimento  insieme  col  bambino  e  cogli  altri  oggetti 
e  contrassegni  ritrovati  presso  il  medesimo.  (1  direttore  dello  stabilimento 
fa  iscrivere  almeno  sommariamente  l'atto  nei  registri  dello  stabilimento. 
(  Art;  60.  — ^  L'uflSciale  a  cui  si  presenti  una  persona  per  dichiarare  una 
nascita  dopo  il  termine  dei  cinque  giorni  fissati  dalla  legge,  o  che  venga 
egli  stesso  a  conoscere  la  ommessa  denunzia,  deve  farne  rapporto  al  pro- 
curatore del  Re. 

Art.  61.  —  L'ufficiale  dello  stato  civile,  che  fu  autorizzato  con  sentenza 
a  ricevere  la  dichiarazione  tardiva  di  nascita,  trascrive  sui  registri  la  sen- 
tenza coU'atto  stesso  con  cui  riceve  la  dichiarazione. 

.  Art.  371  codice  civile.  —  Nei  cinque  giorni  successivi  al  parta  si  dovrà 
fare  la  dichiarazione  di  nascita  all'ufficiale  dello  stato  civile  del  luogo  a 
cui  sarà  altresì  presentato  il  neonato. 

L'ufficiale  dello  stato  civile  potrà,  per  circostanze  gravi,  dispensare 
dalla  presentazione  del  neonato,  accertandosi  altrimenti  della  verità  della 
nascita. 

.  Art.  372  cod.  civ.  —  Dopo  i  cinque  giorni  della  nascita,  la  dichiarazione 
non  potrà,  farsi  se  non  osservato  il  procedimento  stabilito  per  la  rettifi- 
f^azione  degli  atti  dello  stato  civile. 

Art.  373  cod.  civ.  —  La  dichiarazione  di  nascita  deve  essere  fatta  dal 
padre  o  da  un  suo  procuratore  speciale,  in  mancanza  dal  dottore  di  me- 
dicina 0  chirurgia,  o  dalla  levatrice,  o  da  qualche  altra  persona  che  abbia 
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assistito  al  parto,  o  se  la  puerpera  era  fuori  della  sua  ordinaria  abitazione, 
dal  capo  della  famiglia,  o  daU'qniciale  delegato  dello  stabilimento  in  cui 
ebbe  luogo  il  parto. 

La  dichiarazione  può  anche  essere  fatta  dalla  madre  o  da  persona  mu- 
nita di  suo  speciale  mandato. 

L'atto  di  nascita  sarà  steso  immediatamente  dopo. 

Art.  374  cod.  civ.  —  L'atto  di  nascita  deve  enunciare  il  comune,  la 
casa,  il  giorno  e  Torà  della  nascita,  il  sesso  del  neonato,  e  il  nome  che 
gli  è  stato  dato. 

Se  il  dichiarante  non  dà  un  nome  al  neonato,  vi  supplirà  l'ufficiale  dello 
stato  civile. 

Se  il  parto  è  gemello,  se  ne  farà  menzione  in  ciascuno  dei  due  atti, 
esprimendo  chi  nacque  prima,,  chi  secondo. 

Quando  al  momento  della  dichiarazione  di  nascita  il  bambino  non  fosse 
vivo,  l'uflìciale  dello  stato  civile  esprimerà  questa  circostanza,  senza  tener 
conto  della  dichiarazione  che  si  facesse  dai  comparenti  che  il  bambina 
sia  nato  vivo  o  morto. 

Art.  375  cod,  civ.  —  Se  la  nascita  è  di  unione  legittima,  la  dichiara* 
zione  deve  inoltre  enunciare  il  nome  e  cognome,  la  professione  e  \\  do- 
micilio del  padre  e  della  madre. 

Art.  376  cod,  civ.  —  Se  la  nàscita  è  da  unione  illegittima  la  dichiara- 
zione non  può  enunciare  che  il  nome  e  cognome,  la  professione  e  il  do- 
micilio del  genitore  o  dei  genitori  dichiaranti. 

Quando  la  dichiarazione  è  fatta  da  altre  persone  non  sì  enuncierà  che 
il  nome  e  cognome,  la  professione  e  il  domicilio  della  madre,  se  consti 
per  atto  autentico  che  questa  acconsente  alla  dichiarazione. 

Art.  377  cod.  civ.  '-^  Chiunque  trovi  un  bambino  è  tenuto  a  farne  la 
consegna  all'ufficiale  dello  stato  civile,  colle  vesti  e  cogli  altri  oggetti  ri^ 
trovati  presso  il  medesimo,  e  a  dichiarare  tutte  le  circostanze  del  tempo 
e  luogo  in  cui  sarà  stato  ritrovato. 

Si  stenderà  della  consegna  un  circostanziato  processo  verbale  che  enun- 
cierà inoltre  l'età  apparente  del  bambino,  il  sesso,  il  nome  che  gli  sarà 
dato  e  l'autorità  civile  a  cui  verrà  consegnato. 

Questo  processo  verbale  sarà  iscritto  sui  registri. 

Art.  378  cod.  civ.  —  Quando  uii  fanciullo  sia  stato  consegnato  ad  un 
pubblico  ospizio,  la  direzione  di  esso  per  mezzo  di  uno  de'  suoi  impiegati 
di  ciò  incaricato  deve  trasmettere  la  dichiarazione  scritta  nei  tre  giorni 
successivi,  all'ufficiale  dello  stato  civile  del  comune  in  cui  è  stabilito  l'ospi- 
zio, indicando  il  giórno  e  l'ora  in  cui  fu  raccolto  il  fanciullo  esposto,  il , 
sesso,  l'età  apparente,  e  gli  oggetti  ritrovati  presso  il  medesimo. 

L'amministrazione  deve  purè  indicare  all'ufficiale  dello  stato  civile  iJL, 
nome  e  cognome  dato  al  fanciullo  e  il  numero  d'ordine  in  cui  sarà  iscritto.r-. 
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Art.  379  cod.  civ.  —  Nel  caso  di  nascita  di  un  figlio  fuori  del  comune 
in  cui  i  genitori  hanno  il  domicilio  o  la  residenza,  l'ufficiale  che  avrà  ri- 
cevuto Tatto,  ne  trasmetterà  entro  dieci  giorni  una  copia  autentica  all'uf- 
ficiale  dello  stato  civile  del  comune  suddetto,  per  essere  iscritta  nei  re- 
gistri colla  data  del  giorno  in  cui  la  copia  gli  sarà  pervenuta. 

Art.  380  cod.  civ.  —  Se  nasce  un  bambino  durante  un  viaggio  di  mare, 
Tatto  di  nascita  deve  formarsi  entro  le  ventiquattro  ore,  sui  bastimenti 
della  regia  marina,  dal  commissario  di  marina  o  da  chi  ne  fa  le  veci,  e 
sui  bastimenti  dì  privata  proprietà,  dal  capitano  o  patrono  della  nave,  o 
da  chi  ne  fa  le  veci. 

L'atto  di  nascita  sarà  inscritto  a  pie  del  ruolo  delTequipaggio. 

Art.  381  cod.  civ.  —  Nel  primo  porto  cui  approderà  il  bastimento,  se 
il  porto  è  in  paese  estero  e  vi  risieda  un  regio  agente  diplomatico  o  con- 
solare, il  commissario  di  marina,  il  capitano  od  il  patrono  sono  tenuti  a 
depositare  presso  di  lui  copia  autentica  degli  atti  di  nascita  che  avranno 
fatti;  e  se  il  porto  è  nel  regno,  sono  tenuti  a  depositare  gli  atti  originali 
presso  Tautorità  marittima  la  quale  ne  farà  la  trasmissione  alTufficiale  dello 
stato  civile  indicato  nell'articolo  368. 

Art.  382  cod.  civ.  —  L'atto  di  riconoscimento  di  un  figlio  sarà  iscritto 
nei  registri  colTindicazione  della  sua  data,  e  se  ne  farà  menzione  in  mar- 
gine delTatto  di  nascita,  quando  vi  sia. 


TITOLO  VL 

Sella  celebrazione  del  matrunoaio. 

Capo  L 
Registri  per  la  richiesta  delle  pubblieazionL 

Art.  62.  —  In  ciascun  ufficio  dello  stato  civile  sarà  tenuto  un  registra 
speciale  per  le  richieste  delle  pubblicazioni  di  matrimonio  e  pei  processi 
di  affissione  delle  medesime. 

Le  norme  stabilite  dal  codice  civile  e  dal  presente  regolamento  pei 
registri  di  cittadinanza,  di  nascita,  di  matrimonio  e  di  morte  sono  co- 
muni al  registro  per  le  pubblicazioni  di  matrimonio,  salvo  ciò  che  è  sta- 
bilito negli  articoli  seguenti. 

Art.  63.  —  Il  registro  per  le  pubblicazioni  è  tenuto  in  un  solo  originale 
ed  è  vidimato  dal  pretore,  osservate  le  formalità  espresse  nell'art.  357 
del  codice  civile. 


341 

Art.  64.  —  Questo  registro  fa  parte  del  volume  degli  allegati  al  re- 
gistro per  gli  atti  di  matrimonio.  Esso  viene  trasmesso  al  procuratore  del 
Re  soltanto  dopo  che  siano  stati  celebrati  tutti  gli  atti  di  matrimonio 
delle  cui  pubblicazioni  furono  nel  medesimo  ricevute  le  richieste,  ovvero 
dopo  che  pel  decorso  dei  180  giorni  indicati  nell'articolo  77  dei  codice 
civile  le  pubblicazioni  si  considerano  come  non  avvenute. 

Art.  65.  —  La  richiesta  per  le  pubblicazioni  deve  farsi  air  ufficiale  dello 
stato  civile  davanti  al  quale  gli  sposi  celebreranno  il  matrimonio. 

Art.  66.  —  Se  la  richiesta  è  fatta  da  un  solo  degli  sposi  o  da  persona 
che  lo  rappresenti^  in  esecuzione  di  una  promessa  di  matrimonio,  fatta 
per  scrittura  privata,  giusta  il  disposto  deirarticolo  54  del  codice  civile 
l' ufficiale  non  può  procedere  alle  pubblicazioni  se  le  firme  dei  contraenti 
e  di  coloro  che  v'intervennero  per  dare  il  loro  consenso,  non  sono  auten- 
ticate dal  sindaco  del  luogo  in  cui  la  promessa  fu  fatta  o  da  un  notaio. 
Art.  67.  —  Chi  richiede  le  pubblicazioni  deve  dichiarare: 
il  nome,  il  cognome,  la  professione  ed  il  luogo  delia  nascita  degli  sposi  ; 
il  luogo  di  loro  residenza  nell'ultimo  anno; 
il  nome,  cognome,  la  professione  e  la  residenza  dei  loro  genitori; 
se  gli  sposi  abbiano  ascendenti  o  padre  adottivo,  ovvero  se  sia  ri- 
chiesto il  consenso  del  consiglio  di  famiglia  o  di  tutela; 

se  tra  gli  sposi  esista  un  qualche  impedimento  di  parentela  o  di 
affinità  ; 

se  gli  sposi  abbiano  già  contratto  precedente  matrimonio; 
se  ninno  degli  sposi  si  trovi  nelle  condizioni  accennate  dagli  articoli 
61  e  62  del  codice  civile. 

Le  dichiarazioni  fatte  da  chi  richiede  le  pubblicazioni  devono  essere 
confermate  con  giuramento  davanti  all'ufficiale  dello  stato  civile  dai  due 
testimoni  che  firmano  l'atto  di  richiesta. 

Art.  68.  —  Chi  richiede  le  pubblicazioni  deve  inoltre,  presentare  gli 
atti  di  nascita  degli  sposi  e  tutti  quegli  altri  documenti,  che  per  le  fatte 
dichiarazioni  sono  necessari  affinchè  possano  unirsi  in  matrimonio. 

Art.  69.  —  Se  lo  3pc»o  è  in  attività  di  servizio  militare  o  nel  novero  di 
coloro  che  sono  assimilati  ai  militari  giusta  l'articolo  9  del  regolamento 
di  disciplina  militare  approvato  col  regio  decreto  del  30  ottobre  )859, 
deve  presentare  il  permesso  del  Re  o  del  ministero  della  guerra,  in  con- 
formità dell'art.  53  del  regolamento  suddetto. 

Art.  70.  —  Se  gli  sposi  abbisognano  del  consenso  di  qualche  ascen- 
dente, del  padre  adottivo,  o  dei  consiglio  di  famiglia  o  di  tutela,  devono 
far  constare  la  prestazione  del  consenso  nel  modo  indicato  dall'articolo  81 
del  codice  civile,  o  presentare  copia  del  provvedimento  di  cui  all'arti* 
colo  67  del  codice  ste^sp,  o  provare  T impossibilità  in  cui  è  l'ascendenta 
di  manifestare  la  su^  volontà. 
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Tale  impossibilità  si  prova: 
1.^  colla  produzione  dei  relativi  docuìnentì,  quando  essa  consti  già 
in  modo  legale,  come  nell'assenza  dichiarata,  neir interdizione  pronun- 
ciata ed  in  casi  simili; 

2.^  colla  produzione  di  un  atto  di  notorietà  redatto  nelle  forme  indi- 
cate dall'articolo  80  del  codice  civile,  quando  r  impossibilità  non  consti 
ancora  altrimenti  nei  modi  legali  come  nei  casi  di  assenza  presunta,  di 
malattia  mentale  ed  in  casi  simili. 

Art.  71.  —  Gli  impedimenti  di  parentela  o  di  affinità  vengono  esclusi 
colla  presentazione  di  una  copia  del  decreto  di  dispensa. 

Art.  72.  —  Se  uno  degli  sposi  ha  già  contratto  un  precedente  matri- 
monio, deve  provare  la  presente  sua  libertà  di  stato  colla  produzione 
dell'estratto  di  morte  del  precedente  coniuge  o  di  copia  delia  sentenza 
di  annullamento. 

Trattandosi  di  una  vedova,  T  ufficiale  dello  stato  civile  avvertirà  spe- 
cialmente che  siano  decorsi  i  dieci  mesi  dallo  scioglimento  o  dairan- 
nullamento  del  matrimonio  precedente,  a  norma  deirarticolo  57  del  co- 
dice civile. 

Art.  73.  —  Se  gli  sposi  ottennero  la  dispensa  di  una  delle  pubblicazioni, 
chi  le  richiede  presenta  il  decreto  di  dispensa. 

Art.  74.  —  L'ufficiale  delio  stato  civile  prima  di  chiudere  il  processo 
verbale  che  contiene  le  dichiarazioni  accennate  nell'articolo  67  e  la  men- 
zione dei  documenti  in  conseguenza  delle  medesime  presentati,  indica 
quali  siano  i  comuni  in  cui  devono  eseguirsi  ìe  pubblicazioni. 

Art.  75.  —  Quando  uno  degU  sposi  ha  avuto  nell'anno  precedente  la 
Bua  residenza  all'estero,  l'ufficiale  fa  eseguire  le  pubblicazioni  nel  luogo 
del  suo  ultimo  domicìlio. 

Lo  sposo  deve  far  constare  la  sua  libertà  di  stato  pel  tempo  che  di- 
morò airestero. 

Art.  76.  —  La  richiesta  delle  pubblicazioni  che  si  faccia  da  un  sordo- 
muto, che  sappia  leggere  e  scrivere,  viene  presentata  in  iscritto. 

Se  il  sordo-muto  non  sa  scrivere,  l'ufficiale  di  stato  civile  chiama  un 
interprete  fra  i  parenti  del  medesimo  o  le  persone  che  più  gli  sono  fa- 
migliari, e  fattolo  giurare  di  tradurre  fedelmente  i  segni,  riceve  la  richiesta. 

Art.  77.  —  Quando  gli  sposi  siano  stati  dispensati  da  ambedue  le  pub- 
blicazioni, r  ufficiale  dello  stato  civile  prima  di  procedere  alla  celebrazione 
del  matrimonio  riceve  la  dichiarazione  indicata  nell'articolo  67  coi  docu- 
menti giustificativi,  e  ne  stende  processo'  verbale  nel  registro  per  la 
richiesta  delle  pubblicazioni,  accennando  in  fine  del  medesimo  che  quesie^ 
8i  ommetiono  per  dispensa  ottenuta- 

Art.  78.  —  Nel  caso  di  imminerite  pericolo  di  vita,  se  gli  sposi  hanno 
prole  naturale  vivente  che  intendono  di  legittiihare,  l'ufficiale  di  stato 
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civile  può  procedere  alla  celebrazione  del  matrimonio,  ommessa  ogni  forma- 
lità, purché  vi  preceda  la  dichiarazione  giurata  di  quattro  testimoni  che 
accertino  non  esistere  fra  gli  sposi  impedimenti  di  parentela,  di  affinità 
o  di  stato,  e  siavi  consenso  degli  ascendenti  o  del  tutore. 

Art.  70  codice  civile.  —  La  celebrazione  del  matrimonio  deve  essere 
preceduta  da  due  pubblicazioni  da  farsi  per  cura  dell'ufficiale  dello  stato 
civile. 

L'atto  di  pubblicazione  indicherà  il  nome,  il  cognome,  la  professione, 
il  luogo  di  nascita,  e  la  residenza  degli  sposi,  se  essi  siano  maggiori  o 
minori  di  età,  e  il  nome,  il  cognome,  la  professione  e  la  residenza  dei 
genitori. 

Art.  71  cod.  civ.  —  Le  pubblicazioni  devono  essere  fatte  nel  comune 
in  cui  ciascuno  degli  sposi  ha  la  sua  residenza. 

Se  la  residenza  attuale  duri  da  meno  di  un  anno,  le  pubblicazioni  de- 
vono pur  farsi  nel  comune  delia  residenza  precedente. 

Art.  72  cod.  civ.  —  Le  pubblicazioni  si  fanno  alla  porta  della  casa 
comunale  in  due  domeniche  successive* 

L'atto  resterà  affisso  neir  intervallo  tra  runa  e  l'altra  pubblicazione  e 
per  tre  giorni  successivi. 

Art.  73  cod.  civ.  —  La  richiesta  delle  pubblicazioni  deve  farsi  da  am- 
bedue gli  sposi  personalmente,  o  dal  padre  o  dal  tutore,  o  da  persona 
munita  da  essi  di  mandato  speciale  ed  autentico. 

La  promessa  di  matrimonio  fatta  in  conformità  dell'articolo  54  autorizza 
la  richiesta  delle  pubblicazioni. 

Art.  74  cod.  civ.  —  L'ufficiale  dello  stato  civile  non  può  procedere 
alle  pubblicazioni,  se  non  gli  consta  del  consenso  degli  ascendenti  o  del 
consiglio  di  famiglia  o  di  tutela,  nei  casi  in  cui  tale  consenso  è  necessario. 

Art.  75  cod.  civ.  —  Se  l'ufficiale  dello  stato  civile  non  crede  di  poter 
procedere  alle  pubblicazioni,  ne  rilascierà  certificato  esprimente  i  motivi 
del  rifiuto. 

Se  il  richiedente  crede  ingiusto  il  rifiuto,  può  ricorrere  al  tribunale  ci- 
vile che  provvedere,  premesse  le  conclusioni  scritte  del  pubblico  ministero. 

Art.  79.  cod.  civ.  —  Gli  sposi  debbono  presentare  air  ufficio  dello  stato 
civile  del  comune  in  cui  intendono  di  celebrare  il  matrimonio: 
gli  estratti  dei  loro  atti  di  nascita; 

gli  atti  di  morte,  o  le  sentenze  che  provino  Io  scioglimento  o  la  nul- 
lità dei  precedenti  loro  matrimoni; 

gli  atti  comprovanti  il  consenso  degli  ascendenti,  o  del  consiglio  di 
famiglia  o  di  tutela,  nei  casi  in  cui  è  dalla  legge  richiesto; 

il  certificato  delle  seguite  pubblicazioni  o  il  decreto  di  dispensa; 
tutti  gli  altri  documenti  che,  nella  varietà  dèi  casi,  possono  essere 
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necessari  a  giustificare  la  libertà  degli  sposi  e  la  loro  condizione  di 
famiglia. 

Art.  80  cod.  civ.  —  Se  uno  degli  sposi  fosse  nella  impossibilità  di  pre- 
sentare Tatto  della  sua  nascita,  potrà  supplirvi  con  un  atto  di  notorietà 
formato  dinanzi  al  pretore  del  luogo  della  sua  nascita  o  del  suo  domicilio. 

L'atto  di  notorietà  conterrà  la  dichiarazione  giurata  di  cinque  testimoni 
dell'uno  e  dell'altro  sesso,  ancorché  parenti  degli  sposi,  in  cui  con  tutta 
esattezza  e  precisione  essi  indicheranno  il  nome  e  cognome,  la  profes- 
sione e  residenza  delio  sposo  e  dei  suoi  genitori  se  conosciuti,  il  luogo 
e,  per  quanto  sarà  possibile,  il  tempo  di  sua  nascita,  i  motivi  per  cui 
non  può  produrre  l'atto  corrispondente  e  le  cause  di  scienza  di  ciascun 
testimonio. 

Art.  81  cod,  civ,  —  Il  consenso  degli  ascendenti,  qualora  non  sia  dato 
personalmente  davanti  l'uflìciale  civile,  deve  constare  da  atto  autentico, 
il  quale  contenga  la  precisa  indicazione  tanto  dello  sposo,  al  quale  si  da 
il  consenso,  quanto  dell'altro. 

L'atto  esprimerà  pure  il  nome  e  cognome,  la  professione  e  residenza, 
e  il  grado  di  parentela  delle  persone  che  danno  il  consenso. 

Il  consenso  del  consiglio  di  famiglia  o  di  tutela  deve  constare  da  una 
deliberazione  contenente  le  indicazioni  anzidette. 


Capo  IL 
Delle  dispense  dalle  pubblicazioni  e  dagli  impedimenti  di  matrimonio^ 

Art.  79.  —  Le  domande  per  ottenere  la  dispensa  dall'impedimento  di 
età  e  dagli  impedimenti  indicati  nei  numeri  2  e  3  dell'articolo  59  del  co- 
dice civile  sono  indirizzate  al  ministero  di  grazia  e  giustizia  per  mezzo 
del  procuratore  generale  presso  la  corte  d'appello,  nella  cui  giurisdizione 
i  richiedenti  od  uno  di  essi  hanno  la  loro  residenza. 
Art.  80.  —  Alla  domanda  devono  unirsi: 

gli  atti  di  nascita  degli  sposi; 

gli  atti  di  consenso  degli  ascendenti,  del  consiglio  di  famiglia  o  di 
tutela,  quando  questa  occorra; 

gli  atti  che  provano  i  rapporti  di  parentela  e  di  affinità  tra  gli  sposi, 
nel  caso  in  cui  l'impedimento  derivi  da  tali  rapporti; 

tutti  gli  altri  documenti,  che,  secondo  i  casi,  giustificano  i  fatti  e  le 
ragioni  esposte. 

Art.  81.  —  Il  procuratore  generale  assume  sollecitamente  informazioni 
sulla  domanda,  e  la  spedisce  al  ministero  di  grazia  e  giustizia  coi  suo 
parere  e  con  tutte  le  carte  necessarie. 
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Art.  82.  —  Il  procuratore  del  Re  presso  il  tribunale,  nella  cui  giuri- 
sdizione trovasi  Tuillcio  nel  quale  sarà  celebrato  il  matrimonio,  è  de- 
legato a  concedere  per  gravi  motivi  la  dispensa  da  una  delle  pubbli- 
cazioni. 

Il  ministro  di  grazia  e  giustizia  è  delegato  a  concedere  la  dispensa  da 
ambedue  le  pubblicazioni,  se  concorrono  cause  gravissime. 

La  domanda  sarà  presentata  al  procuratore  del  Re,  corredata  degli  atti 
di  nascita  e  di  consenso  degli  ascendenti  o  del  consiglio  di  famiglia  o 
di  tutela,  ove  sia  necessario  e  degli  alt^i  documenti  giustificativi  che 
occorrono.  Se  la  dispensa  è  chiesta  da  ambedue  le  pubblicazioni  il  pro- 
curatore del  Re  trasmetterà  prontamente  le  carte  col  suo  parere  al  mi- 
nistro di  grazia  e  giustizia. 

Art.  78  codice  civile.  »  Il  Re  o  le  autorità  a  ciò  delegate  possono  per 
gravi  motivi  dispensare  da  una  delle  pubblicazioni.  In  questo  caso  sarà 
fatta  menzione  della  dispensa  nell'unica  pubblicazione. 

Può  anche  essere  concessa  per  cause  gravissime  la  dispensa  da  am- 
bedue le  pubblicazioni,  mediante  la  presentazione  di  un  atto  di  notorietà 
col  quale  cinque  persone  ancorché  parenti  degli  sposi,  dichiarino  con 
giuramento,  davanti  al  pretore  del  mandamento  di  uno  di  essi,  di  ben 
conoscerli,  indicando  esattamente  il  nome  e  cognome,  la  professione  e 
la  residenza  dei  medesimi  e  dei  loro  genitori,  e  di  poter  assicurare  sulla 
loro  coscienza,  che  nessuno  degli  impedimenti  stabiliti  dagli  articoli  56, 
57,  58,  59,  60,  61  e  62  si  oppone  al  loro  matrimonio. 

n  pretore  deve  far  precedere  all'atto  di  notorietà  la  lettura  dei  detti 
articoli  ed  una  seria  ammonizione  ai  dichiaranti  sull'importanza  della 
loro  attestazione  e  sulla  gravità  delle  conseguenze  che  ne  possono  de- 
rivare. 


Capo  III. 
Delle  pubblicazioni. 

Art.  83. —  Ricevuto  il  processo  di  richiesta  delle  pubblicazioni,  ruflBl- 
ciala  dello  stato  civile  stende  Tatto  di  pubblicazione  e  la  &  eseguire 
alla  porta  della  casa  comunale  nelle  due  domeniche  immediatamente  suc- 
cessivi. 

Art.  84.  -^  L'atto .  di  pubblicazione  deve  esser  scritto  con  carattere 
chiaro  e  distinto. 

Oltre  alle  circostanze  indicate  nell'articolo  70  del  codice  civile,  esso 
deve  enunciare  in  principio  se  sia  la  prima  o  la  seconda  pubblicazione, 
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ovverò  se  sia  runica  per  dispensa  ottenuta  e  davanti  à  quale  ufficiale 
dello  stato  civile  sarà  celebrato  il  matrimonio. 

Art.  85.  —  Se  le  pubblicazioni  devono  farsi  in  altro  comune,  l'ufficiale 
dello  stato  civile  rivolge  all'ufficiale  di  quel  comune  la  richiesta  di  pro- 
cedere alla  prima  e  seconda  pubblicazione,  ovvero  all'unica  pubblicazione 
dell'atto  che  gli  trascrive  per  intero. 

Questa  richiesta  viene  consegnata  alla  parte  istante  affincbè  si  provveda 
per  la  sua  esecuzione. 

L'ufficiale  richiesto  trascrive  per  intero  nel  registro  delle  pubblicazioni 
ristanza  fattagli,  e  dispone  tosto  per  l'esecuzione  delle  pubblicazioni  nel 
modo  indicato  nell'articolo  83. 

Art.  86.  —  Ogni  comune  terrà  presso  la  porta  comunale  uno  spazio 
destinato  ad  uso  esclusivo  delle  pubblicazioni  di  matrimonio. 

Sopra  di  questo  spazio  sarà  scritto  in  carattere-  grande  l' indicazione  : 
Pubblicazioni  di  matrimonio* 

li  comune  disporrà  che  gli  atti  di  pubblicazione  sebbene  esposti  al  pub- 
blico, vi  rimangano  aflissi  senza  pericolo  di  essere  dispersi  od  in  altro 
modo  guasti. 

Art.  87.  — L'ufficiale  stenderà  di  ciascuna  affissione  distinto  processo 
verbale  sopra  il  registro  delle  pubblicazioni,  indicando  se  la  prima  pub- 
blicazione sia  stata  continuamente  affissa  nell'intervallo  decorso  fino  alla 
seconda,  e  se  la  seconda  ovvero  in  caso  di  dispensa,  l'unica  pubblica- 
zione sia  stata  affissa  per  tre  giorni  successivi. 

Il  certificato  delle  eseguite  pubblicazioni  da  lasciarsi  alla  parte  esprì- 
merà che  Tatto  vi  rimase  affisso  per  tutto  il  tempo  stabilito  dalla  legge. 

Art.  88.  —  I  documenti  che  giustificano  le  enunciazioni  contenute  nei 
verbali  di  richiesta  delle  pubblicazioni,  sono  allegati  al  registro  delle  me- 
desime; sono  ritirati,  ordinati  e  disposti  dall'ufficiale  dello  stato  civile 
secondo  le  norme  segnate  negli  articoli  39  e  seguenti. 

Quando  sarà  celebrato  il  matrimonio,  gli  allegati  stessi  vengono  tolti 
dal  registro  anzidetto,  e  collocati  fra  gli  allegati  all'atto  del  matrimonio. 

Art.  89.  —  Trascorsi  i  tre  giorni  successivi  alla  seconda  ovvero  ai- 
Tunica  pubblicazione,  senza  che  sia  stata  fatta  alcuna  opposizione,  gli 
sposi  possono  presentarsi  davanti  alT  ufficiale  dello  stato  civile  cui  fecero 
la  richiesta  delle  pubblicazioni  per  essere  uniti  in  matrimonio. 

Ove  le  pubblicazioni  dovessero  seguire  anche  in  altri  comuni,  gli  sposi 
consegnano  all'ufficiale  i  relativi  certificati  di  seguita  pubblicazione. 

Fra  gli  allegati  all'atto  di  matrimonio,  l'ufficiale  che  lo  celebra,  inse- 
risce pure  un  certificato  comprovante  le  seguite  pubblicazioni  nel  suo 
comune  e  la  ninna  opposizione  a  lui  notificata. 
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Capo  IV. 

Delle  opposisionU 

Art.  90.  —  L'ufficiale  delio  stato  civile  il  quale  conosca  ostare  al  ma- 
trimonio un  impedimento  che  non  venne  dichiarato,  deve  tosto  informarno 
il  pubblico  ministero  affinchè  possa,  se  lo  crede,  farvi  opposizione,  e  sos- 
pende intanto  la  celebrazione  del  matrimonio  fino  a  che  il  procuratore 
del  Re,  gli  abbia  fatto  note  le  sue  determinazioni. 

Art.  91.  —  Quando  sia  notificato  un  atto  di  opposizione  air  ufficialo 
dello  stato  civile^  questo  sospende  la  celebrazione  del  matrimonio  a  norma 
dell'articolo  90  del  codice  civile,  se  Topposizione  sia  fatta  da  chi  ne  ha 
facoltà  e  per  causa  ammessa  dalla  legge. 

Art.  92.  —  L'opposizione  del  matrimonio  può  sempre  essere  utilmente 
fatta  prima  che  il  medesimo  sia  celebrato,  ancorché  sia  trascorso  il  ter- 
mine per  cui  le  pubblicazioni  devono  rimanere  affisse. 

Nel  caso  espresso  nell'articolo  98  del  codice  civile,  l'opposizione  può 
anche  essere  fatta  all'ufficiale  delegato  il  quale  deve  in  tal  caso  resti- 
tuire all'ufficiale  delegante  la  richiesta  fattagli  coH'atto  di  opposizione  a 
luì  notificato. 

Art.  93.  —  In  margine  al  processo  verbale  di  richiesta  delle  pubbli- 
cazioni si  deve  annotare  l'atto  di  opposizione  al  matrimonio,  il  quale 
viene  posto  fra  gli  altri  allegati  al  verbale. 

In  margine  dello  stesso  verbale  si  devono  pure  annotare  le  sentenze 
che  rigettano  od  ammettono  un'opposizione,  e  le  rinunzie  agli  atti  del 
giudizio  di  opposizione,  unendole  agli  altri  allegati. 

Art.  82  codice  civile.  —  Il  padre  la  madre,  e  in  mancanza  d'ambedue, 
gli  avi  e  le  avole  possono  fare  opposizione  al  matrimonio  dei  figli  discen- 
denti per  ogni  causa  ammessa  dalla  legge  che  osti  alla  celebrazione  del 
medesimo,  quand'anche  i  figli  o  discendenti  maschi  abbiano  già  compiuto 
gli  anni  venticinque  e  le  femmine  gli  anni  ventuno. 

Art.  83  cod.  civ.  —  Non  essendovi  alcun  ascendente,  possono  fare  op- 
posizione il  fratello  e  la  sorella,  lo  zio  e  la  zìa  e  i  cugini  germani  mag- 
giori di  età: 

1.®  per  mancanza  del  consenso  richiesto  dairarticolo  65; 
2.®  per  l'infermità  di  mente  di  uno  degli  sposi. 

Art.  84  cod.  civ.  —  Per  le  cause  indicale  nel  precedente  articolo  po- 
tranno fare  opposizione  il  tutóre  o  il  curatore  che  siano  a  ciò  autorizzati 
dal  consiglio  di  famiglia. 

Art.  85  cod.  civ.  —  Il  (Kritto  di  fare  opposizione  compete  altresì  al 
eorijuge  della  persona  che  racle  contrarre  vxi  altro  matrimonio.      : 
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Art.  86  cod.  civ.  —  Trattandosi  del  matrimonio  della  vedova  in  con- 
travvenzione all'articolo  57,  il  diritto  di  fare  opposizione  spetta  ai  pros- 
sinìi  di  lei  ascendenti  e  a  tutti  i  parenti  del  primo  marito. 

Nel  caso  di  un  precedente  matrimonio  annullato,  il  diritto  di  fare  op- 
posizione spetta  pure  a  colui  col  quale  il  matrimonio  aveva  avuto  luogo. 

Art.  87  cod.  civ.  —  Il  pubblico  ministero  deve  sempre  far  opposizione 
al  matrimonio,  se  conosca  ostarvi  qualche  impedimento. 

Art.  88  cod.  civ.  —  Ogni  atto  d'opposizione  deve  esprimere  la  qualità 
che  attribuisce  all'opponente  il  diritto  di  farla,  le  cause  deiropposizione, 
e  contenere  l'elezione  di  domicilio  nel  comune  ove  siede  il  tribunale  nel 
cui  territorio  si  deve  celebrare  il  matrimonio. 

Art.  89  cod.  civ.  — •  L'atto  sarà  notificato  nella  forma  delle  citazioni 
agli  sposi  e  all'ufflciale  dello  stato  civile,  dinanzi  al  quale  il  matrimonio 
deve  essere  celebrato. 

Art.  90  cod.  civ.  —  L'opposizione  fatta  da  chi  ne  ha  la  facoltà  per 
causa  ammessa  dalla  legge,  sospende  la  celebrazione  del  matrimonio 
sino  a  sentenza  passata  in  giudicato,  per  la  quale  sia  rimossa  l'opposizione. 

Art.  91  cod.  civ.  —  Se  l'opposizione  è  respinta,  l'opponente,  ove  non 
sia  un  ascendente  od  il  pubblico  ministero,  potrà  essere  condannato  al 
risarcimento  dei  danni. 

Art.  92  cod.  civ.  —  Le  disposizioni  di  questo  capo  e  del  precedente 
non  si  applicano  al  Re  ed  alla  famiglia  reale. 


Capo  V. 
Dei  registri  di  matrimonio. 

Art.  94.  —  Nei  registri  di  matrimonio  si  ricevono: 
1.^  gli  atti  di  celebrazione  di  matrimonio; 

2.®  le  dichiarazioni  di  riconoscimento  dei  figli  naturali  fatte  dagli 
sposi  contemporaneamente  alla  celebrazione  del  matrimonio. 
Art.  95.  —  Nei  registri  di  matrimonio  si  trascrivono: 
1.®  gli  atti  di  matrimonio  celebrati  all'estero; 
2.®  gli  atti  di  matrimonio  celebrati  davanti  un  altro  ufficiale  dello 
stato  civile  [fer  delegazione  fattagli  a  norma  delVarticolo  96  del  codice 
civile; 

3.^  gli  atti  di  matrimonio  celebrati  davanti  un  altro  ufficiale,  incom- 
petente, nel  caso  espresso  nel  capoverso  dell'articolo  366  del  codice  civile; 

4.^  gli  atti  di  matrimonio  celebrati  davanti  un  altro  ufficiale  compe* 
lente  per  la  residenza  o  il  domicilio  di  uno  d^gli  sposi; 

6.®  le  sentenze  passate  m  giudicato  iSbtta  quali  si  annulla  on  màtri-^ 
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monio,  e  quelle  con  cui  si  dichiara  la  sua  esistenza  a  norma  degli  ar- 
ticoli 121  e  122  del  codice  civile,  o  si  ordina  la  trascrizione  di  un  atto 
altrove  celebrato,  ovvero  si  rettifica  in  altro  modo  un  atto  di  matrimonio 
già  iscritto  sui  registri. 

Gli  atti  indicati  nei  numeri  1,  2,  3  e  4  sono  trascritti  esattamente  e 
per  intero. 

Gli  atti  di  matrimonio  indicati  nel  numero  3  sono  trascritti  coll'atto 
stesso,  con  cui  si  trascrive  la  sentenza  che  cicalino  la  trasmissione 
della  copia. 

Art.  06.  —  In  margine  degli  atti  di  matrimonio  si  fa  annotazione  delle 
sentenze  di  rettificazione  passate  in  giudicato  che  li  riguardano. 

Art.  97.  —  Il  sindaco  o  chi  ne  fa  le  veci  deve  essere  vestito  in  forma 
ufficiale  per  ricevere  la  dichiarazione  degli  sposi,  e  pronunziare  la  loro 
unione  in  nome  della  legge. 

Art.  98.  —  Allo  sposo  che  sia  sordo  o  sordo-muto,  ma  che  sappia  leg- 
gere, l'ufficiale  dello  stato  civile  presenta  il  codice  civile  affinchè  legga 
gli  articoli  130,  131  e  132. 

Lo  sposo  sordo-muto  che  sa  scrivere  deve  fare  per  iscrìtto  la  dichia- 
razione di  volere  maritarsi. 

Art.  99.  —  Sé  lo  sposo  sordo  o  sordo-muto  non  sa  né  leggere  ne* 
scrivere,  r  ufficiale  dello  stato  civile  chiama  un  interprete  fra  ì  parenti  o 
fomigiiari  di  lui,  e  fattogli  prestare  giuramento,  si  vale  del  medesimo  per 
indirizzargli  le  domande,  ricevere  le  risposte  e  dargli  comunicazione  delle 
disposizioni  di  legge. 

L'adempimento  di  tali  formalità  si  fa  constare  nell'atto  di  matrimonio. 

Art.  100.  —  Quando  nell'atto  della  celebrazione  di  matrimonio  gli  sposi 
intendono  riconoscere  figli  naturali,  l'ufficiale  dello  stato  civile  riceve  la 
diòbiarazione,  e  la  fa  constare  nell'atto  stesso  di  matrimonio. 

Se  Tatto  di  nascita  dei  figli  fti  già  ricevuto  nei  suoi  registri  provvede 
perchè  sia  fatta  annotazione  del  riconoscimento  su  ambidue  gli  originali. 

Art.  101.  —  L'ufficiale  dello  stato  civile,  davanti  al  quale  una  vedova 
abbia  contratto  matrimonio,  deve  informarne  prontamente  il  pretore. 

Art.  102.  —  Se  uno  degli  sposi  risieda  nel  distretto  di  altro  ufficiale 
di  stato  civile,  l'ufficiale  che  ha  celebrato  il  matrimonio  trasmette  a  lui 
nel  giorno  successivo  copia  autentica  detratto  di  matrimonio,  al  fine  in- 
dicato nel  numero  4  dell'articolo  95. 

Art.  103.  —  Quando  un  ufficiale,  valendosi  della  facoltà  concessa  dal- 
l'articolo 96  del  codice  civile  richiede  un  altro  ufficiale  della  celebrazione 
di  matrimonio  deve  nella  richiesta  esprimere  il  motivo  di  convenienza  o 
necessità  che  lo  ha  a  ciò  indotto. 

I  documenti  sono  tenuti  dall'ufficiale  delegante  per  essere  uniti  alla 
copia  dell'atto  di  matrimonio  che  gli  viene  trasmessa  nel  giorno  successivo. 
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Art.  104.  —  L'ufflciale  dello  stato  civile  che  celebra  il  matrimonio  deve 
darne  prontamente  avviso  al  procuratore  del  Re  presso  il  tribunale  nella 
cui  giurisdizione  trovasi  il  comune  in  cui  ciascheduno  degli  sposi  è  nato, 
od  in  cui  fu  trascrìtto  l'atto  di  nascita  nei  casi  indicati  dai  numeri  1,  2, 
3  e  5  dell'articolo  53. 

Se  il  matrimonio  fu  celebrato  per  delegazione,  l'avviso  viene  dato  dal- 
l'ufficiale  delegante,  dopo  che  avrà  ricevuto  la  copia  dell'atto  di  matri- 
monio di  cui  nel  capoverso  dell'articolo  precedente. 

Questo  avviso  deve  pure  essere  dato  dagli  ufficiali  dello  stato  civile  i 
quali  trascrivono  un  atto  di  matrimonio  celebrato  all'estero  ovvero  una 
sentenza  passata  in  giudicato  colla  quale  si  dichiara  la  esistenza  di  un 
matrimonio. 

Il  procuratore  del  Re  ricevuto  l'avviso  provvede  tosto  a  norma  del- 
l'articolo 140  per  l'occorrente  annotazione  sui  due  registri  originali  delle 
nascite. 

Art.  76  codice  civile.  —  Il  matrimonio  non  può  essere  celebrato  prima 
del  quarto  giorno  dell'ultima  pubblicazione. 

Art.  77  end.  civ.  —  Le  pubblicazioni  si  considerano  come  non  av- 
venute se  il  matrimonio  non  è  celebrato  nel  termina  dei  cento  ottanta 
giorni  successivi. 

Art.  93  cod,  civ.  —  Il  matrimonio  deve  essere  celebrato  nella  casa 
comunale  e  pubblicamente  innanzi  all'ufficiale  dello  stato  civile  del  comune 
dove  uno  degli  sposi  abbia  il  domicilio  o  la  residenza. 

Art.  94  cod.  civ.  —  Nel  giorno  indicato  dalle  parti  ruffloiale  dello  stato 
civile  alla  presenza  di  due  testimoni,  ancorché  parentii  darà  lettura  agli 
sposi  degli  articoli  130,  131  e  132  di  questo  titolo;  riceverà  da  ciascuna 
delle  parti  personalmente,  Tuna  dopo  l'altra,  la  dichiarazione  che  esse  si 
vogliono  rispettivamente  prendere  in  marito  e  moglie,  e  di  seguito  prò- 
nunzierà  in  nome  della  legge  che  sono  unite  in  matrimonio. 

L'atto  del  matrimonio  sarà  compilato  immediatamente  dopo  la  cele- 
brazione. 

Art.  95  cod.  civ.  —  La  dichiarazione  degli  sposi  di  prendersi  rispetti- 
vamente in  marito  e  moglie  non  può  essere  sottoposta  né  a  termine  né 
a  condizione. 

Se  le  parti  aggiungessero  un  termine  o  una  condizione  e  vi  persistes- 
sero, l'ufficiale  dello  stato  civile  nop  potrà  procedere  alla  celebrazione 
del  matrimonio. 

Art.  96  cod.  civ.  —  Essendovi  necessità  o  convenienza  di  celebrare  H 
matrimonio  in  un  comune  diverso  da  quello  indicato  nell'articolo  93,  l'uf- 
ficiale dello  stato  civile  richiederà  per  iscritto  Tufflciale  del  luogo  dove 
il  matrimonio  si  deve  celebrare. 
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La  richiesta  sarà  menzionata  nell'atto  dì  celebrazione  e  in  esso  inserita. 

Nel  giorno  successivo  alla  celebrazione  del  matrimonio,  Tufflciale  avanti 
il  quale  fu  celebrato,  manderà  copia  autentica  dell'atto  airuificiale  da 
cui  venne  la  richiesta. 

,  Art.  97  cod.  civ.  —  Se  uno  degli  sposi  per  infermità  o  per  altro  im- 
pedimento giustificato  all'ufi! ciò  dello  stato  civile,  è  nell'impossibilità  di 
recarsi  alla  c£|sa  comunale,  Tufiiciale  si  trasferisce  col  segretario  nel  luogo 
in  cui  si  trova  lo  sposo  impedito,  ed  ivi  alla  presenza  di  quattro  testimoni! 
seguirà  la  celebrazione  del  matrimonio  giusta  la  disposizione  dell'arti- 
colo 94. 

Art.  98  cod.  civ.  —  L'ufficiale  dello  stato  civile  non  può  rifiutare  la 
celebrazione  del  matrimonio  se  non  per  causa  ammessa  dalla  legge. 

In  caso  di  rifiuto  ne  lascierà  certificato  con  indicazione  dei  motivi. 

Se  le  parti  credono  ingiusto  il  rifiuto,  provvederà  il  tribunale,  sentito 
il  pubblico  ministero,  salvo  sempre  il  richiamo  alla  corte  di  appello. 

Art.  99  cod.  civ.  —  Nei  matrimoni  del  Re  e  della  famiglia  reale  Tuffi- 
ciale  dello  stato  civile  ò  il  presidente  del  Senato  del  regno. 

Il  Re  determina  il  luogo  della  celebrazione,  la  quale  può  anche  farsi 
per  procura. 

Art.  100  cod.  civ.  —  Il  matrimonio  seguito  in  paese  estero  tra  cittadini 
o  tra  un  cittadino  ed  uno  straniero  è  valido,  purché  sia  celebrato  secondo 
le  forme  stabilite  in  quel  paese,  e  il  cittadino  non  abbia  contravvenuto 
alle  disposizioni  contenute  nella  sezione  seconda  del  capo  1.®  di  questo 
titolo. 

Le  pubblicazioni  devono,  anche  farsi  nel  regno  a  norma  degli  articoli 
70  e  71.  Se  lo  sposo  cittadino  non  ha  residenza  nel  regno,  le  pubblica- 
zioni si  faranno  nel  comune  dell'ultimo  domicilio. 

Art.  101  cod.  civ.  —  Il  cittadino  che  ha  contratto  matrimonio  in  paese 
estero,  deve,  nei  ìj^e  mesi  dal  suo  ritorno  nel  regno,  farlo  inscrivere  nei 
registri  dello  stato  civile  del  comune  dove  avrà  fissata  la  sua  residenza, 
sotto  pena  dì  una  multa  estensibile  a  lire  cento. 

Art.  102  eod.  civ.  —  La  capacità  dello  straniero  a  contrarre  matrimonio 
è  determinata  daj!&e  leggi  del  paese  a  cui  appartiene. 

Anche  lo  straniero  però  è  soggetto  agli  impedimeati  stabiliti  nella  se* 
zione  seconda  del  capo  1.°  di  questo  titolo. 

Art.  103  cod.  civ.  -^  Lo  straniero  che  voglia  contrarre  matrimonio  qel 
regno  deve  presentare  all'ufficiale  dello  stato  civile  una  dichiarazione 
dell'autorità  competente  del  paese .  a  cui  appartiene,  dalla  quale  consti  che 
giusta  le  leggi  da  cui  dipende,  nulla  osta  al  divisato  matrimonio.  :, 

Se  lo  stranièro  è  residente  nel  regno,  deve  inoltre  far  seguire  le  pub- 
blicazioni secondo  le  disposizioni  di  questo  codice. 

Art.  383  cod.  civ.  -^  L'atto  di  matrimonia  deve  indicale:       •  ;  :> 
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il  nome,  cognome,  l'età  e  la  professione^  il  luogo  della  nascita,  il  do- 
micilio 0  la  residenza  degli  sposi; 

il  nome  e  cognome,  il  domicilio  o  la  residenza  dei  loro  genitori; 

il  consenso  degli  ascendenti  o  del  consiglio  di  famiglia  o  di  tutela 
nei  casi  in  cui  è  necessario,  ov\'ero  il  provvedimento  menzionato  nel* 
l'articolo  67; 

la  data  delle  eseguite  pubblicazioni  o  il  decreto  di  dispensa,  la  data 
del  decreto  di  dispensa  che  sia  stata  concessa  da  alcuno  degli  impedimenti 
menzionati  nell'articolo  68; 

la  dichiarazione  degli  sposi  di  volersi  unire  in  matrimonio; 

il  luogo  in  cui  seguì  la  celebrazione  del  matrimonio,  nel  caso  espresso 
dall'articolo  97  ed  il  motivo  del  trasferimento; 

la  ricognizione  della  unione  degli  sposi,  che  l'ufficiale  dello  stato  ci- 
vile fa  in  nome  della  legge. 

Art.  384  cod.  eiv.  —  La  sentenza  irrevocabile  che  pronunzi  la  nullità 
del  matrimonio  deve  per  cura  del  cancelliere  del  tribunale  e  della  corte 
che  l'ha  pronunziata  e  a  spese  dell'attore  essere  trasmessa  in  copia  au- 
tentica all'ufficio  di  stato  civile  del  comune  in  cui  esso  fu  celebrato. 

Di  questa  sentenza  si  farà  annotazione  in  margine  all'atto  di  matri- 
monio. 


TITOLO  VIL 

Dei  registri  di  morte. 


Art,  105.  —  Nei  registri  di  morte  si  ricevono: 

1.^  le  dichiarazioni  di  morte  fatte  da  due  testtmoni  che  ne  siano  in- 
formati; 

2.®  gli  atti  di  morte  che  l'ufficiale  dello  stato  civile  stende  in  seguito 
ad  avvisi  o  notizie  avute  da  ospedali,  collegi  od  altro  qualsiasi  istituto, 
da  ufficiali  di  polizia,  da  custodi  o  carcerieri  di  pngiooi,  case  di  arresto 
0  dì  detenzione,  o  dai  cancellieri  giudiziari  nei  casi  espressi  negli  articoli 
388,  390,  303  e  394  del  codice  civile.  • 

Art.  106.  —  Nei  registri  di  morte  si  trascrivono: 

1.^  gli  atti  di  dichiarazione  di  morte  ricevuti  all'estero; 

2?  gli  atti  di  dichiarazione  di  morte  ricevuti  durante  un  viaggio 
di  mare; 

3.^  gli  atti  di  dichiarazione  di  morte  ricevuti  dagli* impiegati  militari; 

4.®  gli  atti  di  dichiarazione  di  morte  accidentalmente  avvenuta  fuori 
del  luogo,  in  cui  il  defunto  aveva  la  sua  resideìiza; 
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5.*  i  processi  stesi  dal  sindaco  o  da  altro  pubblico  ufficiale  per 
morti  avvenute  senza  che  sia  stato  possibile  rinvenire  o  riconoscere  i 
cadaveri; 

6.®  le  sentenze  di  rettificazione  passate  in  giudicato. 

Gli  atti  indicati  nei  numeri  1,  2,  3,  4  e  5  si  trascrìvono  esattamente  e 
per  intero. 

Art.  107.  —  In  margine  degli  atti  dì  morte  si  fa  annotazione  delle 
sentenze  di  rettificazione  passate  in  giudicato  che  li  riguardano. 

Art.  108.  —  I  direttori  di  collegi,  ospedali,  istituti,  gli  ufficiali  di  polizia, 
i  canéellierj,  i  carcerieri  e  custodi  di  prigioni,  di  case  d'arresto  e  di  de- 
tenzione debbono  curare  che  negli  avvisi  che  trasméttono  agli  ufficiali 
dello  stato  civile,  si  contengano  tutte  le  indicazioni  rìchieste  dairarticolo 
387  del  codice  civile. 

Art.  109.  —  Il  sindaco  od  altro  pubblico  ufficiale,  che  stende  il  pro- 
cesso verbale  indicato  nell'articolo  391  del  codice  civile,  deve  accennare 
esattamente  le  circostanze  di  tempo  e  di  luogo  dell'avvenimento  occorso, 
descrivere  i  cadaveri  rinvenuti,  gli  oggetti  ed  i  segni  che  su  loro  si  ri- 
scontrano, e  raccogliere  tutte  le  informazioni  e  deposizioni  che  possono 
servire  ad  accertare  il  numero  ed  i  nomi  dei  morti. 

Art.  110.  —  L'ufficiale  dello  stato  civile  o  il  suo  delegato,  che  nel 
veriflcare  la  morte  di  una  persona  si  accorga  di  qualche  indizio  di  morte 
procedente  da  reato,  deve  tosto  avvertirne  il  pretore,  dando  intanto,  se 
occorre,  le  disposizioni  necessarie  perchè  il  cadavere  non  sia  rimosso  dal 
luogo  in  cui  si  trova. 

Art.  111.  —  Se  l'ufficiale  dello  stato  civile  è  informalo  che  senza  la 
sua  autorizzazione  fu  seppellito  un  cadavere,  ne  farà  tosto  avvertire  il 
procuratore  del  Re. 

Art.  112.  —  L'ufficiale  che  fti  autorizzato  con  sentenza  a  ricevere  la 
dichiarazione  di  morte  relativa  a  persona,  alla  quale  siasi  data  sepoltura 
senza  sua  autorizzazione,  trascrive  la  sentenza  sui  registri  coll'atto  stesso 
che  riceve  la  dichiarazione. 

Art.  113.  —  Ricevuta  la  dichiarazione  di  morte  relativa  ad  una  persona 
che  abbia  lasciato  figli  in  minore  età,  l'ufficiale  dello  stato  civile  ne  in-- 
forma  prontamente  lì  pretore. 

Art.  114.  —  L'ufficiale  dello  stato  civile  deve  trasmettere  entro  i  primi 
quindici  giorni  di  ogni  trimestre  al  ricevitore  del  registro  dei  distretto, 
sopra  apposito  modulo  fornito  dall'amministrazione  del  registro  un  pro- 
spetto autentico  di  tutte  le  morti  avvenute  nel  trimestre  precedente, 
facendo  cenno  nel  medesimo  deila  sostanza  e  degli  eredi  del  defunto,  per 
quanto  gli  sarà  stato  possibile  averne  notizia. 

La  mancanza  della  denunzia  è  punita  a  norma  deirarUcolo  72  della 
legge  21  aprile  1862,  n.  585. 

quest.  intern.  23 
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Art.  115.  —  L'ufficiale  deve  parimente  notificare  agli  agenti  del  tesoro 
le  morti  degli  impiegati  e  dei  pensionari  dello  Stato. 

Art.  116.  —  Morendo  uno  straniero  nel  regno  Tuflìciale  spedisce  tosto 
copia  autentica  dell'atto  di  morte  al  procuratore  del  Re  per  esse^^e  tra- 
smessa, col  mezzo  del  ministero  di  grazia  e  giustizia,  al  governo  del  paese 
cui  appartiene  il  defunto. 

Se  lo  straniero  non  ha  con  se  persone  dì  sua  famiglia  maip^giori  di  età, 
Tufflciale  rende  ad  un  tempo  di  ciò  informato  il  procuratole  del  Re,  af- 
finchè ne  sia  avvertito  il  console  del  paese  a  cui  esso  apiiartiepe. 

Art.  117.  —  In  esecuzione  dell'articolo  93  della  legge  di  pubblica  si- 
curezza, l'ufficiale  dello  stato  civile  non  rilascia  il  permesso  di  'sepoltura 
se  la  morte  non  è  accertata  da  un  medico  necroscopo  o  da  altro  delegato 
sanitario,  salvo  i  casi  espressi  nel  successivo  articolo  94  della  legge  stessa. 

Art.  118.  —  L'ufficiale  dello  stato  civile  può  rilasciare  il  permesso  di 
sepoltura  di  un  cadavere  anche  prima  che  siano  trascorse  la  ore  venti- 
quattro dalla  morte,  e  le  ore  quarantotto  nei  casi  di  morte  violenta, 
quando  ne  sia  riconosciuta  e  dichiarata  l'urgenza  por  gravi  motivi  di 
salute  dalla  commissione  municipale,  di  cui  è  cenno  nell'articolo  61  del 
regolamento  annesso  al  regio  decreto  8  giugno  1865,  n.  2322. 

Art.  385  Codice  civile.  —  Non  si  darà  sepoltura  se  non  precede  Tau- 
torizzazione  dell'ufficiale  dello  stato  civile,  da  rilasciarsi  in.  carta  non  bol- 
lata e  senza  spesa. 

L'ufficiale  dello  stato  civile  non  potrà  accordarla  se  non  dopo  che  si 
sarà  accertato  della  morte  personalmente  o  per  mezzo  di  un  suo  delegato 
e  dopo  che  siano  trascorse  24  ore  dalla  morte  medesima,  salvo  i  casi 
espressi  nei  regolamenti  speciali. 

Art.  386  cod.  civ.  —  Si  stenderà  l'atto  di  morte  dairufficiale  dello  stato 
civile  dopo  la  dichiarazione  di  due  testimoni  che  ne  siano  informati. 

Art.  387  cod.  civ.  —  L'atto  di  morte  enuncierà  il  luogo,  il  giorno  e 
l'ora  della  morte,  il  nome  e  cognome,  l'età,  la  professione  e  il  domicilio 
0  la  residenza  del  defunto;  il  nome  e  cognome  del  conjuge  superstite, 
sa  la  persona  defunta  era  congiunta  in  matrimonio,  o  dei  predefunto  co- 
njuge se  era  vedova,  il  nome  e  cognome,  Tetà,  la  professione  e  il  domi- 
cilio dei  dichiaranti. 

,  Lo  stesso  atto  enuncierà  inoltre,  per  quanto  si  possano  sapere,  il  nome 
e  cognome,  la  professione  e  il  domicilio  del  padre  e  della  madre  del 
defunto  ed  il  luogo  della  sua  nascita. 

Art.  388  cod.  dv.  —  In  caso  di  morte  io  un  ospedale,  collegio,  od  altro 
qualsiasi  istituto,  il  superiore  o  chi  ne  fa  le  veci  è  tenuto  a  trasmetterne 
llavviso,  colte  indicazioni  stabilite  nell'articolo  precedente,  nel  termine  di  | 
24  ore,  all'ufficio  dello  stato  civile. 
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•  Art,  389  eod.  dv.  —  Risullanda  gegni  o  indizi  di  morte  violenta,  ed 
essendovi  luogo  a  Bospettarla  per  altre  circostanze,  non  si  potrà  seppel- 
lire il  cadavere  se  non  dopo  che  rufficìale  di  polizia  giudiziaria,  assistito 
da  OD  medico  o  chirurgo,  abbia  steso  il  processo  verbale  sopra  Io  stato 
del  cadavere  e  le  circostanze  relative,  come  anche  sopra  le  notizie  che 
avrà  potuto  raccogliere  sul  nome  e  cognome,  sull'età  e  professione  e  sul 
luogo  di  nascita  e  domiciUo  del  defunto. 

Art.  390  cod.  civ.  —  L'ufficiale  di  polizia  dovrà  immantinente  trasmet- 
tere all'ufficiale  dello  stato  civile  del  luogo,  dpve  sarà  morta  ia  persona 
le  notizie  enunciate  nel  suo  processo  verbale,  in  conformità  delle  quali 
sì  stenderà  l'atto  di  morte. 

Art,  391  cod.  eiv.  —  Nel  caso  di  morte,  senza  che  sia  possibile  di  rin- 
venire o  di  ricQnoaeere  i  cadaveri,  il  sindaco  od  altro  pubblico  ufficiale 
ne  stenderà  processo  verbale,  e  lo  trasmetterà  al  procuratore  del  Re,  per 
cura  del  quale,  dopo  ottenuta  l'autorizzazione  del  tribunale,  il  detto  prò*- 
cesso  sarà  annesso,  al  registro  dello  stato  civile. 

Art.  392  cod.  civ.  r-  Quando  si  fosse  data  sepoltura  ad  un  cadavere 
senza  Tautorizzazione  del  pubblico  ufficiale,  non  sarà  ricevuto  l'atto  di 
morte  se  non  dopo  sentenza  del  tribunale  pronunziata  ad  istanza  di  per- 
sona interessata  ,o  ^el  pubblico  ministero. 

Art.  393  cod.  civ.  —  Morendo  alcuno  nelle  prigioni,  o  nelle  case  di 
arresto  o  di  detenzione,  l'avviso  airufflciale  dello  stato  civile  sarà  dato 
immediatamente  dai  custodi  o  carcerieri. 

Art.  394  cad.  civ.  —  I  cancellieri  saranno  tenuti,  entro  ventiquattro  ore 
dairesecuzione  di  una  sentenza  di  morte,  a  trasmettere  all'ufficiale  dello 
stato  civile  del  luogo  dove  sarà  stata  eseguita,  tutte  le  notizie  enunciate 
nell'articolo  387,  in  CQjod'ormità  delle  quali  sì  stenderà  l'atto  di  morte. 

Art.  395  cod.  civ.  —  In  qualunque  caso  di  morte  violenta,  o  nelle  pri- 
gioni o  case  d'arresto  o  di  •esecuzione  delle  sentenze  di  morte,  non  sì 
farà  nei  registri  veruna .  naenzione  di  tali  circostanze,  e  gli  atti  di  morte 
saranno  semplicemente  stesi  nella  forma  stabilita  dairarticolo  387. 

Art.  396  cod.  cUk  -t  Se  taluno  muore  durante  un  viaggio  di  mare, 
Tatto  di  morte  sarà  formato  dagli  ufficiali  nominati  nell'articolo  380,  e 
si  osserveranno  )e  disposiaioai  dell'articolo  381. 
.  Quando  per  naufrago  di.  una  nave  fossero  perite  le  persone  deirequi** 
paggio  e  di  tutti  i  passeggieri,  l'autorità  marittima,  accertato  l'infortunio, 
ne  £arà  inserire  una  dicbiarassione  autentica  nei  registri  di  ciascuno  dei 
comuni  a  cui  appartenevano  le  persone  morte. 

Nel  caso .  che  si  fosse  perduta  una  parte  soltanto  dell'equipaggio  o  della 
^ente  imbarcata,  e  frsi. coloro-. olle  perirono  fossero  compresi  gli  ufficiali 
spvra  increati,  g)i  atti  di  iporte  saranno  formati  dai  regi  consoli  all'estero 
0  dalle  autorità  marittime  nel  regno  sulle  di^^hiarazix^i  dèi  superstiti*    ^ 
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Art.  397  cod.  civ*  —  Morendo  alcuno  in  no  iQogo  diverso  da  quello 
della  sua  residenza  Tufficiale  dello  stato  civile'  (dte  riceve  la  dichiarazkHie 
di  morte  dicve  trasmettere  entro  dieci  giorni  oopia  dell'atto  airufficio 
dello  stato  civile  del  comune  in  cui  il  defunta  aveva  la  sua  residenna. 


TITOLO  Vili. 

cambiamenti  e  delle  aggiunte  di  nomi  e  cognómi. 


Art.  119.  —  Chiunque  voglia  cambiai*e  nome  o  cognome  od  aggiungere 
un  altro  nome  o  cognome,  deve  farne  domanda*  al  Re  per  mezzo  del 
ministero  di  grazia  e  giustizia,  esponendo  le  ragioni  della  domanda,  ed 
unendo  l'atto  di  nascita  e  gli  altri  documenti  che  la  giustificano. 

Art.  120.  —  La  domanda  viene  presentata  al  procuratore  generale 
presso  la  corte  d'appello^  nella  cui  giurisdizione  iF  ricorrente  ha  la  sua 
residenza. 

Il  procuratore  generale  assume  sollecitamente  '  informazioni  sulla  do- 
manda e  la  spedisce  al  ministero  di  grazia  e  giustizia  col  suo  parere  e 
con  tutte  le  carte  necessarie. 

Art.  121.  —  Se  il  ministro  crede  che  la  domanda  meriti  di  essere  presa 
in  considerazione,  autorizza  il  richiedente; 

1.*  ad  inserire  per  sunto'  la  domanda  nel  giornale  ufficiale  del  regno 
e  nei  giornali  autorizzati  alle  inserzioni  giudiziali  nelle  Provincie  del  suo 
domicilio  di  origine  e  della  sua  residenza  attuale,  invitando  chiunque  abbia 
interesse  a  presentare  le  sue  opposizioni  nel  ternwM  slabSito  datrarticolo 
seguente; 

2."  a  fare  affiggere  da  un  tiscieve  alla  casa  comunale  del  domicilio 
d'origine  ed  a  quella  della  sua  residènza  attuato  un  avviso  a  stampa  con- 
tenente lo  stesso  sunto  della  domanda,  e  l'invito  a  ftvvi  opposizione  entro 
il  detto  termine;  raffisslone  deve  risultare  dalia  relazione  dell'usciere 
fatta  a  pie  deiravviso. 

Art.  122.  —  Chiunque  efeda  di  av«re  intore8Be>  poò  tare  opposizione 
alla  domanda  entro  quattro  mesi  dal  giorno  delle  aeguite  arflssioni  o  pub- 
bliciaioni. 

L'opposiaione  si  Ha  con  atto  d'usciere  notificato  di  ministro  d!  grazia  e 
giustizia. 

Art.  123.  ~  Trascorsi  quattro  mesi  dalla  data  delle  afflssiòni  e  delle 
ioaeraioni,  il  riohiedente  presenta  al  ministero  di  grazia  e  giustizia: 

1.^  uo  esecnplare  dell^awiso  a  stampa  colle  reiezioni  di  afRssione  del* 
l'usciere  cte  vi  ba  proceduto  ; 
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2.°  un  esemplare  del  numero  dei  giornali  in  cui  furono  fótte  le  in- 
serzioni. 

Se  alla  domanda  venne  fatta  opposizione,  il  ministro  di  grazia  e  giustizia 
udirà  il  parere  del  consiglio  di  Stato. 

Art.  124.  —  Il  decreto  con  cui  viene  autorizzato  il  cambiamento  o 
raggiunta  del  nome  o  cognome  deve  essere  annotato  in  margine  dell'atto 
dì  nascita  del  richiedente  e  trascritto  nel  registro  in  corso  delie  nascite 
del  comune. 

Gli  effetti  del  decreto  rimangono  sospesi  fino  airadenipimento  di  queste 
formalità. 

Art.  126.  —  Debbono  pure  essere  trascritti  e  annotati  in  margine  del- 
l'atto di  nascita  i  decreti  dì  concessione  di  titoli  di  nobiltà  o  di  predicato. 


TITOLO  IX. 

Dello  Turificazioni  doi  rogistri  dello  stato  civile. 

Art.  126.  —  I  pretori,  nei  primi  quindici  giorni  di  ciascun  mese  di 
gennaio,  maggio  e  settenìbre,  procedono  alla  ispezione  degli  uffìci  dello 
«tato  civile  compresi  nella  propria  giurisdizione,  per  verificare: 

1.®  se  i  registri  sono  tenuti  con  regolarità  e  precisione; 

2.**  se  sono  stati  prodotti  tutti  i  documenti  richiesti  dalla  legge,  se 
questi  sono  regolari  e  conformi  alle  leggi  sul  bollo  e  registro,  e  se  sono 
inseriti  nel  volume  degli  allegati; 

3.^  se  gli  «tti  sono  stati  inscritti  in  ambedue  i  registri  originali; 

4.^  e  generalmente  se  sono  state  osservate  le  norme  stabilite  dalle 
leggi  e  dai  regolamenti. 

Art.  127.  —  DI  ciascuna  verificazione  viene  steso  dal  pretore  un  pro- 
cesso verbale  nel  quale  si  deve  indicare: 

il  giorno  in  cui  ha  Inògo  la  verificazione; 

il  numero  degli  atti  esistenti  e  verificati  in  ciascun  regi^ro; 

le  osservazioni  fatte  .in  ordine  ai  medesimi;  ^ 

il  processo  è  sottoscritto  dal  pretore  e  dall'ufficiale  dello  stato  civile* 
Art.  128.  —  Terminata  la  verificazione,  il  pretore,  fa  in  ciascun  re- 
gistro, e  sotto  rultimo  atto  ìa  seguente  annotazione:  verificato  in  questo 

giorno  ......  del  mese detVanno  ......  e  vi  appone  I» 

propria  firma. 

Art.  129.  —  Il  procuratoro  del  Re  può  sempre,  se  lo  crede  necessarie^ 
procedere  ad  una  verificazione  straordinaria,  o  delegare  per  esso  AL- 
pretore^  /  . 
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Art.  130.  —  I  processi  di  Yerificaziooe  sono  tOEfto  trasmessi  dal  pretore 
al  procuratore  del  Re. 

Nella  compilazione  di  questi  processi  i  pretori  non  hanno  bisogno  di 
essere  assistiti  dai  loro  cancellieri. 

Art.  131.  —  Nei  marzo  di  ogni  anno,  il  procuratore  del  Re  comunica 
al  procuratore  generale  i  processi  verbali  di  verijficasio&e  da  essi  redatti 
sui  registri  deiranno  precedente,  a  norma  dell'articolo  365  del  codice 
civile. 

Il  procuratore  generale  riferisce  al  ministero  di  grazia  e  giustizia  sulla 
tenuta  dei  registri  dello  stato  civile  nel  distretto  della  corte. 

Art,  132.  '—  I  procuratori  del  Re,  prima  di  promuovere  Tapplicaziom 
di  pene  pecuniarie  contro  ufficiali  dello  stato  civile^  devono  informarne  il 
procuratore  generale. 


TITOLO  X. 

•      «•<•*■ 

Delle  rettificazioni  e  delle  annotazioni  agli  atti  dello  stato  civile. 


Art.  133.  —  Le  rettificazioni  degli  atti  deUo  stato  civile  si  fanno  in  forza 
di  sentenze  dei  tribunali  passate  in  giudicato,  eolle  quali  si  ordina  all'uf- 
ficiale dello  stato  civile  di  rettificare  un  atto  già  esistente  nei  registri  o 
di  ricevere  un  atto  ommesso- 

Le  annotazioni  in  margine  si  eseguiscoiio  peir  disposiziona  di  legge,  di 
regolamento  e  di  sentenza. 

Art.  134.  —  La  rettificazione  di  un  atto  è  domandata  dalle  parti  che 
vi  banno  interesse,  ^1  tribunale  del  luogo  in  cui  si  trova  il  registro  da 
rettificare. 

Il  pubblico  ministero  deva  promuovere  d'ufficio  la  rettificazione  delle 
irregolarità  che  sono  state  accertate  nella  verificazioni  eseguite,  a  norma 
degli  articoli  126,  129  del  presente  regolamento,:  e  365  dal  codice  civile, 
e  può  anche  proqfìuoverla  d'ufficio  negli  altri  casi  sa  la  rettificazione  è 
d'interesse  pubblico;  chiamate  però  sempre  la  parti  interessata  e  senza 
pregiudizio  dei  loro  diritti: 

Art.  135,  —  Neirinteresse  delle  persona  povere  la  rettificazione,  degli 
atti  dello  stato  civile  viene  promossa,  come  d'ufficio,  dal  pubblico  mini* 
stero.  Le  medesime  .del^bpno  però  farae  .espressa  domanda  al  procuratore 
del  Re  direttamente,  o  col  mezzo  del  pretore  o  dell'ufficiala  dello  stato 
civile,  unendovi  i  certificati  occorrenti  per  l'ammissione  al  benefìcio  dei 
j^overi. 

Art.  136.|—  La  domanda  di  rettificazione  deve  essere  accompagnata 
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da  una  copia  dell'atto  che  si  vuole  rettificare,  rilasciata  dairufficiale  dello 
stato  civile,  e  dal  certificato  corrispondente  del  cancelliere  del  tribunale. 

Se  la  domanda  ha  per  oggetto  di  supplire  ad  un  atto  ommesso,  si  deve 
presentare  un  certificato  deirufficiale  dello  stato  civile  che  accerti  la 
ommissìone. 

Art.  137.  —  I  tribunali  del  regno  sono  competenti  a  rettificare  gli  atti 
dello  stato  civile  ricevuti  da  autorità  straniere,  quando  questi  furono  tra- 
scritti negli  atti  dello  stato  civile  del  regno. 

Art.  138.  —  Chi  vuole  eseguita  la  rettificazione  ordinata  o  l'annotazione 
in  margine  di  un  atto  dello  stato  civile,  deve  farne  domanda  all'ufficiale 
presso  cui  sta  il  registro  presentando  copia  autentica  del  titolo  su  cui  la 
domanda  si  fonda. 

Art.  139.  —  Se  la  rettificazione  od  annotazione  riguarda  i  registri  in 
corso  di  cui  i  due  originali  si  trovano  tuttora  presso  rufficiaie  dello  stato 
civile,  questi  le  può  eseguire  senz'altro  avvertendo  che  le  annotazioni 
siano  perfettamente  uniformi  nei  due  registri. 

Art.  140.  —  Se  la  rettificazione  o  Tannotazione  che  si  richiede  riguarda 
atti  contenuti  nei  registri,  dì  cui  uno  degli  originali  trovasi  già  depositato 
presso  la  cancelleria  del  tribunale,  Tufliciale  dello  stato  civile  deve  entro 
tre  giorni  trasmettere  la  domanda  ricevuta  ed  i  documenti  uniti  al  pro- 
curatore del  Re,  proponendo  il  tenore  della  annotazione. 

Il  procuratore  del  Re,  presa  ad  esame  la  domanda  ed  il  tenore  del- 
Tannotazione,  provvede  perchè,  ove  ne  sia  il  caso,  sia  la  medesima  fatta 
in  modo  uniforme  sui  due  registri  originali. 

Art.  141.  —  Nell'eseguire  le  annotazioni  si  deve  indicare  Tanno  ed  il 
registro  in  cui  fu  trascritto  Tatto  che  dà  luogo  alTannotazione. 

Le  annotazioni  debbono  essére  firmate  dalTuflIciale  dello  stato  civile  e 
dal  cancelliere  che  le  ha  eseguite. 

Art.  401  Codice  civile.  —  Le  domande  di  rettificazione  degli  atti  dello 
stato  civile  debbono  essere  proposte  davanti  al  tribunale  da  cui  dipende 
Tufficio  dello  stato  civile  ove  si  trova  Tatto  di  cui  si  richiède  la  ret* 
tificazione. 

Art.  402  cod.  civ.  —  La  senten^  di  rettificazione  non  potrà  mai  essére 
opposta  a  quelli  che  non  concorsero  a  domandare  la  rettificazione,  o  non 
furono  regolarmente  chiamati  nel  giudizio. 

Art.  403  cod.  civ.  —  Le  sentenze  di  rettificazione  passate  in  giudicato 
debbono  per  cura  di  chi  le  ha  promosse,  essere  depositate  in  copia  au- 
tentica alTufflcio  dello  stato  civile  ove  si  trova  Tatto  rettificato. 

L'ufficiale  dello  stato  civile  farà  annotazione  della  rettificazione  in  mar- 
gine all'atto. 
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TITOLO  XI. 

Solle  copie  degli  atti  deUo  stato  ci7ile  e  dei  relativi  certificati 

Art.  142.  —  Le  copie  degli  atti  dello  stato  civile  ed  i  cerUficaU  ven- 
gono spediti  sopra  la  carta  prescritta  dalle  leggi  sul  bollo. 

Art.  143.  —  Le  copie  ed  i  certificati  suddetti  sono  seguati  in  margine 
con  un  numero  progressivo  per  ogni  anno. 
Art.  144.  —  Le  copie  degli  atti  portano: 
1.^  rintitolazione  di  estratto  coU'indicazione  della  classe,  dell'anno  e 
del  comune  a  cu!  appartiene  il  registro,  dal  quale  viene  desunto; 

2.^  la  trascrizione  esatta  dell'atto  come  trovasi  sul  registro  compreso 
il  numero  e  le  firme  appostevi; 

3.^  le  annotazioni  che  vennero  fatte  in  margine  dell'atto  originale; 
4.*  l'attestazione  per  parte  dell'ufficiale  dello  stato  civile  che  la  copia 
è  conforme  all'originale; 

5.^  la  sottoscrizione  deirufficiale  col  bollo  d'ufficio. 
Art.  145.  —  Per  la  spedizione  delle  copie,  oltre  alla  spesa  della  carta 
bollata,  l'ufficiale  dello  stato  dvile  riscuote  i  seguenti  diritti: 
per  gli  atti  di  nascita  e  morte,  centesimi  50; 
per  gli  atti  di  matrimonio,  lire  1; 
per  gli  atti  di  cittadinanza,  lire  2; 

pei  processi  di  trascrizione  dei  decreti  e  degli  atti  soltanto  inseriti 
nei  volumi  degli  allegati,  lire  1; 

per  gii  atti  e  documenti  inseriti  nei  volumi  degli  allegati  di  due  fac- 
ciate, lire  1; 

per  ogni  facciata  eccedente,  centesimi  20; 
per  qualunque  altro  certificato,  centesimi  50; 
Art.  146.  —  Il  pagamento  dei  diritti  suddetti  viene  dall'ufficiale  dello 
stato  civile  annotato  in  fine  della  copia. 

L'ufficiale  tiene  un  apposito  registro  dei  diritti  riscossi,  notandovi  di 
giorno  in  giorno  le  copie  ed  i  certificati  rilasciati  ed  il  numero  progres- 
sivo con  cui  furono  segnati. 

Art.  147.  -—  Le  copie  degli  atti  ed  i  certificati  occQrrenti  alle  persone 
povere  in  occasione  di  nascita,  di  matrimonio,  di  morte  o  di  domande 
in  rettificazione  di  leva  o  di  altro  pubblico  servizio,  sono  rilasciate  gra- 
tuitamente dall'ufficiale  dello  stato  civile. 

Egli  annota  in  fine  della  copia  o  del  certificato  il  nome  e  cognome  della 

persona  richiedente,  coU'aggtunta  -^rito^eiato  gratuitamente  perchè  povero* 

Art.  14&  —  Il  cancelliere  del  tribunale  nel  rilasciare  le  copie  di  atti 

dello  stato  civile  ed  i  certificati,  giusta  il  disposto  dagli  articoli  8  e  9  si 

uniformerà  alle  norme  segnate  nei  precedenti  articoli. 


361 

Egli  però  non  è  tenuto  di  avere  il  registro  accennato  neirultimo  ca- 
poverso dell'articolo  146,  o  di  prendere  nota  particolare  delle  còpie  e  dei 
certificati  rilasciati,  dovendo  nella  riscossione  di  tali  (fiiritti  uniformarsi 
alle  norme  stabilite  per  la  riscossione  degli  altri  proventi  di  cancelleria. 

Art.  149.  —  I  diritti  esatti  dagli  uffloiali  dello  stato  civile  sono  riscossi 
a  favore  del  comune. 

Quelli  esatti  dai  cancellieri  fanno  parte  dei  proventi  di  cancelleria. 

Art.  150.  —  Le  copie  ed  i  oertiflcati  rilasciati  tanto  dairufficiale  dello 
fitato  civile,  quanto  dal  cauoelliere,  debbono  essere  legalizzati  dal  presi- 
dente del  tribunale,  quando  se  ne  voglia  far  uso  fuori  della  giurisdizione. 

Ksposlziozii  penali. 

Art.  404  Codice  civile.  —  Le  contravvenzioni  alle  disposizioni  contenute 
in  questo  titolo  sono  punite  dal  tribunale  civile  con  pena  pecuniaria  da 
lire  dieci  a  lire  duecento. 

L'azione  sarà  promossa  dal  pubblico  ministero. 

Art.  405  cod.  civ,  —  Ogni  alterazione  od  immissione  colpevole  negli 
atti  e  nei  registri  dello  stato  civile  dà  luogo  all'azione  di  risarcimento 
dei  danni  oltre  le  sanzioni  stabilite  dalle  leggi  penali. 


TITOLO  XIL 

Del  Codice  civile  del  ÌLegno  d'Italia  .   . 

P'omulgato  eoi  R.  Decreto  S5  giugno  iS65,  n.  S35S,  il  girile  rieguaréa  gH 

ATTI  DELLO   STATO  CIVILE. 

Dove  4ebboHù  essere  formati  gli  utU  di  nascita^ 
di  matrimonio  e  di  mjOTtè. 

Ai^t.  350*;  —  Gli  atti  di  nascita,  di  matrimonio  e  di  morte  debbono  es- 
sere formali  nel  comune  in  cui  tali  fatti  accadono.  .  *       *    ' 

Norme  eirca  la  loro  reianione  e  iottaseriziom. 

AtcTé  351.  —  Gli  atti  e  le  dicbiaraziooì  da  larsiidinan^i  agli  ufiiziali  4eUo 
stato  dvile:ài  riceveranno  in  presenza  <ti  duele^timoDi  sc^ti  daltocparti 
interessate,  i  quali  siano  di  sesso  onasobìkv  al^biano  compiuto  gli  ama 

ventuno  e  risiedano  nel  comune.       .;  :  .     .  . 
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Art.  352.  —  Gli  atti  relativi  allo  stato  civile  enuncieranno  il  comune, 
la  casa,  ranno,  il  giorno  e  Fora  in  cui  sono  formati;  il  nome,  cognome 
e  la  qualità  delF uffiziale  dinanzi  a  cui  si  formano,  il  nome,  cognome, 
l'età,  la  professione  e  il  domicilio  o  la  residenza  delie  persone  che  vi 
sono  indicate  in  qualità  di  dichiaranti  e  di  testimoni^  e  i  documenti 
presentati  dalle  parti. 

L' uffiziale  dello  stato  civile  darà  lettura  dell'atto,  e  farà  in  esso  aen- 
zinne  delFadempimento  di  questa  formalità. 

Art.  353.  —  Gli  atti  saranno  sottoscritti  dai  dichiaranti,  dai  testimoni 
e  dair uffiziale:  se  i  dichiaranti  o  i  testimoni  non  possono  sottoscrivere 
Tatto,  si  farà  menzione  della  causa  dell'impedimento. 

Art.  354.  —  Le  parti  interessate  nei  casi  in  cui  non  siano  tenuti  a 
comparire  personalmente,  potranno  farsi  rappresentare  da  persona  munita 
di  procura  speciale  ed  autentica. 

Art.  355.  —  Gli  uffiziali  dello  stato  civile  non  potranno  enunciare  negli 
atti  di  cui  sono  richiesti,  se  non  quelle  dichiarazioni  e  indicazioni  che 
sono  per  ciascun  atto  stabilite  o  permesse. 


Disposizioni  relative  alla  tenuta  dei  registri  dello  stato  einU. 

Art.  356.  —  I  registri  dello  stato  civile  saranno  tenuti  in  doppio  ori- 
ginale. 

Art.  357.  —  I  registri,  prima  di  essere  posti  in  uso,  saranno  vidimati 
in  ciascun  foglio  dal  presidente  .del.  tribunale  civile,  o  da  un  giudice  del 
tribunale  delegato  dal  presidente  con  decreto  da  scrìversi  sulla  prima  pa- 
gina del  registro.  ... 

In  questa  prima  pagina  il  presidente  o  giudice  delegato  indicherà  di 
quanti  fogli  sia  composto /il  registro. 

Art.  358.  —  Gli  atti  saranno  iscritti  sui  registri  di  seguito  e  senza  al- 
cuno spazio  in  bianco. 

Le  cancellazioni  e  le  postilla  saranno  approvate  e  firmate  prima  dalla 
chiusa  degli  atti  :  non  vi  saranno  abbreviature,  e  le  date  saranno  sempre 
scrìtte  in  lettere  peir  disteso* 

Art.  359.  —  Qualunque  annotaziqne  sopra  un  atto  già.  iscrìtto  nei  re- 
gistri, quando  sia  legalmente  ordinata,  si  farà  in  margine  di  esso,  a  ri- 
chiesta delle  parti  interessate^  dall' oiQciale  dallo  stato  civile  nei  registri 
correnti  od  in  quelli  depositati  negli  archivi  del  comune,  e  dal  cancelliere 
del  Irìbunale  nei  registri  depositati  presso  la  eancellerìa.  Per  tìiB  efbtto 
i'uffl2i)àle  dello  stato  civile  «le  darà  avviso  entro  tre  giorni  al  p^ocuraiora 
àtìl  Re,  il  quale  veglierà  accioécbè  Fannataziohe  sia  iàtia  in  modo  uni- 
forme sui  due  originali  dei  registri. 
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Art.  36a  —  I  registri  saraniio  ohiùsi  dagti  uffiziali  d^Io  stato  civile 
alla  fine  d'ogni  anno  con  apposita  dichiarazione  ^eritta  e  sottoscritta  im- 
mediatamente dopo  r ultimo  atto  iscritto  sul  registro;  ed  entro  quindici 
giorni  uno  degli  originali  sarà  depositato  negli  archivi  del  comune  e  l'altro 
presso  la  cancelleria  del  tribunale. 

Art.  361.  —  Le  procure  e  le  altre  carte  annesse  agli  atti  dello  stato 
civile  saranno  munite  del  visto  dell' ufflziale  pubblico,  ed  unite  a  quello 
degli  originali  che  deve  rinianere  presso  il  tribiinfale. 

Art.  362.  —  I  registri  dello  stato  civile  sono  pubblici;  gli  ufflziali  dello 
stato  civile  non  possono  ricusare  gli  estratti  e  i  certificati  negativi  che 
vengono  loro  richiesti  e  debbono  Tate  le  indagini  che  occorrono  ai  privati 
negli  atti  affidati  alla  loro  custodia. 

Gli  estratti  conterranno  tutte  le  annootazioni  cbe  si  trovano  apposte 
all'atto  originale. 

Art.  363.  —  Gli  atti  dello  stato  civile  formati  secondo  le  disposizioni 
degli  articoli  precedenti  fanno  prova  fino  a  querela: di  falso  di  ciò  che 
r  ufficiale  pubblico  attesta  avvenuto  alla  sua  presenEa^ 

Le  dichiarazioni  dei  comparenti  fanno  fede  sino  a  prova  contraria. 

Le  indicazioni. estranee  all'atto  non  hanno  alcua  valore. 

Art.  364.  —  Se  non  si  saranno  tenuti  i  registri,  o  si  saranno  distrutti 
0  smarriti  in  tutto  od  in  parte,  o  vi  sarà  «tata  ìAterruzione  nella  tenuta 
dei  medesimi,  sarà  ammessa  la  prova  delle- nascite,  dei  matrimoni  e  delle 
morti,  tanto  per  documenti  o  per  isoriitture»  quapto  per  testimouii. 

Se  la  mancanza  e  distruzione,  lo  smarrimentCiiO  l'Uaterruzione  fossero 
accaduti  per  dolo  del  richiedente,  egli*  non  sarà  ammesso  alla  prova  auto- 
rizzata con  quest'articolo*   . 

art;  365.  —  li  procuratore  d0l  Re  è  incaricato  di;  vegliare  per  la  re- 
golare tenuta  dei  registri,  e  potrà  in  ogni  tempo  verificarne  Lo  stato. 

Egli  dovrà  in  ciascun  anojo  procedere  alla  ^ro  !  verificazione,  quando 
vengono  depositati  nella  cancelleria  del  tribunale  ;  formerà  coU'opera  del 
cancelliere  un  processo  verbale  dei  risultati  della  verificazione,  ordinerà 
il  deposito  dei  registri  negli  archivi  del  tribunale  e  promuoverà  l'appli- 
cazione delle  pene  pecuniarie  oontfo  coloro^  die  vi  abbiano  dato  luo^dV 
ed  anche  le  i^ettificaiioai  richiestiB  dftU^ interesse  pubbKco,  chiaiHifie  le 
parti  interessate. 

Art.  366.  —  Avvenendo  alcuno  dei  casi  espressi  nell'articolo  364  il  tri- 
bunale^ sulla  i^anza  dèi  proeuratofe  del.  fte^  potrà  ordinare  che.  siano 
ri&tti,  se  ò  ipossibtle»  gli-  atti  ommeÉìsiv-  distrutti  o  smarriti^  ovvero  che  si 
supplisca  alia  loro  mancanza  <;ofi  atti  giudiziali  di  notorietà,  mediante  la 
dichiariazioni  giurate  almeno  di  quatti o  persone  informata  e>  -degno  di 
fede,  chiamate  sdmpre  le  parti,  interessate,  e. senza  j^regiudizto  dei  loro 
diritti.  .    >  - 


'  '        >    •  .  »  i         j  ) 
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Se  venga  a  risultare  la  celebràsione  di  un  matrimonio  -dinanà  ad  un 
uffìziale  dello  stato  civile  non  competente  e  sia  perenta  l'azione  per  im* 
pugnarlo,  il  tritMinale^  suir istanza  del  procuratore  del  Re,  potrà  ordinare 
la  trasmissione  di  una  copia  autentica  dell'atto  air  affiliale  davanti  il  quale 
fyì  sarebbe  dovuto  celebrare  il  matrimcMiia       .  . 


Efficacia  degli  atH  dello  statQ  cUiUe  seguati  in  p<me  estero 
e  pratiche  da  osservarti  in  prqpfsito. 

> 

Art.  367.  —  Gli  atti  dello  stato  oiTÌle  seguiti  in  paese  «stero  fanno 
fede  quando  siansi  osservate  le  forme  stabilite  dalle  leggi  del  luogo. 

É  dovere  del  cittadino  cfae  ha  fatto  procedere  «d  uno  di  tali  atti,  di 
rimetterne  entro  tre  mesi  copia  al  regio  agente  diplomatico  o  consolare 
ili  più  vicina  residenza,  salvochè  preferisca  di  trasmetterla  direttamente 
all'uffìzio  delio  stato  civile  Indicato  nell'articolo  seguente. 

Art.  368.  —  É  in  facoltà  dei  cittadini  die  si  trovano  fuori  del  regno 
di  far  ricevere  gli  atti  di  nascita,  matrìmofiio  o  morte  dai  regi  agenti 
diplomatici  o  consolari,  purché  si  osservino  te  forme  stabilite  da  questo 
codice. 

I  regi  agenti  diplomatici  o  consolari  e  gli  u0iziali  che  nei  fanno  le  veci, 
devono  entro  tre  mesi  trasmettere  eopia  degli  atti  anzidetti,  sl  loro  con- 
segnati 0  da  loro  ricevuti,  al  minvstero  degli  àffisiri  e^eri, .  per  cura  del 
quale  si  faranno  pervenire: 

gli  atti  di  nascita  air  uffìzio  dèlio  stato  -civile  dèi  domicilio  del  padre 
del  fanciullo,  o  della  madre  se  il  padre  non  è  conosciuto; 

gli  atti  di  matrririfionio  air  uffìzio  deRo*  stato  civile  dei  comuni  dell^jl- 
timo  domicilio  degli  sposi;    ■    -       •       •  •: 

gli  atti  di  morte  alF^r^fìsio  dello  statue  ei^^ild  del  comune  dell'ultimo 
domicilio  del  defunto. 

.':•.'(.  -'il',''.'  ... 

Di^siziofa  speciali  rig%ibrdttnll  >  la  )fèrmaxiatie  409U  atti  di  stato  dmU 
del  re  e  delle  parsone  della.  fimitiUÀ  rtalt^ium^  jche  la  loro  regiz^ 

trazione, 

'';-■'"     '/'.'..     .■.,',.'.,     . . 

Art.  369.  —  Il  presìdeQtQ  «deli Senato. asebtit?  Idal  notaio  della  corona 
adempierà  le  funzioni  di  ufBzialje'  dìeUo:  slato  ìDìvìIq  per  gli  alti  di  nascita, 
di  matrimonio  e»  di  morte  idei  Re  e  delle  persone,  della,  famiglta  reale. 

Art.  37a  «-^  Gli  atti  sananaaiq  iscritti,  eapra  un  <dappit>  registro  oviginale, 
l'uno  dei  quali  sarà  aust6diU)t»egli'arùluvi)fqnei^alii  jlol. regno  e  l'altro 
negli  archivi  del  Senato  a  norma  dell'articolo  38  dello  Statuto. 
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'  ATTI  DI  NASCITA. 

Modo  di  fare  la  dicMarfizione  di  nascita  airufflziale  dello  stato  civile. 

■  '1 

Art.  371.  —  Nei  cinquQ  giorni  successivi  ^1  parto  sì  dovrà  fare  la  di- 
chiarazione di  nascita  airuffiziale  dello  stato  civile  del  luogo  a  cui  sarà 
altresì  presentato  il  neon^ito» 

t'uffiziale  dello  stalo  civile  potrà,  per  circostanze  gravi,  dispensare 
dalla  preseotaiione  del  neonato,  Bccertandosi  s^trimenti  della  verità  delia 
nascita.  .... 

Aat.  372.  «^  Dopo  i  cinque  giorni  dalla  nascita,  la .  dipliiaraiione  non 
potrà  farsi  se  non  osservato  il  procedimento  stabilito  per  la  rettìricazione 
degli  atti  dello  stato  civile, 

•     * 

Da  chi  deve  essere  fatta  la  dicbiarazìoj[ie.  di  nascita. 

Art.  373.  —  La  dichiarazione  di  nascila,  deve  esisere  fatta  dal  padre  o 
da  un  suo  procuratore  speciale,  in  mancanza,  dat  dottore  dì  medicina  o 
chirurgia,  o  dalla  levatrice,  o  da  qualche  altra  persona  che  abbia  assistito 
al  parto,  o,  se  la  puerpera  era  fuori  della  sua  ordinaria  abitazione,  dal 
capo  della  famiglia»  o  dairufllziale  delegato  dello  stabilimento  in  cui  ebbe 
laogo  il  parto. 

La  dichiarazione  può  anche  essere  fatta  dalla  madre  o  da  persona  mu-' 
nita  di  suo  speciale  mandato. 

L*atto  di  nascita  sarà  steso  immediatamente  dopo. 

Quali  indicazioni  devono  inserirsi  nelCatto  di  nascita. 

Art.  374.  •—  L'atto  di  nascita  deve  enunciare  il  comune,  la  casa,  il 
giorno  e  Torà  della  nascita,  U  sesso  del  neonato,  e  il  nome  che  gli  è 
stato  dato. 

Se  il  dichiarante  non  dà  uq  nome  al  neonato,  vi  supplirà  l'uffìziale  dello 
stato  civile. 

Se  il  parto  è  gemello,  se  ne  farà  menzióne  in  ciascuno  dei  due  atti, 
esprimendo  chi  nacque  primop  chi  seconda  ^ 

Quando  al  moo^ento  della  dichiarazione  di  nascita  il  bambino  non  fosse 
vivo,  l'uffìziale  dello  stato  civile  esprimerà  questa  circostanza,  senza  te- 
ner conto  deUa  dìduarazione  ohe  sì  facesse  dai  oomparenti  «he  il  bam- 
bino sia  nato  vivo  a  morta 

Art.  375.  --  Se  Ia<  nàsala  è  di  unione  legittima,  la  diohiaTazione  deve 
inoUref  enuneiare  il  nome  e  cognome!,  la  pi^ofesbione  e  il  donoicUio  del 
padre  e  della  madre. 
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Art.  376.  —  Se  la  nasciti^  è.da.uBiwe  illjegittima,  la  dichiarazione  non 
può  enunciare  che  il  nome  e  cognome,  la  professione  e  il  domicilio  del 
genitore  o  dei  genitori  dichiaranti. 

Quando  la  dichiarazione  è  fatta  da  altre  persone  non  si  ènuncierà  che 
il  nome  e  cognome,  la  professione  e  il  domicilio  della,  madre,  se  consti 
per  atto  autèntico  che  questa  acconsente  alla  dichiarazione. 

Provvedimenti  circa  i  fanciulli  esposti  e  quelli  consegnati  agli  ospizu 

Art.  377.  -^  Chìuttipie  trovi  un  barribioó  è  tenuto  a  farne  la  ootisegna 
air  uffìziale  dello  stato  civile,  colle  vesti  e  cogli  oggetti  ritrovati  presso 
il  medesimo;  e  a  dichiarare  tutte  le  oiròodtanze  deltetiipó  e  luogo  in  cui 
sarà  stato  ritrovato. 

Si  stenderà  della  consegna  un  circostanziato  processo  verbale  che  ènun- 
cierà inoltre  l'età  apparente  del  bambino,  il  sesso,  il  nome  che  gli  sarà 
dato  e  l'autorità  civile  a  cui  Verrà  conségtiato. 

Questo  processo  verbale  sajpà  iscritto  sui  registri. 

Art.  378.  — »  Quando  un  fanciullo  sìa  stato  consegnato  ad  un  pubblico 
ospizio,  la  direzione  di  esso/  per  mezzo  i\  uno  de'  suoi  impiegati  di  ciò 
incaricato,  deve  trasmetterne  la  dichiarazione  scritta,  nei  tre  giorni  suc- 
cessivi, airuffizialè  dello  stato  civile  del  comune  iacui  è  stabilito  l'ospizio, 
indicando  il  giorno  e  l'ora  in  cui  fu  raccolto  il  fanciullo  esposto,  il  sesso, 
l'età  apparente  e  gli  oggetti  ritrovati  presso  il  medesimo. 

L'amministrazione  deve  pure  indicare  all' uffìziale  dello  slato  civile  il 
nome  e  cognome  dato  al  fanciullo  e  il  numerò  d'ordine  in  cui  sarà  iscritto. 

Formalità  da  osservarsi  nel  caso  di  nascita  di  un  figlio  fuori  del  comune 
in  cui  i  genitori  hanno  il  domicilio  o  la  residènza. 

*  •  • 

Art.  379.  —  NeJ  caso  di  nascita  di  tìn  figlio  fuori  del  comune  in  cui 
i  genitori  hanno  il  domicilio  ó  la* residenza,  riifflziale  che  avrà  ricevuto 
l'atto,  ne  trasmetterà  entro  dieci  giprni  una  copia  autentica,  all' uffìziale 
dello  stato  civile  del  comune  suddetto,  pbr'  'essere  hiserita  nei  registri 
colla  data  del  giorno  in  cui  la. copia  gli  aarà  pervenuta. 

.     .Il     •       t      :        >   ,    ! 

ff 

Come  sia  formato  fatta  tìì  nàsicità  dS'tln  bambino 
durante  un  kaggt&  di  mare,  e  depòsito  deWatto  stèsso. 

Art.  380.  «^  Se  nasce  uin  banobino  durante  un  viaggio  di  mare,  l'atto  di. 
nascita  deve  formarsi  entro  le  ventiquattro  ore^  sai  bastimenti  ideila  regìa, 
raariba,  dal  coiamìissdrio>  :  di  i  •  marina  io  '  di  '  obi  ;  M  iài  lei  veci,  o .  é\3i  basti- 
tì^etati  di  pcivatft  proprietà^: da}  edpi|anOi.i)  psttrone  della  naveo  àSLJùbL 
ne  fa  le  veci.  .•  / 
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L'atto  di  nasita  sarà  inscritto  a  pie  del  ruolo  dell'equipaggio. 

Art.  381.  —  Nel  primo  porlo  cui  approderà  il  basiùnento,  se  il  porto 
è  in  paese  estero  e  vi  risieda  un  regio  agente  diplomatico  o  consolare^ 
ìi  commissario  di  marina,  il  capitano  od  il  patrone  sono  tenuti  a  depo- 
sitare presso  di  lui  copia  autentica  degli  atti  di  nascita  che  avranno  fatti; 
e  se  il  porto  è  nel  regno,  sono  tenuti  a  depositare  gli  atti  originali  prepao 
Tautorità  marittima,  la  quale  ne  darà  la  trasmissione  ali'uffuiale  dello 
stato  civile  indicato  neirarticolo  398. 

Modo  (Tiscrizione  delVatto  di  riconoscimento  di  un  figlio. 

Art.  382.  —  L'atto  di  riconoscimento  di  un  figlio  sarà  iscritto  nei  re- 
gistri coir  indicazione  della  sua  data,  e  se  ne  farà  menzione  in  margine 
dell'atto  di  nascita,  quando  vi  sia  (5). 


ATTI  DI  MATRIMONIO. 

Quali  cose  debbono  indicare. 

Art.  383.  —  L'atto  di  matrimonio  deve  indicare: 

Il  nome  e  cognome,  Tetà  e  la  professione,  il  luogo  della  nascita,  il 
domicilio  o  la  residenza  degli  sposi; 

il  nome  e  cognome,  il  domicilio  o  la  residenza  dei  loro  genitori; 

il  consenso  degli  ascendenti,  o  del  consiglio  di  famiglia  ò  di  tutela 
nei  casi  in  cui  è  necessario,  ovvero  il  provvedimento  menzionato  nel- 
l'articolo 67  (6); 

la  data  delle  eseguite  imbblioazionl  o  il  decreto  di  dispensa  ; 

la  data  del  decreto  di  dispensa  che  sia  stata  concessa  da  alcuno  degli 
impedirticnli  menzionati  nell'articolo  68  (7); 

la  dichiarazióne  degli  sposi  di  volersi  tinire  in  matrimonio; 

il  luogo  in  cui  seguila  celebrazione  del  matrimonio,  nel  casoes* 
presso  dall'art.  97,  ed  il  motivo  del  trasferimento  (8); 

la  ricognizione  della  ynione  degli  sposi,  che  l' uffiziale  dello  stato  ci- 
vile fa  in  nome  della  legge. 

»        r 
'  •  *  . 

Se  fu  pronunziata  la  nullità  del  matrimonio 

cóme  abbiasi  ad  és&gùìriie  annotazione.    -    " 

■••"•" 

Art.  384.  -^  La  sentenza  irrevocabile  che  pronunzi  la  nyllità  del  matri- 
monio, deve  per  cura  idei  éaaceHiere  del  tribonale  ò  della  odrte  ohe  Vba: 
pronunziata  e  a  spese  Jdell'attore  essere  trasmessa  in  copia  autentica  al* 
ruffleio  di  stfltO' civile  idercomune> in.  j^Dl  esso  lii^i celebrato.  \   >,  . 

Di  questa  sentenza  si  farà  annotazione  .in  mangine  aUfatfo^diimatriiaomob 
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ÀTtl  DI  MORTE. 

* 

Accertamento  della  tnorte. 

Art.  385.  —  Non  si  darà  sepoltura  se  non  preeède  ràutorizzdzione  del- 
l'ufficiale  dello  stato  civile,  da  rilasciarsi  in  carta  non  bollata  e  senza  spesa* 

L'ufficiale  dello  stato  civile  non  potrà  accordarla  se  non  dopo  che  si 
sarà  accertato  della  morte,  o  personaUriente  o  per  mezzo  di  un  suo  de- 
legato, e  dopo  che  ^iano  trascorse  ventiquattro  ore  dalla  morte  medesima, 
salvi  i  casi  espressi  nei  regolamenti  speciali. 

Relazione  dell'atto  di  morte. 

Art.  386.  —  Si  stenderà  l'atto  di  morte  dall' ufflziale  dello  stato  civile, 
dopo  la  deliberazione  di  due  testimonii  che  ne  siano  informati. 

Art.  387.  —  L'atto  di  morte  enuncierà  il  luogo,  il  giorno  e  Torà  della 
morte,  il  nome  e  cognome,  l'età,  la  professione  e  il  domicilio  o  la  resi- 
denza del  defunto;  il  nome  e  cognome  del  coniuge  superstite,  se  la 
persona  defunta  era  congiunta  in  matrimonio,  o  del  predefunto  coniuge, 
se  era  vedova  ;  il  nome  e  cognome,  Tctà,  la  professione  e  il  domicilio  dei 
dichiaranti. 

Lo  stesso  atto  enuncierà  inoltre,  per  quanto  si  possano  sapere,  il  nome 
e  cognome,  la  professione  e  il  domicilio  del  padre  e  della  madre  dei  de- 
funto ed  il  luogo  della  sua  nascita. 

Dichiarazione  pel  caso  di  morte  in  un  ospedale^ 
collegio  od  altro  istituto. 

Art.  388.  —  In  caso  di  morte  in  un^  ospedale,  collegio  od  altro  qual- 
siasi istituto,  il  superiore  o  chi  ne  fa  le  veci  è  tenuto  a  trasmetterne 
l'avviso,  colle  indicazioni  stabilite  neU'artieolo  precedente,  nel  termine  di 
ventiquattro  ore,  all'uffizio  dello  stato  civile. 

Procedimento  a  segtUrsi 
qualora  si  verifichino  indizi  o  sospetti  di  morte  violenta. 

« 

Art.  389.  —  Risultando  segni  o  indizi  di  morte  violenta,  od  essendovi 
luogo  a  sospettarla  per  altre  circostanze,  non  si  potrà  seppellire  il  cada- 
vere se  non  dopo  che  r  ufSzialé  di  :  polizia  giudiciaina,  assetilo  M  un  oie- 
dico  o>  chirurgo,  abbia  steso  fl  pj^ooesse  verbale  sopra  lo  stato  del  cada- 
vere e  le  circostanze  relative,  eome  anche  sopfa  le  notizie  che  avrà 
potuto  raccogliere  sul  nome  e  cog^ooie^  sull'età:  e!  professione  e  sul  luogo 
di' nascita  e  donui0ilit)  del  defunto. 
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Art.  390.  —  L'ufHciale  di  polizìa  dovrà  immantinente  trasmettere  al- 

rufflziale  dello  stato  civile  del  luogo,  dove  sarà  morta  la  persona,  le 

notizie  enunciate  nel  suo  processo  verbale,  in  conrormità  delle  quali  si 

stenderà  l'atto  di  morte. 

Come  si  pratichi  nel  caso  di  morte  senza  poter  rinvenire 

0  riconoscere  i  cadaveri. 

Art.  391.  —  Nel  caso  di  morte,  senza  che  sia  possibile  di  rinvenire  o 
di  riconoscere  i  cadaveri,  il  sindaco  od  altro  pubblico  uffiziale  ne  sten- 
derà processo  verbale,  e  lo  trasmetterà  al  procuratore  del  Re,  per  cura 
del  quale^  dopo  ottenuta  l'autorizzazione  del  tribunale,  il  detto  processo 
sarà  annesso  al  registro  dello  stato  civile. 

Autorizzazione  della  sepoltura. 

Art.  392.  —  Quando  si  fosse  data  sepoltura  ad  un  cadavere  senza 
rautorizzazione  del  pubblico  ufRziale,  non  sarà  ricevuto  Tatto  di  morte, 
se  non  dopo  sentenza  del  tribunale  pronunziata  ad  istanza  di  persona 
interessata  o  del  pubblico  ministero. 

La  sentenza  verrà  inserita  nei  registri. 

Dichiarazioni  e  registrazioni  per  le  morti  nelle  prigioni^  nelle  case  di 
arresto  o  di  detenzione,  o  per  esecumne  di  una  sentenza  capitale. 

Art.  393.  —  Morendo  alcuno  nelle  prigioni,  nelle  case  di  arresto  o 
di  detenzione,  l'avviso  all' uffiziale  dello  stato  civile  sarà  dato  immedia- 
tamente dai  custodi  o  carcerieri. 

Art.  394.  —  I  carcerieri  saranno  tenuti,  entro  ventiquattro  ore  dall'e- 
secuzione di  una  sentenza  di  morte,  a  trasmettere  all'  uffiziale  dello  stato 
civile  del  luogo  dove  sarà  stata  eseguita,  tutte  le  notizie  enunciate  nel- 
l'articolo 387,  in  conformità  delle  quali  si  stenderà  l'atto  di  morte. 

Art.  395.  —  In  qualunque  caso  di  morte  violenta,  o  nelle  prigioni  e 
case  di  arresto,  o  di  esecuzione  delle  sentenze  di  morte,  non  si  farà  nei 
registri  veruna  menzione  di  tali  circostanze,  e  gli  atti  di  morte  saranno 
semplicemente  stesi  nella  forma  stabilita  dall'articolo  387. 

Formazione  degli  atti  di  morte 
durante  un  viaggio  di  mare^  od  in  caso  di  naufragio. 

Art*  396.  — .Se  taluno  muore  durante  un  viaggio  di  mare,  Tatto  di 
morte  sarà  formato  dagli  uffiziali  nominati  nell'articolo  380,  e  si  osser- 
veranno le  disposizioni  dell'articolo  381. 

QUEST.  INTERN.  24 
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Quando  per  naufragio  di  una  nave  fossero  perite  tutte  le  persone  del- 
l'equipaggio e  tutti  i  passeggieri,  l'autorità  marittima,  accertato  l'infor- 
tunio, ne  farà  inserire  una  dichiarazione  autentica  nei  registri  dì  ciascuno 
dei  comuni  a  cui  appartenevano  le  persone  morte. 

Nel  caso  che  si  fosse  perduta  una  parte  soltanto  dell'equipaggio  o  della 
gente  imbarcata  e  fra  coloro  che  perirono  fossero  compresi  gli  uffizialì 
sovra  indicati,  gli  atti  di  morte  saranno  formati  dai  regi  consoli  all'estero 
o  dalle  autorità  marittime  nel  regno  sulle  dichiarazioni  dei  superstiti 

DicMaraxione  pel  caso  di  marte 
in  luogo  diverso  di  quello  della  residenza. 

Art.  397.  —  Morendo  alcuno  in  luogo  diverso  da  quello  della  sua  re- 
sidenza, r  uffiziale  dello  stato  civile  che  riceve  la  dichiarazione  di  morte, 
deve  trasmettere  entro  tre  giorni  copia  dell'atto  all'uffizio  dello  stato  ci* 
vile  del  comune  in  cui  il  defunto  aveva  la  sua  residenza. 

Servizio  dello  stato  civile  dei  militari  in  campagna. 

Art.  398.  —  Le  funzioni  di  uffiziale  dello  stato  civile  per  gli  atti  con- 
cernenti i  militari  in  campagna  o  le  persone  impiegate  al  seguito  delle 
armate,  sono  adempiute  dagli  impiegati  designati  nei  regolamenti. 

Art.  399.  —  Le  dichiarazioni  così  di  nascita  che  di  morte  devono  es- 
sere fatte  nel  più  breve  termine,  e  contenepe  le  indicazioni  stabilite  nei 
capi  precedenti  di  questo  titolo. 

Art.  400.  —  Gli  uffiziali  che  compiono  le  funzioni  relative  allo  stato 
civile,  sono  tenuti  ad  inviare  gli  atti  da  essi  ricevuti  al  ministero  della 
guerra  o  della  marina,  per  cura  del  quale  devono  essere  trasmessi  al- 
l'uffiziale  dello  stato  civile  indicato  nell'articolo  368. 

Modo  di  proporre  le  domande  di  rettificazione  degli  atti 

dello  stato  civile. 

Art.  401.  —  Le  domande  di  rettificazione  degli  atti  dello  stato  civile 
devono  essere  proposte  davanti  il  tribunale  da  cui  dipende  l'uffizio  dello 
stato  civile  ove  si  trova  l'atto  di  cui  si  chiede  la  rettificazione. 

Elfetto  delle  sentenze  di  rettificazione  e  loro  deposito. 

< 

Art.  402.  —  La  sentenza  di  rettificazione  non  potrà  mai  essere  opposta 
a  quelli  che  non  concorsero  a  domandare  la  rettificazione,  o  non  furono 
regolarmente  chiamati  nel  giudizio. 

Art.  403.  —  Le  sentenze  di  rettificazione  passate  in  giudicato  devono 
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per  cura  di  chi  le  ha  promosse,  essere  depositate  in  copia  autentica  al* 
VufBzio  dello  stato  civile  ove  si  trova  Tatto  rettificato. 

L'ufflziale  dello  stato  civile  farà  annotazione  della  rettificazione  in  mar- 
gine  dell'atto. 

Disposizioni  penali  per  le  contravvenzioni  alle  disposizioni 

sullo  stato  civile. 

Art.  404.  —  Le  contravvenzioni  alle  disposizioni  contenute  in  questo 
titolo,  sono  punite  dal  tribunale  civile  con  pena  pecuniaria  da  lire  dieci 
a  lire  duecento. 

L'azione  sarà  promossa  al  pubblico  ministero. 

Art.  405.  —  Ogni  alterazione  od  ommissione  colpevole  negli  atti  e  nei 
registri  dello  stato  civile  dà  luogo  alTazione  di  risarcimento  dei  danni 
oltre  le  sanzioni  stabilite  dalle  leggi  penali. 


TITOLO  VIL 

Del  Codice  di  Procedura  Civile  del  Beg&o  d'Italia 

pronmigato  eoi  regio  Decreto  35  giugno  1865,  n.  3366,  il  quale  risguarda 
DELLA  RETTIFICAZIONE  DEGLI  ATTI  DELLO   STATO  CIVILE. 

Come  si  provveda  sulle  domande 
per  rettificazione  degli  atti  dello  stato  civile. 

Art.  845.  —  Sulle  domande  per  rettificazione  degli  atti  dello  stato  ci- 
vile si  provvede  in  camera  di  Consiglio  sentito  il  ministero  pubblico. 

Il  tribunale  può  ordinare  la  comparizione  delle  parti  interessate,  e  la 
convocazione  del  consiglio  di  famiglia  o  di  tutela  per  il  suo  parere. 

Trasposizione  delle  sentenze  di  rettificazione. 

• 

Art.  846.  —  Le  sentenze  di  rettificazione  sono  trascritte  sui  registri 
dello  stato  civile,  senza  fare  alcuna  variazione  sull'atto  rettificato,  salvo 
l'annotazione  a  norma  degli  articoli  359  e  403  del  codice  civile. 


Circolare  del  ministro  di  grazia,  giustizia  e  culti  in  data  16  novembre 
1865,  ai  prefetti  del  regno.  -  Registri  dello  Stato  Civile. 

Col  primo  del  prossimo  gennaio  lo  stato  civile  deve  essere  ordinato  ia 
tutti  i  comuni  a  norma  delle  disposizioni  contenute  nel  codice  civile  del; 
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regno  d' Italia.  Il  regolamento  che  sta  per  essere  pubblicato  prescrive  la 
provvista  dei  registri  occorrenti  e  la  trasmissione  ai  presidenti  dei  tribu- 
nali per  la  loro  vidimazione  debba  essere  fatta  dai  comuni.  Ma  breve 
essendo  il  termine,  che  ora  divide  dal  giorno  in  cui  il  nuovo  ordinamento 
deve  essere  attuato,  è  necessità  provvedervi  in  quest'anno  altrimenti  ed 
in  via  d'urgenza.  Il  mezzo  più  acconcio  si  è  che  i  signori  preretti  vo- 
gliano disporre  tosto  per  la  stampa  dei  registri  e  la  formazione  dei  volumi 
per  tutti  i  comuni  delta  loro  provincia,  ordinandone  anche  la  diretta  tras- 
missione ai  presidenti  dei  tribunali,  per  cura  dei  quali  saranno  tosto  vi- 
dimati ed  inviati  a  ciascun  comune.  Il  guardasigilli  si  rivolge  perciò  alla 
cortesia  dei  signori  prefetti,  e  loro  fa  preghiera  vogliano,  colla  solerzia 
che  li  distingue,  prendere  colla  massima  premura  le  disposizioni  occor- 
renti. A  tal  fme,  mentre  si  sta  provvedendo  alla  pubblicazione  del  rego- 
lamento, egli  ha  il  pregio  di  trasmettere  loro  i  moduli  dei  registri  i  quali 
debbono  per  ciascun  comune  essere  preparati  in  numero  di  nove,  cioè, 
due  registri  originali  per  le  dichiarazioni  di  cittadinanza,  due  per  gli  atti 
di  nascita,  due  per  gli  atti  di  matrimonio,  due  per  gli  atti  di  morte,  ed 
uno  inflne  per  gli  atti  di  pubblicazioni  di  matrimonio. 

Affine  poi  di  potere  prontamente  supplire  ad  un  disguido,  che  per  causa 
qualunque  potesse  accadere  nella  trasmissione  della  presente  e  dei  com- 
piegati moduli,  il  sottoscritto  fa  preghiera  ai  signori  prefetti  di  tostamente 
accusargliene  ricevuta  in  Firenze* 

//  Guardasigilli,  Cortese. 


Circolare  del  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia  e  dei  Culti^  in  data  10 
luglio  1873.  —  Matrimoni  di  cittadini  in  paese  estero  ;  pubbliea:Àoni 
di  nulla  osta. 

É  più  volte  accaduto  che  alcuni  ufficiali  dello  stato  civile  del  regno, 
richiesti  di  procedere  alle  pubblicazioni  per  matrimonio  da  celebrarsi  al- 
l'estero di  cittadini  italiani,  a  seconda  del  disposto  dell'articolo  100  del 
codice  civile,  siansi  ricusati  perchè  le  richieste  non  erano  fatte  dai  ri- 
spettivi regi  consoli  nella  loro  qualità  di  ufficiali  dèlio  stato  civile. 

Accadde  altresì  in  taluni  Stati  esteri,  che  cittadini  italiani,  i  quali  vo- 
levano contrarre  matrimonio  secondo  le  leggi  del  luogo  e  dovevano  pre- 
sentare un  certificato  di  nulla  osta,  hanno  dovuto,  con  grave  loro  danno, 
differirne  la  celebrazione  pel  rifiuto  di  alcuni  ufficiali  dello  stato  civile  del 
regno  a  rilasciare  il  richiesto  documento. 

Per  ciò  che  riguarda  le  pubblicazioni,  è  da  ritenersi  che  siccome  il  co- 
dice civile  permette  al  cittadino  italiano  all'estero  di  contrarre  matrimonio 
siecondo  il  rito  del  luogo,  purché  non  contravvenga  alle  leggi  del  suo 
statuto  personale,  da  ciò  ne  consegue  : 
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1.®  che  negli  Stati  ove  il  matrimonio  deve  essere  contratto  secondo 
il  rito  religioso,  gli  atti  relativi  devono  essere  celebrati  e  ricevuti  dalle 
autorità  locali; 

2.®  che  i  regi  consoli  non  possono  ingerirvisi,  neppure  col  fare  la  ri- 
chiesta  delle  pubblicazioni;  essi  devono  solo  prestarsi  per  la  trasmissione 
delle  richieste; 

3.^  lo  stesso  deve  dirsi  per  quegli  Stati  ove  le  leggi,  gli  usi  e  le  con- 
suetudini locali  non  permettano  ai  regi  consoli  di  ricevere  un  matrimonio 
fra  un  italiano  ed  una  straniera  (articolo  29»  ultimo  capoverso  della  legge 
consolare)  ; 

4/  che  gli  ufficiali  dello  stato  civile  non  devono  ricusarsi  di  dar  corso 
^lle  richieste  di  pubblicazioni  che  grinteressati  facciano,  valendosi  di  per- 
*sona  da  essi  munita  di  mandato  speciale,  oppure  presentando  per  iscritto 
la  domanda  formale  ai  regi  consoli  perchè  venga  loro  trasmessa. 

Salvo  però  sempre  agli  ufficiali  dello  stato  civile  il  diritto  di  esigere 
la  presentazione  di  tutti  quei  documenti^  che  nella  varietà  dei  casi  cre- 
deranno necessari,  non  che  airoccorrenza  anche  il  preventivo  deposito 
delle  eventuali  spese. 

In  quanto  poi  al  nulla  osta  da  presentarsi  dai  cittadini  nei  casi  di  ma- 
trimonio all'estero,  gli  ufficiali  dello  stato  civile  non  possono  ricusarsi 
di  rilasciare  tal  documento,  seguendo  le  prescrizioni  deirarticolo  103  del 
codice  civile,  perchè  il  nulla  osta  riguardando  essenzialmente  la  capa- 
cità personale  degli  sposi,  il  rilascio  del  medesimo  entra  manifestamente 
e  di  pìen  diritto  nelle  competenze  degli  ufflciali  dello  stato  civile.  E  ciò 
tanto  più  perchè  gli  stessi  ufficiali  sono  i  soli  che  possano  accertare  se 
esistano  gl'impedimenti  indicati  dagli  articoli  53  al  62  del  codice  civile. 
Il  sottoscritto  non  dubita  che  gli  ufflciali  di  stato  civile  vorranno  in 
avvenire  uniformarsi  esattamente  alle  norme  indicate  nella  presente,  e 
prega  i  signori  procuratori  del  Re  di  volerne  in  ogni  caso  richiamare  l'os- 
servanza. 

Pel  ministro^  Ferreri. 


Circolare  del  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia  e  dei  Culti,in  data  5  marzo  1874. 
—  Pubblicazione  dell'elenco  di  cittadini  italiani  morti  in  paese  stra- 
niero y  dei  quali  occorre  accertare  Pidentità, 

Tra  gli  atti  dello  stato  civile  pervenuti  a  questo  ministero,  in  ese- 
cuzione dell'articolo  368  del  codice  civile  vi  sono  non  pochi  atti  di 
morte,  i  quali,  per  errata  indicazione  o  del  nome  della  persona,  o  del  co- 
mune d'origine,  o  di  quello  del  domicilio,  finora  non  hanno  potuto  es- 
sere trascritti  sui  registri  dello  stato  civile.  Ripetutamente  Airone  chieste 
maggiori  informazioni  ai  regi  consoli,  ma  senza  utile  resultato  ;  anzi  per 
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gli  atti  provenienti  da  diversi  Stati  deirAmérica  i  detti  regi  consoli  an* 
ticipatamente  dichiararono  essere  impossibile  di  avere  qualsiasi  più  espli* 
cita  indicazione,  poiché  i  defunti  o  erano  del  tutto  ignoti,  ovvero  non 
avevano  relazioni  nei  paesi  ove  morirono. 

Intanto  la  omessa  trascrizione  di  tali  atti,  mentre  dall'una  parte  reo* 
derebbe  irregolare  ed  incompleta  la  compilazione  dei  registri  dello  stato 
civile,  dall'altra  potrebbe  produrre  danni  non  lievi  alle  famiglie  degli  estinti 
nei  rapporti  o  delle  successioni,  o  dello  scioglimento  di  matrimoni,  o  del- 
resenzione  dal  servizio  militare,  e  non  sarebbe  senza  interesse  anche  per 
l'amministrazione  della  giustizia  penale. 

Ad  ovviare  tali  conseguenze  e  per  non  lasciare  intentato  alcun  mezzo 
che  giovi  ad  accertare  la  identità  delle  persone  indicate  nei  mentovati  atti», 
di  morte,  nonché  il  comune  al  quale  appartenevano,  questo  ministero  crede 
opportuno  che  venga  pubblicato  in  ciascun  comune  del  regno  un  elenco 
dei  nomi  dei  detti  defunti,  ponendovi  tutte  quelle  indicazioni  che  si  sono 
potute  ricavare  dagli  atti  stessi. 

Tale  elenco  essendo  stato  compilato,  il  sottoscritto  lo  invia  alle  SS.  LL 
con  preghiera  di  disporre  che  una  copia  di  esso  per  due  mesi  consecu- 
tivi resti  affisso  in  una  delle  sale  di  ciascun  tribunale  del  rispettivo  di- 
stretto; un'altra  copia  sia  affissa,  anche  per  due  mesi,  nella  casa  comu- 
nale di  ciascun  comune,  e  pubblicata  nei  giorni  festivi  al  luogo  consueto» 
Decorso  questo  termine,  si  farà  constare  con  deliberazione  della  Giunta 
municipale,  se,  fatte  le  necessarie  indagini,  e  tenuto  il  detto  elenco  affisso 
nel  luogo  stabilito  per  le  pubblicazioni,  siensi  raccolte  notizie  sulle  per* 
8one  ivi  indicate.  Tanto  queste  deliberazioni,  quanto  ogni  altra  notizia  o 
indicazione  a  cura  e  diligenza  dei  procuratori  del  Re  saranno  recate  a  co- 
noscenza di  questo  ministero. 

A  tal  fine  s'invia  alle  SS.  LL.  un  sufficiente  numero  di  copie  del  detto 
elenco  e  della  presente,  affinchè  siano  distribuite  ai  procuratori  del  Re  e 
per  loro  mezzo  ai  sindaci  del  rispettivo  mandamento. 

Pel  ministro,  6.  Costa. 


Circolare  del  Ministero  di  Grazia  e  Gimtizia  e  dei  Cultip  in  data  18  lu- 
glio 1874.  —  Istruzioni  per  agevolare  le  formalità  occorrenti  alla  ce- 
lebrazione del  matrimonio  civile. 

Nella  sessione  parlamentare  ora  prorogata  il  governo,  mosso  dalla  ne- 
cessità di  porre  efficace  riparo  al  disordine  di  una  enorme  quantità  di 
matrimoni  che  da  ufiiciali  informazioni  gli  risultavano  consacrati  col  rito 
religiosa  senza  la  osservanza  delle  prescrizioni  civili,  presentava  alla  Ca<» 
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mera  dei  deputati  un  progetto  di  legge  diretto  a  prescrivere  che  Tatto 
civile  del  matrimonio  ne  debba  sempre  precedere  la  benedizione  religiosa. 

La  presentazione  di  quel  progetto  se  ha  suscitato  ingiuste  ed  infon- 
date proteste  da  parte  di  alcuni  vescovi,  i  quali  contendono  allo  Stato 
il  diritto  di  regolare  il  matrimonio,  avrebbe,  per  quanto  è  stato  suppo- 
sto, prodotto  anche  qualche  effetto  favorevole  alla  celebrazione  del  ma- 
trimonio civile. 

É  stato  infatti  asserito  che  in  alcune  parti  del  regno  un  buon  numero 
dei  matrimoni  semplicemente  religiosi  sia  stato  seguito  dal  matrimonio 
civile,  e  che  a  ciò  abbiano  anche  in  alcuni  luoghi  contribuito  i  buoni 
consigli  del  clero  e  le  istruzioni  date  dalla  saviezza  di  qualche  ordinario 
diocesano. 

Importando  al  governo  di  essere  accertato  il  meglio  che  sia  possibile 
dì  quanto  vi  abbia  di  vero  nei  fatti  suaccennati  per  l'influenza  che  essi 
possono  esercitare  sul  corso  delia  proposta  di  legge  ancora  pendente  da- 
vanti al  Parlamento,  io  mi  rivolgo  alla  S.  Y.  IH.  acciocché,  a  seguito  e 
compimento  delle  altre  informazioni  già  chieste  da  questo  Ministero  colla 
precedente  Circolare  del  10  aprile  p.  s..  Ella  assuma  diligentemente  e  con 
ogni  miglior  mezzo  le  opportune  informazioni,  e  ne  riferisca  a  questo  Mi- 
nistero il  risultato: 

1.^  sopra  il  numero  dei  matrimoni  civili  che  in  ciascun  Comune  di 
codesto  distretto  siano  stati  contratti  da  chi  era  unito  semplicemente  in 
matrimonio  religioso  dalla  data  delle  prime  informazioni  fornite  da  co-' 
desto  generale  ufficio; 

2.°  sopra  la  influenza  che  il  clero  abbia  esercitato  sopra  questo  fatto» 
indicando  i  parrochi  ed  ordinari  diocesani  che  abbiano  con  istruzioni  pa- 
storali od  altri  atti  indotti  i  fedeli  a  contrarre  il  matrimonio  civile  o  prima 
o  dopo  il  religioso. 

Con  questa  opportunità  stimo  conveniente  di  chiamare  eziandio  la  spe- 
ciale attenzione  della  S.  Y.  sopra  le  difficoltà  e  gli  ostacoli  che  taluni  ri- 
tengono opporsi  alla  celebrazione  del  matrimonio  civile,  principalmente 
nei  comuni  rurali. 

Le  spese  di  carta  bollata,  la  distanza  degli  uffizi  comunali  delio  stato 
civile  meno  comodi  che  le  parrocchie,  le  ore  in  cui  gli  stessi  uffizi  stanno 
aperti  al  pubblico,  la  mancanza  di  assistenza  per  ottenere  le  dispense 
civili  occorrenti  per  alcuni  matrimoni,  e  infine  la  ignoranza  di  molti 
contraenti  rispetto  alla  importanza  del  matrimonio  civile,  sono,  al  dire  di 
molti,  altrettante  cause  che  distolgono  principalmente  le  persone  delle 
classi  povere  dal  curarsi  del  matrimonio  civile  dopo  aver  contratto  il 
religioso. 

Non  solo  questo  Ministero  bramerebbe  di  essere  esattamente  raggua- 
gliato circa  la  sussistenza  e  le  conseguenze  delle  cause  anzidette,  ma  sa* 
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tvbbi>  pure  suo  vivo  desiderio  che  gli  uffiziali  del  Pubblico  Ministero  ed 
i  Pintori  si  adoperassero,  congiuntamente  colie  autorità  politiche  e  mu- 
uioipnli,  per  far  cessare  od  almeno  attenuare^  per  quanto  sia  possibile, 
lo  dìflicoltà  avanti  indicate. 

A  questo  fme  basterà  accennare  alla  S.  V.  come  potrebbe  singolarmente 
giovare  il  promuovere  i  seguenti  provvedimenti: 

1.*  provvedere  affinchè  gli  uffici  dello  stato  civile  in  tutti  \  comuni 
siano  tenuti  aperti  in  quei  giorni  ed  in  quelle  ore  che  siano  di  maggior 
comodo  per  le  classi  lavoranti  della  popolazione; 

2j*  designare  a  questo  Ministero  quei  comuni  dove,  per  le  cause  pre- 
viste nell'articolo  3  del  regolamento  per  lo  stato  civile,  occorra  istituire 
un  ufficio  dello  stato  civile  in  ciascun  quartiere,  borgata  o  frazione  del 
Comune  in  guisa  che  Tufflciale  dello  stato  civile  venga,  non  meno  del 
parroco,  avvicinato  ai  contraenti; 

a^  chiamare  l'attenzione  degli  uffiziali  dello  stato  civile  sulle  dispo- 
sizioni dell'articolo  21,  n.  25  della  legge  14  luglio  1866  sulle  tasse  di 
bollo,  le  quali,  tra  gli  atti  che  si  possono  scrivere  su  carta  libera,  com- 
prendono espressamente  gli  atti  relativi  allo  stato  civile  che  riguardano 
le  persone  povere,  avvertendoli  di  usare  neirapplicazione  delle  disposi- 
zioni medesime  quella  larghezza  che,  secondo  le  circostanze,  sia  più  equa 
ed  opportuna,  dovendo  la  povertà  essere  intesa  in  senso  relativo  e  non 
in  modo  assoluto;  come  pure  di  agevolare  nel  miglior  modo  possibile  ai 
contraenti  Tadempimento  delle  formalità  che  occorrono  alla  celebrazione 
del  matrimonio  civile; 

4.®  invitare  i  sindaci  a  voler  essi  medesimi  curare  la  trasmissione  delle 
domande  di  dispensa  dagrimpedimenti  civili  ai  Procuratori  del  Re,  accom- 
pagnate dai  necessari  documenti  e  dalle  loro  informazioni  per  accelerare 
il  regolare  corso  delle  domande  stesse  ed  i  relativi  provvedimenti  da  no- 
tificarsi ai  sindaci  medesimi  con  la  maggior  prontezza; 

5.®  eccitare  i  sindaci  ad  usare  tutte  le  possibili  sollecitudini  ed  age- 
volezze nel  procedere  alla  celebrazione  dei  matrimoni  a  domicilio,  nei 
casi  previsti  negli  articoli  97  del  codice  civile  e  78  del  regolamento  sullo 
stato  civile,  ricevendo,  Detratto  stesso  di  matrimonio  le  attestazioni  giu- 
rate di  notorietà  e  le  dichiarazioni  di  consenso  richieste  neirarticolo  del 
regolamento  ora  citato; 

6/  infine  costituire  dei  comitati  di  probi  e  rispettati  cittadini  allo 
scopo  di  far  conoscere  alle  popolazioni  più  rozze,  specialmente  nelle  cam- 
pagne, l'importanza  del  matrimonio  civile  e  le  gravi  conseguenze  che 
dalla  sua  omissione  derivano  a  danno  delle  famiglie;  e  di  indurre  con  be- 
nevoli consigli  e  con  eccitamenti  autorevoli  a  procedere  alla  sua  cele- 
brazione coloro  che  fossero  uniti  col  solo  rito  religioso^  con  agevolare 
altresì  Tadempimento  di  tutte  le  pratiche  necessarie  a  celebrare  il  ma- 
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Irimonio  tìvile.  La  costituzione  di  questi  comitati  nei  capi-luoghi  di  cir- 
condario può  essere  grandemente  coadiuvata  dal  concorso  delle  autorità 
amministrative  e  giudiziarie,  e  la  loro  benefica  azione  dovrebbe  essere 
esercitata  col  mezzo  dei  pretori,  dei  sindaci,  dei  conciliatori  e  di  altri  mem- 
bri corrispondenti  dei  comitati  da  sciegliersi  in  ciascun  comune  fra  i  cit- 
tadini più  stimati  e  più  influenti.  Giova  pure  sperare  cbe  anche  il  clero 
sarà  per  prestare  l'importante  suo  concorso  ai  comitati  per  un'opera  che 
del  pari  interessa  la  Religione  e  lo  Stato. 

Io  non  dubito  che  le  autorità  giudiziarie  accingendosi  con  fermo  pro- 
posito a  questa  nobile  impresa,  otterranno  di  leggieri  la  cooperazione  di 
tutte  le  altre  pubblidie  autorità  e  di  quante  sono  persone  saggie  e  dab- 
bene,  e  riusciranno  con  grande  loro  lode  a  rendere  alla  società  il  segna- 
lato servìzio  di  far  osservare,  anche  coi  mezzi  persuasivi  e  indiretti,  l'au- 
torità della  legge  sul  matrimonio  civile. 

Prego  la  S.  V.  di  favorirmi  un  cenno  che  mi  faccia  conoscere  il  rice- 
mento della  presente  e  quanto  Ella  intenda  disporre  per  la  sua  migliore 
esecuzione. 

/{  ministro,  Yigliani. 


A  R  n.  2135.  —  Registri  per  la  tenuta  uniforme  degU  atti  dello  stato 
civile  in  tutto  il  Regno. 

Sire, 

La  legge  del  14  giugno  1874  nell'articolo  12  dispone  che  :  i  comuni  ter- 
ranno gli  atti  dello  stato  civile  in  registri  stampati  con  moduli,  che  sa- 
ranno stabiliti  con  decreto  reale,  sentito  il  Consiglio  di  Stato,  in  modo 
uniforme  per  tutto  il  Regno. 

La  causa  movente  di  questa  disposizione  è  stata  quella  di  procurare 
alle  amministrazioni  comunali,  gravate  di  molti  carichi  e  scemate  dien- 
trate>  qualche  economia  sulla  spesa  obbligatoria  per  la  tenuta  dei  regi- 
stri dello  stato  civile,  i  quali,  secondo  la  legge  ora  vigente,  devono  es- 
sere scritti  per  intero. 

Yi  concorreva  pure  un'altra  causa  finale,  ed  era  quella  di  provvedere 
in  modo  più  sicuro  alla  regolare  ed  uniforme  tenuta  dei  detti  registri  in 
tutti  i  comuni  del  Regno.  Non  si  può  invero  dissimulare  che,  nell'attuale 
sistema,  non  pochi  comuni  lasciano  alquanto  a  desiderare  nella  compi- 
lazione degli  alti  dello  stato  civile,  siccome  ne  fanno  fede  le  annuali  ve- 
rificazioni, a  cui  procede  l'autorità  giudiziaria. 

Di  questa  doppia  causa  si  dovette  preoccupare  il  Ministero  della  Giu- 
stizia nello  accingersi  a  dare  esecuzione  all'incarico  cbe  la  surriferita  di- 
sposizione di  legge  ha  imposto  al  governo  di  Y.  U.  Ottenere  ad  un  tempo 
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la  maggiore  economìa  e  la  migliore  regolarità  nella  tenuta  dei  registri 
dello  stato  civile  era  il  problema  che  occorreva  risolvere. 

Esso  è  stato  studiato  coiraiuto  di  una  dotta  ed  intelligente  Commissìoue 
sotto  il  duplice  aspetto  teorico  e  pratico,  e  fi*utto  di  tale  studio  è  appunto 
il  provvedimento,  che  ho  Tenore  di  sottoporre  all'approvazione  di  Y.  E, 
dopo  avere  assunto  ravviso  del  Consiglio  di  Stato. 

Il  concetto  fondamentale^  da  cui  muove  il  sistema  £  registri  stampati, 
che  viene  adottato,  consìste  nella  riconosciuta  necessità  del  concorso  di 
due  elementi,  dei  quali  il  primo  e  principale  è  quello  dei  modelli  stam- 
pati di  registri  per  ciascuna  categoria  di  atti  dello  stato  civile,  cioè  di 
cittadinanza,  di  nascita,  di  pubblicazioni  di  matrimonio,  di  matrimonio  e 
di  morte,  il  secondo,  che  è  sussidiario,  comprende  una  serie  di  formolo 
destinate  a  guidare  gli  ufficiali  dello  stato  civile  nel  compilare  sopra  i 
registri  le  diverse  specie  di  atti,  che  in  ogni  categoria  possono  occorrere 
secondo  la  numerosa  varietà  dei  cast,  che,  o  si  trovano  neHa  legge  espres- 
samente contemplati,  o  si  possono  neirapplicazione  della  legge  prevedere. 

I  modelli  stampati  dei  registri,  che  sono  prescritti  dalla  detta  legge 
contengono,  come  ragion  vuole,  per  ciascuna  categoria  di  atti  le  parti 
generali,  ossiano  quelle  indicazioni  ed  enunciazioni,  che  sono  elemento 
necessario  e  comune  per  ciascuno  di  tali  atti,  e  si  debbono  in  conseguenza 
riscontrare  in  qualunque  ipotesi.  Ma  siccome  le  altre  indicazioni,  che  può 
occorrere  di  dover  fare  in  ciascun  atto,  variano  secondo  la  varietà  dei 
casi,  riusciva  perciò  impossibile  di  immaginare  una  sola  formola,  la  quale 
sempre  ed  in  tutti  i  casi  si  adattasse  alla  compilazione  dell'atto  col  riem- 
piere a  penna  i  vacui  lasciati  nel  modulo  stampata  Convenne  perciò  am- 
mettere che,  anche  nel  nuovo  sistema,  una  parte  di  taU  atti,  quella  a  cui 
il  modulo  generale  stampato  non  si  possa  in  alcun  modo  acconciare,  con* 
tinui  ad  essere  tenuta  per  iscritto. 

Se  non  che  anche  a  questa  parte  si  è  provveduto  col  mezzo  di  for- 
molo stampate,  le  quali  forniscono,  almeno  pel  maggior  numero  dd  casi 
contingibili,  una  norma  sicura  per  la  retta  compilazione  delTatto.  fion 
avverrà  quindi  se  non  in  rarissimi  casi  che  Tufficiale  dello  stato  civile 
non  trovi  nei  modelli  dei  registri  e  nelle  formolo  gli  elementi,  ohe  gli 
occorrono  alla  compilazione  dell'atto,  ed  in  quésti  casi  egli  lo  dovrà  di- 
stendere per  iscritto  secondo  che  esigerà  la  natura  slraordifiaria  della 
fattispecie. 

Risulta  da  quste  considerazioni  ohe  nei  modelli  stampati  si  contiene  la 
parte  generale  ed  invariabile  di  eiasoan  atto,  ed  è  riservata  alle  fcM*mole, 
le  quali  saranno  pure  stampate  per  uso  degli  ufficiali  dello  stato  civile^ 
la  parte  speciale  e  variabile  in  ciascuna  classe  di  atti  secondo  la  varietà 
delle  contingenze. 

Conseguenza  delle  basi  dell'adottato  sistema  si  è»  che  non  tutti  gli  atti 
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possono  essere  distesi  di  seguito  nello  stesso  registro,  non  essendo  pos- 
sibile di  intercalare  atti  scritti  in  mezzo  ad  atti  distesi  sopra  modelli  stam- 
pati, senza  violare  quella  continuità  che  costituisce  una  delle  sostanziali 
guarentigie  della  verità  e  conservazione  degli  atti  dello  stato  civile.  Per 
questa  ragione  si  è  disposto  che  ciascun  registro  sia  diviso  in  due  parti» 
di  cui  la  prima^  che  si  può  dire  ordinaria^  comprende  gli  atti  più  fre- 
quenti formati  sopra  modelli  stampati;  Valtra,  che  sarebbe  la  straordi- 
natia,  contiene  gli  atti  più  rari,  ai  quali,  come  si  è  detto,  non  potendosi 
adattare  il  modello  generale  stampato,  debbano  ancora  essere  interamente 
scritti.  E  mentre  i  fogli  delle  due  partì  non  avranno  che  una  numera- 
zione unica,  gli  atti  che  le  compongono,  saranno  distintamente  numerati, 
quindi  un  solo  sarà  il  verbale  di  vidimazione  di  tutti  i  fogli  e  ciascuna 
parte  verrà  chiusa  al  fine  di  ogni  anno,  con  processo  verbale  distinto.  Di 
questa  guisa  si  è  riuscito  a  mantenere  illesi  i  due  caratteri  cardinali  della 
unità  e  della  continuità  di  ciascun  registro. 

Se  la  eccezione  al  sistema  della  stampa  degli  atti  che  si  dovette  am- 
mettere per  alcuni  di  essi  di  rara  e  straordinaria  natura  scemerà  il  be- 
neficio economico,  che  dal  nuovo  sistema  principalmente  si  attende,  la 
diminuzione  sarà  tuttavia  di  non  grave  momento,  e  riceve  d'altra  parte 
giustificazione  e  compenso  dal  vantarlo  che  ne  proviene  alla  regolarità 
e  sincerità  nella  formazione  degli  atti  importanti,  dei  quali  si  tratta. 

Evvi  una  categoria  di  atti,  tanto  svariati  nella  loro  specie,  che  si  ri- 
bellano assolutamente  a  qualunque  modulo  generale;  tali  sono  sembrati 
gli  atti  di  cittadinanza  prescritti  non  dal  codice  civile,  ma  dal  reale  de- 
creto del  15  novembre  1865  suirordinamento  dello  stato  civile.  Per  que- 
sti atti,  che  sono  rarissimi  e  limitati  ai  maggiori  comuni,  si  credette  di 
dover  continuare  Fattuale  sistema  di  scritturazione  intera,  ma  pur  se  ne 
agevola  notevolmente  la  compilazione  mercè  il  sussidio  delle  formole 
stampate,  nelle  quali  si  trovano  prevedute  accuratamente,  anche  per  que- 
sti atti,  le  diverse  specie,  che  la  legge  contempla  e  che  si  possono  im- 
maginare. 

La  spesa  pei  registri  dello  stato  civile,  èssendo  obbligatoria  pei  comuni, 
egli  è  naturale  che  a  ciascun  comune  sia  imposto  il  carico  di  provvedersi 
ogni  anno  i  moduli  dei  registri  stampati  Mentre  si  lascia  loro  la  libertà 
di  provvedere  alla  stampa  ed  alPacquisto  nel  modo  che  stimeranno  più 
economico  e  si  evita  a  questo  riguardo  qualunque  pericolo  di  monopolio 
o  di  aggravio  nella  spesa,  si  prescrive  però  che  la  dimensione  dei  fogli 
dei  registri  stampati  debba  essere  in  tutto  il  Regno  conforme  a  quella  dei 
moduli  da  approvarsi  col  presente  decreto.  Ciò  corrisponde  a  quanto  ora 
è  stabilito  ed  alla  necessità  ohe  tutti  i  registri  da  depositarsi  e  conservarsi 
in  ufi  archivio  comune  per  ciascun  distretto  di  tribunale  abbiano  un  for- 
mato di  uguale  misura. 
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A  quanto  per  avventura  fosse  ancora  richiesto  per  la  migliore  attua- 
zione del  novello  sistema  di  tenere  gli  atti  dello  stato  civile  in  registri 
stampati,  il  Ministero  si  riserva  di  provvedere  con  opportune  istruzioni, 
usando  della  facoltà  che  gli  attribuisce  Tarticolo  13  del  regio  decreto  15 
novembre  1865,  facoltà  che  gli  viene  confermata  colla  disposizione  del- 
Farlìcolo  2  del  presente  decreto. 

Io  porto  fiducia  che  la  H.  V.,  accordando  l'alta  sua  approvazione  al 
provvedimento  che  ho  l'onore  di  rassegnare  alla  Sovrana  firma,  darà  la 
più  conveniente  esecuzione  al  voto  del  Parlamento  scritto  nell'articolo  12 
della  legge  14  giugno  1874,  somministrando  ai  comuni  il  modo  più  eco- 
nomico e  più  sicuro  di  accertare  lo  stato  civile  dei  cittadini  italiani. 


VITTORIO  EMANUELE  II 

RE  D'ITALIA. 


Visto  l'articolo  12  della  legge  14  giugno  1874,  numero  1961,  col  quale 
è  prescritta  la  tenuta  degli  atti  dello  stato  civile  in  registri  stampati  con 
moduli  da  stabilirsi  con  decreto  reale  in  modo  uniforme  in  tutto  il  Regno; 

Sentito  il  parere  del  Consiglio  di  Stato, 

Sulla  proposta  del  Nostro  Guardasigilli  Ministro  Segretario  di  Stato  per 
gli  affari  di  Grazia  e  Giustizia  e  dei  Culti, 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo: 

Art.  1.  —  Sono  approvati  gli  annessi  modelli  di  registri,  che  saranno 
stampati  per  la  tenuta  uniforme  degli  atti  dello  stato  civile  in  tutto  il 
Regno. 

Art.  2.  —  Dal  1  gennaio  1875  tutti  gli  ufficiali  delio  stato  civile  iscri- 
veranno gU  atti  di  nascita,  di  richiesta  di  pubblicazione  e  di  celebrazione 
di  matrimonio,  e  di  morte  nei  registri  stampati,  riempiendone  gli  spazi 
vuoti  con  la  scrittura  secondo  le  formule  pure  stampate  che  loro  saranno 
trasmesse,  colle  occorrenti  istruzioni,  dal  Nostro  Guardasigilli  Ministro  di 
Grazia  e  Giustizia. 

I  verbali  di  affissione  delle  pubblicazioni  saranno  iscritti  sovra  i  modelli 
stampati  in  margine  degli  atti  di  richiesta  delle  pubblicazioni  medesime. 

Art.  3.  —  Quando  per  la  straordinarietà  della  fattispecie  gli  atti  indi- 
cati neirarticolo  precedente  non  si  adattino  al  modello  stampato  del  re- 
lativo registro,  essi  si  scriveranno  per  intero,  seguendo,  per  quanto  sia 
possibile,  nella  loro  compilazione,  le  formolo  sopradette;  e  quando  nes- 
suna di  queste  fosse  applicabile,  si  stend^à  l'atto  secondo  che  esige  la 
specialità  del  caso. 
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Art.  4.  —  I  registri  per  gli  atti  indicati  nello  articolo  2.®  saranno  co- 
stituiti in  parte  di  fogli  coi  modelli  stampati  e  in  parte  di  fogli  in  bianco 
uguali  a  quelli  attualmente  in  uso. 

In  questa  seconda  parte  saranno  scritti  per  intero: 
1.^  quanto  ai  registri  di  nascita,  gli  atti  di  presentazione  di  bambini 
trovati  e  le  trascrizioni  di  tutti  gli  atti  noverati  nell'articolo  53  del  No- 
stro decreto  sulFordinamento  dello  stato  civile  15  novembre  1865; 

2.*  quanto  ai  registri  delle  pubblicazioni  di  matrimonio,  Tatto  di  tra- 
scrizione della  istanza  per  le  pubblicazioni  di  cui  alTarticolo  85  ultimo 
capoverso  del  decreto  surricordato,  in  margine  del  quale  saranno  scritti 
i  verbali  di  affissione  delle  pubblicazioni  stesse  in  conformità  della  rela- 
tiva formola; 

ò/*  quanto  ai  registri  di  matrimonio,  gli  atti  di  matrimonio  celebrato 
ibori  della  casa  comunale  nei  casi  preveduti  dalTarticolo  97  del  codice 
civile  e  78  del  decreto  prementovato,  nonché  le  trascrizioni  di  tutti  gli 
atti  noverati  nell'articolo  95  del  detto  decreto; 

4.^  quanto  ai  registri  di  morte,  gli  atti  indicati  nel  numero  2.°  del- 
l'articolo 105  e  le  trascrizioni  di  tutti  gli  atti  noverati  nell'articolo  106  del 
decreto  medesimo; 

5.^  infine  tutti  gli  atti  alla  compilazione  dei  quali  non  possono  servire 
i  modelli  stampali  dei  registri,  come  è  detto  nell'articolo  3. 

Art.  5.  —  Le  due  parti  di  ciascun  registro  avranno  una  numerazione 
unica  dei  fogli  che  le  compongono,  e  ciascuna  di  esse  ne  avrà  una  spe-^ 
ciale  degli  atti,  che  contiene,  ed  un  distinto  verbale  di  chiusura. 

Art.  6.  —  I  registri  degli  atti  di  cittadinanza  continueranno  a  tenersi 
in  iscrìtto,  facendo  però  uso,  nella  compilazione  di  ciascun  atto,  delle  for- 
mole  stampate,  come  è  prescritto  nell'articolo  3. 

Art.  7.  —  Ciascun  comune  si  provvederà  annualmente  dei  registri  for- 
mati secondo  il  disposto  dall'articolo  4. 

La  dimensione  dei  fogli  dei  registri  debb'essere  in  tutto  il  Regno  con- 
forme al.  modello  annesso  al  presente  decreto. 

Art.  8.  —  KuUa  è  innovato  al  vigente  ordinamento  dello  stato  civile  in 
tutto  ciò  che  non  sia  contrario  alle  disposizioni  del  presente  decreto. 

Ordiniamo,  ecc.  —  Dato  a  Firenze,  addi  23  ottobre  1874. 

VITTORIO  EMANUELE. 

VlGLIANI. 
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Moduli  per  la  compilazione  di  atti  deUo  stato  civile 

rela1i7i  a  stranieri. 


PaMillcaztoiil  di  matrifliOBto* 

Richiesta  fktU  dagli  aposi,  uso  dei  quali  è  straniero. 

(Art  103  del  Codice  dvUe,  e  art,  75  del  A.  D.  15  novembre  1865^  n.  2608). 

é 

L'anno  mllleottocentosettanta^iiAttn),  addi  vetUiquaUro  di  gennaio,  a  ore  antimeridiane 
tiooe  e  minuti ,  nella  Gasa  comanale.^^^^,.^^^,....^^^.^,.,^,.^ 

Avanti  di  me  Antonucci  dottor  Ltieiano,  Sindaco  ed  Ufflziale  dello  Stato  Civile  del 
Comune  di  Potenza  Pioma^  è  comparso  Perret  Matieo^  di  anni  Irento,  ingegnere,  resi- 
dente in  Ancona,  figlio  del  fu  Marco,  di  anni meccanico,  residente  In  Cth 

etantinopoli,  figlio  di  Maria  Pix  merciaia,  residente  in  Co<<an(inopoft',  è  pure  comparta 
Nicoli  Stamura,  di  anni  venticinque,  maestra,  residente  in  Potenza  Picena  figlia  ài  An- 

àrea  di  anni suonatore,  residente   in  ilni^ona,  figlia  della  fu  Elena  Storti 

modista,  residente  in  vita  in  Ancona,  1  quali  mi  hanno  richiesto  di  fare  le  pubblica- 
cazioni  pel  matrimonio  che  in  quest'uffizio  intendono  celebrare  eett  sposi;  e  mi  hanno 
dichiarato  lo  sposo  essere  nato  in  GòetonUnopoU,  la  sposa  in  Ancona,  avere  avuto  lo 
sposo  da  un  anno  ad  oggi  la  residenza  nel  Comune  di  Ancona,  e  la  sposa  n^  Go- 
miune  di  Potenza  Picena  non  avere  padre  né  madre  adottivi,  non  ostare  al  loro  matri- 
monio alcun  impedimento  di  parentela  o  di  affiniti^»  nò  altro  impedimento  stabilito 
dalla  legge.  Queste  dichiarazioni  sono  state  confermate»  con  giuramento  prestato  nelle 
forme  legali,  da  Valeriani  Antonio  di  anni  cinquantuno  cuoco  e  da  Bartolameo  Cavalcanti 
di  anni  quaranta  veterinario,  ambi  residenti  in  questo  Comune,  testimoni  presenti 
all'atto.  Esaminati  I  documenti  presentatimi  e  che,  muniti  del  mio  visto,  inserisco  nel 
volume  dpgli  allegati  a  questo  registro,  dichiaro  che  le  pubblicazioni  si  faranno  in 
Ancona  e  in  Potenza  Picena 

I  documenti  sono:  le  copie  degli  atti  di  nascita  de^/<  sposi,  rilasciate  ò^W  Ulfixiaie 
di  Costantinopoli  in  data  quindid  febbraio  milìeottocentosettantatre,  e  daWUIfiziale  di  An^ 
tona  ai  sette  corrente  mese;  non  che  una  dichiarazione  delio  etesso  Uffiziale  di  Costanti' 
nopoli  in  data  tredici  ottobre  scorso,  dalla  quale  consta  che,  giusta  le  leggi  da  cui  PerrH 
Matteo  dipende,  nulla  osta  al  divisato  matrimonio,  e  consta  pure  la  sua  libertà  di  stato 
pel  tempo  che  dimorò  f^^^l^o,^,^^^^^^^,^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^ 

Letto  il  presente  atto  a  tutti  gl'intervenuti,  lo  hanno  questi  con  me  sottoscritto. 


(Seguono  le  firme) 
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AMI  di  clttadlnaasa. 

FORIIULA  1. 

WeliianiioM  di  eleggere  h  qaalità  di  cittidiao  fatta  da  dii  è  riattato  itraBiere. 

per  eseere  oato  in  paese  estero 
da  padre  ehe  ka  perduto  la  cittadinaiiM  prima  del  sue  naeeiiiiento. 

{Art,  6  pr,  $  eapov,  primo,  del  CoéUee  dvile, 
art,  44  n.  1,  46  pr,y  47,  48  e  49  pr.  del  R.  D.  iH  novembre  1865,  n,  S60i) 

L'anno ,  addì ,  a  ore ^  nella  Casa  comnnale.  Avanti  di 

me Sindaco  ed  Uffiziale  dello  Stato  Civile  del  Cornane  di  Ancona  ò  com- 
parso (Home,  cognome,  età,  profegeUme,  residenzaj,  il  quale,  dopo  avermi  esposto  che, 
per  essere  nato  in  Nimee  quando  suo  padre  aveva  perduto  la  cittadinanza  italiana,  egli 
è  riputato  straniero,  mi  ha  dichiarato  che  ora  elegge  la  cittadinanza  italiana,  e  che 
a  tale  effetto  (Issa  ti  suo  domicilio  in  Ancona  {ovvero  fisserà  entro  un  anno  da  oggi  il 
suo  domicilio  nel  Regno).  Ili  ha  poi  presentato  copia  dell'atto  di  sua  nascita,  rilasciata 

dall'UCBziale  dello  Stato  Civile  di  Nimes  addi ,  e  ("e'indiehi  il  documento  vela- 

iivoj  comprovante  in  qual  tempo  e  per  quale  causa  il  padre  di  lui  divenne  straniero. 
E  poiché  mi  risalita  provata  la  verità  dei  fotti  esposti  dal  dichiarante,  e  non  è  ancora 
trascorso  un  anno  da  che  egli  ha  compiuto  gli  anni  ventuno,  ho  ricevuto  siffatta  di- 
chiarazione, alia  quale,  non  che  a  questo  atto  sono  stati  presenti ,  di  anni 

,  CprofestioneJ,  e ,  di  anni fprofeseionej,  ambidue  resi- 
denti in  questo  Comune.  I  documenti  prodotti,  muniti  del  mio  visto,  sono  inseriti  nel 
volume  degli  allegati  a  questo  registro.  Letto  il  presente  atto  al  dichiarante  ed  ai  testi- 
moni, essi  lo  hanno  meco  sottoscritto. 

(Vìrma  dei  dkkiarantej 
(Firme  dei  teetimonij 
(Firma  dell' UffizialeJ 

FORMOLA  S. 

Kddarazione  eome  alia  fermola  precedente  fiitta  da  ehi  bob  emiosce  la  lingua  HaUana. 

(Art.  6  pr.,  del  Codice  civile;  art.  44  n.  1,  46  pr.,  Ì7,  48  e  49  pr, 
dei  R.  D.  15  novembre  1865,  n.  260S,  art.  213  del  Codice  di  Procedura  dvilej, 

V  anno  .  • Avanti  di  me  ....•.,  è  comparso  il  franeese  (nome  e  co- 

ipume)  che  non  conosce  la  lingua  italiana.  Chiamato  perciò  ad  interprete  (cognome, 
nome,  età,  profeseUme  $  residenza),  il  quale  ha  prestato  giuramento  nelle  forme  legali, 
il  medesimo  dopo  avermi  esposto  ehe  (nome,  cognome,  età,  profeeeione  e  residenza  dello 
stranieroj,  per  essere  nato  in  Nimes  quando  il  padre  suo  (nome)  aveva  perduto  la  cit- 
tadlnanaa  italiana,  esso  è  riputato  straniero,  mi  ha  dichiarato  che  questi  ora  elegge 
la  cittadinanza  italiana,  e  che  a  tale  effetto  fissa  il  suo  domicilio  in  Ancona  {omero 
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fisserai  entro  un  anno  da  oggi  il  sao  domicilio  nel  regno).  Mi  ha  poi  presentato  copia 
dell'atto  di  nascita  del  suddetto  (cognome)  rilasciata  daii*UfiElzÌale  dello  Stato  Civile  di 

Nimes,  in  data ,  e  (s'indichi  U  documento  relativoj  comprovante  in  qaal  tempo 

e  per  quale  causa  ii  padre  di  lui  divenne  straniero,  fi  poiché  mi  risalta  provata  la 
verità  dei  fatti  esposti  dall'interprete,  e  non  è  ancora  trascorso  un  anno  da  che  (co- 
gnome dello  stranieroj,  ha  compiuto  gli  anni  ventuno,  ho  ricevuto  siflìatta  dichiarazione 

alia  quale,  non  che  a  quest'atto,  sono  stati  presenti I  documenti  prodotti, 

muniti  del  mio  visto,  sono  inseriti  nei  volume  degli  allegati  a  questo  registro. 

Quest'atto  dopo  essere  stato  letto  a  tutti  gl'intervenuti,  e  dall'interprete  comunicato 
a  (cognome  e  nomej,  viene  da  tutti  meco  sottoscritto. 

(Seguono  le  firme). 


FORM  OLA  3. 

Dichiarazioiie  di  eleggerà  It  qualità  di  cittadino,  fatta  da  chi  è  riputato  straniero 

per  essere  nato  nel  Regno 
da  straniero  che  vi  ha  fissato  il  sao  domicilio  da  meDO  di  dieci  anni. 

(Ari,  8  eapot?.  secondo  del  Codice  civile, 
art.  44  n.  1,  46  pr,  47>  48  e  49  pr.  del  B.  D,  i5  novembre  1865,  n.  S60t^. 

L'anno Avanti  di  me ,  è  comparso »  il  quale  dopo 

avermi  esposto  che  per  essere  nato  in  Ancona  da cittadino  francese,  domici- 
liato nel  regno  d'Italia  da  meno  di  dieci  anni,  egli  è  riputato  straniero,  mi'ha  dichia- 
rato che  ora  elegge  la  cittadinanza  italiana,  e  che  a  tale  effetto  fissa  il  suo  domicilio 
in  Ancona  (ovvero  fisserà  entro  un  anno  da  oggi  il  suo  domicilio  nel  Regno).  Mi  ha 
poi  presentato  copia  dell'atto  di  sua  nascita  rilasciata  da  ......  ,  addi  .  .  .  . ,  e 

(s'indidU  il  documento  relativo)  comprovante  lo  stabilimento  e  la  durata  del  domicilio 
del  proprio  padre  in  Ancona.  E  poiché  mi  risalta  .  ...  (il  resto  come  alla  Formata  ìj. 


FORMOLA  4. 

Dichiarazione  fatta  da  chi  è  nato  da  padre  ignoto  e  da  madre  nota 
difonnta  straniera  e  che  essendo  riputato  straniero  elegge  la  qnalitk  di  cittadine. 

(Art.  7  eapov.  primo  del  Codice  civile 
art.  44  n.  1  e  4,  46  pr,,  47,  48  e  49  pr.  del  R.  D.  15  novembre  i865,  n.  360SU. 

L*anno Avanti  di  me ,  è  comparso  •  .  .  • , 

il  quale,  dopo  avermi  esposto  che  per  essere  nato  in  Nimee  dsi  padre,  ignoto^  quando 

sua  madre  aveva  perduta  la  cittadinanza  Italiana,  egli  è  ripotato  straniero» 

mi  ha  dichiarato  che  ora  elegge  la  cittadinanaa  italiana,  e  che  a  tale  effetto  fissa  ii 
sao  domicilio  in  Ancona  {ovvero,  fisserà  entro  un  anno  da  oggi  il  sao  domieillo  nel 

Regno).  MI  ha  poi  presentato ,  comprovante  In  qaal  tempo  e  per  quale 

causa  la  madre  sua  divenne  straniera,  È  poiché  mi  risalta (U  resto  come 

alla  Formolo  %). 
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FORMOLA  5. 

Hddtniirae  di  flutrt  0  donidlio  mI  Regno,  da  chi,  essendo  ripntiio  stnuuero 

elesse  la  qaaliii  di  eitladiio. 

("Art  0  eapov.  i  del  Codice  civile,  art,  4i  n.  4,  47  e  49  pr« 
del  R,  D,  15  novembre  1865,  n.  SOOi^. 

L'anno Avanti  di  me .  ,  ò  eomparso , 

di  anni  %  ...•.,  di  professione residente  in  questo  Comune,  ti  quale 

allo  scopo  di  acquistare  la  cittadinanza  italiana,  già  eletta  sin  dal ,  daTanii 

ruffiziale  dello  Stato  Civile  del  Comune  di (o  davanti  l'Agente  diplo- 
matico o  consolare  di )  mi  ha  dichiarato  di  fissare  il  suo  domicilio 

in Alla  quale  dichiarazione  non  che  a  quest*atto  sono  stati  presenti  .  . 

Letto 

FORMOLA  6. 

Giuramento  deDo  straniero  che  acquista  la  cittadinansa  e  registruione 

del  Decreto  Reale  che  gliela  concede. 

{ArU  IO  £^pov.  ié%del  Codice  dviU,  arU  45,  50  e  51  del  R.  D.  15  noo.  1665.  n.  260^^, 

L'anno Avanti  di  me ,  ò  personalmente 

comparso ,11  quale,  dopo  avermi  presentato  un  Reale  Decreto  del  (dalaj 

registrato  alla  Corte  dei  conti  11  fdalaj,  col  quale  gli  fu  concessa  la  naturalità  italiana 
mi  na  dichiarato  che,  al  fine  di  conseguire  la  concessagli  cittadinanza,  fissa  il  suo 
domicilio  in  questo  Comune  (ovvero  ha  già  fissato  il  suo  domicilio  in  questo  Co- 
mune) e  mi  ha  quindi  richiesto  di  registrare  il  suddetto  Reale  Decreto,  e  di  rice- 
vere il  suo  giuramento.  Al  che,  aderendo  io,  egli  ha  prestato  dinanzi  a  me  e  nelle 
lorme  di  legge  il  giuramento,  pronunziando  le  parole:  «  giuro  di  essere  fedele  al  Re 
e  dì  osservare  lo  Statuto  e  le  Leggi  del  Regno  »,  Dopo  ciò  il  Decreto  Reale  di  na- 
turalità, munito  del  mio  visto,  viene  inserito  nel  volume  degli  allegati  a  questo 
registro. 

L'atto  presente  si  è  redatto  alla  presenza  di Letto 

FORMOLA  7. 

UfiUara&one  fatta  dalla  moglie  per  acquistare  la  cittadiaaaia 

perduta  dal  proprie  marito. 

("Art,  Il  capoo. ulUmo  del  Cod.  dv,,  arU  44  n.  4,  47  e  49  pr.  dd  B.  D.  15  tiot?.  1865,  n.  S60S^. 

L'anno  .  .  '• Avanti  di  me ,  è  comparsa , 

di  anni ,  (professionej  residente  in  questo  Comune  (oppure  in  PietroburgoJ, 

la  quale,  dopo  avermi  esposto  che  suo  marito  fnorhe  e  cognome)  perdo  la  cittadinanza 

Ano  dal ,  poiché  (vi  rinunziò  e  trasferi  la  sua  residenza  in  Pieircburgo; 

oppure  ottenne  la  cittadinanza  russa;  ovvero  accettò  l'impiego dal  governo 

russo  0  entrò  al  servizio  militare  della  Russia  senza  permesso  del  governo  italiano), 

QUB3T.  INTERN.  25 
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e  che,  per  non  avere  continuato  a  tenere  la  sua  residenza  nel  Regno  d'Italia,  anche 
essa  è  divcnata  straniera,  mi  ha  dichiarato  che  intende  di  riacquistare  la  cittadinanza 
italiana»  e  che  a  talo  efletto  è  rientrata  nel  R^cno,  e  fissa  11  suo  domiclUo  in  GMOoa 
(oppure:  a  tale  effetto  risiede. già  in  Genova,  ove  fissa  i)  suo  domicilio),  Essa  mi  ha 
poi  presentato  (s'indichi  U  documento  comprovante  ia  perdita  detta  dtta^nanza  da  parte 
del  maritoj,  rilasciato  da ,  addì ,  che,  muniti  del  mio  visto,  in- 
serisco nel  volume  degli  allegati  a  questo  registro.  E  poiché  mi  risulta  provata  la  ve- 
rità dei  fatti  .e9posti  da  (cognome  della  dichiarantej  ho  ricevuta  siffatta  dichiaraxione, 
alla  qualfi,  non  che  a  quest'atto,  sono  stati  presenti Letto  •...•••• 

FORMOLA  8. 

Dichiarazione  fotta  dal  figlio  per  riacquiiiare  la  cittadiftaua  perdati  dal  proprio  padre. 

(Art.  li  capov.  ultimo  del  Codice  civile,  ^ 
art.  4i  n.  4^  47  e  49  pr.  del  R.  D.  i5  novembre  i863,  n.  2602^. 

L*anno  ......  Avanti  me ,  è  comparso ,  residente  in  questo 

Comune  (ovvero  In  Madrid),  il  quale,  dopo  avermi  esposto  che  suo  padre 

perde  la  cittadinanza  italiana  fino  dal ,  poiché  (vi  rinunziò  e  trasferì  la  sua 

residenza  a  Madrid;  oppure  ottenne  la  cittadinanza  spagnuota;  oo9«y^o 'accettò  t*lmpfego 

di dal  governo  spagnuolo  o  entrò  nel  servizio  militare  della  Spoffìia  senza 

permesso  del  governo  italiano),  e  che,  per  non  avere  continuato  a  tenere  la  sua  resi- 
denza nel  Regno  d'Italia,  anch'egll  è  divenuto  straniero,  mi  ha  dichiarato  che  ora  iu« 
t«?iide  di  riacquistare  la  cittadinanza  italiana,  e  che  a  tale  effetto  fissa  il  suo  domicilio 
in  questo  Comune  (ot^o^ro  flsserk  entro  un  anno  da  oggi  il  suo  domicilio  nel  regno). 

liti  ha  quindi  presentato  copia  dell'atto  di  sua  nascita,  rilasciata  da  • , 

addi ,  dalla  quale  risulta  non  essere  ancora  trascorso  l'anno  della  sua 

maggiore  età,  non  che  (s'indichi  il  documento  comprovante  in  guai  tempo  e  per'  quale 
causa  il  padre  di  lui  perde  ìa  cittadinaniuij.  E  polche  mi  risulta  provata  la  verità  dei 
fatti  esposti  dal  dichiarante,  e  non  è  ancora  trascorso  un  anno  da  che  egli  ha  com- 
piuto gli  anni  ventuno,  ho  ricevuto  siffatta  dichiarazione,  alla  quale  non  che  a  qae- 

sto  atto,  sono  stati  presenti I  documenti  prodotti,  muniti  del  mio  visto, 

sono  Inseriti  nel  volume  degli  allegati  a  questo  registro.  Letto 

FORMOLA  9: 

Dichiarazione  di  ricuperare  la  cittadinanza  perduta  in  BOguito  a  rhromit 
e  i  trasferimento  di  resldenxa  in  estero  paese. 

(Art.  13  e  ììn.  i  del  Cod.  dv., 
art.  44,  n.  4,  47  e  49  pr.  da  A.  D.  i5  nov.  i865,  n.  260V* 

L'anno Avanti  di  me ,  è  comparso  ...../  residente  ih  quésto 

Comune  (iavvero  in  Bruxelles)  il  quale,  dopo  avermi  esposto  di  avere  perduta  la  citta- 
dinanza italiana  fino  dal ,  per  avervi  rinunziato,  e  per  avere  trasferito  in 

BruxeUes^  ia  propria  residenza,  e  4i  avere  poi  rinunziato  alla  cittadinanza  Belga  ed  ot- 
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tesato  la  permissione  speciale  del  goyerno  italiano  per  rientrare  nel  regno»  come  yì 
è  rientrato^  di  (atto,  mi  ìiA  dichiarato>  cìie  allo  scopo  di  ricuperare  la  cittadinanza  ita- 

liana,  fissa  11  soo  domicilio  in (ovvero,  fisserà  nel  regno  il  suo  domicilio  entro 

un  anno  da  oggi).  MI  ha  quindi  presentato  la  permissione  suddetta,  rilasciata  da  .  •  . 

addì non  che  {s'indiM  U  documento  comprovante  la  rinunzia  alla 

'dUadinanTUi),  documenti  che,  muniti  del  mio  visto,  inserisco  nel  volume  degli  aiiegati 
a  questo  registro.  E  poiché  mi  risulta  provata  la  verità  dei  fatti  esposti  dal  {coffnome 
del  dichiarante),  ho  ricevuto  siffatta  dichiarazione,  alla  quale,  non  che  a  quest'atto, 
sono  stati  presenti Letto 

IPORMOLA  IO. 

Blchiaruione  di  ricuperare  la  cittadinanza  perduta 
per  aver  ottenato  la  cittadinanza  fai  paese  straniero. 

(Art  iZ  e  il  n.  %  del  Codice  civile, 
art,  44  n.  4,  47  e  49  pr.  del  A.  D.  i5  novembre  i865,  n.  2609). 

L*anto  .  ...  .  .  Avanti  di  me ,  ò  comparso ,  residente  in  quatto 

-Comune  (avvero'  in  jr«drùt),  fi  quale,  dopo  avermi  esposto  di  ayere  perduta  la  Dittadb- 
nanza  italiana  fino  dal'.  .•...;..,  per  aver  ottenato  la  cittadinanza  ^a^nuola,  e 
di  avere  ottenuto  la  pennisstone  speeiale  del  governo  italiano  per  rientrare  nel  regno, 
eoÈìe  vi  é  rientrato  di  fatto,  mi  ha  diehiarato,  che,  allo  scopo  di  ricuperare  la  citta- 
dinanza italiana,  fissa  il  suo  domicilio  in •  (ovvero,  fisserà  nei  regno  41  eoo 

domicilio  entro  nn  anno  da  oggi).  Ili  ha  quindi  presentato,  la  permissione  suddetta, 
rilasciata  ^  .....  .  addk ...«.,  non  ohe  (s'Indichi  il  documentò  óomiprovante  to^  per- 
dita della  cittadinanza),  documenti  che,  muniti  del  mio  visto,  inserisco  nel  volume  de- 
gli allegati  a  questo  registro.  E  poiché  mi  risulta  provata  la  verità  dei  fatti  esposti 
dal  (cognome  del  dichiarante),  ho  ricevuto  siffatta  dichiarazione,  alla  quale,  non  che  a 
<inest'atto,  sono  stati  presenti Letto 

' .  '. 

•  ^  FOHMOLA  i!. 

r  ;  I*  •         •  '•  •  . 

\  .  .  1  <  <  •         y      .  .  .     .  '  •  ,  ,  ' 

.  DicWiramnii  di  rienperare  la  cittadiAaut  perduta 
in  segoito  ad  impiego  o  servizio  militare  accettato  fai  paese  estero 

senza  permissione  del  Governo. 

(Art.  13  0  li  11.  3  del  Cod.  dv,,  art.  44  n.  4,  47  #  40  pri 
^.    d^  il  Zi  15  novembre  1865,  n.  2608). 

•  >    .     "■                                              .1    . 
L*anno  «..*..  Ava,9ti  di  me  ..•....,  ò  comparso  ......  residente  in  que- 
sto Comune  (ovvero^  in  Parigi),  il  quale,  dopo  avermi  esposto  di  avere  .perduto  la  cit- 
tadinanza italiana  fino  dal  .  •  •  •  •  •  per  avere  accettato  l'impiego  di » 

dal  governo  francese  (oppure  per  essere  entrato  al  servizio  militare  della  Francia  nel 

corpo  di  ....,,  |.  ^  .•  ^ )  senza  permissione  del  governo  italiano,  è  di 

avere  ottenuto,  il  permesso  speciale  del  governo  italiano  per  rientrare  nei  Regno, 
come  vi  è  rientrato  di  fatto,  mi  ha  dichiarato  che,  al  fine  di  ricuperare  la  cittadl- 
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nanza  italiana,  rlnanzta  ali*  impiego  accettato  in  Francia  e  fissa  il  suo  domicìlio  in . 

•  , ,  (ovvero  promette  di  fissare  nel  Regno  il  suo  domicilio 

entro  un  anno  da  oggi).  Hi  ba  qaindi  presentato  la  permissione  suddetta  rilasciata 

da  ; addì ,  non  che  {s'indichi  il  doeumenlo  comprovante  la  perdita 

delta  dttadUnanza),  documenti  che,  muniti  del  mio  visto,  inserisco  nel  volume  degli  al- 
legati  a  questo  registro.  E  poichò  mi  risulta  provata  la  verità  dei  fotti  esposti  dal 
(cognome  del  dichiarante)  bo  ricevuto  siffatta  dichiarazione,  alla  quale  non  che  a  questo 
atto  sono  stati  presenti Letto 


FORMOU  li.  V 

Dicbiaraiione  fatta  dalla  vedova  per  ricuperare  la  4dttadiaanu 
perduta  a  causa  di  matrimonio  con  «no  atriniero, 

{Art.  i4  capov.  del  Cod.  civ,,  art.  44  n.  4,  47  e  49  del  R.  D.  15  noo.  i865,  n.  260S). 

L*anno Avanti  di  me ,  è  comparsa ,  residente  in  questo 

Comune  {owwo  in  Ginewa)^  la  quale,  dopo  avermi  esposto  che,  essendosi  maritata  allo 
eitisDuro  {nom»  e  eoffnome)^  divenne  straniera,  e  che  essendo  rimasta  vedova,  come  ri- 
sulta dalla  copia  dell'atto  di  morte  del  proprio  marito,  intende  di  ricuperare  la  eitta- 
dinanza  italiana^  mi  ha  dichiarato  che  a  tale  effetto  essa  è  rientrata  nei  R^no,  e  fissa 
{od  ha  fissato)  il  suo  domicilio  in  questa  cit^  E  polofaò  mi  risulta  la  reriià  dei  fotti 
sovraesposti,  ho  ricevuto  siffatta  dichiarazione,  alla  quale,  non  che  a  quest'atto,  sono 

alati  presenti La  copia  deiratto  di  morte  rilasciata  da ,  ad^ 

munita  del  mio  visto  inserisco  nei  volume  degli  allegati  a  questo  regi- 

ataro.  Letto 

FORBIOLA  13. 

DicUaraiione  della  moglie  che  ha  ottenuto  il  divonio 

in  virtù  di  aeiteqga  di  giudice  atraniere, 

per  ricuperare  la  cittadinanza  perduta  a  canta  del  matrimonio. 

{Art.  14  capw>.  del  Cod.  do.,  art.  44  n.  4,  47  e  4»  dèi  H.  D.  15  «ov.  i855,  n.  S602). 

L*anno Avanti  di  me ,  è  comparsa ,  residente  tn 

questo  Comune  (ovvero  in  Ginevra),  la  quale,  dopo  avermi  esposto  che  con  sentenza 
del  (indicare  rautorità  straniera  e  la  data)  essendo  stato  sciolto  il  matrimonio  da  lei 
contratto  collo  svizzero  (nome  e  cognome  dello  sposo)  e  per  virtù  del  quale  essa  divenne 
straniera,  mi  ba  dichiarato  che  intende  ricuperare  la  clttadlnaiiza  italiana,  e  che  a 
tale  effetto  è  rientrata  nel  Regno,  ed  ba  fissato  (o  fissa)  il  suo  domicilio  In  questa 
città.  Essa  mi  ha  inoltre  presentato  copia  della  precitata  sentenza  rilasciata  da  ...  s 

addi  .........  non  che  la  copia  deiratto  di  sua  nascita,  che  inserisco 

nel  volume  degli  allegati  a  questo  registro.  E  polchd  mi  risulta  la  verità  dei  fatti  da 
essa  esposti,  ho  ricevuto  la  premessa  dichiarazione  alla  quale  sono  stati  presenti  . . 
Letto 
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FORMOLA  i4« 

Bichiaraione  di  eleggere  la  queliti  di  tiraniero  fatta  da  chi  è  riputato  cittadino 
perchè  il  padre  hw  perMo  la  dttadinanaa  prima  del  suo  saeeimeato. 

{Art  S  del  Cod.  dv.,  ari,  44  n.  2,  40  pr.  e  48  del  R.  D,  i^nav.  1805,  n.  2002). 

L'anno Avanti  di  me  .....  ,  è  comparso ,  (professione),  resi- 
dente In  questo  Comune,  il  quale,  dopo  ayermi  esposto  che  per  essere  nato  in  Torino 
(piando,  H  padre  suo  {nome)  aveva  perduto  la*  cittadinanza  italiana,*  egli  ò  riputato 
cittadino  del  Regno,  mi  ha  dichiarato  che  ora  elegge  la  eittadinanza  francese,  e  mi  ha 
quindi  presentato  copia  dell'atto  di  sua  nascita,  rilasciata  dairufflziale  dello  Stato  Ci* 

vile  di addi e  («'tndtcl^r  U  documento  reiativo)  comprovante  in  qual 

tempo  e  per  quale  causa  il  padre  di  lui  divenne  straniero.  E  poiché  mi  risulta  prò* 
vata  la  verità  dei  fatti  esposti  dal  diclilarante,  e  non  è  ancora  trascorso  un  anno  da 
che  egli  ha  compiuto  gli  anni  ventuno,  ho  ricevuto  siffatta  dichiarazione,  alla  quale 

non  che  a  questo  atto,  sono  stati  presenti I  documenti  prodotti,  muniti  del 

mio  visto,  sono  inseriti  nel  volume  degli  allegati  a  questo  registro.  Letto 

FORMOLA  i5.       . 

BicUaraziona  di  eleggere  la  qualità  di  straniero  fatta  da  chi  è  riputato  cittadino, 
per  essere  nato  nel  Regno  da  straniero  che  vi  ha  fissato  domicilio  da  disc!  amu. 

{Art  8  capoo,  primo  del  Codice  citile, 
ari.  44  n.  2,  40  pr„  47,  48  e  40  pr.,  del  R,  D.  iti  novembre  i865,  n.  2602). 

L'anno Avanti  di  me ,  é  comparso »  il  quale,  dopo 

avermi  esposto  che  per  essere  nàto  in  Torino  da  {nome)  cittadino  francese  cho  da  dieci 
anni  non  interrotti  ha  fissato  il  suo  domicilio  nel  Regno  d'Italia,  egli  ò  riputato  citta- 
dino italiano,  mi  ba  dichiarato  che  ora  elegge  la  cittadinanza  francese.  Uì  ha  quindi 
presentai^  copia  deiratto  di  sua,  nascita  rilasciata  da  ...  .  addì  •  .  .  .  ,  e  {s'indichi 
il  documento  relativo)  comprovante  lo  stabilimento  e  la  durata  del  domicilio  del  pro- 
prio padre  in  Tonno.  E  poiché  mi  risulta  {il  restq  come  cdfa  Fomola  precedente). 

^     •     •     •  •  •  • 

FORMOLA  16. 

Dichiarazione  di  eleggere  la  qualità  di  straniero  fatta  da  chi,  per  essere  nato 
da  padre  ignoto  e  da  madre  nota,  divenuta  straniera,  è  riputato  cittadino. 

{Art.  7  capov.  i  del  Cod.  eiv.,  art  44  n.  2,  46  pr.  e  48  del  R.  D.  15  nov,  i865,  n.  2602). 

L'anno Avanti  di  me ,  è  comparso ,11  quale  dopo  avermi 

esposto  che,  per  essere  nato  in  Torino  da  padre  ignoto,  quando  la  madre  sua  {nome) 
aveva  perduto  la  cittadinanza  italiana,  egli  è  riputato  cittadino  del  Regno,  mi  ba  di- 
chiarato che  ora  elegge  la  cittadinanza  francese.  Mi  ha  quindi  presentato 

comprovante  in  qual  tempo  e  per  quale  causa  la  madre  di  lui  divenne  straniera  {U 
resto  come  alla  Formola  14)« 
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FORHOLA  17. 


DichiaraiioBe  di  eteggare  li  quliià  di  stra&i«ro  falta  da  chi  lit  fissato  la  residenza 
nel  Regno,  ed  è  figlio  di  straniero  il  qnale  ha  ottenuto  la  cittadinansa. 

{Art  IO  capov.  3  del  Cod,  eiv„  art.  44  n.  a,  46  pr.  e  48  del  R.  D.  i5  nov.  1865,  n.  2602). 


L'anno Avanti  di  me  ••....•  ò  comparso il  quale  dopo  avermi 

esposto  che  per  avere  suo  padre  (nome)  acquistata  la  cittadinanza  italiana  colla  natu- 
ralità concessagli  in  virtù  del  Decreto  Reale  del (ovvero  in 

virtù  di  Legge  in  data  •  • )»  o  per  aver  egli  fissata  1^  sua 

residenza  nel  Regno  d*  Italia»  ò  divenuto  cittadino,  mi  ha  dichiarato  che  óra  elegge  la 
cittadioanza  francese.  Mi  lia  quindi  presentato  copia  delFatto  di  sua  nascita  rilasciata 

da addi non  che  (s'indiM  il  doeumento  comprovante  l'acquisto  della  cit- 

tadinanza  italiana  per  parte  di  suo  padre),  documenti  che,  muniti  del  mio  vjsto,  ioae- 
risco  nel  volume  degli  allegati  a  questo  registro.  £  poiché  mi  risulta  provata  ia  verità 
dèi  fatti  esposti  dal  dlctiiarante,  e  non  è  ancora  trascorso  un  anno  da  che  egli  ba 
compiuto  gli  anni  ventuno,  ho  ricevuto  siffatta  dichiarazione,  alia  quale,  non  che  a 
quest'atto  sono  stati  presenti  •  .  .  .  .  ^  Letto  ..«••• 


FORMOLA  18. 


Dichiarszione  di  rinoniia  alla  cittadinsosa. 


•    •    • 


(Art.  li  ik  i  M  Cod.  dv.,  art.  44  n.  3  «  V^  pr.  del  4.  D.  15  noVé  1865,  a.  26QS). 

L*anno Avanti  di  me ,  è  comparso .  ,  domiciliato  e 

residente  in  questo  Comune,  il  quale  ba  dlcbfarsto  di  rinunziare  alla  cittadinanza  ita» 

liana  e  di  trasportare  in ia  sua  residenza.  (Se  V^Ufiziale  dubita  che  U  éjefcnùr* 

rante  sia  maggiore  di  anni  ventuno,  si  aggiungerà:  Mi  ha  poi  presentata  copia  dell'atto 
di  sua  nascita  rilasciato  da addi ,  da  cui  risulta  provats  la  età  mag- 
giore del  dicbiarante,  e  che,  munita  del  mio  visto,  inserisco  nel  volume  degli  allegati 
a  questo  registro).  A  questo  atto  sono  stati  presenti Letto 


♦  .  '  . 


X      '* 
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APPENDICE 


Dal  giornale  il  Segretario  comunale  (1873),  tolgo  il  seguente  articolo 
sopra  il  divorzio,  nel  quale  si  tratta  della  tesi  «  Se  uno  straniero  divor- 
ziato potrebbe  contrarre  in  Italia  altro  matrimonio.  » 

«  Togliamo  argomento  dalla  tesi  formolata  ai  concorrenti  agl'impieghi 
di  1.*  categoria  neiramministrazione  provinciale,  per  comunicare  ai  cor- 
tesi lettori  e  colleghi  il  nostro  modo  di  vedere  sulla  possibilità,  o  meno, 
della  contrattazione  del  matrimonio,  colla  esibizione  del  certificato,  cui 
accenna  l'articolo  103  del  codice  civile,  essendo  uno  dei  contraenti  di- 
vorziato secondo  le  leggi  del  paese  in  cui  ebbe  i  natali, 

€  Veramente  non  saremmo  da  tanto,  per  poter  dare  esplìcitamente  a 
questioni  di  divorzio,  che  preoccuparono  seriamente  i  più  noti  giurecon- 
sulti europei;  ma  pur  conoscendo  quanto  larghi  di  cortesia  ci  fossero 
stati  i  lettori  sul  primo  nostro  lavoretto  sulle  tasse  comunali,  non  esi- 
tiamo dal  farlo. 

«  Sappiamo  che  tutti  gli  Stati  di  Europa,  non  appena  il  lume  dell' in- 
civilimento \d  penetrò  con  tutta  la  sua  chiarezza,  pi^crissero  le  leggi 
del  divorzio,  ma  sappiamo  pure  che  molti*  di  essi  ancora  ne  conservano 
e  ne  rispettano  i  principii,  le  formalità  e  gli  effetti. 

«  Non  vi  è  chi  disconosca  quali  funeste  e  gravi  conseguenze  apporti  il 
divorzio,  ragion  per  cui  in  Francia  in  ispecie  nei  primi  tempi  della  mo- 
narchia fu  interdetto,  per  essere  la  negazione  assoluta  dei  principii  di 
moralità  e  del  ben  essere  della  società,  tanto  vero  che  alla  promulga- 
zione del  codice  Napoleone,  serie  furono  le  questioni  di  fatto  che  dovet- 
tero svolgersi,  per  non  ripristinare  il  primitivo  ripugnante  quanto  obbro- 
brioso sistema. 

<  Difatti  dando  un  rapido  sguardo  alla  storia  che  ha  registrato  le  leggi 
del  divorzio,  possiamo  con  fondata  certezza  dire  che  le  sue  conseguenze 
furono  ostili  a  quel  sistema  che  in  allora  dappertutto  vigeva  e  che  si 
credeva  buono,  e  che  perciò  venne  in  massima  parte  abrogato. 

«  Esso  rilutta  alla  buona  educazione  dei  figli,  poiché  questi  esseri  infelici 
pel  divorzio,  si  troveranno  senza  genitori,  sotto  l'incubo  dell'obbrobrio 
che  dovunque  fi  ricopre,  si  troveranno  infine  figli  di  divorziati,  menati 
sulla  faccia  della  terra,  senza  forse  essere  riconosciuti,  assimilati  quasi  a 
quegli  sdtrf  esdéri  ancora  più  sfortunati,  e  che  sarebbero  i  trovatelli. 
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<  Codesto  sistema,  che  sa  di  avanzi  di  barbarismo  o  di  vandalismo,  non 
potrebbe,  nò  può  essere  bene  accetto  da  coloro  cui  preme  che  la  società 
si  spinga  a  più  proficui  passi  di  libertà  e  di  moralità. 

€  Il  divorzio,  in  una  parola,  tratta  dello  scioglimento  di  un  vincolo,  in 
cui  dev'essere,  senza  tema  di  errare,  necessario  Tintervento  dell'autorità 
pubblica,  il  divorzio  rompe  il  legame  coniugale  e  rende  l'uomo  e  la  donna 
perfettamente  liberi. 

<  É  ormai  saputo,  che  negli  Stati  dove  quel  sistema  è  ammesso,  son 
sancite  le  regole,  mercè  cui  si  può  far  luogo  ad  ammettere  la  dimanda 
del  divorzio.  Tali  sarebbero  l'adulterio,  le  sevizie,  le  ingiurie  ed  altro;  in 
altri  termini  ciò  che  in  Italia  si  richiede  per  far  diritto  alla  domanda  per 
la  separazione  personale  dei  coniugi. 

«  Sia  perchè  non  cadrebbe  qui  in  acconcio,  sia  per  la  brevità  del  nostro 
assunto  e  sia  pure  per  la  gran  mole  delle  leggi  che  regolano  il  divorzio, 
dov'è  ammesso,  non  possiamo  permetterci  di  annunciare  in  modo  anche 
preliminare  quali  sieno  gli  effetti  di  esso»  anche  perchè  dovremmo  bia- 
simarne ampiamente  e  con  fermezza  i  principi!,  combatterne  con  energia 
le  leggi,  conculcarne  imperativamente  gli  effetti,  ma  noi  diparteDdoci 
dal  tanto  praticare,  entriamo  concretamente  nello  svolgimento  della  tesi. 

<  Il  codice  civile  italiano  informato  ai  più  sani  principi  di  moralità, 
eliminò  il  divorzio,  ed  invocò  invece  la  separazione  personale,  che  non 
scioglie  il  matrimonio,  ritenendo  saldo  il  principio  deirindissolubilità  di 
esso.  Vero  è  che  la  separazione  corrisponde  pressoché  al  divorzio,  poiché 
essa  avviene  dopo  che  il  tribunale  ha  pronunziata  la  fatale  sentenza,  ma 
differisce  molto  però,  stantechè  il  divorzio  rompe  il  legame  coniugale  e 
la  separazione  per  lo  contrario  no. 

«  Diciamo,  che  il  legislatore  s'informò  ai  principii  di  moralità,  poiché 
colui  che  ammette  le  leggi  del  divorzio,  non  può  essere  che  un  immorale 
e  perchè  l'uomo  o  la  donna,  annoiati  forse  del  matrimonio,  potrebbero 
dar  luogo  a  far  constatare  le  ragioni,  per  cui  si  può  dimandare  il  divorzio 
e  contrarre  non  uno,  ma  cento  matrimoni  in  pochi  anni. 

€  Ora  supposto  che  uno  straniero  fosse  divorziato^  potrebbe  in  Italia 
contrarre  altro  matrimonio? 

«  La  risposta  ci  vien  data  dall'articolo  103  del  codice  civile,  quando 
prescrive  €  che  lo  straniero  che  voglia  contrarre  matrimonio  nel  regno, 
deve  presentare  all'uffiziale  dello  stato  civile  una  dichiarazione  deiraulorità 
competente  del  paese  a  cui  appartiene,  dalla  quale  consti  che  giusta  le 
leggi  da  cui  dipende,  nulla  osta  al  divisato  matrimonio  ;  »  quindi  deve 
concludersi,  che  se  lo  straniero  presenta  quel  nulla  osta  pare  che  a  nulla 
monti  ch'egli  sia  divorziato  secondo  le  leggi  del  mo  paese. 

«  Ma  si  potrebbe  dire,  essere  in  quel  paese  riconosciuto  il  divorilo;  alla 
quale  domanda  si  risponde,  che  appunto  perchè  il  divorno  ha  la  prero- 
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gativa  di  sciogliere  perfettamente  il  .matrimonio  e  render  liberi  amendue 
i  coniugi,  impUoitamente  è  forza  dedurre  ohe  lo  straniem  può  benissimo 
contrarre  il  voluto  matrimonia 

«  Quindi  TufAziale  dello  stato  civile,  può  ed  ha  Tobbligo  di  sposare 
quello  straniero,  che  si  presenti  col  certificato  prescritto  dal  menzionato 
articolo  103  del  nostro  codice,  poiché  gli  è  proprio  quel  documento  che 
la  legge  vuote  si  esibisca,  e  che  Tuffiziale  dello  stato  civile  deve  richie- 
dere, nulla  dovendosi  preoccupare  delle  norme  che  regolano  il  divorzio 
in  America  a  mo'  d'esempio;  come  quello  che  fa  presumere  che  nulla 
osta  alla  contrattazione  del  novello  matrimonio  dello  straniero  in  Italia, 
e  tanto  ciò  è  più  vero,  per  quanto  Tarticoio  102  dello  stesso  nostro  co- 
dice prescrìve  pure,  ohe  la  capacità  dello  stranilo  a  contrarre  matrimonio 
è  determinata  dalle  leggi  del  paese  a  cui  appartiene,  per  modo  che  una 
volta  che  l'autorità  competente  del  mo  paeseybn  rilasciato  in  favore  del 
suo  amministrato  un  certificato  di  quel  genere,  vuol  dire  che  nulla  osta 
per  il  novello  matrimonio.  » 


IV   O   X 


(A)  Gédlea  civila  M  glagno  I8M  -  Regio  daofato  i5  novembre  1866,  n.  9009  - 
Regio  decreto  26  aprile  IS66,  n.  S854  -  Legge  i4  giugno  i874,  a.  1061  -  Regio 
deereto  13  ottobre  1874,  n.  1185. 

{%)  Mnroenlo  dM  ugniario  emmmale  nH  moMmoiU,  -«  Gol  R.  decreto  S6  Aprile  1866, 
n.  S864  venne  etabUlto  cbe  nel  comuni  dove  II  «Indaco  e  ì  consiglieri  sieno  neirin- 
capacltà  di  adempiere  alle  formalità  prescritte  per  gU  atti  relativi  al  matrimonio,  tali 
atti  abbiano  ad  estere  ricevuti  dal  sindaco  o  da  «ìd  ne  la  le  veci  coirintervento  del 
aegreCarlo  comanaìe. 

ÀtMbutioni  id  i^pfvlarla  nsf  smnilèrlto  mio.  ^  In  tal  cuo  spetta  al  segretario  la 
lettura  agli  sposi  degli  arUcoll  di  legge  prescritta  dal  codice  civile  o  dal  regOlamenU, 
la  compiladooe,  la  lettùfta  e  ta  sottoeerlzlene  del  processi  verbali,  eome  pure  le  altre 
operazioni  di  lettura  e  di  scrltturadone  cbe  dovrebbero  farsi  dalPufflciale  dello  stato 
elvUe,  e  sarà  suo  obbligo  esprimere  nel  relativi  processi  verbali  l'ordine  ricevuto  dal- 
rufflclale  dello  stato  civile,  rautorlacaztone  avuta  In  proposito  dal  procuratore  del  Re 
6  la  cagione  per  cut  questa  fu  coneessa. 

^tilDHxittsfofitf  ptr  par9$  éel  promf<Uord  del  tk,  -*  Percbè  il  segretario  abbia  ad 
intervenire  nei  matrimoni,  come  sopra  si  disse,  faa  d'uopo  d'essere  autorizzato  dal 
procuratore  del  Re,  dietro  l'aceertaniento  delFIficapaélta  del  sindaeo  e  dei  consiglieri 
di  adempire  le  formaltti^  Yelallve  agli  atti  ^di  matrimonio,  e  sempre  dietro  rilascio 
dell'atto  di  delegazione  prescritto  dall'articolo  a  del  regio  decreto  18  novembi^  1866, 
.  9601,  sulI'ordlMmento  deRo  "Stato  civile. 
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Pene  camminale  ai  iegreìario  dele§(Uò»  «»  Le  pene  comminate  airofflciale  dello  sUU> 
civile  per  rinosseryaiìza  delle  formalità  prescritte  per  gli  atti  di  matrimonio  sono 
applicabili  ai  segretario  comunale  se  questo  vi  còatrarTi^e* 

(3)  Regisiri  gtampoH  per  gli  atti  M  siatQ  àmie.  —  OoU*  articolo  It,  della  legge 
la  giugno  i874,  n.  1961  venne  determinato  cbe  1  comuni  abbino  a.  tenore  gli  atti 
dello  siato  civile  in  registri  stampati  e  con  moduli  cbe  sarebbero  stati  stabiliti  con 
decreto  reale,  sentito  il  consìglio  di  Stato,  e  in  modo  uniforme  per  tutto  il  Regno. 

Modelli  dei  registri,  —  In  relazione  alla  riserva  qui  sopra .  accennata  venne  emesso 
il  regio  decreto  23  ottobre  1874,  n.  2135,  con  cui  furono  approvati  i  modelli  del  registri 
degli  atti  di  stato  civile  e  con  prescrizione  cbe  dai  1.*  gennaio  1875  tutti  gli  uffiziali 
dello  slato  civile  avessero  ad  iscrivere  gli  atti  dì  nascita,  di  ricbiesta,  di  pubblicazioDe 
di  celebrazione  di  matrimonio,  e  di  morte  nei  registri  stampatii  riempiendone  gli  spaii 
vuoti  con  la  scrittura  secondo  le  formule  pure  stampate  ebe  vennero  trasmesse  colle 
occorrenti  istruzioni  dal  miiilstvo  di.  grazia  e  giustizia. 

Divitione  dei  registri  in  dna  porli.  —  I  regist/i  per  gli  atti  di  staio  civile»  ad  ecce- 
zione di  quello  per  gli  atti  di  cittadinanza,  sono  costituiti  in  parta  di  logli  coi  modella 
stampati  e  in  parte  di  fogli  in  bianco  uguali  a  quelli  precedentemente  in  uso. 

Atti  straordinari,  —  Quando  per  la  straordinarietà  della  fattispecie  gli  atti  di  stato 
civile  non  si  adattino  al  modello  stampato  nel  relativo  registro,  si  iscriveranno  per 
intero,  seguendo,  per  quanto  sia  possibile,  nella  loro  compilazione,  le  formolo  sopra- 
dette, e  quando  nessuna  di  queste  fosse  applicabile,  si  stenderà  l'atto  secondo  cbe 
esige  la  specialità  del  caso. 

AtU  da  iscriversi  nella  seconda  parte.  —  Nella  seconda  parte  ossia  nei  fogli  in  bianco 
saranno  scritti  per  intero: 

1.*  Quanto  ai  registri  di  nascita,  gli  atti  di  presentazione  di  bambini  trovati  e  le 
trascrizioni  di  tutti  gli  atti  noverati  oisll'arUeolo  OS  dell'ordinamento  delio  stato  civile 
16  novembre  1869; 

S.®  Quanto  ai  registri  delle  pubblicazioni  di  matrimonio,  l'atto  di  trascrizione  della 
istanza  per  le  pubblicazioni  di  ■cui  airartiooio  85  ultimo  capoverso  dell'ordliiamento 
suddetto,  in  margine  del  quale  saranno  scritti  1  verbali  di  «l&ssio&e  delle  pubblicazioni 
stesse  in  conformità  delia  relativa  formula; 

3.®  Quanto  ai  registri  di  mairimonio,  gli  alU  dlmatrimooio  celebrato  fuori  della 
casa  comunale  nel  casi  preveduti  dairarticolo  97  del  codice  civile  e  7^deirord|ii«iiento 
surriferito,  non  cbe  le  trascrisioni  di  tutti  gli  alti  noverati  nell'articolo  95  del  detto 
decreto; 

4^''  Quanto  ai  registri  di  laorte  gli  atti  indicali  n^l  n.  %  deirartlcolo  105  o  le  tta- 
serizlonl  di  tutti  gli  atti  noverati  nell'articolo  iO^  dello  stesso  ordloamento; 

5.^  Inline  tutti  gii  atti  alla^  compilaaione  dei  quali  non  possono  servire  1  modelli 
stampati  del  registri  e  oioò  per  gli  sàU  straordinari.    , 

Numerazione  dei  fogli»  —  Le  due  parti  di  ciascun  registro  avranno  una  numerazione 
unica  dei  fògli  cbe  le  compongono;  e  ciascuna  di  ^eA^  ae  avrà  una  spedate  degli  atti 
cbe  contiene  ed  un  distinto  verbale  di  cbiusura. 

Verbaii  di  afj^ssione  delle  piiWicaoioni^  -«- 1  verbali  di  affissione  delle  pubblicazioni 
sooo  iscritti  sovra  1  modelli  stampati  fu  margine  degli  atti  di  ricblesla  delle  pubbli* 
caziooi  medesime. 

Begistrl  di  cittadinanza.  —    registri  detfl  atti  di  cUtadlaanaacontkmeraaoo  a  tenersi 
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in  jscrittOy  facendo  però  uso,  nella  compilazione  di  ciascun  atto»  delle  formale  stam- 
paté»  e  come  sopra  si  disse. 

(4)  Colla  legge  9  dicembre  1877,  n.  4167  (serie  S.*)  venne  stabilito  quanto  segue: 
ArUcolo  unico.  —  «  Sono  abrogate  le  disposizioni  di  legge  che  escludono  le  donne 

dall'intervenire  come  testimoni  negli  atti  pubblici  e  privati.  » 

(5)  Altri  articoli  del  GodUe  civiie  cbe  riflettono  lo  italo  àvUe. 

BegUtrazione  del  decreto  di  naturaUzxoiione  degU  stranieri. 

Art.  iO.  —  La  cittadinanza  si  acquista  dallo  straniero  ancbe  colla  naturalità  con- 
cessa per  legge  o  per  decreto  reale.  —  Il  decreto  reale  non  produrrà  effetto  se  non 
sarà  registrato  dall'uffiziale  dello  stato  civile  del  luogo  dove  lo  straniero  intende  fis- 
sare od  ha  fissato  il  suo  domicilio,  e  se  non  sarà  da  lui  prestato  giuramento  davanti 
lo  stesso  ufiOziale  di  essere  fedele  al  re  e  di  osservare  lo  statuto  e  le  leggi  del  regno. 
—  La  registrazione  deve  essere  fatta  sotto  pena  di  decadenza  entro  sei  mesi  dalla 
data  del  decreto 

Come  venga  annotato  l'atto  di  adozione  sui  registri  deUo  stato  cimU, 

Art.  2i9.  —  Nei  due  mesi  successivi  al  decreto  della  corte  (di  appello)  Tatto  di 
adozione  sarà  annotato  in  margine  dell'atto  di  nascita  dell'adottato  nei  registri  dello 
stato  civile.  —  L'annotazione  non  avrà  luogo  che  sulla  presentazione  di  copia  auten- 
tica, dell'alto  di  adozione  e  del  decreto  della  corte  di  appello,  coi  certificati  delle 
seguite  pubblicazioni  ed  inserzioni 

(6)  Art.  07  Cod,  dv,  —  Contro  il  rifiuto  di  consenso  degli  ascendenti,  o  del  con- 
siglio di  famiglia  o  di  tutela,  il  figlio  maggiore  di  età  può  far  richiamo  alla  corte  di 
appello.  —  Nell'interesse  della  figlia  e  del  figlio  minore  di  età  potrà  farsi  richiamo 
sia  dai  parenti  o  dagli  affini,  sia  dal  pubblico  ministero 

(7)  Art.  68  OkL  àv.  —  Il  re,  quando  concorrano  gravi  motivi,  può  dispensare  dagli 
impedimenti  indicati  nei  numeri  2  e  3  dell'articolo  39.  —  Può  anche  dispensare  dal- 
l'Impedimento di  età,  ed  ammettere  al  matrimonio  l'uomo  che  ha  compiuto  gli  anni 
quattordici  e  la  donna  che  ha  compiuto  gli  anni  dodici. 

(8)  Art.  97  Cod,  dv,  —  Se  uno  degli  sposi  per  Infermità  o  per  altro  impedimento 
giustificato  all'uffizio  dello  stato  civile,  ò  nell'impossibilità  di  recarsi  alla  casa  comu- 
nale, l'ufflziale  si  trasferisce  col  segretario  nel  luogo  in  cui  si  trova  lo  sposo  impedito» 
ed  ivi  alla  presenia  di  quattro  testimoni  seguirà  la  celebrazione  del  matrimonio  giusta 
la  disposizione  dell'articolo  94  (coA  concepito:  Nel  giorno  indicato  dalle  parti  l'uffl- 
ziale delio  stato  civile  alla  presenza  di  due  testimoni,  ancorchò  parenti,  darà  lettura 
agli  sposi  degli  articoli  130,  131  e  133  di  questo  titolo;  riceverà  da  ciascuna  delle 
parti  personalmente,  l'una  dopo  l'altra,  la  dichiarazione  che  esse  si  vogliono  rispetti- 
vamente prendere  in  marito  e  moglie,  e  di  seguito  pronunzlerà  In  nome  della  legge 
che  sono  unite  in  matrimonio.  —  L'atto  del  matrimonio  sarà  compilato  immediata» 
mente  dopo  la  celebrazione). 
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Se  Mche  UtialMnte  si  eonserva  la  distiiaMe  tra  ditali  e  sadditi: 
se  Tesercizio  aireslero  delie  fanzlonl  ecclesiastiche  o  della  proressione 
di  avYocato,  medico»  ecc..  fa  perdere  la  qBaliti  dì  suddito:  se  col- 
Tacquisto  della  Batunlità  eessa  rioeapaeità  politica  dello  slraniero  :  se 
pnè  n  govwno  interdve  ad  no  straniero  di  amogliarsi  ielle  State; 
se  chi  nasce  in  paese  estero  da  genitori  che  avevano  perduta  prima 
del  suo  nascimento  la  cittadinanza  italiana  è  reputato  straniero»  e  se 
può  egli  ottare  per  la  cittadinanza  italiana. 


Presso  alcuni  popoli  anche  attualmente  si  conserva  la  distinzione  tra 
sudditi  e  cittadini.  La  qualità  di  cittadini  non  è  riconosciuta  se  non  in 
coloro  che  son  capaci  degli  onori  dello  Stato  e  che  partecipano  in  atto 
od  in  potenza  direttamente  o  indirettamente  alla  sovranità.  In  Francia, 
per  esempio,  affine  di  godere  dei  diritti  politici  non  basta  essere  francesi, 
bisogna  essere  eziandio  cittadini,  e  la  cittadinanza  non  si  acquista  e  non 
si  perde  se  non  conformemente  alla  legge  costituzionale.  Ma  per  ciò  che 
concerne  il  diritto  privato  tutti  i  sudditi,  che  è  quanto  dire,  tutti  quelli 
che  appartengono  alla  società  politica,  godono  della  personalità  giuridica 
indipendentemente  dal  loro  grado  sociale  e  dalla  qualità  di  cittadino.  Bene 
è  vero  però  che  ora  presso  quasi  tutte  le  monarchie  assolute  e  più  spe- 
cialmente sotto  il  regime  rappresentativo  non  si  fa  più  distinzione  tra 
cittadino  e  suddito,  dappoiché  tutti  hanno  aperta  la  strada  agli  onori  e 
alle  cariche  dello  Stato.  Ecco  il  perchè  l'articolo  primo  del  vigente  codice 
civile  statuisce  che  ogni  cittadino  ha  il  godimento  dei  diritti  civili. 

Quanto  alla  questione  se  Tesercizio  delle  funzioni  ecclesiastiche  in  paese 
straniero  fa  perdere  il  godimento  dei  diritti  civili  inerenti  alla  qualità  di 
suddito,  bisogna  distinguere.  Se  grimpieghi  che  occupò  il  prete  non  eb- 
bero relazione  che  a  ciò  che  il  ministero  ecclesiastico  ha  di  spirituale  e 
di  divino,  e  lo  hanno  così  sottomesso  piuttosto  airautorità  ecclesiastica 
ohe  civile,  egli  allora  conservò  tutti  i  suoi  diritti;  ma  se  egli  è  riputato 
funzionario  pubblico  dalle  leggi  del  luogo  nel  quale  si  trova,  e  se  prestò 
giuramento  di  fedeltà  al  monarca,  allora  egli  cade  nelle  sanzioni  della 
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legge  che  lo  priva  del  godimento  dei  diritti  civili  (Dalloz,  tom.  12,  pag.  145; 
Merlin,  Rép.,  voc.  frangaiSy  %  1,  n.  4;  Guichard,  Des  droits  ct»ib,  n.  311). 
Quanto  poi  alla  professione  di  avvocato  esercitata  all'estero,  dirò  che  essa 
non  toglie  la  qualità  di  suddito,  non  costituendo,  propriamente  parlando, 
una  funzione  pubblica.  Questa  professione  inoltre  è  indipendente,  e  il 
diploma  è  meno  un'investitiira  ohe  una.  prova  di  capacità!  Ciò  però  non 
devesi  intendere  in  senso  assoluto.  NelPex  regno  Lotpbai^do-yenetOi  per 
esempio,  l'esercizio  delFavvocatura  3i  poteva  paragonare  ad  una  funzione 
pubblica,  essendo  noto  che  ivi  gii  avvocati  esercenti  erano  in  modo  spe- 
ciale nominati  dal  governo.  Qupnto  ànftne  ainiedi6iy  ai  <^irurgl)i,  ecc., 
osserverò  che  essi  sono  egualmeote  ld>efi  n^re^($zio  della  loro  profes- 
sione, e  non  rivestono  un  carattere  pubblico, ,  che  allorquando  sono  am- 
messi nelle  armate,  ovvero  sono  impiegati  dairamministrazione  pubblica 
negli  ospizii  (Dalloz,  tom.  12,  pag.  145;  Sent.  della  €orte  di  Montpellier 
del  12  luglio  1826;  Jurisprud.  dU  XIX  siàùÙ,  1827,  par.  2.\  pàg.  2&7}. 

Si  è  fatta  questione  se  coiracquisto  della  naturalità  cessi  l'incapacità 
politica  del  forestiero,  specialmente  quando  nel  naturalizzato  concorrono 
i  requisiti  voluti  dalla  legge  per  essere  considerato  cittadino  nell'ampiezza 
del  significato,  ma  cotale  questione  non,  è  stata  no.sitJvamente  definita 
dagli  autori.  Con  tutto  ciò  giova  accennare  che  secondò  la  legge' di  Francia 
(vedasi  la  costituzione  dell'anno  Vili,  art.  3,  fed  il  t)arero.  del  Còns.*  dì  St. 
12  pratile,  an.  XI),  lo  straniero  che  aveva  dichiaìrata  ririteiizione  di  sta- 
bilirsi in  quello  Statp,  ove  da  .tìi'ec^  arini  tepeva  la  siia  residenza  con 
autorizzazione  del  govèrno,  diveniva  cittadino  francese;  la  quaìc; ultima 
condizione  veniva  poscia  modificata  riguardò  a  quei  forestieri  che  ave- 
vano resi  importanti  sérvizii  allò  Statò  ó  per  sommo  ingegnò* scientifico 
od  industriale,  o  che  avessero  aperto  rag^uaràevòlf  stàliiHmenti,  bastando 

per  costoro  un  anno  di  domicilio  (vedasi  il^S.  C,  10' febbraio  1808)  (1). 

'       •  •  •  • ,  ■  • ,  1 

Venendo  ora  alla  questione  feé  può  un  governo  interdire  ad  utiò  ètra- 
Biero  di  ammogliarsi  nello  Stato,  dirò  che  in  nlraésima  generale,  come 
osserva  il  Wàttel  {Dfoit  des  gens,  lìv.  ti,  tìt.  S,  ^  115),  non  è  privato  lo 
straniero  di  contrarre  matrimonio'  in  uno  Stato  estero;  ma  se  questo  vi 
conosce  in  tali  unioni  inconvenienti,  p  danni  alla  nazione,  esso  è  in  diritto 
o  di  proibirle  o  d'imporvi  quelle  oWligazionj,  ò'condizìonf  che  giudica 
opportune.  E  siccome  ogni  sovrano  è'  Ubero  di  dettare  nel  suo  Stato 
quelle  leggi  che  erède  più  utili  al.  bene  della  nazione,  non  possono  gli 
altri  Stati  querelarsene^  e  deVe  lo  straniero  '  unifoi^mUrvisL 

Quaiito  airaltrp  questione,  dirò  che  par  che  non*.sì  possi  dubitàfé' della 
mancanza  della  qualità  di  nazionale  iti  quel  figlio  Che  nàsce. jn  paese  stra- 
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niero  da  genitori  che  prima  del  suo  nascimento  avevano  perduta  la  citta- 
dinanza italiana. 

Però  è  da  riflettere  che  egli  sarebbe  stato  un  italiano  se  quelli  che  gli  han 
data  la  vita  non  avessero  rinnegata  la  patria.  Che  colpa  del  resto  ha  egli  del 
poco  amore  che  ebbero  i  suoi  genitori  verso  la  patria?  Probabilmente  la 
sua  nascita  lo  ricongiunge  ai  vincoli  di  parentela,  che  non  sì  perdono  colla 
perdita  della  cittadinanza,  con  alcune  famiglie  del  regno.  Sarebbe  un  atto 
di  crudeltà  strapparlo  a  queste  che  forse  un  tempo  potrebbero  essere  le 
più  care  affezioni  della  sua  vita.  Il  temperamento  migliore  che  possono 
su  questo  proposito  adottare  le  leggi  è  quello  di  reputarlo  straniero  Ano 
a  che  egli  non  abbia  la  capacità  di  determinarsi  a  rimaner  tale  od  a  ri- 
vendicare la  qualità  di  cittadino  del  nostro  regno.  Ed  è  con  giusta  com- 
piacenza che  io  scorgo  che  i  riformatori  della  patria  legislazione  si  sono 
ispirati  ai  veri  principii  della  scienza,  avendo  statuito  che  sebbene  sia  ri- 
putato straniero  il  figlio  nato  in  paese  estero  da  padre,  e  se  il  padre  è 
ignoto,  da  madre,  che  abbia  perduta  la  cittadinanza  prima  del  suo  nasci- 
mento, egli  ha  però  la  facoltà  di  ottare  la  quahtà  di  cittadino,  purché 
ne  faccia  esplicita  dichiarazione  o  davanti  airufìiciale  dello  stato  civile  di 
sua  residenza,  ove  si  trovi  nel  regno,  o  davanti  agli  agenti  diplomatici  e 
consolari,  ove  si  trovi  all'estero,  e  purché  questa  sua  dichiarazione  di 
volontà  sia  accompagnata  dal  fatto  di  fissare  nel  regno  il  suo  domicilio. 
Con  tale  eccezione  o  privilegio  pertanto,  determinato  dal  favore  che  me- 
rita la  sua  origine,  qualunque  individuo  nato  in  paese  estero  da  genitori 
che  avevano  perduta  prima  del  suo  nascimento  la  cittadinanza  italiana, 
comecché  sia  ai  termini  della  legge  reputato  straniero,  può  divenire,  se 
il  vuole,  cittadino  italiano,  solo  che  adempia  alle  suddette  due  condizioni. 

E  qui  giova  anche  avvertire,  che  ritenuto  che  Titaliano  può  renunziare 
alla  sua  cittadinanza,  che  questa  renunzia  può  essere  tanto  esplicita  che 
tacita  e  che  la  tacita  si  desume  dal  fatto  di  aver  preso  servizio  militare 
all'estero,  appunto  perché  non  può  non  avere  la  coscienza  di  cittadino  quegli 
che  ne  adempie  i  doveri  più  gravosi,  mi  sembra  che  per  essere  conseguenti 
ai  suesposti  principii  non  si  possa  non  ritenere  come  fatta  la  dichiarazione 
di  volere  recuperare  la  cittadinanza  perduta  per  opera  dei  suoi  genitori 
da  quel  giovane  che  senza  invocare  nessuna  esenzione  per  la  qualità  di 
straniero  soddisfa  al  tributo  imposto  dalla  leva  militare. 

IV   O   X   A 

(1)  Nessuno  può  non  riconoscere  la  saviezza  di  questa  disposizione,  come  quella  che 
era  diretta  ad  attrarre  nello  Stato  i  forestieri  per  dovizia  di  scienze,  o  per  l'esercizio 
di  arti  liberali  o  meccaniche,  o  per  la  natura  del  commercio  utilissimi. 


Se  è  stranien  e  eom  tale  possa  ottan  pella  dUadiDanza  italiana  ehi 
■asce  nel  R^o  da  straniero  e  se  debba  ripitarsi  straniera  la  cit- 
tadina che  sposa  uno  straniero:  della  donna  straniera  maritala  ad  n 
siddito:  dei  figli  nati  sai  mare  e  di  quelli  nati  fuori  del  paese  negli 
eserciti  dello  Stalo  o  nella  casa  del  suo  ministro  publilico  presso  una 
Corte  straniera. 


Se  chi  nasce  nel  Regno  da  straniero  oriundo  italiano  od  in  Italia  do- 
miciliato è  reputato  cittadino,  dev'essere  reputato  straniero  chi  nasce  da 
genitori  stranieri  che  non  sieno  nati,  né  donùciliati  nel  Regno.  Tuttavia 
il  luogo  del  suo  nascimento  merita  uno  speciale  riguardo:  esso  vuol'es- 
sere  preso  in  una  qualche  considerazione  e  forse  anche  fino  al  punto 
di  permettergli  di  ottare  per  la  qualità  di  cittadino  a  quelle  stesse  con- 
dizioni, alle  quali  è  conceduta  una  tale  facoltà  al  figlio  nato  in  paese 
estero  da  genitori  che  avevano  di  già  perduta  la  cittadinanza;  valutando 
pur  sempre  anche  per  colui  l'arruolamento  militare,  come  dichiarazione 
tacita  di  volere  esser  cittadino  (1). 

Venendo  ora  a  parlare  della  seconda  parte  del  quesito  propostomi  dirò 
semplicemente  che  come  per  le  nozze  si  acquista  la  cittadinanza,  così 
per  le  nozze  si  perde.  Laonde  la  cittadina  che  sposa  uno  straniero  di- 
venta straniera,  dovendo  la  moglie  seguire  mai  sempre  la  condizione  del 
marito.  Se  non  che  divenuta  vedova,  ella  può  riprendere  la  sua  condizione 
di  origine  e  ritornar  cittadina. 

Relativamente  poi  alla  donna  straniera  maritata  con  un  suddito,  la  giu- 
risprudenza anteriore  al  codice  civile  albertino  aveva  costantemente  adot- 
tata la  massima  che  si  dovesse  considerare  come  straniera.  Questo  prin- 
cipio fu  sanzionato  dal  Senato  di  Savoia  (Corte  d'appello)  colla  sentenza 
31  gennaio  1760.  Conforme  alla  sentenza  stessa  è  pure  quella  del  Senato 
di  Nizza  del  5  settembre  1777:  però,  quantunque  la  straniera  maritata 
nel  Regno  non  acquistasse  la  qualità  sudditizia,  nondimeno  essa  era  sog- 
getta al  fóro  ed  agli  statuti  locali,  come  risulta  dalla  decisione  123  presso 
il  Tesauro,  nella  quale  si  legge  :  «  Non  efficitur  de  domo  virif  nisi  quoad 
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judicialia^  et  nisi  in  forOj  et  in  his  in  quibus  evocar etur  ab  actibus  ma- 
trimonialibus  {Man.  For.,  not.  all'art.  21  del  cod.  civ.  cit.).  Se  non  che 
ben  si  vide  in  appresso  che  questo  punto  di  legislazione  aveva  bisogno 
di  riforma  (2)  e  coirart.  21  del  codice  civile  albertino  si  stabili  che  la 
donna  straniera,  maritata  con  un  suddito,  segue  la  condizione  del  ma- 
rito, come  è  appunto  anche  oggidì  sotto  Tìmpero  del  codice  civile  vi- 
gente. Ha  dato  che  il  matrimonio  sia  nullo,  la  moglie  seguirà  ciò  non 
ostante  la  condizione  del  marito?  Tale  questione  è  stata  decisa  dalla 
Corte  di  cassazione  di  Francia  colla  sentenza  del  18  febbraio  1819  nel 
caso  seguente:  Il  generale  Giovanni  Sarrazin  trovandosi  in  Livorno  sposò 
Cecilia  Carlotta  Schwartz:  nel  1813  a  Londra  contrasse  matrimonio  con 
Giorgiana  Kutckinson:  finalmente  nel  1817  fece  un  terzo  matrimonio  con 
Maria  Delort  avanti  al  maire  del  comune  di  Penn.  La  damigella  Kutckinson 
accusò  il  generale  Sarrazin  d'averla  sposata,  mentre  era  già  ammogliato, 
e  d'aver  quindi  contratto  un  terzo  matrimonio,  senzachè  fossero  sciolti 
i  legami  dei  due  primi.  L'accusato  faceva  osservare  che,  trattandosi  di 
un  delitto  commesso  in  paese  straniero  contro  una  straniera,  la  cogni- 
zione di  questa  causa  non  era  di  competenza  dei  tribunali  francesi;  ma 
fu  deciso  che  la  straniera,  la  quale  sposa  un  francese,  segue  la  condi- 
zione del  marito,  e  che  allorquando  Giorgiana  Kutckinson  era  divenuta 
moglie  del  generale  Sarrazin,  era  anche  divenuta  francese;  che  l'istante 
nel  quale  queste  due  qualità  si  erano  fissate  in  lei  era  indivisibile,  e  che 
per  ciò  non  vi  era  nemmeno  la  più  piccola  particella  di  tempo  nel  quale 
si  potesse  dire  che  il  delitto  era  stato  commesso  contro  una  straniera; 
che  se  questo  matrimonio  era  nullo,  essendo  stato  contratto  prima  dello 
scioglimento  del  primo,  questa  nullità  però  non  era  di  pieno  diritto  ;  che 
la  buona  fede  di  Giorgiana  Kutckinson,  la  quale  si  suppone  sempre  sino 
a  prova  contraria,  le  conserva,  malgrado  la  nullità  del  matrimonio,  tutti 
gli  effetti  civili  che  la  legge  attribuisce  ai  matrimoni  validi;  che  la  qua- 
lità di  francese  non  ha  mai  cessato  di  appartenerle,  e  che  ixifine  l'accu- 
sato poteva  essere  giudicato  in  Francia,  presso  qualunque  dei  tribunali 
francesi  lo  avesse  accusato  la  damigella  Kutckinson  {DalloSy  Jufisprud, 
du  XIX  siècley  voc.  Bigamie). 

Quanto  infine  ai  figli  nati  sul  mare,  se  eglino  sono  nati  in  quella  parte 
del  mare  che  è  occupata  dalla  loro  nazione,  sono  nati  nel  paese;  se  in  alto 
mare,  non  vi  ha  ragione  alcuna  per  distinguerli  da  quelli  che  sono  nati 
nel  paese:  imperocché  in  via  naturale  non  è  già  il  luogo  della  nascita 
che  dà  i  diritti,  ma  l'origine;  e  se  i  figli  sono  nati  sopra  un  bastimento 
della  nazione,  possono  essere  riguardati  come  nati  sul  territorioi  poiché 
è  cosa  naturale  il  considerare  i  bastimenti  nazionali  come  tante  porzioni 
di  territorio  principalmente  quando  navigano  in  un  mare  libero:  e  ciò  è 
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tanto  vero  che  lo  Stato  conserva  la  propria  giurisdizione  sopra  i  suoi 
bastimenti.  Ora  siccome  secondo  Tuso  generalmente  accolto,  una  tale 
giurisdizione  si  conserva  sopra  il  bastimento  anche  allorquando  si  trova 
in  alcuna  delle  parti  di  quel  mare  sottomesso  al  dominio  straniero,  tutti 
ì  Agli  nati  sui  bastimenti  di  una  nazione  si  suppone  che  siano  nati  nello 
Stato.  Per  la  stessa  ragione,  quelli  che  nascono  sopra  un  bastimento  stra- 
niero, si  riguarderanno  come  nati  all'estero  a  meno  che  ciò  non  acca- 
desse in  un  porto  della  nazione:  imperocché  il  porto  appartiene  più  par- 
ticolarmente al  territorio,  e  la  madre,  per  essere  in  quel  momento  su 
bastimento  straniero  non  è  fuori  del  paese.  In  questo  caso  però  suppo- 
nesi  che  tanto  il  padre,  quanto  la  madre,  non  abbiano  abbandonata  la 
patria  per  istabilirsi  definitivamente  altrove.  Per  le  stesse  ragioni  i  figli 
dei  nazionali  nati  fuori  del  paese  negli  eserciti  dello  Stato,  o  nella  casa 
del  suo  ministro  pubblico  presso  una  Corte  straniera,  si  considerano  come 
nati  nel  paese:  imperocché  un  nazionale  assente  colla  di  lui  famiglia  pel 
servizio  dello  Stato,  e  che  dimora  sotto  la  sua  dipendenza  e  giurisdizione, 
non  può  essere  considerato  come  se  fosse  uscito  dal  territorio  (Wattel, 
Droit  des  genSy  liv.  I.^  eh.  19,  SS  216  e  217).  Ciò  è  la  conseguenza  del 
principio  universalmente  riconosciuto  che  i  figli  legittimi  seguono  in  tutto 
la  condizione  del  loro  padre.  Se  non  che  gli  autori  sostengono  che  lo 
stesso  debba  dirsi  dei  figli  naturali  legalmente  riconosciuti,  in  ciò  che 
riguarda  la  qualità  di  nazionale.  Così  il  figlio  di  un  nazionale  nato  in 
paese  straniero,  anche  fuori  di  matrimonio,  è  nazionale  (Toullier,  tom.  l.', 
n."  259;  Proudhon,  Des  personnes,  e.  9,  sez.  I). 

IV   O    X   E 

(1)  A  tal  punto  bramo  notare  che  il  volgo  suole  distlnfi^aere  il  nazionale  dal  fore- 
stiero dalla  origine.  Ma  questo  è  un  errore  troppo  grossolano.  L'origine  è  una  qua- 
lità materiale:  la  cittadinanza  è  una  qualità  morale,  l/origine  inoltre  è  un  fatto:  la 
cittadinanza  è  un  diritto.  Un  uomo  può  essere  originario  e  non  essere  cittadino  (ar- 
ticolo i7  del  cod.  Napol.;  art.  li  del  cod.  Ital.);  un  altr*uomo  può  essere  non  origi- 
nario ed  essere  cittadino  (art.  13  del  cod.  Napol  ;  art.  10  del  cod.  Ital.).  Il  carattere 
di  cittadino  all'opposto  è  un  diritto  che  la  legge  dà  e  toglie  a  chiunque  sotto  certe 
condizioni.  Il  Trouchet  nelle  discussioni  del  Consiglio  di  Stato  francese  parlando  del- 
l'indlTiduo  nato  nel  territorio  osservava  che  il  fatto  di  nascita  nel  territorio  francese 
non  dà  che  Tatti tudine  di  acquistare  il  godimento  dei  diritti  civili  (Discussioni  sul 
cod.  civ.  nel  Cons.  di  Stato,  t.  I,  p.  47;  lilantova,  1806). 

(3)  Infatti  altro  si  deve  dire  di  uno  straniero  che  abiti  nello  Stato  accidentalmente, 
ed  altro  di  una  donna  che  essendosi  scelto  il  compagno  della  sua  vita  nello  Stato, 
ha  pure  scelto  il  di  lui  paese  per  patria,  disposta  di  godere  nella  tranquillità,  come  a 
soffrire  nelle  calamità  pubbliche,  a  procreare  e  ad  allevare  1  flgU  da  buoni  cittadini» 
e  ad  assoggettarsi  alle  leggi  che  sono  a  tutti  comuni. 


Dei  perej^rini  appo  i  Romani. 


Quantunque  abbia  dett»  qua  e  là  diverse  cose  relativamente  ai  pere- 
grini appo  i  Romani,  mi  pare  opportuno  riunire  in  un  sol  paragrafo,  per 
completare  la  trattasiooe  di  questa  materia,  molte  altre  notizie  su  i  me- 
desimi. 

Ho  già  detto  che  presso  i  Romani  erano  peregrini  tutti  gli  abitanti 
delle  Provincie  romane  ed  i  Romani  che  avessero  perduto  la  cittadinanza 
per  causa  di  pena  (fr.  17,  S  1»  ff«  depiBnis^  XLYIII,  10):  aggiungerò  adesso 
cbe  oltre  queste  persone  erano  considerati  peregrini  i  forestieri  apparte- 
nenti a  Stati,  coi  quali  i  Romani  erano  uniti  per  relazioni  di  amicizia  (1); 
alcuni  libertini  die  pel  difettoso  modo  di  manomissione  (2)  erano  nella 
condizione  dei  deditiaii  —  dediticionim  numero  —  (Ulp.  XX,  14;  Gaio  I, 
27);  e  quelli  che  nascevano  da  madre  peregrina,  che  col  suo  marito  non 
avesse  avuto  il  eonnvbium  (3),  qualunque  fosse  stata  la  condizione  del  pa- 
dre :  giacché  in  questo  caso  il  figlio  seguiva  la  condizione  della  madre, 
giusta  il  principio  del  jM  genHum:  a  meno  che  la  madre,  comunque  pe- 
regrina, avesse  avuto  per  concessione  speciale  quel  connubium  con  l'uomo 
dal  quale  aveva  avuto  un  Aglio,  dappoiché  nella  tale  ipotesi  questi  se- 
guiva la  condizione  del  padre  a  seconda  del  giure  civile  (4).  E  qui  mi 
piace  notare  che  sebbene  i  peregrini  non  godessero  del  connubiumf  né 
del  cammerdum^  avendo  la  capacità  giuridica,  che  (fatta  astrazione  dalla 
loro  nazionalità)  li  accordava  Fjus  gentium  come  a  persone  libere  e  non 
nemiche;  potevano  contrarre  validamente  nozze  o  matrimonio  {nupUc^ 
7n(Urìmonium\  secondo  quel  diritto;  i  figli  che  ne  nascevano  non  erano 
illegittimi  (Fr.  1,  %  2,  fll  ad  municip.,  1.  I);  e  Tadulterio  loro  era  punito 
(Fr.  13^  S  It  4,  ff.  de  aduU.  XLYIII,  5).  Di  più  acquistavano  la  proprietà 
naturale  {in  bonis)  riconosciuta  ed  anche  protetta  come  tale  (Gaio,  lY,  87), 
ma  non  la  proprietà  romana  {damnium  ex  jure  quiritium);  potevano 
comprare  e  vendere,  fare  dunque  atti  di  commercio  anche  coi  Romani^ 
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ma  non  avevano  il  commercimn  nel  senso  tecnico  romano.  E  quando  per 
i  cresciuti  rapporti  fra  Romani  e  peregrini  e  fra  peregrini  e  peregrini,  sor- 
sero fra  loro  relazioni  obbligatorie  [obligationes\  queste  ebbero  efficacia 
(Gaio,  HI,  93;  Fr.  17,  8  1,  ff.  de  posnis,  XLVIII,  19)  e  si  poterono  far  va- 
lere con  mezzi  giuridici  [actiones\  come  se  quelle  relazioni  fossero  in- 
tercedute fra  cives  romani  —  actiones  fictitice  (Gaio,  IV,  37).  Succedevano 
inoltre  tanto  per  testamento,  quanto  per  legge,  ma  i  loro  diritti  di  suc- 
cessione ereditaria,  non  erano  guarentiti  alla  pari  di  quelli  dei  Romani 
(Dlp.  XX,  4;  Gaio,  I,  92;  III,  96;  120-134).  I  deditizii  però  erano  fra  i  pe- 
regrini a  peggior  condizione  di  tutti.  Essi  non  potevano  divenire  mai 
cittadini  romani;  non  potevano  abitare  in  Roma,  né  nel  suo  circondario 
dentro  le  cento  miglia,  sotto  pena  di  confisca,  e  non  potevano  acquistare 
per  testamento,  né  testare  (Gaio,  I,  25-27).  Oltre  di  ciò  giova  avvertire 
che  non  solo  il  difettoso  modo  di  manomissione,  ma  anche  la  qualità 
della  persona  che  manometteva  (p.  es.,  se  fosse  stato  un  Latino),  face- 
viìno  ascrivere  alla  classe  del  Latini,  dei  Latini  juniani  o  dei  Peregrini 
deditizii  il  manomesso:  almeno  fino  ai  tempi  di  Giustiniano,  che  parificò 
negli  effetti  tutte  le  manomissioni  (Còef.,  de  latina  lib.  tolLj  VII,  5,  S  I» 
de  Hbert.,  I,  5;  cosL  ì,  Cod.  de  comm.  servo  maìium.^  VII,  6).  Di  più  è 
prezzo  deiropera  ricordare  come  un  Latino  od  un  Peregrino,  purché  non 
deditiziS,  potevano  acquistare  la  romana  cittadinanza  sotto  alcune  condii 
zioni  che  Gaio  ed  Dlpiano  designano  (Gaio,  I,  28-34;  66-96;  Ulpiano,  HI, 
1;  VII,  4);  come  specialmente  per  chi  godeva  Fjus  Lata,  In  molti  modi 
si  poteva  acquistare  l*jU8  Quirititcm:  come  il  cittadino  romano  che  spo- 
sava una  latina  od  una  peregrina,  credendola  per  errore  cittadina,  e  ne 
aveva  un  figlio  annicolo,  per  un  senatusconsulto  del  tempo  di  Adriano 
era  ammessso  a  provare  il  suo  errore,  e  la  •  sua  moglie  ed  il  figlio  dive- 
nivano cittadini:  ciò  che  sarebbe  avvenuto  anche  se  avesse  sposato  una 
deditizia,  colla  differenza  però  che  allora  il  figlio  soltanto  avrebbe  acqui- 
stato la  cittadinanza,  non  già  la  madre  (Gaio,  I,  67);  come  del  pari  se 
una  cittadina  per  errore  avesse  sposato  un  peregrino  neiropinione  che 
fosse  cittadino,  era  ammessa  a  provare  il  suo  errore,  ed  il  figlio  ugual- 
mentechè  il  marito  divenivano  cittadini  (Gaio,  I,  68,  prin.)]  come  se  una 
latina  avesse  sposato  un  peregrino  credendo  che  fosse  latino,  ed  allo 
seopo  di  procacciarsi  la  libertà  liberis,  provato  il  suo  errore,  otteneva 
insieme  al  marito  ed  al  figlio  la  cittadinanza;  e  sarebbe  stato  lo  stesso, 
se  col  medesimo  scopo  un  latino  aveiSse  sposato  una  peregrina,  reputan- 
dola latina  e  cittadina  (Gaio,  T,  S  69, 70).  Ed  a  questo  punto  giova  altresì 
ricordare  come  il  cittadino  romano  che  credendosi  peregrino  avesse  spo- 
sato una  peregrina,  ed  avutone  un  figlio  annicolo,  se  avesse  provato  Ter- 
rore, otteneva  la  cittadinanza  per  la  moglie  e  pel  figlio  (Gaio,  I,  S  '^1)  ; 
eome  in  tutti  questi  casi  era  indifferente,  die  il  figlio  annicolo  fosse 
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maschio  o  femmina  (Gaio,  I,  S  '72);  come  insieme  colla  cittadinanza  in 
questi  stessi  casi  si  acquistasse  la  patria  potestà  ;  la  quale  presso  i  Ro- 
mani era  il  complesso  dei  diritti  che  la  legge  civile  accordava  al  padre  di 
famiglia  su  i  proprii  figli  e  nipoti,  che  erano  sotto  la  sua  dipendenza; 
come  Caracalla  accordò  a  tutti  gli  uomini  liberi  dell'Impero  la  cittadi- 
nanza; come  per  un. momento  non  vi  fossero  in  conseguenza  di  ciò  più 
Latini  e  Peregrini,  sebbene  dei  nuovi  ben  presto  ne  dovessero  venire  e 
ne  venissero  di  fatto;  come  ai  tempi  di  Giustiniano  durassero  tuttora  al- 
meno in  teoria  i  Latini  juniani  ed  i  Peregrini  deditizii;  il  quale  però  sop- 
presse colali  distinzioni  {cast,  un.^  Cod.  de  dedit.  lib,  tolLy  VII^  15;  cost. 
un.j  Cod.  de  CaL  lib.  toll^  VII,  6)  ;  e  come  finalmente  per  conseguenza 
tutti  i  liberi  abitanti  dell'Impero  fossero  d'allora  in  poi  e  per  sempre  cit- 
tadini, e  la  civitas  non  fosse  più  un  elemento  dello  status  (5). 


M    O   X   E 


(1)  Savlgny;  ^$t.  di  dirit,  rom.,  yoI.  2,  {  ^6.  —  1  forestieri  coi  qnali  i  Romani  non 
avevano  trattati  di  aUeanza  o  rapporti  di  amicizia  venivano  appellati  barbari,  essendo 
considerati  fuori  della  loro  civiltà  e  geografia. 

(3)  Ho  già  detto  che  la  manomissione  era  Tatto  col  quale  si  proscioglieva  il  servo 
daUa  servitù.  Dirò  adesso  che  la  parola  manomissione  trae  dal  latino  manumUsio,  voce 
composta  da  missio  e  mania,  lì  servo  per  diritto  romano  era  sub  manu  domini,  cioè, 
nel  potere  del  suo  padrone,  nella  dominica  o  herilis  potestas:  ecco  perchè  l*atto  che 
dimetteva  il  servo  da  quella  manui  appellavasi  manumissio. 

(3)  Il  eonnubium  che  era  proprio  dei  soli  cittadini  romani,  come  il  commercium,  era 
il  diritto  di  contrarre  nozze  romane  produtUve  della  patria  potestà  e  deiragnazione, 
ia  quale  era  il  legame  giuridico  che  la  patria  potestà  e  la  potestà  maritale  facevano 
nascere  fra  i  membri  della  stessa  famiglia,  lì  commercium  poi  era  la  facoltà  di  con- 
cludere negozii  giuridici  secondo  le  forme  romane,  di  fare  un  testamento  romano,  non 
che  di  figurare  in  quello  come  erede,  legatario  o  tesUmone  {testatnentifactio). 

(4)  La  legge  Menala,  che  alcuni  credono  che  sia  la  legge  Aelia  SenUa,  aveva  ordi- 
nato che  11  figlio  nato  da  una  cittadina  romana  e  da  un  peregrino,  fosse  peregrino, 
comunque  fra  i  genitori  esistesse  eonnubium  per  ispeciale  concessione;  ma  questo  di- 
sposto fu  abrogato  da  un  Senatusconsulto  (a)  dei  tempi  di  Adriano  (Gaio,  I,  86-97; 
Ulpiano,  V,  8-iO). 


(a)  n  Senatusconsulto  (secondo  le  Istituzioni,  {  5,  tit.  II)  è  «  quod  Senatusjubet  atque 
eonsUtuU  »,  e  Gaio  (I,  4)  aggiunge  t  idque  Ugis  vicem  obtinet;  quamvit  fuit  quatHum. 
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(5)  Debbo  adesso  notare  ebe  la  parola  9tatu$  nel  diritto  romano  si  trova  adoperata 
in  moltissimi  significati  (Ut.,  |  4,  de  Just,  et  lur.,  I,  1  ;  /V.  1»  |  2,  ff.  eoi.  l,  i\fr.  S, 
l%k,  ir  ie  wig.jur^  I,  S;  fr.  33,  l  i,  ff.  de  peculi,  XV,  1  ;  fr.  13,  ff.  de  probat.,  XXII,  3; 
fr.  S,  ir.  ubi  pupOl.,  XXYil,  2;  fr.  77,  ff.  de  legat.  II  (31);  fr.  108,  /T.  de  verb.  obtig., 
XLV,  1;  ^.  9,  i  1,  /f.  d0  duob.  reis,  XLV,  2;  /ir.  6,  |  1,  de  exlraord.  cognit.,  L,  13). 
Noterò  ancora  che  le  espressioni  status  hominum,  status  personarum,  si  adoperano  di 
preferenza,  in  senso  tecnico,  a  denotare  la  condizione  giaridlta  di  nna  persona  o  ano 
dei  saoi  tre  elementi,  Ubertas,  cioè,  civitas,  familia,  pel  concorso  dei  qnall  si  completa 
la  personalità  giuridica.  Noterò  finalmente  cbe  tra  i  diversi  significati  in  cui  viene 
adoperata  la  parola  status,  si  trova  anche  usata  per  indicare  capacità  gfnrldica  o  gin* 
ridica  personalità.  La  voce  status  però  non  significò  mai  come  caput,  persona  {IsL, 
princ,  de  cap.  dtm.,  I,  16;  fr.  ii,  ff.  de  eap.  ndn.,  lY,  6). 


Degli  assenti. 


Si  presume  assente  la  persona  che  ha  cessato  di  comparire  nel  luogo 
del  suo  ultimo  domicilio  o  dell'ultima  sua  residenza,  senzachè  se  ne  ab- 
biano notizie. 

Durante  la  presunzione  di  assenza  il  tribunale  civile  deirultimo  domi- 
cilio 0  dell'ultima  residenza  dell'assente,  sopra  istanza  degl'interessati, 
per  esempio,  creditori,  socii,  ecc.,  o  dei  presunti  eredi  o  del  pubblico 
ministero,  può  nominare  chi  rappresenti  l'assente  in  giudizio  o  nella  for- 
mazione degl'  inventari  e  dei  conti,  e  nelle  liquidazioni  e  divisioni  in  cui 
egli  è  interessato,  e  dare  gli  altri  provvedimenti  che  necessitano  alla 
conservazione  del  patrimonio.  Ma  se  l'assente  avesse  lascialo  un  procu- 
ratore, il  tribunale  provvederà  soltanto  per  gli  atti  che  non  potessero 
farsi  dal  procuratore  in  forza  del  mandato  o  della  legge. 

Dopo  tre  anni  continui  di  assenza  presunta,  o  dopo  sei,  ove  l'assente 
abbia  lasciato  un  procuratore  per  amministrare,  i  presunti  eredi  legittimi, 
ed  in  loro  contradditorio  i  testamentarii,  e  chiunque  creda  di  avere  sui 
beni  dell'assente  diritti  dipendenti  dalla  morte  di  lui,  per  esempio,  il  pro- 
prietario di  un  immobile,  di  cui  l'assente  sia  usufruttuario,  possono  do- 
mandare al  tribunale  che  l'assenza  sia  dichiarata.  —  Il  tribunale  ordinerà, 
in  quanto  la  domanda  sia  ammissibile,  che  siano  assunte  informazioni,  e 
tale  provvedimento  che  vien  dato  mediatile  decreto,  sarà  pubblicalo  alla 
porta  dell'ultimo  domicilio  o  dell'ultima  residenza  dell'assente,  e  sarà 
notiflòato  alle  persone  in  contradditorio  delle  quali  fu  proposta  la  do- 
manda, ed  al  procuratore  dell'assente,  ed  un  estratto  sarà  pubblicato  due 
volte  coir  intervallo  di  un  mese  sul  giornale  degli  annunzi  giudiziari  del 
distretto  e  sul  giornale  ufficiale  del  regno. 

Assunte  le  informazioni,  mediante  atto  di  notorietà,  e  trascorsi  almeno 
sei  mesi  dalla  seconda  pubblicazione,  il  tribunale  pronunzierà  sulla  do- 
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manda  di  dichiarazione  dell'assenza,  mediante  sentenza  da  notiRcarsi  agli 
interessati  e  da  pubblicarsi  nel  modo  come  testé  ho  detto. 

Quando  dalla  seconda  pubblicazione  della  sentenza  che  dichiara  l'as- 
senza siano  trascorsi  sei  mesi,  il  tribunale»  sopra  istanza  di  chiunque 
creda  avervi  interesse  o  del  pubblico  ministero,  ordinerà  l'apertura  degli 
atti  di  ultima  volontà  dell'assente,  se  ve  ne  sono. 

La  immissione  nel  possesso  temporaneo  dei  beni  può  domandarsi  dagli 
credi  testamentarii  dell'assente  in  contradditorio  degli  eredi  legittimi,  e 
in  mancanza  di  eredi  testamentarii,  da  quelli  che  sarebbero  stati  eredi 
legittimi,  se  l'assente  fosse  morto  nel  giorno  a  cui  risale  l'ultima  notizia 
della  sua  esistenza,  ovvero  dei  rispettivi  loro  eredi.  Così  i  legatarii  e  tutti 
coloro  che  avessero  sui  beni  dell'assente  diritti  dipendenti  dalla  condi- 
zione della  morte  di  lui,  possono  chiedere  in  contradditorio  degli  eredi 
di  essere  ammessi  all'esercizio  temporaneo  di  quei  diritti.  Però  né  gli 
eredi,  né  le  altre  persone  precedentemente  indicate  si  ammetteranno  al 
possesso  dei  beni  od  all'esercizio  dei  loro  diritti ,  eventuali  se  non  me- 
diante cauzione  nella  somma  che  sarà  determinata  dal  tribunale  :  intorno 
a  che  veggansi  gli  articoli  329,  330  e  331  del  coilice  di  procedura  civile, 
e  si  i^oti  il  disposto  dell'art.  795  di  detto  codice,  in  forza  del  quale  se 
la  cauzione  è  data  con  ipoteca  sui  beni  immobili,  il  cancelliere  deve  farne 
eseguire  la  iscrizione,  trasmettendo  dentro  cinque  giorni  dall'atto  di  ob- 
bligazione la  nota  al  conservatore  delle  ipoteche,  sotto  pena  di  una  multa 
estensibile  a  lire  500,  oltre  il  risarcimento  dei  danni. 

Il  coniuge  dell'assente,  oltre  ciò  che  gli  spetta  in  forza  delle  conven- 
zioni matrimonialij  e  per  titolo  di  successione,  può,  in  caso  di  bisogno, 
ottenere  dal  tribunale  una  pensione  alimentaria  da  destinarsi  secondo  la 
condizione  della  famiglia  e  l'entità  del  patrimonio  dell'assente. 

Qualora  poi  che  alcuno  dei  presunti  eredi  od  aventi  diritti  sui  beni 
dell'assente  non  possa  dare  cauzione»  il  tribunale  può  ordinare  altre  cau- 
tele, con  venienti  per  l'interesse  dell'assente,  avuto  riguardo  alle  qualità 
delle  persone,  alla  loro  parentela  coU'assente  ed  alle  altre  circostanze. 

Coloro  che  ottennero  l'immissione  nel  possesso  temporaneo  e  cosi  i 
loro  successori  vengono  a  conseguire: 

1.^  L'anuninistrazione  dei  beni  dell'assente; 
2*^  Il  diritto  di  promuoverne  in  giudizio  le  ragioni; 
3.°  Il  godimento  delle  rendite  nei  Umiti  che  si  accenneranno  in  se- 
guito.—  Essi  però  devono  far  procedere  all'inventario  dei  beni  mobìli, 
e  alla  descrizione  degl'immobili,  né  possono  senza  Tautorizzazione  giu- 
diziale alienare,  ipotecare  i  beni  immobili  e  fare  alcun  altro  atto  che  ec- 
ceda la  semplice  anmiinistrazione.  Anzi  il  tribunale  ordinerà,  ove  sia 
d'uopo,  la  vendita  in  tutto  od  in  parte  dei  beni  mobili,  ed  il  prezzo  verrà 
impiegato.  Per  riguardo  poi  all'inventario  e  alla  vendita  dei  beni  mobili» 
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si  osserveranno  le  norme  stabilite  per  la  eredità  accettata  con  benefizio 
dell'inventario  (art.  796  del  codice  di  procedura  civile).  Nel  titolo  delle 
ipoteche,  all'art.  1975,  in  cui  parlasi  dell'  ipoteca  convenzionale,  è  richia- 
mato che  i  beni  dell'assente  non  possono  essere  ipotecati,  fuorché  per 
le  cause  e  nelle  forme  stabilite  dalla  legge. 

Oltre  a  ciò  affinchè  possa  aver  luogo  la  immissione  nel  possesso  de- 
finitivo dei  beni  dell'assente  richiedesi  che  l'assenza  sia  stata  continuata 
per  lo  spazio  di  30  anni  dopo  la  immissione  nel  possesso  temporaneo,  o 
siano  trascorsi  cento  anni,  dalla  nascita  dell'assente,  e  che  le  ultime  no- 
tizie di  lui  risalgano  almeno  a  tre  anni  addietro.  Il  tribunale  allora,  sul- 
l'istanza delle  parti  interessate  pronunzia  la  immissione  nel  possesso 
definitivo  e  dichiara  sciolte  le  cauzioni  e  cessate  le  altre  cautele  che 
fossero  state  imposte.  Gessa  pure  ogni  vigilanza  di  amministrazione  e 
ogni  dipendenza  dall'autorità  giudiziaria,  e  coloro  che  ottennero  la  im- 
missione nel  possesso  temporaneo,  od  i  loro  eredi  e  successori,  possono 
procedere  a  divisioni  definitive  e  disporre  dei  beni  liberamente. 

Se  non  che  potrebbe  darsi  che  i  cento  anni  dalla  nascita  dell'assente 
si  compissero  prima  della  dichiarazione  di  assenza,  o  dopo  di  essa,  ma 
prima  della  immissione  nel  possesso  temporaneo.  In  tale  ipotesi  gli  aventi 
diritto  (premessa  nel  primo  caso  la  dichiarazione  di  assenza)  possono 
domandare  che  siano  loro  concessi,  in  modo  definitivo,  la  immissione 
nel  possesso  e  l'esercizio  dei  diritti  dipendenti  dalla  condizione  della 
morte  dell'assente,  purché  le  ultime  notizie  di  questa  risalgano  almeno 
a  tre  anni  addietro.  —  Vedi  gli  articoli  20-29  e  36,  37  e  38  del  codice 
civile. 


Pesi  e  misure. 


Anche  anticamente  Ai  sentKo  il  bisogno  di  pesi  e  misure  uniformi  nra 
solo  entro  i  limiti  di  uno  Stato,  ma  eziandio  fra  gli  Stati  limitrofi. 

n  forte  e  sapiente  governo  di  Roma  antica  aveva  saputo  introdurre  un 
solo  sistema  di  pesi  e  misure  per  tutti  i  vasti  suoi  dominii,  ma  quel  si- 
stema restò  ufficiale;  e  quando  le  genti  nordiche  vi  posero  piede,  ne 
distrussero  gli  ordnii  tutti  e  la  civiltà,  e  con  essi  disparve  anche  il  sistema 
metrico  romano. 

Primo  a  sentirne  dopo  il  bisogno  fii  Cario  Magno  (813),  il  quale  ordi- 
nava «  Volumus  ut  pondera  et  menmra  ubiqiu  acqualia  sint  et  jwta.  » 
Se  non  che  anche  questa  ordinanza  restò  vana.  -^  Dopo  il  medio  evo,  in 
Italia,  quel  bisogno  di  pesi  e  misure  determinati  sopra  un  medesimo 
principio  fu  risentito  a  Napoli,  in  Toscana,  in  Lombardia,  a  poca  distanza 
di  tempo,  e  die  luogo  ad  ordini  ed  a  decreti  che  fecero  scomparire  alcune 
misure  e  alcuni  pesi  troppo  parziali,  ma  non  crearono  un  sistema  che 
potesse  essere,  senza  opposizione,  accettato  da  tutta  Europa. 

Il  concetto  di  un  siffatto  sistema  è  dovuto  all'Assemblea  Costituente 
di  Francia  (1789),  la  quale  chiese  al  Re  che  si  mettesse  d'accordo  col- 
ringhilferra  per  creare  una  commissione  a  questo  scopo;  la  quale  per 
altro  si  raccolse  solo  nel  1709  e  più  di  un  italiano  fece  parte  di  essa* 

Il  voto  della  conmiissione  suddetta  fu  in  favore  del  principio  misuratore 
già  proposto  fin  dal  1748  dall'astronomo  italiano  Cassini  Quel  principio 
misuratore  si  deduceva  dal  meridiano  terrestre  e  precisamente  dal  quarto 
di  esso,  che  fu  allora  auovamente  misurato  e  diviso  in  dieci  milioni  di 
parti  eguali,  '  Questa  diecimilionesima  parte  fu  detta  metro  dalla  corri- 
spondente voce  greca  che  vale  misura,  e  fu  così  la  misura  per  ec- 
cellenza. 

Ottenuta  una  misura  elementare,  questa  ha  potuto  dividersi  e  molti- 
plicarsi sempre  per  dieci,  numero  che  agli  antichi  probabihnente  era 
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Stato  suggerito  dalle  dita  della  mano  e  da  cui  venne  la  nostra  comune 
aritmetica  che  procede  sempre  in  ragione  decupla. 

Da  ciò  ognun  vede  quanto  sia  necessario  mettere  in  confronto  il  sistema 
metrico  decimale  coi  diversi  sistemi  usati  finora.  E  nel  vero,  non  pure 
le  antiche  contrattazioni  serbate  in  ogni  genere  di  documenti,  ove  sono 
indicati  pesi  e  misure,  che  restano  inintelligibili  sotto  questo  riguardo  se 
non  se  ne  conosce  il  valore  raggua^iato  al  sistema  metrico  vigente;  ma 
anche  la  storia,  la  geografia  antica  rimane  per  ciò  oscura  ed  incerta. 

Troppo  lungo  sarebbe  il  dare  qui  un  tal  ragguagliato  confronto.  Il  let- 
tore del  resto  può  far  tesoro  delle  opere  da  me  citate  al  titolo  corrispon- 
dente nel  Repertorio  di  autori  di  diritto  pubblico^  antichi  e  moderni^  ita- 
liani e  stranieri  (Tip.  Pirola,  1879J.  Per  cui  mi  limiterò  solò  a  dare  la  se- 
guente tabella  di  misure  lineari,  superficiali,  ecc.,  che  credo  di  non  lieve 
importanza,  venendo  poscia  a  dire  qualche  cosa  sulle  disposizioni  legisla- 
tive e  regolamentari  >  ohe  regolano  fra  noi  la  maleria  in>esdme. 
. 

Misure  lineari. 

nonenc^Cn»  CUtsificaiione 

Jliriametro  ....  —  Lega  metrica  di  lOfiOO  metti  o  10 

miglia 10,000. 

Chilometro  •  . .  .  —  Miglio  meirico  di  mille  metri.  .  1,000. 

Ettometro —  Cento  metri. 100. 

Decametro  .  .  * .  -^^  Dieci  metri  .  .  *.; ;  .  10. 

Metro  (1)  -  .  .' .  .  —  •  .  .  *  *  w. *  1. 

Decimetro*  .  .  «  .  -^  Palmo,  decima  parte. del  metro.  0,1. 

Centimetro  ....  —  Dito,  centesima  parte  del  metro  0,0L 

Millimetro.  ...•--  Atomo,  millesima  parte  del  metro  0,001» 

Misure  superficUitt. 

,  Komenoìatitra  Cl«Mi0iet|iMt 

Mirìara.  ......  —  Chilometro  quadralo  di  un  miiione 

di  n)6tri  quadrati  --  Miglio  qua-* 

drato  ila  cento  :  tornature. .  .  .  1,000,000. 
Chilara —  Centomila  metri  quadrati  -  dieci 

tornature .  .  .  4  .  .  ; 100,000. 

Ettara ~  Diecimila  metri  quad. -*  tornatura      10,000. 

Deoara .  • -^  MìUe   metri  quadrati  -  Pertica 

censuaria 1,000. 

Ara . —  Cento  metri  qi^adràti  ^  Tavola  .  100. . 

Deciara ~  Dieci  tnetri  quadrati. .10*. 
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Rouendaliira 

Centiara —  Metro  quadrato 

Decimiliare  ....  —  Decimetro  quadrato  o  palmo  qua- 
drato.  

Milionesimare.  .  .  —  Centimetro  quadrato  o  dito  qua- 
drato. * 

Decimilionesimare  —  Millimetro  quadrato  o  atomo  ^la- 

drato.  V  .  .  »  ^  .  ^  «  .  ^  


ClftBsifloaiione 
1. 

0,01. 

0,0001. 

0,000001. 


Misure  cùbiche. 

Nomenclatora 

Decastero —  Dieci  metri  cubi 

Stero —  Metro  cubo  .  .  •  •  • 

Decistero —  Decima  parte  del  metro  cubo 

Ministero  ♦  .  .  .  .  —  Decimetro  o  palmo  cubo.  .  . 

Centimetro  cubo  o  dito  cubo 

Millimetro  cubo  o  atomo  cubo 


Classificazione 

10. 

1. 

0,1. 
0,001. 
0,000001.  ' 
0,00000001. 


Pesi. 

Nomenclatura 

Tonnellata  »...  —  Miriagrammi  éento  o  dieci  quin- 
tali mètrici 

Quintale.  .....  —  Miriagrammi  dieci- centinaio  me- 
trico   

Miriagramma  o  semplicemente  Miria  -  Rubbo  metrico 

da  dieci  chilogrammi 

Chilogramma ...  —  Libbra  metrica 

—  Oncia  metrica 

—  Grosso  metrico .  •  .  ^ 

—  Denaro  metrico. 

—  Grano  metrico 

—  Decima  parte  del  grano 

—  Millesima  parte  del  gramma  - 
centesima  paile  del  grano.  . . 


Ettogramma  .  . 
Decagramma .  . 

Gramma 

Decigramma  .  . 
Centigramma.  . 
Milligramma  .  . 


Classificazione 

1,000. 

100. 

10. 

l. 

0,1. 
.  .    0,01. 
0,001. 
0,0001. 
0,00001. 

0,000001, 


Misure  di  capacità. 


Homenèlatara 

Mirialitro —  Diecimila  libbre  metriche  -  cento 

some 10,000. 


Classificazione 
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Romenclakiira 

Chilolitro  .  •  • 
Ettolitro .... 
Decalitro  .  .  . 

Litro 

Decilitro .... 
Centilitro  .  .  . 
Millilitro.  .  .  . 
Decimillilitro  . 
Centimillilitro  . 


.  . 


Mille  libbre  o  dieci  some 

Cento  libbre  o  soma  metrica  .  . 

Dieci  litri  -  Mina 

Libbra  metrica  -  Pinta 

Decima  oarte  del  litro  -  Coppo. 
Decima  parte  del  decilitro  o  Coppo 

Dito 

Decima  parte  del  millilitro  o  Dito 


1,000. 

100. 

10. 

1. 

0,1. 

0^1. 

0,001. 

0,0001. 

0,00001. 


A  maggior  dilucidazione  riporto  qui  anche  il  seguente  prospetto  sinottico. 


Multipli 


SUMlfULTIPLI 


» 


Multipli 


1.  —  Unità  lineare  -  Metro. 

.  —  Decametro (10  metri). 

.  —  Ettometro (100  metri). 

.  —  Chilometro (1,000  metri). 

.  —  Miriametro (10,000  metri). 

.  —  Decimetro (Vw  di  metro). 

.  —  Centimetro (Vioo  di  metro). 

.  —  Millimetro (Viooo  di  metro). 

.  —  Decimillimetro (Vioooo  di  metro). 

2.  —  Unità  di  stiperficie  -  Metro  quadrato. 

.  -^  Ara (100  metri  quadrati). 

.  —  Decara (10  are). 

.  —  Ettara (100  are). 

.  —  Chiliara (1,000  are). 

.  —  Miriara (10,000  are). 

.  —  Deciara (Vio  di  ara). 

»  —  Centiara (Vioo  di  ara). 

.  — »  Miliara (Viooo  di  ara). 

•  —  Decimiliara (Vioooo  di  ara). 

»  —  Centimiliara (Viooooo  di  ara). 

3.  —  Unità  di  volume  per  gli  aridi  -  Stero  (Metro  cuboj. 

Multipli —  Decastero • (10  metri  cubi). 

>      —  Ettostero.  .  .  - (100  metri  cubi). 

>      — *  Chilostero (1>000  metri  cubi). 


» 


Summultipli 


» 
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SuMMULTiPLi .  ...  —  Decistero (Vio  dì  stero). 

>  ....  —  Centistero (Vioo  ài  stero). 

>  ....  —  Ministero • (Viooo  *>  stero). 

4.  ~  Unità  di  volume  per  i  liquidi  -  Litro  p/io  ^i  fMtro  cubico). 

MoLTiPu —  Decalitro (10  litri). 

»       —  EttoUtro (100  litri). 

»       —  Chilolitro (1,000  litri). 

SuiiMULTiPLi.  ...  —  Decilitro . (Vjo  di  litro). 

>  ....  —  Centilitro (Vioo  di  litro). 

>  ....  —  Millilitro ;Viooo  di  litro). 

5.  —  Unità  di  peso  -*  Grammo 

(peso  di  Vioo  cubico  di  metro  di  acqua  distillata). 

Multipli —  Decagrammo (10  grammi). 

—  Ettogrammo (100  grammi). 

—  Chilogrammo (1,000  grammi). 

—  Decigrammo (Vio  di  grammo). 

—  Ceniigrammo (Viìo  di  grammo). 

—  Milligrammo (Viooo  di  grammo). 


SUMMULTIPLI .  . 


6.  —  Unita  di  moneta  --  Lira. 
La  Lira  dividesi  in  centesimi  ed  è  del  peso  di  5  grammi  d'argento. 

Tenendo  ora  a  parlare  delle  disposizioni  legislative  e  regolamentari  che 
governano  la  materia  in  esame,  dirò  che  il  servizio  dei  pesi  e  delle  mi- 
sure è  regolato  fra  noi  dalla  legge  28  luglio  1861  e  dal  relativo  regola- 
mento approvato  con  decreto  reale  della  stessa  data.  Havvi  anche  la 
legge  11  settembre  1864,  il  regio  decreto  10  giugno  1866  ed  il  regio  decreto 
29  ottobre  1874,  che  modifica  il  regolamento  predetto. 

Nell'articolo  primo  della  legge  del  186V  si  dichiara,  che  i  pesi  e  le  mi- 
sure legali  del  regno  sono  soltanto  quelli  del  sistema  metrico  decimale. 
Neirarticolo  14  poi  si  dispone,  che  sono  obbligati  alla  veriflcazione  perio- 
dica tutti  coloro  che  fanno  uso  di  pesi  e  misure  per  ragione  del  com- 
mercio 0  della  professione  da  essi  esercitati,  e  neirarticolo  16,  che  la 
giunta  municipale  forma  lo  stato  dei  diversi  utenti  pesi  e  misure,  secondo 
la  categoria  cui  appartengono,  in  ordine  alfabetico  e  colle  indicazioni,  di 
cui  ho  parlato  più  sotto.  Di  più,  tra  le  altre  disposizioni  di  questa  legge, 
trovasi  scritto  eziandio,  che  ogni  utente  debba  pagare  un  diritto  annuo 
iisso  nella  somma  e  secondo  la  categoria  cui  appartiene. 

QUEST.  INT£RN.  27 
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Giova  qui  Dotare  che  presso  il  ministero  di  agricoltura,  industria  e 
commercio  esiste  una  commissione  consultiva  dei  pesi  e  delle  misure 
composta  di  sei  membri,  eletti  dal  Re,  la  quatle^  assistita  da  apposite  giunte 
formate  di  quattro  membri  ciascuna,  oltre  il  presidente,  esercitandovi  le 
funzioni  di  segretario  un'impiegato  deirammjaistrazioae  centrale,  ha^  tra 
gli  altri  incarichi,  quello  dì  compilare  i  programmi  per  gli  esami  degli 
allievi  verificatori  e  di  esaminarli,  I  prefetti  poi  coiraiuto  degrispettori, 
verificatori  e  allievi  verificatori,  devono  mantenere  la  uniformità  dei  pesi 
e  delie  misure. 

Tale  ufficio  però  è  affldato  anche  ai  sottoprefetti  ed  ai  sindaci,  i  quali 
anzi,  oltfCe  agli  altri  obblighi»  di  cui  parlerò  tra  poco,  devono  invigilare 
su  quanto  concerne  Tuso  dei  pesi  e  delle  misure,  affine  di  rimuovere  gli 
abusi  e  le  frodi,  e  devono  porgere  ai  verificatori  tutta  quella  assistenza 
della  quale  abbisognassero,  massime  per  procedere  allo  accertamento  di 
qualche  contravvenzione. 

Laonde  oghi  prefettura  e  sottoprefettura  ed  ogni  ufficio  di  verificazione 
devono  vivere  un  modello  dei  campioni  prototipi  (cioè,  del  metro  e  ùei 
chilogr^mma)»  che  sono  depositati  prQsso  gli  archivii  generali  dello  Stato; 
ogni  ooamimi  corrispondendone  il  prezzo,  ha  diritto  di  avere  un  modello 
dei  detti  campioni  prototipi,  ed  ogni  circaadarìQ  o  piii  circondarli  riuniti 
in  un  medesimo  distretto  di  verificazioni^  deve  avere  un  ufficio  per  le 
verificazioni.  JEd  ho  detto  qui  verificazioni  e  non  verificazione,  perchè, 
come  ho  avvertito  anche  piìi  sotto,  i  pesi  e  le  misure  sono  sottoposti  a 
due  verificazioni,  alla-pirima,-  cioè,  ed  alla  periodica. 

Tutte  le  misure  e  i  pesi  nuovi  o  ridotti  a  nuovo  sono  sottoposti,  avanti 
di  essere  messi  in  uso  od  in  commercio,  alla  prima  verificazione,  la  quale, 
per  regola  generale,  ha  luogo  soltanto  nell'ufficio  permanente  del  veri- 
ficatore ed  è  gratuita.  La  periodica  poivien  fatta  ogni  anno  nel  capo- 
luogo di  mandaménto  od  in  altri,  comuni  da  stabilirsi  dalle  deputazioni 
provinciali,  e  deve  ajinunziarsi,  come  ho  detto  più  sotto  (2).  Questa  però 
non  è. gratuita;. poiché  è  soggetta  ad  un  diritto,  aniiuo  fisso  a  seconda 
delia  categoria  bui  appiartiene  Tùtente.  Alla  verificazione  periodicai  inoltre 
son  tenuti  tutti  coloro  che  fanno  uso ,  di  jpesi  e  misure  per  la  vendita  o 
compra  o  per  qualsiasi  commercio  di  mercanzie  o  prodotti,  ìion  clue  per 
la  consegna  delle  materie  da  essere  lavorate  o  ridotte  ad  altra  forma,  e 
per  determinare  la  quantità  di  lavoro  e  la  mercede  degli  operai.  Se  non 
che  la  verificazione. periodica  non  è  obbligatoria  per  coloro  che  si  ser- 
vono di  pesi  e  misure  per  lo  smercio  nelle  loro  abitazioni  di  prodotti 
della  terra  o  del  bestiame,  di  cui  abbiano  a  qualunque  titolo  la  proprietà, 
l'usufrutto  od  il  godimento.  Noterò  eziandio,  che  tanto  nell'una  che  nel- 
Taltra  verificazione,  il  verificatore  appone  un  bollo  sopra  ogni  oggetto 
da  lui  verificato. 
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Tenendo  ora  ad  esporre  in  peculìar  modo  le  incombenze  dei  prefetti, 
delle  giunte  municipali  e  dei  sindaci  su  questa  materia,  è  d'uopo  avvertire 
anzitutto  che  i  prefetti  compilano  ogni  due  anni,  per  ciascuna  provincia, 
la  tabella  dì  coloro  che  sono  tenuti  alla  verificazione  periodica,  divisa  per 
categorie,  colla  indicazione  della  qualità  e  quantitf^  dei  pesi  e  delle  mi- 
sure di  cui  fanno  uso«  Sei  sono  le  categorìe  nelle  quali  essa  è  ripartita, 
corrispondenti  ognuna  alle  dieci  industrie  indicate  nell'arte  17  della  legge, 
cioè:  1.*  categoria  -—  ufflzii  pubblici;  2/  categoria  —  negozianti  all'in- 
grosso; 3."  categoria  —  negozianti  al  minuto;  4.*  categoria  —  negozianti 
al  minuto  che  usano  solamente  il  metro;  5.^  categoria  —  mereiai  ambu- 
lanti; 6.*  categoria  r—  tutti  quelli  che  non  esercitano  una  industria  com- 
merciale, ma  usano  dei  pesi  e  delle  misure,  come  gli  agrimensori,  gli 
architetti,  ecc. 

I  negozianti  però,  di. cui  è  menzione  alla  categoria  3.*  e  4.',  si  suddi- 
vidono in  altre  tre  categorie  per  ciascuna,  vale  a  dire  la  tassa  dovuta 
da  essi  varia  in  ragione  della  popolazione  dei  rispettivi  comuni:  per  co- 
tal  guisa  si  hanno  le  dieci  industrie  contemplate  dalla  legge. 

La  tabella  suddetta  viene  trasmessa  all'ufficio  comunale,  ed  in  base  alla 
medesima  la  giunta  forma  lo  stato  degli  utenti  del  comune,  distinto  pure 
per  categorie,  in  ordine  alfabetico,  colla  indicazione  del  nome,  cognome, 
professione  e  luogo  dello  esercizio  od  arte.  Questo  stato  poi  sta  in  de- 
posito nella  segreteria  comunale  per  otto  giorni,  ed  in  pari  tempo  si 
noti  Pica  di  pubblico  che  si  ha  tre  giorni  di  tempo,  dopo  gli  otto  giorni 
in  cui  lo  stato  stesso  deve  stare  in  deposito  nella  segreteria  comunale, 
per  reclamare  colla  esibizione  dei  necessari  documenti*  —  Inoltre  lo 
stato  originale  rimarrà  nell'ufficio  comunale,  e  copia  di  esso  dovrà  essere 
trasmessa  al  prefetto  non  più  tardi  del  mese  di  novembre. 

Se  non  che  il  29  ottobre  1874  fu  emanato  un  nuovo  regolamento  in 
cui  sì  oontengono  alcune  disposizioni  relativamente  alle  attribuzioni  dei 
concini,  ohe  apportano  nidificazioni  alle  disposizioni  del  regolamento 
precedente;  per.  le  quali  mentre  lo  stato  degU  utenti  pesi  e  misure  deve 
tuttavia  essere  ogni  anno  riveduto  dalla  giunta  municipale  nel  mese  di 
novembre,  giusta  Tart  60  di  esso,  lo  stato  medesimo  deve  pubblicarsi  in 
ogni  comune  nei  primi  quindici  giorni  dell'anno  successivo,  Prima  del 
15  febbraio  si  riceveranno  te  nuove  denunzie  ed  i  reclami,  sui  quali  la 
giunta  municipale  deve  pronunciarsi  sollecitamente  per  poter  trasmettere 
lo  stato  definitivo  al  verificatore  non  più  tardi  del  primo  di  marzo. 

Pubblicato  il  manifesto  cbe  stabilisce  la  verificazione  periodica,  il  sin- 
daco per  mezzo  di  bollettini  a  stampa,  farà  avvisare  gli  utenti  di  presen- 
tare nei  giorni  fissati  dal  manifesto  i  pesi  e  le  misure  al  verificatore.  Mei 
predetto  avviso  sarà  indiisata  la  categoria  nella  quale  ogni  utente  è  in* 
scritto  e  Tammoatare  della  tassa. 
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Colla  scorta  di  detto  stato  e  tabella  il  veriflcatore  procede  alla  verifl- 
cazìone  periodica  ed  alla  successiva  formazione  del  ruolo  degli  utenti  che 
dev'esser  da  lui  rimesso  alla  giunta,  perchè  lo  discuta  nella  stessa  guisa 
con  cui  essa  ne  forma  e  verifica  lo  stato,  cioè  previe  le  formalità  di 
pubblicazione^  onde  gl'interessati  possano  produrre  le  eccezioni  che  cre- 
dessero loro  competere.  Il  ruolo  suddetto  vien  poi  approvato  e  reso 
esecutorio  dal  prefetto  coi  mezzi  stessi  che  sono  stabiliti  per  le  contri- 
buzioni  dirette;  quindi,  di  nuovo  pubblicato,  vien  dal  sindaco  per  la  esa- 
zione rimesso,  non  più  all'esattore,  come  una  volta,  ma  al  verificatore 
medesimo. 

Trascorso  il  termine  fissato  dal  manifesto  per  sottoporre  alia  verifica- 
zione i  pesi  e  le  misure,  il  verificatore  redige  il  verbale  di  contravven- 
zione contro  quegli  utenti  che  non  si  fossero  presentati  alla  verificazione 
e  ne  farà  la  denunzia  al  pretore  del  mandamento. 

L'utente  che  ha  nello  stesso  comune  botteghe  o  magazzini  collocati  in 
case  diverse,  deve  essere  provveduto  dei  pesi  e  delle  misure  che  occor- 
rono per  ogni  singolo  stabilimento. 

Anche  i  misuratori  del  gas  sono  soggetti  alla  verificazione,  e  debbono 
essere  muniti  del  bollo  legale  ogni  qualvolta  siano  posti  in  commercio, 
0  riparati,  o  rimossi  dal  luogo  ove  agiscono. 

Il  diritto  di  verificazione  dei  pesi  e  delle  misure  si  corrisponde  me- 
diante marca  da  bollo.  Questa  marca  vien  applicata  sul  certificato  della 
seguita  verificazione,  e  sarà  annullata  colla  firma  del  verificatore,  e  col- 
l'apposizione  di  un  sigillo  a  stemma  reale. 

Gli  utenti  che  esercitano  più  rami  di  commercio  o  d'industria  in  uno 
stesso  negozio  o  stabilimento  pagheranno  un  solo  diritto,  che  sarà  il  più 
alto  fra  quelli  che  spettano  alle  varie  categorie,  nelle  quali  il  medesimo 
dovrebbe  essere  compreso. 

Giova  avvertire  eziandio  in  ordine  alla  verificazione  periodica,  che 
bavvi  una  eccezione  per  i  mereiai  ambulanti  ed  esercenti  in  luoghi  aperti, 
i  quali  sono  tenuti  a  presentare  i  pesi  e  le  misure  alla  verificazione  nei 
primi  tre  mesi  di  ogni  anno;  e  i  loro  pesi  non  saranno  bollati,  senzachè 
essi  abbiano  pagato  il  rispettivo  diritto  di  verificazione  indicato  nel  bol- 
lettino che  il  verificatore  avrà  loro  preventivamente  rilasciato. 

Due  altre  parole  credo  opportuno  di  aggiungere  circa  alla  sorveglianza 
del  servizio  dei  pesi  e  delle  misure,  alle  contravvenzioni  e  composizioni 
relative. 

I  sindaci  e  gli  altri  ufiiciali  ed  agenti  di  pubblica  sicurezza,  ai  quali  è 
affidata  la  polizia  delle  fiere  e  dei  mercati  e  della  vendita  di  merci  e 
prodotti,  hanno  l'obbligo  di  vietare  i  magazzini,  le  botteghe  e  gli  altri 
luoghi  di  vendita,  afilne  di  assicurarsi  della  esattezza  e  dell'uso  regolare 
dei  pesi  e  delle  misure.  Qualora  poi  taluno  sia  caduto  in  contravvenzione. 
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sii  Oggetti  che  gli  verranno  sequestrati,  saranno,  nei  comuni  non  capo- 
luoghi di  mandamento,  depositati  senza  ritardo,  se  sono  asportabili,  nel» 
Tufficio  comunale. 

Trattandosi  infine  di  composizioni  per  far  cessare  il  procedimento  di 
contravvenzione,  la  relativa  offerta  od  oblazione  potrà  esser  fatta  alla 
segreteria  del  comune  in  cui  avvenne  la  contravvenzione  stessa:  quindi 
il  sindaco  la  trasmetterà  alPuf&ciale  preposto  a  riceverla,  il  quale  ne  ri- 
lascierà  ricevuta,  che  sarà  per  mezzo  del  sindaco  medesimo  rimessa  al- 
l'oblatore. 


APPENDICE 


Credo  opportuno  di  aggiungere  ora  il  ragguaglio  che  le  principali  mi- 
sure, pesi  e  monete  italiane  ed  estere  hanno  col  sistema  metrico. 

MUure  lineari. 


lialit. 

Piede  di  Torino  [Piede  Li- 

prando) 

Trabucco  di  Torino.    . 
Piede  comune  di  Torino 
Palmo  di  Sarzana    . 

>  di  Genova.  . 
Canna  di  Genova.  . 
Piede  di  Milano  .  . 
Trabucco  di  Milano  . 
Piede  di  Treviso  e  Venezia 
Pertica  di  Venezia  •  .  . 
Braccio  di  lana  di  Venezia 

>  di  seta  di  Venezia 
»      di  Milano  e  Pavia 

>  di  Modena  .    .    . 

«  ■ 

>  di  Parma.    •    .    . 


Metri 
0,514 

3,084 
0,342 
0,239 
0,249 
2,491 
0,435 
2,610 
0,348 
1,566 
0,679 
0,639 
0,595 
0,523 
0,545 


Pertica  di  Modena    •    .    . 
Braccio  di  Reggio    .    .    . 
»      di  panno  di  Modena 
>       di  panno  di  Parma 
»      toscano  e  lucchese 
Canna    agrimensoria    to- 
scana   .    .    . 
»     agraria  lucchese 
»      di  panno  toscana 
Piede  moderno  di  Roma 
Palmo  romano.    .    .    . 
Canna  agraria  romana. 
Piede  di  Rimini    . 
»     di  Ravenna 
»     di  Udine.    . 
»     di  Ferrara  . 
»     di  Bologna. 


metri 

3,138 
0,641 
0,633 
0,640 
0,584 


2,918 
2,952 
2,334 
0,298 
0,223 
2,230 
0,543 
0,585 
0,340 
0,404 
0,380 
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Braccio  di  panno  di  Botola 

»     di  panno  dì  Ancona 

»      di  panno  di  Ferrara 

K      di  seta  di  Ferrara  e 

Roma  ■-    .    . 

Canna  di  panno  di  Roma 

Palmo  di  Napoli  .    .    . 
»      di  Sicilia  .    .    . 

Canna  di  panno  di  Napoli 
»  di  panno  di  Sicilia 
»     di  panno  di  Malta 

Mazza  di  Corsica  .    .    . 

Piede  di  Matta.    .    ■    . 


Ikirl 

0^40 
0,664 
0,674 

0,634 
1,992 
0,262 
0,241 
2,096 
1,928 
2,088 
0,124 


Metri 

Tesa  comune 2,000 

Piede  parigino .....       0,325 

Tesa  aniica 1,950 

Anna  comune 1,200 

»     vecchia 1,188 


Inghiltem. 

Fallioni  0  Tesa    .    .    . 

Yarda  

Piede 

Auna 

Etweand  di  Scozia    .    . 


Kelrl 

1,829 
0.914 
0,305 
1,143 
0,945 
Furiong  .......  201,164 


0,316 
0,897 
0,289 


iss  d'Austria  .  .  . 
afTler  di  Yienna  . 
ede  di  Baviera  .  . 
*  di  Dresda  .  . 
»  di  Francofòrte  Wir- 
len  Cerga . 


Piede  di  Prusais  . 

Klauster  del  Tiroto 

Fux  d'Ungheria    . 

Piede  di  Sassonia. 

Elle  di  Baviera.    . 

Auna  di  Berlino  . 

Elle  di  Dresda  .  . 
»  di  Francofopte 
»    di  Vienna  e  Ti 


1,884 

0,316 
0,290 
0,835 
0,667 
0,564 
0,665 
0,779 


PuUlJa  Etperìea  ISpagna  «  PortogaUo). 

Hetri 

Braza  o  Tesa  di  Madrid 

1,670 

Passo  geometrico  di  Madrid 

1,393 

Vara  di  CasLiglia  .    .    . 

0,835 

Palmo  di  Portogallo 

0,219 

Vara  di  PortogaHo 

1,096 

Covado  di  Lisbona 

0,658 

Piede  di  Spagna.. 

0,278 

Elle  d'Amsterdam  d'Olanda 

1,000 

Piede  d'Anversa  .    .    . 

0,286 

>      di  Bruxelles    .    '. 

0,276 

»     d'Olanda.    .    .    . 

0,314 

Auna  d'Anversa  .    .    . 

0,694 

>     di  Bruxelles     .    . 

0,696 

■etri 

Piede  di  Basilea  .....  0,296 

»  di  Berna    ...'..  0,193 

•  di  Ginevra     ....  0,488 

»  di  Neufchàtei:    .    .    .  0,300 

>  di  Zin-igo  .....  0,301 

p  diVrìburgo  eColura.  0,293 

»  di  S.  Gallo  è  Lucerna  0,314 


Auoa  di  Basilea  .  .  • 
>  di  Berna  .  .  . 
»  di  Zurigo  ... 
»      di  Ginevra    .    . 

Braccio  lungo  di  Lugano 
1^       corto  > 


Metri 

0,543 
0,542 
0,600 
1,114 
0,659 
0,638 


Cimbro  Scandinavia. 

JTctrl" 

Piede  danese  ......  0,314 

»      norvegiano    ....  0,314 

»     svedese 0,297 

Fama  di  Svezia  ,-....  1,779 

Auna  danese  e  norvegiana  .  0,628 

»     di  Svezia 0,594 

Russia. 

/  Metri; 

Tesa   0   Sagena   di   Pietro- 
burgo   2,134 

Piede  di  Pietroburgo  .    .    .  0,539 

»     di  Mosca 0,334 

>     di  Polonia 0,290 
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Metri 

Archina  di  Pietroburgo   .    .  0,711 
Elle  di'  Polonia    .....   0,617 

Sluro-€réoia. 

Hefri 

Grande  Misura  di  Costanti- 
nopoli   0,670 

Piccola  Misura  di  Costanti- 
nopoli  •   •    •    •  0,660 

Braccio  di  Corfiì.'  .    .    '.    .  0,691 

Pick  Kalebi  di  Costantinopoli  0,708 

»    Andasse  »    .  0,686 


.    .  Asia,  el  Africa. 

Piede  matematico  della  Cina  0,333 

»     da  architetto       »  0,330 

»     Commerciale'      >  0,340 

Covìd  »  0,380 

>      di  Bombay    .    .    ^    .  0,460 

Guz  di  Galeut.    .    ,    .    i    .  0,730 

Pick  d'Algeri,  Egitto,  Candia  0,640 

*    d'Abissinia  .....  0,690 

»    del  Marocco    ....  0,670 


MUure  itinerarie. 


lUUa. 


Miglio  di  Piemonte 


> 

« 


Lombardo 
di  Venezia 
di  Modena 
di  Lucca. 
Toscano  . 
Romano  . 


'f\ 


Metri 

.  ' .  2469 
.  .  1785 
:  .  1983 
.  .  1569 
:  i  1771% 
.  '  ;  1653V2 
.    .  1489 


di  Napoli  (ptìma  del 

1840)    .-.•.'-    .2226 


Metri 

Miglio  di  Sicilia 1858 

»      Geografico  di  60  al 

grado  .-,.:.  1852 
Italiano  di  75  al  gr.^  1481 
di  Bologna  ....  1900^ 
diNàpoli  (dopo  il  1840)  1852 
di  Parma    .    -    .    .1635'/» 

4iSicitia(dopoill840)  1485 


i: 
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Francia. 

Metri 

Lega  di  mezzo  miriametro  .  5000 

>  di  posta 3898 

»     marina  di  20  al  grado .  5556 

»     comune  di  26  al  grado  4444 

Miglio 1643 

Inghilterra. 

Metri 

Miglio 1609 

Lega  di  miglia  3 4828 

Miglio  marino 1852 

Lega  marina  di  20  al  grado  5556 

Furlong  di  Londra  ....  201 

Miglio  d'Irlanda 2048 

Furlong       » 256 

Miglio  di  Scozia 1814 

>  »      di  50  al  gr.*»  2222 

Geraania. 

Metri 

Lega  Austriaca 7586 

»     Germanica  da  15  al  gr.^  7407 

Miglio  Germanico    ....  6281 

»       di  Prussia 7526 

Lega  di  Sassonia     ....  9093 

»     di  Slesia 6479 

>  Ungarica  di  12  al  gr."  9259 
Miglio  di  Carlshrue.    .    .    .  8859 

»      di  Monaco     ....  7415 

>  del  Reno 7532 

Penisola  Esperica. 

Metri 

Lega  di  Castiglia.    ...    »  4173 

y^     Portoghese  di  18  al  gr.**  6173 

»     Spagnuola  di  migUa  3  4167 

»            »        marina  .    .  5556 

Miglio  di  Spagna 1389 

»      di  Portogallo    .    .    .  2058 


Paesi  BassL 

Metri 

Lega  di  Brabanle    ....  5556 

»     di  Fiandra 6276 

Miglio  d'Olanda 5847 

»  »        di  15  al  gr.*  7407 

>      metrico   d'  Olanda   e 

Belgio 1000 

Svizzera. 

Metri 

Lega 8369 

Cimbro  Scandinavia. 

Metri 

Miglio  di  Danimarca    .    .    .    7538 
»       di  Svezia 10687 


Russia. 

Metri 

Werst     ....%...  1067 

Miglio  di  Lituania    ....  8945 

Lega  di  Polonia 5556 

Miglio  polacco  di  8  Werst   .  8536 


Slavo-€recia. 


Miglio  di  Grecia  .    .    . 
Berry  o  miglio  turco  . 


Asia.  Africa,  America. 


Metri 

1292 
1670 


Metri 


Lega  deirAmerica  spagnuola  4167 

»     del  Brasile 6168 

.  1609 

.  1964 

.  575 

.  6565 

.  3844 


Miglio  Americano 
y^      d'Arabia    . 
Ly  Cinese  .    •  . .  . 
Parasang  di  Persia 
Lega  di  Sianz  .    . 
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Misure  agrarie. 


lUIku. 

Giornata  di  Torino  .  .  . 
Giova  di. Sardegna  .  -  . 
Portila  di  Milazzo  .    .    .    • 

Higliari  di  passi  di  Veneziia 
Campo  di  Verona  .  .  .  . 
BioUa  di  Modena  .    .    .    . 

»      di  Roma 

Coltre  di  Lucca 

Quadrato  di  Toscana .  . ,  ^ 
Saccata  »       .    .    • 

Stiovo  Fiorentino  .  .  .  ,. 
Rubbio  di  Roma  .  .  .  ^ 
Pornatura  di  Bologna  .  . 
Moggio  di  Napoli,  .  .  .  • 
Salina  di  Sicilia    .    .    .    . 

Fnmcia. 

Arpent  di  Parigi    .    .    .    . 
>      Comune 


Ett.  Ari 

0,34 

0,  eVs 

0,30 

0,30V2 

0,28 

0,30 

0,40 

0,34 

0,63 

0,  5V4 

1,85 

0,21 

0,33 

0,14 


Ett  AH 

0,34 

0,42 


Inghilterra. 

Ett.  Ari 

Acre 0,40V2 

Rood 0,10 

Acre  d'Irlanda..    ....  0,65V{ 


GermaDia. 

Morgen  d'Annover .... 
Tuckart  di  Baviera  ... 
Morgen  di  Prussia.  .  .  <» 
Aker  di  Sassonia  .... 
Joch  di  Yienpa .  .  .  .  . 
Morgen  grande  di  Prussia  . 

»       del  Rc^o  .... 

>  ;    di  Carlsrhue ,    .    . 

»       di  Col^a 


•  ':  ■• 


Ett.  Ari 

0,26Vj 
0,30Vi 
0,25Ve 
0,55 

0,57V, 
0,56 
0,85 
0,36 

Pi»  . 


Morgen  di  Franckfort    . 
»       di  Wiirtemberg. 

Penisola  Esperica. 

Peira  di  Portogallo  .  , 
Tunega  di  Spagna.  ..  . 
Avanzada  di.  Spagna  ,    . 

Paesi  Bassi. 

Morgen  di  Amsterdam  . 
B  under  dei  Paesi  Bassi  . 
Morgen  d'Olanda  .  .  , 
Arpent  d'Anversa  .    .    . 

Svinerà. 


Faux  Ai  Neufchàtel . 

>  Svìzzero  .  . 
luckart  di  Berna   . 

>  di  Basilea  . 
Arpent  di  Ginevra . 
Acro  dì  Zurigo  .  . 
Fossovier  di  Losanna 


Ett.  Ari 

0,201/2 

0,31V, 


Ett.  Ari 

0,58 
0,46 
0,38Vj 


Ett.  Ari 

0,82V2 
0,  1 

0,817, 
1,32 


Ett  Ari 

0,54 

0,65Vt 
0,341/2 
0,32 

0,511/2 
0,321/2 
0,  41/, 


(indirò  Scandinavia. 

Ett.  Ari 

Tpcude  danese  .....  0,551/2 
Tunnelland  Svedese  ...  0,491/4 

Rnssia. 

Ett.  Ari 

Désiastine 1>  01/4 

Slavo-Grecia. 

Ett.  Ari 

Moggio  delle  Isole  Ionie    •  0,97 

Misura  di  Zante 0,12 

Zapada 0,  4 
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Pesi. 


» 


» 


Italia. 

Libbra  di  Torino .    .  ". 
»      di  Genova    .    • 
»      piccola   di    Mi- 
lano  .    .    . 
grande   di    Mi- 
lano   .    .    , 
piccola   dr  Ve- 
nezia .    .    . 
grande  di  •  Ve 

nezia  .    . 
di  Verona  (grati 

de).    .   .. 
di  Verona  '(pie 

cola)  .    . 
di  Modena    . 
di  Parma  i    V' 
di  Firenze    . 
di  Roma  :    . 
di  Bofògna  .  ' 
di  Malta   .    . 
di  Napoli .    . 
di  Sicilia  .    . 
Rotolo  di  Napoli .    . 
»      di  Sicilia  .    . 
»      di  Palermo  . 
»      di  Palermo  pio 
colo.    .    . 
Rubbio  di  Torino  * .' 
'    »      di  Genova   . 
Cantaro  di  Roma    • 
*      piccolo  di  Na- 
poli   .    . 
»      grosso  di  Na 

pòK    .    . 

»'     di  Sicilia    . 

Tonnellata  Toscana.' 

^        di  Genova 

*    >         di  Napoli 


CUlof. 

0,369 
0,317 

0,327 

0,76»  ' 

0,304 

0,477 

■  0,500' 

•  0,333 
0^340 
0,328 

.  0,3391/, 
0,359 
;  d,362ì 
0,793 
0,321 
0,317 
0,891 

0,792V2 
0,874 

0,794 

9,225 

7,925 

33,900 

48,180^, 

89,100 
,  ,79,250 
'  ff79,084  " 
1000,000'  ' 


Franeià. 


Libbra  comune    . 

»      di  Parigi  . 

>'  di  Corsica 
Tonnellata  ... 
Antica  Tonnellata 


Inghilterra. 


(  • 


Libbra  Paris  de  Froy  . 

»  '    Avoir  de  Poids. 

»  '    Scozzese  .    :    . 

*  '  di  corsa  piccola 

Tr         >       grossa.  • 
Tonnellata  .    .    .    .    .  ' 


Germania. 


r  I 


Libbra  di  Berlino    .    . 

d'Annover    *    . 

di  Monaco  -.    . 

Sassone  .    .    . 

Pfund  di  Vienna 

di  Wiirtemberg . 

Cassel  .    .    .    . 

di  Garlsrhue.  . 
Òka  d'Dngheria  .  .  . 
Tonnellata  di  Prussia  . 


» 


CfaUog. 

0,500 

0,485 

0,490 

1000,000 

979,000 


GUIog. 

0,373 
9,454 
0,492 
0,301 
0,407 
1016,000 


GUIof. 

0,468 
0,487 
0,561 
0,467 
0,560 
0,468 
0,486 
0,560 
0,084 
936,000 


Peninola  Esperica. 

Chilog. 

Libbi^  di  Madrid.    ...       0,460 

»^     Portoghese  .    .    .       0,459 

Tonnellata  Spagnùofd'.    .    921,000 

»  Portoghèf^e    .  '  1028,000 


Paesi  Bàsét:  > 
Libine  di  Amsterdi!^  :  V      0,494 


• 
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• 

Chllog. 

« 

Cbilog. 

Libbra  d'Anversa     .    .    . 

0,470 

Lhalpund  di  Stokolm  .    . 

0,422 

>      d'Olanda  .... 

0,494 

Libbra  di  Bergen    .    .    . 

0,500 

Pond  di  Bruxelles   .    .    . 

1,000 

Tonnellata  di  Svezia   .    . 

1000,000 

Schisfdond  d'Amsterdam . 

0,500 

»         di  Danimarca  . 

425,000 

Sviizera. 

Slavo-Grecia. 

ChUog. 

Cbilog. 

Libbra  di  Basilea     .    .    . 

0,490 

Rotolo  di  Costantinopoli . 

0,553 

>      di  Berna 

0,522 

Teffò  .    .    ;    

1,918 

>      di  Ginevra  (grossa) 

0,551 

Oke . 

0,258 

*      di  Ginevra  (piccola) 

0,459 

Cheky  turco 

0,321 

>      di  Losanna  .    .    * 

0,506 

Libbra  di  Patrasso  .    .    . 

0,400 

>►      di  Zurigo  (grossa) . 

0,528 

p      di  Zurigo  (piccola) 

0,469 

Asia,  Africa. 

»      di  Neufchàtel   .    . 

0,520 

• 

Cbilog. 

>      di  Friburgo  ... 

0,529 

Tola  di  Bombay .... 

0,020 

Miscal  di  Calcutta  .    .    . 

0,005 

Bastia. 

Tale  della  Cina  '  e  Passo 

Chilog. 

di  Madras 

0,040 

Libbra  di  Pietroburgo .    , 

0,409 

Derckam  di  Pi&rsia  ,    .    . 

0,010 

?►    .  di  Polonia    .    .    '. 

0,404 

Catty  della  Cina .... 

0,610 

Pud  Rus$o  .».*... 

16,380 

Catty  del  Giappone.    .    . 

0,600 

Oke  di  Alessandria .    .    . 

1,239 

»       •        • 

Oimbro  ScudiaaTia. 

• 

Attari  d'Algeri    .... 

0,547 

Chilog. 

Kebir  d'Algeri     .... 

0,829 

Libbra  Danese    .... 

0,500 

Rotolo  del  Marocco.    .    . 

0,526 

»     Nopvegi^a  .    .    . 

0,499 

' .  '  i 

Misure  di  eapacità  —,  (Aridi). 


Italia: 

< 

ìlìnu  di  Genova  . 
Staro  di  Genova  . 
Sa<5C0 ,  di  Torino  . 
Moggio  di  Milano 
Stàio  di  Milano  . 
Mòggio  di  Venezia 
Stìalo;  » 
Sacco  di  Verobà . 
»  '  di  Modena  • 


/-" 


1,18 

o;29 

1,14 

1,46 

0,18% 

3,33 

0,83  ' 

'1,1S 

1,«7  ' 


Staio  di  Modena  .  .  . 
Staio  di  Parma  .  .  . 
Moggio  di  Firenze  .  . 
Sacco  >  .    . 

Staio  »  .    • 

Rubbro  di  Roma,  Ancona 

Prbino 

Corbdf  di  Bologna  .  . 
Tomolo  di  Napoli  .  . 
Salmtà  grossa  di  Sicilia 


EU.  Lit. 

0,64 

0,47 

5,85 

0,731/2 

0,24V2 

2,81 
0,79  • 
0,52 
3,41 
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Salma  piccola  di  Sicilia 
»      di  Malta    .    .    . 


Fraacia. 


Seller 

Apre  di  Lione  .    . 
Carica  dì  Marsiglia 
Staio  di  Corsica  . 


EtL  ut 

2,76 
2,88 


Et.  Lit. 
1,50 

1,92 
1,60 
1,50 


lAghiltem. 

EU.  Lit. 

Bushel 0,36V2 

Quarter  d'Irlanda     .    .    .     2,91 

Last 29,10 

Firiot   Scozzese    da    fru- 
mento    0,36 
»  da  orzo     0^ 


Germania. 

Himpten  di  Annover 
Scheffel  di  Berlino  . 
Viertel  di  Cassel  ^  . 
Scheffel  di  Dresda  . 
Mailer  di  Franckfort 
Melzen  di  Vienna  . 
Mulh  >       .    . 

Schaff  di  Baviera.    . 
Scheffel  di  Wiirtemberg 
Mailer  di  Carlsrbue  •    . 

Penisola  Esperica. 

Quartera  di  Barcellona 
Moyo  di  Lisbona  .  ... 
Fanega       »        ... 

»      di  Madrid .    .    . 

»      d'Oporto   .    .    . 


EtL  ut. 

0,31 
0,55 
1,43 
1,06 
1,08 
0,62 
18,46 
4,40 
1,79 
1,50 


Ett.  Lit. 

0,71    , 
8,14 
0,54 
0,56  : 
0,54. 
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EtL  LIL 

Mud  d'Amsterdam    .    .    .  1,00 

Schepell 0,10 

Sacco  di  Bruxelles  .    .    .  1,16 

Mudd 1,06 

Sack  d'Harlam 0,79 

Wietel  d'Anversa.    .    .    .  0,80 

Last  d'Amsterdam   .    .    .  2,92 


Sflsiera. 

Sacco  di  Basilea  .  • 
Muli  di  Berna  .  .  . 
>  di  Zurigo.  .  . 
S  ostiere  di  Ginevra  . 
Saum  di  Berna  •  . 
Coppa  di  Ginevra.  . 
Moggio  di  Neufch&tel 
Qualcteron  di  Losanna 


Qimbro  Scandinavia. 

Foende  Danese  e  di  Ber- 

gea . 

Tunna  di  Svezia  .    .    .    . 
Kann       »       


EtL  LiL 

1,29 
1,68 
0,83 
0,46 
0,67 
0,78 
3,66 
0,14 


EtLUL 

1,39 
1,66 
0,02 


Russia. 

EtLLtt. 

Chetvvert  di  Pietroburgo.  2,10 

Loop  di  Riga 0,68 

Koi^zee  di  Varsavia  .    .    .  0,51 

lonne  di  Revel    .    .    «    •  1,18 


Slavo^Greeia. 

Moggio  di  Corfù  .    .    • 
lortin  di  Costantinopoli 
KilUot.    ...... 

Villovv  di  Salonicco    ^ 
Carga  di  Candia  .    .   • 


EU.  Lit. 

1,76 

1,42 
0^ 
1,94 
1,52 


Agia. 


Kilot  dì  Smirne    •    . 
Medimmo  di  Cipro  . 


Ett  Llt 

0,36 
0,75 


Africa. 

EU   Lll. 

■ 

Ardep  d'Alessandria.    .    .    .    2,71 


Crebebé  d'Alessandria 
Caruse  d'Algeri    .    . 
Ardep  del  Cairo  •    . 
CaRse  del  Tunisino . 
Fanega  delle  Canarie 
larre  d'Algeri  .    .    . 
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EU.  Lit. 

.  1,72 

.  3,17 

.  ],79 

►  5,29 

.  0,63 

.  0,20 


Miiure  di  capacità  —  (liquidi). 


Italia. 

EU.  LU. 

Brenta  dì  Torino 0,49 

Rubbìo  per  l'olio  dì  Torino .  0,25 

Barile  di  Genova     ....  0,80 

Botte  di  Sardegna  ....  0,50 

Brenta  di  Milano 0,76 

Barile  di  Venezia    ....  0,64 

Miro  per  l'olio  di  Venezia   .  0,16 

Brenta  di  Verona    ....  0,71 

>  di  Parma 0,72 

Barile  da  vino  di  Firenze    .  0,45 

>  da  olio 0,33 

»      di  Livorno     ....  0^35 

»      di  Lucca 0,46 

>  di  Roma 0,58 

»             »     da  olio .    .    .  0,57 

Corba  di  Bologna    ....  0,79 

BarUe  di  Napoli 0,42 

Salma  di  Messina    ....  0,87 

Cantaro  per  l'olio  di  Palermo  0,86 

Barile  di  Malta 0,42 

Francia. 

EU.  ut. 

Millerola  per  vino  di  Mar- 
siglia    0,64 

Millerola  per  olio    ....  0,64 

Setiers  di  Parigi 0,07 

Ohm  di  Strasburgo     .    .    .  0,46 


Inghilterra. 

Ett.LiU 

Callone  da  vino 0,04 

llogshead 2,38 

Gallone  per  birra    ....  0,04 

Bult  per  birra 4,99 

Hogshead  di  Scozia     .    .    .  2,17 


Germania. 


Hom  d'Annover  . 
Eìmer  dì  Baviera 

»      di  Dresda. 

»      di  Prussia. 

»      di  Ungheria 

>  di  Vienna. 
Anckev  di  Berlino 
Eìmer  della  Bassa  Ungheria. 
AuthasTokaidell'alta  Ungher. 
Aam  dì  Brinsvick    .    .    .    . 


Bsperica. 


Cantaro  di  Alicante . 
Corgas  dì  Barcellona 
Arroba  di  Cadice  . 
Almuda  di  Lisbona  . 
Arroba  di  Spagna  . 
Mojo  > 


EU.  LU. 

1,45 
0,37 
0,68 
0,69 
0,73 
0,56 
0,37 
0,56 
0,50 
1,47 


EU.  LU. 

0,12 
1,21 
0,16 
0,16 
0,16 
2,57 
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Aara  d'Anversa    .    .    . 

Wat  d'Amsterdam   .    . 

Sleckah  per  vino     .    . 
>       per  olio  e  birra 
»       per  acquavite. 

Wat  di  Bruxelles .'   .    . 


Ett  Ltt 

1,37 
1,00 
0,19 
0,10 
0,16 
1,00 


Sla?o-Gr6cia. 

Barile  di  Corfù    .    .    .    • 
SLeter  di  Costantinopoli   . 
'  fiarile  di  Zahte   .... 


Svizzera. 

Ett.  Lit 

Saum  di  Berna    .....  1,67 

Hom  di  Basilea 0,50 

Kopi  di  Zurigo  (città)  .    .    .  0,03 

»            (campagna) ,  0,04, 

lilass  di  Zurigo    .    .    -,  -,  •  0,01 


Rassia. 


Vedrò  di  Russia  .  .  .  . 
Oxhoff  di  Polonia  .  .  . 
»  di  Russia.  .  .  . 
Garniec  di  Polonia  .  .  . 
Stof  di  Russia  ..*.<. 

Cimbro  Scandinavii). 

Auker  di  Danimarca    .    . 
Oxbufrud  Svedese  •    •    . 


Bit.  Lit. 

0,12 
0,95 
2,21 
0,01 
0,01 


Ett.  Lit. 

0,38 
2,36 


Viertel  di  Danimarca 
Kaun 


EtL  Lit 

.     0,08 
.     0,02 


Asia. 


Palliò  dì  Calcutta 
Actaba  .... 
C^ss  di  Cipro  .  . 
Mistate  di  Caadia 


EtL  Lit. 

0,68 
0,66 
0,70 


Ett  Lit 

0,04 
0,67 
0,04 
0,11 


AfriM. 

KuUè  d'Algeri 

Millerola  da  vino  di  Tunisi . 
Mettar  per  olio             * 
Cuba  d'Abissinia 

America: 

Frapo  di  Rio  Janeiro  .    . 
Aròba  delle  Canarie    .    . 


Ett  Lit 

0,16 
0,64 
0,19 
0,01 


Ett  Lit 

0,02 
0,16 


Monete  —  (Oro). 


lUlia. 

Doppia  di.6€DQva  del  1826 
»      antica  di  Genova    . 

Genovina  nuova    .    .    .    . 

Doppia  di  Savoia  .... 
»  di  Milano  ..  .  »  . 
»      di  Roma  e  BolQgaa 

pecchino  di  Genova  .    -    • 

Doppia  di  Lucca    .... 


L.  e. 

40,00 
17,00 
79,00 
28,45 
19,77 
17,07 
11,97 
16,50 


Sovrana  di  Milano .  •  . 
Zecchino  di  Milano    •    . 

»       di  Roma.    .    . 

»  di  Firenze  .  . 
Óncia  di  Napoli  del  1818 
»  »      del  1826 

Doppia  di  Parma  del  1786 
Zecchino  >  .  ,  *  • 
Òacia  di  SicìUa  dèi  1748 


L  e. 

34,80 
11,83 
11,60 
11,80 
12,99 
26,00 
21,91 
11,95 
13,73 


L.  a 

Zecchino  di  Piemonte    .    •  11,94 

Moneta  toscana  da  80  fiorini  112^00 

Ruspone  toscano  ....  33,60 

Doppia  di  Venezia.    ...  21,36 

Zecchino       »  »      ....  11,95 

Ducato            »       ....  7,49 


Francia. 


L.  e. 


Luigi  antico •    24,15 

Luigi  Filippo 100,00 


Inghilterra,  ^ 


Lira  sterlina  . 
Ghinea  ... 
Pezza  del  1838 
Luigi  di  Malta 


24^ 

24^46 

126^ 

28,70 


Germania. 


1 1  ^  • 


i.  ■ 


Zecchino  di  Vienna  . 
Sovrana-  .  > 
Federigo  di  Prussia  . 
Ducato  di  Bayierji.  ., 
Ducato  d' Amburgo.  - .' 
Zecchino  di  Annover . 
Massimiliano  di  Baviera. 
Ducato  d' Ungheria' .'.  '  . 

Penisola  Bsperica. 


Doblone  di  Spagna  •  .  . 
Mea^o  Drobao  Portoghese . 
Lisbonina  ..<••.. 
Dobtone  Isabella    .    .    •    .. 


L.  e. 

11,48 

20,00 
11,40 
11,76 
11,88 
17,10 
11,90 


L.  C. 

40,82 
45,27 
23,96 
25^86 
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Leone  Belga .  . 
Guglielmo  Belga 
Byder  d'Olanda . 
PQzza  > 
Ducato  »  . 
Guglielmo  » 


.i 


Svizzera. 

Zecchino  di  Basilea   . 

»        di  Berna.    . 

»        di  S.  Gallo  . 

»       di  Lucerpa . 

»        di  Zurigo    . 
Doppia  nuova  di  Ginevra 
Pezzo  di  32  FranHen.    . 


Cimbro  Scandinavia. 
Cristiano  Daniese    .    .    . 

*  j 

Ducato  di  Scozia  .    .    . 

*        ■        ♦ 

Federico  di  Danimarca  . 

Tallero  > 

•        « 

Russia.  . 


..    « 


ìlfizzo  Imperiale 
Imperiale  .    .    . 
Zecchino  del  1796 
Zecchino  polacco 


Slavo  Grecia. 

Pezza  da  100  piastre  turca 

Zecchino  turco  del  1774    . 

»  »     del  1789    . 

Icpssa  greca  

Tessara  greca   ...... 

Zezmud  turco   .    •    ...    . 
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L.  C. 

26,13 

20,78 
31,65 
20,77 
11,93 
20,00 


L.  e. 

10,72 
11,64 
11,37 
11,73 
11,77 
17,87 
47,63 


I 

1  / 


L.  C  . 

20,65 
22,84 
20,30 
11,50 


J-.  e.  ; 

19,88 
39,76 
U,86 
11,90 


L.  C. 

21,85 

8,72 

9,80 

.17,80 

85,60 

;22,50 
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Asia. 


L.  C. 

Tiglià  di  Yarkaud  .    .    .    . 

.     16,25 

Pagoda  dell'India  .    .    .    . 

9;>5 

Rupia          >         .    .    .    . 

.     96,40 

Iwmom  di  Persia  .    .    .    . 

.     44,44 

Taeli  della  Cina 

8,90 

Africa  ed  America. 

Zecchino  antico  d'Algeri   .  9,60 

»       sultano  d'Algeri  .  8,37 

»       nuovo  d'Algeri    .  8,90 

Fi8ty*Dols  degli  Stati  Uniti  258,00 

Five-Dols               »  25,80 

Dollaro                   >  5,15 


Monete  —  (Argento). 


ItalU. 


Scudo  di  Venezia 
Giustina        > 
Lirazza  » 

Scudo  di  Milano 
Lira  » 

Scudo  di  Francesco 

Modena  . 
»      di  Enrico  ITI  di 

dena  .  . 
Ducato  di  Parma 
Fiorino  nuovo  . 
Quarto  di  Fiorino 
Scudo  Romano. 
Testone  >  . 
Paolo  »     . 

Lira  di  Genova . 
»    di  Firenze . 

>  di  Sardegna 

>  di  Piemonte 

>  di  Lucca  • 
»  di  Milano  . 
»  di  Modena . 
»    di  Parma  . 

Scudo  di  Lucca. 
Francescone  Toscano 


in 


Mo- 


di 


L.  C. 

6,60 
5,82 
0,61 
4,56 
0,76 

5,51 

5,60 
5,15 
2,46 
0,61 
5,32 
1,59 
0,54 
0,84 
034 
1,88 
1,18 
0,75 
0,77 
0,38 
0,25 
5,62 
5,60 


L.C. 

Moneta  da  10  lire  Toscana 

i       8,40 

Fiorino  Toscano    .    .    .    . 

1,40 

Scudo  Milanese.    •    .    .    . 

.      5;22 

»      vecchio  Milanese. 

4,01 

Piastra  di  Napoli  .    •    .    . 

5,09 

Ducato          »       ... 

.      4,24 

Carlino          »       ... 

.      0,42 

Francia. 


Scudo  da  0  lire  Torneai 


Inghilterra. 


5,80 


Scellino.  .  .  ,  .  . 
Corona  del  1818  .  . 
Scudo  di  Malta  .    .    . 


L.C. 

1,13 
5,81 

2,20 


Germania. 


Tallero 

Scudo  0  Crocione.    • 
>     nuovo.    •    •    . 


5,67 
5,74 
5,22 


Tallero  corrente    .    . 
Reischtallero  Sassone 
Fiorino  Sassone.    .    . 
Reischtallero  di  Vienna 
Lira  » 

Tallero  d'AnnoVjBr 
Fiorino .... 
Corona  di  Baviera 
Reischtallero   » 
Tallero  di  Berlino 
»       di  Cassel 
Fiorino  di  Baden 

Penisola  Esperica. 


Piastra  di  Spagna  . 
Lira  Catalana.    .    . 
Reale  di  Navarra  . 
Mitrois  di  Portogallo 
Crusado  » 

Reale  Villon  di  Spagna 
Colonnato  > 

Reale  > 
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Fiorino  corrente  di  Anversa 
Leone  del  Belgio  . 
Corona  > 

Teormo  del  Belgio 
Ducatene  d'Olanda 
Fiorino  » 

Tallero  » 

Svizsera. 


L.  e. 

3,91 
5,74 
2,60 
5;22 
0,87 
4,32 
2,88 
5,66 
5,10 
3,71 
3,90 
2,16 


L.  C. 

5,31 
2,88 
0,50 
6,13 
2,93 
0,27 
5,25 
0,25 


Franken    .    .    .    . 

Lira  di  Ginevra.    . 

»    di  Neufchàtel. 

QUEST.  INTERN. 


L.  C. 
1,81 

6,39 
5,68 
2,16 
6,85 
2,16 
5,45 


L.  C. 

1,46 
1,61 
1,40 


Cimbro  ScandiJiavia. 

Reischtallero  danese  .    . 

Tallero 

Reischtallero  svedese.    . 

>  norvegiano 

Prott  di  Svezia .... 
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L.  C. 

5,60 
2,80 
5,76 
11,66 
1,85 


Russia. 

Rublo  nuovo 

»      antico 

Pezzo  di  Platina    .    .    .    . 
Pelpoltniick 

Reischtallero  nuovo  Polacco 
Gulden  » 

Zlot  » 


Slavo^reeia. 


Dragma  di  Grecia . 
Piastra  di  Mahmoud 
Ateniechlu  turco   . 
Piastra  turca.    .    . 
Pezzo  di  20  piastre 


L.  e. 

3,95 
4,61 
24,00 
1,00 
3,66 
1,20 
0,60 


L.  C. 

1,00 
4,00 
3,52 
0,50 
4,34 


Asia. 

Russia  delle  Indie  .    .    • 
Two  Annas       »... 

Afriea. 


L.  e. 

2,87 
0,25 


L.  C. 

Piastra  di  Tunisi    ....  1,38 

Zoudi  d'Algeri 3,72 

Ricalboudion  d'Algeri.   •    •  1,86 

Pataccachica 0,62 

Buggiù 1,80 

28 
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Piastra  d'Egitto 

»      di  Tripoli   .... 

America. 

Dollaro  degli  Stati  Uniti    . 
Dime  > 


L.  C 

• 

L.  e 

1,64 

Patacca  del  Brasile    .    .    . 

1,75 

4,02 

Peso  Inerh  Stati-Uniti   .    . 

5,35 

Piastra  del  Brasile.    .    .    . 

5,30 

>► 

del  Chili 

5,30 

» 

del  Perù    .... 

5,30 

L.  C. 

» 

del  Messico    .    .    . 

5,30 

5,23 

» 

di  Montevideo    .    . 

5,30 

5,15 

» 

di  Nuova  Granata  . 

5,30 

nr  o  X  E 


(1)  n  metro  ò,  ripeto,  la  diectmlUonesima  parta  di  un  quarto  del  meridiano  terre- 
stre, ossia  della  distanza  da  un  polo  all'Equatore. 

(2)  I  comuni  hanno  l'obbligo  di  fornire  al  verificatore  il  locale  necessario  per  le 
sue  operazioni  periodiche  e  di  dargli  un'indennità  di  otto  lire  al  giorno,  compreso  il 
trasporto  del  materiale  di  verificazione. 


•    • 


Il  traffico  dei  fàocinlli  ifaDanì  all'estero. 


Credo  opportuno  riportare  dal  Times  la  seguente  circolare  del  Ministero 
degli  esteri  airAmbasciata  italiana  a  Londra: 


«  Roma,  settembre  i877« 


«  SignorCy 


«  Come  ben  ricorderete,  la  legge  del  21  dicembre  1873,  che  vieta  Tim- 
piego  dei  fanciulli  in  occupazioni  girovaghe,  una  copia  della  quale  vi  è 
stata  indirizzata  colla  circolare  numero  44,  aveva  di  mira  due  scopi,  cioè 
di  stabilire  il  carattere  colpevole  del  traffico  di  quei  fanciulli,  e  di  repri- 
mere con  pene  legali  un  fatto  che  non  era  stato  preveduto  dalle  leggi 
sino  allora  esistenti,  e  di  restituire  ai  loro  genitori,  entro  Un  dato  periodo 
dì  tempo,  quei  fanciulli  che  avessero  potuto  essere  dispersi  in  paesi  esteri 
ovvero  nelle  Provincie  del  Regno. 

€  Grazie  alla  severa  applicazione  di  questa  saggia  legge  ed  all'efficace 
cooperazione  dei  funzionari  consolari  italiani  all'estero,  nonché  all'azione 
intrapresa  dalle  nostre  eccellenti  società  filantropiche,  questo  traffico  col- 
pevole esercitato  da  spregevoli  speculatori  con  fanciulli  italiani,  è  in  gran 
parte  diminuito,  quantunque  sfortunatamente  non  si  possa  dire  che  sia 
interamente  sradicato.  Questo  traffico  era  ed  è  più  specialmente  diffuso 
in  Inghilterra,  dove  i  colpevoli  trovarono  rifugio  contro  l'azione  della 
legge.  Ma  la  stampa,  avendo  cominciato  a  trattare  la  questione,  rivelò  al 
pubblico  parecchi  vergognosi  fatti,  e  la  quistione,  come  sapete,  fu  recen- 
temente portata  davanti  al  Parlamento  inglese,  ed  in  quella  circostanza 
furono  pubblicati  importanti  documenti  che  danno  nuova  luce  su  quel 
deplorabile  argomento.  Ma  l'opinione  pubblica  inglese  non  si  arrestò  qui. 
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«  La  società  per  Torganizzazione  della  carità  si  affrettò  a  nominare  una 
commissione  per  fare  un'inchiesta  sull'impiego  dei  fanciulli  italiani,  sia 
come  mendicanti  o  per  iscopi  immorali,  ed  essendo  stata  grandemente 
commossa  dai  deplorevoli  fatti  venuti  a  sua  cognizione,  presentò  una 
petizione  al  Ministro  dell'interno,  il  quale  cortesemente  rispose  assicu- 
randola che  il  Governo  inglese  farebbe  volentieri  quanto  sarebbe  in  sua 
facoltà  onde  mettere  un  termine  a  quell'infame  e  scandaloso  traffico. 

«  Furono  poco  dopo  date  speciali  istruzioni  al  lord-mayor  di  Londra^ 
allo  scopo  di  fare  arrestare  i  cosiddetti  padroni  e  di  collocare  in  qualche 
asilo  0  casa  operaia  i  fanciulli  così  strappati  dalle  loro  unghie,  Anche  si 
potesse  stabilire  un  accordo  per  rinviarli  in  patria,  e  queste  istruzioni^ 
come  si  può  agevolmente  supporre,  cominciano  già  a  dare  risultati  molto 
soddisfacenti. 

«  L'appoggio  e  l'aiuto  così  prestatoci  dal  Governo  di  S.  M.  britannica 
e  dalle  società  caritatevoli  locali,  è  da  noi  grandemente  apprezzato,  tanto 
più  che  esso  è  un  appoggio  che  agevola  in  gran  parte  la  buona  opera 
iniziata  dal  Governo  del  Re,  allo  scopo  di  estirpare  un'infamia  che  mac- 
chia il  nostro  paese  e  ohe  è  dannosa  al  nostro  buon  nome  all'estero. 

€  Perciò,  allo  scopo  di  ottenere  al  più  presto  possibile  la  cessazione  di 
questo  male,  e  di  cooperare  efficacemente  al  valido  aiuto  del  Governo  e 
delle  società  caritatevoli  inglesi,  è  necessario  che  noi  dal  canto  nostro 
non  trascuriamo  nulla  per  contribuirvi. 

<  A  questo  fine  il  mio  onorevole  collega  il  Ministro  deirinterno  ha  iesiò 
inviato  alle  varie  autorità  del  Regno  una  circolare,  in  cui  prescrive  loro 
di  esercitare  la  più  severa  sorveglianza,  allo  scopo  di  impedire  che  i  fan- 
ciulli, vittime  della  crassa  ignoranza  e  della  cieca  avarizia  dei  loro  pa- 
renti, e  delle  male  arti  e  cupidigia  d'infami  speculatori,  siano  trasportati 
fuori  del  paese. 

<  Dal  canto  mio,  nutro  lo  stesso  desiderio,  e  quantunque  conosca  lo 
zelo  che  avete  sempre  dimostrato  neiraiulare  le  intenzioni  del  Reirio 
governo,  e  quantunque  abbia  ampiamente  apprezzato  tutto  ciò  che  avete 
fatto  a  questo  proposito,  credo  mio  dovere,  dinanzi  a  siffatto  opportuno  J 
risveglio  della  pubblica  opinione  inglese  per  tanti  infelici  fanciulli,  di  rac- 
comandarvi di  raddoppiare  di  vigilanza  e  cura  nell'applicare  la  legge  del 
21  dicembre  1873,  ponendovi  in  relazione,  se  occorre,  colle  autorità  lo- 
cali, affine  di  raggiungere  lo  scopo  filantropico  che  éì  è  prefisso  il  Go- 
verno del  Re  colla  promulgazione  della  legge  suddetta. 

<  Il  Ministro,  Melegari.  » 


Hinislero  degli  Affliri  Esteri. 


SI.—*  Sud  rapporti  colla  statisHca. 

La  cognizione  deireconomia  interna  e  dei  rapporti  esterni  dello  Stato, 
osserva  Tilliistre  professore  Zuccagni-Orlandini  nei  suoi  pregevolissimi 
elementi  di  statistica,  costituisce  la  scienza  del  Governo,  e  taluno  die  a 
quella  duplice  considerazione  il  titolo  di  politica;  quindi  ad  esprimere  i 
soli  preindicati  rapporti  esterni,  si  è  convenuto  di  preferire  il  vocabolo 
diplomazia:  scienza  la  quale  proviene  da  greche  voci,  indicanti  doppia 
copiay  e  la  quale  ha  per  base  i  diplomi»  o  atti  scritti  emanati  dai  diversi 
Governi  (1). 

Nella  stipulazione  di  quei  trattati,  sono  intermediarli  gli  ambasciatori  e 
gli  incaricati  di  affari;  come  per  tutelare  le  persone  e  gl'interessi  dei  suoi 
nazionali,  ogni  Stato  invia  consoli  nelle  primarie  residenze  e  nei  porti  di 
potenze  estere  e  amiche. 

Ha  qual  mèsse  può  raccogliere  lo  statistico  perlustrando  il  campo  degli 
affari  esteri?  Nel  preludio  storico  di  questo  ramo  governativo  si  riprodu- 
ceva ingegnosamente  un  fugace  ricordo  dei  più  notabili  avvenimenti  ca- 
gionati da  trattative  diplomatiche,  per  dedurne  la  importanza,  che  le 
ambascerie,  lo  incarico  degli  affari  e  i  consolati  siano  affidati  a  soggetti 
forniti  della  necessaria  capacità,  e  che  siano  loro  date  commissioni  da 
condursi  con  accortezza  e  prudenza,  ma  suggerite  dalla  giustizia. 

Nò  si  creda  già,  continua  l'autore  citato,  che  a  quella  categoria  di  pub- 
blici impieghi  possano  ascriversi  soggetti  di  meschina  capacità;  poiché 
d'ordinario  vengono  ad  essi  affidati  affari  da  trattarsi  con  molta  circospe- 
zione e  con  sommo  accorgimento,  che  talvolta  può  degenerare  in  scal- 
trezza^ onde  schermirsi  dalla  ambage  dei  contraenti. 

In  conclusione  tutta  ciò  che  può  condurre  all'assicurazione  delia  paca 
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0  alle  dichiarazioni  di  guerra  appartiene  alla  diplomazia:  conseguente- 
mente essa  risale  alla  prima  riunione  degli  uomini  in  corpo  di  nazione, 
ossia  alla  origine  della  società.  Semplice  in  principio  come  gli  usi  e  i 
costumi  primitivi,  questa  scienza  ha  dovuto  ampliarsi  a  misura  che  la 
civiltà,  il  commercio,  i  progressi  dello  intelletto  hanno  prodotti  rapporti 
più  intimi  e  più  frequenti  tra  i  popoli  per  lungo  lempo  barbari,  e  gli  uni 
isolati  dagli  altri  per  ignoranza  e  per  i  loro  pregiudizi. 

Certo  è  che  i  Governi  in  ogni  tempo  delegarono  funzioni  analoghe  a 
quelle  oggi  esercitate  dai  nostri  ambasciatori.  Giudicandone  dal  popolo 
antico  più  degli  altri  conosciuto,  i  romani,  cioè,  vedesi  che  essi  non  sde- 
gnavano di  servirsi  all'uopo  di  trattative  e  di  armi:  per  cui  i  padroni  del 
mondo  allora  noto  divennero  celebri  non  tanto  per  le  conquiste,  come 
per  la  loro  politica.  Col  volgere  degh  anni  si  ottennero  vasti  risultamenti 
dalla  bene  augurata  alleanza  della  forza  e  dei  negoziati,  uniti  ai  rapidi 
progressi  ed  ai  sensibili  perfezionamenti  della  diplomazia. 

Bene  è  vero  che  mentre  può  ammettersi  come  pratica  antichissima, 
l'uso  delle  ambascerie  non  fu  sempre  riguardato  come  un'applicazione 
del  diritto  delle  genti.  Giovi  infatti  il  rammentare  che  presso  i  romani  la 
istituzione  dei  Feciali  o  Araldi  era  un  affare  tutto  religioso:  i  Fecìali 
come  gli  Auguri,  erano  un  collegio  di  sacerdoti  incaricati  di  fare  inter- 
venire la  divinità  in  certi  atti  esterni  della  vita  pubblica.!  romani,  come 
i  greci,  non  avevano  una  espressione  atta  a  designare  ciò  che  noi  chia- 
miamo diritto  delle  genti:  presso  loro,  era  un  insieme  delle  islituziom'  e 
delle  regole  del  diritto  privato,  diverso  del  diritto  civile  proprio  del  po- 
polo romano. 

Concludesi  che  gli  usi  del  diritto  delle  genti  incominciarono  in  Europa 
e  più  specialmente  in  Italia  ad  esser  praticati  nel  XV  secolo  deirera  vol- 
gare. Firenze,  Venezia  e  Roma  produssero  per  verità  distinti  diplomatici 
Ano  dal  secolo  XIII.  Basti  il  ricordare  che  non  meno  di  cinque  letterati 
toscani  di  alta  celebrità,  Dante,  Petrarca,  Boccaccio,  Guicciardini,  Mac- 
chiavelli,  vennero  incaricati  dalla  Repubblica  fiorentina  dì  missioni  impor- 
tantissime e  molto  scabrose:  è  noto'di  quanta  perspicacia  dov'è  far  uso 
il  Macchiavelli  nelle  sue  ambascerie  a  Liiigi  Xll;  all'imperatore  Massimi- 
liano; a  papa  Giulio  li  vA  a  Cesare  Borgia.  Ed  il  servizio  diplomatico  della 
repubblica  veneta  era  già  regolato  di  quel  lempo  da  una  serie  di  ordina- 
menti, i  quali  provano  la  importanza  che  davasi  a  quel  genere  di  ufficio. 

Se  non  che  la  storia  ci  ha  conservati  curiosi  ricordi  sopra  gli  sviluppi 
della  diplomazia  dal  secolo  XV  al  XVII.  Il  Macchiavelli  viaggiando  solo 
verso  i  luoghi  ove  era  stato  spedito,  chiedeva  al  suo  Governo  qualche 
soccorso  pecuniario,  per  provvedere  ^i  più  urgenti  bisogni;  mentre  il 
conte  d'Estrées  ambasciatore  di  Luigi  XIV,  faceva  il  suo  ingresso  all'Aja 
in  mezzo  allo  strepito  dei  cannoni  e  delle  fanfare,  abbagliando  coi  suoi 
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.  equipaggi  e  col  numeroso  corteggio  tuttociò  che  la  ricca  aristocrazia 
fiamminga  spiegar  poteva  di  lusso  e  di  fasto;  e  abitando  poi  un  palazzo, 
nel  quale  era  più  indipendente  che  in  casa  propria,  se  non  avesse  lasciata 
la  Francia. 

Lo  scrittore  di  statistica  deve  farsi  accurata  idea  degli  ufflzii  diplomatici 
dipendenti  dal  Ministero  degli  affari  esteri,  all'oggetto  di  poter  riassumere 
in  due  tavole  o  prospetti  il  numero  degli  ambasciatori  e  degli  incaricati 
di  affari  tenuti  in  paesi  stranieri  dal  Governo,  con  indicazione  del  dispen- 
dio prodotto  da  quel  ramo  amministrativo;  e  per  formare  altresì  un  ac- 
curato prospetto  di  quella  stessa  classe  di  diplomatici  residenti  nello 
Stato  che  la  statistica  vuole  illustrare.  Che  se  potranno  ottenersi  fedeli 
indicazioni  dei  trattati  conclusi  col  mezzo  di  quei  ministri  ed  incaricati^ 
tanto  maggiore  sarà  la  importanza  delle  notizie  da  pubblicarsi. 

Un'altra  categoria  d'impiegati  dipendenti  da  questo  ministero,  e  assai 
più  numerosa,  è  quella  dei  consoli.  Quanti  cambiamenti  produce  il  tempo 
nelle  istituzioni  sociali! 

11  titolo  di  console,  che  grandeggiava  in  Roma  repubblicana,  discese 
poi  al  rango  secondario  nella  Roma  imperiale.  E  nei  bassi  tempi  dispo- 
gliato di  tutto  il  suo  lustro,  si  ritrova  in  alcune  città  d'Italia  ormai  ridotto 
a  modeste  funzioni  municipali. 

Se  non  che  insorsero  le  Crociate,  e  le  città  che  vi  presero  parte  do- 
verono impiegare  le  loro  ricchezze  per  equipaggiare  ed  approvigionaro 
le  flotte  destinate  a  portare  in  Asia  le  armate  cristiane.  In  quei  paraggi 
vennero  intanto  a  formarsi  vasti  magazzini  dì  depositi  di  merci  sotto  la 
protezione  dei  principi  che  avevano  partecipato  alle  spedizioni  nelle  in- 
vase contrade,  facendovi  sventolare  la  loro  bandiera;  poi  lo  spirito  di 
specula;sione  suscitò  concorrenza  tra  i  negozianti,  i  quali  domandarono 
ed  ottennero  speciali  concessioni.  Ma  quegli  arditi  speculatori  presto  co- 
nobbero la  necessità  di  regolarizzare  gli  ottenuti  privilegi,  quindi  ricorsero 
al  mezzo  di  conferire  ad  alcuno  fra  essi  una  certa  giurisdizione,  coirin- 
carico  di  applicare  all'uopo  gli  adottati  regolamenti,  ed  a  quei  periti  fu 
dato  il  nome  di  console.  In  tal  guisa  fino  dal  secolo  XIII  le  città  più 
floride  del  litorale  Mediterraneo  provvidero  ai  loro  interessi  commerciali 
col  mezzo  di  speciali  incaricati.  Ma  presto  quelle  istituzioni  divennero 
insurficienti,  poiché  i  tragitti  marittimi  facilitati,  le  relazioni  tra  i  diversi 
popoli  divenute  ogni  giorno  più  frequenti  e  la  progressiva  estensione  degli 
affari,  fecero  nascere  nuovi  bisogni,  per  cui  nel  secolo  XVI  fu  forza  sta- 
bilire una  magistratura  speciale,  rappresentata  dai  consolati  presso  gli 
stranièri.  In  tal  guisa  tutte  le  nazioni  marittime,  a  misura  dell'ingrandi- 
mento delle  loro  relazioni  di  commercio  e  di  navigazione,  vennero  ad 
adottare  una  istituzione  così  feconda  di  utili  risultamenti,  la  reciproca 
spedizione,  cioè,  di  cònsoli,  viceconsoli  e  agenti  consolari. 
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La  istituzione  consolare  nelle  sue  forme  attuali  e  come  i  bisogni  sociali 
l'hanno  modificata,  è  venuta  a  produrre  il  carattere  pubblico  di  un  con- 
sole. Esso  deve  vegliare  sopra  grinteressi  generali  del  commercio  e  della 
navigazione;  proteggere  i  suoi  connazionali  nel  godimento  legale  dei  loro 
diritti,  e  nel  tranquillo  esercizio  della  loro  industria  ;  tener  luogo  di  ma- 
gistrato a  pi^o'  di  essi  per  gli  atti  della  vita  civile  ;  servir  loro  di  organo 
nei  loro  reclami  e  nelle  loro  lagnanze,  di  conciliatore  nelle  loro  discre- 
panze, e  secondo  i  luoghi  di  arbitro  e  di  giudice. 

Vuoisi  avvertire  che  l'estensione  delle  relazioni  internazionali  crescendo 
in  virtù  delle  facilitate  comunicazioni,  la  giurisdizione  dei  consoli  è  stata 
modificata  entro  confini  meno  estesi^  e  ciò  per  evitare  le  collisioni  oc- 
casionate dairesercizio  dei  poteri  consolari.  Vero  è  che  sebbene  i  consoli 
pretendere  non  possano  né  alle  immunità,  né  agli  onori  e  prerogative 
concedute  agli  agenti  diplomatici^  godono  ciò  non  di  meno  essi  pure  di 
speciali  privilegi  e  franchigie,  specialmente  quei  che  risiedono  in  paesi 
oltre  mare. 

Ora  poiché  essi  hanno  rapporti  diretti  colla  marina  mercantile  della 
propria  nazione,  e  debbono  inviare  regolarmente  i  loro  rapporti  al  ìfini- 
stero  degli  affari  esteri  da  cui  dipendono,  facilmente  comprendesi  quanto 
giovar  possa  allo  scrittore  di  statistica  di  poter  consultare  quelle  loro 
relazioni,  per  far  mèglio  conoscere  lo  stato  in  cui  si  trovi  l'industria 
commerciale. 

Frattanto  il  numero,  il*  grado  e  le  residenze  dei  consoli,  vice-consoli, 
e  agenti  consolari,  nazionali  e  stranieri,  sono  altrettante  indicazioni  che 
offirono  co(ùo8o  materiale  per  la  formazione  di  prospetti  statistici 

Nei  regno  d'Italia  si  provvide  al  Consiglio  del  contenzioso  diplomatico^ 
modificando  col  regio  decreto  4  gennaio  1863  un  decreto  già  emanato 
dal  Govenio  piemontese  fino  dal  20  novembre  1837.  Questo  consiglio 
prende  in  esame  le  questioni  di  diritto  internazionale  e  di  nasionalità^ 
come  pure  ciò  che  concerne  leva  militare,  emigrazione,  estradizione  ed 
interpretazione  di  trattati,  ecc.  Questo  consiglio  ancora  dipende  dal  Mi- 
nistero degli  affari  esteri,  e  gl'indicati  suoi  attributi  possono  offrire  essi 
pure  non  poca  materia  a  lavori  statistici. 

S  2.  —  Attribuzioni  speciali  del  Ministero  degli  affari  esteri. 
Istituti  e  amministrazioni  speciali  che  hanno  attinenze  col  detto  ministero 

0  che  propriamente  ne  dipendono. 

É  incarico  di  questo  ministero  di  rappresentare  il  governo  presso  le  po- 
tenze straniere  ;  di  tutelare  l'interesse  dello  Stato  verso  le  potenze  me- 
desime, stipulando  con  esse  trattati  e  convenzioni,  e  stabilendo  e  conser- 
vando  con  tal  mezzo  io  relazioni  internaziofiali,  salvo  pei  trattati  la  loro 
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previa  comunicazione  al  consiglio  dei  ministri,  e  salvo  eziandio,  pei  trattati 
di  commercio  e  dogana,  la  loro  comunicazione  ai  ministri  di  agricoltura 
e  commercio  e  delle  fmauze,  di  esaminare  e  risolvere  le  questioni  di  di- 
plomazia e  di  diritto  internazionale;  di  dirigere  le  legazioni  e  le  ammi- 
nistrazioni consolari  all'estero,  facendo  loro  eseguire  le  incombenze  ne* 
cessarle  neirinteresse  del  pubblico  servizio;  di  proteggere  all'estero  i  cit- 
tadini appartenenti  allo  Stato  e  di  trattare  le  pratiche  relative  alle  suc- 
cessioni che  vi  si  aprono  a  favore  dei  regnicoli;  di  rilasciare  per  mezzo 
delle  autorità  politiche  dipendenti  i  passaporti  per  Testerò;  di  proporre  e 
promuovere  Tautorizzazione  regia  relativamente  alla  {acoltà  di  fì*egiarsi 
di  estere  decorazioni;  di  vegliare  al  mantenimento  dei  confini  territoriali 
dello  Stato;  di  rogare  gli  atti  relativi  ai  prìncipi  della  reale  famiglia  in- 
teressanti le  relazioni  estere;  di  esercitare  le  attribuzioni  di  segretario 
dell'ordine  supremo  della  SS.  Annunziata  (Y.  il  regolamento  organico  21 
dicembre  1850,  le  leggi  23  marzo  1853  e  13  novembre  i859  e  il  regio 
decreto  15  luglio  1860,  ecc.)  (2). 

Tenendo  ora  a  discorrere  degli  Istituti  e  delle  amministrazioni  speciali 
che  hanno  attinenze  col  ministero  degli  affari  esteri  o  che  propriamente 
ne  dipendono,  accenneremo  fra  questi  il  consiglio  del  contenzioso  diplo- 
matico; gli  agenti  diplomatici  presso  le  corti  straniere,  i  quali  secondo  i 
gradi  e  le  funzioni  prendono  nome  di  ambasciatori,  inviati  ordinarii  e  straor- 
dinarìi,  ministri  plenipotenziarii,  ministri  residenti,  consoli  di  legazione, 
consiglieri  di  legazione,  incaricati  di  affari,  segretari!  di  legazione  ed  ad- 
detti di  legazione;  gli  agenti  consolari  negli  Siati  esteri,  che  secondo  la 
rispettiva  importanza  hanno  titolo  di  consoli  generali,  vice*  consoli  e  de- 
legati coBSOlan. 

Il  consiglio  del  contenzioso  diplomatico  è  un  collegio  straordinario  com- 
posto di  uomini  distinti  per  dottrina  di  giure  pubblico,  al  cui  illuminato 
parere  il  ministro  degli  affari  esteri  suol  ricorrere  in  tutte  le  questioni 
importanti  di  diritto  internazionale  che  sorgessero  fra  il  nostro  governo 
e  le  potenze  estere» 

li  bisogno  che  sentirono,  gli  Stati  di  stabilire  fra  loro  uno  scambio  di 
oorrispondenze,  di  amicizia,  di  aiuto  e  di  relazioni  di  ogni  sorta,  dette 
principio  fin  da  tempo  remoto  all'uso  delle  legazioni  o  ambascerie,  le  quali 
dapprima  furono  delle  missioni  temporanee,  e  poscia  in  seguito  al  famoso 
trattato  di  Testfalia,  che  mise  fine  in  Germania  alla  guerra  dei  30  anni, 
si  resero  permanenti,  attese  le  cresciute  relazioni  politiche  e  commer- 
ciali, e  per  la  speranza  di  mantenere  con  tal  mezzo  fra  gli  Stati  una  pace 
durevole.  Le  legazioni  o  missioni  all'estero  sono  di  due  sorta,  politiche, 
ossia  diplomatiche  e  commerciali,  ossia  consolari.  Presso  gli  agenti  di- 
plomatici risiede  proprianiente  la  rappresentanza  dello  Stato  che  li  invia: 
loro,  compito  è  di  promuovere  e  mantenere  le  buone  relazioni  politiche 
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fra  il  proprio  governo  e  il  governo  presso  il  quale  sono  acicreditati.  Essi 
risiedono  nelle  capitali  degli  Stati  esteri. 

Gli  agenti  consolari  invece  sono  più  particolarmente  incaricati  di  tutelare 
i  diritti  e  gl'interessi  economici  dello  Stato,  delle  sue  colonie  e  dei  cit- 
tadini residenti  all'estero  ;  esercitano  uflicii  amministrativi  e  giudiziarìi  per 
la  tutela  speciale  di  questi  interessi,  ed  hanno  residenza  per  lo  più  nelle 
città  marittime  e  di  maggiore  importanza  commerciale.  Gli  agenti  con- 
solari esercitano  talvolta  per  delegazione  anche  funzioni  diplomatiche. 


IV   O   T   E 

(1)  La  missione  delle  scleaze  (dice  11  Marttneili  nel  suo  opuseolo  l'Italia,  VEwropa 
e  la  civiltà)  cosUtaiscf  il  sacerdozio  civile.  Ma  fra  ie  scienze  ve  oe  ha  una  che  le  al- 
tre supera  per  l'importanza  e  per  Taltezza  del  sao  obietto^  e  questa  è  la  diplomazia; 
onde  gU  anticlii  cblamavano  i  diplomaUci  mandali  di  Dio.  £  bene  a  ragione:  perocché 
le  scienze  per  la  massima  parte  portano  l'opera  loro  negl'interessi  privati,  ma  la  di- 
plomazia considera  e  regola  le  nazioni,  e  troppo  superiore  alle  altre  scienze  è  la  mis- 
sione della  medesima. 

Se  nei  secoli  addietro  così  grande  era  la  considerazione  della  diplomazìa,  quando  i 
limitati  rapporU  degli  uomini  ristringevano  la  sfera  della  sua  azione  entro  il  cerchio 
di  poche  razze,  più  importante  é  oggi  che  tutu  gli  uòmini  considera  e  regola  net 
tempo  stesso.  E  oggi  più  che  mai  ai  diplomaUco  ai  conviene  14  considerazione  di  sa- 
cerdote delle  nazioni  non  solo,  ma  l)ea  anche  di  mandato  di  Dio. 

(2)  Se  l'ordine,  la  prosperità  e  la  alcurezsa  nell'Interno  foraiaDo  rimportaatlsaimo 
oggetto  del  Ministero  che  ne  assume  il  nome,  e  de'varii  suoi  smembramenU,  non  meno 
importante  oggetto  sono  le  buone  relazioni,  e  la  sicurezza  in  riguardo  agU  esterL 

A  questa  parte  d'alta  amministrazione  di  Stato  si  riferisce  tutta  la  politica  de*Ga- 
bìnetti,  ossia  quella  parte  che  dicesi  diplomazia;  stantechè,  siccome  giustamente  os- 
serva un  profondo  pensatore,  la  potenza  dello  Stato  interessante  la  sicurezza  è  tutta 
relativa  al  grado  di  potenza,  e  quindi  alla  sicurezza  ne*suoi  rapporU  alle  relazioni 
estere  (Romagnosi,  PrineipH  fondamentali  del  diritto  amministraUt>o;  La  idensa  delle  Co* 
««(azioni;  ed  Introduzione  al  diritto  pubblieo  universale). 

Ad  un  tal  (ine  conviene  ad  ogni  modo,  ed  a  qualunque  «osto  •  fortificare  la  aaalmie 
contro  gli  attacchi  e  l'occupazione  dei^li  stranieri^  organfozando  nel  paese  buoni  e  si- 
curi mezzi  di  difesa,  mantenendo  aU'aopo  forze  armate  di  (erra  e  di  mare,  e  stabilire 
colle  esterer  potenze  sincera  ed  amichevoU  relazioni;  onde  /ondar  nell'interno  quel- 
l'opinione che  si  ùehbe  avere  della  propria  forza,  ed  all'estero  quella  morale  auto- 
rità, che  vi  apporta  il  proprio  spirito  di  giusUzia. 

Primo  dovere  d'ogni  Governo  si  è  (li  curare  a  tutta  possa  la  nazionale  indipenden- 
za, il  più  prezioso  di  ogni  bene  di  un  popolo;  essendochò  senza  di  esso,  inutili  e  ste- 
rili si  renderebbero  tutti  gli  altri,  che  gli  potrebbero  derivate  dalla  sua  Interna  orga- 
nizzazione, e,  siccome  pure  osserva  il  succitato  autore,  cesserebbe  d'essere  uno  Stato 
politico  per  diventare  un  aggregato  d'aonoflat,  o  colonia  stddlUi  dt  altra  naslòue. 
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La  prima  guarentigia  deU*indipendenza  d*an  popolo  si  è  certamente  quella  dell'ar- 
mi, e  lo  sviluppo  delle  forze  nazionali.  Ma  ristoria  e  la  dolorosa  esperienza  c'inse- 
gnano, che  molte  guerre  iniziate  con  felici  auspicii,  sono  pregne  di  guai  e  di  affanni. 
La  diplomazia  non  è  dunque  da  trascurarsi.  Dessa  può  divenire  la  tavola  di  salva- 
mento dei  popoli,  quando  si  pubblichi  rapporti  che  reggon  gli  Stati  si  applichi  la 
stessa  morale  del  Vangelo  che  regola  le  azioni  private. 

Comunque,  tali  rapporti  e  tali  bisogni  necessitarono  la  creazione  degli  accennati  di- 
casteri, presso  cui  si  trovano  centralizzati  i  relativi  affari. 

In  quello  degli  esteri,  oltre  il  ministro  che  n'ha  la  direzione  nella  sede  del  Gover- 
no, v'hanno  presso  lo  straniero  degli  altri  agenti  accreditati  e  riconosciuti,  sotto  dif- 
ferenti nomi,  per  rappresentarlo  in  dette  relazioni,  ed  in  ogni  altra  che  possa  oc- 
correre. 

Tutto  ciò  che  possa  formare  oggetto  di  quesfe  relazioni:  fare  i  trattati  di  pace,  di 
alleanza,  di  commercio  e  simili,  ratificarli,  spedirli,  e  vegliare  alla  loro  osservanza; 
inviare  ambasciatori,  ministri,  plenipotenziarii,  e  commissari},  consoli,  ed  altri  agenti 
diplomatici;  ricevere  e  trasmettere  i  richiami  de*rispettivi  Governi,  e  cittadini,  e  loro 
atti  giuridici:  tali  e  simili  sono  le  speciali  attribuzioni  dei  ministro  che  ne  tiene  il 
portafoglio. 

Quelle  poi  del  ministro  di  guerra  e  marina  versano  intorno  all'organizzazione,  alla 
conservazione  e  disciplina  dell'armata,  ed  alle  provviste  ed  opere  di  guerra  d'ogni 
genere;  e  per  conseguenza,  secondo  si  tratta  dell'una  o  l'altra  parte  di  un  tal  dica- 
stero, fortificazioni  di  terra,  costruzioni  ed  armamenti  di  vascelli  e  simili. 


Arbitrato  intoiaiioiiaic. 


Tutte  le  idee  grandi,  generose,  pratiche,  umanitarie  ci  vengono  dallin- 
ghìlterra.  Da  essa  la  libertà  di  coscienza,  il  libero  esame,  l'equilibrio  dei 
poteri,  la  libertà  individuale,  il  libero  scambio,  l'abolizione  della  schiavitù, 
la  limitazione  del  lavoro,  tutto  quanto  ha  avuto  origine  in  Inghilterra,  e, 
mercè  la  volontà  tenace  degl'Inglesi,  ha  potuto  entrare  nei  costumi  del- 
l'umanità intiera  ed  attecchire  dovunque.  Ora  l'avversione  che  ha  la  Gran 
Brettagna  da  oltre  mezzo  secolo  per  la  ragione  delle  anni,  e  il  desiderio 
generoso  e  filantropico  che  i  dissidii  tra  le  Nazioni,  piuttostochè  colie  armi, 
si  compongano  amichevolmente,  suggerì  al  deputato  Richard  (seduta 
della  Camera  dei  Comuni  del  9  luglio  1873)  di  proporre  un  indirizzo  alla 
Regina,  per  pregarla  di  ordinare  al  ministro  degli  affari  esteri  di  entrare 
in  comunicazione  con  le  potenze  straniere,  affine  di  giungere  ad  un  pro- 
gresso del  Diritto  pubblico  europeo,  ed  allo  stabilimento  di  un  sistema 
permanente  di  arbitrato  internazionale. 

Nessuno  può  fare  a  meno  di  affrettare  coi  suoi  più  sinceri  voti  il  compi- 
mento di  un'idea  così  eminentemente  filantropica.  Quanti  piccoli  dissidii  tra 
potenze  e  potenze  potranno  di  leggieri  dirimersi  con  istituzione  siffatta  !  E 
dico  quanti  piccoli  dissidii,  perchè  son  ben  lungi  dal  credere  che,  almeno 
sul  suo  nascere,  l'arbitrato  internazionale  possa  riuscire  a  tór  di  mezzo 
quelle  gravi  questioni  tra  nazione  e  nazione,  che  fm  qui  hanno  trovato 
soltanto  la  loro  soluzione  nella  forza  brutale  delle  armi  f  II  cantra  poten- 
tes  nemo  est  munitus  satis  rimarrà  un  assioma  da  palimpsesto,  quando 
l'arbitrato  internazionale  sarà  entrato  nei  costumi  dei  popoli,  ed  alla  pre- 
potenza del  diritto  della  forza  sottentrerà  la  giustizia  della  forza  del  diritto  ! 

Dal  giornale  Les  Etats-Unis  d'Europe  traduco  la  seguente  lettera 
che  il  generale  Garibaldi  inviava  al  signor  Ch.  Lemonnier  in  occasione 
del  decimo  anniversario  della  fondazione  della  Lega  della  pace  e  della 
libertà  di  Ginevra: 
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<c  Mio  Caro  Lemonnier^ 

«  Grazie  per  il  vostro  gentilissimo  invito.  Con  tutto  Tanimo  mio  sarei 
con  voi,  nobili  campioni  dell'umanità  assassinata  da  una  diecina  di  inof- 
stose  famiglie! 

€  Oh  gli  uomini  come  gli  sciacalli,  non  sono  mai  sazii  di  massacri! 

«  I  miei  saluti  affettuosi  alla  signora  Goegg,  ed  a  tutti  i  nostri  preziosi 
colleghi. 

«  Ottobre,  1877. 

«  Sempre  vostro. 

«  G.  Garibaldi  ». 
Riporto  anche  la  seguente  lettera  dello  stesso  Garibaldi: 

Caprera,  Il  settembre  i877. 

€  Caro  Villani. 

<  La  istituzione  dei  Reduci  dalle  patrie  battaglie,  di  cui  è  Presidente  il 
decano  della  democrazia,  il  generale  Avezzana  —  deve  in  un  tempo  forse 
non  lontano  sollevare  il  depresso  nostro  paese  alla  gagliarda  resistenza 
contro  il  clericume  sostenuto  dalle  prepotenze  straniere. 

«  Sarà  quello  un  magnifico  appannaggio  da  noi  legato  alla  crescente 
generazione  guidata  dai  vecchi  superstiti  sui  campi  di  battaglia  in  cui  ritalia 
dovrà  lavare  gli  oltraggi  di  quindici  secoli. 

«  Vorrei  mentire,  e  di  preferenza  veder  le  quistioni  del  mondo  sciolte 
dall'arbitrato  internazionale.  Sventuratamente  ciò  non  vogliono  i  reggitori 
de'  popoli. 

«  Vostro 
«  G.  Garibaldi  »• 


TdìRcìo  ginridieo  internazionale  di  Milano. 


Questa  istituzione,  che  toglie  di  mezzo  le  mille  difficoltà,  che  s'incon- 
trano, quando  devesi  esercitare  fuori  del  proprio  paese  un  diritto,  per 
l'ignoranza  della  legislazione  straniera,  e  sopra  tutto  per  la  mancanza  di 
mezzi,  atti  a  mettersi  in  relazione  coi  patrocinanti  addetti  ai  diversi  Tri- 
bunali, ha  incontrata  l'approvazione  del  Governo  e  di  quanti  intendano 
al  progressivo  sviluppo  del  benessere  sociale.  Ministri,  Senatori,  Deputati 
e  insigni  Giureconsulti  le  furono  larghi  del  loro  appoggio  morale,  i  più 
distinti  avvocati  d'Italia  e  dell'estero  vi  si  sono  associati  con  una  spon- 
taneità tale  che  è  la  più  sicura  guarentigia  del  loro  zelante  concorso. 

In  virtù  di  cosiffatta  istituzione  chiunque  italiano  o  straniero  si  rivolga 
alla  Direzione  centrale  in  Milano  potrà  trovare  un  mezzo  pronto  ed  effi- 
cace per  regolare  definitivamente,  tanto  in  via  giudiziale  che  stragiudi- 
ziale  od  amministrativa,  qualsivoglia  controversia  od  affare  di  diritto,  non 
solo  in  ogni  città  d'Italia,  ma  ancora  in  tutte  le  città  importanti  dell'Europa, 
anche  nei  centri  più  ragguardevoli  delle  colonie  europee  d'America,  Asia, 
Africa  ed  Oceania. 

L'ufficio  giuridico  internazionale  si  propone  in  oltre  uno  scopo  subor- 
dinato e  scientifico:  promuovere,  cioè,  lo  studio  del  diritto  internazio- 
nale, raccogliendo,  col  mezzo  dei  numerosi  suoi  corrispondenti,  materiali 
di  legislazione  comparata,  notizie  e  dati  di  statistica  giudiziaria  e  pronte 
relazioni  sulle  più  importanti  novità  legislative,  che  fossero  introdotte 
presso  le  diverse  Nazioni. 

Ognuno  può  comprendere  che  i  vantaggi  pratici  ed  immediati  di  que- 
ste istituzioni  sono  di  per  sé  evidenti,  se  considera  che  agevolati  i  mezzi 
di  farsi  render  giustizia  ovunque  sono  leggi  e  istituzioni  civili,  spontanea 
e  generale  sorgerà  la  fiducia,  il  credito,  solidamente  stabilito,  moltipli- 
cherà le  relazioni  fra  gli  abitanti  del  globo  ;  il  commercio,  la  industria, 
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la  coltura,  la  moralità  stessa  delle  popolazioni  ne  trarranno  grandissimo 
giovamento. 

Quanto  ai  vantaggi  scientifici,  se  si  considera  la  importanza  e  la  sem- 
pre più  frequente  applicazione  del  diritto  internazionale;  se  si  considera 
che  base  di  questo  diritto  è  il  consenso  espresso  o  tacito  delle  nazioni» 
e  che  tale  consenso  si  manifesta  principalmente  nelle  leggi  da  esse  san* 
cite,  sarà  facile  il  comprendere  qual  larga  fonte  siano  per  aprire  agli  stu- 
diosi di  questo  ramo  interessantissimo  delle  giuridiche  discipline  le  ricer- 
che e  i  lavori  di  un  istituto,  che,  per  l'indole  speciale  della  sua  organiz- 
zazione trovasi  in  grado  di  conoscere  e  raffrontare  tutte  le  legislazioni 
del  mondo  incivilito. 

E  vaglia  il  vero.  Chi  volesse  riassumere  in  poche  formule  tutta  la  sto- 
ria dei  fatti  e  delle  istituzioni  tanto  pubbliche  che  private,  le  quali  hanno 
formato  poi  il  contenuto  scientifico  del  diritto  internazionale,  s'incontre- 
rebbe certamente  in  queste  due,  nelle  quali  si  riassumono  ancora  tutti  i 
principii  deiretica  e  del  diritto  naturale  :  —  Non  fare  agli  altri  quello  che 
non  vuoi  per  te,  —  Fa'  agli  altri  quello  che  vuoi  per  te.  —  Dal  primo 
sono  informate  tutte  quelle  regole  di  gius  positivo,  che  nella  storia  del 
diritto  rappresentano  un  sistema  di  transizione  fra  il  considerare  lo  stra- 
niero quasi  un  nemico,  come  a  Roma,  o  quasi  uno  schiavo  fuggitivo  dal 
proprio  padrone,  come  nel  medio-evo;  e  il  tenerlo  per  niente  altro  più 
di  quello  che  i  nazionali  sono  tenuti  al  paese  di  lui;  fra  il  diritto  di  al- 
binaggio,  in  una  parola,  e  il  gius  di  reciprocità.  Al  secondo  invece  s'in- 
spirano oggi  la  scienza  nuova,  e  le  nuove  legislazioni:  per  esso  oggi  si 
fa,  senza  badare  a  quello  che  gli  altri  fanno;  e  lo  straniero  si  tiene  nello 
stesso  pregio  del  cittadino.  I  diritti  civili  concessi  tutti  indistintamente  al 
forestiero,  la  prevalenza  dello  statuto  personale  sul  reale,  specialmente 
nella  materia  delle  successioni,  sono  questi,  fra  gli  altri,  i  due  nuovi  prin- 
cipii che  formano  in  questo  punto  il  più  bel  vanto  del  Codice  italiano,  e 
lo  fanno  desiderare  dai  nostri  vicini  come  il  modello  sul  quale  abbiano 
a  rifarsi  le  leggi  loro  (  Tlieoph.  Huc.  -  Le  Code  Civ.  Ital.  et  le  Code  NapoL: 
liv  1.).  Con  questo  nuovo  sistema  il  Codice  nostro  non  solamente  ha 
fatto  opera  grande,  e  altamente  liberale  ;  ma  ha  provveduto  eftìcacemente 
allo  interesse  dei  nazionali,  e  al  miglioramento  delle  altre  legislazioni,  le 
quali  ben  presto  si  faranno  ad  imitarlo,  e  già  fin  dal  1872,  se  non 
vado  errato,  un  nuovo  progetto  di  Codice  della  Repubblica  Argentina, 
proclamava  questi  medesimi  principii  nel  nuovo  continente  {Reme  HisUh 
rique\  t.  12,  p.  406  -  Art.  di  P.  Gide). 

Ha  frattanto,  e  finché  queste  regole  non  siano  la  legge  universale  di 
tutte  le  nazioni,  provocata  dalle  buone  relazioni  di  amicizia  fra  i  popoli, 
rincalzata  dalla  forza  dei  patti  e  dei  trattati  interna^ioimli,  l'opera  grande 
dbe  il  Codice  nostro  ha  inaugurato  può  restare  imperfetta,  o  di  lontano 
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profitto,  se  non  gli  vengano  in  soccorso  gli  sforzi  dei  privati,  ì  quali  si 
studino  di  estendere  e  di  far  sentire  universalmente  il  benefizio  dei  prin- 
cipii  nuovi,  sia  con  istituzioni  pratiche,  sia  promuovendo  maggiormente 
il  culto  della  scienza  dalla  quale  furono  dedotti. 

É  noto  infatti  come  la  maggior  parte  dei  sistemi  di  legislazione  siano 
stati  preceduti  dagl'istituti  privati,  e  la  regola  di  diritto  non  sia  stata  al- 
tro in  fin  dei  conti  se  non  la  recognizione,  e  la  sanzione  pubblica  dei 
medesimi.  Quindi  il  più  eloquente  oratore  francese,  Portalis,  potò  dire 
molto  giustamente  €  che  tutte  le  leggi  si  fanno  col  tempo,  o  a  meglio 
dire  non  si  fanno  >.  Questa  proposizione  che  è  storicamente  vera  nel 
campo  del  diritto  privato,  lo  è  anche  di  più  in  quello  del  diritto  pub- 
blico; e  basti  qui  rammentare,  per  non  parlar  d'altro,  che  la  istituzione 
dei  Consolati,  dalla  quale  son  venuti  tanti  beneflzii  al  commercio,  e  ai 
buoni  rapporti  delle  nazioni  fra  loro,  non  fosse  dapprima  che  una  istitu- 
zione privata,  e  tutta  mercantile. 

Ora  veramente  ne  deve  goder  l'animo  a  veder  come,  a  quella  maniera 
che  quei  nuovi  principii  fu^no  per  la  prima  volta  afl'ermati  dal  Codice  ita- 
liano, così,  sia  pure  in  Italia  che  sorga  una  prima  e  nuovissima  istitu- 
zione, la  quale  appunto  e  pel  fine  che  si  propone,  e  pel  di  lei  ordina- 
mento, e  per  gl'illustri  capi  che  la  governano  ha  necessariamente  da 
render  fecondi  quei  principii,  ed  aiutare  mirabilmente  nel  campo  della 
pratica,  e  delle  relazioni  internazionali,  l'opera  del  Legislatore,  come 
quella  che  ha  per  iscopo  di  facilitare  a  chiunque  il  mezzo  di  esercitare 
e  difendere  i  proprii  diritti,  dovunque  sono  leggi  ed  istituzioni  civili. 

Ora  chi  consideri  un  istante  questo  scopo,  vedrà  di  leggieri  di  quanta 
utilità  sia  per  tornare,  a  qualunque  ordine  di  persone,  e  quanto  grandi  e 
innumerevoli  bisogni  esso  non  sia  per  soddisfare. 

Ed  invero  basti  por  mente  un  po'  alle  tante  materie  e  ai  tanti  rap- 
porti di  diritto,  ai  quali  danno  vita  il  commercio  e  i  modi  più  rapidi  di 
comunicazione  di  paese  a  paese;  e  pensare  d'altra  parte,  la  varietà  degli 
ordinamenti  e  delle  leggi,  che  tanto  diversamente  li  governano  nei  di- 
versi Stali  d'Europa,  perchè  ci  si  persuada  quanto  utile  e  quanto  nobile 
abbia  ad  essere  una  istituzione,  la  quale  si  propone  di  accompagnare  il 
cittadino  in  qualunque  luogo  si  porti,  di  metterglisi,  per  così  dire,  a  lato 
con  nobile  patrocinio,  per  aiutarlo  a  far  valere  i  suoi  diritti,  sotto  qua- 
lunque cielo  egli  si  porti,  sotto  l'impero  di  qualunque  legge  egli  si  ritrovi. 

Qui  non  ricorderò  a  questo  effetto  i  gravi  inceppamenti  che  alcune  legis- 
lazioni mettono  al  forestiero,  quando  si  presenti  attore  in  giudizio,  e 
certe  cauzioni  di  antica  origine:  perciocché  noi  li  vediamo  ^là  tolti  dì 
mezzo  da  molti  codici  (è  fra  questi  il  nostro),  e  in  quelli  stessi  nei  quali 
sono  stati  mantenuti  come  nel  francese,  subire  tante  eccezioni,  che  pare 
che  abbiano  mano  a  mano  a  disparire. 

QUEST.  INTERN.  29 
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Parlerò  piuttosto  di  pochi  altri  punti  di  diritto,  tanto  lAiportanti,  eppure 
tanto  variamente  trattati,  e  talora  anche  maltrattati  nelle  legislazioni 
straniere. 

Cosi,  chi  non  conosce  le  grandi  questioni,  che  si  sono  elevate  primie- 
ramente nel  campo  della  scienza,  intorno  alla  virtù  esecutiva  della  sen- 
tenza straniera,  se,  cioè,  essa  debba  essere  subordinata  ad  una  semplice 
ispezione  sommaria,  e  di  forma,  o  delibazione,  come  con  linguaggio  bar- 
baro la  dicono  i  forensi;  ovvero  ad  un  nuovo  esame  integrale  sulla  so- 
stanza del  diritto  giudicato?  Nella  scuola  gli  scrittori  hanno  accettato  la 
soluzione  più  facile,  e  più  favorevole,  solo  richiedendo  nel  giudicato  certe 
condizioni  inerenti  alla  natura  sua  di  atto  solenne  che  toglie  di  mezzo 
un  litigio,  sotto  la  imparziale  garanzia  di  forme  prestabilite.  Però  nella 
pratica  la  maggior  parte  delle  legislazioni  non  si  sono  tenute  contente 
di  quelle  condizioni  intrinseche,  ma  ne  hanno  voluta  una  tutta  estrin- 
seca, cioè,  la  reciprocità  ed  anzi  ne  hanno  fatto  la  condizione  essenziale. 
L'Austria,  la  Prussia,  gli  Stati  principali  della  Germania,  alcuni  cantoni 
Svizzeri,  la  Danimarca,  la  Spagna,  il  Portogallo  e  il  Brasile  tengono  que* 
sto  principio.  Presso  altre  nazioni  non  si  ammette  questa  virtù  esecutiva 
della  sentenza  straniera,  per  semplice  delibazione,  nemmeno  per  recipro- 
cità. Ciò  accade  in  Francia,  nei  Paesi  Bassi  e  nella  Repubblica  d'Haiti.  Un 
terzo  sistema  finalmente  è  prevalso  in  Inghilterra  e  negli  Stati  Uniti,  pel 
quale  è  fatta  facoltà  ai  Tribunali  di  ordinare  nel  loro  arbitrio  la  esecu- 
zione delle  sentenze  emanate  anche  da  quegli  Stati,  nei  quali  non  si  ha 
riguardo  neppure  alla  reciprocità.  E  per  uscire  da  questa  materia  dei 
giudizii  ricorderò  quanto  diversamente  siano  regolati  certi  diritti  di  pro- 
prietà, e  per  non  dir  d'altro,  i  brevetti  d'invenzione  e  i  diritti  degli  autori. 
—  En  matière  dHnventions  industrielle$,  dice  Renouard,  la  connaismnce 
des  legislations  en  vigueur  chez  Ics  autres  nations  est  pour  chaque  peuple 
une  nécessité  pratique  et  un  besoin  quotHien.  —  E  veramente  anche  per 
queste  quanto  non  sono  stranamente  diverse  le  legislazioni,  le  quali  pure 
han  fatto  molto  se  hanno  saputo  tutte  unanimemente  rimanere  intatte  da 
certi  paradossi,  e  da  certe  utopie  che  attaccavano  ancora  la  sostanza  di 
questi  diritti?  In  Prussia  vale  un  sistema  tutto  restrittivo:  quivi,  perchè 
uno  straniero  ottenga  un  brevetto,  è  mestieri  che  acquisti  il  diritto  di 
borghesia,  o  che  ceda  il  suo  diritto  al  cittadino  prussiano,  nel  nome  del 
quale  viene  poi  concesso  il  brevetto.  —  Presso  altre  legislazioni,  vale,  è 
vero,  il  sistema  della  eguagUanza  fra  cittadini  e  stranieri,  sempre  però 
subordinata  al  gius  di  reciprocità.  In  America  si  concede  allo  straniero 
di  avere  delle  patenti  americane,  ma  la  tassa  di  esse  che  è  di  soli  20  dol- 
lari pei  nazionali,  è  di  300  pegli  stranieri  :  pegli  Inglesi  poi  è  di  500  come 
fossero  più  stranieri  degli  altri. 

Finalmente  a  voler  dire  delle  diverse  leggi  che  regolano  la  proprietà 
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letteraria  (se  pure  si  abbia  a  chiamare  a  questa  maniera)  anderei  troppo 
per  le  lunghe.  In  generale,  rammenterò  che  se  non  vi  ha  legislazione 
civile,  la  quale  disconosca  i  diritti  degli  autori,  tuttavia  varia  è  la  impor- 
tanza e  la  protezione  giuridica  che  loro  si  attribuisce.  Ad  ogni  maniera 
queste  leggi  sono  pur  sempre  lontanissime  da  quell'ultimo  fine,  al  quale 
il  Laboulaye  si  rallegrava  di  vederle  tendere  ed  avvicinarsi  (e  con 
quanta  ragione  non  accade  ora  discutere),  cioè,  alla  proprietà  per- 
petua ed  immutabile  {Reviie  Hislorique  de  droit  frangaiSj  t.  I,  pag.  292). 
La  legge  più  recente  in  questo  punto,  la  francese  del  14  luglio  1866,  la 
quale  si  è  tanto  aiutata  di  quella  italiana  del  25  giugno  1865,  mentre 
abbonda  nella  sua  relazione  di  frasi  poetiche  e  di  pompose  declamazioni, 
è  pur  sempre  una  legge  imperfetta  in  sé;  e  già  gli  scrittori,  francesi  vi 
hanno  fatto  sopra  le  critiche  più  acerbe  {Revue  crìtique  de  Legislation, 
U  30,  pag.  553  -  Art.  di  Caillemer). 

Ho  dato  un  così  rapido  sguardo  intorno  a  questi  pochi  punti  di  di- 
ritto, ripetendo  talvolta  ciò  eh»  avevo  già  detto  altrove,  perchè  si  ri- 
ricordassero quali  sono  i  bisogni  e  quanto  gravi  gl'interessi  del  tempo 
nostro  in  tale  materia;  e  quanto  sia  da  lodare  altamente  una  istituzione 
(rufBcio  giurìdico  internazionale  di  Milano)^  la  quale  appunto  ha  per  iscopo 
di  provvedere  a  tutti  quegli  interessi  e  a  tutti  quei  bisogni.  {Y.  per  ogni 
altra  cosa  concernente  siffatta  istituzione  il  relativo  programma  e  il  dotto 
artìcolo  di  A.  Bicci  inserito  in  un'appendice  del  giornale  La  Nazione  che 
si  pubblica  in  Firenze  (anno  1873):  articolo  di  cui  ho  fatto  capitale  in 
questi  brevi  cenni  suirufiìcio  giuridico  internazionale  di  Milano). 


Della  cittadinanza  secondo  le  moderne  legislazioni 
e  della  cittadinanza  romana. 


Due  specie  di  cittadinanza  ammettono  le  moderne  legislazioni.  La  prima 
è  per  dir  così  comune  (di  ragion  privata  o  meno  piena),  la  seconda  emi- 
nente (politica  0  piena).  Alla  prima  che  è  di  diritto  civile  compete  il  go- 
dimento e  Tesercizio  dei  soli  diritti  civili:  alla  seconda  che  è  di  diritto 
pubblico,  il  godimento  e  l'esercizio  dei  diritti  civili  e  dei  diritti  pubblici 
del  Governo,  ossia  dei  diritti  politici.  La  prima  compete  al  cittadino  pri- 
vato in  qualità  di  membro  dello  Stato  ad  esclusione  dello  straniero:  la 
seconda  compete  al  cittadino  come  compartecipe  delle  funzioni  proprie 
della  sovranità,  come  sarebbero  la  legislatura,  le  funzioni  elettorali,  quelle 
di  senatore.  Cbi  ha  la  sola  cittadinanza  comune,  non  ha  la  cittadinanza 
eminente,  e  chi  ha  questa,  ha  molto  più  l'altra.  Questa  distinzione  è  ap- 
punto quella  a  cui  allude  Tart.  7  del  codice  civile  Napoleone,  concepito 
così:  «  Vexercice  des  droits  civils  est  indépendant  de  la  qualité  de  citoyen, 
laquelle  ne  s'acquiert  et  ne  se  conserve  que  conformément  à  la  loi  con- 
stitutionnelle.  »  Qui  la  denominazione  di  cittadino,  osserva  il  Romagnosi^ 
viene  usata  in  senso  costituzionale,  vale  a  dire  in  senso  di  diritto  pub- 
blico, senzachè  diasi  un  nome  proprio  a  colui  che  gode  Tesercizio  dei 
diritti  civili.  Ma  più  sopra  e  più  sotto  usa  il  nome  semplice  d'italiano  o 
di  francese,  il  quale  in  linea  di  diritto  civile  indica  la  persona  legale,  che 
gode  deUa  pienezza  dei  diritti  civili  e  quindi  è  veramenle  cittadino.  È 
per  ciò  che  si  deve  dire  che  esiste  una  cittadinanza  di  diritto  pubblica 
per  le  funzioni  della  sovranità  ed  una  cittadinanza  di  diritto  comune, 
ossia  semplicemente  sociale  per  il  godimento  esclusivo  allo  straniero  di 
certi  benefìcii  annessi  allo  stato  civile.  Questa  duplice  denominazione 
(soggiunge  lo  stesso  Romagnosi)  si  conferma  tanto  dalla  prima  redazione 
delFart.  13  del  codice  civile  Napoleone,  quanto  dalle  spiegazioni  addotta 
dal  Locré  {Esprit  du  code  civil  Napoléon)  allo  stesso  articolo.  La  prima 
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redazione  porta  quanto  segue:  «  Lo  straniero  che  avrà  dichiarato  di  volere 
stabilirsi  in  Francia  per  divenir  cittadino,  ecc.  >►  Locré  poi  soggiunge 
parlando  dell'articolo  13:  €  Si  tratta  in  questo  articolo  dello  straniero  che 
si  stabilisce  in  Francia  per  acquistare  la  qualità  di  francese  in  conformità 
deirarlicolo  3  (1)  dell'atto  delle  costituzioni  deirimpero  del  22  frimale, 
anno  Vili.  »  Da  ciò  emerge  che  volendo  il  codice  indicare  in  una  persona 
il  possesso  ed  il  godimento  dei  diritti  pubblici  costituzionali,  vale  a  dire 
dei  diritti  elettorali  e  di  legislatura,  esso  impiega  il  nome  di  cittadino,  ed 
allorché  vuole  indicare  una  persona,  la  quale  per  essere  membro  attivo 
dello  Stato  o  per  nascita  o  per  naturalizzazione  gode  di  tutti  i  diritti 
civili,  esso  impiega  il  nome  semplice  di  francese  o  d'italiano,  il  quale  in 
senso  legale  significa  cittadino  francese  od  italiano.  Questo  modo  di  dire 
forma  la  differenza  indicata  fra  l'una  e  l'altra  specie  di  cittadinanza  (2  : 
fra  la  cittadinanza  di  diritto  pubblico  o  politico  (che  dir  si  voglia)  e  la 
cittadinanza  di  ragione  privata  o  civile,  la  quale  racchiude  tutto  il  valore 
dei  diritti  civili  propriamente  detti,  ossia  di  quei  diritti  reali  e  personali 
che  la  società  esclusivamente  attribuisce  ai  soci  viventi  sotto  lo  stessa 
Governo,  postochè  annesso  alla  cittadinanza  stia  l'intiero  loro  godimento. 
La  verità  di  questa  proposizione  agevolmente  si  comprenderà  consultando 
il  diritto  comune  delle  nazioni  tanto  anteriore  al  codice  Napoleone,  quanto 
posteriore  al  medesimo,  e  perfino  le  disposizioni  del  codice  stesso.  In 
forza  della  ragion  comune  ai  diversi  Stati  d'Italia,  di  Francia,  ecc.,  si  ac* 
cordava  bensì  allo  straniero  il  diritto  di  vendere  e  comprare,  far  cambi 
ed  ogni  altro  contratto  fra  i  vivi  (e  che  si  riconosce  di  diritto  comune 
e  delle  genti);  ma  nello  stesso  tempo  si  negava  allo  straniero  la  facoltà 
di  trasmettere  una  successione  di  beni  specialmente  immobili  acquistati 
nel  territorio,  e  di  potere  per  mezzo  di  successione  testata  od  intestata 
ricevere  qualunque  eredità  dal  nazionale;  ciò  che  fti  il  fondamento  del 
diritto  di  albinaggio  [ossia  ieìYalbinaius)  usitato  in  tutti  i  paesi  d'Eu- 
ropa (3). 

Parlando  ora  della  cittadinanza  politica  è  d'uopo  esaminare  l'indole 
diversa  dei  governi.  Imperocché  o  il  Governo  di  un  dato  paese  è  assoluto 
0  temperato.  Se  è  assoluto,  vale  a  dire,  se  l'esercizio  di  tutti  i  poteri  so- 
vrani è  concentrato  o  presso  il  monarca  o  presso  un  dato  corpo  di  ot- 
timati, in  tal  caso  non  può  aver  luogo  che  la  cittadinanza  comune  o 
privata,  perchè  non  vi  ha  altra  relazione  che  quella  di  suddito  e  di  so- 
vrano. Allora,  è  il  Romagnosi  che  paria,  fra  cittadino  e  cittadino  non 
havvì  altra  differenza  che  quella  di  appartenere  piuttosto  ad  un  dato 
municipio,  che  ad  un  altro,  e  per  conseguenza  altra  distinzione  non  si 
può  fare  che  quella  di  cittadino  o  non  cittadino  locale.  Ognuno  è  suddito 
dello  stesso  padrone  e  compartecipe  (se  piace  al  principe)  del  consorzio 
civile  delle  altre  provinole.  Allora  suddito  e  nazionale  sono  realmente 
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sinonimi,  perchè  significano  una  stessa  qualità  ed  uno  stesso  rapporto 
di  servitìi  ad  uno  stesso  Governo:  allora  è  inutile  il  ricercare  un'altra 
cittadinanza  eminente  che  non  esiste,  perche  manca  Toriginaria  facoltà 
di  esercitare  diritti  che  l'indole  del  Governo  esclude.  Se  poi  si  tratta  di 
un  Governo  temperato,  in  tal  caso  hanno  luogo  due  specie  di  cittadinanza, 
come  fu  già  notato  da  principio.  Allora  benché  il  privato  sia  suddito,  e 
questa  qualità  e  denominazione  si  possa  assumere  promiscuamente  come 
nell'assoluta  monarchia,  ciò  non  ostante  riceve  meglio  il  nome  di  nazio- 
nale, perchè  l'indole  del  Governo  ammette  la  influenza  della  rappresen- 
tanza nazionale  esclusa  dal  Governo  assoluto.  Allora  si  può  esprimere 
una  relazione  attiva  di  diritto,  anziché  una  relazione  puramente  passiva 
di  servitù.  Parlando  con  esaltezza  il  suddito  di  un  Governo  temperato 
assume  il  nome  tanto  di  nazionale  quanto  dì  suddito;  per  lo  contrario 
sotto  di  un  Governo  assoluto  non  si  può  usare  di  questa  vicendevolezza 
di  termini.  Il  solo  vocabolo  di  suddito  a  rigor  di  parola  è  permesso,  e  la 
nazionalità  si  suole  impiegare  soltanto  non  in  senso  di  diritto,  ma  di 
semplice  fatto  di  nascita  per  distinguere  materialmente  l'italiano  dal  te- 
desco, dal  francese,  ecc.,  ecc.  Se  non  che  (seguila  lo  stesso  Uomagnosii 
restringendo  l'osservazione  alle  circostanze  ed  ai  rapporti  interessanti  il 
diritto,  e  versando  ora  il  discorso  sulla  seconda  ipotesi  di  un  Governo 
temperato,  conviene  osservare  che  l'ultima  e  vera  caratteristica  che  dà 
origine  alla  cittadinanza  eminente,  ossia  alla  facoltà  di  compartecipare 
cogli  altri  all'esercizio  di  alcuni  sovrani  diritti,  non  sta  precisamente  nel 
supposto  0  della  monarchia  temperata  o  della  repubblica,  ma  propria- 
mente nella  facoltà  del  cittadino  a  prender  parte  nell'esercizio  della  so- 
vranità sia  nella  repubblica,  sia  nella  monarchia.  La  mente  del  giurecon- 
sulto per  una  specie  di  astrazione  deve  concentrarsi  sulla  persona  del 
cittadino,  ed  osservare  se  oltre  di  godere  di  tutti  i  diritti  che  possono 
competere  al  suddito  di  un  dato  paese  egli  goda  o  no  eziandio  del  diritto 
di  concorrere  alle  funzioni  sovrane,  prescindendo  dal  considerare  se  la 
sovranità  risegga  presso  una  persona  collettiva  o  singolare?  Questa  astra- 
zione propria  della  natura  stessa  delle  cose  fa  si  che  egli  possa  con  equa 
ragione  trasportare  alla  cittadinanza  politica  tutti  gli  attributi  che  con- 
vengono tanto  al  cittadino  vivente  in  una  repubblica  temperata,  quanto 
al  cittadino  vivente  sotto  ad  una  garantita  monarchia.  Io  non  voglio  dire 
con  questo  che  si  debbano  a  buona  ragione  attribuire  alla  cittadinanza 
polìtica  di  una  repubblica  e  di  una  monarchia  tutte  le  particolari  facoltà 
dell'una  e  dell'altra,  ma  voglio  dir  solamente  che  tanto  l'una,  quanto 
l'altra,  formano  la  generica  idea  della  cittadinanza  politica.  Per  lo  che 
richiamando  le  cose  alle  lor  somme  categorie,  la  cittadinanza  in  genere 
si  può  dividere  in  due  classi:  la  prima  che  fu  chiamata  eminente  si  ap- 
pella propriamente  cittadinanza  politica,  la  quale  altro  non  è  che  la  fa- 
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colta  di  ogni  membro  di  una  data  società,  o  nato  o  naturalizzato,  di 
concorrere  a  quelle  funzioni  sovrane  che  la  costituzione  o  repubblicana 
0  monarchica  dello  Stato,  attribuì  ai  membri  della  società  medesima  :  la 
seconda  che  fu  chiamata  comune  si  appella  propriamente  privata,  la  quale 
altro  non  è  che  la  facoltà  di  ogni  membro  di  una  data  società  politica, 
0  nato  0  naturalizzato,  di  concorrere  e  di  partecipare  a  quelle  funzioni 
comuni,  che  le  leggi  pohtiche  e  civili  attribuirono  ai  soci  viventi   sotto 

10  stesso  Governo,  ad  esclusione  di  qualunque  altro  non  oriundo  o  na- 
turalizzato. 

Ho  detto  in  principio  che  due  specie  di  cittadinanza  ammettono  le  mo* 
derno  legislazioni:  la  qual  distinzione  non  è  solo  causa  di  differenza  fra 
i  cittadini,  ma  eziandio  fra  questi  ed  i  forestieri.  Quella  duplice  cittadi- 
nanza, queste  differenze  non  furono  ignote  ai  romani.  Infatti  la  romana 
legislazione  offre  dapprima  le  reliquie  di  una  cittadinanza  politica,  come 
offre  gli  elementi  di  una  cittadinanza  comune.  La  piena  romana  cittadi- 
nanza abbracciava  come  la  nostra  due  classi  di  diritti  esclusivi:  la  prima 
comprendeva  i  diritti  civili  e  politici;  la  seconda  i  diritti  civili  soltanto. 

11  complesso  dei  diritti  della  prima  classe  si  denominava  diritto  di  città 
\Jus  civitatis).  Questa  denominazione  indicava  la  facoltà  del  romano  in- 
genuo e  censito  di  godere  di  tutti  i  diritti  politici,  che  la  costituzione 
dello  Stato  attribuiva  al  romano.  Il  complesso  poi  dei  diritti  della  seconda 
classe,  cioè  dei  privati,  ossia  la  facoltà  di  godere  dei  medesimi,  si  denominava 
diritto  dei  veri  romani  {j^s  quirUium){4).  Duobus  vero  maxime  summis  capi- 
tibus  constitit  civitas  romana,  quorum  alterum  jus  quiritium,  alterum  jus 
civitatis  appellatum  est  (Heinec,  Antiq.  rom.^  lib.  I,  append.  n.  23)  (5).  La  le- 
gislazione romana  inoltre  distingueva  le  persone  nei  rapporti  di  cittadinanza 
in  cives  e  non  cives  o  forestieri,  figurando  per  altro  fra  loro  in  classi 
intermedie  i  latini  e  gritaliani  con  maggiore  o  minore  estensione  ammessi 
al  benefizio  del  diritto  di  cittadinanza.  I  forestieri  furono  distinti  in  pe- 
regrinif  hostes  e  barbari:  peregrini  furon  detti  gli  abitanti  delle  provincia, 
delle  colonie  e  dei  municipii;  hostes  i  nemici  del  popolo  romano;  barbari 
infine  i  popoli  che  non  avendo  nò  trattati  d*alleanza,  né  relazioni  con 
Roma,  erano  fuori  della  loro  civiltà  e  della  loro  geografia.  Ma  queste 
denominazioni  non  ebbero  sempre  la  medesima  importanza,  ed  il  Lazio 
prima  e  l'Italia  ai  tempi  della  guerra  sociale  ottennero  piena  romana 
cittadinanza,  che  poi  per  una  costituzione  deirimperatore  Garacalla  fu 
estesa  a  tutti  i  sudditi  deirimpero  (6);  mentre  intanto  il  nome  di  barbari» 
di  conquista  in  conquista,  era  passato  dalle  Gallie  alla  Spagna,  da  questa 
all'Africa  per  non  rimanere  poi  che  alle  orde  sconosciute  dell'Asia  e  del 
Settentrione;  tantoché  sebbene  Yalentiniano  e  Valente  vietassero  il  ma- 
trimonio fra  i  sudditi  dell'impero  ed  i  barbari  con  pene  gravissime  (  Cast, 
un.y  Cod.  Theod.  de  nupt.,  geni.  Ili,  14),  questo  non  fu  un  divieto,  che 


457 

si  possa  rassomigliare  né  per  lo  scopo,  ne  per  gli  effetti,  al  divieto  antico 
dì  nozze  tra  cives  e  non  cives  per  mancanza  fra  loro  di  connubium. 

Da  ciò  si  vede  che  grandissima  fu  Timportanza  della  cimtas  in  Roma  (7), 
e  forse  maggiore  che  in  qualunque  altro  Stato;  facendosi  dipendere  da 
essa  la  capacità  ai  diritti  sì  pubblici  che  privati  ed  essendo  onoriflcentis- 
sima  la  qualità  di  cittadino.  La  cittadinanza  era  diritto  esclusivo  dei  soli 
cittadini  romani,  prevalendo  il  principio  che  escludeva  i  forestieri  da  ogni 
partecipazione  dei  diritti  civili  e  politici  (8}»  e  solo  permettendosi  agli 
abitanti  delle  città  latine  che  per  caso  si  trovassero  in  Roma  di  votare 
nella  tribù  loro  dalla  sorte  assegnata  (9);  tantoché  ne'  più  antichi  tempi 
chi  non  era  civis  era  incapace  giuridicamente  in  un  modo  assoluto,  es- 
sendo cardinale  distinzione  fra  gli  uomini  liberi  (fossero  essi  ingenui  o 
libertini)  (10)  quella  di  cives  romani  et  non  cives.  In  seguito,  essendosi 
accordata  per  un  line  politico  anche  ai  popoli  vùiti,  si  ebbero  due  specie 
di  cittadini,  i  cives  ingenui  ed  i  cives  municipes^  cioè  dimoranti  nelle 
altre  città. 

Non  tutti  i  cittadini  però  partecipavano  egualmente  alla  piena  cittadi- 
nanza. Le  leggi  moderne  escludono  dai  diritti  politici  i  minori  di  ventun 
anno  e  le  donne,  e  può  Tinterdizione,  il  fallimento,  la  condanna  del  giu- 
dice privare  di  tutti  o  di  uaa  parte  di  questi  diritti.  In  Roma  furono  cause 
di  differenza  eziandio  la  pubblica  estimazione,  Tordine  e  la  dignità,  la 
professione,  la  religione  ed  il  domicilio.  La  existimatio  o  la  pubblica  re- 
putazione definita  da  Callimaco  «  lllaesae  dignitatis  status  >  doveva  es- 
sere intatta;  onde  ne  conseguisse  Tattitudine  alla  piena  cittadinanza,  né 
fosse  diminuita  per  l'infamia,  per  la  turpitudo,  per  la  levis  nota  (11).  S'in- 
correva rinfamia  quante  volte  si  commettessero  quegli  atti  e  fatti  dalla 
legge  considerati  come  infami,  ossia  in  seguito  di  condanna  per  deUtti 
pubblici  0  privati,  come  il  furto,  la  usura,  la  frode.  S'incorreva  poi  la 
turpitudo  per  atti  o  fatti,  che  sebbene  non  considerati  dalla  legge,  erano 
condannati  come  turpi  dalla  pubblica  coscienza.  Finalmente  incorre  vasi 
la  levis  nota  dai  libertini,  dai  figli  degli  istrioni  e  da  tutti  coloro  che 
secondo  l'espressione  del  testo  «  Ltidicram  artem  faciunt  >  L'infamia 
spogliava  il  cittadino  dei  diritti  politici  e  lo  inabilitava  ad  alcuni  dei  civili, 
come  a  comparire  in  giudizio  nell'altrui  rappresentanza  e  ad  intentare 
azioni  popolari  ;  la  turpitudo  produceva  quasi  i  medesimi  effetti  dell'in* 
famia;  e  la  levis  nota  vietava  che  le  persone  dell'ordine  senatorio  spo- 
sassero individui  da  quella  colpiti;  la  quale  proibizione  fu  in  seguito  tolta 
da  Giustiniano.  Un'altra  causa  di  limitazione  dei  diritti  di  cittadinanza  fli 
riconosciuta  dal  diritto  primitivo  nella  disparità  d'ordine  o  di  dignità  eie 
lunghe  lotte  fra  i  patrizii  ed  i  plebei  trassero  origine  da  ciò,  e  durarono 
fino  a  che  per  la  potenza  di  questi  ultimi  non  venne  a  cessare  tale  specie 
d'incapacità.  Anche  il  mestiere  o  la  professione  furono  causa  di  diversità 
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nei  diritti  dei  cittadini  e  molto  menomati  furon  coloro  che  esercitavano 
una  professione  od  un'arte  abietta  c^ome  l'usura  e  la  prostituzione:  al 
contrario  non  erano  posti  al  dissotto  degli  altri  cittadini  coloro  che  eser- 
citavano un'industria  o  mestiere  che  per  i  romani  fosse  di  pubblica  uti- 
lità, come  l'arte  militare,  Tesercizio  delle  arti  liberali,  di  certi  tràiBci  e 
commerci,  come  il  banchiere  o  il  mercante  di  grani.  La  religione  non  fu 
causa  da  principio  di  differenza  fra  i  cittadini,  poiché  una  sola  era  la  co- 
nosciuta; ma  sotto  il  cristianesimo  cominciò  a  farsi  sentire  qualche  dif« 
ferenza  prima  a  danno  di  questo,  poi  in  odio  al  principio  pagano,  fino  a 
che  non  prevalse  la  teoria  della  libertà  di  culto  e  di  confessione  religiosa. 
Il  domicilio  infine,  che  è  il  luogo  che  uno  sceglie  per  sede  principale  dei 
propri  affari  ed  interessi,  fu  l'ultima  causa  di  differenza  fra  i  diritti  dei 
cittadini  ed  ebbe  importanza  grande  fino  a  che  le  città  della  repubblica 
e  dell'impero  furono  governate  colle  leggi  primitive;  ma  dopo  la  costi- 
tuzione di  Caracalla  sopra  accennata  perde  tutto  il  suo  prestìgio  ed 
interessò  unicamente  la  competenza  giuridica  e  l'elezione  alle  magi- 
strature. 

Appo  le  nazioni  moderne  la  cittadinanza  si  acquista  per  nascita  o  per 
naturalizzazione:  in  Roma  si  acquistava  altresì  per  manumissione  (12). 
Laonde  il  figlio  nato  da  padre  e  da  madre  cittadini,  nasce  cittadino  anche 
se  viene  alla  luce  in  paese  straniero;  ed  è  pure  cittadino  il  figlio  nato 
da  padre  cittadino  e  da  madre  straniera,  perchè  i  figli  nati  da  legittimo 
matrimonio  seguono  la  condizione  del  padre  e  non  quella  della  madre; 
al  contrario  dei  figli  naturali,  nati,  cioè,  fuori  di  matrimonio,  i  quali  se- 
guono sempre  la  condizione  della  madre.  Quanto  poi  all'altro  modo  di 
acquisto  della  cittadinanza,  dirò  che  sebbene  la  parola  naturalizzazione 
non  si  usasse  dai  romani,  ne  era  loro  notissima  la  idea  corrispondente. 
Nell'antico  diritto  però  furon  rari  i  casi  di  naturalizzazione;  in  seguito 
poi,  prima  il  popolo,  poscia  il  Senato  ed  in  ultimo  gl'Imperatori  accor- 
darono la  naturalizzazione  e  la  cittadinanza,  non  a  soli  individui,  ma  a 
città  e  popoli  intieri,  e  quindi  sanzionarono  il  principio  che  la  naturaliz- 
zazione può  dipendere  da  concessioni  individuali  e  particolari,  oltre  quella 
che  acquistasi  per  annessione  di  territorio  allo  Stato:  nel  qual  caso  in- 
teressa il  diritto  pubblico.  Le  leggi  moderne  all'opposto  delle  romane  sono 
larghe  ad  ammettere  la  naturalizzazione,  sia  per  ricompensa  di  servizi 
resi  allo  Stato,  sia  per  utili  ritrovati  od  industrie,  sia  per  istabile  resi- 
denza di  dieci  anni  nello  Stato,  sia  in  seguito  di  matrimonio  e  per  altre 
càuse  congeneri.  Prescindendo  dal  caso  di  annessione  del  territorio  dello 
Stato,  che  interessa  il  diritto  pubblico,  fa  cittadinanza  si  perde,  appo  le 
nazioni  moderne,  al  seguito  di  renunzia  espressa  o  tacita.  In  Roma  poi 
si  perdeva  altresì  in  pena  per  effetto  di  condanna,  od  al  seguito  della 
perdita  della  libertà.  —  L'uomo,  coma  ho  altrove  avvertito,  non  può  aver 


459 

due  patrie  e  così  nemmeno  due  cittadinanze:  si  reputa  quindi  tacita  re- 
nunzia  della  cittadinanza  l'ottenerla  od  il  domandarla  in  altro  luogo;  come 
pure  sono  altresì  causa  di  renunzia  tacita  l'abbandono  dello  Stato,  quando 
sfa  accompagnato  da  circostanze  tali  da  far  supporre  il  non  ritorno,  il 
militare  ed  il  ricevere  pubblici  impieghi  all'estero.  Ma  di  ciò  basti  fin  qui 
avendo  trattato  diflfusamente  tale  argomento  più  sotto,  dove  parlo  del- 
l'acquisto e  della  perdita  della  cittadinanza  secondo  il  nostro  codice 
civile. 


IV   O   T   E2 


(1)  Onesto  articolo  si  esprime  così:  «  Un  étranger  devient  citoyen  frangais,  lorsqu' 
après  avoir  atteint  l'àge  de  vingtun  aru  accompiUf  et  avoir  declaré  Vintention  de  se  fixer 
en  France,  H  y  a  residé  pendant  dix  années  consecutives,  >  —  Giova  però  osservare  elio 
questo  termine  fu  accorciato  col  Senatus  consulto  del  36  vendemmiale,  anno  XI 
(i8  settembre  I80i),  e  fu  ridotto  ad  un  anno. 

(3)  Giova  qui  avvertire  che  il  Trouehet  airart.  7  del  codice  civile  Napoleone  nella 
seduta  14  termidoro,  anno  IX  (Discussione  del  cod.  cìv.  nel  Cons.  di  St.;  t.  I,  p.  46, 
Mantova,  i806),  disse  che  ciò  trovava  ragione  nell'evitare  la  confusione  nelTanlica 
legislazione  dei  diritti  civili  coi  politici,  apponendone  Tesercizlo  alle  medesime  con- 
dizioni: per  cui  diceva  che  il  detto  articolo  era  necessario.  Se  non  che  Tosservazione 
del  Troachet  non  poteva  avere  senso  reale,  perchè  ne  mancava  il  soggetto.  Infatti  se 
il  Trouehet  parlava  della  legislazione  vigente  in  Francia  ed  in  Italia  prima  del  codice 
civile  Napoleone,  e  prima  delle  poliUche  rivoluzioni  avvenute  nello  scorso  secolo,  la 
sua  osservazione  è  senza  oggetto,  perchè  la  legislazione  d*allora  non  poteva  distinguere 
nel  cittadino  resercfzio  dei  diritti  civili  dai  politici,  perchè  questi  mancavano  iiiliera- 
mente,  e  non  potevano  esistere  (essendo  essi  tutti  propri  di  un  Governo  misto,  in  cui 
la  nazione  almeno  partecipa  alla  legislatura),  laddove  la  nazione  era  dominata  da  prìn- 
cipi assoIuU,  che  riunivano  in  loro  l*esercizÌo  di  tutti  i  poteri  sovrani. 

(3)  Ripeto  qui  che  il  diritto  di  albinaggro  consisteva  nella  esclusione  a  succedere 
dei  forestieri  non  naturalizzati  (detti  in  latino  albini,  quasi  alibi  nati,  ed  in  francese 
aubains,  ossia  non  naturalizzati  nel  paese  ove  abitano).  Da  principio  il  supremo  mo« 
deratore  dello  Stato  spesso  vi  derogava  mediante  speciali  convenzioni  stipulate  con 
Stati  diversi.  In  seguito  si  andò  più  oltre,  e  si  concedè  ai  forestieri  la  capacità  di 
saccedere  in  modo  limitato  e  subordinato  a  certe  condizioni.  In  Toscana  le  leggi  di 
forensità  erano  abolite  già  da  tre  secoli,  quando  coH'editto  successorio  venne  confer- 
mato il  gius  di  rappresaglia  o  di  retorsione.  Oggigiorno  però  in  grazia  del  progresso 
delle  moderne  legislazioni  il  diritto  d'albinaggio  è  sparito  dai  codici  delle  nazioni 
eivili. 

(è)  I  diritti  polirle!  si  costituivano  del  sufTragium  o  jus  suffraga,  degli  honores  o  jus 
honorum,  I  diritti  cìyUì  poi  abbracciavano  11  eonnubium  ed  il  commeràum,  — <  Il  sìif* 
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fragìum  era  il  diritto  di  votare  nei  comizii  di  Roma;  gli  hùnores  eostituivano  Teleg* 
gìbilità  alle  romane  magistrature;  il  connubium  era  il  diritto  di  contrarre  nozze  legit- 
time (justae  nupUae)  vaie  a  dire  nozze  coerenti  al  disposto  del  diritto  romano,  le  quali 
sole  producevano  effetti  civili,  come  la  patria  potestà  romana  e  Tagoazione  romana; 
li  eommercium  infine  era  il  diritto  di  concludere  negozi  giuridici  secondo  Vjus  civile, 
di  acquistare  la  proprietà  romana  {dominium  ex  jure  quirltium),  di  far  testamento  con 
le  forme  romane,  di  figurarvi  come  erede,  legatario  o  testimone  (tesiamenUfaetio).  Da 
questo  commerdum  in  senso  tecnico,  bisogna  distinguere  ii  eommerdum  nel  senso  ge- 
nerale e  proprio  deUV'uf  gentium,  vale  a  dire  la  possibilità  della  trasmissione  del  beni 
e  delle  contrattazioni,  senza  forme  ed  effetti  romani. 

L'e^Benza  dell' ju$  civitatis  risiedeva  nel  godimento  del  eommercium  e  del  connubium: 
tanto  è  vero  cbe  gli  oerarii,  i  quali  pure  erano  cittadini,  non  godevano  del  suffiragium, 
nò  degli  honores.  Coloro  cbe  godevano  di  tutti  i  prefati  diritti  si  pubblici  cbe  privati, 
si  appellavano  optimo  jure  cives;  non  optimo  jure  cives  poi  si  chiamavano  coloro  che 
godevano  dei  soli  diritti  privati.  I  non  cittadini,  non  cives  o  peregrini^  sebbene  man- 
cassero del  connubium,  avevano  facoltà  di  contrarre  nozze  secondo  il  diritto  delle  genti, 
come  pure,  sebbene  non  avessero  il  eommercium  nel  senso  tecnico  e  rigorosamente 
romano,  avevano  facoltà  di  comprare  e  vendere,  ed  acquistare  la  proprietà  secondo 
quel  diritto. 

(5)  Questa  doppia  denominazione,  osserva  il  Romagnosi,  coincide  perfettamente  c<nL 
quella  adottata  dai  codice  Napoleone,  dal  quale  la  facoltà  di  godere  dei  diritti  politici 
fu  designata  col  nome  di  cittadinanza  {jut  eivitaUs),  e  la  persona  che  ne  gode  fa 
appellata  cittadino.  La  facoltà  poi  di  godere  i  diritti  propri  del  francese  fu  denominata 
diritto  civile  francese,  e  l'individuo  che  ne  gode  fu  indicato  col  semplice  nome  di 
francese,  come  il  romano  veniva  indicato  col  semplice  nome  di  romano  e  di  quirite. 

(6)  Sebbene  fosse  cessata  pressoché  del  tutto  la  differenza  fra  i  cittadini  romani, 
italiani  e  provinciali,  ossia  fra  i  cittadini  romani  ed  1  forestieri,  per  avere  Timperatore 
Antonino  Caracalia  stabilito  cbe  ogni  soggetto  libero  nell'impero  romano  fosse  com- 
partecipe dei  diritti  della  romana  cittadinanza  (in  orbe  romano  qui  sunt  ex  constUuUom 
imperatorie  Antonini  cives  romani  ef/ieiuntur),  ì  forestieri ,  del  resto,  venivano  trattati 
giusta  il  gius  delle  genti  (Comm,  di  Bòpfner  alle  Ist.  diEineceio,  S*90,  De  statu  civiiatis. 
—  Alb.  Schwppe,  Stor,  del  D.  A.,  1823,  U  148  e  i  49):  Peregrintu  capax  est  eorum  quae 
sunt  juris  gentium  (Racquet).  Inoltre  giova  avvertire  che  non  per  questo  Caracalia  abolì 
la  latinità  e  la  peregrinità  pel  futuro,  sibbene  pel  presente.  Egli  si  limitò  ad  accordare 
la  cittadinanza  ai  liberi  di  allora,  cbe  ne  mancavano;  onde  anche  dopo  di  lui  poterono 
esservi  latini  e  peregrini;  latini,  come  a  mo'  d'esempio,  i  latini  ^umani;  peregrini, 
come  quelli  che  subivano  una  media  capitis  diminutio  (a),  I  sudditi  dei  paesi  nuova- 


(a)  Avendo  ricordato  la  parola  capitis  diminutio,  credo  opportuno  dirne  qualche  cosa. 
Siccome  colla  parola  caput  designavano  i  romani  la  capacità  civile,  così  la  perdita  di 
essa  dicevano  capitis  diminutio,  deminutio  o  minutio,  che  definivano  priorie  status  nni- 
tatio.  E  siccome  la  capacità  delle  persone  interessava  la  libertà,  la  cittadinanza  e  la 
famiglia,  così  dicevano  capitis  diminutio  maxima  la  perdita  della  libertà,  che  seco  traeva 
quella  della  cittadinanza  e  della  famiglia:  media,  la  perdita  della  cittadinanza,  di  cai 
era  conseguenza  la  perdita  della  famiglia;  minima,  la  perdita  di  quest'ultima.  La  per* 
dita  della  primitiva  famiglia  civile,  o  agnazione,  era  provata  da  colui  che  lasciava  la 
sua  posizione  di  padre  o  di  figlio  di  una  famiglia  civile,  per  divenire  padre  o  figlio 
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mente  conquistati,  ecc.  La  concessione  di  Garacalla  fa  un  provvedimento  essenzial- 
mente fiscale,  inteso  a  sottoporre  tutti  i  sudditi  dell'impero  alle  imposizioni  sulle 
successioni  ereditarie,  ma  produsse  ancora  importanti  effetti  giuridici. 

(7)  Infatti  la  cittadinanza  dava  11  godimento  della  libertà^  attribuiva  il  diritto  di 
dare  U  voto  negli  affari  delia  repubblica,  di  esercitare  la  patria  potestà  in  tutta  la 
sua  estensione  psr  diritto  quirltario,  il  sacerdozio  e  la  magistratura  e  finalmente  esi- 
meva anche  dal  potere  dei  magistrati  nelle  cause  criminali,  poichò  bastava  dire  civU 
romanus  sum  per  arrestare  qualsivoglia  procedimento. 

(8)  Le  antiche  legislazioni  erano  pei  soli  cittadini  e  la  capacità  ai  diritti  civili  si 
confondeva  colla  capacità  al  diritti  politici. 

(9)  Noto  però  che  meno  codesta  limitazione,  come  ho  altrove  avvertito,  1  forestieri 
(non  esclusi  i  barbari)  che  fossero  di  passaggio  In  Roma  (adoenaé)  erano  governati  da 
ciò  che  i  romani  dissero  jus  gentium. 

(10)  Per  1  Romani  tutti  gli  uomini  si  distinguevano  in  liberi  e  servi  {aut  liberi,  aut 
smvi).  I  servi  erano  privi  di  capacità  giuridica  {Fr.  20,  J  7«  Dig,  qui  testam.  XXVIf, 
1.  —  Fr,  32,  Dig.  de  Regulis  juris,  l.  17):  non  erano,  cioè,  capaci  di  contrarre  matri- 
monio 0  parentela,  né  di  acquistare  proprietà,  ecc.  —  Gli  uomini  liberi  poi  si  distin- 
guevano in  ingenui  e  libertini.  Capitale  distinzione  fra  gli  uomini  liberi  (fossero  essi 
ingenui  o  libertini)  fu  quella  di  cioes  romani  e  non  eives,  e  fra  i  non  eives  venivano 
i  peregrini  ed  anche  i  latini.  Ingenui  erano  i  nati  liberi  e  che  non  avevano  mai  ces- 
sata di  esserlo.  Ingenuus,  dicono  le  istituzioni  imperiali,  est  qui  staUm  ut  natus  est, 
liber  est  (htit,  de  ingenuis  I,  IV).  Libertini  erano  i  servi  liberati  da  una  giusta  servitù. 
Libertini  $unt  qui  ex  justa  servitute  manumissi  sunt  {htit.  de  iibertinis,  I,  5  ;  —  Fr.  6» 
Dig.  de  itatu  àomi'n.,  I,  5).  Nel  comune  linguaggio  si  adoperano  le  due  parole  liberto 
e  libertino  come  sinonimi:  teoricamente  per  altro  non  sono  tali;  posciachè  la  voce 
libertinus  esprìvàh  la  nuova  condizione  della  persona  prosciolta  dalla  servitù,  e  la 
voce  Ubertus  indichi  il  servo  prosciolto  dalla  servitù,  ma  di  fronte  al  padrone  che  lo 
ha  manomesso.  Anticamente  però  liberto  era  il  manomesso  e  libertino  il  figlio  dei 
liberto  (Sortoti.,  Claud.,  e.  2&).  I  libertini  inoltre  erano  nel  diritto  romano  in  tre  con- 
dizioni diverse;  potevano,  cioè,  essere  cittadini  romani,  latini  e  peregini  deditizii 
(Gaio,  I,  12).  I  libertini  peregrini  deditizii,  ossia  nella  condizione  dei  popoli  ^^ditizii 


di  una  famiglia  civile  diversa  {Fr.  li,  Dig,,  De  cap.  min,  JK,  5).  Non  è  inutile  il  dire 
qui  che  si  6  molto  questionato  sull'etimologia  di  questa  locuzione  capitis  diminutio. 
L'opinione  preferibile  è  quella  dei  Niebnhur  {Ist.  rom,,  voi  I,  p.  000,  4  ediz.),  il  quale 
reputa  che  caput  significasse  il  posto  o  capitolo  che  ogni  cittadino  aveva  nel  censo, 
capitolo  nel  quale  si  trovavano  registrate  tutte  le  menzioni  concernenti  il  suo  status 
e  gli  elementi  del  medesimo;  libertas,  civitas,  familia.  Ciò  spiega  perchè  la  parola  caput 
(capitolo)  fosse  poi  adoperata  a  significare  capacità,  personalità  giuridica.  In  questo 
senso  fu  detto  servus  nuUum  caput  habet  {Ist.  |  4,  de  cap.  dim,  /,  10.  —  Fr.  3,  {  1, 
Dig.  de  cap.  min.  lY,  6).  È  vero  che  in  un  senso  più  generale,  caput  significò  persona 
e  perfino  la  persona  del  servo,  come  quando  fu  detto  servile  caput  nuUum  jus  habet 
(Fr.  3  l  i  in  F.  Dig.  de  cap.  min.  IV,  5);  ma  raramente  la  voce  caput  fu  fn  questo 
significato  adoperata.  Credo  opportuno  notare  eziandio  che  da  più  passi  di  Cicerone 
apparisce  ohe  coU'espressione  caput  si  comprende  la  vita,  la  libertà,  la  cittadinanz!), 
la  famiglia  e  la  riputazione  del  cittadino.  Capitis  autem  appellatione,  vita,  libertas,  ci* 
vitas,  familia  et  aestimatio  continetur,  ut  patet  ex  pluribus  Ciceronis  locis  {Cujacius,  observ. 
m,  e.  13;  Gravina  De  jur,  nat.  et  XII  tabuL,  e,  75}.' 
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erano  a  peggior  partito  degli  altri  peregrini,  massime  per  rlgaardo  al  diritto  di  suc- 
cessione ereditaria  (U!p.  XI,  16;  XXI,  14;  3.  —  Gaio  III,  55;  —  76).  In  seguito  poi, 
cessate  tatto  queste  distinzioni  fra  i  libertini,  essi  furono  tutti  abilitati  a  godere  dei 
diritti  degringenul,  per  concessione  del  principe,  cbe  loro  concedeva  il  diritto  di  por- 
tare Tanello  d*oro  (/u^  aureorum  anntUorum);  distintivo  in  origine  dei  cavalieri  ed  in 
progresso  di  tutti  glMngenui. 

Ho  detto  qui  sopra  popoli  deditixii:  ma  chi  erano  questi  popoli?  Occorre  farne  U 
storia.  —  Allorquando  i  romani  soggiogavano  uno  Stato^  ordinariamente  riducevano 
in  condizione  servile  gli  abitanti,  conQscavano  i  beni  Immobili  a  favore  della  repub- 
blica: i  mobili  dividevansi  fra  i  soldati.  La  nazione  che  desiderava  evitare  queste 
sciagure,  doveva  sottomettersi  a  discrezione  (dediUo),  Di  qui  gli  abitanti  di  essa  dice- 
vansi  dedilaii:  questi  però  conservavano  la  maggior  parte  dei  loro  beni  territoriali, 
ma  perdevano  la  loro  autonomia.  Non  sempre  però  veniva  fatto  ai  romani  di  ottenersi 
che  presi  da  spavento,  i  loro  avversarli  si  dessero  a  discrezione;  né  sempre  potevano 
pienamente  soggiogarli.  Allora  offrivano  a  questi  popoli  o  di  unirsi  a  Roma  come 
alleati  (sodi,  foederaii),  o  di  venire  a  far  parte  dello  Stato  romano.  Talvolta  agli 
alleati  i  romani  accordavano  la  cittadinanza  (cwiUu),  tal  altra  alcuni  dei  diritti  delia 
medesima.  Fra  1  soci  meritano  una  speciale  menzione  i  latini  (nomm  UUinorum):  essi 
ebbero  il  commercium  e  di  più  furono  dichiarati  capaci  di  acquistare  la  cittadinaDU 
romana  sotto  alcune  condizioni.  Di  qui  ebbe  origine  quel  particolare  diritto  (>tis)ebe 
fu  detto  ju$  latinorum,  jus  latii,  laUrUtas  (a),  e  che  fu  quasi  una  transazione  fra  la 
romana  cittadinanza  e  la  peregrinità.  Se  non  che  il  commercium,  ossia  la  facoltà  di 
concludere  negozii  giuridici  secondo  le  forme  romane,  di  fare  un  testamento  romaoc, 
non  che  di  figurare  in  quello  come  erede,  legatario  o  testimone,  tettamenUfacUo,  non 
fu  goduto  in  questa  sua  pienezza  da  tutti  i  latini.  Di  qui  diverse  categorie  di  latini, 
la  cui  capacità  giuridica  era  alquanto  diversa  (Pucbta,  M,  Ub.  IV,  e.  3  S  Si^)*  ^^ 
questi  vogliono  essere  ricordati  specialmente  i  laUtU  juniani,  \  quali  erano  privi  della 
capacità  di  far  testamento,  di  acquistare  per  tdstamento  e  di  essere  nominati  eredi 
testamentari  i. 

(11)  La  pubblica  estimazione  poteva  perdersi  totalmente  (coiuumUttr)  o  poteva  di- 
minuirsi (minuitur).  Si  perdeva  totalmente  per  gli  stessi  modi  ed  eventi  pei  quali  si 
perdeva  la  cittadinanza:  si  diminuiva,  come  ho  detto,  secondochè  s'incorreva  nell'in- 
famia, nella  turpi tudo  o  nella  levis  nota. 

(12)  La  manomissione  era  Tatto  pel  quale  il  padrone  dimetteva  il  servo  dalla  ser- 
vitù, rinunziando  volontariamente  alla  heriUs  o  dotainica  potata»  che  era  U  complesso 
del  poteri  che  il  paterfamilias  aveva  sul  proprio  servo. 


(a)  L'jus  latii  conferiva  il  eommerdum,  il  diritto  di  votare  in  certe  tribù,  se  gli  abi- 
tanti del  Lazio  trovavansi  in  Roma  al  tempo  dei  comizii  e  11  diritto  di  cittadinansa 
per  il  loro  magistrato.  E  giacché  ho  detto  In  che  consisteva  Vju»  UUU,  dirò  ancori 
in  che  consisteva  Vjus  italicum.  Vjus  ilalicum  conferiva  il  diritto  di  avere  una  costi- 
tuzione interna  libera,  l'esenzione  dal  pagamento  di  ogni  tributo  fondiario  a  Roma, 
Tattitudine  del  suolo  ad  essere  obietto  di  proprietà  quiritaria,  la  possibilità  di  acqui- 
starlo, trasferirlo  e  trasmetterlo  con  le  forme  civili  romane.  1  paesi  ai  quali  non  era 
conceduto  Vjus  italicum  erano  a  cattivo  partito. 


Del  eume  si  aqaista  la  cittadinaiiza, 
del  come  si  perde  e  del  cene  si  rieipera  secondo  il  nostro  codice  chilo. 


Secondo  il  vigente  codice  civile  la  cittadinanza,  che  col  Prof.  Polignani 
{Sinopsi  delle  Pandette  Giustinianee)  si  può  definire  €  H  complesso  di 
tutti  quei  diritti  e  doveri  che  risguardano  un  suddito  dello  Stato  come 
tale  >  si  acquista  colla  nascita,  colle  nozze  e  col  decreto  del  principe: 
essa  inoltre  si  perde  colla  rinunzia,  la  quale  può  essere  espressa  o  ta- 
cita, e  sì  ricupera  distruggendo  i  fatti  che  hanno  dato  luogo  alla  sua 
perdita. 

Ho  detto  anzi  tutto  che  la  cittadinanza  si  acquista  colla  nascita.  Infatti 
i  figli  di  un  Toscano  nascevano  Toscani,  sia  che  venissero  alla  luce  nel 
territorio  dello  Stato,  sia  fuori  del  medesimo.  Noi  in  ciò  non  ci  eravamo 
dipartiti  dai  principii  della  ragion  civile  dei  Romani  per  la  quale  i  figli 
dei  cittadini  nascevano  cittadini  ancorché  nascessero  in  paese  straniera 
Anche  il  vigente  codice  civile  dichiara  cittadino  il  figlio  del  cittadino: 
dal  che  si  vede  che  la  cittadinanza  si  acquista  col  sangue,  colla  origine 
e  colla  nascita,  senzachè  vi  abbia  alcuna  influenza  il  luogo  nativo.  E  che 
questo  avvenga  per  i  figli  tistì  da  legittimo  matrimonio  ben  si  comprende: 
questi  seguono  la  origine  e  la  condizione  del  padre  che  come  capo  della 
famiglia  e  come  esercente  la  patria  potestà  deve  loro  trasmettere  insie- 
me col  nome  anche  la  cittadinanza;  ma  la  questione  può  sorgere  pei 
figli  naturali.  Nel  giure  romano  il  figlio  nato  fuori  di  matrimonio  seguiva 
la  condizione  della  madre:  Lex  naturae  haec  est^  ut  qui  nascitur  sine  le- 
gUimo  matrimonio»  matrem  sequatur.  »  E  questo  accadeva  non  tanto 
quando  il  padre  era  ignoto,  ma  bene  anche  quando  era  conosciuto,  come 
nel  caso  di  figli  nati  da  concubina,  che  il  cittadino  romano  poteva  tenere 
nella  sua  casa:  «  Patrem  sequi  non  potest  qui  nullum  fiabere  intelUgitum 
cum  ipse  dumtoicat  pater  Ht  jure  civili,  quem  justae  nuptiae  demomtrant.  > 
Questa  massima  seppure  non  era  dettata  da  una  ragione  di  moralità,  paro 
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che  si  fondasse  sulla  natura  giuridica  di  quella  specie  dì  matrimonio  na- 
turale, da  cui  non  sorgeva  tra  padre  e  figlio  nessun  vincolo  di  potestà 
paterna  e  respettivamente  di  subiezione  filiale.  Le  cose  procedevano  di 
questa  guisa  anche  in  Toscana,  ove  i  figli  illegittimi  avevano  la  patria 
della  madre;  ma  nel  nuovo  codice  civile  questo  ha  luogo  nel  solo  caso 
che  il  padre  sia  ignoto:  perciocché  quando  è  legalmente  noto,  il  figlio 
del  cittadino,  legittimo  o  naturale  che  sia,  nasce  sempre  cittadino  (I). 
Quando  è  accertata  la  relazione  naturale  di  paternità  e  di  discendenza  la 
prole  illegittima  conosce  già  la  sua  filiazione  e  la  sua  origine,  la  quale 
deve  in  questo  come  in  tutti  gli  altri  rapporti  produrre  i  suoi  effetti.  Se 
il  riconoscimento  attribuisce  al  figlio  il  diritto  alla  successione  del  padre 
non  può  non  attribuirgli  anche  la  sua  cittadinanza.  Ove  la  negazione 
della  qualità  di  cittadino  potesse  anche  indirettamente  giovare  a  rendere 
meno  frequenti  i  congiungimenti  illeciti,  sarebbe  da  commendare  la  legge 
che  si  astenesse  dallo  attribuirla;  ma  darebbe  segno  di  troppa  semplicità 
quel  legislatore  che  si  avvisasse  di  porre  con  questo  mezzo  un  freno 
alla  dissolutezza.  E  non  è  nemmeno  da  dire  che  il  riconoscere  una  co- 
siffatta qualità  negli  illegittimi  costituisca  un'offesa  ai  buoni  costumi.  Lo 
sfregio  alla  morale  pubblica  è  già  consumato  col  fatto  della  notorietà  del 
riconoscimento.  Oltracciò  le  leggi  anche  più  rigorose  contro  le  unioni 
illecite  non  sarebbero  scusàbili,  se  abolita^  come  è  al  presente,  la  distin- 
zione tra  suddito  e  cittadino  escludessero  dal  seno  della  società  un  in- 
dividuo sol  perchè  senza  sua  colpa  è  nato  fuori  del  matrimonio.  E  que- 
sta è  la  ragione  per  cui  vengono  dichiarati  cittadini  anche  quelli  che  na- 
scono nel  Regno  da  genitori  ignoti. 

Ma  che  cosa  dovrà  dirsi  dei  figli  adulterini  e  incestuosi  nati  all'estero 
da  nazionali?  Hanno  essi,  come  il  figlio  legittimo  ed  il  fi^ìo  semplice- 
mente naturale,  la  qualità  di  nazionale?  La  legge  civile,  d'accordo  colla 
morale,  proscrive  questa  posterità  ohe  porta  nelle  famiglie  il  disordine  e 
lo  scandalo.  Il  codice  civile  si  oppone  di  fatto  a  che  i  figli  incestuosi  e 
adulterini  possono  essere  legittimati' e  rìconosaruti  o  ammessi  alla  ricerca 
della  paternità  e  maternità,  nei  casi  in  cui  questa  è  permessa:  ciò  non 
ostante  la  legge  loro  concede  gli  alimenti.  In  quanto  al  resto  essi  non 
hanno  alcun  diritto,  neppure  quello  di  portare  il  nenie  del  loro  padre. 
Ma  nella  proposta  questione  bisogna  distinguere:  o  trattasi  di  quei  figli 
adulterini  e  incestuosi,  la  filiazione  dei  quali  è  comprovata  da  una  sen- 
tenza, oppure  di  quelli  sullo  stato  dei  quali  non  è  intervenuta  alcuna  de- 
cisione. Relativamente  a  questi  ultimi,  non  essendo  riconosciuti,  o  non 
potendolo  essere,  sono  necessariamente  senza  Stato  e  senza  diritto  di 
reclamarlo:  quindi  è  che,  nati  all'estero,  sono  considerati  come  stranieri. 
Se  non  che  per  ciò  che  riguarda  i  figli  incestuosi  o>  adulterini  nati  al- 
l'estero da  nazionali^  lo  stato  di  filiazione  dei  quali  risulti  da  una  deci- 
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sione  è  più  diflìcile  il  sapere  se  debbano  essere  considerali  o  no  come 
nazionali.  In  primo  luogo  essendo  comprovato  che  la  loro  origine  è  na- 
zionale, in  seguito  di  sentenze  che  ne  fanno  fede,  non  vi  può  essere  dub- 
bio sulla  certezza  di  una  tal  cosa  :  ora  la  legge  non  distingue  e  dichiara 
generalmente  suddito  il  figlio  nato  airestero  da  padre  che  gode  tuttora 
nei  regii  Stati  dei  diritti  civili  inerenti  alla  qualità  di  suddito:  per  tal 
modo  i  figli  incestuosi  o  adulterini  sono  necessariamente  compresi  nelle 
disposizioni  generali  della  legge,  giacché  l'origine  di  questi  figli  non  so- 
lamente è  nazionale,  ma  è  stabilita  in  un  modo  incontrastabile.  In  se- 
condo luogo  la  legge  concede  ai  figli  incestuosi  o  adulterini  l'azione  per 
gli  alimenti  contro  il  padre  e  la  madre. 

Ora  se  avesse  inteso  di  considerare  i  figli  incestuosi  o  adulteritii  in 
questione  siccome  stranieri,  sebbene  avessero  un'origine  nazionale,  è 
cosa  evidente  che  avrebbe  fatto  un'eccezione  a  loro  riguardo,  e  non 
avrebbe  loro  conceduto  gli  alimenti.  Finalmente  non  havvi  in  generale 
alcun  inconveniente  nel  concedere  a  questi  figli  la  qualità  di  nazionali, 
qualità  d'altronde  che  non  sembra  potersi  loro  togliere  senza  una  spe- 
ciale disposizione  della  legge  che  li  privi  della  medesima.  Il  sig.  Guichard 
che  nel  suo  Trattato  dei  diritti  civili  discute  profondamente  una  tale  que- 
stione, non  dissimula  che  possano  farsi  valere  delle  potenti  ragioni  per 
sostenere  l'avviso  contrario.  E,  per  esempio,  cosi  egli  si  esprime:  Può 
dirsi  che  figli  di  tal  fatta  sono  coperti  d'onta  e  di  obbrobrio;  che  la  loro 
orìgine  è  talmente  impura  che  la  legge  non  ne  autorizza  il  riconosci- 
mento, che  perciò  sono  senza  nome  e  senza  stato  di  filiazione,  che,  in 
tal  modo  nati  all'estero  da  padre  e  madre  incogniti,  sono  necessaria- 
mente stranieri;  che  non  può  eccepirsi  che  la  loro  filiazione  sia  com- 
provata da  sentenze  dalle  quali  risulterebbe  a  loro  favore  l'azione  per  gli 
alimenti,  imperocché  una  tale  verificazione  ò  puramente  accidentale,  ri- 
sultando da  una  discussione  scandalosa  tra  le  parti  interessate  sul  fatto 
d'incesto  o  di  adulterio,  e  non  da  una  azione  conceduta  a  questi  figli 
per  giungere  a  stabilire  legalmente  la  loro  filiazione;  che  per  quanto 
concerne  gli  alimenti,  è  piuttosto  un  effetto  della  commiserazione  che  la 
loro  situazione  inspira  naturalmente  alla  legge,  che  quella  del  preteso 
stato  che  essa  intende  di  assicurar  loro;  e  finalmente  che  non  vi  ha 
alcun  vantaggio  nel  riconoscere  come  nazionali  individui  senza  nome, 
senza  famiglia  e  senza  speranza  di  poterne  avere  giammai,  oggetti  d'oAta 
per  sé  stessi  e  per  gli  autori  dei  loro  giorni,  e  rimproverando  continua- 
mente a  questi  ultimi  colla  loro  presenza  i  loro  disordini,  le  loro  immo- 
ralità, le  loro  turpitudini,  in  una  parola  il  loro  commercio  scandaloso  e 
colpevole,  di  cui  uno  dei  più  funesti  risultamenti  e  una  nascita  che  non 
può  essere  riconosciuta.  Però,  malgrado  della  forza  di  queste  ragioni,  il 
signor  Guichard  persiste  nell'opinione  contraria;  poiché  essendo  generali 

QUEST.  INTERN.  30 
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le  disposizioni  della  legge,  e  non  distinguendo,  non  fanno  alcuna  ecce- 
zione e  considerano  come  nazionale  ogni  figlio  di  nazionale  nato  in  paese 
straniero  (op.  cit.,  parte  2.",  sez.  1.*,  nn.  51  e  segg.}. 

Intorno  al  figlio  nato  nel  Regno  dopoché  il  padre  o  la  madre  lian  per- 
duta la  cittadinanza  bisogna  configurare  due  ipotesi.  Trattandosi  dì  ge- 
nitori congiunti  in  matrimonio  è  da  ritenersi  che  il  figlio  nasca  cittadino 
italiano,  quando  all'epoca  del  suo  concepimento  non  avevano  essi  per- 
anche  perduta  la  cittadinanza:  «M  his  quijtire  contracto  matrimonio  na- 
scuntnr  conceptionis  tempus  spectatur.  >  Questo  principio  ha  il  suo  fon- 
damento nella  natura  medesima  delle  cose.  Infatti  il  figlio  quando  riceve 
la  condizione  del  padre  non  può  riceverla  che  all'epoca  del  suo  conce- 
pimento. Una  volta  concepito  egli  è  indipendente  dal  suo  padre  che  può 
morire  senzachè  lo  stato  del  figlio  ne  soffra  alterazione.  Cosi,  per  esem- 
pio, ò  fuor  di  dubbio  che  il  figlio  concepito  nel  matrimonio  nasce  legit- 
timo sebbene  al  momento  della  sua  nascita  la  madre  divenuta  vedova 
non  sia  più  maritata.  É  vero  che  il  concepito  se  è  nella  natura  delle  cose 
non  esiste  peraltro  nella  società,  non  è  ancora  una  persona  e  quindi 
non  può  essere  membro  di  una  nazione;  ma  è  vero  altresì  che  quando 
si  tratta  del  suo  vantaggio  le  leggi  lo  considerano  come  nato.  Peraltro 
non  bisogna  dissimulare  che  la  dottrina  di  coloro  che  si  tengono  fermi 
al  momento  della  nascita  evita  Tinconveniente  di  non  creare  due  patrie 
sotto  il  medesimo  tetto  e  di  non  elevare  una  differenza,  una  separazione 
di  nazionalità  e  di  cittadinanza  tra  il  padre,  la  madre  ed  il  figlio.  Trat- 
tandosi poi  di  genitori  che  si  trovano  fuori  dello  stato  matrimoniale,  al- 
lora parrebbe  che  per  le  regole  del  giure  romano  si  dovesse  attendere 
repoca  della  nascita  :  «  in  his  autem,  prosegue  il  Testo  sopra  citalo, 
qui  non  legitime  concipiuntur  tempus  editionis  spectatur.  >  E  questo  è 
conforme  ai  principii  di  quel  diritto;  avvegnaché  è  noto  come  presso  i 
Romani  grillegittimi  ricevevano  sempre  la  condizione  della  «madre,  la 
quale  non  poteva  essere  da  loro  ricevuta  che  al  momento  in  cui  nasce- 
vano. Fino  a  quest'epoca  essi  non  sono  che  una  parte  di  lei:  soffrono  se 
essa  soffre,  e  il  più  delle  volte  muoiono  quand'essa  muore.  É  dunque 
soltanto  alla  nascita  che  essi  si  separano  da  lei  ed  acquistano  una  esi- 
stenza personale  e  indipendente;  ma  secondo  i  principii  superiormente 
esposti  parrebbe  che  la  regola  del  diritto  romano  dovesse  ricevere  ap- 
plicazione nel  solo  caso  che  il  padre  naturale  fosse  ignoto  :  poiché  se 
fosse  noto  ed  avesse  goduto  della  cittadinanza  all'epoca  del  concepi- 
mento del  figlio,  questi  nascerebbe  cittadino.  I  compilatori  del  nuovo 
codice  civile  italiano  senza  occuparsi  delia  distinzione  di  figli  nati  da 
giuste  nozze  o  fuori  di  matrimonio,  di  figli  concepiti  o  non  concepiti  al 
momento  in  cui  i  genitori  hanno  cessato  di  essere  cittadini  italiani,  hanno 
troncata  la  questione  in  questi  termini:  e  Se  il  padre  (o  la  madre)  ha 
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perduto  la  cittadinanza  prima  del  nascimento  del  figlio,  questi  è  riputato 
cittadino,  ove  sia  nato  nel  Regno  e  vi  abbia  la  sua  residenza.  —  Può 
nondimeno  entro  Tanno  della  età  maggiore  determinala  secondo  le  leggi 
del  Regno,  eleggere  la  qualità  di  straniero  facendone  la  dichiarazione 
davanti  Tuflìziale  dello  slato  civile  della  sua  residenza,  o,  89  si  trova  in 
paese  estero,  davanti  1  regi  agenti  diplomatici  o  consolari  (Art.  5  del  cod. 
sudd.)  >.  Da  ciò  si  rileva  che  la  legge  adotta  il  temperamento  di  at- 
tribuire la  cittadinanza  non  in  modo  assoluto,  ma  piuttosto  in  via  di  pre- 
sunzione e  fino  ad  una  dichiarazione  contraria  da  emettersi  quando  il 
figlio  ha  raggiunta  cogli  anni  una  piena  maturità  di  senno.  E  il  legisla- 
tore non  si  contenta  della  sola  dichiarazione,  ma  esige  di  più  un  fatto 
positivo  che  attesti  la  seria  intenzione  di  volere  usare  della  quaUtà  di 
cittadino:  il  fatto,  cioè,  del  domicilio  o  della  residenza  già  fissata  nel 
Regno  0  da  fissarsi  entro  un  delerminato  tempo. 

Venendo  ora  a  parlare  dei  figli  nati  nel  Regno  da  straniero  che  vi  abbia 
domicilio,  giova  avvertire  anzitutto,  per  apprezzare  vie  meglio  le  riforme 
della  nostra  legislazione,  che  secondo  Tarticolo  8  del  vigente  codice  ci- 
vile, è  riputato  cittadino  il  figlio  nato  nel  Regno  da  straniero  che  vi  abbia 
fissato  il  suo  domicilio  da  dieci  anni  non  interrotti  (2).  —  Egli  può  tut- 
tavia (soggiunge  il  citato  articolo)  eleggere  la  qualità  di  straniero,  purché 
ne  faccia  dichiarazione  nel  tempo  e  modo  stabilito  dall'articolo  5.  Ove 
poi  lo  straniero  non  abbia  fissato  da  dieci  anni  il  suo  domicilio  nel  Regno, 
il  figlio  è  riputato  straniero,  ma  gli  sono  applicabili  le  disposizioni  dei 
due  capoversi  dell'articolo  6  (3).  —  Per  rispetto  alla  cittadinanza  il  luogo 
nativo  non  esercita  la  minima  influenza.  Dn  individuo  che  accidental- 
mente nasce  nel  Regno  è  straniero,  come  è  Italiano  quegli  che  da  ge- 
nitori itahani  nasce  in  paese  estero.  NuUadimeno  la  legge  francese  tiene 
conto  del  luogo  di  nascita  in  guisa  da  concedere  il  diritto  a  chiunque 
nasce  in  Francia  di  reclamare  a  suo  tempo  e  sotto  certe  condizioni  la 
cittadinanza  francese.  É  però  più  logica,  più  razionale  e  più  conforme  ai 
principii  della  scienza  la  disposizione  nostra,  la  quale  prende  in  consi- 
derazione il  luogo  del  nascimento  nel  solo  caso  che  lo  straniero  da  cui 
nasce  un  figlio  abbia  fissato  nel  Regno  il  suo  domicilio  (4).  Ma  è  da  av- 
vertire peraltro  che  la  residenza  per  causa  di  commercio  non  basta  a 
determinare  questo  domicilio.  Il  codice  Napoleone  considera  quell'indi- 
viduo come  straniero  e  solo  gli  dà  diritto  di  reclamare,  fatto  maggiore, 
la  qualità  di  Francese.  Il  vigente  codice  italiano  più  generoso  lo  riguarda 
sempre  come  Italiano  e  lo  lascia  in  piena  libertà  di  ottare  la  qualità  di 
straniero  dentro  il  primo  anno  della  sua  maggiore  età.  I  redattori  del  no- 
stro codice  hanno  usata  una  maggiore  precisione,  per  la  quale  evenuto 
ad  eliminarsi  il  dubbio  elevato  dai  commentatori  francesi.  Le  leggi  che 
fissano  la  età  maggiore  sono  le  leggi  personali  che  seguono  Tindividuo^ 
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come  Tombra  segue  il  corpo,  ovunque  egli  vada.  Avendo  il  codice  Na- 
poleone taciuto  a  quali  leggi  intendeva  riferirsi,  se,  cioè,  a  quelle  dello 
straniero  nato  in  Francia  od  alle  leggi  francesi,  i  giureconsulti  hanno 
creduto  inverosimile  che  avesse  avuta  in  mira  una  maggiore  età  stra- 
niera, variabile  secondo  i  tempi  ed  i  luoghi.  Fra  noi  questo  stato  d'in- 
certezza è  stato  tolto  dall'articolo  5  del  codice  civile  vigente,  ove  si  di- 
chiara che  si  intende  di  parlare  di  quella  maggiore  età  determinata  secondo 
le  leggi  del  Regno, 

La  cittadinanza  si  acquista  ancora  colle  nozze.  Infatti  la  straniera  che 
sposa  un  cittadino  acquista  la  cittadinanza  dello  sposo.  Il  diritto  moderno 
armonizza  col  romano,  quando  statuisce  che  la  donna  segue  la  condi- 
zione del  marito.  Ed  in  vero  se  la  moglie  assume  il  cognome  del  ma- 
rito, se  è  in  obbligo  di  seguirne  il  domicilio,  di  assisterlo  nel  governo 
delle  cose  domestiche  e  negli  acquisti  e  di  eseguire  ella  stessa  o  di  fare 
eseguire  dagli  altri  in  quanto  lo  esiga  il  buon  ordine  della  famiglia,  tutte 
le  disposizioni  da  lui  date,  è  ben  giusto  che  essa  partecipi  e  goda  dei  di- 
ritti inerenti  alla  condizione  del  marito  non  esclusi  quelli  di  nobiltà  e  di 
cittadinanza. 

Una  terza  maniera  di  acquisto  della  cittadinanza  è  il  decreto  del  prin- 
cipe, ossia  la  naturalizzazione.  —  Uno  Stato  non  può  rimanere  indiffe- 
rente ai  grandi  servizii  che  per  avventura  gli  presti  uno  straniero:  ei 
peccherebbe  di  ingratitudine  ove  negasse  la  cittadinanza  a  quelli  che  pa- 
portano  un  qualche  vantaggio  alla  prosperità  nazionale  con  invenzioni, 
con  arti  utili  e  colla  distinzione  dei  loro  talenti.  Il  perchè  Tautorità  su- 
prema ha  sentito  il  bisogno  di  riserbare  a  sé  il  diritto  di  concedere  a 
cui  le  piace  la  cittadinanza.  Il  decreto  del  principe  è  dunque  una  terza 
maniera  di  acquistare  la  qualità  di  cittadino,  l  termini  coi  quali  è  con- 
cepito designano  la  estensione  della  concessione:  così  se  viene  confe- 
rita la  cittadinanza  onorifica  o  la  nobiltà,  questa  non  produce  alcun  ef- 
fetto né  politico,  né  civile.  Conceduta  la  cittadinanza  in  modo  puro  e 
semplice  ha  una  virtù  limitata  ai  soli  effetti  civili  ed  in  questi  non  v'ha 
nessuna  differenza  tra  i  cittadini  per  diritto  di  nascita  e  quelli  per  diritto 
acquisito:  gli  uni  e  gli  altri  partecipano  egualmente  degli  stessi  diritti 
civili.  Perchè  abbia  forza  di  attribuire  al  forestiero  anche  la  capacità  a  tutti 
gli  ufflcii  pubblici  il  decreto  o  le  grandi  lettere  di  naturalità,  come  vo- 
gliam  dire,  dovrebbero  farne  dichiarazione  esplicita.  Le  leggi  napoletane 
esigevano  che  colui  che  voleva  esser  naturalizzato  dovesse  farne  la  istanza 
preceduta  dalla  dichiarazione  emessa  innanzi  al  sindaco  del  comune,  dove 
dimora,  di  volere  ivi  fissare  il  suo  domicilio.  E  qui  giova  avvertire  che 
della  necessità  di  tale  istanza  il  codice  vigente  non  fa  parola  :  e  bene  sta. 
I  servigi  prestati  dallo  straniero  possono  essere  così  eminenti  da  muovere 
Vanimo  del  principe  a  concedere  un  tal  benefizio  di  suo  proprio  moto^ 
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ma  itivitis  beneficium  non  datur.  Può  anche  essere  che  egli  non  ami  di 
proflUarne:  nessuno  lo  costringe  ad  accettare.  Ecco  il  perchè  appo  noi 
il  decreto  del  re  non  produce  effetto  se  non  dal  giorno  in  cui  sia  stato 
registrato  dall'ufficiale  dello  stato  civile  del  luogo  dove  lo  straniero  in- 
tende fissare  od  abbia  fissato  il  suo  domicilio;  e  venga  inoltre  da  impre- 
stato giuramento  davanti  al  medesimo  ufficiale  di  essere  fedele  al  re  e 
dì  osservare  lo  statuto  e  le  leggi  del  Regno  (5).  E  qui  è  prezzo  dell'opera 
domandare;  divengono  cittadini  la  moglie  ed  i  figli  minori  dello  straniero 
che  acquistò  per  decreto  reale  la  cittadinanza?  A  tale  domanda  si  ri- 
sponde che  anch'essi  divengono  cittadini  alla  pari  del.  padre  semprechè 
abbiano  fissato  la  loro  residenza  nel  Regno.  Può  sembrare  (diceva  la  re- 
lazione del  progetto  del  codice  civile  vigente)  esorbitante  concedere  al 
padre  la  facoltà  di  alienare  la  cittadinanza  dei  figli  minori:  cittadinanza 
che  l'origine,  storiche  tradizioni,  generosi  sensi  e  carità  di  patria  possono 
rendere  ad  essi  oltremodo  preziosa.  Può  sembrare  altresì  nel  marito  ec- 
cessiva la  facoltà  di  immutare  col  solo  suo  fatto  la  cittadinanza  della  mo- 
glie; ma  d'altro  canto  la  unità  della  costituzione  della  famiglia  non  con- 
sente che  fra  il  marito  e  la  moglie,  fra  il  padre  ed  i  figli  minori  esista 
differenza  di  cittadinanza.  Ciò  produrrebbe  una  grave  e  funesta  altera- 
zione dei  rapporti  giuridici  della  famiglia:  rallenterebbe  quei  vincoli  che 
la  natura  creò  e  la  legge  civile  sancisce  [e  l'autorità  del  marito,  come 
capo  della  famiglia,  troverebbesi  in  balìa  di  due  legislazioni  diverse.  Trat- 
tandosi infatti  di  determinare  i  diritti  ed  i  doveri  dei  coniugi:  i  diritti  e 
gli  obblighi  reciproci  del  padre  e  del  figlio,  se  essi  sono  cittadini  di  di- 
verso Stato,  qual  legge  dovrà  applicarsi?Questeambagi,  la  scissione  della 
famiglia  in  due  parti,  la  separazione  della  moglie  dal  marito,  dei  figli  mi- 
nori dal  padre,  possono  rendere  complicali  i  rapporti  coniugali,  impossi- 
bile la  educazione  dei  figli,  il  loro  morale  e  politico  indirizzo,  importante 
e  nobilissimo  compito  di  chi  è  capo  della  società  domestica.  Se  non  che 
in  omaggio  alla  libertà  individuale  è  bene  rilasciare  in  piena  libertà  del 
figlio  di  ottare  dentro  il  primo  anno  della  sua  maggiore  età  per  la  qua- 
lità originaria  di  straniero;  come  è  pure  sempre  permesso  alla  moghe  di 
riprendere  in  caso  di  vedovanza  la  sua  condizione  di  origine.  Di  fronte 
a  queste  paiono  meno  forti  e  meno  concludenti  le  ragioni  contrarie  ad- 
dotte da  Demolombe,  che  sostiene  essere  la  nazionahtà,  la  cittadinanza 
una  parte  tanto  essenziale  dello  stato  dei  minori  e  della  moglie,  che  la 
legge  dopo  di  averla  conferita  non  può  permettere  a  nessun  rappresen- 
tante di  alienarla  nel  loro  nome. 

Giunto  a  tal  punto  è  d'uopo  che  io  parli  della  perdita  della  cittadinanza. 
—  Asserisce  il  Del  Rosso  che  presso  i  Romani  era  perpetua  la  relazione 
del  cittadino  colla  società  e  quindi  nessuno  poteva  rinunziare  ai  vincoli 
che  aveva  contratti  colla  sua  origine,  e  cita  anche  i  testi.  Pare  però  cha 
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questa  asserzione  sìa  contraria  a  ciò  che  dice  Cicerone  nell'Orazione  XXIK 
Pro  domo  sua  :  «  Hoc  jtis,  dic'egli,  a  majoribus  proditum  est  ut  nemo  civis 
romanus  aiit  libertatemy  aut  civitatem  possit  amittere  nisi  ipse  auctor 
factus  sit  ».  Ma  veramente  sembra  che  discenda  dai  diritto  di  natura  la 
facoltà  di  abbandonare  il  suolo  in  cui  uno  è  nato,  e  di  allontanarsi  da 
una  società  che  non  offre  tutti  quei  vantaggi  che  Tuomo  desidera.  Ju^ 
mutandae  civìtatis  ex  voluntate  pendete  dice  Bacquet  ;  e  Socrate  presso 
Platone  in  Critone  fa  così  parlare  le  leggi:  Noi  ti  abbiamo  data  licenza 
nel  caso  che  la  nostra  amministrazione  politica  non  ti  convenga  di  riti- 
rarti e  di  stabilirti  ove  stimerai  più  vantaggioso.  Le  porte  di  Atene  sono 
aperte  a  chiunque  non  si  compiace  di  lei;  ma  restarci  con  una  perfetta 
conoscenza  egli  è  lo  stesso  che  acconsentire  tacitamente  a  tutto  ciò  che 
noi  potremo  ordinare.  —  Il  rattenere  per  forza  un  cittadino  era  una  con- 
seguenza dispotica  del  diritto  feudale  che  attaccava  l'uomo  alla  terra. 
Questa  conseguenza  doveva  cessare  colla  abolizione  del  diritto  dal  quale 
emanava,  ed  è  cessata  perchè  i  codici  moderni  non  ascrivono  a  delitto 
l'abdicazione  che  uno  faccia  del  suo  paese.  Attualmente  dunque  la  citta- 
dinanza si  perde  colla  rinunzia  tanto  espressa  che  tacita. 

L'abdicazione  esplicita  [della  patria  è  cosa  che  raramente  si  verifica, 
per  non  dir  quasi  mai.  Nei  tempi  moderni  non  si  cita  che  lo  esempio  di 
Giovan  Giacomo  Rousseau,  che  fosse  o  no  lodevole,  non  avrà  certo  imi- 
tatori in  copia.  La  qual  cosa  [ha  forse  consigliato  qualche  moderno  le- 
gislatore a  non  occuparsi  che  della  rinunzia  tacita,  come  quella  che  ò  più 
frequente.  Secondo  le  norme  del  nuovo  codice  civile  italiano  la  rinunzia 
esplicita  ha  luogo  quando  uno  ne  fa  una  dichiarazione  formale  davanti 
r ufficiale  dello  stato  civile  del  proprio  domicilio  e  trasferisce  altrove  la 
sua  residenza.  Sarebbe  stato  un  vincolare  la  libertà  del  cittadino  ove  si 
fosse  richiesto  il  consenso  del  governo  per  rendere  efficace  tale  rinunzia. 
Se  lo  straniero  può  acquistare  la  cittadinanza  nel  nostro  regno  senza  la 
permissione  dello  Stato  al  quale  appartiene,  per  ragione  di  reciprocanza 
si  deve  usare  un  eguale  trattamento  verso  lo  Stato  estero  presso  il  quale 
il  nostro  cittadino  ricerca  una  nuova  patria.  La  rinunzia  tacita  poi  si  de- 
sume dal  fatto  della  cessazione  della  dimora  nel  Regno  congiunto  all'altro 
fatto  di  avere  ottenuta  la  cittadinanza  in  paese  estero.  La  legge  non  può 
presumere  l'abdicazione  della  patria.  Per  credere  che  un  Italiano  dimorante 
fuori  del  Regno  abbia  rinunziato  alla  sua  cittadinanza  è  necessario  avere 
dei  fatti,  dai  quali  risulti  indubiLatamente>  intenzione  di  non  fare  altrimenti 
ritorno  in  patria.  E  a  questo  proposito  il  codice  francese  dichiara  che  gli 
stabilimenti  di  commercio  non  potranno  giammai  considerarsi  come  for- 
mati senza  l'animo  di  ritornare.  La  prudenza  legislativa  consiglia  ad  as- 
sicurare al  cittadino  che  va  in  lontani  paesi  ad  erigere  stabilimenti  di 
commercio  soventi  volte  utilissimi  alla  industria  nazionale  di  poter  tor- 
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nare  quando  vuole  in  patria  col  frutto  de*  suoi  sudori.  Anche  l'abbandono 
del  Regno  congiunto  alla  vendita  del  patrimonio  ed  all'acquisto  di  nuovi 
beni  fatto  all'estero  sono  indizii  urgentissimi  di  rinunzia  tacita  alla  cit- 
tadinanza. 

Ha  il  nuovo  codice  opera  saviamente  quando  non  li  valuta  se  non  nel 
caso  in  cui  l'Italiano  abbia  ottenuto  cittadinanza  in  paese  estero.  La  ri- 
nunzia tacita  si  desume  parimente  dall'avere  accettato  senza  permissione 
del  governo  un  impiego  pubblico  in  paese  estero  o  di  essere  entrato  al 
servizio  militare  di  estera  potenza.  GolFaccettazione  di  un  impiego  pub- 
blico uno  si  pone  tra  due  ordini  di  doveri  diversi  e  qualche  volta  opposti 
tra  loro.  Il  governo  ha  diritto  di  vedere  se  le  obbligazioni  verso  l'Italia 
sono  conciliabili  con  quelle  che  risultano  dall'esercizio  di  funzioni  pub- 
bliche conferite  da  un  altro  governo.  Chi  non  si  premunisce  di  questa 
autorizzazione  dimostra  chiaro  di  rinunziare  alla  patria.  Più  sopra  ho  mo- 
strato che  il  forestiero  che  prende  servizio  nell'esercito  nazionale  diviene 
cittadino  italiano;  perchè,  come  dice  la  relazione  dell'ultimo  progetto  del 
codice  civile  vigente,  chi  entra  nella  milizia  e  non  reclama  esenzione  di 
sorta  per  la  qualità  di  straniero  non  può  non  essere  indotto  a  ciò  clie 
dalla  coscienza  di  essere  cittadino;  giacché  ne  adempie  uno  dei  doveri 
più  gravosi.  Stabilito  questo  principio  vuole  ragione  che  per  reciprocità 
anche  il  suddito  italiano  che  prende  servizio  militare  all'estero,  senza  es- 
servi autorizzato,  debba  divenire  cittadino  straniero,  e  quindi  per  il  noto 
principio  che  non  permette  di  avere  una  doppia  cittadinanza  [duarum  civi- 
tatum  civis  nemo  esse  potest,  dice  Bacquet)  non  può  non  ritenersi  in  lui  la 
rinunzia  tacita  alla  qualità  di  cittadino.  E  qui  cade  in  acconcio  osservare 
che  la  perdita  della  cittadinanza  non  esime  dalle  pene  comminate  dalie 
leggi  penali,  né  dall'obbligo  del  servizio  militare.  Secondo  il  codice  penale 
toscano  infatti  incorre  nella  carcere  da  tre  mesi  ad  un  anno  quel  toscano 
che  senza  la  permissione  del  governo  va  sotto  le  bandiere  di  uno  stato  che 
non  sia  in  guerra  colla  Toscana,  e  ove  impugni  le  armi  o  contro  lo  Stato  o 
contro  i  suoi  alleati  che  fanno  con  esso  lui  la  guerra  soggiace  alla  casa  di 
forza  da  cinque  a  venti  anni  ed  all'ergastolo  se  esercita  nelle  truppe  ne- 
miche un  comando  superiore.  Anche  il  nuovo  codice  civile  dichiara  espres- 
samente che  la  perdita  della  cittadinanza  non  esime  dagli  obblighi  del  ser- 
vizio militare,  né  dalle  pene  comminate  a  chi  impugna  le  armi  contro  la 
patria.  In  quest'ultimo  caso  la  sua  punizione  é  giusta,  perché  ninno  deve 
potersi  procurare  colla  rinunzia  alla  cittadinanza  un  mezzo  più  facile  di 
nuocere  alla  patria.  La  legge  permette  che  si  usi,  ma  non  vuole  che  si 
abusi  della  rinunzia  alla  cittadinanza.  11  legislatore  però  volendo  essere 
conseguente  al  principio  di  diritto  naturale  da  esso  esplicitamente  con- 
fermato di  essere  permesso  a  chicchessia  di  abdicare  la  cittadinanza,  ha 
taciuto  l'altro  caso  della  pena,  che  molte  legislazioni,  e  fra  queste  anche 
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la  Toscana,  comminano  a  chi  si  arruola  sotto  le  bandiere  di  una  potenza 
estera.  Per  la  qual  cosa  o  il  suddito  non  ha  soddisfatto  Tobbligo  della 
leva  ed  allora  egli  si  asterrà  da  prendere  servizio  in  Slato  estero  e  ri- 
nunziare così  alla  patria,  per  non  incorrere  nella  pena  dei  refrattari:  o 
egli  ha  soddisfatto  a  questo  suo  dovere,  ed  allora  è  padrone  di  sé  e  può 
per  conseguenza  trasferire  la  sua  dimora  nel  paese  che  più  gli  piace  senza 
incorrere  nessuna  pena. 

Esposto  ciò  non  mi  resta  altro  che  dire  del  come  si  ricupera  la  citta- 
dinanza. —  La  patria  è  la  madre  del  cittadino  e  le  madri  non  sogliono 
essere  severe  nella  punizione  dei  traviamenti  dei  figli.  Esse  dimenticano 
con  facilità  le  offese  e  stringono  di  nuovo  al  seno  quel  figlio  che  torna 
pentito  presso  di  loro.  Il  perchè  tutti  quelli  che  hanno  perduta  la  qualità 
di  cittadino  sia  per  averne  fatta  esplicita  rinunzia,  sia  per  essere  entrati 
al  servizio  militare  di  potenza  estera,  sia  per  avere  accettato  da  questa 
un  impiego,  possono  sempre  ricuperarla,  purché  adempiano  a  certe  de- 
terminate condizioni.  La  generosità  del  perdono  non  dev'essere  però  né 
cicca,  né  inconsiderata,  e  quindi,  acciocché  non  ridondi  a  danno  della 
società  che  la  concede,  è  necessario  che  sia  dato  con  'piena  cognizione 
di  eausa.  Laonde  la  prima  condizione  è  che  il  cittadino  rientri  nel  Regno 
con  permissione  speciale  del  governo.  Quei  che  intende  di  profittare  di 
un  cosiffatto  benefizio  non  deve  trarre  partito  dalla  sua  inconsideratezza 
ed  incostanza  di  carattere  da  poter  conservare  una  doppia  cittadinanza: 
di  guisa  che  la  seconda  condizione  si  é  di  rinunziare  alla  naturalizzazione 
od  all'impiego  ottenuto  in  paese  estero.  Se  non  che  l'adempimento  di 
queste  due  condizioni  è  pur  sempre  inefficace  a  giustificare  il  perdono 
accordatogli  ove  non  sia  accompagnato  dalla  ferma  volontà  non  disgiunta 
dal  fatto  di  fissare  la  sua  dimora  nel  Regno.  Ecco  la  ragione  per  cui  si 
richiede  nel  nuovo  codice  civile  come  terza  condizione  che  esso  dichiari 
davanti  l'ufficiale  dello  stato  civile  del  suo  primo  domicilio  dì  fissare  e 
fissi  realmente  entro  Tanno  il  suo  domicilio  nel  Regno.  Ho  già  detto  a  suo 
luogo  che  la  donna  cittadina  che  sposa  uno  straniero  diviene  straniera, 
ma  per  questa  non  si  richiede  l'adempimento  delle  due  prime  condizioni. 
Nella  perdita  della  cittadinanza  non  vi  é  stato  per  parte  sua  un  concorso 
diretto  della  volontà:  essa  ha  perduta  quella  sua  qualità  primiera  unica- 
mente, perché  ha  dovuto  seguire  la  condizione  del  marito.  Per  recupe- 
rarla pertanto  a  lei  non  fa  di  mestieri  che  del  solo  fatto  positivo  di  ri- 
prendere l'antico  suo  domicilio.  Se  resta  vedova  essa  ritorna  cittadina, 
quando  risiede  nel  Regno,  o  quando  vi  rientra,  se  non  vi  risiede,  dichia- 
rando in  amendue  i  casi  davanti  airuiffciale  dello  stato  civile  di  volervi 
fissare  il  suo  domicilio.  Dopo  di  ciò,  prima  dì  riepilogare  quanto  ho  sopra 
discorso,  farò  notare  altresì  che  la  differenza  dì  religione  e  di  culto  non 
reca  pregiudizio  alcuno  al  godimento  dei  diritti  dei  cittadini:  cattolici  o 
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non  cattolici,  i  cittadini  hanno  tutti  gli  stessi  diritti  civili  e  politici,  e  tutti 
sono  del  pari  ammessi  alle  cariche  civili  e  militari.  —  Legge  19  giugno  1848. 
Riepilogando  per  sommi  capi  quanto  ho  fin  qui  esposto  dirò,  che  la  cit- 
tadinanza si  acquista  per  il  fatto  della  nascita  o  del  matrimonio  o  per  la 
propria  volontà  espressa  sotto  certe  forme  e  previo  l'adempimento  di  certe 
condizioni.  Per  il  fatto  della  nascita  è  cittadino  chi  nasce  da  padre  citta- 
dino 0  da  padre  straniero  che  abbia  fissato  il  suo  domicilio  nel  Regno  da 
10  anni  non  interrotti;  chi  nasce  da  padre  ignoto  e  da  madre  cittadina, 
e  chi  infine  nasce  nel  Regno  da  genitori  non  conosciuti.  Per  il  matrimonio 
diventa  cittadina  la  straniera  che  si  marita  ad  un  cittadino,  per  il  prin- 
cipio che  la  moglie  segue  la  condizione  del  marito.  Essa  inoltre  conserva 
tale  qualità  anche  dopo  la  morte  di  lui,  purché  non  voglia  riprendere  la 
sua  condizione  di  origine.  Per  la  propria  volontà  finalmente  si  acquista 
la  cittadinanza  dallo  straniero  colla  naturalità,  che  dietro  certe  condi- 
zioni la  legge  gli  concede,  o  che,  da  lui  domandata,  gli  viene  concessa  per 
decreto  reale  ;  e  si  acquista  anche  dal  figlio  nato  all'estero  da  padre  che 
ha  perduto  la  cittadinanza  prima  del  suo  nascimento,  purché  faccia,  entro 
Tanno  della  maggiorità  la  dichiarazione  dinanzi  airufflciale  dello  slato  ci- 
vile della  sua  residenza  di  ottare  per  la  cittadinanza;  oppure  compiendo 
qualche  atto  che  riveli  la  sua  intenzione  di  volere  essere  cittadino  del 
Regno,  come  sarebbe,  a  mo'  d'esempio,  l'aver  servito  nell'esercito  nazio- 
nale; per  la  ragione  che  chi  entra  nella  milizia,  senza  reclamare  esen- 
zione di  sorta,  non  può  esservi  indotto  che  dalla  coscienza  o  volontà  di 
essere  cittadino;  adempiendone  in  tal  guisa  uno  dei  più  gravosi  doveri. 
La  cittadinanza  polsi  perde  dal  cittadino,  che  trasferendosi  in  estero  Stato 
vi  rinunzii,  facendone  la  dichiarazione  dinanzi  airufflciale  dello  stato  ci- 
vile [6)  del  suo  domicilio,  senza  bisogno  di  autorizzazione  alcuna  per  emi- 
grare; poiché,  come  osserva  Bacquet:  *  Jus  mutandae  civitotis  ex  volun- 
tate  pendei  ».  Si  perde  ancora,  senza  rinunziarvi  esplìcitamente,  quando 
il  cittadino  accetti  in  paese  estero  la  cittadinanza,  oppure  un  pubblico  ini- 
impiego,  0  quando  prenda  servizio  in  un  esercito  straniero,  senza  averne 
chiesta  ed  ottenuta  la  permissione  del  governo;  e  ciò  per  la  ragione  che 
chi  è  cittadino  di  uno  Stato  non  può  essere  al  tempo  stesso  cittadino  di 
un  altro  {Dtiarum  civitatum  civis  nemo  esse  potest,  dice  Bacquet);  ma  in 
questi  ultimi  casi  peraltro  non  si  è  esenti  dal  servizio  militare,  né  dalle 
pene  comminate  a  chi  impugna  le  armi  contro  la  patria:  perocché  ninno 
deve  potersi  procurare  colla  rinun^zia  alla  cittadinanza  un  mezzo  di  sot- 
trarsi all'obbligo  della  leva  militare  che  incombe  ad  ogni  cittadino  (7),  o 
un  mezzo  di  nuocere  alla  patria.  La  legge  permette  che  si  usi  della  ri- 
nunzia alla  cittadinanza,  ma  non  che  se  ne  abusi.  Se  non  che  distrug- 
gendo i  fatti  che  hanno  dato  luogo  alla  perdita  della  cittadinanza  si  ri- 
torna cittadinL 
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(1)  Anche  per  l'articolo  22  del  cessato  codice  civile  albertino  il  figlio  nato  nello 
Stato  da  madre  straniera,  o  fuori  dello  Stato  da  madre  suddita  e  del  quale  il  padre 
non  sia  legalmente  noto,  segue  la  condizione  della  madre.  Questa  disposizione  è,  come 
abbiamo  già  veduto,  una  conseguenza  della  regola  generale,  anche  dagli  antichi  rico- 
nosciuta, secondo  la  quale  il  figlio  nato  in  legittimo  matrimonio  segue  la  condizione 
del  padre,  e  quello  che  non  è  nato  in  legittimo  matrimonio  segue  la  condizione  della 
madre:  vulgo  quaesitus  matrem  sequHur  (1.  19,  ff.  De  8tat  hom.). 

(2)  Si  noti  che  ai  termini  dello  stesso  articolo  la  residenza  per  causa  di  commercio 
non  basta  a  determinare  il  domicilio. 

(3)  Anche  l'articolo  2&  del  codice  civile  albertino  prescrive  che  il  figlio  nato  nei 
regii  Stati  da  uno  straniero,  che  vi  ha  stabilito  il  suo  domicilio  con  animo  di  per* 
petua  dimora,  è  considerato  come  suddito.  L^intenzlone  di  perpetua  dimora  si  presu- 
merà, se  non  vi  è  prova  contraria^  semprechò  lo  straniero  abbia  mantenuto  il  suo 
domicilio  nei  regii  Stali  per  lo  spazio  non  interrotto  di  dieci  anni  compiti.  La  resi- 
denza nei  regii  Stati  per  occasione  di  commercio ,  ancorché  continuata  per  più  di  dieci 
anni,  non  basterà  a  far  presumere  tale  intenzione.  —  Dal  modo  col  quale  è  concepito 
il  riferito  articolo  si  fa  dipendere  la  qualità  sudditizia  dei  figlio  dall'intenzione  del 
padre,  e  così  in  gran  parte  da  un  complesso  di  fatti  di  difficile  valutazione  e  di  di^ 
flciie  prova,  specialmente  in  uno  straniero.  Nel  codice  francese  (articolo  9,  num.  2)  e 
nel  codice  napoletano  (articolo  il)  si  contiene  una  consimile  disposizione  che  favo- 
risce la  sudditanza;  ma  si  richiede  per  acquistarla  che  il  figlio  nato  da  ano  straniero 
non  naturalizzato  dichiari  entro  l'anno  che  segue  dopo  la  sua  maggiorità,  ae  risiede 
nello  Stato,  la  sua  intenzione  di  fissarvi  domicilio,  e  se  risiede  in  paese  estero  pro- 
metta formalmente  di  slabilirvelo  e  di  fatto  ve  lo  stabilisca  entro  l'anno  dall'atto  della 
suddetta  promessa.  Se  dopo  la  nascita  nello  Stato  la  sorte  per  accidente  lo  avesse  ri- 
chiamato altrove,  la  legge  in  questo  caso  ha  il  medesimo  riguardo  al  luogo  della  na- 
scita; e  credendolo  grato  ed  affezionato  al  luogo  ove  vide  per  la  prima  volta  U 
luce,  lo  ammette  fra  i  sudditi  mediante  la  semplice  sua  dichiarazione  e  reale  dimora. 

In  seguito  di  ciò,  osservano  il  Vigna  e  TAliberti  nel  loro  dizionario  di  diritto  am- 
ministrativo, sarebbesi  potato  credere  che  si  dovesse  conservare  anche  nel  codice  sardo 
una  tale  disposizione,  e  ciò  per  due  ragioni:  1.*  perchè  sarebbesi  usato  lo  stesso  trat* 
lamento  che  in  una  nazione  limitrofa,  e  colla  quale  si  hanno  molte  relazioni,  si  è 
adottato;  giacchò  11  sanzionare  nei  regii  Stati  un  principio  isolato  che  non  è  conosciuto 
presso  le  grandi  potenze  che  li  circondano,  potrebbe  trovare  degli  ostacoli  per  loro 
parte,  con  grave  rischio  di  non  incontrare  una  reciprocanza  di  trattamento;  2.^  perchè 
con  un  articolo,  eguale  a  quello  del  codice  francese,  si  sarebbe  pure  provveduto  a 
quei  figli,  la  nascita  dei  quali  nei  regii  Stati  fu  accidentale,  potendosi  facilitare  ai  me- 
desimi l'acquisto  della  sudditanza  nel  modo  proposto.  Però,  soggiungono  i  citati  au- 
tori, malgrado  questi  motivi,  sembra  che  11  legislatore  abbia  creduto  opportuno  di 
cedere  a  considerazioni  diverse.  E  difatti  il  principio  che  forma  la  base  di  an  tale 
articolo  ò  quello  di  distinguere  in  Atto  di  diritti  e  di  obMigazioni  di  sudditanza,  la 
nascita  semplicemente  accidentale,  da  quella  che  non  può  considerarsi  tale  stante  la 
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perpetuità  della  dimora  nello  stato  del  patire  dell*indlvidao  di  cai  si  tratta.  —  Queste 
massime  sono  da  oltre  due  secoli  tenute  come  incontrastabili  nei  regii  Stali,  dacché 
le  frequenti  discussioni  sopra  il  diritto  di  ubena  condussero  i  magistrati  a  più  ac- 
curatamente investigarle  (Fabro,  De  bonis  et  successione  Josephi  Corlinae  prò  Sabaudiae 
dìice  eonsultatio;  Gamberii,  1616),  ed  il  principe  a  sancirle  espressamente  (Editto  di 
Carlo  Emanuele  I  del  28  maggio  1618;  Borelli,  pag.  1163);  e  non  cessarono  airoccor- 
renza  del  fatti  d*allora  in  poi  di  essere  applicate,  e  di  regolare  le  relazioni  del  go- 
verno del  re  di  Sardegna  cogli  Stati  limitrofi,  nei  dubbi!  che  si  eccitarono  talvolta  in 
fatto  di  sudditanza.  Esse  tengono  per  la  stessa  loro  equità  un  mezzo  tra  il  diritto  assai 
più  rigido  vigente  presso  certe  nazioni,  in  Inghilterra,  per  esempio,  ove  la  nascita 
anche  accidentale  sul  territorio  rende  suddito  (Blacksxone,  Comm.,  lib.  1,  cap.  10),  e 
la  legislazione  a  questo  proposito  vigente  in  Francia,  che  lascia  ai  figli  di  straniero 
stabiliti  nel  territorio,  la  facoltà  di  scegliere  a  qual  patria  vogliono  appartenere. 

Relativamente  poi  alla  legislazione  francese  vuoisi  pure  osservare  coi  prefati  autori 
che  la  medesima  anche  in  Francia  ò  stata  riconosciuta  non  scevera  dMnconvenieuti, 
come  può  scorgersi  dalle  discussioni  che  ebbero  luogo  nel  1831  riguardo  alla  leva  mi- 
litare {Moniteur,  88  e  29  ottobre  e  i.^  novembre  1831),  poiché  se  tali  individui  giunti 
alla  maggiore  età  non  fanno  alcuna  dichiarazione,  o  la  fanno  contraria,  e  nullameno 
seguitano  ad  abitare  nel  territorio,  possono  succedersi  più  generazioni  di  persone,  le 
quali  cesserebbero  di  appartenere  al  loro  paese  di  origine,  senza  partecipare  alle  ob- 
bligazioni personali  di  suddito  nel  nuovo.  A  riguardo  della  regola  che  si  é  adottata 
nel  codice  sardo,  vuoisi  considerare  che  non  senza  ragione  distinguesi  colui  il  quale 
Dato  accidentalmente  nello  Stato,  non  vi  ha  potuto  formare  relazione  alcuna,  e  colui, 
il  padre  del  quale  trovandosi  a  perpetua  dimora  stabilito,  deve  presumersi  aver  con- 
tratto pel  paese  che  lo  vide  nascere,  e  dove  ricevette  la  sua  educazione,  una  naturale 
affezione. 

Né  pare  che  siasi  creduto  dal  nostro  legislatore  che  nello  stabilire  siffatta  rei,'ola 
possa  nascere  alcuna  collisione  colle  legislazioni  dei  paesi  limitrofi,  e  specialmente 
della  Francia,  perché  ai  termini  dell'articolo  17,  num.  4  del  codice  civile  francese 
(articolo  24  del  codice  civile  aibertino),  colui  che  si  stabilisce  in  paese  estero  senz'animo 
di  più  ritornare  in  patria,  cessa  di  essere  francese,  e  non  puossi  quindi  riguardare 
che  come  consentanea  a  tal  principio  la  legislazione,  che  lo  Stato  ove  il  padre  è  sta- 
bilito, annoveri  fra  i  suol  sudditi  i  figli  del  medesimo.  Nò  da  che,  secondo  la  legisla- 
zione francese,  sia  lasciata  a  tali  individui  semplicemente  la  facoltà  di  acquistare  la 
qualità  sudditlzia,  altro  si  può  dedurre  se  non  che  ciascuna  legislazione  segue  nelle 
parziali  applicazioni  quelle  regole  che  a*  suoi  interessi  ed  al  sistema  generale  adottato 
sono  più  conformi;  né  a  tale  riguardo  riuscirebbe  possibile  il  trovarsi  in  perfetta  ar- 
monia colle  varie  legislazioni  dei  paesi  circostanti  che  non  sono  pur  anco  fra  di  loro 
d'accordo.  Ciò  é  appunto  quello  che  può  scorgersi  dal  confronto  della  nostra  legisla- 
zione  col  codice  austriaco,  secondo  cui  non  solo  l'Individuo  nato  dallo  straniero  do- 
miciliato, dovrebbe  riguardarsi  come  partecipe  dei  diritti  di  cittadinanza,  ma  questi 
diritti  competono  ad  ogni  straniero  con  dieci  anni  di  continua  dimora:  quindi  nem- 
meno per  parte  deirAustria  non  può  la  disposizione  del  mentovato  artìcolo  24  dar 
luogo  in  pratica  a  veruna  seria  difficoltà,  a  veruna  seria  complicazione.  Degli  altri 
Stati  limitrofi,  la  Svizzera  é  la  sola  colla  quale  esistano  trattati  che  deroghino  al  prlu- 
cipio  enunciato  neiraccennalo  articolo  24  che  attribuisce  la  qualità  di  suddito  a  figli 
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di  slr  uiieri  domiciliati  negli  Stali,  dovendo,  giusta  la  Convenzione  seguita  colla  mag- 
gior r  irte  dei  Cantoni  il  iO  gennaio  1828,  gli  individui  dei  due  paesi  domiciliati  nei 
ris])ct(ivi  territori!,  mediante  le  opportune  autorizzazioni,  godere  gli  stesai  diritti  in 
generale  dei  nazionali,  senza  cessare,  si  essi  che  i  loro  discendenti,  di  appartenere  si 
loro  paese  originario,  specialmente  per  gli  obbliglil  delia  milizia.  Onde  poi  togliere,  se 
non  ili  tutto,  almeno  in  parte,  le  dubbiezze,  allorquando  si  tratta  di  determinare  l'animo 
di  perpetua  dimora,  si  è  stabilito  che  Fintenzione  di  questa  dimora  si  presumerà,  se 
non  vi  sia  prova  contraria,  quando  lo  straniero  abbia  mantenuto  il  sua  domicilio  nei 
regii  Stati  per  lo  spazio  non  interrotto  di  dieci  anni  compiti.  Però,  siccome  una  tale 
disposizione  non  avrebbe  potuto  applicarsi  ai  negozianti,  così  fu  del  pari  stabilito  cbe 
la  residenza  nei  regii  Stati  per  occasione  di  commercio,  ancorché  continuata  per  pia 
di  dieci  anni,  non  basterà  a  far  presumere  Tintenzione  di  perpetua  dimora  (Repertorio 
enciclopedico  del  Foro  italiano,  articolo  i4,  num.  1Ì5). 

(4)  Si  noli  che  secondo  l'ultimo  progetto  del  codice  civile  vigente  si  diceva  in  pro- 
posito che  lo  straniero  da  cui  nasce  un  figlio  nel  Regno,  sia  nato  anch'esso  nel  Regno 
(sia  cioè  oriundo  italiano)  o  vi  abbia  fissato  il  suo  domicilio. 

(5)  Il  Locrè  nella  sua  opera  ìniiloìaiii  ÉsprU  du  code  àvU  Napoléon,  a  questo  proposito 
così  discorre:  Un  contratto  si  ò  formato  fra  lo  Stato  e  lo  straniero:  egli  si  è  sotto- 
messo alle  condizioni  imposte  allo  straniero  per  divenire  cittadino  francese  (e  cosi  di- 
casi cittadino  italiano).  Lo  Stato  dal  canto  suo  si  è  impegnato  a  conferirgli  questo 
titolo  se  egli  eseguirà  fedelmente  le  condizioni  prescritte.  Infatti  (soggiunge  più  sotto) 
nei  principi!  della  materia  la  naturalizzazione  essendo  un  contratto  fra  il  paese  che 
adotta  e  lo  straniero  che  domanda  l'adozione,  esso  non  si  può  formare  che  col  con- 
corso'delle  due  parti;  il  quale  avvenuto,  produce  un  vero  jui  quaesUum  alla  cittadinanza 
comune  in  favore  del  naturalizzato,  non  revocabile  fino  a  che  questi  non  contravvenga 
alle  condizioni  stabilite.  —  L'adozione,  disse  Boulay  nel  Consiglio  di  Stato  francese, 
discutendosi  l'articolo  i3  del  codice  Napoleone,  è  un'obbligazione  reciproca,  e  la  na- 
zione non  può  essere  forzata  a  ricevere  nel  numero  de'  suoi  cittadini  uno  straniero 
che  le  dispiacesse,  niente  più  che  questo  straniero  non  potrebbe  essere  costretto  a 
divenire  suo  malgrado  cittadino  francese. 

Abbiamo  già  veduto  che  la  cittadinanza  è  quella  condizione  della  persona,  in  forza 
della  quale,  appartenendo  essa  ad  una  civile  aggregazione,  gode  nella  medesima  il  li- 
bero esercizio  dei  diritti  civili  e  politici  (a).  Siccome  peraltro  le  leggi  non  dichiarano 
quali  Siene  gli  uni  e  gli  altri,  così  credo  opportuno  ripetere  a  questo  punto  quanto  in- 
segnano i  pubblicisti  su  tal  proposito. 

Diritti  civili  pertanto  diconsi  quelli  che  sono  annessi  alla  qualità  di  membro  di  uno 
Stato  in  relazione  cogli  altri  regnicoli  (articolo  S4  dello  Statuto).  £  quindi  il  diritto 
di  acquistare  o  trasmettere  per  atto  tra  vivi  o  d'ultima  volontà,  di  contrarre  matri- 
monio producente  effetti  civili,  di  essere  tutore,  adottare,  stare  in  giudizio,  Xare  testi- 


(a)  Non  è  da  confondersi  questo  rapporto  giuridico  colla  cittadinanzay  che  I  Co- 
muni conferiscono  talora  a  cospicui  personaggi  in  attestato  di  gratitudine  od  ammi- 
razione. Questa  non  conferisce  che  un  titolo  ad  honorem,  ma  non  fa  partecipe  l'ono- 
rato dei  diritti  e  carichi  del  comune.  —  La  legge  comunale  del  1848  alligava  le 
concessioni  di  cittadinanza  per  parte  del  Consigli  municipali  all'approvazione  del  111- 
niatro  dell'interno:  la  legge  del  1868  non  richiede  veruna  autorizaazione. 
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monìanza,  contratiare,  ecc.  Nondimeno  l'esercizio  ed  il  godimento  di  questi  dirilti  è 
indipendente  dalla  qualità  di  cittadino,  la  quale  si  acquista  in  conformità  delle  leggi 
politicbe:  quindi  si  può  godere  de!  diritti  civili  senza  possedere  i  politici:  —  anche 
lo  straniero  gode  l  diritti  civili,  ma  non  gode  i  diritti  politici. 

I  diritti  civili  si  acquistano  colia  nascita,  col  matrimonio  e  colla  naturalizzazione: 
si  perdono  colla  naturalizzazione  e  collo  stabilimento  definitivo  in  provincia  straniera, 
col  l'accettare  impiego  pubblico  o  prendendo  servizio  militare  sotto  governo  straniero 
senza  autorizzazione  sovrana  e  colla  condanna  a  pena  che  porti  la  perdita  di  sifXatti 
diritti,  cioè  i  lavori  forzati,  la  reclusione  e  la  relegazione  nei  casi  indicati  dalla  legge 
(articoli  19,  SO,  21,  2S  del  codice  penale).  —  La  donna  italiana  perde  i  diritti  civili 
maritandosi  ad  uno  straniero. 

I  diritti  politici  son  quelli  che  derivano  specialmente  dalla  qualità  di  cittadino;  e 
sono  l'eguaglianza  dinanzi  alla  legge,  la  libertà  Individuale,  di  opinione,  di  coscienza, 
di  stampa  e  di  associazione;  rinviolabilità  del  domicilio;  il  diritto  di  eleggere  e  di  essere 
eletti  membri  del  Parlamento  e  dei  Consigli  comunali  e  provinciali  ;  di  votare  le  im- 
poste per  mezzo  dei  propri!  rappresentanti  al  Parlamento;  di  non  essere  distolto  dai 
propri!  giudici  naturali;  di  poter  essere  giurati  nei  giudizi!  penali; di  essere  ammessi 
a  pubblici  impieghi  civili  o  militari;  di  far  parte  della  milizia  comunale;  di  presen- 
tare petizioni  al  Parlamento,  ecc.  —  Siccome  poi  questi  diritti  sono  fondati  nello  Sta- 
tuto del  Regno  (articolo  24),  cosi  chi  ne  turba  od  impedisce  l'esercizio  è  passibile  delle 
pene  sancite  nel  codice  penale  (cap.  I,  titolo  III,  libro  II,  articoli  190  e  segg.). 

Ho  detto  altrove  che  uno  dei  modi  di  acquistare  i  diritti  civili  6  la  naturalizza- 
zione: dirò  adesso  che  con  questo  nome  viene  indicato  l'atto  sovrano,  in  forza  del 
quale  lo  straniero  acquista  la  cittadinanza  in  uno  Stato,  e  insieme  il  godimento  dei 
diritti  civili  e  politici. 

La  naturalità  si  concede  per  legge  o  per  decreto  reale,  previo  giuramento  di  fedeltà 
al  sovrano,  e  di  osservare  lo  Statuto  e  te  leggi  del  Regno  (articolo  IO  del  codice  civile). 
Per  l'esercizio  dei  diritti  elettorali  politici  poi  gli  stranieri  devono  ottenere  la  na- 
turalità per  legge;  ma  agl'Italiani  delle  Provincie  non  aggregate  al  Regno  d*ltalla  basta 
la  naturalità  per  decreto  reale  (articolo  i  della  legge  17  dicembre  1860).  Per  godere 
del  diritto  elettorale  amministrativo  lo  straniero  deve  egualmente  avere  ottenuto  la 
naturalità;  ma  questa  non  6  necessaria  pei  cittadini  delle  altre  Provincie  d'Italia,  es- 
sendo questi  per  l'esercizio  del  suddetto  diritto  pareggiati  ai  cittadini  del  Regno  (ar- 
ticolo 17  della  legge  20  marzo  1865,  alleg.  A). 

Lo  straniero  adunque  che  voglia  ottenere  la  cittadinanza  italiana  deve  fissare  do- 
micilio nello  Stato,  invocare  il  diritto  di  naturalità  e  giurare  avanti  l'ufficiale  dello 
stato  civile  fedeltà  al  sovrano  ed  osservanza  alle  leggi.  Del  rimanente  le  leggi  ora  ve- 
gliantl  non  determinano  alcuna  formalità  o  norma  speciale  ad  impetrare  la  natura- 
lizzazione: si  ritiene  quindi  in  facoltà  del  regio  governo  di  esigere  di  caso  in  caso 
quelle  informazioni  che  fossero  necessarie  od  opportune  (V.  articoli  44-51  del  regio 
decreto  15  novembre  1865  sullo  stato  civile). 

n  decreto  regio  che  accorda  la  cittadiuanza  dev'essere  trascritto  nei  registri  delio 

stato  civile  entro  sei  mesi  dalla  data  di  quello,  sotto  pena  di  decadenza  (articolo  10 

del  codice  civile;  articolo  51  del  regio  decreto  15  novembre  1865  sullo  stato  civile). 

Come  si  perde  e  come  si  possa  riacquistare  la  cittadinanza  è  indicato  agii  articoli  11-15 

del  codice  civile. 
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MODULI. 

Istanza  per  ottenere  la  cittadinanza  italiana  quantunque  osti  qualche  precedente 
trascorso. 


JR.  Prefettura  di 


II  sottoscritto,  nativo  di ,  stabilito  da  9  anni  in  Milano,  ed  eser- 
cente la  professione  di si  è  determinato  ad  invocare  da  codesta  an- 

toritk  la  concessione  della  cittadinanza,  affine  di  poter  meglio  regolare  i  suoi  privati 
interossi,  e  godere  dei  privilegi  cbe  sono  ad  essa  inerenti.  Non  dissimula  egli  però  che 
un  giovanile  trascorso  lo  macchiò  di  un  giudizio  penale  e  della  successiva  condanna 
per  aver  proferite  ingiurie  contro  il  signor  N.  già  suo  padrone;  ma  la  pena  subita  ed 
i  pregiudizii  che  gliene  derivarono  sembrano  avergli  fatto  a  sufficienza  espiare  il  di  lai 
traviamento.  Airinfuorl  di  questo,  nutre  egli  fiducia  cbe  d'allora  in  poi  non  siasi  ri- 
levato a  suo  carico  argomento  di  qualsiasi  censura;  per  cui  invoca  la  benigna  con- 
siderazione deirautorità  sulla  sua  posteriore  condotta. 

Si  allegano  quindi  dal  sottoscritto  1  certificati  di  nascita  e  paternità  e  gli  attestati 
comprovanti  l'adempimento  degli  obblighi  di  coscrizione  nello  Stato  da  cai  dipende,  e 
la  già  invocata  autorizzazione  di  emigrare  da  quello. 

(Data) 

{Firma) 

Istanza  per  ottenere  la  naturalizzazione  italiana. 

ff.  Prefettura  di 


Desideroso  il  sottoscritto  di  conseguire  per  sé  e  per  la  sua  famiglia  la  cittadinanu 
italiana,  ne  fa  rispettosa  istanza  a  codesta  Regia  Prefettura  ed  allega  i  seguenti  doca- 
nienti,  affine  di  far  conoscere  alla  superiorità  la  propria  condizione  e  quelle  altre  cir- 
costanze che  potranno  più  facilmente  determinarla  ad  esaudire  la  presente  istanza: 

1.^  Fede  di  nascita; 

^.^  Certificato  della  competente  autorità  dello  Stato  cui  appartiene  il  sottoscritto 
medesimo  relativamente  alla  sua  professione,  alla  sua  condizione,  alle  sue  qualità  mo* 
rali  ed  all'impiego  da  esso  esercitato,  ecc.; 

3.^  Fede  di  matrimonio; 

4.®  Certificato  parrocchiale  (o  dello  stato  civile)  se  e  quanti  figli  abbia,  ecc.; 

5.^  Certificato  di  avere  adempiuto  agli  obblighi  di  coscrizione  nello  Stato  cui  ap* 
paritene; 

6.^  Dichiarazione  di  svincolo  dalla  cittadinanza  straniera. 
Il  sottoscritto  poi  si  dichiara  pronto  ad  ofl'rire  alla  superiore  autorità  tutte  quelle 
ulteriori  informazioni  ed  istruzioni  che  credesse  di  ordinare,  non  che  a  prestare  il 
formale  giuramento  di  fedeltà  al  sovrano  e  0i  osservanza  alle  leggi. 

(Data) 

{Firma) 
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(6)  Ho  ricordato  più  volte  l'espressione  ufficiale  dello  stato  civile;  ma  chi  è  tale?  — 
Ufficiale  dello  stato  civile  è  in  ogni  comune  il  Sindaco  o  chi  ne  fa  le  veci;  ma  egli 
può  delegare  le  relative  sue  funzioni  ad  un  assessore  o  ad  un  consigliere  comunale. 
Si  osservi  però  che  per  gli  atti  di  nascita  e  di  morte  può  delegare  anche  il  segre- 
tario del  comune,  purchò  tale  delegazione  sia  approvata  dal  procuratore  del  re.  Ma 
non  deve  essere  sempre  il  Sindaco  od  un  suo  delegato  Tufflciale  dello  stato  civile; 
imperocché  il  codice  civile  airarticolo  99  dice,  che  nel  matrimonio  del  re  e  della  fa- 
miglia reale  Tufficiale  civile  è  il  presidente  del  Senato.  Di  più  sui  bastimenti  della 
regia  marina  le  funzioni  di  ufficiale  civile  sono  esercitate  dal  commissario  di  marina 
o  da  chi  ne  fa  le  veci,  ecc.,  ecc.  L'ufficiale  dello  stato  civile  inoltre  è  incaricato  di 
ricevere  tutti  gli  atti  concernenti  Io  stato  civile;  di  custodire  e  conservare  i  registri 
o  qualunque  atto  che  vi  si  riferisce;  di  rilasciare  gli  estratti  ed  i  certiQcati  negativi 
che  risguardano  lo  stato  civile,  e  copia  degli  atti  esistenti  nel  proprio  ufficio  e  dei 
loro  allegati,  quando  provengano  da  Stato  estero.  —  Per  il  resto  vedasi  il  mio  Trat- 
tato legale  deiramministrazione  del  comune  dalla  pagina  110  alla  pagina  121. 

(7)  A  questo  proposito  dice  il  regolamento  sul  reclutamento  dell'esercito,  che  la 
naturalizzazione  di  un  cittadino  dello  Stato  all'estero,  senza  precedente  consenso  del 
re,  non  lo  esime  dall'obbligo  verso  la  leva;  e  che  la  inscrizione  di  lui  deve  seguire 
sulla  lista  del  comune  dell'ultimo  suo  domicilio  nello  Stato. 


Massime  e  opiBWBi  SDlle  materie  trattate  nel  presente  libro  W. 


I  beni  inimobilì  che  Io  straniero  possiede  in  uno  Stato  diverso  da  quello 
cui  appartiene,  sono  sottoposti  alle  leggi  dello  Stato  nel  quale  sono  si- 
tuati, ed  in  ragione  di  questi  si  considera  come  suddito  e  cittadino  dello 
Stato  ove  i  beni  medesimi  sono  posti.  —  Ann.  di  Giurisp.  Toscana,  an.  4, 
p.  2*,  colon.  1184. 

II  forestiero  che  ha  dimorato  per  qualche  tempo  in  un  luogo,  si  pre- 
sume,  se  ivi  contratta,  che  sia  informato  delle  leggi  municipali  dello  stesso 
luogo.  —  Tes.  del  F.  Toscano^  t.  15,  dee.  30,  n.  20. 

L'ignoranza  della  legge  locale,  ove  pur  potesse  giovare  al  forestiero, 
che  non  ha,  contrattando,  osservato  le  forme  da  quella  prescritte,  po- 
trebbe giovargli  aireffetto  d'evitare  un  darmo,  non  mai  a  quello  d'otte- 
nere l'esecuzione  di  quel  contratto  che  la  legge  ha  voluto  nullo  ed  ine- 
seguibile. L.  7,  ff.  De  jur,  et  fac.  ignor.  ;  —  Ann.  di  Giurisp.  Toscana,  an.  6, 
p.  2.',  col.  752. 

La  moglie,  benché  forestiera,  seguita  in  tutto  e  per  tutto  la  condizione  ed 
il  domicilio  del  marito  (Bot  RomJn  Recente  p.  17,  dee.  188,  n.  7  e  seg.; 
Sabell.  in  Verb.  uxor,  n.  2,  in  fin.),  ancorché  egli  vada  a  convivere  nel 
paese  e  nella  casa  del  suocero;  purché  non  consti  che  abbia  ciò  fatto  col- 
ranimo  di  rimanervi  perpetuamente.  —  Tes.  del  F.  Toscano,  t.  38,  dee.  57,  n.  7. 

Il  sovrano  Motuproprio  emanato  in  Toscana  nell'I  1  dicembre  1835,  pro- 
clamando indislmtamente  la  successibilità  degli  esteri  di  qualunque  na- 
zione, abolì  il  disposto  deirarticolo  30  dell'Editto  successorio  del  18  ago- 
sto 1814,  in  quanto. manteneva  una  retoizione  da  nazione  a  nazione, ma 
tesciò  in  vigore  la  disposizione  dell'articolo  31  del  citato  editto,  inducendo 
una  retorsione  da  individuo  a  individuo  (2),  ed  invocabile  non  già  dagli 
tòteri  fra  loro,  ma  soltanto  dai  Toscani  concorrenti  cogli  stranieri  ad  una 
medesima  eredità  aperta  in  Toscana.  —  Ann.  di  Giurisp.y  an.  5,  p.  1.*, 
col.  221-223. 

QUEST.  INTERN.  31 
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II  diritto  di  reciprocità  o  di  rètorsione,  lasciato  sussistere  in  Toscana 
dal  disposto  dell'ari icolo  30  dell'Editto  successorio  del  18  agosto  1814, 
rimaneva  subordinalo  dal  disposto  dell'articolo  31  dello  stesso  Editto,  quanto 
al  modo  di  succedere  dei  maschi  in  concorso  delle  femmine,  alla  condi- 
zione di  una  pariforme  prelazione  stabilita  dalle  leggi  dello  Stato,  cui  i 
forestieri  appartenessero.  —  Ann,  di  Giuris.^  an.,  5,  p.  1.",  col,  220. 

Il  creditore  di  quel  forestiero  che  ha  eslesi  possessi  in  Toscana,  non 
può  agire  all'arresto  dei  beni  mobili  del  medesimo  senza  preventivo  pre- 
cetto. —  Tes.  del  F.  Toscano,  t.  2,  dee.  185,  n.  17. 

La  disposizione  contenuta  nell'articolo  663  del  regolamento  di  proce- 
dura civile  tende  al  fine  di  porre  in  grado  il  creditore  di  ottener  subito 
il  pagamento  del  suo  credito,  arrestando  senza  formalità  di  pignoramento 
gli  effetti  del  suo  debitore  forestiero;  e  mira  l'altra,  espressa  nel  succes- 
sivo articolo  685,  all'oggetto  di  ilare  una  cautela  al  creditore,  affinchè, 
colla  sottrazione  della  persóna  del  debitore  forestiero,  non  resti  elusorìo 
il  giudizio,  e  defraudato  il  creditore  medesimo.  —  Tes.  del  F.  Toscano, 
t.  12,  dee.  74,  n.  3. 

,  La  coazione  personale  è  indistintamente  statuita  dall'articolo  865  del 
regolamento  di  procedura  toscano  contro  il  forestiero  per  debito  contralto 
in  Toscana,  tanto  che  il  creditore  sia  Toscano,  quanto  che  sia  pur  esso 
forestiero.  —  Ann,  di  Giuris.,  an.  4,  p.  2.*,  col.  694. 

Si  ha  per  forestiero,  e  così  soggetto  alla  coazione  personale  per  de- 
bito contratto  in  Toscana,  quegli  che  non  prova  di  esser  familiarmente 
domiciliato  da  5  anni  nel  Granducato.  —  Ann.  di  Giurisp.  an.  4,  p.  2.' 
col.  693. 

Il  forestiero  non  sospetto  di  fuga  non  pub  essere  arrestato  prima  che 
,sia  venuto  il  tempo  del  pagamento  del  suo  debito. —  Tes.  del  F.  Toscano, 
t.  25,  dee.  53,  num.  5. 

Per  arrestare  il  debitore  forestiero,  comunque  sospetto  di  fuga,  abbi- 
sogna che  il  debito  sia  contratto  in  Toscana.  —  Ann.  di  Giurisp.,  an.  9, 
p.  2.',  col  69-70. 

Il  forestiero  che  provoca  un  giudizio  avanti  i  tribunali  toscani  è  tenuto 
a  dar  cauzione  de  judicatum  solvi  et  jndicio  sisti  (Rescr.  16  agosto  1684; 
regolamento  di  procedura  civile,  articolo  214;  Tes.  delF.  Toscano.^  1 15, 
dee.  12,  num.  2;  ivi,  t.  29,  dee.  28,  num.  6;  ivi,  t.  33,  dee.  16,  num  15 
e  25).  A  tale  cauzione  però  non  è  soggetto  il  forestiero  che  si  fa  attore 
in  una  causa  commerciale.  —  Regolamento  15  novembre  1814  dei  Tribù- 
nali  di  commercio,  SS  17  e  35. 

Il  forestiero,  che  come  attore  comparisce  in  giudizio,  non  è  obbligato 
a  dar  cauzione,  se  dal  reo  non  è  questa  richiesta.  —  Tes.  del  F.  Toscano^ 
,  t.  33,  dee.  16,  num.  26. 

La  ragione  della  legge  che  sottopone  l'attore  forestiero  alla  eauzione 
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de  judicaium  iolvendo  à  favore  del  convenuto  suddito  toscano,  che  con- 
diste neirimpedire  che  quest'ultimo  possa  colla  scomparsa  del  primo  per* 
dare  il  mezzo  di  esser  rifuso  delie  spese  e  dei  danni  cagionatigli  da  una 
ingiusta  e  temeraria  lite,  cessa  tutte  le  volte  che  (trattandosi  in  ispecìe 
4eli'esazione  di  un  credito)  il  buon  diritto  dell'attore  apparisce  manifestis- 
:sinio,  nò  è  contrastato  in  genere  neppure  dallo  stesso  reo  convenuto.  — 
Ann.  di  Giurisp.y  an.  11,  p.  2.*,  col.  1039. 

La  legge  successoria  18  agosto  1814  per  la  Toscana  nei  suoi  articoli  80 
Ai  31  rispetto  ai  forestieri  ha  sancito  la  massima  di  una  perfetta  recipro- 
canza  sia  riguardo  al  diritto  di  succedere  secondo  la  prossimità  del  grado, 
i5he  riguardo  alla  prelazione  agnatizia;  epperciò  è  arbitrario  e  lesivo  di 
quella  legge  generale  restringere  il  requisito  della  reciprocità,  relativa- 
mente a  prelazione  agnatizia^  al  solo  caso  che  lo  straniero  agnato  intenda 
escludere  le  femmine  ed  i  cognati  toscani.  Questa  massima  non  offende 
punto,  ma  seconda  la  commendata  equità  dell'Editto  Pretorio:  «  Quod 
qnisque  juris  in  alterum  comtituerit  eodem  jure  et  ipse  utatur  >,  e  le 
leggi  romane  relative  al  caso;  ma  se  pur  ciò  fosse,  la  detta  nuova  e 
recente  legge,  chiara  e  precisa,  derogherebbe  a  quelle  rispetto  alla  To- 
scana. —  Sentenza  delia  Corte  di  cassazione  di  Firenze  in  data  12  lu- 
glio 1806. 

Le  donne  toscane  maritato  ai  forestieri^  ed  i  discendenti  da  essi  non 
potevano  succedere  ab  intestato  in  stabili  posti  fuori  di  Toscana,  né  in 
denari  o  capitali  da  rinvestirsi  in  fondi.  Questi  beni  passavano  in  quello, 
che  sarebbe  succeduto,  se  la  persona  esclusa  non  esisteva,  purché  fosse 
Toscano,  salvo  alla  donna  il  diritto  alla  dote.  La  donna,  che  fosse  stata 
in  possesso  di  beni  di  tal  sorte  veniva  a  perderli  subito  che  sposava  un 
forestiero  (Legge  del  28  maggio  1591).  —  Col  Motuproprio  del  1/  giu- 
QUO  1709  fu  abolito  il  diritto  di  albinaggio  per  i  Francesi,  poiché  era  stato 
/lalla  Francia  abolito  rispetto  ai  Toscani.  —  (Jol  Motuproprio  del  3  ago- 
sto 1784  fu  dichiarato,  che  i  forestieri  di  paesi,  ove  i  Toscani  sono  am- 
messi a  succedere  ex  testamento  o  ab  intestato  e  ad  acquistare,  fossero 
abili  a  succedere  e  ad  acquistare  in  Toscana.  Su  ciò  combina  la  legge 
sulle  successioni  intestate  del  18  agosto  1814,  SS  30  e  31.  —  Sono  esclusi 
dal  benefìzio  di  questa  legge  i  forestieri,  le  cui  patrie  leggi  non  accor- 
dano la  reciprocità  dei  diritti  ai  Toscani.  —  Dichiarazione  del  21  dicem- 
bre 1818. 

La  legge  del  20  febbraio  1785  abolì  la  forensità  reciprocamente  fra  i 
Toscani  ed  i  sudditi  della  Lombardia  austriaca. 

Nessun  forestiero  può  concorrere  ad  impieghi  civili  od  ecclesiastici.  — 
Circolare  5  marzo  1777  e  1.®  luglio  1800. 

L'appellante  forestiero,  benché  divenga  attore  nel  giudizio  d'appello,  non 
è  obbligato  a  dar  cauzione.  —  Sentenza  della  Rota  di  Firenze  del  28  set- 
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tembre  1817  in  causa  Franchi  e  Galeani;  Gior.  praL  legalj  an«  1817,  voi.  3, 
dee.  13. 

Un  forestiero,  che  contro  un  debitore  eguabnente  forestiero  domanda 
il  possesso  sopra  i  beni  di  proprietà  del  medesimo  esistenti  in  Toscana, 
non  è  obbligato  a  prestar  cauzione  de  judicatum  solvendo.  —  Sentenza 
del  Magistrat.  Supr.  dei  d\  12  agosto  1817  in  causa  CG.  Ronconi  e  Lega; 
Gior,  praL  legala  an.  1817,  voi.  3,  dee.  6. 

Il  creditore  forestiero  può  esimersi  dalla  prestazione  della  cauzione  de 
judicatum  solvendo,  quando  si  protesta  di  rilasdare  (ino  all'esito  del  giu- 
dizio in  mano  del  debitore  toscano  le  pi*estanoni  dovutegli.  —  Sentenza 
della  Rota  di  Firenze  del  dì  14  marzo  1820  in  causa  Papini  e  Papini;  Gior. 
praL  legai.,  anno  1820,  voi.  6,  dee.  18,  p.  79. 

Il  diritto  di  reciprocità  o  di  retorsione  (3)  rimasto  in  Toscana  dopo  l'abo- 
lizione  del  gius  di  forensità,  venne  anch'esso  abolito  dai  sovrano  Motu- 
propria  dell'U  dicembre  1835,  che  dispose,  che  gli  esteri  di  qualunque 
nazione  fossero  ammessi  a  succedere  in  tutta  l'estensione  del  territorio 
toscano,  neireredità  testata  od  intestata,  per  qualunque  titolo,  anche  lu- 
crativo, alla  pari  dei  sudditi  toscani  e  nel  modo  stesso  ed  ai  medesimi 
effetti.  —  Ann.  di  Giurisp.,  an.  4,  p.  2.%  coL  498. 

Non  si  dà  retorsione  ove  non  esista  in  antecedenza  una  legge  retor- 
cibile  (Ann.  di  Giurispr..,  an.  5,  p.  2.\  col.  7-8);  perchè  il  gius  di  retor- 
sione consiste,  come  avverte  lo  Strikio,  —  De  retors.  jur.,  ì.  6,  disp.  20, 
e.  3,  nura.  32.  —  €  In  illatione  et  passione  reciproca  iniqm  juris,  quo 
quis  antea  in  alterum  usus  est  ». 

Lo  straniero  che  abbia  residenza  nel  Regno  dev'essere  sempre  conve- 
nuto davanti  alle  autorità  giudiziarie  del  Regno  medesimo.  —  Sentenza 
della  Corte  d'appello  di  Napoli  in  data  2  agosto  1867. 

La  questione  intorno  alla  validità  o  invalidità  di  un  contratto  di  com- 
pra-vendita d'immobili  situati  nello  Stato,  stipulato  da  uno  straniero,  va 
decisa  con  lo  statuto  personale  di  questo  se  la  contestazione  si  agita  in- 
torno alla  di  lui  capacità  civile  a  contrarlo,  e  con  lo  statuto  reale  se  in- 
vece si  disputi  sulla  commerciabilità  dell'immobile  dedotto  in  contratta- 
zione, 0  sovra  altri  punti  afferenti  soltanto  la  condizione  giuridìca-poliUca 
dell'immobile  stesso.  —  Sentenza  della  Corte  di  cassazione  di  Torino  10 
marzo  1867  ;  Ann.  Giurisp.  it.^  comp.  dall'avv.  D.  Ciurlati,  anno  stesso,  p.  p.> 
p.  181. 

Non  è  motivo  di  nullità  l'essersi  ammesso  un  avvocato  estero  alla  di- 
fesa della  parte  civile;  né  lo  è  Tessersi  accordato  dalla  Corte  a  tal  difen- 
sore di  usare  l'idioma  estero,  quando  e  l'imputato  e  tutti  gli  altri  aventi 
parte  nel  dibattimento  conoscevano  quell'idioma,  —  Sentenza  della  Corte 
di  cassazione  di  Torino  15  febbraio  1867;  Ann.  citato,  anno  stesso,  p.  p^ 
pag.  145. 
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L'articolo  8  del  codice  civile  limita  la  regola  dello  statuto  reale,  facendo 
prevalere  quella  dello  statuto  personale.  Esso  contiene  una  statuizione 
tutta  soggettiva,  riguardante  la  persona  dello  istitutore  e  non  quella  del- 
l'istituito —  Sentenza  della  Corte  d'appello  di  Napoli  2  agosto  1867. 

Nelle  relazioni  civili  internazionali  la  condizione  e  capacità  delle  per- 
sone, la  condizione  civile  delle  famiglie  anche  riguardo  ai  beni,  le  obbli- 
gazioni nascenti  dai  contratti,  debbono  essere  rette  da  una  sola  legisla- 
zione, quella  propriamente  della  patria  dell'individuo  e  della  famiglia  e 
ciò  anche  fuori  dei  confini  territoriali  di  questa  patria,  che  è  dire  in  paese 
straniero,  salvochè  non  ne  sia  offeso  Tinteresse  politico,  economico  e  mo- 
rale di  questo  straniero  paese.  —  Pescatore,  Logica  del  diritto,  p.  II,  e.  17, 
S  3,  pag.  323-325. 

il  Demolombe  nella  celebre  sua  opera  intitolata:  Cours  de  Code  eivilj 
al  S  ^3,  dopo  avere  accennato  le  due  opposte  opinioni,  quella  traente  dal- 
l'assoluta prevalenza  delle  leggi  dello  Stato  anche  riguardo  alio  straniero 
e  quella  traente  dairesclusiva  applicabilità  delle  leggi  personali  dello  stra- 
niero così  si  esprime:  <  Voici  donc  quelle  serait  ma  théorie  sur  cepoint; 
en  règie  generale^  l*étranger  doit  demeurer  soumis  en  France  à  la  loi  per- 
sonelle  de  Bon  paySj  à  moins  que  V application  de  cetle  loi  ne  soit  de  nature 
à  campromettre  un  intéra  fran^ais^  soit  public^  soit  prive,  —  Così  anche 
il  Foelix,  il  Wheaton  ed  il  Kliiber  sulle  traccio  di  Hubero,  i  quali,  benché 
seguendo  la  scuola  utilitaria  (4),  derivino  la  comitas  gentium^  ossia  la  so- 
cialità tra  le  nazioni,  che  più  che  umanità  e  civiltà  è  stretto  dovere  (al- 
l'imperativo di  cui  nulla  toglie  la  difficoltà  pratica  di  ben  conoscerlo  e  di 
farlo  prevalere)  non  diversamente  che  la  socialità  fra  gli  individui,  ed  alla 
quale  ripugna  non  meno  l'egoismo  e  l'intolleranza  dei  singoli  Stati,  per  cui 
questi  pretendano  disconoscere  ogni  altra  legge  che  non  sia  la  propria, 
tanto  riguardo  alle  persone,  che  alle  cose,  di  quello  che  la  soverchia  con- 
discendenza e  l'indifferentismo  giuridico,  per  cui  uno  Stato  anche  nei  rap- 
porti personali  degli  stranieri  debba  accettare  e  fare  osservare  ciecamente 
ogni  statuto  personale  di  essi  stranieri  (5)  ;  derivino,  dico,  la  comitas  gen- 
tium  dallo  stimolo  della  reciproca  convenienza  e  dal  comune  interesse, 
anziché  da  un  vero  dovere  internazionale,  tuttavia  vengono  nella  sen- 
tenza che  lo  statuto  personale  abbia  ad  essere  osservato  ovunque,  salvo 
non  ne  venga  pregiudizio  allo  Stato  straniero  nel  quale  lo  si  vuol  far  va- 
lere (Foelix,  Droit  intemat. privé^  e.  Ili;  Wheaton,  Diritto  internaz.,  p.  II, 
e.  2,  %  2).  Ora  le  leggi  che  pongono  e  limitano  la  capacità  personale  in 
genere,  compresa  quella  della  donna  maritata  (6),  per  unanime  consenso 
degli  autori  sono  poste  fra  gli  statuti  personali  (Foelix,  op.  cit.,  ivi,tit.  I, 
e.  2,  8  39;  Demolombe,  op.  cit.,  $  44). 

i]^and  e'est  la  capacUé  de  la  persanne  que  la  loi  a  prlncipalement  en 
ime;  quand  c'est  cette  capacité  qu*elle  veut  régler  ou  qu'elle  entend  expUr 
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quer,  en  indiquant  ses  resultate;  quand  la  disposition  qu^elle  porte  sur  le 
bien  n'est  que  la  conséquence  de  cette  capaciti^  alors  la  loi  est  perso- 
nelle.  Quand,  en  contrairej  c'est  le  bien^  ses  modes  de  transmission,  les 
moyens  de  le  conserverà  etc.y  que  le  législateur  veut  surtout  atteindre; 
quand  il  n'établit  Vincapacité  de  la  personne  que  camme  une  voie  pour 
arriver  à  ce  but^  alors^  qnels  que  soient  les  termes  de  la  dispositioHj  U 
stalut  est  réel.  —  Marcadé,  Éxplicalion  du  Code  Napoléon^  articolo  3,  $  69, 
tit.  I,  pag.  50. 

Qtiotiescumque  de  capacitate  aut  habiìitate  personarum  quaeritur^  do- 
micini  leges  et  statuta  spectantur.  —  Bartholus. 

Gli  stranieri,  a  meno  che  non  abbiano  ottenuta  la  naturalizzazione,  noD 
sono  amnaessi  al  diritto  elettorale,  quantunque  godano  dei  diritti  ci\ili; 
poiché  in  essi  manca  la  prima  e  più  sostanziale  condizione,  che  è  quella 
di  essere  cittadini.  Si  vollero  però,  ed  a  ragione,  equiparare  ai  cittadini 
dello  Stato  per  l'esercizio  di  un  così  importante  diritto  i  cittadini  delle  altre 
Provincie  d'Italia,  ancorché  manchino  di  naturalità,  essendo  loro  dovuti 
speciali  riguardi.  —  Cotta  Raimusino,  Comm.  alla  legge  comunale  vigente. 

Il  figlio  di  padre  francese  nato  nello  Stato,  e  qui  domiciliato  ed  abi- 
tante non  perdette  la  nazionalità  per  essersi  fatto  inscrivere  nella  marina 
mercantile  straniera.  Ciò  non  può  equipararsi  airaccettazione  di  pubbliche 
funzioni  presso  un  governo  straniero  nel  senso  deirarticulo  35  del  codice 
civile  albertino.  —  Sentenza  della  Corte  di  Nizza  31  luglio  1852. 

I  diritti  civili  non  si  riferiscono  all'individuo  che  per  le  sue  private  re- 
lazioni, mentre  i  politici  lo  risguardano  come  compartecipe  dei  poteri  go- 
vernativi ed  amministrativi.  Così  lo  straniero  non""  naturalizzato  che  gode 
dei  diritti  civili,  non  può  essere  elettore  e  molto  meno  eleggibile. —  Arabia 
e  Adorni,  Comm.  alla  legge  comunale  vigente. 

Cittadino  è  colui  che  fa  parte  della  nostra  società  politica,  alle  cui  leggi 
è  soggetto,  di  cui  gode  ì  benefizi!  e  di  cui  sopporta  proporzionatamente 
ì  pesi.  Forestiero  o  straniero  all'incontro  è  colui  che  non  fa  parte  della 
nostra  associazione  politica.  —  In  materia  elettorale  poi  è  cittadino  quegli 
che  è  rivestito  del  dh^itto  di  concorrere  più  o  meno  direttamente  all'eser- 
cizio dei  poteri  governativi  ed  amministrativi.  —  Nelle  leggi  romane  ve- 
nivano qualificati  per  cittadini  {cives)  coloro  che  per  origine  appartene- 
vano a  qualche  città;  e  dicevansi  abitatori  [incùUie)  quelli  che  avessero 
acelto  il  loro  domicilio  in  qualche  luogo  [Incoia  est,  dice  il  Testo,  qui 
aliqua  regione  domicUium  suum  ooniulit:  unde  cives  origo,  incolas  domi- 
eilium  facit). 

La  lunga  dimora  nel  Regno  e  l'esercizio  di  pubblici  impieghi,  sieno  pur 
conferiti  dal  governo,  non  possono  tener  luogo  del  decreto  di  natura- 
lità che  è  necessario  per chò  lo  straniero  poesà  essere  inscritto  nelle  liste 
elettorali. 
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Cbi  nacque  airestero  da  padre  italiano  e  cittadino  gode  dei  diritti  ci- 
vili e  può  essere  elettore.  —  Astengo,  Comm.  alla  legge  comunale  vi- 
gente. 

L'essere  stato  inscritto  nella  leva  militare  dell'estero  Stato^  quando 
ciò  i^i  ridusse  ad  una  insignificante  formalità»  perchè  l'individuo  ne  era 
esente  anche  secondo  i  regolamenti  vigenti  all'estero,  non  priva  dei  di- 
ritti civili.  —  Sentenza  19  giugno  1854  della  Corte  di  appello  di  Casale. 

É  eleggibile  chi,  sebbene  abbia  perduto  la  cittadinanza  per  avere  otte- 
nuto una  carica  in  paese  straniero  senza  autorizzazione  del  proprio  go- 
verno, pure,  non  per  avere  adempite  le  formalità  necessarie  per  riacqui- 
starla, ma  per  avere  già  esercitato  diritti  di  cittadino  e  funzioni  pubbliche 
affidategli  dal  governo  nazionale,  si  presame  ohe  l'abbia  riacquistata  di 
fatto.  —  Cam.  elett,  1861. 

L'esercizio  della  professione  di  avvocato  all'estero  non  può  confondersi 
coll'esercizio  di  una  pubblica  funzione  privante  dei  diritti  civili.  — Astengo, 
op.  cit. 

Diritti  accordati  a  termine  dell'articolo  26  del  codice  civile  albertino 
costituiscono  una  vera  concessione  di  naturalità.  Non  altrimenti  si  deve 
dire  degli  stessi  diritti  concessi  secondo  quanto  è  stabilito  in  proposito 
dalle  altre  legislazioni  vigenti  nel  Regno.  —  Parere  5  giugno  1863  del 
Consiglio  di  Stato. 

Gli  stranieri  non  naturalizzati,  per  quanto  godano  dei  diritti  civili  e  fi- 
gurino nella  lista  dei  maggiori  imposti  in  un  comune  dello  Stato,  non 
possono  essere  nello  Stato  né  elettori,  né  consiglieri  municipali.  —  Sen- 
tenze della  Corte  d'appello  di  Torino,  24  settembre  1851  e  della  Corte 
d'appello  di  Ciamberì  29  luglio  1856. 

La  cittadinanza  conferita  da  un  comune  non  è  che  un  titolo  onorifico, 
un  attestato  di  benemerenza  per  meriti  particolari  o  per  servigi  resi  al 
comune,  che  può  accordarla  egualmente  ad  un  Italiano  che  ad  uno  stra- 
niero verso  il  quale  si  creda  aver  debito  di  gratitudine;  ma  esso  non  pro- 
duce verun  effetto  giuridico  a  benefizio  di  chi  n'è  investito.  Questi  non 
può  quindi  invocarlo,  per  godere  in  quel  comune  i  diritti  deirelettorato, 
i  quali  diritti  come  Italiano  potrà  esercitare  per  effetto  della  légge  comu- 
nale, quando  riunisca  le  condizioni  dalla  slessa  legge  prescritte;  ma  la 
cittadinanza  del  comune  non  gli  è  necessaria  all'uopo,  né  punto  gli  giova. 
—  Decisione  ministeriale  13  gennaio  1863. 

Le  quistioni  di  sudditanza  e  di  domicilio  sollevate  intomo  alla  capacità 
legale  di  un  cittadino  ad  essere  elettore,  sono,  in  caso  di  reclami,  di  com- 
potenza  dell'autorità  giudiziaria.  —  Parere  4  giugno  1862  del  Consiglio 
di  Stato. 

Mei  diritto  pubblico  di  ogni  nazione  é  escluso  che  uno  possa  conser-* 
vare  due  cittadinanze  (7).  Consegueqtemente  la  dichiarazione  fatta  da  uno 
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straniero  domiciliato  nei  regno  d'Italia  di  voler  conservare  la  cittadinama 
originaria  gli  impedisce  l'acquisto  della  cittadinanza  italiana.  —  Sentenza 
27  gennaio  1862  della  Corte  d'appello  di  Ancona. 

I  Còrsi,  la  cui  nazionalità  primitiva  fu  già  da  molti  anni  assorbita  nella 
nazionalità  francese,  non  possono  essere  ammessi  all'esercizio  dei  di- 
ritti elettorali,  se  non  conservate  le  forme  proprie  alla  naturalizzazione  dei 
non  Italiani. 

II  padre  straniero  può  delegare  le  contribuzioni  da  esso  pagate  nello 
Stato  al  figlio  regnicolo,  onde  possa  esercitare  il  diritto  elettorale,  purché 
questi  abbia  tutti  gli  altri  requisiti  personali  dalla  legge  richiesti.  —  De- 
cisione ministeriale  5  settembre  1851. 

In  tempo  di  guerra  cessa  il  diritto  di  chiedere  la  estradizione  di  un 
imputato,  qualunque  sia  il  reato  per  cui  fu  richiesto,  ed  egli  dev'essere 
rimesso  in  libertà  quando  non  sia  punibile  giusta  le  leggi  nostre. —  Gior.  La 
Leg.y  1866,  pag.  322. 

Quando  esista  trattato  d'estradizione  con  uno  Stato  gli  agenti  conso- 
lari del  medesimo  potranno  nei  casi  urgenti  chiedere  ed  ottenere  l'arresto 
provvisorio  di  un  loro  connazionale  condannato  o  prevenuto,  in  attesa  che 
per  via  diplomatica  si  proceda  alta  formale  domanda  di  estradizione.  — 
Nota  del  ministro  dell'interno  (direz.  sup.  di  pubblica  sicurezza)  in  data 
6  febbraio  ,1868. 

Per  l'articolo  1  della  canvenarione  6  giugno  1838  fì*a  l'Austria  e  la  Sar- 
degna» non  può  domandarsi  la  estradizione  di  un  colpevole  se  la  pena  pel 
fatto  da  lui  commesso  non  arriva  almeno  a  due  anni  di  catena.  Qualora 
però  circostanze  aggravanti  facciano  elevare  la  pena  al  di  sopra  del  grado 
in  quell'articolo  indicato,  si  deve  provocare  la  estradizione  del  colpevole. 
—  Decreto  2  giugno  1868  dei  Tribunale  d'appello  di  Venezia. 

Il  governo  italiano  no»  può  per  Tessenza  della  sua  costituzione  poli- 
tica, quando  non  lo  sia  anche  in  virtù  di  trattati,  concedere  la  estradi- 
zione di  disertori  e  renitenti,  quando  essi  non  siano  pure  colpevoli  di  reati 
comuni.  —  Manuale  di  pubbUca  sicurezza^  1867,  240. 

In  mancanza  di  un  trattato  tra  l'Italia  e  la  Grecia  per  l'estradizione  dei 
malfattori,  gli  agenti  ellenici  non  hanno  diritto  di  chiedere  ed  ottenere 
dalle  autorità  locali  l'arresto  di  un  loro  connazionale:  possono  solo  ri- 
chiedere l'assistenza  per  Tarresto  di  disertori  dai  legni  di  guerra  e  di  com- 
mercio della  loro  nazione  [Man.  cit.,  1868,  99).  —  T.  più  sotto  il  Reperì. 

Secondo  le  legislazioni  di  tutti  i  paesi,  la  qualità  di  nemico  stramero 
produce  l'incapacità  di  essere  attore,  oppure  parte  convenuta  presso  i 
tribunali. 

Le  Corti  d'appello  dello  Stato,  nei  giudizii  di  delibazione  debbono  esa- 
minare: L*  se  la  sentenza  estera  sia  stata  pronunziata  da  im'autorità  giu- 
diziaria competente;  2.^  se  sia  stata  proounaiata,  citate  regolarmente  le 
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parti;  3.°  se  le  parti  siano  state  legalmente  rappresentate  o  legalmente 
contumaci;  4.^  se  la  sentenza  contenga  disposizioni  contrarie  all'ordine 
pubblico  od  al  diritto  pubblico  interno  del  Regno  (Codice  di  procedura 
civile,  articolo  941).  Le  Corti  d'appello  non  debbono  quindi  preoccuparsi 
della  intrinseca  giustizia  del  giudicato  estero,  ma  la  loro  decisione  deve 
volgersi  unicamente  sulle  condizioni  tassativamente  indicate  neirarticolo 
precitato.  Se  è  conforme  a  ragione  che  prima  di  dar  forza  esecutiva  ad 
un  giudicato  estero  si  ricerchi  se  la  citazione  o  la  comparizione  delle  parti 
fu  regolare,  e  se  la  aentenza  nulla  contenga  di  contrarlo  airordine  pub- 
blico; non  è  da  credersi  che  debba  dirsi  lo  stesso  della  ricerca  intorno 
alla  competenza  deirautorità  giudiziaria  estera  che  ha  pronunziata  quella 
sentenza  a  cui  trattasi  di  dar  forza  esecutiva.  —  Avv.  C.  Sciolla,  Della  con- 
dizione giuridica  degli  stranieri. 

L'immunità  degli  ambasciatori  trova  il  suo  unico  fondamento  razionale 
nella  piena  libertà  che  dev'essere  loro  lasciata  nell'adempimento  del  pro- 
prio ufììzio.  Non  è  però  conforme  a  ragione  l'estensione  esorbitante  data 
al  privilegio  degli  ambasciatori,  fondandosi  sulla  finzione  della  esterrito- 
rialìtà.  É  da  credersi  pertanto  che  anche  all'ambasciatore  si  possa  esten- 
dere la  giurisdizione  locale,  per  riguardo  a  quegli  atti  che  esao  compia 
qual  privato  e  non  quale  rappresentante  del  sovrano  da  cui  fu  inviato.  — 
AuL  cit.,  ivi. 

L'azione  per  sequestro  può  proporsi  davanti  i  tribunali  dello  Stato  an- 
che contro  lo  straniero  residente  all'estero,  quando  i  mobili  sequestrati 
sono  situati  nello  Stato.  -^  Sentenza  di  Corte  d'appello;  Giurispr.  Bet- 
tini,  1870,  p.  II,  p.  687.  —  Hawi  pericolo  di  perdere  le  garanzie  del  pro- 
prio credito,  e  può  quindi  rilasciarsi  il  sequestro  se  il  debitore  è  straniero 
e  risiede  all'estero,  e  non  possiede  nello  Stato  altri  beni  che  quelli  del 
cui  sequestro  si  tratta.  —  Ivi. 

Trattandosi  di  successione  ereditaria  apertasi  nello  Stato  a  favore  di 
nazionali,  devono  applicarsi  relativamente  ai  beniimmobiU  situati  in  estero 
territorio,  non  già  le  leggi  civilidelBegno,  ma. quelle  vigenti  nello  Stato, 
in  cui  si  trovano  i  beni  stessi.  —  Sentenza  di  Corte  di  cassazione,  ivi,  p.  I, 
pag.  997. 

Lo  straniero  che  si. trova  in  casi  nei  quali  pptrebbe  essere  convenuto 
davanti  i  tribunali  dello  Stato  da  un  cittadino,  lo  può  essere  anche  se 
l'attoire  è  uno  straniero  ed  ancbe  se  trattisi  dei  casi  contemplati  neirar- 
ticolo 106i  del  codice  di  procedura  civile.  —  Sentenza  di  Corte  d'appello» 
ivi,  1868f  p.  Il,  p.  670. 

In  ordine  al  diritto  di  cittadinanza  acquistata  o  no  dal  figlio  nato  nello 
Stato  da  padre  straniero,  dovendosi  àlabilire  se  il  padre  vi  tenne  decen» 
naie  domicilio  con  o  senza  animo  di  perpetua  dimora,  questa  viene  esclusa 
dall'avere  il  padre  quaEficato  in  atti  pubblici  la  propria  residenza,  luogo 
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di  semplice  villeggiatura,  e  dairavere  tenuto  costantemente  aireslero  la 
propria  casa.  Contro  tali  criterii  di  esclusione,  non  vale  essere  stato  il 
padre  consigliere  municipale,  né  Tavore  il  Aglio  soddisfatto  l'obbligo  della 
leva,  0  corso  nello  Stato  nostro  le  vicende  di  un  giudizio  d'interdizione. 

—  Sentenza  di  Corte  d'appello;  ivi,  p.  401.  —  Conseguentemente  è  va- 
lido Tatto  di  divisione  stipulato  pendente  la  di  lui  minore  età  nel  suo 
interesse  dai  propri!  rappresentanti  legittimi  a  norma  della  legge  del  paese 
estero  al  quale  appartiene,  e  nelle  forme  da  essa  stabilite.  —  Ivi. 

L'organamento  imposto  da  un  principe  dispotico  ad  un  popolo  per  reg- 
gerlo coH'assurdo  sistema  del  diritto  divino,  mercè  l'appoggio  all'uopo  di 
prepotente  forza  straniera,  non  è  cbe  il  prodotto  della  violenza,  e  questa 
non  potendo  produrre  alcun  rapporto  né  giuridico^  nò  civico,  né  poli- 
tico, osta  invincibilmente  a  che  tal  principe  possa  mai  considerarsi  citta- 
dino. —  Sentenza  di  Corte  di  cassazione;  ivi,  1866,  p.  I,  p.  708. 

L'articolo  8  delle  disposizioni  preliminari  al  codice  civile  costituendo 
un'eccezione  all'articolo  7  precedente,  quanto  sì  attiene  alle  successioni 
va  governato  dallo  statuto  pedonale,  posto  da  parte  l'antico  principio  di 
essere  tante  le  eredità,  quanti  i  territorii.  —  Sentenza  di  Corte  di  cas- 
sazione; ivi,  1869,  p.  I,  p.  773.  —  Il  giudizio  per  le  successioni  aperte 
ftiorì  del  territorio  del  Regno  è  Individuo:  non  si  può  concepire  a  brani 
in  più  luoghi  e  presso  diverse  magistrature,  ma  si  deve  svolgere  presso 
i  tribunali  stranieri,  senza  aver  riguardo  alla  situazione  dei  beni.  —  IvL 

—  L'ultimo  comma  deirarticolo  94  del  codice  di  procedura  civile  non  si 
può  applicare  rispetto  alla  successione  dello  straniero,  onde  portare  ai 
tribunali  italiani  le  azioni  di  petizione  e  divisione  di  eredità,  allorché  la 
maggior  parte  dei  beni  ereditarli  fosse  nei  Regno,  ed  in  difetto  quando  il 
convenuto  avesse  domicilio  o  residenza  nello  stesso.  —  Ivi. 

La  esenzione  dei  dazii  d'entrata  per  gli  effetti  e  mobili  usati  dagl'im- 
piegaii  del  governo  è  un  diritto  che  si  trasmette  negli  eredi. -•  Sentenza 
di  Corte  d'appello;  ivi,  1866,  p.  II,  p.  206.  —  (>ii  eredi  di  un  console  ge- 
nerale hanno  diritto  alla  esenzione,  sebbene  quegli  sia  morto  nello  Stato, 
per  i  mobili  che  usò  airestero.  —  Ivi. 

Per  la  nuova  legge  consolare  del  28  gennaio  1866  la  corte  d'appello 
di  Genova  cessò  dalla  sua  giurisdizione  rispetto  alle  sentenze  consolari 
pronunziatesi  in  Egitto,  e  tale  giurisdizione  venne  trasferita  alla  Corte 
di  Ancona  anche  pegli  appèlli  già  prodotti  e  vertenti  all'istanie  dell'atti- 
vazione della  legge.  —  Sentenza  di  Corte  di  cassazione;  ivi,  1868,  p.  I, 
pag.  283. 

Mei  giudicare  la  validità  dèi  contratti  stipulati  ali-estero  da  un  nazio- 
nale in  ordine  atta  personale  capa<^tà  nòti  si  devono  applicare  le  leggi 
dello  Stato  in  cui  la  stipulazione  é  seguita,  ma  sì  quelle  che  vigono  nello 
Stato  a  cui  il  contraente  appartiene,  e  ciò  sia  cbé  il  contratto  abbia  da 
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eseguirsi  airestero,  o  nello  Stato  di  origine*  —  Sentenza  di  Corte  di  cas- 
sazione; ivi,  p.  819. 

Gli  istituti  ecclesiastici  o  congregazioni  religiose  stabiliti  all'estero  non 
flirono  privali  della  facoltà  di  possedere  nello  Stato:  epperciò  qui  possono 
farsi  rappresentare,  come  gli  stranieri,  davanti  ai  tribunali  italiani.  — Sen- 
tenza di  Corte  d'appello;  ivi,  p.  II,  p.  255. 

Va  annullata  la  sentenza  di  un  tribunale,  anche  consolare,  la  quale  re- 
spinge l'azione  in  garanzia  tempestivamente  prodotta,  perchè  il  convenuto 
non  allegò  contro  chi,  né  per  quali  ragioni  intendesse  esercitarla.  —  Sen- 
tenza di  Corte  di  cassazione;  ivi,  p.  I,  p.  681. 

La  sentenza  della  Corte  di  assisie,  che  condanna  un  regnicolo  per  as- 
sassinio commesso  in  territorio  estero  alla  pena  capitale,  senza  fare  men- 
zione alcuna  deirarticolo  6  del  codice  penale,  né  accennare  tampoco  nei 
motivi  alle  ragioni  per  cui  non  diminuì  la  pena  ordinaria  di  un  grado, 
dove  annullarsi  per  violazione  dell'articolo  323,  numeri  3  e  4  del  codice 
di  procedura  penale.  —  Sentenza  di  Corte  di  cassazione;  ivi,  p.  349.  — 
Implica  nullità  il  non  far  cenno  nella  sentenza  dell'articolo  6  del  codice 
penale,  autorizzante  la  diminus^ione  di  un  grado  di  pena  ne'  misfatti  com- 
messi all'estero  e  punibili  colle  nostre  leggi  ;  e  specialmente  se  invocato 
dalla  difesa.  •—  Sentenza  di  Corte  di  cassazione;  ivi,  p.  908. 

Anche  nel  caso  in  cui  si  tratti  di  ricevere  Pesame  di  testimonii  domi- 
ciliati all'estero,  non  può  il  giudice  accordare  più  di  una  proroga.  —  Sen- 
tenza di  Corte  di  cassazione;  ivi,  p.  956. 

L'azione  da  stranieri  (nella  qualità  di  correligionarii  e  di  stranieri)  in- 
tentata per  rivendicare  un  edifizio  o  immobile  qualunque  situato  nel  Re- 
gno, e  sia  pure  una  chiesa,  non  costituisce  una  questione  internazionale, 
ma  di  puro  diritto  civile  privato,  ed  ancora  quando  fosse  contro  lo  Slato 
possessore  esercitata  da  uno  Stato  stranièro.  —  Sentenza  di  Corte  d'ap- 
pello; ivi,  p.  II,  p.  134. 

Tranne  patto  contrariò,  il  pagamento  dovuto  dal  Governo  italiano  ad  un 
cittadino  per  una  fornitura,  deve  efiftìttuarsi  e  domandarsi,  davanti  l'auto- 
rità giudiziaria  del  luògo  in  cui  l'obbligo  fu  contratto  o  deve  eseguirsi. 
—  Sentenza  di  Corte  di  Cass.;  ivi,  p.  i,  p.  961.  —  Può  adunque  effìca- 
cemente  lo  Stato  opporre  la  incompetenza  d'altro  giudice  adito,  quan- 
d'anche sia  quello  della  Sede  del  Governo.  —  Ivi. 

I  tribunali  del  regno  sono  competenti  a  concedere  un  sequestro  chiesto 
da  uno  straniero  sopra  beni  mobili  posseduti  da  altro  straniero  nel  regno, 
sebbene  né  Tuno,  né  l'altro  siano  ivi  residenti,  abbiano  stipulato  il  con* 
tratto  all'estero,  ed  all'estero  debba  av^  luogo  la  esecuzione.  —  Sen* 
tenza  di  Corte  di  Cass.;  ivi»  p.  689.  —  Il  presidente  del  tribunale  allora 
solo  è  competente  a  concedere  sequestri,  quando  il  tribunale  cui  esso 
appartiene  sia  competente  a  conoscere  della  causa  principale.  *-«  Ivi. 
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Il  principio  per  cui  la  competenza  e  le  forme  di  procedimento  sono 
regolale  dalle  leggi  del  luogo  in  cui  segue  il  giudizio,  è  invocabile  tanto 
nei  rapporti  internazionali,  quanto  nelle  relazioni  interne,  ove  per  avven- 
tura esistano  leggi  di  rito  differente.  —  Sentenza  di  Corte  d'appello;  ivi, 
p.  II,  p.  639. 

I  tribunali  del  regno  sono  competenti  a  conoscere  dell'azione  in  peti- 
zione e  divisione  della  eredità  di  uno  straniero  relativamente  ai  beni  qui 
esistenti,  sebbene  la  successione  siasi  aperta  all'estero.  —  Sentenza  di 
Corte  d'appello;  ivi,  pag.  89Q.  —  La  legge  da  applicarsi  in  tal  caso  è  la 
legge  nazionale  della  persona  della  cui  eredità  si  tratta.  —  Ivi. 

Stante  le  corresponsabilità  d'ogni  colpevole  d'un  reato  individuo,  se 
un  furto  violento  fu  commesso  anche  a  danno  di  un  cittadino  dello  Stato 
in  Toscana,  malgrado  che  tutti  gli  altri  danneggiati  Bieno  esteri/ e  questi 
sieno  siati  derubati  e  danneggiati  d'altri  oggetti  ed  in  altro  modo  che 
non  il  regnicolo,  e  quando  pure  il  reato  siasi  commesso  fuori  dello  Stato, 
sono  competenti  i  tribunali  del  regno  a  giudicare.  —  Sentenza  di  Corte 
di  Cass.;  ivi,  p.  I,  p*  237.  —  Sono  pur  competenti  i  tribunali  dello  Stato 
se  taluno  degl'imputati  di  tal  furto  o  d'altro  reato  commesso  fuori  di 
Stalo,  anche  da  tutti  esteri,  sia  stato  arrestato  nello  Stato.  —  Ivi.  — 
Perciò  e  stante  la  connessione  col  rubamento,  anche  l'acquisto  doloso 
di  oggetti  perduti  o  rubati  fù:ori  di  Stato  e  ad  esteri  nell'atto  stesso  che 
deruba  vasi  con  esso  loro  un  cittadino  dello  Stato,  benché  d'altri  oggetti 
non  caduti  poscia  in  tale  acquisto,  soggiace  alla  competenza  stessa  dei 
tribunali  del  Regno.  —  Ivi. 

Sebbene  la  legge  del  21  dicembre  1862  non  siasi  peranche  pubblicata 
nella  Venezia,  essa  deve  reggere  eziundìo  colà  la  materia  dei  conflitti 
di  giurisdizione  tra  un  tribunale  di  quelle  {M'pvincie  ed  altro  del  Regno 
d'Italia.  —  Sentenza  di  Corte  di  cassazione;  ivi,  p.  793.  —  La  legge  mi- 
litare non  essendo  territoriale,  ma  personale,  vincola  il  soldato  in  ogni 
luogo  finche  tale  rimane,  e  perciò  i  soldati  italiani  sì  dd  terra  che  di 
mare,  quando  anche  delinquano  nelle  provinole  Venete,  ove  le  leggi  mi- 
litari italiane  non  ilirono  peranche  promulgale,  debbono  trattarsi  a  te- 
nore delle  stesse.  —-  Ivi.  —  Per  la.  pessazione.  della  nsarina  militare  au- 
striaca nella  Venezia  sono  cessate  anotae  le  leggi  penali  coi  aridava  s<^* 
getta,  e  vi  subentrò  l'editto  penale  marittimo  18  luglio  1826  vigente  nel 
Regno  d'Italia.  —  Ivi.  —  Quest'editto  non  osta  a  che  il  soldato  di  marina 
italiano,  che  commette  un  crimine  nel  Veneto,  quale  un  omicidio  consu- 
mato 0  mancato,  soggiaccia  alla  giurisdiaione  di  quei  tribunali  ordinarli  -^ 
Ivi.  —  Deve  quindi  cassarsi  l'ordinanza  del  tribunale  d'appello  Vraeto 
che  rimetta  l'imputato  militare  di  n^arìna  al  consiglio  superiore  d'ammi- 
ragliato sedente  in  Genova,  mentre  la  competenza  a  giudicarlo  è  ad  esso 
appellò  spettante.  —  Ivi. 
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Le  citazioni  di  regola  si  eseguiscono  secondo  le  forme  ricevute  presso 
il  tribunale  che  deve  giudicare  :  quindi  non  basta  la  remissione  dell'atto 
di  citazione  dei  sudditi  sardi  all'uffizio,  per  esempio,  del  procuratore  del 
re  e  della  repubblica,  per  poterli  contumaciare  in  Francia,  trattandosi  di 
un  giudizio  promosso  da  un  francese.  Per  la  qoal  cosa  sarebbero  radical- 
mente nulli  i  provvedimenti  che  emanassero  per  difetto  di  legittima  con^ 
tumacia  (8). 

Il  luogo  dove  il  contratto  deve  avere  la  sua  esecuzione  attribuisce  ai 
tribunali  ivi  statnliti  giurisdizione  anche  sopra  gii  stranieri,  quando  lo  ri- 
chieda la  ragione  di  reciprocità  (9). 

L'articolo  9S  del  codice  civile  albertino  che  vuole  dal  forestiero  una 
cauzione  onde  ei  sia  ammesso  ad  agire  avanti  i  tribunali  dello  Stato,  non 
applicasi  se  i  diritti  di  lui  faceiansi  valere  da  un  nazionale  suo  cessiona- 
rio, purché  la  cessione  sia  anteriore  alla  lite  promossa  (10). 

Sebbene  in  principio  della  lite  si  avesse  diritto  alla  cauzione  di  cui  parla 
l'articolo  33  del  codice  civile  albertino  (11),  tale  diritto  sì  perde,  se,  du- 
rante il  giudizio,  intervenga  un  trattato  colia  potenza  straniera  per  cui  sia 
tolto  Tobbligo  della  cauBìone  medesima  (12). 

La  cauzione  che  deve  prestare  lo  straniero  attore  in  giudizio  contro 
i  sudditi  del  Regno,  non  è  necessi^ria,  trattandosi  di  giudizio  di  deliba- 
zione (13). 

Lo  straniero  che  viene  a  conseguire  una  successione  nei  regii  Stati, 
sui  beni  della  quale  alcuni  individui  sudditi,  che  a  lui  la  contendevano, 
hanno  particolari  ragioni,  deve  dare  cauzione  a  loro  favore  sino  alla  con- 
correnza delle  ragioni  medesime,  con  inibizione  intanto  di  disporre  dei 
beni  della  detta  eredità,  finché  sia  prestata  tale  cauzione.  —  Sentenza  del 
Regio  Senato  di  Casale  20  marzo  1839. 

L'istaitza  di  un  suddito  per  far  sequestrare  in  mano  di  altro  suddito  un 
credito  di  uno  straniero,  deve  essere  proposta  in  via  ordinaria  davanti  il 
tribunale  del  debitore,  onde  non  distrarre  il  sequestratario  che  avesse  op- 
posizioni a  fare  dal  proprio  giudice.  Conseguentemente  non  è  applicabile 
al  caso  l'articolo  31  del  codice  civile  suddetto.  —  Dee.  di  voto  del  Regio 
Senato  di  Casale  4  giugno  1847. 

È  di  competenza  dei  tribunali  di  questo  Stato  un  giudizio  che  verta 
sulla  divisione  e  rivendicazione,  fra  stranieri,  di  beni  stabili  posti  in  que- 
sto territorio,  comunque  pendenti  da  titoli  e  giudicati  seguiti  all'estero; 
epperciò  della  competenza  del  tribunale  del  luogo  in  cui  sono  posti  i  beni 
stessi  (14). 

Per  regola  generale  in  materia  civile  gli  stranieri  non  sono  giustizia- 
bili  dai  tribunali  dei  regii  Stati.  I  casi  contemplati  negli  artìcoli  29,  30, 
31  e  32  del  codice  civile  albertino  formano  l'eccezione  a  siffatta  regola. 
Quindi  uno  straniero  non  può  essere  convenuto  avanti  1  tribunali  dei  regii 
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Stati  se  non  se  per  azioni  reali  e  possessorie  e  non  già  per  azioni  per- 
.sonali  e  mobiliari,  ancorché  ivi  si  ritrovi^  se  non  yi  concorre  uno  dei  casi 
contemplati  in  detti  articoli.  —  Sentenza  del  Regio  Senato  di  Kizza  23 
maggio  1840.  . 

Colui  che  per  istrumeato  seguito  in  questi  Stati  si  rese  cessionario  di 
iin  credito  portato  daalto  stipulato  in  estero  damixiiojiel  quale  sono  do- 
miciliati tanto  il  cedente  creditore,  quanto  il  debitore  originario,  non 
può  ottenere  citato  innanzi  i  patrii  nostri  magistrati  lo  stesso  debitore  se 
non  vi  si' trova;  —  Sentenza  del  Regio  Senato  di  Casale  6  marzo  L84a 

Uno  straniero  può  essere  convenuto,  anche  alia  forma  degli  assentif 
avanti  i  tribunali  di  questo  Stato,  quantunque  ivi  non  si  ritrovi,  per 
l'effetto  di  amministrazione  e  mandato  eseguiti  nei  regii  domini!  per 
di  lui  interesse,  non  che  per  effetto  di  pagamenti  e  spese  ivi  pure  ese- 
guite per  di  lui  ordine,  ^r-  Sentenza  del  Regio  Senato  di  Casale  3  no- 
vembre 1840, 

Non  solo  pel  caso  di  veri  contratti  può  aver  luogo  il  disposto  del  sopra 
citato  articolo  30  del  codice  civile,  ma  pur  anche  per  qualunque  siasi  ob- 
bligazione nascente  da  una  delle  quattro  fonti  delie  obbligazioni,  cioè  da 
contratto  e  quasi  contralto,  da  delitto  e  quasi  delitto  (15). 

Sebbene  il  consenso  dei  forestieri  possa  essere  attribuitivo  di  giurisdi- 
zione ai  tribunali  dello  Stato,  nel  senso  però  facoltativo,  se  essi  si  sono 
assoggettati  a  questi  tribunali,  i  di  cui  giudicati  emanati  in  contraditto- 
rio,  abbiano  eseguito,  non  sono  più  ammessi  a  proporre  la  declinaioria 
del  foro  (16). 

Un  tribunale  dello  Stato  o  giudice  regio  non  è  competente  a  rilasciare 
un  sequestro  ad  istanza  di  un  forestiero  contro  un  altro  forestiero  sopra 
oggetti  esistenti  nella  sua  giurisdizione,  in  dipendenza  di  un  contraito  se- 
guito airestero  e  che  vi  doveva  avere  la  sua  esecuzione  (17). 

La  regola  d'attribuzione  di  giurisdizione  stabilita  neirarticolo  14  del 
codice  civile  francese  per  diritto  di  reciprocità  e  dairarticolo  31  del  co- 
dice civile  albertino  in  favore  di  un  nazionale  non  può  essere  estesa  ad 
uno  straniero:  conseguentemente  non  sarebbe  permesso  di  portare  avanti 
i  nostri  tribunali  l'azione  relativa  ad  un  debito  contratto  fuori  di  questo 
Slato  da  un  forestiero  verso  altro  forestiero,  e  dev'essere  annullata  l'istanza 
ancorché  lo  straniero  convenuto  sia  stato  naturalizzato  durante  il  corso 
del  giudizio,  perchè  a  termine  delle  leggi  sulla  materia  la  naturalità  non 
avendo  effetto  retroattivo,  non  ha  pur  quello  di  cancellare  l'incompe- 
tenza originaria;  specialmente  se  il  debitore  è  morto,  e  se  la  sua  suc- 
cessione siasi  operata  in  paese  straniero  lasciando  più  eredi,  dei  quali  uno 
solo  risiede  in  questi  Stali  (18).  —  Per  la  stessa  ragione  di  reciprocità 
le  sentenze  pronunziate  in  favore  di  un  suddito  sardo  contro  un  fore- 
stiero sojio  esecutorie  coU'arresto  personale,  ancorché  ciò  non  sia  stato 
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espressamente  dichiarato.  ~  Sentenza  della  Corte  Reale  di  Bordeaux  16 
febbraio  1830. 

Onde  uno  straniero  sia  esente  dall'arresto  personale  per  debiti,  basta 
che  sia  domiciliato  in  Francia  (legge  10  settembre  1807).  A  questa  legge 
fu  dato  l'effetto  retroattivo,  cioè  fu  applicata  relativamente  ai  crediti  an- 
teriori. —  Sentenza  delta  Corte  di  cassazione  di  Francia  22  marzo  1809 
e  Sentenza  della  Corte  Reale  di  Parigi  2  agosto  1808. 

L'arresto  provvisorio  di  una  straniero  per  debili  non  può  aver  luogo 
prima  della  sentenza  di  condanna  che  sull'istanza  del  creditore  nazionale. 
—  Sentenza  della  Corte  Reale  di  Rouen  2  agosto  1817.  —  Né  puossi  pra- 
ticare contro  lo  straniero  che  in  dipendenza  di  obbligazione  direltamenle 
e  originariamente  contratta  in  favore  di  un  francese.  —  Sentenza  della 
Corte  Reale  di  Donai.  —  Ond'ò  ohe  lo  straniero  che  ha  sottoscritto  un 
biglietto  all'ordine  in  favore  di  altro  straniero  non  può  essere  provviso- 
riamente arrestato  sull'istanza  di  un  francese  divenuto  possessore  del  bi- 
glietto in  seguito  della  fattagli  girata.  —  Sentenza  della  Corte  Reale  d'Aìx 
25  agosto  1828. 

Lo  straniero  che  è  stato  ammesso  a  stabilire  il  suo  domicìlio  in  Fran- 
cia, ancorché  goda  di  tutti  i  diritti  civili,  pendente  il  suo  soggiorno,  non 
può  però  invocare  il  titolo  che  permette  ai  francesi  di  far  carcerare  i  loro 
debitori  stranieri  non  domiciliati  in  Francia.  Quei  soli  che  hanno  la  qua- 
lità di  francesi  possono  prevalersi  di  questo  diritto.  —  Sentenza  della  Corte 
Rea^e  di  Donai  7  maggio  1828. 

L'arresto  illegale  non  dà  luogo  ai  danni  ed  interessi,  qualora  le  circo- 
stanze attestino  che  lo  straniero  è  realmente  debitore  e  da  lungo  tempo 
rifluta  il  pagamento  della  somma  al  creditore.  —  Sentenza  della  Corte 
Reale  di  Rouen  27  agosto  1817. 

Ancorché  l'effetto  di  commercio  sia  stato  sottoscritto  da  un  forestiero  in 
favore  di  altro  forestiero,  se  è  un  suddito  sardo  che  si  presenta  qual  terzo 
detentore,  l'arresto  personale  dev'essere  pronunziato  contro  il  debitore 
straniero.  —  Sentenza  della  Corte  d'assise  della  Senna  del  1  agosto  1838. 

Dna  residenza  prolungata  in  uno  Stato  estero,  anche  in  seguito  a  ma- 
trimonio contratto,  non  basta  per  costituire  in  favore  dello  straniero  un 
domicilio  atto  a  liberarlo  dall'arresto  personale;  perchè  il  domicilio  le- 
gale può  soltanto  acquistarsi  in  virtù  di  un  certo  decreto  del  re.  —  Sen- 
tenza della  Corte  Reale  di  Parigi  25  agosto  1841.  V.  l'articolo  13  del  co- 
dice civile  francese  e  l'articolo  26  del  codice  civile  albertino. 

La  figlia  sotto  la  potestà  del  padre  si  presume  formare  con  esso  una 
sola  persona,  e  non  può  perciò  considerarsi  straniera  nello  Stato  ove  il 
padre  è  suddito,  nò  perdere  la  qualità  di  suddita,  quantunque  non  avesse 
mai  avuto  domicilio  nei  regii  Stati.  —  Sentenza  11  settembre  177G  del 
Regio  Senato  di  Nizza;  Duboin,  RaccoL  di  decis.^  voL  5,  p.  71 
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La  figlia  nata  fuòri  dei  repi  Stati  da  suddito  che  abitava  all'estero 
per  l'esercizio  della  sua  professione»  e  che  ha  sempre  conservato  la  pa- 
tria e  la  sudditanza  di  origine,  è  pure  suddita  e  ne  gode  tutti  i  diritti.-- 
Sentenza  19  gennaio  1778  del  Regio  Senato  di  Nizza;  Duboin,  fiacco/,  cit.» 
voi.  1,  p.  578. 

II  figlio  di  padre  suddito  è  suddito  esso  pura,  ({uaiìtunque  nato  in  paese 
straniero:  epperciò  non  ha  d'uopo  di  ottenere  lettere  di  aaiuralità  onde 
godere  di  tutti  ì  diritti  civili  di  suddito,  r^  Sentenza  23  gennaio  1779  del 
Senato  suddetto;  RaccoL  cit,  voi.  5,  p.  81. 

La  nascita  fortuita  in  un  altro  paese  non  costituisoe  Torlgine  di  un  in> 
dividuo:  esso  gode  dello  stato  civile  e  deli'ésiateaza  politica  di  colui  che 
è  l'autore  de'  suoi  giorni.  —  Sentenza  7  settembre  1820  del  Regio  Se- 
nato di  Savoia;  RaccoL  cit.,  voi.  1,  p.  171  e  188.  —  In  egual  senso  de- 
cìse pure  il  Senato  di  Genova,  il  quale  dopo  avere /Stabilito  che,  tanto  ai 
termini  del  codice  civile,  che  delle  leggi  romane,  il  figlio,  sebbene  nato 
in  estero  paese,  conserva  la  patria, e  la  sudditanza  di  origine,  aggiunse 
che  la  lunga  assensa  dalla  patria^  il  matrimonio  contratto  all'estero,  Tavervi 
avuto  figliuoli,  non  sono  circostanze  sufiicienti  per  indurre  la  rinunzia 
alla  patria  dal  domicilio  di  origine,  e  che  all'uopo  vogUonsi  non  presun- 
zioni, ma  bensì  dichiarazioni  e  fatti  positivi.  ^— Sentenza  14  febbraio  1829; 
Gervasoni,  an.  stesso,  p.  41.. 

Il  figlio  nato  fuori  dello  Stato  da  padre  straniero  non  cessa  di  essere 
straniero,  quand'anche  il  di  lui  padre  siasi  fatto  più  t^prdi  naturalizzare 
francese.  Poco  importa  che  in  queirepoca  il  figlio  fosse  ancora  costituito 
in  minore  età,  imperocché  la  naturalità  è  un  diritto  puramente  perso- 
nale, e  non  si  può  trasmettere  per  mezzo  di  successione.  —  Sentenza 
16  dicembre  1828  della  Corte  Reale  di  Grenoble;  Sirey,  29,  2,  23  (19). 

Lo  straniero  che  abbia  delinquito  all'estero  contro  un  nazionale,  non 
può  essere  sottoposto  a  pena  dai  magistrati  dello  Stato,  a  meno  che  ivi 
entrasse  volontariamente  e  fossevi  arrestato  previa  rautorizzazìone  sovrana 
e  l'offerta  consegna  al  governo  del  luogo  del  commesso  reato.  —  Sen- 
tenza della  Corte  d'appello  di  Genova  del  28  giugno  1848;  Ferrarotti,  Gomm. 
del  cod.  pen.,  voi.  1,  p.  24,  n.  1. 

Lo  straniero  che  commette  un  reato  all'estero  se  diviene  regnicolo 
prima  di  essere  stato  giudicato  può  condannarsi  dai  tribunali  del  Regno, 
come  da  quelli  del  domicilio  o  dell'arresto  (articolo  6  e  32  del  codice 
penale).  Fra  questi  si  fa  luogo  alla  prevenzione.  —  Sentenza  della  Corte 
di  cassazione  di  Milano  del  7  maggio  1862;  Giurisp.  Beiiinì^  an.  stesso, 
p.  I,  p.  616. 

ir  regnicolo  il  quale  per  reato  commesso  in  estero  Stato,  fu  dal  tri- 
bunale straniero  condannato  e  fuggì  dal  luogo  di  pena  prima  di  averla 
scontata,  è  passibile  di  nuovo  procedimento  e  condanna  davanti  i  tribù- 
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nali  dello  Slato.  —  Sentenza  della  Corte  di  cassazione  <fi  Torino  del  14 
luglio  1856;  ivi,  1856,  p.  721,  p.  L 

Il  regnicolo  che  condannato  all'estero  e  fuggito  dal  luogo  di  pena  è 
arrestato  e  giudicato  nello  Stato,  ha  diritto  che  siagli  tenuto  conto  nella 
nuova  sentenza  della  pena  già  sofferta.  —  Sentenza  della  Corte  di  cas- 
sazione di  Torino  del  2  gennaio  1857;  ivi,  1857,  p.  54,  p.  I. 

Non  può  procedersi  per  contravvenzione  contro  lo  straniero  che  abbia 
contravvenuto  alle  le^gi  sulle  merci  di  privativa  dello  Stato,  se  il  reato 
fu  consumato  non  sul  territorio  dello  Stato,  ma  all'estero.  L'art.  7  del 
codice  penale  si  applica  soltanto  ai  reati  commessi  da  straniero  all'estero, 
che  possono  compromettere  l'ordine  e  la  sicurezza  pubblica,  non  alle 
contravvenzioni.  —  Sentenza  del  Consiglio  di  Stato  28  novembre  1862; 
ivi,  p.  Ili,  p.  153,  1862. 

Non  è  vero  che  pel  cambiamento  delle  forme  governative  di  uno  Stato 
venga  meno  negli  abitanti  la  qualità  di  cittadini:  si  rimane  tali  per  di- 
ritto tanto  sotto  il  Governo  più  tirannico  che  sotto  il  Governo  più  libe- 
rale. Yi  è  questa  sola  differenza,  che,  secondo  la  forma  del  regime  vi- 
gente, l'esercizio  dei  diritti  del  cittadino  si  allarga  o  si  ristringe  e  tal 
qualità  è  più  o  meno  guarentita  dalla  legge.  -*>  Colui  jl  quale  è  in  grado 
di  provare  che  in  una  data  epoca  era  cittadino  di  uno  Stato,  conforme- 
mente alle  leggi  romane  vigenti  nel  luogo  del  suo  domicilio,  ha  legittima 
facoltà  di  reclamare  l'esercizio  de'  suoi  diritti  civili,  e  politici,  anche  quando 
leggi  nuove  vengano  a  surrogare  le  antiche.  La  legge  elettorale  del  1848 
e  quella  del  1860,  escludendo  dal  diritto  di  votai'e  gli  stranieri  non  natu- 
ralizzati, sono  dirette  contro  colui,  che,  al  momento  in  cui  si  tratta  di 
esercitare  questo  diritto,  rimane  ancora  straniero,  e  non  già  contro  colui 
che,  sebbene  straniero  d'origine,  pure,  in  virtù  delle  leggi  precedenti, 
avesse  già  acquistato  il  diritto  di  cittadinanza.  La  qualità  di  cittadino 
acquistata  in  una  provincia  d'Italia,  secondo  le  leggi  in  essa  vigenti,  si 
conserva  inalterata,  sia  quando  la  provincia  stessa  vada  a  far  parte  dello 
Stato  nazionale,  sia  quando  dopo  averne  fatto  già  parte  poUticamente,  gli 
si  attacca  in  grado  maggiore,  mediante  l' unificazione  legislativa.  —  Sen- 
tenza della  Corte  di  Cass.  di  Milano  21  giugno  1865;  MorUL  giud.,  p.  I, 
n.  114,  anno  stesso. 

Una  disposizione  speciale  di  legge,  la  quale  abbia  per  iscopo  di  assi- 
curare ai  cittadini  di  una  parte  dello  Stato  il  godimento  di  una  conces- 
sione di  favore  non  deve  con  l'interpretazione  esser  resa  dannosa  a  co- 
loro a  cui  benefizio  venne  emanata.  —  Sentenza  della  Corte  di  Cass.  di 
Milano  sopra  citata. 

I  documenti  comprovanti  la  nazionalità  dei  bastimenti  e  lo  Stato  delle 
persone  che  vi  si  trovano  a  bordo,  sono  di  due  specie,  uno  si  riferisce 
all'elemento  reale,  ossia  alla  proprietà  di  un  bastimento;  l'altro  al  pm*- 
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sonale,  cioè,  alla  nazionalità  del  capitano  e  dell'equipaggio.  Due  documenti 
si  richiedono  perciò  in  ogni  bastimento,  dei  quali  uno  si  chiama  atto  di 
nazionalità,  l'altro  ruolo  di  equipaggio.  Qualche  legislazione  non  accorda 
il  diritto  di  nazionalità  che  ai  cittadini  dello  Stato:  la  legge  nostra  in- 
vece ammette  anche  gli  stranieri  a  partecipare  della  proprietà  di  un  ba- 
stimento fino  alla  concorrenza  di  un  terzo,  statuendo  in  speciali  dispo- 
sizioni le  norme  che  si  devono  seguire  per  determinare  le  quote  di 
interessenza.  È  da  rimarcare  la  disposizione  portata  dall'articolo  55  del 
codice  per  la  marina  mercantile,  nel  quale  si  stabilisce  l'obbligo  della  de- 
nunzia dei  trapassi  di  proprietà  dei  bastimenti  alle  autorità  marittime. 
Tale  denunzia  che  è  cei-tamente  imposta  per  veduto  d'ordine  pubblico, 
può  avere  delle  conseguenze  giuridiche  nei  rapporti  dei  contraenti  e  dei 
terzi;  ma  tali  rapporti  non  si  possono  definire  se  non  colla  scorta  delle 
disposizioni  del  diritto  commerciale  e  del  diritto  marittimo.  —  Y.  le  note 
dell'avv.  A.  Rabbeno  al  codice  per  la  marina  mercantile. 

Per  principio  generale  nessun  bastimento  mercantile  può  far  prede  od 
esercitare  diritti  di  guerra  se  non  nei  casi  indicati  dalla  legge.  Gotali  di- 
ritti si  possono  esercitare  contro  i  bastimenti  delle  nazioni  che  non  ade- 
riscono alle  conyenzioni  internazionali  o  colle  quali  ci  si  trova  in  ìstato 
di  guerra,  sempre  però  mediante  delegazione  del  diritto  di  guerra  da  com- 
partirsi dal  Governo.  Mancando  tale  autorizzazione,  manca  il  titolo  per 
acquistarne  la  proprietà.  Può  essere  questione  d'indennità,  ma  non  di 
proprietà  della  preda,  e  oon  ciò  la  legge  segue  le  dottrine  di  Grozio, 
Puffendorfio,  Wattel,  Marquard,  D'Abren,  Azuni,  ecc.  E  ciò  dicasi  quando 
un  nostro  bastimento  mercantile  sia  aggressore;  ma  quando  invece  sia 
aggredito,  allora  il  diritto  di  preda  gli  proviene  dal  diritto  di  difesa  e 
si  estende  ancora  quando  accorra  in  difesa  di  altro  bastimento  nazionale. 
Per  analogia  a  tali  diritti  è  lecito  a  qualunque  cittadino  il  formare  ar- 
mamento per  accorrere  in  aiuto  ad  una  nave  aggredita  ed  in  quel  caso 
oltre  la  validità  della  preda  viene  anche  concesso  un  premio  agli  accor- 
renti. —  Vedi  l'opera  citata. 

Giusta  le  conclusioni  dell' ufilcio  del  pubblico  Ministero  presso  il  rejio 
Senato  (Corte  d'appello]  di  Piemonte  in  data  14  aprile  1826,  emanate  snl 
ricorso  del  marchese  Dionigi  Arborio  di  Gattinara,  ed  approvate  con  d^ 
crete  di  voto  del  10  aprile  dello  stesso  anno,  venne  riconosciuto  per 
massima,  che  gli  atti  d'interdizione  seguiti  in  paese  estero  non  sono  va- 
levoli a  fare  considerare  l'individuo  per  interdetto  in  Piemonte,  ma  cbe 
a  tale  effetto  sì  esiga  che  dal  giudice  territoriale  si  devenga  alla  Depu- 
tazione di  curatore  nella  solita  forma,  come  se  altra  non  ve  ne  fosse 
esistita  (20). 

La  suprema  Corte  di  Francia  colla  sentenza  14  maggio  1884  decise  che 
la  donna  divenuta  francese  a  cagione  del  suo  matrimonio  con  un  fras- 
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cese,  diventa  straniera,  se  il  marito  perde  la  qualità  di  francese.  —  Journal 
du  Palm,  tom.  26,  pag.  513  (21). 

Secondo  la  giurisprudenza  anteriore  al  codice  civile  albertino,  nello 
stesso  modo  che  la  straniera  sposando  un  nazionale  non  diventava  sud- 
dita, una  nazionale  sposando  uno  straniero  non  perdeva  il  godimento  dei 
diritti  civili  inerenti  alla  qualità  di  suddita.  Che  la  suddita  maritata  aire- 
stero  ritenesse  la  qualità  sudditizia,  si  rileva  da  varie  decisioni  dei  regiì 
Senati  sardi,  e  specialmente  dalle  decisioni  13  settembre  1764  e  28  mag- 
gio 1768  del  Senato  di  Kizza  e  da  quella  15  maggio  1829  del  Senato  di 
Torino. 

La  disposizione  che  trovasi  nell'art.  20  del  codice  civile  albertino  ab- 
braccia nella  sua  generalità  i  figli  legittimi  e  naturali:  essa  non  costi- 
tuisce alcuna  distinzione  fra  ì  medesimi:  in  conseguenza,  se  una  donna 
straniera  non  maritata  ebbe  in  paese  straniero  un  figlio,  e  che  questo 
figlio  sia  stato  riconosciuto  da  un  uomo  che  aveva  perduta  la  qualità  di 
suddito  sardo,  potrà  sempre  diventar  nazionale,  adempiendo  le  formalità 
prescritte  dalla  legge.  —  Boileux,  Comm«  airarticolo  10  del  codice  civile 
francese. 

Il  figlio  nato  airestero  da  un  nazionale  che  ha  perduta  questa  qualità, 
ricuperando  la  nazionalità,  non  può  prevalersene  che  per  l'avvenire,  e  per 
resercizio  dei  diritti  scaduti  dopo  la  di  lui  sottomissione  e  dichiarazione 
che  non  può  fare  avanti  la  sua  maggiorità  (22),  imperocché  prima  di  que- 
st'epoca esso  non  ha  volontà  legale  che  gli  sia  propria.  —  Toullier,  Cours 
de  droU  civil,  tom.  I,  n.  265;  Coin-Delisle,  Comm.  agli  articoli  9  e  10  del 
codice  civile  francese. 

Molto  e  lungamente  si  è  disputato  dai  giureconsulti,  quali  siano  i  beni  pro- 
propriamente immobili  di  cui  i  possessori  forestieri  devono  sottomettersi 
alle  leggi  dello  Stato  in  cui  sono  situati;  quali  sostanzialmente  giudicare 
si  dovessero  statuti  personali,  quali  meramente  reali,  per  nulla  relativi 
allo  stato  ed  alla  capacità  della  persona,  perchè  se  trattisi  di  statuti  per- 
sonali, la  legge  patria  obbliga  il  suddito  o  cittadino  anche  in  paese 
straniero.  —  Art,  12,  ult.  al.  del  codice  civile  albertino;  Voci  in  Pand.,  lib.  I, 
tit.  3,  n.  11;  Thes.,  lib.  II,  q.  IV,  e  seg.;  Rich.,  Jurisp,  univ.,  tom.  I,  S  163 
e  seguenti.  —  E  qui  è  duopo  osservare  che  debbonsi  tenere  quali  leggi 
che  regolano  lo  Stato  e  la  capacità  della  persona,  quelle,  cioè,  che  de- 
terminano i  diritti  dei  cittadini  e  dei  forestieri,  che  distinguono  i  mag- 
giori dai  minori,  che  consacrano  la  patria  potestà  e  quella  del  marito,  e 
fissano  l'età  necessaria  per  coniugarsi,  ecc.;  quelle  insomma  il  cui  og- 
getto riguarda  direttamente  ed  immediatamente  la  persona.  Che  se  queste 
leggi  personali  producono  alcune  volte  qualche  effetto  sui  beni,  ciò  non 
ha  luogo  che  indirettamente^  ed  in  conseguenza  della  persona  che  vi  ha 
interesse.  —  Duranlon,  Cours  de  droit  civile  tom  I,  tit.  prélinu^  n.  78. 
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«  Statata  prohibitoria  et  in  persona  concepta  >  obbligano  i  sudditi  anche 
fuori  del  territorio  dello  Stato.  —  Fabro,  Cod.,  De  legib.  et  constit  prin- 
cip.,  lib.  T,  tit.  5,  def.  6.  —  Questa  regola  generale  però,  giusta  le  con- 
clusioni del  P.  If.  presso  il  R.  Senato  (Corte  d'appello)  di  Piemonte  in 
data  2  febbraio  1829  nella  causa  della  signora  Rosa  Lanff  anchi  nata  Bei- 
gioioso  di  Milano,  contro  Luigi  Lanfranchi  (23),  va  intesa  con  una  limi- 
tazione, che  sembra  altresì  venire  additata  dal  Tesoro  Ombrosiano  nelle 
"questioni  forensi  (lib.  2,  quaesl.  8),  sebbene  ivi  si  parli  soltanto  delle 
solennità  degli  atti  civili,  in  quanto  che  debbano  le  medesime  osservarsi 
dal  suddito  che  trovasi  fuori  dello  Stato;  e  si  è  che  od  i  beni,  di  cui  vuol 
disporre  il  suddito  costituito  oltre  i  limiti  del  suo  domiciliò,  sono  situati 
nel  luogo  del  domicilio  stesso,  oppure  trovansi  posti  altrove.  Non  v'ha 
dubbio,  che  nella  prima  specie  sia  il  suddito  costretto  all'osservanza  degli 
statuti  personali,  e  che  un  contratto,  per  esempio,  fatto  da  un  minore 
sarà  sempre  di  ninno  effetto  nel  luogo  del  domicilio,  ancorché  dalle  leggi 
del  luogo,  in  cui  vi  seguì  la  stipulazione,  fosse  considerato  per  maggiore, 
se  almeno  la  controvversia  si  agiterà  avanti  i  tribunali  del  luogo  del  do- 
micilio; ma  non  v'ha  ragione  per  portare  la  conseguenza  stessa  nel  se- 
condo caso,  quando,  cioè,  si  trattasse  di  beni  situati  ftiori  del  territorio 
del  domicilio  del  minore  contraente.  Con  questa  distinzione  si  potranno 
agevolmente  conciliare  le  contrarie  opinioni  dei  giureconsulti,  e  com- 
prendere nel  loro  vero  senso  quei  generali  principii  contenuti  nella  legge 
ultima  FF.  De  jurisd.  e  nella  legge  4  FF.  De  receptis:  «  Extra  territoriura 
jusdicenti  impune  non  paretur Magistratus  superiores,  aut  pari  im- 
perio, nullo  modo  cogi  possunt.  »  Diversamente  ragionando  ne  nasce- 
rebbe rassurdo  che  un  magistrato  abilitando  od  inabilitando  la  persona 
a  sé  soggetta  per  ragion  di  domicilio  ad  intraprendere  atti  civili,  costrin- 
gerebbe un  altro  magistrato,  benché  di  diverso  Stato,  ad  obbedire  ai  suoi 
decreti,  ed  a  riconoscere  per  valido  od  invalido  tutto  ciò  che  il  giudice 
del  domicilio  pronunciò  per  tale  (  Voci,  De  statuHs,  lib.  I,  tit.  4,  pag.  2.', 
S  5  et  seq.).  E,  per  cagione  d'esempio,  come  mai  quegli  che  in  Francia 
fu  dichiarato  prodigo,  o  si  ha  per  figlio  di  famiglia,  o  minore,  venendo 
in  Italia,  ed  ivi  possedendo  stabili,  dovrà  riguardarsi  come  prodigo,  quando 
di  un  tal  vizio  non  consta  ancora  ai  magistrati  d'Italia,  ed  aversi  per 
%lio  di  famiglia  o  minore,  se  le  leggi  ivi  vigenti  lo  dichiarino  padre  di 
famiglia  e  maggiore?  Montesquieu  nella  sua  opera  V Esprit  des  lois  (livre 
26,  eh.  16  et  23,  t.  4)  osserva  che:  e  Une  société  ne  fait  point  de  loi 
pour  une  autre  sociélé Les  hommes  tiennent  à  leur  lois.  » 

Secondo  il  codice  civile  albertino  riguardo  alle  azioni  giuridiche  pro- 
poste dai  forestieri  o  contro  dì  essi  era  disposto  quanto  appresso  :  l.^che 
gli  stranieri  possono  essere  convenuti  avanti  i  tribunali  dei  regi  Stati» 
arfcorchè  non  abbiano  in  essi  contrattato,  se  si  tratta  di  azioni  reali,  pos- 
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scssorie,  od  ipotecarie  sovra  beni  situati  negli  Stati  medesimi  (21);  2.^  che 
se  gli  stranieri  hanno  contrattato  con  un  suddito  possono  pure  essere 
convenuti  avanti  i  tribunali  dei.  regii  Stati,  ancorché  ivi  non  si  ritrovino, 
se  il  contratto  è  seguito  nei  regii  Stati,  o  se  la  obbligazione  assunta  nel 
contratto  deve  in  essi  avere  la  sua  esecuzione;  3.**  che  per  gli  altri  con- 
tratti fatti  all'estero  con  un  suddito  potranno  gli  stranieri  essere  con- 
venuti davanti  i  tribunali  dei  regii  Stali,  se  ivi  si  trovino,  e  potranno 
pure  esservi  convenuti  ancorché  ivi  non  si  ritrovino;  se  così  si  osservi 
nel  loro  paese  verso  gli  stranieri;  4.®  che  lo  straniero  che  abbia  contrat- 
tato nello  Stato  con  un  altro  straniero,  potrà  essere  convenuto  avanti  i 
tribunali  dei  regii  Stati,  purché  ivi  si  ritrovi;  5.®  infine  che  in  qualunque 
materia,  escluse  quelle  di  commercio,  lo  straniero  che  sia  attore,  se  non 
lia  domicilio  fìsso  nei  regii  Stati,  sarà  tenuto  di  dare  cauzione  pel  paga- 
mento delle  spese  e  dei  danni  ed  interessi  risultanti  dal  processo,  quando 
non  possieda  nello  Stato  beni  stabili  di  un  valore  suflìciente  ad  assicu- 
rarne il  pagamento,  salvo  che  nel  paese  dello  straniero  si  pratichi  altri- 
menti verso  i  regii  sudditi. 

I  giovani  entrati  nel  16.®  anno  di  età  e  fintantoché  non  abbiano  sod- 
disfatto airobbhgo  della  leva,  non  possono  ottenere  passaporto  per  TAme- 
rica  e  per  T India  senza  prestare  la  cauzione  stabilita  dalla  legge.  Que- 
st'obbligo  si  deve  soddisfare  anche  per  quei  giovani  sedicenni  a  favore 
dei  quali  esistano  motivi  palesi  di  esenzione  dal  servizio  militare.  —  Nota 
del  Ministero  deir  interno,  7  ottobre  1869, 

Pel  diritto  pubbHco  interno  vigente  nel  regno  d'Italia  i  sovrani  spode- 
stati, per  decreto  delle  assemblee  popolari  non  rivestono  che  il  carattere 
di  persone  private  al  pari  di  ogni  altro  cittadino.  Né  induce  a  diversa 
conclusione  il  fatto  che  il  regno  d'Italia  non  sìa  stato  ancora  riconosciuto 
dai  varii  Stati,  i  quali  continuino  perciò  a  considerare  come  sovrani  di 
diritto  quelli  spodestati.  —  Moti,  dei  Trib.y  1865,  43,  1026. 

La  semplice  dichiarazione  di  appartenenza  di  un  titolo  precedentemente 
accordato  da  chi  ne  aveva  il  potere  risolve  una  quistione  di  stato  fami- 
liare, né  deve  essere  confusa  coll'atto  di  concessione,  che  è  di  carattere 
puramente  politico  e  spetta  esclusivamente  al  capo  dello  Stato.  —  Legge 
1865,  858. 

Importa  un'assoluta  incompatibilità,  nel  ritenere  come  sovrano  di  diritto 
un  principe  senza  sudditi  e  senza  sovranità.  —  Ivi, —  Consistendo  la  sovra- 
nità nel  possesso  e  neiresercizìo  del  somn^o  impero,  chi  ne  è  spogliato  perde 
tutte  le  prerogative  inerenti  all'alto  ufficio  e  non  rimane  in  lui  che  il 
carattere  di  persona  privata.  —  IvL  —  Non  potendo  in  nessuna  società 
civile  coesistere  due  supremi  poteri  legittimi  ed  imperanti,  il  considerare 
come  sovrano  diritto  un  principe  spodestato  e  ridotto  alto  stato  di  cit- 
tadino privato,  e  come  sovrano  solamente  di  fatto  il  prìncipe  regnante 
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non  pure  è  una  violazione  evidente  della  suprema  autorità  dell'assem- 
blea costituente,  dei  plebisciti  e  di  tutte  le  leggi  fondamentali  di  ogoi 
Stato,  costituito  sulle  basi  della  volontà  nazionale,  ma  è,  più  ancora,  una 
vera  negazione  dei  principii  più  elementari  del  diritto  pubblico.  —  Ivi. 
—  La  circostanza  che  un  nuovo  Stato  non  è  ancora  riconosciuto  da  tutte 
le  potenze  estere  non  influisce  menomamente  sulla  legittimità  della  nuova 
costituzione.  —  Ivi.  —  Il  monarca  d'ogni  Stato  civile  riveste  necessa- 
riamente due  caratteri  distinti;  Tuno,  come  perdona  pubblica,  capo  del 
supremo  potere;  Taltro,  quello  di  persona  privata  nei  suoi  rapporti  par- 
ticolari colla  famìglia  e  cogli  altri  cittadini  dello  Stato.  —  Ivi. 

La  regola  solve  et  repete  è  applicata  in  materia  d'imposte  se  la  con- 
troversia si  aggira  sull'ammontare  della  tassa,  non  se  contrastasi  rim- 
possibilità  di  un  reddito.  Il  termine  utile  stabilito  dairarticolo  121  del 
regolamento  23  dicembre  1866  sulla  tassa  di  ricchezza  mobile,  per  pro- 
porre l'azione  giurìdica  contro  il  risultato  dei  ruoli,  non  ha  fondamento 
nella  legge  e  quindi  non  è  obbligatorio.  In  ogni  caso  la  pubblicazione 
del  ruolo  non  fa  decorrere  il  termine  contro  i  contribuenti,  i  quali  ab- 
biano il  loro  domicilio  e  la  loro  residenza  in  Stato  estero.  —  Sentenza 
della  Corte  d'appello  di  Torino  emanata  nel  1872. 

Uno  straniero  diviene  il  suddito  casuale  della  legge  del  paese  nel  quale 
passa  0  nel  quale  risiede;  protetto  da  tale  legge,  deve  rispettarla.  L'ospita^ 
lità  che  gli  si  dà  chiama  e  costringe  la  sua  riconoscenza;  ed  ogni  Stato  d'altro 
canto  ha  diritto  di  vegliare  alla  sua  conservazione:  è  in  questo  diritto  che 
risiede  la  sovranità.  —  Portalis,  Motivi  del  codice  francese,  pag.  16  e  17. 

Di  regola,  in  materia  di  delitti  e  di  polizia,  gli  stranieri  sono  giusti- 
ziabili  dai  tribunali  del  luogo  del  reato:  altro  è  delle  materie  puramente 
personali;  per  cui  dipendono  dai  loro  giudici  naturali  e  domiciliarL  — 
Sirey,  sull'art.  3  del  codice  francese. 

L'italiano,  accettando  impiego  da  Governo  estero,  o  entrando  al  ser* 
vizio  di  potenza  estera  senza  permesso  del  Governo,  incorre  nella  perdita 
della  cittadinanza  ipso  jure^  ai  termini  dell'art.  11  del  codice  civile. 

A  stretto  rigore  di  diritto  il  permesso  governativo  deve  precedere  l'ac- 
cettazione dell'impiego  o  l'entrata  in  servizio  militare  di  potenza  straniera, 
perchè  non  segua  la  perdita  della  cittadinanza,  e  conseguentemente  è 
necessario  che  i  cittadini  si  attengano  alla  stretta  osservanza  della  legge. 
Tuttavia  interpretando  la  disposizioue  legislativa  con  larga  benignità,  può, 
secondo  i  casi,  riconoscersi  l'efficacia  del  permesso  sopravveniente;  sem- 
prechè  il  cittadino  italiano,  contemporaneamente  all'atto  deiraccettazione, 
con  riserva  domandi  lo  anzidetto  permesso;  ed  ove  questo  sia  negato 
l'accettante  abbiasi  a  considerare  cittadino  italiano,  rinunciando  tosto  al- 
l'impiego civile  od  al  servizio  militare  pressoi  potenza  estera,  a  nonna 
della  riserva. 
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L'italiano,  il  quale  per  ignoranza  di  diritto  accetta  l'impiego  da  Go- 
verno estero  o  entra  al  servizio  di  potenza  estera  senza  il  permesso 
governativo,  perde  nondimeno  la  cittadinanza  e  non  può  riacquistarla  che 
a  norma  dell'articolo  13  del  codice  civile.  —  Parere  del  Consiglio  di  Stato, 
5  maggio  1876. 

Trattandosi  di  reati  commessi  da  un  regnicolo  in  uno  Stato  estero  e 
punibili  nel  regno,  devesi  tra  le  leggi  penali  vigenti  nelle  diverse  Provincie 
applicare  quella  del  luogo  di  origine  dell'imputato.  —  Decisione  9  agosto 
1872  della  Corte  di  cassazione  di  Torino;  Honitore  dei  Tribunali^  n.  44. 

La  portata  dell'art.  17,  capoverso,  della  legge  comunale  20  marzo  1865, 
per  effetto  del  quale  sono  ammessi  all'esercizio  dell'elettorato  ammini- 
strativo i  cittadini  delle  altre  Provincie  d'Italia,  tuttoché  manchino  della 
naturalità,  deve  essere  determinata  dallo  scopo  avuto  in  mira  dal  legi- 
slatore nel  promulgarla.  Seguendo  questo  criterio  e  avute  presenti  cir- 
costanze politiche  in  cui  al  tempo  della  emanazione  di  quella  legge  tro- 
vavasi  il  regno  d'Italia  in  rapporto  ad  alcune  Provincie  italiane  ancora 
appartenenti  ad  altri  Stati,  quali  erano  la  Venezia  ed  il  rimanente  Stato 
pontiflcio,  alla  cui  unione  col  regno  medesimo  anelava  la  politica  nazio- 
nale,  è  a  ritenersi  che  ai  cittadini  di  queste  sole  Provincie  si  sia  voluto, 
malgrado  la  mancanza  di  naturalizzazione,  conrerire  l'esercizio  del  diritto 
elettorale  amministrativo.  Epperò  quella  disposizione  di  favore  non  può 
essere  invocata  dai  cittadini  del  Canton  Ticino,  diverse  essendo  le  con- 
dizioni politiche  e  internazionali  del  Cantone  stesso,  tuttoché  geografi- 
camente ed  etnograficamente  sia  una  provincia  italiana.  —  Sentenza 
della  Corte  d'appello  di  Torino,  19  settembre  1870. 

Coloro  che  non  appartengono  allo  Stato,  né  per  nascita,  né  per  natu- 
ralizzazione, non  vi  possono  essere  ammessi  al  godimento  dei  diritti  am- 
ministrativi. —  Sentenza  della  Corte  d'appello  di  Genova,  2  agosto  1877. 

Il  Governo  italiano  non  può,  per  l'essenza  della  sua  costituzione  poli* 
tica,  quando  non  lo  sia  anche  in  virtù  di  trattati,  concedere  l'estradi- 
zione di  disertori  e  renitenti,  quando  essi  non  siano  pure  colpevoli  di  reati 
comuni.  —  Manuale  di  Pubb.  Sic,  1867,  pag.  240. 

Quando  esista  trattato  di  estradizione  con  uno  Stato,  gli  agenti  conso- 
lari del  medesimo  possono  nei  casi  urgenti  chiedere  ed  ottenere  l'arresto 
provvisorio  di  un  loro  connazionale  condannato  o  prevenuto,  in  attesa 
che  per  via  diplomatica  si  proceda  alla  formale  domanda  di  estradizione.  — 
Manuale  di  PubbL  Sic.y  1868,  pag.  99. 

In  mancanza  di  un  trattato  per  l'estradizione  dei  malfattori,  gli  agenti 
esteri  non  hanno  diritto  di  chiedere  ed  ottenere  dalle  autorità  locali  ita- 
liane l'arresto  di  un  loro  connazionale.  Possono  solo  richiedere  l'assistenza 
per  l'arresto  dei  disertori  dei  legni  di  guerra  e  di  commercio  della  loro 
nazione. 
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La  cittadinanza  municipale  non  può  essere  conceduta  che  come  un 
semplice  titolo  onorifico  senza  che  ne  nascano  diritti  ed  obblighi  né  al 
Comune,  né  air  individuo  che  ne  viene  fregiato.  —  La  deliberazione  non 
deve  muovere  che  per  riguardo  a  fatti  o  ad  interessi  di  carattere  pura» 
mente  comunale,  e  riflettenti  il  Comune  dal  quale  viene  accordato  quel 
titolo. 

Ogniqualvolta  un  Comune  desse  la  cittadinanza  ad  honorem  per  fatti 
politici,  0  per  fatti  non  riguardanti  il  Comune  stesso  e  i  suoi  interessi 
morali  o  materiali  eccederebbe  i  limiti  delle  propie  competenze.  —  Re- 
sponso emanato  nel  1868  dal  Consiglio  di  Stato  al  seguito  di  un'inter- 
pellanza del  Ministero  degr  interni. 

Le  navi  nazionali  devono  essere  munite  di  certe  carte  che  chiamansi 
di  bordo:  queste  sono,  Tatto  di  nazionalità  ed  il  ruolo  di  equipaggio. 
Quanto  all'atto  di  nazionalità  giova  avvertire  che  esso  deve  contenere  il 
nome  della  nave,  la  sua  configurazione,  la  sua  portata,  ecc.  Sono  esenti 
dairobbligo  dell'atto  di  nazionalità  soltanto  i  battelli  e  le  barche  che  eser- 
citano la  pesca  costiera  nello  Stato  o  che  sono  destinati  al  servizio  dei 
porti  e  delle  spiagge.  -^  Vedi  il  breve  repertorio  di  cose  attinenti  alla 
presente  opera  che  trovasi  più  sotto. 
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(i)  Avverto  il  lettore  che  in  questa  breve  ras^tegna  di  massime  ed  opinloDi  sulle 
materie  svolte  nel  presento  libro,  si  trovano,  tra  le  massime  ed  opinioni  tuttora  ac- 
cettabili, massime  ed  opinioni  che  non  possono  essere  più  accettate  secondo  i  nuovi 
principii  di  diritto  internazionale.  Io  le  bo  egualmente  riportate,  perchè  riflettevano 
gli  argomenti  trattaU  neiropera;  molto  più  che  nel  luoghi  rispettivi  ho  appunto  ac- 
cennato le  modificazioni  cui  esse  sono  andate  soggette.  —  Ciò  bo  fatto  eziandio  per 
riguardo  alla  storia. 

(i)  La  Corte  regia  di  Firenze  aveva  airincontro  ritenuto  che  la  citata  legge  del  1S35 
avesse  abolito  11  diritto  di  retorsiooe  anche  fra  individuo  ed  individao.  —  SI  confronti 
infatti  la  decisione  inserita  negli  Annali  di  giurisprudenza  toscana  (an.  4,  part.  t.\ 
col.  494  e  seg.).  —  Ivi|  nel  sommario  della  decisione  predetta,  si  trova  scritto  ciie: 
«  1\  disposto  deU*Editto  successorio  Toscano  che,  ritorcendo  contro  i  maschi  foresi  le 
leggi  vigenti  nel  loro  paese,  ordinava  che  gli  eredi  forestieri  non  potessero  godere  del 
favore  delle  leggi  escludenti  le  femmine,  ove  le  leggi  del  loro  paese  non  accordassero 
una  pariforme  esclusione,  rimase  pur  esso  abolito  dalla  legge  degli  il  dicembre  1835, 
che  ammesse  indistintamente  gli  esteri  a  partecipare  del  favore  agnatizio  >. 

(3)  Dicevasi  gius  di  retorsione  o  di  reciprocità  quel  diritto  che  esercì  lavasi  dal  Sommo 
Imperante  aopra  i  sudditi  di  qu^le  potenze  straniere,  che  conservavano  tuttavia  l'ini- 
quo diritto  di  albinaggio. 


g05 

E  qui  bramo  avvertire  clie  da  Ulano  la  voce  retorsloiie  si  confonde  colla  voce  rap» 
presaghe;  ma  corre  tra  esse  qaalcbe  divario.  Infatti  le  rappresaglie,  secondo  il  Baroli, 
consistono  In  atti  con  coi  una  naaione  s* impadronisce  dei  beni  e  delle  persone  di 
un*aUra  nazione,  come  pegni  per  la  riparazione  di  un'ingiusta  lesione  arrecatale  dalla 
medesima.  —  Allorché  le  rappresaglie  si  considerano  in  ordine  ai  beni  solamente,  di 
cui  uno  Stato  sMmpadronlsce,  esse  sono  tali  nel  senso  rigoroso  della  parola.  Cbe  se 
invece  un  governo  sMmpossessa  del  cittadini,  cbe  appartengono  alla  potenza  contri 
cui  reclama,  onde  costringere  questa  a  dare  soddisfazione  pei  cattivi  trattamenti  osati 
contro  alcuni  suoi  sudditi,  allora  questi  atti  anzicbò  rappresaglie,  si  direbbero  meglio 
sequestro  dette  persone.  E  qui  uso  della  parola  rappresaglie  In  un  senso  lato,  cbe  ab* 
braccia  1  beni  e  le  persone.  — *  Riferisce  il  Baroli,  ebe  in  Atene  esisteva  una  legge,  la 
quale  concedeva  ai  parenti  di  colui  cbe  era  stato  ucciso  In  paese  straniero,  d'impa- 
dronirsi di  uno,  due  e  fino  tre  cittadini  appartenenti  al  medesimo,  e  di  tenerli  pri- 
gioni, finché  l'omicida  non  fosse  stato  dal  magistrati  del  proprio  paese  ponilo  o  con- 
segnato per  venire  punito.  Ai  nostri  tempi  qoesto  mezzo  non  si  usa  piti  se  non  nel 
caso,  che  sia  necessario  ad  ottenere  soddisfazione  per  on'lngiurla  consimile,  che  ci  fosse 
fatta,  ossia  per  obbligare  un  governo  a  porre  in  libertà  un  nostro  cittadino,  cbe  rite- 
nesse presso  di  sé  Ingiustamente. 

In  antico  i  cittadini  cbe  fossero  stati  offesi  dal  cittadini  appartenenti  ad  un  altro 
Stato  0  da  questo,  potevano  senza  alcuna  permissione  percorrere  !  mari  per  abbando- 
narsi alle  rappresaglie,  e  cosi  farsi  giustizia  da  sé.  Gli  abusi  che  derivavano  da  qoesto 
modo  di  procedere  consigliarono  1  govefnl  d'Europa  a-  limitare  questa  iibert^^  stabi- 
lendo cbe  se  ne  dovesse  prima  domandare  la  facoltà  ai  governatori  della  provincia  od 
ai  parlamenti.  Ha  l'esperienza  mostrò,  cbe  nemmeno  Con  questa  restrizione  si  evita- 
vano certi  iuconvenientl  :  ed  allora  i  principi  d'Europa  determinarono  di  riserbare 
esclusivamente  al  potere  sovrano  il  diritto  di  decretare  le  rappresaglie;  come  quello 
che  solo  può  fare  la  guerra,  spettando  essenzialmente  ad  esso,  qoal  capo  della  ci  vii 
società,  la  difesa  dei  diritti  ed  interessi  sociali;  e  quindi  il  giudicare  del  modi  più 
atti  a  tutelare  qoelll  e  qoesti.  Poò  infatti  succedere  benissimo,  ed  In  vero  avviene 
spessissimo,  cbe  per  ragion  di  commercio,  o  per  quel  bisogno  cbe  ora  più  cbe  mai 
sentono  gli  uomini  di  avvicinarsi  e  conoscersi,  onde  cosi  aver  nuovi  mezzi  d'istruirsi 
ed  educarsi  o  per  altri  motivi,  I  cittadini  di  uno  Stato  portandosi  In  un  paese  stra- 
niero, quivi  non  vengano  trattati  seeondocbé  richiedono  i  rapporti  di  buon  vicinato. 
In  questi  casi  non  venendo  offeso  un  Vero  diritto,  non  si  può  ricorrere  alle  rappre- 
saglie, ma  Invece  potrà  lo  Stato  cbe  soffre  per  queste  misure  ricorrere  alla  retorsione, 
la  quale  importa,  che  esso  abbracci  eguali  disposizioni  per  riguardo  alia  potenza  cbe 
tratta  cosi  i  di  lui  sudditi,  onde  In  tal  guisa  indurla  a  trattarli  meglio  in  seguito.  Laonde 
tira  la  retorsione,  cbe  secondo  il  professore  Heffter  t^  fonda  sulla  massima  e  quod  quisque 
in  alierum  statuerit,  ut  ipse  eodem  Jure  utatur,  »  e  le  rappresaglie  passa  questa  diffe- 
renza, cbe,  Cloe,  mentre  la  prima  mira  a  far  cessare  certe  misure  poco  amichevoli  ed 
eque,  cbe  un  governo  prese  a  nostro  riguardo,  le  seconde  tendono  a  consegolre  la 
riparazione  che  ci  é  dovuta  per  una  o  più  offese  fatb»  ai  nostri  dlrittié  Essa  ò  un  ar- 
gomento ad  hominem,  che  in  un  modo  evidente  dimostra  alla  parte  contrarla,  quanto 
^eno  perniciosi  nella  loro  attuazione  quei  principi!  ohe  adottò  a  nostro  riguardo.  — - 
Ecco  ora  ciò  che  dice,  quanto  alla  rappresaglia,  il  cavaliere  Melano  di  Portola  nel  suo 
Dizionario  analitico  di  diritto  e  di  eeoiiomla:  Dicevi  rappresaglia  il  male  che  altri  là 


506 

al  800  nemico  in  vendetta  di  qaello  dal  medesimo  inferito.  —  Seeondocbò  accenna 
il  conte  Federico  Sdopis  nella  seconda  parte  della  sua  Storia  della  legislazione»  il  di- 
ritto di  rappresaglia  sorse  dal  principio  di  diritto  pubblico  invalso  qaando  l'Italia  reg- 
gevasi  a  Comune,  esser  lecito,  cioò,  di  romper  guerra  per  la  difesa  di  un  sol  citta- 
dino, e  ad  un  solo  individuo  parimente  romper  guerra  contro  tutti  per  la  difesa  della 
sua  persona  e  delle  cose  proprie  ove  indarno  avesse  egli  avuto  ricorso  ai  superiore  legit- 
timo o  ad  altro  pid  quieto  rimedio.  -^  Soggiunge  lo  stesso  autore  cbe  la  rappresaglia, 
giusta  in  so  stessa  quando  è  un  modo  di  risarcimento  legittimo,  sebbene  contrastato, 
degenera  in  vendetta  quando  oltrepassa  i  limiti  del  dovuto,  e  diventa  pena  contro 
innocenti.  —  La  rappresaglia  era  un  rimedio  straordinario  cbe  si  concedeva  quando 
un  cittadino,  avendo  chiesto  e  non  ottenuto  giustiaia  da  un  giudice  di  paese  stra- 
niero, nò  potendo  aver  ricorso  ad  un  superiore  cbe  gli  facesse  ragione,  cbiedeva  dal 
suo  giudice  proprio  cbe  gli  desse  licenza  di  procacciarsi  indennità  sulle  persone  e  le 
cose  degli  uomini  di  quel  paese  dove  gli  era  stata  negata  giustizia.  La  rappresaglia 
si  dava  così  per  causa  di  interesse  pubblico,  come  per  motivo  d'interesse  privato,  ma 
sempre  in  riguardo  di  un  diritto  privato,  poicbè  se  si  (osse  trattato  di  un'offesa  pub- 
blica di  tutto  il  comune,  soccorreva  il  diritto  di  guerra,  a  cui  imitazione  soltanto 
stava  la  rappresaglia.  Nelle  rappresaglie  cbe  si  direbbero  un  germoglio  dell'antica /ioida 
germanica,  era  l'autorità  pubblica  che  sosteneva  la  difesa  dei  diritti  privati  contro  io 
straniero  cbe  II  avesse  violati.  Non  si  esercitava  tuttavia  di  regola  la  rappresaglia 
contro  le  persone  raccomandate  dalla  qualità. del  proprio  stato,  come  i  cbierici  e  le 
donne,  o  dalle  circostanze  particolari,  come  cbi  andava  ad  impetrare  indulgenza,  obi 
stava  in  fiera,  cbi  cercava  rifugio  in  fortuna  di  mare,  ecc.,  od  infine  dall'officio,  come 
gli  ambasciatori,  gU  studenti,  i  chiamati  a  Ur  testimonianza  in  giudizio,  ecc.  —  Nella 
moderna  politica  delle  nazioni  la  rappresaglia  ò  il  diritto  cbe  ha  un  sovrano  di  (arsi 
giustizia  dei  torto  ricevuto  da  altra  potenza  mediante  lettere  di  marca,  aggressioni, 
oppure  conlrapponendo  a  quelli  cbe  riescono  a  danno  de'  suoi  sudditi  altri  provvedi- 
meiìti  valevoli  a  restituir  la  bilancia,  se  non  a  procacciare  un  largo  compenso.  Nella 
prima  ipotesi  la  rappresaglia  6  uno  di  quei  risebi  e  pencoli  marinimi  ai  quali  sono 
esposte  le  navi  mercantili  e  gii  effetti  in  esse  caricati,  per  cui  qualunque  perdita  o 
danno  che  accadesse  sul  mare  alle  cose  assicurale  per  cagione  di  giusta  rappresaglia 
per  parte  di  qualunque  siasi  nuiona,  si  considera  sempre  a  carico  degli  assicuratori. 
Nella  seconda  ipotesi  il  diritto  di  rappresaglia  ò  la  base  fondamentale  del  sistema  mer- 
cantile ossia  di  bilancia  del  commercio,  il  quale  consisteva  nell'impedire  l'importazione 
degli  articoli  estranei  che  possono  essere  prodotti  nell'ioterno,  e  ciò  nell'intento  di 
aumentare  la  propria  riccbesza* 

(4)  Si  chiama  cosi  la  scuola  che  propone  come  criterio  di  morale  o  l'interesse  ma- 
teriale e  fisico  dell'Individuo^  o  l'kiteresse  conveniente  all'umana  natura  e  combinato 
con  diritti  altrui,  o  l'interesse  sociale.  Gli  utUitarii,  che  sono  coloro  cbe  seguono 
questa  scuola,  si  dividono  in  tante  sètte  quanti  sono  gli  aspetti  sotto  cui  considerano 
la  fellciU. 

(5)  li  primo  sistema  h  la  negaiiooe  della  società;  il  secondo»  oltreché  può  essere 
perturbatore  degli  ordinamenti  dello  Stato»  è  anche  la  negazione  del  progresso;  ten- 
dendo a  rendere  lo  Stata  più  progredito  ed  autorevole,  prono  ad  ordinamenti  dij  altri 
Slati  meno  progrediti  e  cbe  egli  già  arrivò  a  conoscere  essere  vislosL  Di  qui  la  ne- 
cessità di  contemperare  illiberale  dovere  delli^  eomitat  getuium^che  rifugge  dall'egoismo 
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nazionale  col  dorere  di  professare  e  tutelare  la  ragioneyolesza  già  rieoaoseiata,  ehe 
rifafi^e  dal  prestar  mano  a  stranieri  statati  riprovati»  o  pertart>atiyi  e  pericolosi  ad 
essere  ammessi. 

(6)  E  ciò  percbè  l'ordine  pubblico,  ii  sistema  morale  ed  economico  del  paese  nes- 
suna offesa  può  ricevere,  perchò  una  straniera  donna  maritata  qui  usi  di  quella  pie* 
nezza  di  facoltà  di  disporre  anche  di  un  immobile  che  ba  per  le  sue  leggi  patrie  e 
che  non  avrebbe  se  il  suo  statuto  personale  fosse  quello  di  questo  stesso  paese  dove 
rimmoblle  è  situato:  a  meno  che  non  si  versi  nel  easo  della  eccezione  indotta  dalla 
ripugnanza  delle  leggi  locali  ad  ammettere  l'efiBcacia  dello  statuto  personale  della  stra« 
niera.  Anche  il  Rocco  nella  sua  opera  di  diritto  civile  internazionale  (I,  III,  e.  S2), 
dopo  di  aver  posto  il  principio  generale,  fatto  pur  esso  persuaso  della  neeessità  ra- 
zionale di  ammettere  il  temperamento  testò  accennato,  soggiungendo  non  essere  di- 
ritta cosa,  né  consentanea  al  bene  universale,  che  la  condizione  dei  beui  dei  coniugi 
fosse  svariata  e  moltlforme  secondo  1  vari!  statuti  locali,  cosi  conchiude:  <  Or  se  la 
forza  dello  statuto  reale  del  luogo  ben  può  rimuovere  Tapplicazione  dello  statuto  stra- 
niero, allorché  questa  a  quello  ripugni  nei  rapporti  del  diritto  pubblico  locale,  quando 
poi  questa  ripugnanza  non  v'ha,  varia  sarebbe  la  ragione,  per  eui  lo  stesso  matri- 
monio dovesse  generare  effetti  cosi  difformi.  Mentre  ò  assai  piti  agevole  a  pensare  che 
le  leggi  del  domicilio  matrimoniale  fissassero  la  sorte  e  la  condizione  dei  beni  ovun- 
que siti  >.  —  Che  se  vi  fosse  dubbio  se  lo  statuto  personale,  in  quanto  rechi  effetto  su 
1  beni  immobili,  non  potesse  essere  sopraffatto  e  derogato  dallo  statuto  reale,  osserva 
lo  stesso  autore  al  capitolo  citato,  doversi  considerare  se  la  legge  di  cui  si  tratta  abbia 
di  mira  il  governo  personale  o  piuttosto  il  governo  del  beni;  nel  qual  secondo  caso 
soltanto  Io  statuto  reale  dovrebbe  prevalere. 

(7)  Duarum  cicltatum  civis  nemo  esse  potesi,  Bacquet 

(8)  Sentenza  del  regio  Senato  (Corte  d'appello)  di  Nizza  a  settembre  i843;  Sentenza 
del  regio  Senato  di  Casale  16  aprile  1844.  —  In  quest'ultima  sentenza  si  giudicò  va- 
lida la  citazione  di  un  suddito  sardo  per  essere  stata  essa  eseguita  ai  termini  del 
tribunale  mercantile  di  Milano  personalmente  al  curatore  deputato  al  medesimo  :  quindi 
per  pubblico  proclama,  e  per  ultimo  per  mezzo  della  posta  allo  stesso  debitore,  come 
ne  risultava  dai  documenti  prodotti  nella  causa. 

(9)  Citata  sentenza  del  regio  Senato  di  Casale.  ^  L'obbligazione  del  suddito  sarda 
in  essa  ricordato  doveva  essere  eseguita  in  Milano.  Dunque  avevasi  in  questa  parte 
reciprocità  col  regno  lombardo-yeneto. 

(10)  Sentenza  del  regio  Senato  di  Genova  14  novembre  1818.  —  Da  questa  cauzione 
erano  dispensati  i  francesi,  come  giudicava  il  regio  Senato  stesso  eolia  sentenza  39 
giugno  1827,  pel  motivo  che  secondo  gli  articoli  )1  e  M  dei  trattato  Si  marzo  1760, 
1  rispettivi  sudditi  delie  due  potenze  contraenti  non  erano  tenuti  se  non  se  alle  me- 
desime cauzioni  e  formalità,  che  si  esigevano  da  quelli  della  propria  giurisdizione  di 
daschedun  tribunale. 

(11)  Relativamente  al  quesito  se  questa  cauzione  si  possa  domandare  in  giudizio  d'ap- 
pello quando  non  fu  chiesta  in  prima  istanza,  giudicarono  in  senso  opposto  i  magi- 
strati di  Francia  ed  affermativamente  giudicò  la  Corte  d'appello  di  Parigi  colla  sentenza 
del  14  maggio  1831  (/otim.  du  Pai.  toni.  1,  p.  943).  Per  la  negativa  Inoltre  si  dichia- 
rarono le  corti  di  Tolosa  e  di  Donai  (Diar.  Fòr.,  tom.  XXIV,  p.  444). 

(tS)  Sentenza  del  regio  Senato  di  Genova  7  agosto  1819. 
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(13)  Sentenza  del  regio  Senato  di  Genova  6  dicembre  1825.  —  Nella  relativa  causa 
non  trattavasl  soltanto  di  giudizio  di  delibazione,  ma  eziandio  di  sentenza  resa  in 
causa  di  commercio  e  di  titolo  di  sua  natura  esecutivo. 

(14)  D^c.  di  voto  del  regio  Senato  di  Casale  4  febbraio  1840.  —  Trattavasi  di  di- 
visione seguita  nel  1821  in  Pavia  tra  due  Pavesi.  Tale  massima  stabiliva  il  magistrato, 
tuttoché  uno  di  essi  dimorasse  attualmente  in  Alessandria  e  cbe  fo^sevi  conseguente- 
mente luogo  airappHcazione  del  1.®  periodo  dell'articolo  31  del  codice  civile  albertino; 
ma  osservava  cbe  pure  dovesse  ritenersi  ch^  Foggetto  intrinseco  delia  domanda  era 
la  rivendicazione  di  beni  posti  nel  dominio  dello  Stato  (Conci,  dell'avv.  F.  G.  30  gen- 
naio 1840).  Onde  segue  pure  la  massima  che  essendo  stato  legato  da  uno  straniero 
ad  un  suddito  uno  stabile  situato  in  questi  regii  Stati,  è  avantili  tribunali  ov*è  posta 
la  cosa  legata  cbe  si  deve  lare  la  domanda  dal  legatario  airerede;  tuttoché  domici- 
liato in  paese  straniero  ove  il  testaXore  si  rese  defunto,  perchè  gli  stranieri  sono  sog- 
getti alla  giurisdizione  dei  tribunali  dello  Slato  se  si  tratti  di  azioni  reali,  possessorie 
ed  ipotecarie  contro  di  essi  promosse,  sebbene  non  abbiano  nello  Slato  contrattato.  — 
Sentenza  del  regio  Senato  di  Genova  30  luglio  1832. 

(15)  Citata  sentenza  3  novembre  1840;  Sentenza  del  Magistrato  del  Consolato  di  To 
rino  25  gennaio  1843.  —  Nelle  conclusioni  del  pubblico  ministero  che  precedono  que- 
st'ultima sentenza  osservasi  cbe  la  parola  contratto  usata  negli  articoli  30,  31  e  32 
del  codice  civile  albertino.  deve  facilmente  estendersi  a  qualsivoglia  obbligazione  deri- 
vante anche  dai  solo  tacito  consenso,  sia  perché  ove  questo  sia  ben  certo  equivale 
airetpresao,  sia  perchè,  ammessa  una  più  ristretta  interpretazione  di  tale  vocabolo,  il 
sistema  espresso  neirarticolo  29  e  coi  tre  sopra  citati  articoli  o  presenterebbe  una 
lacuna,  o  condurrebbe  a  conseguenze  contrarie  di  troppo  alia  previdenza  ed  allo  spi- 
rito del  legislatore,  obbligando  i  regii  sudditi  a  rivolgersi  ai  tribunali  stranieri  per  ot- 
tenere radempimento  di  obbligazioni  contralte  dallo  straniero,,  mentre  egli  godeva  della 
protezione  delle  regie  leggi.  —  Conforme. airiodicata  interpretazione  dei  tribunali  del 
Regno  ;  è  pure  la  giurisprudenza  fiei  magistrati  di  Francia.  Vedaci  la  sentenza  di  cas- 
sazione 13  dicembre  1842  (Jour.  du  Pai.,  tom.  i,  1843,  p.  406). 

(16)  Conci,  deiruff.  deJl'avv.  F.  G.  presso  il  regio  Senato  di  ^Izza,  precedute  alla 
sopra  citata  sentenza  del  25  maggio  18^0.  ...... 

(17)  Sentenza  del  regio  Senato  di  Piemopte  13  marzo  1818.  —  Questa  massima  ve- 
niva pure  stabilita  dalia  Corte  d'appello  di  Bordeaux  colla  sentenza  16  agosto  Ì817. 
Si  avverta  ptrò  che  fu  di  contrario  parere  la  Corte  d'appello  d'Aix  colla  sentenza  6 
gennaio  1831,  come  risulta  dalie  segi&enti  parole:  «  Attesoché  il  principio  che  si  op- 
pone a  ciò  che  uno  straniero  possa  convenire  in  Francia  un. altro  stfai^lero  non  ha 
una  .estensione  tale  cbe  ipteirdlca  %1  jgijidlce  franpese  (giudice  del  ^zo  sequestratario; 
di  autorizzare  delle  misure  eonservatorie  per  ovviare  a  quella  facilità  che  avrebbe 
altrimenti  ogni  debitore  di  cattiva  fede  di  sottrarre  al.  proprio  creditore  le  sue  so- 
stanze mobili  col  farle  passare  al  di  là  delle  frontiere  >.  —  Si  avverte  peraltro  che 
in  quest'ultima  causa  I;rattava8i  ^ì  affare  commerciaier 

(18)  Sentenza  di  cassazione  .28  giugno  1820;. Sentenza  della  Corte  Eeale  di  Rouen 
19  feJ^alo  1840.  «^  La  Corte  .Reale ,411  Metz, però  stabilì  ipassime  contrarie  colla  sen- 
4qQza  17  gennaio  1830.. Infoiti  si  l^ggoiao^ei  p^oUvit  di  questa  sej^tfnza  le  acuenti 
parole:  «  AUendu  que,  la >dfman4ei  est  firmé$;,i.%  Jifp^fi  17  élran9er9,  dont  Tua  est  de 
faU  et  de  droit  donUcilié  af^Jifzì^tji^f»n(Ff^r^}  ,fn.Pfirlu  d'une  ordonnance  rayale.df  18 
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geptemhre  183 1  ;  et  2.^  ìa  soeiéié  des  sàlines  dì  SalHzbrttnn  qui  à  iiège  m  éUt  lieu,  ài  doni 
plusieur  membres  sont  ffangàlt  y.  —  Questa  opinióne  la  si  vede  sostennla  eziandio  dal 
eompilalore  del  Joum,  du  Pai  (tòm. 't.^  Id39,  p.  IH  in  noi),  ove,  egli  dice,  Tarti- 
colo  i4  du  cod,  eiv.  (articolo  31  del  codice  civile  albertino)  a  eu  pour  but  de  préooir 
et  de  rigit,  tà  solution  da  eompetence.  Si  un  étranger  mème,  soggi  unge,  non  réaidant  en 
Franee  pour  ètrè'  traduìt  devant  ìet  iribunauT  fran^is  pourVexécuiion  dee  obligaUons  par 
lui  contractées  en  France  atee  un  frcmgaiBf  eommeni  un  étran§9r  admii  par  l'autorisatlon 
du  Eoi  à  étabUe  edn  domicile  en  France,  pourralt  il  uvee  fuetque  eueeés  oppoMr  une  décii'- 
natoire  à  une  demande  tendanì  à  ì^execntlon  d'une  abUgatlón  cùniractée  en  Fr<xnee  par  lui 
ou  son  auteut?  »    "' 

(19)  La  dottrina  della  Corte  di  Grenoble  contiene  nn'esatta  «pplicaeione  dei  prln- 
eipii  legislativi  In  questa  materia  ed  è  stata  accolta  da  autori  di  vaglia.  Il  Duranton 
{Coure  de  Droit  civil,  tom.  I,  n.  120)  così  si  esprime  In  proposito:  i  Si  considera  come 
francese  lo  straniero  naturalizzato.  I  suoi  figli  nati  dopo  la  naturalizzazione  sono 
francesi.  Gli  altri  non  lo  sono,  a  meno  che  non  siano  compresi  nelle  lettere  di  natu- 
ralità. A  riguardo  poi  dei  minori  lo  saranno  supposti  facilmente  >.  —  In  egual  senso 
decide  la  questione  Coin-Delisle  (Comm.  anal.  del  codice  civile,  articolo  8  in  fine). 
Quid,  se  nelle  lettere  di  naturalità  si  fossero  compresi  genericamente  i  Agli  del  natu- 
ralizzato, senza  indicazione  se  di  quelli  cbe  sono  già  nati,  ovvero  solamente  di  quelli 
che  nasceranno  dopo  la  naturalizzazione?  A  questo  quesito  si  può  rispondere  cbe  si 
dovrebbero  ritenere  tutti  per  compresi. 

(80)  A  questo  proposito  scrive  un  giureconsulto  piemontese:  «  Neque  absurdum  est, 
guod  in  quot  loca  quis  iter  facit  toHes  ttatutum  mutet,  alque  uno,  eodemque  tempore  hie 
sui  juris,  alibi  alieni  sii:  in  uno  loco  major  habeatur,  in  alio  minor;  nam  praeterquam 
quod  majus  essel  absurdum,  si  alterius  terriiorii  Judici  necessitai  imponeretur  approbandi 
alterius  decretum,  cui  ipse  non  subest,  atque  de  ineolae  eonditione  ex  alterius  placito  jus' 
dicere,  maxime  ratione  rerum,  quae  itfi  sunt^aHi  ipse  jurisdictionem  exercet  uihil  impedii, 
quominus  diverso  jure  suo  locorum  varietale  eadem  persona  eenseatur  (Ricberl,  Jur,  univ,, 
Ub>  h  Ut.  i.^  par.  1.*,  cap,  4.%  sect,  3.%  art*  2.®,  De  statutorum  viquoadres,  personas, 
et  iolemnitales,  |  301). 

(21)  Però  la  Corte  Reale  di  Parigi  sembra  cbe  abbia  adottato  una  massima  contraria 
colla  sentenza  dei  7  giugno  1840,  colla  quale  stabili  che  le  lettere  di  naturalizzazione 
ottenute  alTestero  dai  marito  francese  posteriormente  ai  matrimonio,  non  fanno  per- 
dere alla  donna  originariamente  forestiera,  che  non  è  compresa  nelle  suddette  lettere, 
la  qualità  di  francese  da  essa  acquistata  col  matrimonio  contratto  anche  in  paese  stra- 
niero (Joum,  du  Pai,  1840,  part.  2.*,  pag.  748;  Legat  Degli  stranieri,  pag.  402  :  Teulet., 
codice  annot.,  articolo  12,  n.  9). 

(22)  Relativamente  alla  maggiorità  è  da  ritenere  cbe  il  codice  abbia  voluto  riferirsi 
a  quella  che  è  determinata  dalla  legge  nazionale,  vale  a  dire  quella  cbe  si  acquista 
col  compimento  deiranno  vigesimoprlmo.  Egli  è  vero  cbe  le  leggi  le  quali  stabiliscono 
la  maggiore  età,  sono  leggi  personali,  che  seguitano  in  conseguenza  ritidividuo  do- 
vunque volga  i  suoi  passi;  ma  è  inverosimile  cbe  il  legislatore  abbia  pensato  ad  una 
maggiorità  straniera,  variabile  secondo  I  tempi  ed  i  luoghi,  onde  conferire  la  qualità 
di  nazionale.  —  Duranton,  Cours  de  droit  dvil^  tom.  I,  n.  129;  Dalloz,  voc.  Droits  civiU 
et  politiques.  set,  2.%  art.  1,  n.  16. 

(23)  Ecco  la  massima  cbe  il  regio  Senato  di  Piemonte  consacrava  nella  sua  sentenza 
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S7  marzo  1829  sulla  causa  atessa:  Lo  atraniero  minore  od  interdetto  secondo  le  lesgi 
del  suo  paese,  non  cosà  si  ravvisa  in  questi  stati,  se  a  norma  delle  leggi  qua  in  vigore 
avrebbe  concita  l'età  maggiore^  e  se  non  gli  fu  dai  nostri  magistrati  confermata  rin- 
terdizione. 

(34)  Per  la  legislazione  anteiiore  vedansi  le  regia  Gostit*  lib.  IH»  tit  I,  t  9  e  lib.  Y, 
lit.  %%,  cap.  IV,  I  i%.  —  Ecco  ora  come  si  esprime  a  questo  proposito  il  Richeri 
</ttr.  ttfito..  tom.  Ir  I  170):  <  FaUwmr  forentBS  raUone  perionae  a  Ugislatorit  imperio 
solutoi  esse;  ied  raUone  rerumj  quae  in  tfw  dietìone  tunt,  negare  non  potette  quin  <t  tu- 

iòidantur NikU  interest  un  rei  poueteor  in  eo  loco  praetene  sit,  an  abeit,  legi- 

lime  qwdam  eitandus  est,  sed  et  judido  non  sistat  possessor,  rei  eontroversae  defentionem- 
euseeptwrus,  aetor  a  jMdice  tu  posseuionem  rei  in^feneae  nUttUur  ». 


Prìneipali  articoli  di  legge 

relativi  alle  materie  trattate  nel  presente  libro 

con  uuldgbi  «ouneiti. 


Al  re  solo  appartiene  il  Potere  Esecutivo.  Egli  è  il  Capo  Supremo  dello 
Stato;  comanda  tutte  le  forze  di  terra  e  di  mare;  dichiara  la  guerra;  fa 
i  trattati  di  pace,  d'alleanza,  di  commercio  ed  altri,  dandone  notizia  alle 
Camere,  tostochò  Tinteresse  e  la  sicurezza  dello  Stato  il  permettano,  ed 
unendovi  le  comunicazioni  opportune.  I  trattati  che  importassero  un  onere 
alle  Finanze,  o  variazione  di  territorio  dello  Stato,  non  avranno  effetto 
se  non  dopo  ottenuto  l'assenso  delle  Camere  (art.  5  dello  Statuto)  (1). 

Ogni  cittadino  gode  dei  diritti  civili,  purché  non  ne  sia  decaduto  per 
condanna  penale  (2).  Codice  civile,  articolo  1. 

Lo  sti^aniero  è  ammesso  a  godere  dei  diritti  civili  attribuiti  ai  citta- 
dini (3).  Ivi,  articolo  3. 

É  cittadino  il  figlio  di  padre  cittadino  (4).  Ivi,  articolo  4. 

Se  il  padre  ha  perduto  la  cittadinanza  prima  del  nascimento  del  figlio, 
questi  è  riputato  cittadino,  ove  sis\  nato  nel  Regno  e  vi  abbia  la  sua  re- 
sidenza. —  Può  nondimeno  éntro  Tanno  della  età  maggiore,  determi- 
nata secondo  le  leggi  del  Regno,  eleggere  la  qualità  di  straniero  facen- 
done la  dichiarazione  davanti  l'uffiziale  dello  stato  civile  della  sua  residenza, 
o,  se  si  trova  in  paese  estero,  davanti  i  regi  agenti  diplomatici  o  conso- 
lari (5).  Ivi,  articolo  5. 

Il  figlio  nato  in  paese  estero  da  padre  che  ha  perduto  la  cittadinanza 
prima  del  suo  nascimento,  è  riputato  straniero.  —  Egli  può  tuttavia  eleg- 
gere la  qualità  di  cittadino,  purché  ne  faccia  la  dichiarazione  a  norma 
dell'articolo  precedente  e  fissi  nel  Regno  il  suo  domicilio  entro  l'anno 
dalla  fatta  dichiarazione.  —  Però,  se  egli  ha  accettato  un  impiego  pub- 
blico nel  RegnQ,  pppure  ha  servito  o  serve  nell'armata  nazionale  di  terra 
o  di  mare,  od  ha  affrimenfi  soddisfatto  alta  leva  militare  senza  invocarne 
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esenzione  per  la  qualità  di  straniero^  sarà  senz'altro  riputato  cittadino  (6). 
Ivi,  articolo  6. 

Quando  il  padre  sia  ignoto,  è  cittadino  il  figlio  nato  da  nnadre  citta- 
dina. —  Ove  la  madre  abbia  perduta  la  cittadinanza  prima  del  nascimento 
del  figlio,  si  applicano  a  questo  le  disposizioni  dei  due  articoli  precedenti. 
—  Se  neppure  la  madre  è  conosciuta,  è  cittadino  il  figlio  nato  nel  Re- 
gno (7).  Ivi,  articolo  7. 

É  riputato  cittadino  il  figlio  nato  nel  Regno  da  straniero  che  vi  abbia 
fissato  il  suo  domicilio  da  10  anni  non  interrotti:  la  residenza  per  causa 
di  commercio  non  basta  a  determinare  il  domicilio  (8).  —  Egli  può  tuttavia 
eleggere  la  qualità  di  straniero,  purché  ne  faccia  dichiarazione  nel  tempo 
e  modo  stabilito  dall'articolo  5.  —  Ove  lo  straniero  non  abbia  fissato  da 
10  anni  il  suo  domicilio  nel  Regno,  il  figlio  è  riputato  straniero,  ma  gli 
sono  applicabili  le  disposizioni  dei  due  capoversi  dell'articolo  6  (9).  Ivi, 
articolo  8. 

La  donna  straniera,  che  si  marita  ad  un  cittadino,  acquista  la  cittadi- 
nanza, e  la  conserva  anche  vedova  (10).  Ivi,  articolo  9. 

La  cittadinanza  si  acquista  daUo  straniero  anche  colla  naturalità  con- 
cessa per  legge  o  per  decreto  reale.  —  Il  decreto  reale  non  produrrà  ef- 
fetto se  non  sarà  registrato  dall'ufiiziale  dello  statò  civile  del  luogo  dove 
lo  straniero  intende  fissare  od  ha  fissato  il  suo  domicilio,  e  se  non  sarà 
da  lui  prestato  giuramento  davanti  lo  stesso  uflìziale  di  essere  fedele  al 
re  e  di  osservare  lo  statuto  e  le  leggi  del  Regno.  —  La  registrazione 
deve  esser  fatta  sotto  pena  di  decadenza  éntro  6  mesi  dalla  data  del  de- 
creto. —  La  moglie  ed  i  figli  minori  dello  straniero  che  ha  ottenuto  la 
cittadinanza,  divengono  cittadini,  semprechè  abbiano  anòh'essi  fissato  la 
residenza  nel  Regno,  ma  i  figli  possono  scegliere  la  qualità  di  straniero, 
facendone  dichiarazione  a  norma  dell'articolo  5  (11).  —  IVi,  articolo  10. 

La  cittadinanza  si  perde: 
1.^  Da  colui  che  vi  rinunzia  .con  dichiarazione  davanti  l'ufi)ziale  dello 
stato  civile  del  proprio  domicilio,  e  trasferisce  in  paese  estero  la  sua  re- 
sidenza; 

2.''  Da  colui  che  abbia  ottenuto  la  cittadinanza  in  paese  estero; 
3.^  Da  colui  che,  senza  permissione  del  governo,  abbia  accettato  im- 
piego da  un  governo  estero,  o  sia  entrato  al  servizio  militare  di  potenza 
estera.  La  moglie  ed  i,  figli  minori  di  colui  che  ha  perduto  la  cittadi- 
nanza, divengono  stranieri,  salvo  che  abbiano  continuato  a  tenere  la  loro 
residenza  nel  Regno.  —.  Nondimeno  possono  riacquistare  la  cittadinanza 
nei  casi  e  modi  espressi  nel  capoverso  dell'articolo  14,  quanto  alla  mo- 
glie, e  nei  due  capoversi  dell'articolo  6,  quanto  ai  figli  (12).  —  Ivt,  arti* 
colo  11. 

La  perdita  della  cittadinanza  nei  casi  espressi  nell'articolo  préiDédente 
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non  esime  dagli  obblighi  del  servizio  militare,  né  dalle  pene  inflitte  a  obi 
porti  le  armi  contro  la  patria  (13).  —  Ivi,  articolo  12. 

Il  cittadino  cbe  ha  perduto  la  cittadinanza  per  alcuno  dei  motivi  espressi 
nell'articolo  11,  la  ricupera,  purché: 

1.°  Rientri  nel  Regno  con  permissione  speciale  del  governo; 

2.°  Rinunzi  alla  cittadinanza  straniera,  all'impiego  od  al  servizio  mi- 
litare accettati  in  paese  estero; 

3.^  Dichiari  davanti  Tuffiziaie  dello  stato  civile  di  fissare  e  fissi  real- 
mente entro  Tanno  il  suo  domicilio  nel  Regno  (14).  —  Ivi,  articolo  13. 
La  donna  cittadina  che  si  marita  ad  uno  straniero,  diviene  straniera, 
semprechè  col  fatto  del  matrimonio  acquisti  la  cittadinanza  del  marito. 
—  Rimanendo  vedova,  ricupera  la  cittadinanza  se  risieda  nel  Regno  o  vi 
rientri,  e  dichiari  in  ambedue  i  casi  davanti  Tufliziale  dello  stato  civile  di 
volervi  fissare  il  suo  domicilio  (15).  —  Ivi,  articolo  14. 

L'acquisto  od  il  riacquisto  della  cittadinanza  nei  casi  precedentemente 
espressi  non  ha  effetto,  se  non  dal  giorno  successivo  a  quello  in  cui  fu- 
rono adempiute  le  condizioni  e  formalità  stabilite.  -—  Ivi,  articolo  15. 

Lo  straniero  che  non  ha  residenza  nel  Regno  può  essere  convenuto  da- 
vanti le  autorità  giudiziarie  del  Regno,  ancorché  non  vi  si  trovi: 

l.**  Se  si  tratti  di  azioni  su  beni  immobili  o  beni  mobili  esistenti  nel 
Regno ; 

2."  Se  si  tratti  di  obbligazioni,  che  abbiano  origine  da  contratti  o  fatti 
seguiti  nel  Regno,  o  che  debbano  avere  esecuzione  nel  Regno; 

3.®  In  tutti  gli  altri  casi  in  cui  possa  ciò  farsi  per  reciprocità  (16).  — 
Codice  di  procedura  civile,  articolo  105. 

Oltre  i  casi  indicati  nell'articolo  precedente,  lo  straniero  può  essere  con- 
venuto davanti  le  autorità  giudiziarie  del  Regno  per  obbligazioni  contratte 
in  paese  estero: 

1."  Se  abbia  residenza  nel  Regno,  ancorché  non  vi  si  trovi  attualmente; 

2.^  Se  si  trovi  nel  Regno,  quantunque  non  vi  abbia  residenza,  purché 
sia  Citato  in  persona  propria  (17).  —  Ivi,  articolo  106. 

ièuando  lo  straniero  non  abbia  residenza,  dimora  o  domicilio  eletto  nel 
Regno,  né  vi  sia  stabilito  un  luogo  per  l'esecuzione  del  contratto,  l'azione 
personale  o  reale  su  beni  mobili  è  proposta  davanti  l'autorità  giudiziaria 
del  luogo  in  cui  l'attore  ha  domicilio  o  residenza  (18).  — Ivi,  articolo  107. 
Sarà  giudicato  e  punito  a  termini  del  presente  codice  lo  straniero,  che 
avendo  in  estero  territorio  commesso  un  crimine  (19)  contro  la  sicurezza 
dello  Stato,  o  di  contraffazione  del  sigillo,  delle  monete,  cedole,  obbliga- 
zioni dello  Stato,  o  carte  di  pubblico  credito  equivalenti  a  moneta,  fosse 
arrestato  nei  regi  Stati  o  consegnato  da  altri  governi  (20).  —  Codice  pe- 
nale italiano,  articolo  7,  Disp.  prelim. 
Lo  straniero  che  avrà  commesso  in  estero  territorio,  sia  contro  un  re- 

QUEST.  INTERN.  33 
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gnicolo,  Bìa  contro  un  altro  straniero,  alcuno  dei  crìmini  indicati  negli  ar- 
ticoli 596  a  600  21,  inclusivamente,  se  venga  arrestato  nei  regi  Stati,  o 
consegnato  da  altri  governi,  sarà  giudicato  e  punito  a  norma  dell'arti- 
colo 6  22 ,  semprechè  il  crimine  sia  seguito  a  distanza  non  maggiore  dì 
un  mezzo  miriametro  dai  confini  dei  regi  Stati,  o,  essendo  seguito  a  mag- 
giore distanza,  abbia  il  colpevole  trasportato  nei  regi  Stati  denaro  od  ef- 
fetti depredali   23;.  —  Ivi,  articolo  8. 

Fuori  dei  casi  indicati  nell'articolo  precedente,  lo  straniero  che,  avendo 
commesso  in  estero  territorio  un  crìmine  a  danno  di  un  regnicolo,  en- 
trasse nel  territorio  dei  regi  Stati,  sarà  arrestato,  e,  previa  l'autorizza- 
zione del  governo  del  Re,  ne  sarà  offerta  la  consegna  al  governo  da  cui 
dipende  il  luogo  del  commesso  crimine  per  esservi  giudicato.  Ricusando 
quel  governo  di  riceverlo,  sarà  il  colpevole  giudicato  e  punito  nei  regi 
Stati  a  norma  dell'articolo  6.  —  Lo  stesso  avrà  luogo  pei  delitti  com- 
messi da  uno  straniero  a  danno  di  un  regnicolo  in  territorio  estero, 
quando  in  parità  di  caso  fosse  il  regnicolo  punito  nel  paese  cui  appar- 
tiene lo  straniero;  salva  però  sempre  l'azione  civile  (24).  —  Ivi,  arti- 
colo 9. 

Le  disposizioni  degli  articoli  6,  8  e  9  non  avranno  luogo  quando  i  col- 
pevoli  saranno  già  slati  giudicati  definitivamente  nel  paese  in  cui  com- 
misero il  reato,  e  vi  avranno  in  caso  di  condanna  scontata  la  pena(25,\ 
—  Ivi,  articolo  10. 

Non  potrà  consegnarsi  alcun  delinquente  a  veruno  degli  Stati  stranieri 
senza  ordine  del  governo  del  Re.  —  Ivi,  articolo  11. 

Le  disposizioni  del  precedente  codice  non  sono  applicabili  ai  reati  pei 
quali  provvedono  in  modo  speciale  le  leggi  militari  e  marittime  (26).  — 
Ivi,  articolo  12. 

Per  ottenere  l'atto  di  nazionalità  le  navi  dovranno  appartenere  a  cit- 
tadini dello  Stato,  od  a  persone  che  vi  abbiano  domicilio  da  cinque  anni 
almeno.  —  Tuttavia  gli  stranierì,  anche  non  domiciliati,  né  residenti  nello 
Stato,  potranno  partecipare  alla  proprietà  delle  navi  nazionali  fino  alla 
concorrenza  di  un  terzo.  —  Codice  per  la  marina  mercantile,  articolo  40. 

Lo  straniero  che  a  qualunque  titolo  abbia  acquistato  la  proprietà  di 
una  nave  nazionale  per  una  quota  maggiore  del  terzo  del  suo  valore, 
dovrà,  entro  il  termine  di  un  anno,  fare  il  trapasso  dell'eccedente  a  per- 
sona avente  le  qualità  volute  da  questo  codice.  —  In  difetto  ne  sarà  or- 
dinata dal  tribunale  la  vendita  sulla  istanza  dell'autorità  marittima. — Ivi, 
articolo  41. 

Le  navi  mercantili  di  nazione  nemica,  che  si  trovassero  nei  porti  o  lit- 
torali  dello  Stato  al  momento  della  dichiarazione  di  guerra  saranno  li- 
bere di  uscirne  in  qualunque  tempo,  salvo  che  il  governo,  per  ispeciali 
circostanze,  non  creda  prescrivere  un  limite  per  la  partenza.  A  questo 
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fine  le  navi  suddette  saranno  alla  loro  partenza  munite  di  salvacondotto 
per  recarsi  in  patria.  —  Ciò  non  di  meno,  in  via  di  rappresaglia,  potrà 
farsi  luogo  all'embargo  o  sequestro  di  tali  navi,  quando  il  nemico  avesse 
cominciato  le  sue  ostilità,  catturando  le  navi  nazionali  che  si  trovassero 
nei  suoi  porti,  od  operando  estorsioni  nelle  provincie  dello  Stato.  —  Ivi, 
articolo  243. 

Le  navi  come  sovra  sequestrate  e  le  mercanzie  caricate  sulle  mede- 
sime di  proprietà  del  nemico,  potranno,  secondo  le  circostanze,  essere 
trattenute  sino  alla  fine  delle  ostilità,  ovvero  dichiarate  di  buona  preda. — 
In  questo  caso  il  prodotto  sarà  destinato  ad  indennizzare  prò  rata  del 
rispettivo  interesse  i  nazionali  danneggiati  dal  nemico,  osservandosi  tanto 
per  il  giudizio  sulla  legittimità  della  preda,  quanto  per  la  relativa  liqui- 
dazione, le  regole  e  la  precedura  sopra  stabilite.  —  Ivi,  articolo  244. 

Gli  equipaggi  delle  navi  mercantili  sequestrate,  predale  o  confiscate 
saranno  in  tutti  i  casi  lasciati  in  libertà.  Soltanto  in  via  di  rappresaglia 
potranno  gli  individui  di  nazione  nemica  essere  trattenuti,  quando  dalla 
potenza  cui  appartengono  siansi  fatti  prigionieri  equipaggi  o  marinai  di 
navi  mercantili  nazionali  o  di  potenza  alleata.  —  Ivi,  articolo  245. 

Il  capitano  di  un  legno  nazionale,  il  quale  incontri  qualche  nave,  anche 
straniera  o  nemica,  in  pericolo  di  perdersi,  deve  accorrere  in  suo  aiuto  e 
prestarle  ogni  possibile  assistenza.  —  Ivi,  articolo  120. 

Il  capitano  di  una  nave  che  avesse  prestato  soccorso  ad  un'altra,  avrà 
diritto  al  risarcimento  dei  relativi  danni.  —  Se  il  soccorso  sia  stato  pre- 
stato con  rischio  della  nave  o  delle  persone,  sarà  inoltre  corrisposto  un 
premio  che  non  potrà  eccedere  il  decimo  del  valore  degli  effetti  salvati. 
—  Tanto  pei  danni,  quanto  pel  premio  di  cui  sopra,  competerà  privilegio 
sulla  nave,  sui  noli  e  sul  carico  da  avere  grado  dopo  le  spese  di  giustizia, 
e  prima  degli  altri  privilegi  ammessi  dalle  leggi  commerciali.  —  Ivi,  ar- 
ticolo 121. 

Nel  caso  di  naufragio  od  altro  sinistro  di  qualche  nave  sulle  coste  dello 
Stato,  sarà  provveduto  dairufficio  diporto  al  soccorso  dei  naufraghi.  Qual- 
siasi altra  autorità  del  luogo  dovrà  accorrere  e  coadiuvare  l'autorità  ma- 
rittima.—  In  mancanza  di  autorità  marittima  o  di  delegati  di  porto,  spetta 
i\\  Sindaco  del  luogo  di  dare  i  primi  e  necessarii  provvedimenti.  —  L'au- 
torità che  procede  al  salvataggio  avrà  facoltà  di  richiedere  la  forza  pub- 
blica ed  il  servizio  di  qualunque  persona.  —  Ivi,  articolo  122. 

In  mancanza  del  capitano,  dei  proprietari!,  degli  assicuratori  della  nave 
e  del  carico  o  dei  loro  mandatarii  legalmente  autorizzati,  la  gestione  del 
ricupero  e  le  disposizioni  per  la  custodia  degli  oggetti  naufragati  incom- 
bono esclusivamente  all'autorità  marittima.  —  Ivi,  articolo  123. 

Se  la  nave  sia  di  bandiera  estera,  l'uflizio  di  porto  ne  informerà  imme- 
diatamente l'agente  consolare  della  nazione  a  cui  la  nave  appartiene,  e, 
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qualora  questi  ne  faccia  domanda,  gli  lascierà  la  cura  del  salvataggio, 
limitandosi  a  prestani  il  suo  concorso  quando  ne  sia  richiesto.  —  Ivi,  ar- 
ticolo 124. 

Chiunque  avrà  raccolto  o  ricuperato  tali  oggetti  provenienti  da  nau- 
fragio, dovrà  farne  l'immediata  consegna  alla  persona  che  dirige  le  ope- 
razioni di  salvataggio,  ovvero  al  Sindaco,  ed  avrà  soltanto,  ove  ne  sia  il 
caso,  diritto  al  rimborso  delle  spese,  e  ad  una  mercede  per  le  fatiche  del 
ricupero.  —  Ivi,  articolo  125. 

Il  giuramento  dello  straniero  si  deve  ricevere  prima  di  trascrìvere  il 
decreto  della  concessa  cittadinanza,  osservati  i  riti  speciali  della  religione 
da  lui  professata,  di  essere  fedele  al  Re  e  di  osservare  lo  statuto  e  le  leggi 
del  Regno.  —  L'adempimento  di  questa  formalità  deve  constare  nel  pro- 
cesso di  trascrizione.  —  Se  Tufflciale  viene  richiesto  della  trascrizione 
del  detto  decreto  quando  sono  trascorsi  sei  mesi  dalla  data  del  medesimo, 
egli  deve  ricusarsi  di  ricevere  il  giuramento  e  di  registrare  il  decreto. — 
Regolamento  per  la  esecuzione  del  codice  civile,  articoli  50  e  51. 

Le  dichiarazioni  accennate  nei  numeri  1,  2  e  3  dell'articolo  44  ^27)  si 
ricevono  dall'ufficiale  dello  stato  civile  della  residenza  del  dichiarante, 
quando  risieda  nel  Regno,  e  dagli  agenti  diplomatici  o  consolari  se  si  trovi 
in  paese  estero.  —  l  detti  agenti  trasmettono  nei  tre  mesi  successivi  alla  loro 
data  una  copia  delle  dichiarazioni  da  essi  ricevute  al  ministero  degli  affari 
esteri,  per  cura  del  quale  si  fanno  pervenire  airufliciale  dello  stato  civile 
del  luogo  dell'ultimo  domicilio  del  dichiarante,  od  in  mancanza  deirultimo 
domicilio  del  padre.  —  Ivi,  articolo  46. 

Le  dichiarazioni  accennale  nei  numeri  1  e  2  deirarticolo  44  (28)  deb- 
bono esprimere  le  circostanze  per  le  quali  il  dichiarante  crede  di  poterle 
fare.  —  Il  dichiarante  deve  inoltre  provare,  colla  produzione  dell'atto  di 
nascita  o  di  quello  di  notorietà,  di  essere  entro  Tanno  delia  età  maggiore 
determinata  secondo  le  leggi  del  Regno.  —  Ivi,  articolo  48. 

La  dichiarazione  accennata  dal  numero  4  delTarticolo  44  ,29)  deve  con- 
tenere il  motivo  che  la  determina,  e  lo  scopo  che  con  essa  si  vuole  rag- 
giungere, —  Quando  la  dichiarazione  è  fatta  da  una  vedova  a  norma  del- 
l'articolo 14  del  codice  civile,  la  medeshna  deve  provare  lo  stato  di  sua 
vedovanza  colla  produzione  dell'atto  di  morte,  del  marito.  —  Ivi,  art  49. 

Le  dichiarazioni  accennate  nel  numero  4  dell'articolo  44  (di  aver,  cioè, 
fissato  0  di  voler  fissare  nel  Regno  il  domicilio)  (30)  debbono  farsi  avanti 
all'ufTiciale  de'lo  stato  civile  del  luogo  nel  quale  il  dichiarante  ha  la  sua 
residenza,  o  nel  quale  intende  fissarla.  —  Ivi,  articolo  47. 

11  matrimonio  seguito  in  paese  estero  tra  cittadini  o  tra  un  cittadino 
ed  uno  straniero  è  valido,  purché  sia  celebrato  secondo  le  forme  stabi- 
hte  in  quel  paese,  e  purché  il  cittadino  non  abbia  contravvenuto  alle  forme 
Indicate  nel  nostro  codice  civile  (31). 
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Le  pubblicassioni  devono  anche  farsi  nel  Regno,  a  norma  degli  arti- 
coli 70  e  71  del  codice  civile  (32)  e  se  lo  stesso  cittadino  non  ha  resi- 
denza nel  Regno  le  pubblicazioni  si  faranno  nel  comune  dell'ullimo  do- 
micilio. —  Codice  civile,  articolo  100. 

Il  cittadino  che  ha  contratto  matrimonio  in  paese  estero,  deve,  nei  tre 
mesi  dal  suo  ritorno  nel  Regno,  farlo  inscrivere  nei  registri  dello  stato 
civile  del  comune  dove  avrà  fissato  la  sua  residenza,  sotto  pena  di  una 
multa  estensibile  a  lire  100  (33).  —  Ivi,  articolo  101. 

La  capacità  dello  straniero  a  contrarre  matrimonio  è  determinata  dalle 
leggi  del  paese  a  cui  appartiene.  —  Anche  lo  straniero  però  è  soggetto 
agli  impedimenti,  di  cui  è  parola  nel  codice  civile.  —  Ivi,  articolo  102. 

Lo  straniero  che  voglia  conlran*e  matrimonio  nel  Regno  deve  presen- 
tare airulTicìale  dello  stato  civile  una  dichiarazione  dell'autorità  compe- 
tente del  paese  cui  appartiene,  dalla  quale  consti  che,  giusta  le  leggi  da 
cui  dipende,  nulla  osta  al  divisato  matrimonio.  —  Se  lo  straniero  è  resi- 
dente nel  Regno,  deve  inoltre  far  seguire  le  pubblicazioni,  secondo  le  di- 
sposizioni del  codice  civile  (34).  —  Ivi,  articolo  103. 

L'articolo  94  del  regolamento  sulla  sanità  pubblica  del  6  settembre  1874 
stabilisce  che  nessuno  potrà  esercitare  la  medicina  o  la  chirurgia,  se  non 
abbia  ottenuto  il  relativo  diploma  in  una  università  del  Regno:  e  Tarti- 
colo  95  che  i  medici  ed  i  chirurghi  che  si  stabiliscono,  o  siano  di  già 
stabiliti  in  un  comune  per  esercitarvi  la  loro  professione,  dovranno  far 
registrare  il  loro  diploma  neirufllcio  municipale  del  comune  ove  hanno 
il  loro  domicilio.  Se  non  che  nell'articolo  96  si  legge  che  le  disposizioni, 
di  cui  è  parola  nei  due  precedenti  articoli,  non  saranno  applicabili  ai  me- 
dici 0  chirurghi  che,  avendo  il  diploma  di  qualche  università,  scuola  o 
collegio  di  medicina  airestero,  esercitino  la  loro  professione  presso  i  soli 
stranieri:  essi  sono  però  tenuti  di  presentare  il  loro  diploma  airautorità 
competente,  ogniqualvolta  che  ne  vengono  richiesti.  Ha  a  questi  articoli 
giova  fare  alcune  o&servazioni:  e  printa  di  tutto  quanto  airarticolo  94  debbo 
dire,  che  tutti  i  codici,  non  escluso  quello  che  vige  in  Toscana^  fissano 
una  pena  per  V esercizio  illegale  della  professione  medica  :  mentre  il  co- 
dice vigente  nelle  altre  Provincie  d'Italia,  quello,  cioè,  del  20  novem- 
bre 1859,  su  quest'argomento  non  dice  nulla.  Quindi  viene  spontanea  la 
domanda:  qual  sarà  la  punizione  di  chi  esercitila  medicina  illegalmente? 
Forse  la  multa  o  l'ammenda  ?  Ma  chi  dovrà  e  potrà  per  legge  decretarla  ? 
Di  più  basterà  rammonizione  del  presidente  del  Consiglio  provinciale  di 
sanità?  E  quanto  all'articolo  95  è  da  dirsi  che  mentre  sancisce,  che  i 
medici  ed  i  chirurghi  che  si  stabiliscono  o  che  siano  di  già  stabiliti  in  un 
comune  per  esercitarvi  la  loro  professione,  (dovranno  far  registrare  il  loro 
diploma,  ecc.^  non  dice  poi  dentro  qual  tempo.  In.  Francia,  a  me' d'esem- 
pio, è  prescritto  un  mese.  Quanto  infme  all'articolo  96  è  da  far  rilevare 
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che  in  Francia  la  legge  esìge  cbe  un  medico  straniero,  se  vuole  esercì* 
tare  la  propria  arte,  si  rivolga  al  governo  per  averne  rautorizzazione.  — 
Ciò  che  ho  detto  deiresercizio  della  professione  medico-chirurgica  vale 
presso  a  poco  anche  per  Tesercizio  dell'arte  del  dentista,  del  flebotomo, 
del  farmacista  e  delta  levatrice. 

Gli  atti  dello  stato  civile  seguiti  in  paese  estero  fanno  fede  quando 
siansi  osservate  le  forme  stabilite  dalle  leggi  del  luogo.  —  È  dovere  del 
cittadino  che  ha  fatto  procedere  ad  uno  di  tali  atti,  di  rimetterne  entro 
tre  mesi  copia  al  regio  agente  diplomatico  o  consolare  di  più  vicina  re- 
sidenza, salvochò  preferisca  di  trasmetterla  direttamente  all'uffizio  delio 
stato  civile  indicato  nell'articolo  seguente.  —  Codice  civile,  art.  367. 

E  in  facoltà  dei  cittadini  che  si  trovano  fuori  del  regno  di  far  ricevere 
gli  atti  di  nascita,  matrimonio  o  morte  dai  regi  agenti  diplomatici  o  con- 
solari, purché  si  osservino  le  forme  stabilite  da  questo  codice.  I  regii 
agenti  diplomatici  o  consolari  e  gli  ufflziali  che  ne  fanno  le  veci,  devono 
entro  tre  mesi  trasmettere  copia  degli  atti  anzidetti,  a  loro  consegnati  o 
da  loro  ricevuti,  al  Ministero  degli  affari  esteri,  per  cura  del  quale  si  fa- 
ranno pervenire:  —  Gli  atti  di  nascita  all'uffizio  dello  stato  civile  del 
domicilio  del  padre  del  fanciullo  o  della  madre  se  il  padre  non  è  cono- 
sciuto; —  gli  atti  di  matrimonio  all'uffizio  dello  stato  civile  dei  Comuni 
dell'ultimo  domicilio  degli  sposi;  —  gli  atti  di  morte  all'uffizio  dello  stato 
civile  del  Comune  dell'ultimo  domicilio  del  defunto.  —  Ivi,  art.  368, 

I  regii  ambasciatori  od  incaricati  (35)  di  una  missione  all'estero,  du- 
rante la  loro  residenza  fuori  del  regno,  non  potranno  essere  citati  come 
testimoni  avanti  le  Corti,  i  tribunali  od  i  pretori,  né  nell'istruzione,  né 
nel  dibattimento.  Occorrendo  di  esaminare  nell'istruzione  alcuna  di  dette 
persone,  il  giudice  che  procede  trasmetterà  al  pubblico  ministero  presso 
la  Corte  da  cui  dipende  un  prospetto  dei  fatti  colle  interrogazioni  prin- 
cipali da  farsi  al  testimone.  La  Corte,  sulla  rappresentanza  del  pubblico 
ministero,  richiederà  Tautorità  giudiziaria  estera  del  luogo  ove  risiedono 
gli  ambasciatori  od  incaricati  regi,  secondo  le  forme  stabilite  nell'art.  853. 
—  Codice  di  proc.  pen.,  art.  726. 

Nei  casi  preveduti  negli  articoli  725  e  726,  le  deposizioni  saranno  im- 
mediatamente consegnate  alla  cancelleria,  o  rimandate,  chiuse  e  sigillate, 
alla  cancelleria  della  Corte,  del  Tribunale  o  del  pretore  richiedente,  e 
quindi  comunicate,  senza  ritardo,  all'  uffiziale  incaricato  delle  funzioni  del 
pubblico  ministero.  —  Le  suddette  deposizioni  saranno  lette  in  pubblica 
udienza  nel  dibattimento,  sotto  pena  di  nullità.  —  Articolo  727  del  co- 
dice citato. 

Se  le  Corti  od  i  tribunali  per  gravi  motivi  giudicheranno  indispensabile, 
nei  procedimenti  per  crimini  o  delitti,  che  alcune  delle  persone  indicate 
negli  articoli  724  e  726  siano  sentite  avanti  a  loro  o  nell'istruzione,  o  net 
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dibattimento,  ne  informeranno  per  mezzo  del  procuratore  generale  il  mi- 
nistro di  grazia  e  giustizia,  il  quale  promuoverà  gli  opportuni  provvedi- 
menti. —  Articolo  728  del  codice  citato. 

Quando  occorra  nei  procedimenti  penali  di  addivenire  ad  esami  di  te- 
stimoni 0  ad  altri  atti  d' istruzione  col  mezzo  di  autorità  giudiziarie  estere, 
o  di  chiedere  l'arresto  o  la  estradizione  di  un  imputato  che  si  trovi  in 
estero  territorio,  l'istruttore  ne  informerà  la  Corte  (sezione  d'accusa)  da 
cui  dipende,  la  quale,  ove  sia  d'uopo,  ne  farà  la  domanda  nelle  consuete 
forme,  e  la  dirìgerà  per  mezzo  del  pubblico  ministero,  in  un  coi  neces- 
sarii  documenti,  al  ministro  di  grazia  e  giustizia,  acciò  ne  promuova  Te* 
secuzione. 

L'estradizione  di  un  imputato  potrà  essere  chiesta  anche  direttamente 
dal  Governo  del  re. 

Ove  l'estradizione  dell'imputato  non  si  possa  dal  Governo  estero  ot- 
tenere che  sopra  testimonianze  giurate,  il  giudice  che  procede  all'istru- 
zione potrà  sentire  i  testimoni,  le  cui  deposizioni  siano  a  tale  scopo  ne- 
cessarie, con  giuramento:  di  queste  deposizioni  si  farà  un  volume  separato 
che  servirà  per  la  domanda  d'estradizione.  Nel  dibattimento  però  questi 
testimoni  presteranno  nuovo  giuramento  nei  modi  prescritti  dalla  legge  (36). 
—  Articolo  853  del  codice  citato. 

Quando  occorra  nelle  materie  penali  di  procedere  ad  atti  d'istruzione 
giudiziaria  sopra  richiesta  di  autorità  giudiziarie  estere,  gli  atti  si  faranno 
dalia  Corte  d'appello  (sezione  d'accusa)  o  dal  giudice  che  verrà  dalla  me- 
desima delegato. 

In  questo  caso  i  testimoni  potranno,  secondo  le  richieste,  essere  sentiti 
con  giuramento.  —  Articolo  854  del  codice  citato. 

Nulla  è  innovato  agli  usi  vigenti  tra  le  autorità  del  regno  e  quelle  dei 
Governi  esteri,  per  ciò  che  riguarda  il  servizio  della  giustizia  in  materia 
penale,  e  si  osserveranno  le  speciali  convenzioni  esistenti.  —  Articolo  855 
del  codice  citato. 

Nei  casi  in  cui,  ai  termini  del  codice  penale,  i  tribunali  dello  Stato 
sono  competenti  a  conoscere  dei  reati  commessi  da  un  cittadino  in  paese 
estero,  ove  il  colpevole  rientri  nello  Stato,  potranno  farsi  gii  atti  d'istru- 
zione occorrenti  per  istabilire  e  conservare  le  prove  della  reità  dell'in- 
colpato; non  potrà  per  altro  rilasciarsi  mandato  di  comparizione  o  di 
cattura,  sino  a  che  egli  non  rientri  nello  Stato.  —  Articolo  856  del  co- 
dice citato. 

Il  regnicolo  che  avrà  commesso  in  estero  territorio  un  crimine  contro 
la  sicurezza  dello  Stato,  o  di  contraffazione  del  sigillo,  delle  monete,  ce- 
dole, obbligazioni  dello  Stato  o  carte  di  pubblico  credito  equivalenti  a 
moneta,  sarà  giudicato  e  punito  in  questi  regii  Stati  secondo  le  disposi- 
zioni del  presente  codice  (37).  —  Codice  penale  italiano,  articolo  5. 
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Il  regnicolo  che  avrà  commesso  in  estero  territorio  un  crimine  a  danno 
di  un  regnicolo  o  di  uno  straniero,  ove  rientri  in  qualunque  modo  nei 
regii  Stati,  sarà  giudicato  e  punito  colle  pene  stabilite  nel  presente  co- 
dice, le  quali  però  potranno,  secondo  le  circostanze  dei  casi,  essere  di- 
minuite di  un  grado.  —  Tale  disposizione  si  applicherà  anche  al  caso  in 
cui  il  regnicolo  avrà  commesso  in  estero  territorio  un  delitto  a  danno 
di  un  regnicolo,  se  la  parte  offesa  ne  porti  querela.  —  Lo  stesso  avrà 
luogo  se  il  delitto  sarà  stato  commesso  in  estero  territorio  a  danno  di 
uno  straniero,  semprechè  nel  paese  a  cui  lo  straniero  appartiene  si  os- 
servi eguale  trattamento  a  favore  dei  regnicoli  (38).  —  Ivi,  articolo  6. 

Pei  crimini  o  delitti,  i  quali  a  termini  degli  articoli  5,  6,  7,  8  e  9  del 
codice  penale  sono  punibili  nel  regno,  il  luogo  del  domicilio  o  quello 
dell'arresto  0  della  consegna  dell'imputato  determina  la  competenza,  e  si 
fa  luogo  alla  prevenzione.  —  Potrà  tuttavia  la  Corte  di  cassazione  sulla 
domanda  del  pubblico  ministero  o  delle  altre  parti,  rimettere  la  cogni- 
zione deiraffare  alla  Corte  o  al  Tribunale  più  vicino  al  luogo  dove  1  cri- 
mini 0  delitti  saranno  stati  commessi  (39). 

La  Corte  od  il  Tribunale  competente  per  conoscere  dei  reati  menzio- 
zionati  neirarticolo  precedente,  potrà  valersi  degli  atti  fatti  all'estero  (40;. 
—  Tali  atti  potranno  altresì  servire  a  determinare  il  risarcimento  dovuto 
alla  parte  danneggiata  riguardo  ai  reati  commessi  in  estero  territorio  che 
non  siano  punibili  nel  regno  (41).  —  Codice  di  procedura  penale,  ar- 
ticolo 35. 

Qualunque  giudice  che  riceverà  una  querela  o  denuncia  per  un  reato 
commesso  in  estero  territorio,  e  per  cui  si  fa  luogo  a  procedere  nel 
regno  (42),  dovrà  darne  avviso  al  procuratore  del  re,  il  quale  ne  infor- 
merà il  procuratore  generale  da  cui  dipende  (43).  —  Ivi,  articolo  36. 

É  vietato,  sotto  pena  di  nullità,  di  dar  lettura  della  deposizione 'scritta 
di  un  testimonio,  salvi  i  casi  accennati  negli  articoli  126,  128,  175»  234, 
e  gli  altri  casi  specialmente  indicati  dalla  legge,  —  o  quando  si  debba 
far  risultare  de'  cangiamenti  o  delle  variazioni  sopravvenute  nella  di  lui 
deposizione,  —  quando  si  tratti  di  deposizioni  di  testimoni  morti,  od  as- 
senti dallo  Stato  (44),  o  d'ignota  dimora,  o  divenuti  inabili  a  deporre  in 
giudizio,  semprechè  siano  stati  portati  nella  lista  prescritta  dagli  articoli 
376  e  456.  —  Ivi,  articolo  298. 

L'obbligo  di  dare  cauzione»  che  sia  imposto  dalle  leggi  civili  allo  stra- 
niero per  farsi  attore  in  giudizio,  si  estende  anche  nel  caso  in  cui  egli 
si  costituisca  parte  civile  (45).  —  Ivi,  articolo  112. 

Le  disposizioni  del  presente  codice  saranno  apphcate,  ancorché  i  reati 
siano  commessi  in  estero  Stato.  —  Potranno  però  le  pene,  secondo  le 
circostanze  dei  casi,  essere  diminuite  di  un  grado.  —  Non  si  farà  mai 
luogo  a  diminuzione  quando  trattisi  di  reati  commessi  da  truppe  o  da 
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militari  spediti  all'estero  dal  Governo;  ed  in  nessun  caso  quando  all'e- 
stero si  commettano  i  reati  d'insubordinazione  preveduti  negli  articoli 
125  e  126;  riguardo  ai  quali  casi  avrà  sempre  luogo  razione  penale,  quan- 
tunque all'estero  vi  fosse  stata  sentenza  definitiva  e  se  ne  fosse  scontata 
la  pena.  —  Questa  pena  sarà  soltanto  tenuta  a  calcolo  secondo  le  cir- 
costanze nella  successiva  condanna  (46).  —  Codice  penale  militare  ar- 
ticolo 3. 

Allorché  un  militare  sarà  reo  di  diserzione  all'estero  in  paese  amico  o 
neutrale,  sia  essa  o  no  accompagnata  da  una  o  più  delle  circostanze  ag- 
gravanti, espresse  nei  precedenti  articoli,  sarà  punito  coU'aumentare  di 
un  grado  la  pena  che  secondo  la  diversità  del  caso  sarebbe  stata  pro- 
nunciata in  conformità  degli  articoli  medesimi,  purché  non  si  ecceda  mai 
il  massimo  della  pena  prescritta  (47).  —  Ivi,  articolo  152. 

Sarà  considerato  disertore  all'estero,  ai  termini  deirarlicolo  precedente, 
il  militare  che  colpevole  dell'assenza,  la  quale  costituisce  la  diserzione, 
avrà  inoltre  oltrepassati  i  confini  dello  Stato,  ovvero  che,  trovandosi  in 
paese  estero,  amico  o  neutrale,  col  corpo  cui  appartiene,  se  ne  renderà 
assente  oltre  il  termine  di  ventiquattro  ore  (48).  —  Ivi,  articolo  153. 

11  militare  che  accetterà  funzioni,  pensioni  od  onorificenze  da  potenze 
straniere  senza  autorizzazione  del  Governo,  incorrerà  nella  pena  della 
dimissione,  se  ufflziale,  ed  in  quella  della  rimozione  dal  grado,  se  sot- 
t'ufiìziale  0  caporale,  oltre  le  pene  stabilite  dal  diritto  comune  (49).  — 
Ivi,  articolo  234. 

La  forza  esecutiva  alle  sentenze  delle  autorità  giudiziarie  straniere  è 
data  dalla  Corte  d'appello,  nella  cui  giurisdizione  debbono  essere  ese- 
guite, premesso  un  giudizio  di  delibazione  in  cui  la  Corte  esamina: 

1.^  s^  la  sentenza  sia  stata  pronunziata  da  un'autorità  giudiziaria 
competente  ; 

2.^  se  sia  stata  pronunziata,  citate  regolarmente  le  parti; 
3.®  se  le  parti  siano  state  legalmente  rappresentate  o  legalmente 
contumaci; 

4.^  se  la  sentenza  contenga  disposizioni  contrarie  all'ordioe  pubblico 
o  al  diritto  pubblico  interqo  del  regno  (50).  —  Artìcolo  941  del  codice 
di  procedura  civile. 

Il  giudizio  di  delibazioDe  é  pi:omosso  con  citazione  in  via  sommaria 
dagli  interessati  e  deve  sentirsi  il  ministero  pubblico.  —  La  parte  cbe  lo 
promuove  deve  presentare  la  sentenza  in  forma  autentica.  —  Se  l'ese- 
cuzione di  una  sentenza  sia*  richiesta  nelle  vie  diplomatiche  e  la  parte 
interessata  non  abbia  costituito  un  procuratore  cbe  promuova  il  giudizio 
di  delibazione,  la  Corte  d'appello,  sulla  istanza  del  ministero  piubblico, 
nomina  d'ufiizio  alla  stessa  parta  un  procuratore  cbe  lo  promuova  in 
nome  di  lei  (51).  —  Articolo  942  del  codice  citato. 
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Per  l'esecuzione  nel  regno  dei  provvedimenti  di  sequestro  dati  da  au- 
autorità  giudiziarie  straniere,  si  osservano  le  disposizioni  dei  due  articoli 
precedenti  in  quanto  siano  applicabili  (52).  —  Articolo  943  del  codice 
citato. 

La  forza  esecutiva  agli  atti  autentici  ricevuti  in  paese  estero  è  data  dai 
tribunale  civile  del  luogo  in  cui  Tatto  deve  eseguirsi,  previo  giudizio  in 
cui  devono  osservarsi  le  nonne  stabilite  dagli  articoli  941  e  942  in  quanto 
siano  applicabili  ;53).  —  Articolo  944  del  codice  citato. 

Le  sentenze  e  i  provvedimenti  delie  autorità  giudiziarie  straniere  ri- 
guardanti esami  di  testimoni,  perizie,  giuramenti,  interrogatorii  o  altri 
atti  d'istruzione  da  farsi  nel  regno,  sono  resi  esecutivi  con  semplice 
decreto  dalla  Corte  d'appello  del  luogo  in  cui  si  deve  procedere  a  questi 
atti.  —  Se  Tesecuzione  sia  domandata  direttamente  dalle  parti  interessate, 
r  istanza  si  propone  con  ricorso  alla  Corte,  e  vi  si  unisce  copia  autentica 
della  sentenza  o  del  provvedimento  che  ordinò  gli  atti  richiesti.  —  Se 
l'esecuzione  sia  domandata  dalla  stessa  autorità  giudiziaria  straniera,  la 
richiesta  deve  trasmettersi  nelle  vie  diplomatiche,  senza  necessità  di 
unirvi  la  copia  della  sentenza  o  del  provvedimento.  —  La  Corte  delibera 
in  camera  di  Consiglio,  sentito  il  ministero  pubblico.  Se  permetta  l'ese- 
cuzione commette  gli  atti  richiesti  dall'autorità  giudiziaria  o  al  funzionario 
di  essa  che  abbia  facoltà  di  riceverli  o  di  farli  eseguire  (54).  —  Articolo 
945  del  codice  citato. 

Quando  la  richiesta  sia  fatta  nelle  vie  diplomatiche,  e  la  parte  interes- 
sata non  abbia  costituito  alcun  procuratore  che  promuova  l'esecuzione 
degli  atti  accennati  nell'articolo  precedente,  i  provvedimenti,  le  citazioni 
e  notificazioni  necessarie  per  compierli  sono  dati  o  ordinati  d'ufihùo  dal- 
l'autorità giudiziaria  procedente.  Se  gli  atti  richiesti  esigono,  per  circo- 
stanze speciali  le  diligenze  della  parte  interessata,  la  detta  autorità  giudi- 
ziaria può  nominare  di  uffizio  un  procuratore  che  la  rappresenti.  —  Se 
sia  necessaria  o  permessa  la  presenza  delie  parti  interessate  all'atto  ri- 
chiesto, il  decreto  che  stabilisce  il  giorno  in  cui  si  procederà  all'atto 
stesso  è  notificato  con  semplice  biglietto  per  mezzo  di  usciere  alle  parti 
la  cui  residenza  nel  regno  sia  conosciuta.  Copia  dèi  decreto  è  trasmessa 
nelle  vie  diplomatiche  all'autorità  straniera,  aflinchè  ne  siano  avvertite  le 
altre  parti  (55).  —  Articolo  946  del  codice  citato. 

Quando  si  tratti  di  citazioni  a  comparire  davanti  autorità  straniere»  o 
di  semplici  notificazioni  di  atti  provenienti  da  paese  estero,  la  permissione 
è  data  dal  ministero  pubblico  presso  la  Corte  o  il  Tribunale,  nella  cui 
giurisdizione  la  citazione  o  notificazione  si  deve  eseguire.  —  Se  siano 
state  richieste  nelle  vie  dipiomatictie,  le  citazioni  o  notificazioni  sono 
commesse  dal  ministero  pubblico  direttamente  ad  un  usciere  (56),  — 
Articolo  947  del  codice  citato. 
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L'adempimento  nel  regno  degli  atti  indicati  nei  tre  precedenti  articoli 
non  toglie  la  necessità  dei  giudizio  di  delibazione,  quando  si  tratti  del- 
l'esecuzione della  sentenza  definitiva  (57).  —  Articolo  948  del  codice 
citato. 

La  forza  esecutiva  data  a  norma  degli  artìcoli  941,  942,  943,  944,  945, 
946  e  947  da  un  tribunale  civile,  da  una  Corte  d'appello  o  dal  ministero 
pubblico,  vale  per  promuovere  Tesecuzione  anche  in  altre  giurisdizioni  (58]. 

—  Articolo  949  del  codice  citato. 

Le  disposizioni  di  questo  titolo  sono  subordinate  a  quelle  delle  con- 
venzioni internazionali  e  delle  leggi  speciali  (59).  ~  Articolo  950  del  co- 
dice citato. 

L'attentato  contro  la  sacra  persona  del  Re  è  punito  come  il  parricidio  (00). 

—  Articolo  153  del  codice  penale  italiano. 

Sarà  punito  colla  pena  dei  lavori  forzati  a  vita: 

1.*"  ogni  regnicolo  che  avrà  portato  le  armi  contro  lo  Stato  (61); 

2.^  chiunque  avrà  praticato  macchinazioni,  o  avuto  intelligenze  con 
potenze  estere  o  coi  loro  agenti  per  eccitarli  a  commettere  ostilità  od 
intraprendere  la  guerra  contro  lo  Stato,  o  per  procurarne  loro  i  mezzi 
ancorché  le  dette  macchinazioni  od  intelligenze  non  fossero  seguite  da 
estinta  (62); 

3.^  chiunque  avrà  praticato  maneggi  od  avute  intelligenze  coi  ne- 
mici dello  Stato,  o  per  consegnare  ad  essi  città,  fortezze,  piazze,  posti 
militari,  porti,  magazzini,  arsenali,  vascelli  o  bastimenti  dello  Stato  o  per 
somministrare  ai  nemici  soccorsi  di  uomini,  di  danaro,  di  viveri,  d'armi 
0  dì  munizioni,  o  per  assecondare  i  progressi  delle  loro  armi  sopra  i  pos- 
sessi 0  contro  le  forze  di  terra  o  di  mare  del  re,  sia  corrompendo  la 
fedeltà  dei  regnicoli  verso  il  re,  sia  in  qualunque  altro  modo  (63); 

7  ^  chiunque  scientemente  avrà  dato  o  fatto  dare  ricovero  a  spie  od 
a  soldati  nemici  spediti  ad  oggetto  dì  esplorazione  (64).  —  Articolo  169 
del  codice  citato. 

La  cospirazione  contro  la  vita  del  capo  di  un  Governo  straniero,  ma- 
nifestata con  atti  preparatorii  della  esecuzione  del  reato,  sarà  punita  colla 
relegazione  estensibile  ad  anni  dieci  (65).  —  Articolo  176  del  codice  citato. 

Chiunque,  senza  l'autorizzazione  del  Governo  del  re,  avrà  ingaggiati  od 
arruolati  nello  Stato  regnicoli  od  abitanti  per  servire  in  truppe  estere, 
sarà  punito  colla  relegazione  o  coi  lavori  forzati  a  tempo  secondo  le  cir- 
costanze: e  qualora  lo  abbia  fatto  per  servìzio  di  potenza  nemica,  sarà 
punito  coi  lavori  forzati  a  vita  (66).  —  Articolo  177  del  codice  citato. 

Qualunque  regnicolo  abitante  nello  Stato,  il  quale  senza  autorizzazione 
del  Governo  del  re,  accetterà  la  concessione  di  pensioni  o  stipendii  da 
potenza  straniera  in  tempo  di  guerra  con  essa,  incorrerà  per  ciò  solo 
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nella  pena  della  relegazione  estensibile  ad  anni  dieci;  e,  se  li  accetterà 
in  tempo  di  pace,  sarà  punito  colla  stessa  pena  non  maggiore  di  anni 
cinque.  —  Articolo  178  del  codice  citato. 

Ove  i  vagabondi  dichiarati  tali  siano  stranieri,  saranno  espulsi  dai  ragli 
Stati;  ed  in  caso  che  vi  rientrassero,  saranno  puniti  col  carcere  esten- 
sibile ad  un  anno  (67).  —  Articolo  439  del  codice  citato. 

Lo  stato  e  la  capacità  delle  persone  ed  i  rapporti  di  famiglia  sono  re- 
golati dalla  legge  della  nazione  a  cui  esse  appartengono  (68).  -—  Arti- 
colo 6  del  codice  civile  italiano,  tit.  prelim. 

I  beni  mobili  sono  soggetti  alla  legge  della  nazione  del  proprietario, 
salve  le  contrarie  disposizioni  della  legge  del  paese  nel  quale  si  trovano. 
—  I  beni  immobili  sono  soggetti  alle  leggi  del  luogo  dove  sono  si- 
tuati (69;.  —  Ivi,  articolo  7. 

Le  successioni  legittime  e  testamentarie  però,  sia  quanto  all'ordiae  di 
succedere,  sia  circa  la  misura  dei  diritti  successorii,  e  la  intrinseca  vaU- 
dità  delle  disposizioni,  sono  regolale  dalla  legge  nazionale  della  persona, 
della  cui  eredità  si  tratta,  di  qualunque  natura  siano  i  beni  ed  in  qua- 
lunque paese  si  trovino  (70).  —  Ivi,  articolo  8. 

Le  forme  estrinseche  degli  atti  tra  vivi  e  di  ultima  volontà,  sono  de- 
terminate dalla  legge  del  luogo  in  cui  sono  fatti.  É  però  in  facoltà  dei 
disponenti  o  contraenti  di  seguire  le  forme  della  loro  legge  nazionale, 
purché  questa  sia  comune  a  tutte  le  parti.  —  La  sostanza  e  gli  effetti 
delle  donazioni  e  delle  disposizioni  di  ultima  volontà  si  reputano  regolali 
dalia  legge  nazionale  dei  disponenti.  La  sostanza  e  gli  effetti  delle  ob- 
bligazioni si  reputano  regolati  dalla  legge  del  luogo  in  cui  gli  atti  furono 
fatti,  e,  se  i  contraenti  stranieri  appartengono  ad  una  stessa  nazione,  dalia 
loro  legge  nazionale.  É  salva  in  ogni  caso  la  dimostrazione  di  una  dì- 
versa  volontà  (71).. —  Ivi,  articolo.  9.. 

La  competenza  e  le  forme  dei  procedimenti  sono  regolate  dalla  legge 
del  luogo  in  cui  segue  il  giudizio.  —  I  mezzi  di  prova  delle  obbligazioni 
sono  determinati  dalle  leggi  del  luogo  in  cui  Tatto  fu  fatto.  —  Le  sen- 
tenze pronunziate  da  autorità  straniere  nelle  materie  civili  avranno  ese- 
cuzione nel  regno,  quando  siano  diohiarate  esecutive  nelle  forme  stabilite 
dal  codice  di  procedura  civile,  salve  le  disposizioni  delle  convenzioni  in- 
ternazionali. —  I  modi  di  esecuzione  degli  atti  e  delle  sentenze  sono 
regolati  dalla  legge  del  luogo  in  cui  si  procede  alTesecuzione  (72).- 
Ivi,  articolo  10. 

Le  leggi  penali  e  di  polizia  e  sicurezza  pubblica  obbligano  tutti  coloro 
che  si  trovano  nel  territorio  del  regno  (73).  —  Ivi,  articolo  IL 

Non  ostante  le  disposizioni  degli  articoli  precedenti,  in  nessun  caso  le 
leggi,  gli  atti  e  le  sentenze  di  un  paese  straniero,  e  le  private  disposi- 
sizioni  e  convenzioni  potranno  derogare  alle  leggi  proibitive  del  regno 
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che  concernano  le  persone,  i  beni  o  gli  alti,  né  alle  leggi  riguardanti 
in  qualsiasi  modo  l'ordine  pubblico  ed  il  buon  costume  (74).  —  Ivi,  ar- 
ticolo 12. 

Se  nasce  un  bambino  durante  un  viaggio  di  mare,  l'atto  di  nascita 
deve  formarsi  entro  le  ventiquattro  ore,  sui  bastimenti  delia  regia  ma-* 
rina,  dal  commissario  di  marina  o  da  chi  ne  fa  le  veci,  e  sui  bastimenti 
di  privata  proprietà,  dal  capitano  o  patrono  della  nave  o  da  chi  ne  fa  le 
veci.  —  L'atto  di  nascita  sarà  inserito  a  pie  del  ruolo  dell'equipaggio.  — 
Ivi,  articolo  380. 

Nel  primo  porto  cui  approderà  il  bastimento,  se  il  porto  è  in  paese 
estero  e  vi  risieda  un  regio  agente  diplomatico  o  consolare,  il  commis- 
sario di  marina,  il  capitano  od  il  patrono  sono  tenuti  a  depositare  presso 
di  lui  copia  autentica  degli  atti  di  nascita  che  avranno  fatti  ;  e  se  il  porto 
è  nel  regno,  sono  tenuti  a  depositare  gli  atti  originali  presso  Tautorità 
marittima,  la  quale  ne  farà  la  trasmissione  airuffiziale  dello  stato  civile 
indicato  nell'articolo  368.  —  Ivi,  articolo  381. 

Se  taluno  muore  durante  un  viaggio  di  mare,  l'atto  di  morte  sarà  for- 
mato dagli  uffiziali  nominati  nell'articolo  380,  e  si  osserveranno  le  dispo- 
sizioni dell'articolo  381.  —  Quando  per  naufragio  di  una  nave  fossero 
perite  tutte  le  persone  dell'equipaggio  e  tutti  i  passeggieri,  l'autorità  ma- 
rittima, accertato  l'infortunio,  ne  farà  inserire  una  dichiarazione  autentica 
nei  registri  di  ciascuno  dei  Comuni  a  cui  appartenevano  le  persone  morte. 
—  Nel  caso  che  si  fosse  perduta  una  parte  soltanto  dell'equipaggio  o 
della  gente  imbarcata  e  fra  coloro  che  perirono  fossero  compresi  gli  uf- 
fiziali  sovra  indicati,  gli  atti  di  morte  saranno  formati  dai  regi  consoli 
all'estero,  o  dalle  autorità  marittime  nel  regno  sulle  dichiarazioni  dei 
superstiti.  —  Ivi,  articolo  396. 

Se  la  lettera  di  cambio  a  vista,  a  uno  o  più  giorni,  mesi,  o  usi  di  vista 
è  tratta  da  una  sopra  altra  piazza  del  regno,  il  possessore  deve  esigerne 
il  pagamento  o  l'accettazione  entro  tre  mesi  dalla  sua  data,  sotto  pena 
di  perdere  il  diritto  di  regresso  contro  i  giranti,  ed  anche  contro  il  traente 
se  questi  fece  provvista  di  fondi.  —  Il  termine  è  di  quattro  mesi,  se  la 
lettera  è  tratta  da  altri  Stati  d'Europa  sul  regno;  —  di  sei  mesi,  se  è 
tratta  dalle  coste  settentrionali  dell'Africa,  dagli  scali  del  Levante  o  da 
un  porto  del  mar  Rosso;  —  di  otto  mesi,  se  è  tratta  da  una  piazza  del- 
l'Africa 0  dell'America  posta  sui  versanti  dell'Oceano  Atlantico;  —  di  un 
anno,  se  è  tratta  da  una  piazza  dell'America  posta  sul  versante  dell'O- 
ceano Pacifico,  0  da  una  piazza  dell'Africa,  o  dell'Asia  posta  sui  versanti 
dell'Oceano  Indiano;  —  di  diciotto  mesi,  se  è  tratta  da  una  piazza  del- 
l'Asia posta  sul  versante  dell'Oceano  Pacifico,  o  dall'Oceania.  —  Incorre 
nella  stessa  decadenza  il  possessore  di  una  lettera  di  cambio  a  vista,  a  uno 
o  più  giorni,  mesi  o  usi  di  vista,  tratta  dal  regno  e  pagabile  in  paese  estero, 
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quando  egli  non  ne  esiga  il  pagamento  o  raccettazìone  nei  termini  sopra 
stabiliti  per  ciascuna  delle  accennate  distanze.  —  I  termini  suddetti  sono 
raddoppiati  in  tempo  di  guerra  marittima,  se  la  lettera  di  cambio  è  tratta 
da  una  piazza  o  sopra  una  piazza,  con  la  quale  il  traffico  non  si  fa  in 
lutto  0  in  parte,  che  per  via  di  mare.  —  Tuttavia  le  parti  possono  stabilire 
termini  diversi  da  quelli  stabiliti  dal  presente  articolo  (75).  —  Articolo  246 
del  codice  di  commercio. 

Gli  esami  fatti  e  i  gradi  ottenuti  fuori  del  regno,  saranno  senza  effetto 
nello  Stalo.  —  Ciò  non  pertanto  coloro  che  avranno  ottenuto  un  diploma 
di  laurea  nelle  Università  estere  di  maggior  fama,  e  che  faranno  constare 
di  avere  efTettivamenle  fatti  gli  studi!  e  superati  gli  esami  richiesti  per 
^li  analoglìi  gradi  nelle  Università  del  regno,  saranno  dispensati  dagli 
osami  speciali,  e  dietro  voto  conforme  del  Consiglio  superiore  saranno 
senz'altro  ammessi  agli  esami  di  laurea.  —  Essi  dovranno  pagare  in  una 
sola  volta  la  somma  totale  delle  tasse  d'iscrizione;  cioè  la  tassa  annua 
d'iscrizione  della  relativa  facoltà,  ripetuta  tante  volte  quanti  sono  gli  anni 
del  corso  della  facoltà  stessa.  —  Regolamento  generale  universitario, 
8  ottobre  1876,  n.  3434. 

Secondo  gli  studii  fatti,  il  rettore  potrà  autorizzare  ad  inscriversi  ad 
una  Università  del  regno  anche  coloro  che  avessero  percorso  una  parte 
dei  loro  studii  presso  una  Università  estera  riputata.  Le  relative  istanze 
dovranno  presentarsi  alla  facoltà,  e  spetterà  a  quella  il  proporre  di  volta 
in  volta  in  quale  anno  i  detti  alunni  possano  inscriversi,  e  quali  corsi 
possano  ulteriormente  omettere  o  debbano  in  via  suppletoria  frequentare, 
a  norma  degli  studii  da  loro  seguiti  all'estero.  —  Ivi.  —  V.  il  breve  Re- 
pertorio in  fondo  all'opera. 

Le  disposizioni  di  ultima  volontà  per  via  di  fiducia  confermate  colla 
morte  del  testatore  o  disponente,  e  non  ancora  spiegate  o  dichiarate  al 
giorno  dell'attuazione  del  codice  civile,  dovranno  esserlo  entro  il  termine 
di  mesi  tre  a  contare  dal  detto  giorno  per  le  persone  dimoranti  nella 
provincia  romana  o  in  altre  parti  del  regno,  e  di  mesi  sei  per  le  persone 
dimoranti  all'estero.  La  spiegazione  della  fiducia  dovrà  farsi  in  persona  o 
per  mezzo  di  procuratore  munito  di  speciale  mandato  in  forma  autentica 
nella  cancelleria  della  Pretura  o  del  Tribunale  civile  del  luogo  dell'a- 
perta successione.  —  Scorsi  i  detti  termini  inutilmente,  la  fiducia  rimarrà 
senza  effetto,  e  l'eredità  sarà  devoluta  ai  successori  legittimi,  e  i  legati 
agli  eredi  testamentarii,  se  vi  saranno  ed  a  norma  di  legge.  —  Capoverso 
aggiunto  col  regio  decreto  27  novembre  1870  all'articolo  23  delle  dispo- 
sizioni transitorie  per  l'attuazione  del  codice  civile. 

Il  regolamento  annesso  al  regio  decreto  24  giugno  1860  prescrive,  che 
gli  ufflzii  e  le  autorità  di  pubblica  sicurezza  tanto  provinciali  che  circon- 
dariali, mandamentali  e  comunali  sono  specialmente  autorizzati  dal  pre- 
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fette  a  concedere  i  mezzi  di  trasporto  agi' individui  che  ne  siano  affatto 
sprovvisti,  e  che  trovansi  in  uno  dei  casi  seguenti: 

a)  ai  regnicoli  che  debbono  essere  diretti  al  luogo  in  cui  nacquero, 
od  a  quello  in  cui  tengono  il  domicilio  per  misura  di  sicurezza  pubblica, 
oppure  perchè  rilasciati  dalle  carceri  o  da  altri  luoghi  di  pena; 

b)  ai  regnicoli  che  dall'estero  sono  diretti  con  indennità  dì  via  alla 
frontiera  per  ripatriare; 

e)  agli  stranieri  che  dallo  Stato  siano  diretti  alla  frontiera  per  resti- 
tuirsi al  loro  paese,  purché  ne  sia  accertata  la  nazionalità; 

d)  agli  stranieri  provenienti  dairesiero  con  indennità  di  via  che  deb- 
bono necessariamente  transitare  nel  territorio  dello  Stato  per  recarsi  in 
patria  (76). 

Anche  uno  straniero  può  essere  nominato  arbitro.  —  Codice  di  proce- 
dura civile,  articolo  10  (77). 

L'espropriazione  dei  beni  immobili  vige  per  il  codice  civile  anche  contro 
gli  stranieri. 

I  diritti  spettanti  alla  potestà  civile  in  materia  beneficiaria,  o  concernenti 
all'esecuzione  delle  provvisioni  d'ogni  natura  provenienti  dall'estero,  sa- 
ranno esercitati  dal  re.  —  Statuto  del  regno,  articolo  18. 

I^iuno  può  ricevere  decorazioni,  titoli  o  pensioni  da  una  potenza  estera 
senza  l'autorizzazione  del  re.  —  Ivi,  articolo  80. 

Ogni  cittadino  fuori  del  circondario  al  quale  appartiene  dovrà,  sulla 
richiesta  degli  ufBziali  ed  agenti  di  pubblica  sicurezza,  dare  contezza  di 
sé,  mediante  l'esibizione  del  passaporto  rilasciato  dall'autorità  competente, 
del  libretto  di  cui  all'articolo  48,  o  di  qualche  segno,  carta  o  documento 
sufficiente  ad  accertare  la  identità  della  persona,  o  la  testimonianza  di 
persona  dabbene.  —  Ove  non  possa  farlo,  sarà  accompagnato  dinanzi  al- 
l'autorità locale  di  pubblica  sicurezza,  la  quale  potrà  o  munirlo  di  foglio 
di  via  obbligatorio  a  rimpatriare,  o,  secondo  le  circostanze,  farlo  anche 
accompagnare  dalla  forza  (78).  —  Articolo  65  della  legge  di  pubblica  si- 
curezza, 20  marzo  1865. 

Le  cauzioni  dei  marinai  e  dei  giovani  sottoposti  alla  leva  militare,  onde 
ottenere  i  passaporti  all'estero  vanno  scritte  su  carta  filigranata  col  bollo 
ordinario  di  lire  2,  oltre  il  decimo  di  guerra.  —  Legge  sul  bollo. 

I  passaporti  muniti  della  speciale  marca  da  bollo  stabilita  dai  relativi 
regolamenti,  sono  esenti  da  bollo  senza  diritto  di  ripetizione.  —  Legge 
suddetta. 

Si  perde  la  pensione  conseguita  al  seguito  della  perdita  della  naziona- 
lità italiana,  nel  caso  di  naturalizzazione  all'estero  non  autorizzata  dal  re. 
—  Legge  14  aprile  1864. 

Le  sentenze  e  gli  atti  seguiti  in  paese  estero  devono  essere  debitamente 
legalizzati.  —  Articolo  1935,  codice  civile. 
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Quando  uno  degli  sposi  ha  avuto  nell'anno  precedente  la  sua  residenza 
all'estero,  l'ufficiale  dello  stato  civile  farà  eseguire  le  pubblicazioni  nel 
luogo  del  suo  ultimo  domicilio.  Lo  sposo  deve  far  constare  la  sua  libertà 
di  Stato  pel  tempo  che  dimorò  all'estero.  —  Ordin.  dello  stato  civile. 

Le  corrispondenze  cosi  colle  legazioni  e  coi  consolati  di  S.  M.  all'e- 
stero, come  cogli  agenti  diplomatici  d'estere  potenze  in  Italia  (79),  sono 
riservate  al  Governo  centrale,  e  quelle  cogli  agenti  consolari  di  estere 
nazioni  nello  Stato,  sono  tenute  dalle  autorità  politiche,  non  avendo  i 
consoli  medesimi  facoltà  dì  rivolgersi  al  Governo  centrale.  —  Manuale 
di  pubblica  sicurezza,  pag.  254,  1867. 

Sono  eccettuate  dal  prestare  l'alloggio  militare  (80)  le  case  occupate 
dai  consoli  e  viceconsoli  delle  potenze  estere,  quando  però  non  sieno 
regnicolL  Tale  franchigia  è  limitata  soltanto  a  quella  parte  di  casa  da 
essi  occupata  per  uso  di  ufficio  e  per  l'alloggio  delie  loro  famiglie,  e 
cessa  affatto  in  tempo  di  guerra  o  di  altre  gravi  emergenze.  —  Regie 
Patenti,  9  agosto  1836;  legge  4  agosto  1861. 

Sono  elettori  ed  eliggibili  alle  Camere  di  commercio  ed  arti  i  capitani 
marittimi  inscritti  sulle  liste  elettorali  politiche  dei  Comuni,  compresi 
nella  circoscrizione  della  Camera,  o  che,  residenti  in  essi  Comuni,  risul- 
tino  per  notorietà  o  per  giustificazioni  date,  inscritti  sulle  hste  politiche 
di  altri  Comuni.  Sono  pure  elettori  ed  eleggibili  gli  stranieri  che  da  cinque 
anni  almeno  esercitino  arti  o  commercio  nel  regno,  purché  abbiano  le 
condizioni  richieste  per  la  inscrizione  dei  nazionali  sulle  liste  politiche. 

—  Legge  6  luglio  1862,  articolo  11. 

I  corpi  morali,  cui  è  necessaria  l'autorizzazione  per  l'accettazione  di 
eredità  e  legati,  sono  del  pari  che  ogni  altra  persona,  soggetti  all'ob- 
bligo di  fare  la  denunzia  nel  termine  di  quattro  mesi  dal  giorno  della 
morte,  quando  colui  dal  quale  procede  la  successione  od  il  legato  è  morto 
nello  Stato;  di  sei  se  è  morto  in  altre  parti  d'Europa;  di  diciotto  se  è 
morto  altrove.  Se  non  che  essi  non  sono  tenuti  al  pagamento  della  tassa, 
se  non  dopo  tre  mesi  dalla  data  dell'autorizzazione,  senza  pregiudizio  però 
delle  facilitazioni  accordate  dal  citato  decreto  nei  casi  di  accettazione 
dell'eredità  col  benefizio  d'inventario  (81).  Oltredichè  giova  avvertire,  che 
trascorso  un  anno  dall'apertura  della  successione,  senza  che  il  corpo  mo- 
rale abbia  richiesto  l'autorizzazione,  la  tassa  da  esso  dovuta  diverrà  esi- 
gibile, salvo  al  corpo  morale  il  diritto  ai  rimborso,  il  quale  si  deve  do- 
mandare dentro  sei  mesi,  dal  giorno  in  cui  l'autorizzazione  venisse  negata. 

—  Legge  sul  registro. 

La  tassa  di  bollo  è  proporzionale  o  fissa:  la  proporzionale  colpisce  le 
lettere  di  cambio,  i  biglietti  all'ordine,  gli  ordini  in  derrate  ed  altri  effetti  e 
recapiti  di  commercio  tratti  nello  Stato;  quelli  tratti  all'estero,  se  pagabili 
nello  Stato  od  anche  quando  sono  semplicemente  presentati,  consegnati, 
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trasmessi,  quietanzati,  accettati,  girati,  muniti  di  avallo  od  altrimenti  ne- 
goziali nel  regno:  la  fissa  poi  colpisce  tutti  gli  altri  atti  e  scritti  non 
compresi  in  quelli  or  ora  ricordati  (82)  (Legge  sul  bollo).  —  Quanto  agli  atti 
e  scritti  provenienti  dall'estero  che  debbono  essere  bollati  prima  di  farne 
uso,  l'articolo  23  del  testo  unico  delle  leggi  sul  bollo  e  registro,  in  data 
13  settembre  1874,  n.  2077  e  2078  (serie  2."},  dispone  che:  Sono  soggetti 
al  bollo  prima  di  farne  uso,  nel  senso  di  quanto  dispone  Tart.  2,  i  se- 
guenti alti  e  scritti  provenienti  dall'estero-  —  S  1-®  Colla  tassa  graduale 
determinata  dall'art.  4:  Le  cambiali  e  biglietti  a  ordine  ed  altri  effetti 
negoziabili  o  ricapiti  di  commercio,  che  non  abbiano  scadenza  superiora 
a  sei  mesi.  Anche  per  queste  cambiali  od  effetti  di  commercio,  che  abbiano 
scadenza  superiore  a  sei  mesi,  la  tassa  verrà  raddoppiata.  —  %  2^  Colla 
tassa  fissa  di  una  lira:  Le  polizze  di  carico,  lettere  di  vettura  e  fogli  di 
via.  —  S  3.*^  Colla  tassa  determinata  dall'art.  10  in  ragione  della  dimen- 
sione della  carta:  Gli  altri  atti  e  scritti,  ad  eccezione  degli  atti  di  pro- 
cura, consenso,  cauzione  e  protesto,  indicati  ai  numeri  22  e  23  dell'art.  19 
ed  ai  numeri  38  e  39  dell'art.  20,  ai  quali,  tanto  per  gli  originali,  quanto 
per  le  copie,  devono  applicarsi  le  tasse  di  bollo  ivi  rispettivamente  deter- 
minate.—  Quanto  poi  alle  tasse  pagabili  in  surrogazione  del  bollo  e  re- 
gistro, vedasi  la  legge  suddetta  agli  articoli  65  e  seguenti,  ove  si  parla 
delle  società  straniere.  —  Per  altre  leggi,  decreti,  regolamenti,  ecc.,  ve- 
dasi il  mio  Repertorio  delle  principali  leggi  di  diritto  pubblico:  Firenze, 
tipografia  dell'Associazione  editrice,  1872  e  l'indice  analitico  delle  leggi 
emanate  dal  1861  al  1876  edito  in  Roma  dalia  tipografia  Elzeviriana  (1876) 
e  segnatamente  alle  seguenti  voci:  Cittadinanza  italiana,  pag.  543;  Com- 
missione delle  prede  marittime,  pag.  374;  Consolati  e  legazioni,  pag.  168, 
374  e  587;  Contenzioso  diplomatico,  pag.  402;  Convenzioni  o  trattati  inter- 
nazionali, pag.  553  è  615;  Diritti  di  statistica  sulle  merci  nazionali  o  na- 
zionalizzate (legge  3  giugno  1874);  Dogane,  pag.  242  e  595;  Emigrazione 
politica,  pag.  255;  Esposizioni  industriali,  pag.  280;  Estradizione  di  mal- 
fattori, pag.  437;  Giunte  metriche  e  pesi,  pag.  455  e  609;  Naturalità  ita- 
liana, pag.  545;  Passaporti,  pag.  452;  Pesca  nelle  acque  del  Demanio  e  nel 
mar  territoriale  (legge  4  marzo  1877  e  circolare  del  12  giugno  dello  stesso 
anno);  Quarantene,  pag.  501;  Sistema  monetario,  pag.  411;  Stranieri  che 
fan  parte  del  corpo  dei  volontari  italiani  (regio  decreto  27  giugno  1861, 
n.  241).  —  Vedasi  inoltre  il  breve  Repertorio  in  fondo  all'opera. 

IV   O   T   B! 

(i)  Per  non  eccedere  1  llmiU  impostimi,  mi  ristringerò  a  parlare  della  prerogativa 
che  ba  il  re  di  dichiarare  la  guerra  e  di  far  trattati  di  pace,  di  alleanza,  ecc. 
A  qoesto  proposito  il  Casanova  nelle  sue  lezioni  di  diritto  costituzionale  osserva 

QUEST.  INTERN.  34 
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che  nen'Assemblea  Costituente  francese  fu  riconosciuto  che  11  diritto  di  farla  guem 
e  la  pace  spettava  unicamente  alla  Nazione.  Ma  la  grave  questione  che  vi  fu  solen- 
nemente discussa,  sta  nel  sapere  a  chi  dovesse  appartenere  il  diritto  di  dichiarare  U 
guerra  e  prendere  riniziativa. 

La  lolla  s'Impegnò  particolarmente  tra  Barnave  e  Mirabpau.  Quest'ultimo  sosteneva 
che  tale  diritto  competeva  egualmente  ai  Corpo  Legislativo  ed  al  re;  ma  combattuto 
fortemente  da  Barnave  si  ristrinse  a  difendere  nel  re  il  diritto  di  cominciare  le 
ostilità: 

<  LMntérét  de  la  Nailon,  diceva  egli,  est  que  tonte  hostilité  soit  repoussée  par  ceìui 
qui  a  la  direction  de  la  force  publlqae;  voilà  la  guerre  commencée.  L*inlérdt  de  la 
Nailon  est  que  les  préparalifs  de  guerre  des  Nations  voisines  soient  balancéji  par  les 
ndtres,  voilà  la  guerre.  Nulle  déllbératlon  ne  peut  precèder  ces  événemenls,  ees  pré- 
paratifs.  Le  Corps  Legislatif  etani  en  suite  convoqué  il  improuvera,  ti  requera  à? 
négocier  la  paix,  il  accorderà  ou  refuserà  les  fonis  de  la  guerre,  il  accuserà  les  mi- 
nistres,  il  conflrmera  la  paix,  ou  refuserà  de  la  sanctionner.  Je  ne  connais  que  ce 
moyen  de  faire  concourir  ulilemenl  le  Corps  Legislatif  à  Texercice  de  droit  de  la 
paix  ou  de  la  guerre.  Lui  accorder  d*avanlage,  ce  serali  paralyser,  le  pouvoir 
cxécutif.  > 

L* Assemblea  si  attenne  a  quest'opinione  nel  suo  decreto  del  23  maggio  1790. 

Lo  Statuto  nostro  ad  imitazione  delle  Carte  francesi  del  1814  e  del  1830,  concede 
al  re  non  solo  la  facoltà  di  cominciare  le  ostilità,  ma  quella  ancora  di  dichiarare  la 
guerra.  Non  è  peraltro  difficile  il  riconoscere,  che  la  guerra  dichiarata  non  è  la  guerra 
decisa,  e  che  in  realtà  il  diritto  di  decidere  la  guerra  risiede  nelle  Camere  Legisla- 
tive; perocché  è  forza  che  il  principe  ricorra  ad  esse  per  avere  i  necessari  aumenti 
di  truppe  e  di  sussidi:  aumenti  che  potrebbero  esser  ricusati;  dal  che  nascerebbe  la 
responsabilità  del  ministero  qualora  avesse  consigliala  e  fatta  intraprendere  una  guerra 
ingiusta. 

Quanto  poi  ai  trattati  di  pace^  di  alleanza,  ecc.,  giova  avvertire  che  il  motivo  di 
questa  disposizione  è  da  chiunque  agevolmente  compreso.  Le  negoziazioni  diplomatiche 
esigono,  per  riuscire  a  buon  esilo,  li  segreto  e  Tunltà  della  di/ezione.  Ma  queste  con- 
dizioni sono  affatto  impossibili  colle  discussioni  pubbliche  di  un'assemblea  deliberante. 
Ma  dacché  il  re  ha  diritto  di  fare  i  trattati,  ne  consegue  forse  che  possa  sottoscrivere 
tutte  indistintamente  le  condizioni  che  si  ravvisano  necessarie  per  la  loro  conclusione f 
Che  potendo  il  fine,  deve  potere  egualmente  i  mezzi?  Questa  teoria  venne  ammessi 
in  Francia,  ove  la  costituzione  era  muta  in  proposito,  siccome  lo  provano  le  leggi  dei 
30  aprile  1826  per  gli  abitanti  di  San  Domingo;  quella  del  1833  suirimprestito  greco 
e  l'altra  del  1835  sulla  indennità  agli  Slati  Uniti  d'America.  11  nostro  statuto  dispose 
altrimenti.  Nel  citato  articolo  autorizza  bensì  il  re  a  fare  qualche  trattato  con  estere 
potenze;  ma  soggiunge  che  i  trattati,  i  quali  importino  un  onere  alle  finanze  o  va- 
riazione di  territorio  dello  Stato,  non  abbiano  effetto  se  non  dopo  ottenuto  Tassenso 
delle  Camere.  Fu  saggio  consiglio  esprimere  questo  principio;  esso  però  deriva  dalia 
natura  del  Governo  monarchico  rappresentativo,  e  dovrebbe  applicarsi  quand'anche 
la  Costituzione  noi  sanzionasse.  Infatti  se  esso  attribuisce  al  re  il  diritto  di  fare  i 
trattati  di  pace,  di  alleanza  e  di  commercio,  attribuisce  del  pari  alle  Camere,  e  in 
primo  luogo  a  quella  dei  Deputati,  il  diritto  di  votare  le  imposizioni,  e  per  una  con- 
seguenza indeclinabile  le  pubbliche  spese.  La  prerogativa  realOi  e  la  prerogativa  par- 
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lamentare  sono  distinte:  Tana  limita  Taltra;  ma  entrambe  a  vicenda  si  rispettano.  Si 
parla  egli  di  un  trattato,  il  quale  non  contenda  alcuna  clausola  a  carico  dello  StatoT 
Il  trattato  concili  uso  senza  II  concorso  delle  Camere  deve  eseguirsi  senza  il  loro  in- 
•tervento.  Nel  trattato  fu  imposto  il  pagamento  di  una  somma,  la  cesslotie  di  nna 
parte,  anche  minima,  del  territorio  nazionale,  un  onere  qualunque?  Ei  si  ricbiede 
rassenso  del  Corpo  Legislativo,  percbò  senza  quisto  assenso  non  si  possono  imporre 
gravezze  e  il  territorio  nazionale  è  inalienabile. 

Certo  il  rifiuto  per  parte  delle  Camere  sarebbe  un  fatto  assai  grave;  ma  non  è 
questo  un  motivo  per  negare  11  diritto:  può  essere  solo  un  motivo  di  usarne  rara- 
mente, e  solo  quando  la  grandezza  del  male  sorpassa  i  pericoli  del  rimedio.  Quindi 
il  ministero  nel  concbiudere  un  trattata  deve  apporvi  una  riserva  per  l'assenso  del 
Corpo  Legislativo,  qualora  esso  sia  necessario.  Questa  riserva  nulla  aggiunge,  ò  vero, 
al  diritto  delle  Camere,  perchè  esiste  indipendentemente  dalla  medesima;  ma  giova 
ad  assicurare  viemmeglio  la  libertà  delle  loro  deliberazioni,  e  a  preservare  la  dignità 
della  Corona  nel  caso  di  dissenso.  Questo  principio  non  procede  soltanto  per  quei 
trattati  cbe  contengono  la  promessa  di  pagare  una  somma  a  carico  dello  Slato,  o  la 
cessione  di  una  parte  del  territorio  nazionale;  ma  procede  eziandio  riguardo  a  quel 
trattati  che  contenessero  qualche  modiflcazione  ad  una  legge  nazionale.  I  pubblicisti 
francesi  si  lagnano  con  ragione  cbe  questo  principio  sia  stato  sacriflcato  nei  famosi 
trattati  del  id3i  e  del  1833  sul  diritto  di  visita: 

<  La  loi  fran^aise,  avverte  il  signor  Hello,  donne  à  certains  oflQclers  le  pouvoir  de 
se  faire  ouvrlr  le  domicile  des  personnes  prévenues  de  crlmes,  et  de  les  mettre  en 
arrestation.  C'est  ce  pouvoir  que  les  traitès  dóièguent  à  Tagent  d*nr;  gouvernement 
étranger:  c*est  ce  pouvoir,  dls-je,  et  n«n  un  autre;  c*est  la  poliee  judiciaire,  cet  at- 
tribuì de  la  souveraìneté;  c*est  bien  elle  avec  tous  ses  caractères  distinctlfs;  aucun 
n*y  manque.  L'objtt  de  la  recbercbe  est  un  crime,  car  la  traile  des  noirs  est  ainsl 
qualIQée  par  la  loi  du  4  mars  1831;  les  mojens  de  la  recbercbe  sont  ceux  de  Tln* 
.struction  ordinalre;  perquisition,  enquéte,  inlerrogatoire,  procès-verbaux,  arrestation; 
le  lieu  de  la  recbercbe  est  le  térriloire  fran^ais;  car  un  navire,  méme  de  commerce, 
<3st  la  conlinuation  du  territoire,  et  son  propriétaire  y  est  chez  lui.  Le  seul  moyen 
que  Fon  alt  trouvé  d'éebapper  à  cette  identité  parfaite  de  la  mesure,  c'est  de  nier  la 
fiction  tutélaire  du  droit  des  gens,  qui  fait  du  navire  la  continuation  du  territoire, 
ou  au  moins  de  nier  que  ses  consóquences  aiilent  jusqu*à  le  protegér  dans  cette  oc- 
currence,  en  d*autres  termes  de  dénationaliser  le  navire.  SI  les  traitès  ne  peuvent  se 
justifler  qu'à  ce  prix  leur  ]usliQcation  serait  une  calamitò.  > 

A  più  forte  ragione  non  si  può  con  un  trattato  disporre  di  una  proprietà  o  di  un 
diritto  appartenenti  a  privato,  giaccbò  lo  stesso  Corpo  Legislativo  non  lo  potrebbe  cbe 
per  motivo  di  utilità  pubblica,  e  mediante  una  giusta  e  previa  indennità. 

(C)  Altri  sono  1  diritti  civili,  altri  1  politici  cbe  si  comprendono  e  sono  regolati 
dallo  statuto  fondamentale  del  Regno  e  dalle  leggi  relative.  —  Sulla  perdita  d^gU  uni 
e  degli  altri  vedasi  il  codice  penale  italiano  agli  articoli  19  e  80.  —  Si  ò  preteso  ebe 
i  giureconsulti  romani  non  abbiano  defluito  ciò  cbe  ora  si  chiama  stato  delle  per- 
sone; ma,  se  non  la  espressione,  ei  hanno  però  data  la  cosa.  Trovasi  spiegato  nel  ti- 
tolo De  gtalu  hominum  del  Digesto,  ed  In  altri  titoli  la  condizione  dei  cittadino  ro- 
mano, quella  degli  stranieri  (peregrini)  e  quella  degli  schiavi.  —  Cosi  Duranton,  1. 1, 
N.  ili;  — «  Court  de  code  oivU  fran^.  —  11  gius  della  cittadinanza  romana  (Ju$  eitd* 


632 

tatis  romanae,  jus  QiUritium),  come  bo  detto  altrove,  racrbiadeva  in  sé  molti  diritti, 
parte  pubblici  e  parte  privati:  fra  i  pubblici  quelli  del  censo, della  milizia,  degli  onori 
e  dei  suffragi  nei  pubblici  comizii:  fra  1  privati  quelli  del  connubio,  della  patria  po- 
testà, della  tutela,  dell'usucapione  e  della  testamentifazione.  Ha  cessò  poi  la  diffeN 
ronza  fra  i  cittadini  romani  ed  i  forestieri  pressoché  del  tutto  dopoché  Tlmperatore 
Antonino  Caracalla  stabilì  cbe  ogni  persona  libera  deirimpero  fosse  cittadino  romano. 

I  forestieri  venivano  del  resto  trattati  giusta  il  gius  delie  genti.  —  V.  Haimberger, 

II  diritto  romano  puro,  {  56;  ed  Eineccio,  iinfig.romaa.,  app.,  lib.  I,  cap.  5.  —  La  legge 
uon  dichiarava  in  modo  preciso  e  generale  quali  fossero  i  diritti  civili,  né  i  pubblicisti 
sono  d'accordo  nel  fissarne  la  nomenclatura  e  nel  definirne  11  numero.  Possono  tut- 
tavia ritenersi  tali  tutti  quei  diritti  cbe  banno  l'immediata  loro  origine  dal  diritto  ci- 
vile (Merlo,  Utituz,  del  dirit,  civ.t  l.  I,  tit.  3,  cap.  1).  Tali  sono  il  diritto  di  contrarre 
matrimonio  producente  effetti  civili,  d'essere  tutore,  di  adottare,  di  cooperare  alle 
deliberazioni  di  famiglia,  di  stare  o  testimoniare  in  giudizio,  di  acquistare  o  trasmet- 
tere per  atto  di  ultima  volontà  o  per  atto  tra  vivi,  ecc.  I  diritti  politici  son  quelli  che 
hanno  la  loro  sorgente  nello  statuto  costituzionale  del  Regno  e  nelle  leggi  politiche. 
Questi  diritti  sono  da  alcuni  pubblicisti  distinti  in  diritti  pubblici  o  negativi  ed  in 
diritti  politici  (o  civlco-politici)  propriamente  detti,  ossiano  positivi.  Appartengono 
alla  prima  specie  ratti  quelli  cbe  sono  basati  sulle  guarentigie  costituzionali;  quali 
l'eguaglianza  dinanzi  alla  legge,  la  libertà  individuale,  l'inviolabiiità  del  domicilio,  la 
garanzia  della  proprietà  privata,  il  riparto  proporzionale  dei  tributi,  la  libertà  di  re- 
ligione, d'opinione  e  della  stampa,  il  diritto  di  riunione»  la  garanzia  del  debito  pub- 
blico, il  diritto  di  tassar  sé  stessi  per  mezzo  dei  propri!  rappresentanti  al  Parlamento, 
il  diritto  di  non  essere  distolto  dai  proprii  giudici  naturali,  ecc.  1  diritti  politici  sono 
pure  diversi  e  consistono  nella  facoltà  di  eleggere  e  di  essere  eletti  rappresentanti 
della  nazione  al  Parlamento,  di  eleggere  e  di  essere  eletti  membri  dei  consigli  comu- 
nali e  provinciali,  di  far  parte  della  milizia  comunale,  di  potere  esser  giurati  nei 
giudizii  penali,  di  essere  ammissibili  a  pubbliche  funzioni  ed  impieghi  si  civili  cbe 
militari,  di  far  petizioni  al  Parlamento,  ecc.  —  Per  potere  esercitare  tali  diritti  ri- 
chiedesi  in  generale  di  essere  maschi  e  maggiori  di  età  e  di  godere  dell'esercizio  dei 
diritti  civili  in  tutta  la  loro  pienezza,  e  ciò  oltre  alle  speciali  condizioni  prescritte 
per  l'esercizio  di  ciascuno  di  questi  diritti  (Borda,  Man.  Diz,  d'amminisir.,  v.  Diritti 
aviti  e  civico-pclitici ;  Vigna  e  Aliberti,  Diz.  di  diritto  amminist,,  v.  stesso,  ecc.  —  Cat- 
taneo e  Borda,  Comm.  al  eod.  civ,  iL), 

(3)  Il  presente  articolo  arreca  una  grande  idea  progressiva,  liberale  e  generosa: 
starà  al  tempo  ed  all'esperienza  il  decidere  della  maggiore  o  minore  convenienza  di 
codesta  innovazione  fondamentale  qui  sanzionata.  Hassi  a  sperare  che  non  siasi  fatta, 
come  già  in  Francia,  una  falsa  generosità  corretta  poi  dal  codice  civile,  come  espone 
Troplong,  Delle  donazioni  e  dei  testamenti,  N.  733.  —  Y.  i  Discorsi  al  Corpo  legisla- 
tivo di  Francia  sul  progetto  del  codice  civile  (t.  i,  p.  59  e  seg.,  73  e  seg.),  ove  si 
tratta  ampiamente  la  questione  in  vario  senso.  —  Il  presente  articolo  conferma  ed 
allarga  in  sostanza  l'abolizione  dell'antico  diritto  di  ubena  o  di  albinaggio.  —  V. 
Merlin,  v.  Aubaine;  Zacbariae,  t.  i,  |  77:  Cours  de  code  HvU  frangais,  —  L'albinaggio 
riguardava,  come  altrove  ho  detto,  principalmente  l'esclusione  degli  stranieri  dalle 
successioni.  Quaranta  circa  erano  gii  Stali  col  quale  11  governo  Sardo  aveva  trattati 
per  rabolizione  di  esso.  — ^  Y.  Tavola  decennale  di  giurisprudenza,  v.  Albinaggio.  *- 
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La  legge  14  luglio  18i9  equiparò  già  ai  francesi  gli  slranieri  per  le  successioni  e  le 
donazioni  (Zacbariae,  t.  1,  S  ^8  e  79  e  Troplong,  Delle  donazioni  e  dei  test,  N.  734 
e  segg.). 

(4)  Il  presente  articolo  non  distingue  se  il  figlio  sia  nato  nello  Stato  od  in  paese 
straniero:  la  legge  bada  soltanto  airorigìne  patema.  —  Y.  Fabro,  Cod.,  1.  IX,  t.  30, 
def.  S4.  —  Quest'articolo  si  riferisce  pure  ai  padre  naturale  cbe  abbia  riconosciuto  il 
figlio  per  suo.  —  Il  figlio  segue  la  condizione  del  padre  :  Patris  originem  unusqutque 
sequitur  (leg.  7,  Cod.  de  incoi.). 

(5)  Riguardo  airapplicazione  di  quesfarticolo  ai  figli  degli  emigrati  tenuti  già  per 
morti  civilmente  dalle  leggi  francesi  della  rivoluzione,  si  severe  contro  di  essi,  ve- 
dasi Maleville,  suirarticolo  10  del  codice  civile  francese  e  Merlin,  v.  Emigrati.  —  In 
ogni  tempo  i  figli  di  colui  cbe  perdette  la  qualità  di  francese  sono  stati  ammessi  a 
riprenderla,  sottomettendosi  a  dimorare  in  Francia  (llaleville,  ivi,  p.  21,  1. 1).  —  È 
questo  un  principio  oramai  adottato  da  tutte  le  nazioni  civili  d'Europa.  —  Ivi. 

(6)  Vedasi  Fabro,  Cod.  1.  VI,  t  10,  def.  18  coll'epigrafe  De  alienlgenis  et  alblnis; 
Uerlin,  v.  Morte  civile,  {  3,  n.  3  e  v.  Emigrati;  Dnranton,  t  1,  N.  SCO.  —  Albini sunt 
alibi  nati,  cioè  gli  stranieri  ad  un  dato  Stato. 

(7)  È  antica  la  massima  e  conforme  alla  legge  di  natura  cbé:  Vulgo  quaesitus  mu' 
trem  séguitur;  come  quell'altra  cbe:  Vulgo  eoncepU  dicuniur  qui  patrem  demoMlrare  non 
postunt.  —  L'ultimo  alinea  di  quest'articolo  riguarda  i  fanciulli  esposti,  ossiaoo  prò* 
letti,  rispetto  ai  quali  la  legge  4  Dig.  de  agnoic.  lib,  diceva:  Neeare  videtur  non  tantum 

ts  qui  partum  praefoeat,  ied  et  ii  qui  ahjieit et  qui  publieis  loeis,  miiericordiae 

causa  exponity  quam  ipse  non  habet.  —  V.  ancbe  il  titolo  Cod.  de  infuni,  expos,  —  Un 
fanciullo  esposto  deve  presumersi  leglttimoi  giusta  la  massima:  Semper  in  dubiis  beni" 
gnora  praeferenda  sunt.  —  V.  Merlin,  v.  Esposizione  di  parto,  N.  3.  —  Non  si  deve 
autorizzare  la  polizia  a  fare  indagini  sul  padre  e  sulla  madre  di  un  esposto  per  ti- 
more di  dar  luogo  ad  infanticidi!  (Maleville,  sull'articok)  58  del  codice  civile  fran- 
cese). —  Il  Fabro  nella  def.  SO,  I.  VI,  t.  19  del  suo  codice,  dopo  aver  detto  cbe: 
Paiemae  originis  domicilium  et  jus  sequitur  is  quem  in  peregrinationé  nasci  contingit, 
soggiunge:  Longe  alia  ratio  est  infantis  ad  publieum  hospitale  expositi,  ct^us  parentes 
ignorantur;  is  enim  eivis  ejus  loci  est,  in  quo  expositus  reperitur,  quia  nihil  aliud  est  quod 
melius  at  eommodius  dici  possit.  —  Sulla  legislazione  piemontese  relativa  ai  fanciulli 
esposti  ed  ai  trovatelli  vedasi  la  Tavola  decennale  di  giurisprudenza,  v.  Esposti. 

(8)  L'animo  o  l'intenzione  di  perpetua  dimora  nello  Stato  (disponeva  il  codice  ci* 
vile  albertino  all'articolo  S4)  si  presume  se  non  vi  è  prova  contraria,  semprecbè  lo 
straniero  abbia  mantenuto  il  suo  domicilio  nello  Stato  per  lo  spazio  non  interrotto  di 
IO  anni  compiti:  la  sola  residenza  per  occasione  di  commercio,  ancorcbò  continuata 
per  più  di  10  anni,  non  basta  a  far  presumere  tale  intenzione. 

(9)  La  scella  od  opzione  fra  la  qualità  di  straniero  o  di  cittadino,  accennata  in 
questo  e  nel  precedente  articolo  5,  ba  la  sua  ragione  in  ciò  cbe  nessuno  può  contem- 
poraneamente appartenere  a  due  nazioni  o  Stati,  secondo  gli  autori  di  diritto  inter- 
nazionale. —  V.  PuffendorfT,  1.  Vili,  cap.  IX;  Grotius,  1.  II,  cap.  V,  f  S4;  Wattel, 
passim,  ecc.  —  Gli  stabilimenti  per  causa  di  commercio  fuori  dello  Stato  non  fanno 
presumere  essersi  abdicata  la  patria,  ed  il  domicilio  per  sempre:  questa  è  una  que- 
stione di  fatto  da  decidersi  secondo  le  circostanze.  Sarebbero  gravi  indizii  dell'abban- 
dono senza  intenzione  di  ritorno  la  vendita  di  tutti  I  beni  nel  Regno,  il  trasporto  dell'In* 
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tiera  famiglia,  moglie  e  figli,  all'estero,  rinterruEÌone  di  tutte  le  relazioni  epistolari 
col  cittadini  e  simili.  —  Duranton,  t.  I,  N.  i85  ;  Sirey,  Code  cimi  annolé,  sull'art.  i7.  — 
Il  vocabolo  riputcUo  adoperato  in  questo  e  nei  precedenti  articoli  sembra  equivalere 
a  presunto,  ma  nel  senso  di  presunzione  legale  e  cogli  effetti  di  essa,  fra  cui  il  prin- 
cipale di  dispensare  da  ogni  prova  colui  a  favore  del  quale  milita,  salva  talora  la 
prova  contraria  (a).  —  Inoltre  la  disposizione  di  questo  articolo  sembra,  secondo  i 
principii,  auctie  applicabile  a  cbi  fu  soltanto  concepito  nel  Regno.  —  V.  Leg.  7,  dig* 
De  statu  hom,,  da  coi  il  codice  austriaco  trasse  la  regola  conforme  al  J  22,  che  pò* 
teva  allattarsi  letteralmente  per  cinone  generale,  non  creduto  abrogato. 

(10)  È  nota  la  regola:  Uxor  tequUur  ttatum  mariti,  —  L'articolo  riportato  e  la  re- 
gola si  applicano  pure  alla  moglie  minore:  Habilis  ad  twptias^  habilis  ad  matrimonii 
eonsequeiUias  (Duranton,  t.  I,  N.  i88).  •*  Su  questo  articolo  vedasi  Merlin,  v.  Francese; 
Potbìer,  Da  mariage,  N.  401  e  segg. 

(11)  Giusta  il  citato  S  30  del  codice  civile  universale  austriaco  pel  Lombardo-Ve- 
neto, per  la  concessione  del  diritto  di  cittadinanza  si  aveva  riguardo  al  patrimonio, 
all'industria  ed  alla  condotta  morale  del  petente;  né  altrimenti  bassi  a  praticare 
quanto  allo  straniero  che  brami  ottenere  la  cittadinanza  italiana.  V.  Zacbariae,  t  1, 
(71.  —  Potbier  {Des  persones,  p.  I.*,  t.  ll>  sez.  3.*)  tratta  diffusamente  delle  lettere 
reali  di  naturalizzazione,  e  degli  effetti  loro,  dopo  registrate.  —  V.  pure  Duranton, 
t«  1,  N.  140  e  segg.;  Zacbariae,  loc.  cit.,  e  Merlin,  v.  Naturalizzazione.  —  Per  l'eser- 
cizio dei  diritti  elettorali  politici  gli  stranieri  debbono  ottenere  la  naturalizzazione 
per  legge;  ma  agl'italiani  delle  provinole  non  aggregate  al  Regno  d'Italia,  basta  la  na- 
turalizzazione per  decreto  reale  (Lejfge  elettorale  i7  dicembre  ISt^O,  articolo  1).  Per 
godere  del  diritto  elettorale  amministrativo  lo  straniero  deve  egualmente  avere  otte- 
nuto lettnre  di  naturalità;  ma  questa  non  è  necessaria  pel  cittadini  dtlle  suddette  Pro- 
vincie italiane,  essendo  essi  per  l'esercizio  di  tal  diritto  equipatati  ai  cittadini  del 
Regno  (Legge  comunale  80  marzo  1865,  articolo  17).  —  V.  ancora  l'articolo  40  dello 
Statuto  fondamentale  del  Regno,  in  cui  è  prescritto  che  i  deputati  al  Parlamento 
debbano  essere  sudditi  del  Re,  cioè,  cittadini  che  godano  del  diritti  civili  e  politici. 

(li)  Anche  i  Romani  permettevano  la  spatriazione  od  emijzrazione,  —  V.  Cic.  e  OraL 
prò  Balbo,  cap.  13.  —  Esso  la  chiamava  il  fondamento  della  più  forte  libertà.  —  V. 
Merlin,  v.  Francese  e  v.  Emigrazione.  —  Per  lo  passato  il  carattere  di  suddito  si  te- 
neva per  indelebile  se  il  Sovrano  non  scioglieva  con  apposito  rescritto  il  vincolo  re- 
lativo (articoli  36  e  37  del  codice  civile  Sardo).  La  libertà  dei  cittadini  era  perpetua- 
mente inceppatii  con  violazione  del  diritto  naturale. 

(13)  V.  la  legge  del  20  marzo  1854  ed  il  relativo  regolamento  31  marzo  1855  salia 
leva  militare  e  le  altre  leggi  posteriori,  e  specialmente  la  legge  30  settembre  1875  ed 
il  regio  decreto  86  luglio  i876.  —  Chi  impugna  volontariamente  le  armi  contro  la 


(a)  A  questo  punto,  osserva  il  Cattaneo  nell'opera  citata,  non  potersi  troppo  racco- 
mandare a  cbi  spetta  di  attenersi  alla  terminologia  ammessa  universalmente  fin  qai 
per  evitare  equivoci  ed  oscurità  nelle  leggi,  siccome  insegna  Bacone  da  Veralamio 
nell'afjrisma  8.  —  1  migliori  dizionari!  danno  alla  parola  riputare  anche  il  signifi- 
cato stesso  di  quella  presumere.  Né  importa  che  l'articolo  SO  del  codice  civile  Sardo 
usasse  già  tale  locuzioiie. 
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propria  patria  è  punito  coi  lavori  forzati  a  vita  giusta  l'articolo  169  del  codice  penale 
italiano  del  20  novembre  1859. 

(14)  La  qualità  di  citta  iino  si  ricupera  senza  effetto  retroattivo  (Duranton,  t.  1, 
N.  196;  Man.  Por.,  t  1,  pag.  lOi,  Novara,  1838). 

(15)  Regolarmeli  te  la  moglie  di  colui  ebe  perdette  la  sua  qualità  di  cittadino,  non 
perde  perciò  la  propria,  dovendo  seguire  ovunque  il  marito  (Ouranton,  t  1,  N.  189). 
—  Conf.  però  coli'articolo  11,  iJ*  alinea. 

(16)  V.  il  Comm.  del  codice  di  procedura  civile  del  cav.  Borsari. 

(17)  V.  Top.  cit. 

(18)  V.  rop.  cit. 

(19)  Qualunque  violazione  della  legge  penale  ò  un  reato.  Il  reato  cbe  la  legge  pu- 
nisce con  pene  criminali  ò  un  crimine:  il  reato  poi  che  la  legge  punisce  con  pene 
correzionali  è  un  delitto;  ed  il  reato  inQne  cbe  la  legge  punisce  con  pene  di  polizia 
ò  una  contravvenzione.  —  Le  pene  criminali  sono:  la  morte,  i  lavori  forzati  a  vita,  1 
lavori  forzati  a  tempo,  la  reclusione,  la  relegazione  e  l'interdizione  dai  pubblici  ufflzii. 
Sono  pene  correzionali:  il  carcere,  la  custodia,  il  eonflno,  resìlio  locale,  la  sospen- 
sione dall'esercizio  dei  pubblici  uffizii  e  la  multa.  Sono  pene  di  polizia:  gli  arresti  e 
l'ammenda.  Dieonsi  per  ultimo  pene  accessorie:  l'interdizione  o  la  sospensione  dai* 
Teserclzio  di  una  carica  od  impiego  determiuato,  di  una  determinata  perfezione,  ne- 
goziazione od  arte;  la  sorveglianza  speciale  della  pubblica  sicurezza,  e  l'ammonizione. 
Si  noti  però  cbe  secondo  l'atticolo  50  del  codice  penale  italiano,  nel  casi  espressa- 
mente determinati  dalla  legge  l'ammonizione  può  aver  luogo  ancbe  sola. 

(20)  Le  leggi  penali  napoletane  del  1819  non  avevano  una  disposizione  a  quésto 
riguardo;  ma  vi  sopperiva  la  legge  del  14  ottobre  1846,  la  quale  estendeva  le  di- 
sposizioni dell'articolo  6  della  procedura  penale  agii  stranieri,  cbe  autori  o  complici 
dei  reati  che  vi  sono  espressi,  fossero  arrestati  nel  Regno,  o  di  cui  si  avesse  la  estra- 
dizione. 

(21)  Questi  articoli  parlano  da  quali  circostanze  dev'essere  accompagnata  la  depre- 
dazione per  costituire  la  grassazione;  delle  pene  colle  quali  questa  ò  punita,  ecc. 

(Si)  Questo  articolo  si  esprime  cosi:  11  regnicolo,  cbe  avrà  commesso  in  estero 
territorio  un  crimine  a  danno  di  un  regnicolo  o  di  uno  straniero,  ove  rientri  in  qua- 
lunque modo  nei  regi  Stati  sarà  giudicato  e  punito  colle  pene  stabilite  nel  presente 
codice,  le  quali  però  potranno,  secondo  le  circostanze  dei  casi,  essere  diminuite  di 
un  grado.  —  Tale  disposizione  si  applicherà  ancbe  al  caso  in  cui  il  regnicolo  avrà 
commesso  in  estero  territorio  un  delitto  a  danno  di  un  regnicolo,  se  la  parte  offesa 
ne  porti  querela.  •—  Lo  stesso  avrà  luogo  se  11  delitto  sarà  stato  commesso  in  estero 
territorio  a  danno  di  uno  straniere,  semprecbò  nel  paese  a  cui  lo  straniero  appartiene 
si  osservi  eguale  trattamento  a  favore  dei  regnicoli. 

Giova  qui  riportare  ancbe  l'articolo  5  che  dice:  Il  regnicolo,  che  avrà  commesso 
in  estero  territorio  un  crimine  contro  la  sicurezza  delio  Stato,  o  di  contraffazione  del 
sigillo,  delle  monete,  cedole,  obbligazioni  dello  Slato,  o  carte  di  pubblico  credito  equi- 
valenti a  moneta,  sarà  giudicato  e  punito  in  questi  regi  Stati  secondo  le  disposizioni 
del  presente  co  lice. 

(23)  Tanto  questo,  cbe  il  seguente  articolo  contengono  un'altra  eccezione  al  carat- 
tere tt'rri (orlile  delle  leggi  di  pubblica  sicurezza.  Somigliante  disposizione  mancava 
assolutamente  nei  codice  napoletano  del  1819,  e  nel  codice  penale  francese.  —  I  casi 
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espressi  in  questo  articolo  con  la  citazione  degli  aiticeli  596-600  relativi  alla  gras- 
sazione, sono  tassativi  :  non  possono  essere  estesi  agli  altri  reati  che  lo  straniero,  en- 
trato nel  territorio  dei  Regno,  avesse  potuto  commettere  airestero.  Agli  altri  casi 
provvede  l'articolo  seguente.  —  Venendo  ora  alla  giurisprudenza  dirò  che  nel  dare 
facoltà  il  legislatore  alla  corte  d'appello  di  diminuire  la  pena  di  un  grado,  secondo  le 
circostanze  nei  casi  preveduti  dal  presente  e  dal  precedente  artìcolo  6,  conferì  ai  essa 
per  ciò  stesso  il  potere  di  apprezzare  sovranamente  le  circostanze.  Da  cosiflatta  va- 
lutazione non  può  quindi  derivarne  fondamento  a  cassazione. 

(24)  Ogni  reato  dà  luogo  ad  una  azione  penale,  e  può  ancbe  dar  luogo  ad  una  azione 
civile  pel  risarcimento  del  danno  recato.  Quest'azione  spetta  al  danneggiato  od  a  chi 
lo  rappresenta,  e  può  esercitarsi  contro  gli  autori,  gli  agenti  principali  ed  i  complici 
del  reato;  non  che  contro  le  persone  che  la  legge  ne  rende  civilmente  responsabili, 
e  contro  i  loro  rispettivi  eredi.  —  Osserverò  ora  che  secondo  questo  articolo  bisogna 
distinguere  il  doppio  caso  in  cui  si  tratta  di  grassazioni,  estorsioni  violente  e  rapine, 
di  cui  si  occupano  gli  articoli  669-600,  e  quello  in  cui  non  si  tratta  che  di  semplici 
delitti.  Nell'uno  come  nell'altro  caso  i  magistrati  del  Regno  non  possono  procedere 
che  nella  doppia  circostanza,  che  lo  straniero,  cioè,  sia  arrestato  nei  territorio  nazio- 
nale, e  che  sia  intervenuta  offerta  al  governo  del  luogo  ove  fa  commesso  il  crimine, 
ed  il  rifiuto  di  esso  di  riceverla.  Ma  v'ha  una  differenza  fra  i  crimini  designati  ed  i 
delitti  in  generale.  Per  quelli,  nei  limiti  espressi  dall'articolo,  si  procede  sempre:  per 
questi  non  si  procede  che  sotto  la  condizione  della  reciprocità.  E  la  restrizione  è  ra- 
gionevole, perchè  non  in  tutti  1  codici  le  azioni  che  per  noi  costituiscono  un  delitto 
sono  ritenute  tali;  e  sarebbe  assurdo  che  uno  straniero,  entrato  nel  Regno,  si  ve- 
desse condannato  per  un'azione  che  nel  suo  paese  è  dal  silenzio  della  legge  ritenuta 
come  un'azione  lecita.  Terminerò  coll'avvertire  che  è  principio  inconcusso  di  gius 
internazionale,  che  ogni  governo  ha  la  facoltà  di  esercitare  il  potere  legislativo  e  gia« 
diziario  nell'ambito  del  suo  territorio  sopra  tutti  gli  individui  indistintamente,  nazio- 
nali o  stranieri,  e  questi  o  domiciliati  o  residenti  di  passaggio.  *-  Cessa  tale  facoltà 
quando  prima  della  condanna  il  delinquente  si  rifugia  nel  seno  della  propria  nazione, 
nel  qual  caso  il  governo  del  luogo  del  commesso  reato  non  ha  che  a  domandare 
l'estradizione,  se  esiste  trattato  politico  che  lo  consenta,  ovvero  trasmettere  gli  atti 
all'altro  governo.  —  Sentenza  16  novembre  i846  della  Corte  suprema  di  Napoli. 

(35)  Tratto  argomento  dalla  combinata  disposizione  generale  dell'articolo  6,  con  la 
disposizione  eccezionale  sancita  in  questo  articolo,  fu  giudicato  che  il  regnicolo,  il 
quale  per  reato  commesso  in  estero  Stato,  fu  dal  tribunale  straniero  condannato,  e 
fuggi  dal  luogo  di  pena  prima  di  averla  scontata,  è  passibile  di  nuovo  procedimento, 
e  condanna  innanzi  i  tribunali  dello  Stato.  In  tal  caso  egli  ha  diritto  che  siagli  tenuto 
conto  nella  nuova  condanna  della  pena  già  sofferta. 

(S6)  A  determinare  la  giurisdizione  sorge  la  questione  di  sapere  quale  propriamente 
si  dica  reato  militare.  —  Nella  naturale  accettazione  del  vocabolo  parrebbe  doversi 
dire  reato  militare  quello,  che,  per  sua  natura,  non  può  esser  commesso  che  dai  mi- 
litari, per  esempio,  la  diserzione,  l'abbandono  della  consegna,  le  vie  di  fatto  verso  i 
superiori  e  simili.  Nondimeno  vi  sono  reati  commessi  da  non  militari  che  van  giu- 
dicati militarmente  e  secondo  le  prescrizioni  del  codice  penale  militare  (articolo  214 
e  seg.  del  codice  penale  militare);  e  v'hanno  altri  reati  commessi  da  militari,  e  che 
possono  essere  egualmente  commessi  da  persone  non  militari,  i  quali  van  sottoposti 
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al  tribunali  ordinarii  (articolo  316  e  seg.  del  codice  penale  militare).  Di  qui  derira 
non  doversi  dalla  lettera  di  quest'articolo  concbiudere  cbe  le  leggi  penali  ordinarie 
non  sieno  applicabili  ai  militari.  I  fatti  ai  quali  questo  articolo  dichiara  inapplicabile 
il  codice  penale  comune  non  sono  i  reati  commessi  in  ogni  caso  dai  militari,  ma 
sibbene  i  reati  militari,  il  cbe  ò  ben  diversa  cosa.  Osserverò  per  ultimo  colla  giuri- 
sprudenza cbe  il  presente  articolo  cessa  d'avere  effetto  quando  è  In  virtù  di  una  di- 
sposizione della  legge  militare,  cbe  si  ba  ricorso  al  codice  penale  comune;  cbe  la 
giurisdizione  militare  non  comincia  a  colpire  il  giovane  soldato,  se  non  dal  momento 
In  cui  ba  ricevuto  l'ordine  di  partenza;  che  il  primo  delitto  militare  che  egli  può 
commettere  è  l'Insubordinazione  a  tale  ordine;  cbe  il  militare  imputato  di  furto  com- 
messo sulla  stessa  strada,  e  seguitando  la  tappa  seguita  dal  corpo,  di  cui  fa  parte,  e 
da  cui  non  si  era  allontanato,  cbe  momentaneamente,  ò  giudicabile  dal  consiglio  di 
guerra;  cbe  le  vivandiere  e  layandaie  di  reggimento  sono  legalmente  incorporate  al- 
l'armata, e  soggette  quindi  ai  consigli  di  guerra  pei  delitti  cbe  commettono  sia  in 
tempo  di  pace,  cbe  In  tempo  di  guerra;  cbe  gl'individui  componenti  la  milizia  co- 
munale, quando  sono  In  attività  di  servizio  militare,  sono  assimilati  alle  truppe  di 
linea,  e  conseguentemente  soggetti  ai  tribunali  militari  in  ragione  dei  reati  cbe  com- 
mettono durante  11  loro  servizio;  cbe  infine  non  vanno  soggetti  alla  giurisdizione  mi- 
litare, i  militari  cbe  non  sono  in  attività  di  servizio. 
(S7)  Queste  dicbiarazionl  sono: 

1.°  Le  dicbiarazionl  di  cbi,  essendo  riputato  straniero,  può  eleggere  la  cittadi- 
nanza Italiana; 

1,^  Le  dicbiarazionl  di  chi,  essendo  riputato  cittadino  italiano,  può  eleggere  la 
qualità  di  straniero; 

3.*  Le  dicbiarazionl  di  rinunzia  alla  cittadinanza  Italiana. 

(28)  y.  i  primi  due  numeri  della  jiota  precedente,  ove  appunto  sono  riportate  le  di- 
cbiarazionl di  cui  è  parola  in  quest'articolo. 

(29)  Il  numero  4  di  quest'articolo  comprende  le  dicbiarazionl  di  aver  fissato  o  di 
voler  fissare  nel  Regno  11  domicilio. 

(30)  Ho  ricordato  più  volte  la  parola  domicilio;  è  bene  cbe  io  ne  dica  alconcbò. — 
Le  modificazioni  cbe  subisce  la  personalità  giuridica  non  derivano  soltanto  dalla  ori- 
gine, ma  ancbe  dal  domicilio.  —-  Tutti  gli  uomini,  meno  rade  eccezioni^  si  trovano 
naturalmente  spinti,  sia  dalla  forza  delle  abitudini  (il  Testo  dice:  Difficile  est  sine  do- 
mieUiiì  esie  quemguam,  nisl  si  quiSf  dùtnieiUo  relieto,  naviget  vel  iter  faeiatj  qwurens  quo 
se  conferai),  sia  dalla  necessità  della  fatica  e  del  lavoro,  sia  dai  vantaggi  della  pro- 
prietà, sia  dalla  Influenza  delle  più  dolci  e  rare  affezioni  della  famiglia  a  fermarsi  in 
un  luogo  determinato,  al  quale  si  trovano  strettamente  legati,  come  da  una  specie  di 
vincolo  morale.  Laonde  per  istabilire  II  domicilio  di  una  persona  la  legge  non  ba  di 
mestieri  che  di  constatare  questo  fatto,  questo  legame,  cioè,  questo  vincolo  morale. 
Là  dove  uno  vive  e  costantemente  dimora,  e  dove  forma  II  centro  di  tutti  I  suoi 
affari  e  di  tutte  le  sue  relazioni  giuridiche,  ivi  ò  certamente  il  suo  domicilio.  Domi' 
dUum,  dice  il  Testo»  est  «M  quis  negotìatur,  eomtrahit,  festos  dies  eelebrat:  ubi  rerum  et 
foriunarum  suarum  summam  eonsUtuit,  unde  non  est  diseessurus,  si  nihil  avocet,  unde 
cum  profectus  est,  peregrinari  videtvr.  È  in  questo  senso  cbe  debbono  essere  intese  le 
disposizioni  contenute  nel  codici  moderni,  i  quali  ci  dicono  che  il  domicilio  del  cit- 
tadino per  quanto  rlsgnarda  l'esercizio  de'auoi  diritti,  è  nel  luogo  dove  egli  ha  II  suo 
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principale  stabilimento.  Così  il  codice  Albertino;  cosi  le  leggi  eivili  napolitaney  il  co- 
dice francese,  ecc. 

Se  non  cbe  qaesta  parola  stabilimento  non  dev'essere  presa  in  quella  significazione 
limitata  e  ristretta  cbe  sia  a  denotare  quel  iuogbi  destinati  alla  istrurione,  alla  eda* 
cazioiie  ed  alle  opere  od  inilustrie  pabbiicbe  e  private;  ma  sibbene  nella  significa- 
zione  più  ampia  e  generale,  cbe  Indica  un  centro  qualunque  di  a0ari  per  rispetto  a 
tutti  gli  uomini  di  qualsiasi  posizione  sociale.  Questo  concetto  ò  stato  felicemente 
espresso  nel  nostro  codice,  laddove  si  dice  cbe  <  il  domicilio  civile  di  una  persona 
ò  nel  luogo  in  cui  essa  ba  la  sede  principale  de'proprii  affari  ed  iuteressi.  >  Donde 
si  rileva  cbe  il  domicilio  altro  non  è  che  la  sede  legale  delia  persona.  Uo  detto  testé 
cbe  si  ba  II  domicilio  nel  luogo  dove  taluno  risiede  costantemente;  ma  questa 
resitlenza  costante  non  esclude,  nò  un'assenza  di  qualche  giorno,  né  un  cambiamento 
ulteriore.  Per  costituire  il  domicilio  giuridico  basta  che  non  si  abbia  per  il  momento 
la  iutenzione  di  volere  altrove  trasferire  la  sede  dei  propri  affari  ed  interessi.  Dal 
che  risulta  la  sostanziale  differenza  che  esiste  tra  questo  e  la  residenza,  non  essendo 
essa  mai  accompagnata  dalla  intenzione  attuale  di  stabilità  e  di  perpetuità.  Questa  ò 
tutta  materiale  e  di  fatto;  il  domicilio  è  una  oosa  intellettuale  ed  astratta.  È  ona 
creazione  giuridica:  è  un  effetto  della  legge. 

Ecco  perchè  si  dice  cbe  il  domicilio  civile  di  una  persona  è  nel  luogo  in  cui  essa 
ha  la  sede  principale  dei  propri  affari  ed  interessi;  in  cui  esercita  i  proprii  diritti 
civili  e  politici:  ubi  uxoran,  liberos,  iabuiat,  instrwnentam  rei  damesticae  habet;  —  laddove 
si  dice  cbe  la  residenza  è  nel  luogo  in  cui  la  persona  ha  la  dimora  abituale,  ossia 
stabile  permanenza,  indipendentemente  dallo  esercitarvi  i  suoi  principali  affari  ed 
iuteressi.  —  Osserverò  adesso  che  oltre  il  domicilio  e  la  residenza  evvi  anche  la 
dimora,  la  quale  è  nel  luogo  In  cui  la  persona  si  trova,  senza  Intenzione  di  tratte- 
nervisi  stabilmente.  Da  tutto  ciò  risulta  ancora  cbe  si  può  avere  più  di  una  residenza, 
ma  non  più  di  un  domicilio  vero  e  proprio.  Un  esempio  chiarirà  meglio  il  concetto 
dei  domicilio,  della  residenza  e  della  dimora  giuridica  della  persona,  lo  ho  casa  di 
commercio  a  Torino;  ecco  11  mio  domicilio:  ma  son  solito  di  stare  a  Genova;  ecco 
la  mia  residenza,  e,  andando  a  Torino,  mi  fermo  sovente  per  qualche  settimana  in 
Alessandria;  ecco  la  mia  dimora.  Giova  osservare  altresì  che  la  moglie  segue  il  domi- 
cilio del  marito,  purchò  non  ne  sia  legalmente  separata,  e  lo  conserva  rimasta  ve- 
dova cbe  sia:  Mulieres,  dice  il  Testo,  ex  penona  mariti  domieiUum  habent;  et  viduae  mariti 
domidlium  retinent,  sicut  et  di(jnittotem.  Infatti  ò  una  conseguenza  necessaria  delia  intimità 
del  vincolo  che  li  lega,  e  cbe  fa  di  due,  quasi  direi,  una  sola  persona,  che  la  sede 
principale  degli  affari  e  degl'interessi  della  moglie  non  possa  essere  un  luogo  diverso 
da  quello  del  marito.  Dal  giorno  della  celebrazione  del  matrimonio,  ancorché  questa 
avvenga  in  luogo  diverso  da  quello  dove  è  domldllato  il  marito,  essa  acquista  Im- 
mediatamente  il  domicilio  presso  di  lui:  effetto  questo  ciie  non  può  distruggersi  nem- 
meno per  ispeciali  convenzioni,  non  potendo  il  marito  renunziar  mai  alla  potestà 
maritate,  avendo  anzi  il  diritto  di  poter  sempre  richiamare  presso  di  so  la  moglie.  Se 
non  che  sotto  l'impero  delia  legge  francese,  si  dubitò  se  potesse  averne  uno  diverso 
la  moglie  legalmente  separata;  e  molte  ragioni  si  addussero  e  prò  e  contro;  ma  il 
nostro  codice  ha  tolto  di  mezzo  questo  dubbio,  dichiarando  esplicitamente  all'arti- 
colo 18  che  la  moglie  eke  non  sia  legalmente  separatOf  ha  il  domicilio  del  marito,  e 
divenendo  vedova  lo  conserva,  finché  non  ne  abbia  acquistato  an  altra  Osserverò 
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inoltre  che  il  minore  non  emancipato  (ossìa  non  liberalo  dalla  patria  poiestSi)  ha  il 
ioroicilio  del  padre  (Placet  etiam,  dice  il  Testo,  ftHosfamiUas  domicilium  habere  posse, 
non  ulique  ubi  pater  habuit,  sed  ubicumque  ips$  domicilium  constituit)  o  della  madre  o 
del  tutore,  e  che  il  maggiore  interdetto  ha  il  domicilio  del  tutore.  Di  più  non  è  inu- 
tile avvertire  che  se  ano  ha  degli  affari  speciali  in  un  luogo  diverso  dal  suo  domi- 
cilio, egli  può,  esprimendone  la  sua  intenzione  in  iscritto,  eleggero  quel  luogo  per 
domicilio  speciale  di  tali  affari.  11  litigante,  a  mo*  d'esempio,  ha  il  suo  domicìlio 
neiruCQcio  del  procuratore,  che  lo  rappresenta,  ed  ove  gli  devono  essere  intimati 
gli  atti. 

Dopo  di  ciò  per  completare  quello  che  ho  detto  intorno  al  domicilio,  non  mi  resta 
altro  che  aggiungere  alcune  considerazioni  sulla  sua  costituzione,  sulla  su.i  rinunzia 
e  sulla  importanza  pratica  del  medesimo.  Avrei  da  dire  però  tante  e  tante  altre  cose; 
ma  questo  non  è  il  luogo  opportuno. 

La  costituzione  del  domicilio  colle  sue  conseguenze  giuridiche  pertanto  risulla  dalla 
volontà  libera  congiunta  al  fatto  della  abitazione;  ne  ciò  involge  contraddizione  con 
quello  che  ho  detto  testé,  che,  cioè,  il  domicilio  è  una  cosa  tutta  intellettuale  ed 
astratta,  del  tatto  indipendente  dai  fatto  della  abitazione.  E  vaglia  il  vero.  11  dumicilio 
non  si  perde  per  ana  assenza  precaria  e  momentanea;  esso  è  come  il  possesso,  si 
conserva  solo  animo,  colla  sola  volontà,  la  quale  si  presume  sempre,  fino  a  che  non 
se  ne  manifesti  una  contraria,  l^a  nel  costituirlo  una  semplice  dichiarazione  di  volontà, 
disgiunta  dal  fatto  deirabitazione  nulla  concluderebbe  :  Quum  ncque  animus  sinc  facto, 
ncqtte  factum  sine  animo  ad  id  suffkiant;  poiché,  come  osserva  Argentraeus:  Consilio 
simtU  et  facto  constiluitur  domicilium,  nec  atterum  sine  altero  sufficit.  Anche  la  libertà  ò 
QQ  elemento  tanto  essenziale  in  questa  materia,  che  solo  il  diritto  pubblico  può  im- 
porre limitazioni  e  restrizioni  (per  esempio,  col  domicilio  coatto),  giammai  il  diritto 
privato.  Laonde  se  si  facesse  un  legato  sotto  la  condizione  di  un  determinato  domi- 
cilio, essa  si  dovrebbe  ritenere  come  non  scritta.  Ora,  siccome  nessuno  può  essere 
obbligato  ad  abitar  sempre  in  uno  Stato^  poiché,  dice  Racquel,  jus  mutandae  civitatis 
ex  voluntate  pendet;  così,  e  a  più  forte  ragione,  nessuno  può  essere  obbligato  ad  aver 
sempre  uno  stesso  domicilio  {NihU  est  impedimento,  nota  Marcello,  quominus  quis  ubi 
veHt  habeat  domirilium,  quod  et  interdictum  non  sit):  lo  si  può  quindi  ca  (ubi  a  re:  la  qual 
cosa  si  fa  trasferendosi  in  quel  luogo  che  si  sceglie  per  nostra  sede  principale,  fa- 
cendone però  espressa  dichiarazione,  tanto  alPuffìzio  dello  stato  civile  del  comune 
che  si  abbandona,  che  a  quello  del  comune  in  cui  si  stabilisce  la  nostra  nuova  sede 
principale. 

Se  non  che  si  può  cambiare  anche  tacitamente,  vale  a  dire,  compiendo  atti  che  ne 
dlmostilno  la  Intenzione,  come  sarebbe,  flssando  altrove  la  sede  dei  propri  affari  ed 
Interessi.  Noterò  ancora  che  il  domicilio  determina  la  giurisdizione  e  la  competenza; 
determina  il  luogo  dove  si  apre  la  successione;  forma  il  punto  principale  nella  ma- 
teria della  assenza;  determina  rufflcio  in  cui  devono  per  regola  generale  essere  regi- 
strati certi  atti  dello  stato  civile;  determina  l'ufiSzIale  competente  per  la  celebrazione 
del  matrimonio  e  determina  il  luogo  dove  se  ne  debbono  fare  le  pubblicazioni.  Di 
più  il  domicilio  dei  genitori  fissa  il  luogo  nel  quale  si  apre  la  tutela  dei  figli  minori: 
oltracciò  il ,  domicilio  si  riconnette  anche  colia  materia  delle  ipoteche  e  delle  ob- 
Migazioni. 

Terminerò  ora  eoll'avvertire  quanto  disponevano  le  leggi  romane  intorno  all'argo- 
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mento.  E  prima  di  tatto  dirò  cbe  esse  per  domicilio  ritenevano  quel  laogo,  vH  qitis 
larem,  rerumque  oc  fortunarum  iìtarum  summam  comtituit,  unde  rurtus  non  sii  ducete 
surtu,  si  nihil  avoeet;  unde  eum  profeeius  est,  peregrinari  videtur:  qtiod  si  rediit,  pere- 
orinari  jam  destitit;  L  7.  C.  de  ineoL,  e<e.  Perciò  la  sola  dimora  in  qnalche  laogo  non 
costituiva  per  esse  leggi  il  domicilio;  1.  3,  C.  tit.  cit.;  e  quegli  che  per  oggetto  di 
studii  dimorava  in  qualche  luogo,  non  per  questo  poteva  dirsi  avere  ivi  il  suo  do' 
micilio,  a  meno  cbe  non  si  fosse  ivi  stabilito  per  dieci  anni  interi:  See  ubi  stìtdiorum 
causa,  nisi  X  annis  transaetis;  1.  %,  C,  tit.  cit.  Poteva  però  taluno  avere  domicilio  in 
due  luoghi,  se  nell'uno  e  nell'altro  di  essi  avesse  eguali  stabilimenti:  Duoòiii  lods 
domicilium  quis  hahere  potest;  1.  6,  {  t,  D.  ad  municip.,  et  de  incoi.  Perciò  quegli  cbe 
esercitava  più  negozii  di  eguale  importanza  in  più  luoghi  si  riteneva  avere  più  do- 
micilli  :  Saltem  et  plurihus,  si  in  his  ex  aequo  negotietur;  1.  8,  D.  tit.  cit  Benché  poi  il 
figlio  di  famiglia  seguisse  la  originaria  cittadinanza  del  padre  (1.  6,  D.,  |  i,  tit  cit), 
tuttavia  poteva  egli  avere  un  domicilio  proprio.  Placet  etiam  fUosfamiìias  domiàUum 
hahere  posse;  l.  3,  D.,  tit.  cit.  Del  resto  era  permesso  scegliersi  a  volontà  quel  domi- 
cilio che  più  piacesse,  a  meno  che  non  vi  ostasse  qualche  divieto:  Ubi  velit,  modo  d 
iHterdictum  non  sii;  1.  31,  D.,  tit  cit  Ma  colla  nuda  dichiarazione,  senza  aggiungervi 
il  fatto,  non  si  trasferiva  il  domicilio:  Be  et  facto  donUcUium  transfertur,  non  nuda 
protestatione  ;  1.  30,  D.,  tit  cit.  et  ibi  Glos,:  nò  li  possesso  di  una  casa  in  un'altra 
città  costituiva  il  domicilio:  JVee  ubi  sola  domus  possessio  est;  1.  17,  |  13,  D.,  tit  cit 
I  senatori  avevano  il  loro  domicilio  nella  capitale  :  Senatoria  dignitas  domicUii  adjeetiO' 
nem  dedisse,  potius  quam  permutasse  videtur;  1.  11,  de  senat.  dign»  dictum;  l.  8,  C  de 
incoi.  Le  donne  poi  seguivano  la  condizione  ed  il  domicilio  dei  loro  mariti:  Mutìeres 
ex  persona  mariti  domicilium  habent;  1.  13,  Q,  de  dign,  scUicet  post.  ibid.  La  vedova  ri- 
teneva il  domicilio  del  marito  defunto;  ma  passando  ad  un  secondo  matrimonio  se- 
guiva il  domicilio  del  nuovo  marito:  Viduae  mariti  domicilium  retinent,  sicut  et  digni- 
tatem;  K  23,  J  ^»  D.,  ad  munieip,  et  de  incoL  La  sposa  o  vogliasi  dire  semplicemente 
promessa,  fidanzata,  non  mutava  però  domicilio,  finché  non  avesse  contratto  il  matri- 
monio; 1.  32,  D.,  tit  cit  II  rilegato  inoltre  aveva  l'interinale  necessario  suo  domicilio 
nel  luogo  ov'era  stato  rilegato;  1.  22,  |  3,  D.,  tit.  cit.  Il  soldato  infine  si  riteneva 
domiciliato  nel  luogo  della  sua  dimora,  quando  non  possedeva  cosa  alcuna  nella  sua 
patria:  Miles  ibi  domiciUum  habere  videtur,  ubi  meret,  si  nUùl  in  patria  possideat;L  93, 

I  1,  D.,  tit  cit 

A  titolo  di  appendice  credo  opportuno  aggiungere  quanto  segue: 

Il  trasferimento  della  residenza  in  altro  luogo  con  intenzione  di  fissarvi  la  sede 
principale  dei  propri!  affari  produce  cangiamento  di  domicilio;  ma  tale  intenzione 
deve  provarsi  colla  doppia  dichiarazione  fatta  all'ufficiale  dello  stato  civile  del  comune 
che  si  abbandona,  ed  a  quello  del  comune  in  cui  si  fissa  il  domicilio»  o  con  altri  latti 
valevoli  a  dimostrarlo  (articoli  i6  e  17  del  codice  civile;  articoli  44,  47  e  49  del  regio 
decreto  15  novembre  1865  sullo  stato  civile). 

La  moglie  non  legalmente  separata,  ha  il  domicilio  del  marito,  e  lo  conserva  di- 
venendo vedova,  fino  a  quando  non  ne  abbia  acquistato  un  altro;  il  minore  non  eman- 
cipato ha  il  domicilio  del  padre  o  della  madre  o  del  tutore;  il  maggiore  interdetto  ha 

II  domicilio  del  tutore  (articolo  18  del  codice  civile). 
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SI  può  eleggere  domicilio  speciale  per  certi  affari  od  atli,  ma  questa  elezione  deve 
risultare  da  prova  scritta  (articolo  i9  del  codice  civile)  (a). 

In  relazione  poi  al  disposto  degli  articoli  40  e  i40  del  codice  di  procedura  civile, 
quando  si  elegge  domicilio  in  un  comune  bisogna  distinguere  se  siasi  anche  o  no 
indicata  la  persona  o  Tufflcio  presso  cui  il  domicilio  si  elegge,  percbè  nel  primo  caso 
l'elezione  produce  l'effetto  che  tutte  le  notificazioni  relative  all'atto  per  cui  si  fece 
l'elezione  possono  eseguirsi  al  domicilio  eletto,  saWocbè  la  persona  presso  cui  fu  fatta 
la  elezione  di  domicilio  fosse  quella  a  cui  istanza  si  fa  la  citazione,  oppure  che  fosse 
morta  la  persona  o  fosse  cessato  l'ufficio  presso  cui  ebbe  luogo  la  elezione,  mentre  se 
non  fu  indicata  la  persona  o  l'ufficio  presso  cui  il  domicilio  si  elegge,  la  elezione  non 
fa  che  determinare  la  competenza. 

(3i)  V.  il  mio  Trattato  legale  dell'amministrazione  del  comune,  p.  ii3  e  segg. 

(32)  V.  Top.  cit.,  luogo  cit. 

(33)  Le  formalità  stabilite  dall'articolo  iOO  non  si  esigono  a  pena  di  nullità:  dire 
che  un  matrimonio  sarà  valido,  purchò  sia  celebrato  secondo  le  forme  stabilite  nel 
luogo  di  esso  (secondo  l'antica  regola  iocus  regit  actum),  e  purché  si  siano  fatte  nel 
Regno  le  pubblicazioni  indicate,  non  ò  dire  che  un  matrimonio  celebrato  nelle  forme 
in  uso  nel  paese  straniero  sia  nullo,  se  non  ò  stato  preceduto  dalle  pubblicazioni; 
non  si  può  indurre  una  nullità  da  un  solo  argomento  a  contrario  nel  caso.  —  Za- 
chariae,  t.  II,  (  468,  |  2,  testo  e  note.  —  Y.  anche  Merlin,  v.  Pubblicazioni  di  ma- 
trimonio. »  Aggiungasi  che  la  celebrazione  del  matrimonio  senza  le  prescritte  prece- 
denti pubblicazioni  è  vietala  dal  nostro  codice  colla  comminatoria  di  una  pena  (ar- 
ticolo 123);  il  che  lascia  supporre  che  il  matrimonio  contratto  contro  il  divieto  sia 
bensì  illecito,  ma  non  nullo.  —  Vi  sono  però  opinioni  contrarie  appoggiate  a  gravi 
ragioni.  —  Il  termine  per  la  registrazione  prescritto  dall'articolo  101  non  ò  perento- 
rio, tanto  più  essendosi  ora  apposta  una  sola  multa  alla  trasgressione;  ed  è  senti- 
mento comune  in  Francia  potersi  far  seguire  la  registrazione  o  trascrizione  dell'atto, 
come  si  spiega  quel  codice  civile  nei  succitati  articoli,  anche  dopo  la  morte  degli 
sposi  o  di  uno  di  essi,  e  così  dopo  lo  scioglimento  del  matrimonio  (Zachariae,  loc. 
cìL);  ma  in  tutti  i  casi,  passato  il  termine,  si  esige  un'autorizzazione  giudiziale  (Mer- 
lin, V.  Matrimonio,  sez.  III,  {  i,  N.  3).  —  Regolarmente  però  ritiensi  in  Francia  che 
il  difetto  della  trascrizione  suddetta  impedisce  che  il  matrimonio  produca  tutti  gli 
effetti  civili  nello  Stato,  per  esemplo,  quello  dell'ipoteca  legale  (cit.  aut.,  con  Duran- 


(a)  Modulo  di  elezione  speciale  di  un  domicilio  per  certi  affari  od  atti. 

Milano,  venti  gennaio  mille  ottocento  settantotto. 

Colla  presente  scrittura,  io  sottoscritto  Ferdinando  C.  del  fu  Giacomo,  possidente 
domiciliato  in  Milano,  dichiaro  di  eleggere  il  mio  domicilio  civile  in  Firenze,  presso 

il  signor  Francesco  B.,  via N.®  ....  per  tutto  quanto  si 

riferisce  all'acquisto  dei  bozzoli,  alla  filatura  dei  medesimi,  non  che  alla  vendita  della 
seta,  da  farsi  in  Firenze,  autorizzando  il  mio  procuratore  signor  Luigi  N.  a  farne  con- 
sapevole la  Camera  di  commercio,  come  pure  le  autorità,  di  questa  mia  elezione;  e 
ciò  per  tutti  i  conseguenti  effetti  di  legge  pel  disposto  degli  articoli  40  e  140  del  co- 
dice di  procedura  civile  rilasciandogli  a  tal'uopo  la  presente  scrittura. 

F£BI>llfAJ<DO  C. 
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ton,  t.  I,  N.  827)  (a).  —  Sairassioma  forense  già  citato  locus  regit  aeium,  ricevato  og- 
gidì universalmente  contro  il  rigore  del  diritto  romano,  ma  per  comune  utilità  delie 
nazioni  e  del  commercio,  è  bene  vedere  Troplong  (Delle  donazioni  e  dei  testamenti, 
N.  627,  i736)  colla  dissertazione  di  Voet  {Ut.  de  statutis,  N.  10  e  13),  ove  conetìiade 
che:  adhìbenda  sunt  gotemnia  loci  in  quo  actut  geritur,  idque  magls  ex  comitate  (corte- 
sia. 0,  diremo,  reciprocità)  quam  rigore  juris.  —  Gli  agenti  diplomatici  o  consolari  presso 
ciascuna  nazione  per  lo  più  hanno  facoltà  di  ricevere  gii  atti,  compresi  i  matrlmonii 
dei  nazionali,  osservate  le  formalità  del  codice. 

(34)  La  capacità  personale  degli  stranieri  si  regolacene  leggi  del  loro  paese  (Zacha- 
riae,  t.  IT,  g  469;  Duranton,  t.  I,  N.  819).  •—  Un  monaco  straniero  con  voti  solenni 
che  ostano  al  matrimonio,  non  può  ammogliarsi  in  Francia,  quantunque  in  generale 
tali  voti  non  sieno  più  dMmpedimento  al  coniugio  in  quello  Slato,  e  ciò  per  non  avere 
la  capacità  personale  (Merlin,  v.  Matrimonio,  t  6,  N.  6,  v.  sup.).—  Lo  slato. e  la  ca- 
pacita delle  persone  sono  talmente  rette  dalla  legge  dello  Stato  cui  appartengono,  che 
i  tribunali  possono  annullare  atti  dello  stato  civile,  matrimoni},  legittimazioni,  rico- 
gnizioni di  figli  naturali,  ecc.,  passati  fuori  di  esso,  quantunque  pienamente  regolari 
nella  forma,  e  validi  nel  fondo  secondo  le  leggi  del  luogo  (Sirey,  Code  eivU  annoti, 
art  3,  al  N.  9).  —  Y.  Tavola  decennale  di  giurisprudenza,  v.  Capacità  di  persona; 
fìettini,  voi.  II,  p.  593;  Merlin,  ▼.  Età  maggiore,  {  5.  —  La  legge  che  attribuisce  un 
certo  stato  ad  una  persona  è  personale  (v.  ivi,  e  Yoet,  De  statiUis,  N.  7  et  seq.  loie,  e 
dopo  lui  Richeri,  Jurisprud,,  t.  I,  S  264  ad  380).  —  Ciò  riguarda  specialmente  la  ca- 
pacita quanto  alPetà  ed  alla  dipendenza  personale  del  padre, 

(3)^)  La  frase  ineatieati  di  una  miisione  aU'estero  comprende  cosi  gV impiegati  di- 
plomatici propriamente  detti,  come  quelli  dei  consolati,  e  quegli  altri  che  per  un  in- 
teresse dello  Stato  si  trovassero  In  servizio  fuori  del  territorio. 

(36)  Quest^articolo  corrisponde  alParticolo  831  del  codice  italiano  abrogato  di  pro- 
cedura penale,  nel  quale  però  mancava  Tultimo  alinea  che  trovasi  sotto  rarticolo 
vigente. 

<  Riguardi  di  pubblico  interesse,  dice  la  relazione  sul  codice  attuale,  consigliarono 
le  facilitazioni  introdotte  nelle  verlfleazloni  giudiziali  pei  casi  di  reato  commesso  al- 
Testero,  e  di  cui  sta  tuttavia  ignoto  e  fugglttlvo  Tautore,  e  nei  casi  in  cui  si  tratta 
di  preparare  le  basi  per  fare  o  secondare  una  domanda  di  estradizione,  favorendo  così 
notabilmente  la  reciproca  assistenza  internazionale.  > 

In  applicazione  del  presente  articolo  abbiamo  le  massime  seguenti,  che  meritano 
speciale  menzione. 

Il  suddito  che  condannato  all'estero  è  fuggito  dal  luogo  della  pena,  è  arrestato  t 
giudicato  nello  Stato,  ha  diritto  che  siagli  tenuto  conto  della  pena  già  sofferta,  nella 
nuova  sentenza.  —  Può  darsi  lettura  di  esami  scritti  di  testimoni  stranieri  sentiti 
nel  giudizio  fatto  alFestero.  —  Sentenza  di  Corte  di  cassazione  %  gennaio  1867. 

La  legge  di  procedura  penale  non  impone  l'obbligo  della  citazione  e  della  personale 
comparizione  al  dibattimento  di  testimoni  di  estero  Slato  colà  dimoranti,  e  che  non 
ebbero  mai  domicilio  nel  nostro.  Se  Tart.  832  (corrispondente  airattuale)  accenna  a 


.(a)  S'avverta  che  fra  tutti  gli  autori  che  si  occuparono  di  questa  materia,  si  con- 
sidera come  il  migliore  il  Duranton  (V.  Zachariae.  t.  II,  S  468  in  fin.,  note). 
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norme  per  Taudizione  di  testi  ia  estero  Stato,  non  fa  parola  di  testimoni  esteri  da 
citarsi  a  comparire  davanti  a  tribunali  del  regno,  né  quindi  dà  regola  a  tal  rigaardo. 
La  legge  accorda  al  giudice  la  facoltà  di  far  dare  lettara  delle  deposizioni  assunte  al* 
l'estero.  —  Sentenza  di  Corte  di  cassazione  28  dicembre  1859. 

(37)  La  sola  differenza  che  esista  fra  il  riportato  articolo  e  Tarticolo  6  della  proce- 
dura penale  napoletana  del  1819  sta  in  ciò,  che  l'addove  per  questa  Tesercizlo  del- 
l'azione penale  era  facoltativo,  ed  il  Nicolini  dice,  il  solo  caso,  in  cui  razione  pub- 
blica fosse  restata  facoltativa  (procedura  penale;  p.  11,  |  758),  pel  codice  italiano  è 
divenuta  obbligatoria.  —  Mentre  nell'articolo  3  si  tratta  della  estensione  della  legge 
penale  rispetto  al  tempo  ed  altrove  della  sua  efiQcacìa  rispetto  alle  persone,  in  questo 
articolo  la  legge  si  occupa  della  sua  efficacia  rispetto  allo  spazio.  —  Il  principio  terri- 
toriale è  di  sua  natura  un  principio  universale,  in  quanto  che  richiede  che  clasruna  na- 
zione si  costituisca  organo  del  diritto:  onde  ciascuno  Stato  dev'essere  indipendente- 
mente dagli  altri  sovrano  nel  suo  territorio;  e  la  legge  ò  di  sua  natura  territoriale 
come  manifestazione  della  sovranità  dello  Stato  ed  obbliga  tutti  indistintamente  siano 
cittadini,  sieno  stranieri  a  nome  dell'unità  e  della  imparzialità  della  giustizia  (Pessina; 
Tratt.  elem.  sul  dir.  pen.;  p.  Il,  {  li).  La  sola  eccezione  a  questo  principio  sta  per 
le  legci  relative  allo  Stato  e  capacità  giuridica  delle  persone,  le  quali  furon  dette  ac- 
compagnare l'individuo  come  l'ombra  il  corpo,  essere  ossibus  haerentes.  Per  cui  som- 
mamente territoriale  ò  la  legge  penale,  nel  senso  che  essa  colpisce  egualmente  tutti 
grindivldui  che  si  trovano  sul  territorio  dello  Stato,  siano  nazionali  o  stranieri.  — > 
Territorio  di  uno  Stato  dicesi  legalmente  non  il  solo  spazio  di  terra  sul  quale  la  na- 
zione ò  posta,  ma  qualunque  altro  luogo  ove  sventola  la  bandiera  nazionale;  quello 
occupato  da  un  esercito  nazionale;  I  luoghi  ove  siedono  in  paese  straniero  1  conso- 
lati e  le  ambascerie  nazionali;  quel  tratto  di  mare  detto  proxlmum  o  territoriale,  i  cui 
limiti  son  segnati  dall'estensione  del  tiro  del  cannone;  le  navi  appartenenti  alla  na- 
zione,  dovunque  si  trovino,  quando  son  navi  da  guerra,  e  nel  mare  liberum,  quando 
sono  mercantili  (Pessina;  op.  e  1.  cit.).  —  Un'eccezione  al  principio  deirefflcacìa  ter- 
ritoriale della  legge  penale  leggesi  nella  disposizione  di  questo  articolo.  La  ragione  di 
essa  sta  nei  grandi  Interessi  che  I  crimini  ivi  enumerati  compromettono;  nasce  dai 
principio  delia  legislazione  romana,  che  cioè  lo  Stato  abbia  il  diritto  di  perseguire  1 
suoi  nemici  diretti  dovunque  si  trovino. 

(38)  Questo  articolo  che  è  identico  all'articolo  7  della  procedura  penale  napoletana 
del  1819,  quanto  alia  prima  e  seconda  parte,  ne  differisce  in  ciò  che  il  detto  arti* 
colo  7  supponeva  il  solo  caso  di  misfatti  commessi  da  regnicoli  fra  loro,  e,  messa  la 
ipotesi  della  diversità  di  pena  fra  i  due  territori!,  applicava  la  più  mite.  Un  decreto 
poi  del  i2  dicembre  i834  disponeva  che  in  questo  caso  potevasi,  secondo  le  circo- 
stanze, diminuire  di  un  grado  le  pene  fissate.  —  All'apparente  maggiore  benignità 
delle  leggi  napoletane»  risponde  oggi  il  codice  italiano  con  la  somma  mitezza  generale 
delle  pene  inflitte.  •—  E  questa  una  seconda  eccezione  al  pr  ncipio  del  carattere  ter- 
ritoriale delle  leggi  penalL  —  Osserverò  infine  colla  giurisprudenza  che  l'ultima  parte 
dell'alinea  1.®  di  questo  articolo  lascia  libero  e  facoltativo  ai  giudici,  e  non  fa  un  ob* 
bligo  per  essi  di  discendere  nella  relativa  applicazione  della  pena  ad  un  graio  inferiore; 
che  il  regnicolo^  che  per  reato  commesso  in  estero  Stato,  fu  dall'estero  tribunale  con- 
dannato, e  fuggi  dal  luogo  di  pena  prima  di  averla  scontata,  è  passibile  di  nuovo  pro- 
cedimento e  condanna  inaanai  i  tribuoaU  italiani  (conseguenza  questa  dell'articolo  IO); 
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cbe  il  presente  articolo  è  rettamente  applicato  a  regnicolo  che  commette  no  crìmioe 
all'estero,  e  poi  ritorna,  senza  che  se  ne  sia  chiesta  l'estradizione  ;  che  è  punìbile  ai 
termini  delle  leggi  dello  Stato  la  denunzia  calanniosa  mandata  ad  autorità  estere; 
che  trattandosi  di  determinare  la  competenza,  in  ordine  ad  un  nazionale,  che  si  è  reso 
colpevole  all'estero,  fra  i  magistrati  dello  Stato  e  gli  esteri,  nel  Talutare  se  il  reato  vesta 
i  caratteri  di  crimine  o  di  delitto,  le  norme  debbono  esser  desunte  dalla  legislazione 
più  favorevole  all'imputato. 

(39)  Giova  qui  avvertire  che  pel  reati  preveduti  dagli  articoli  6,  6,  7,  8  e  9  del 
codice  penale  era  assurdo  ritenere  la  competenza,  considerando  il  luogo  del  commesso 
reato,  giacché  questi  reati  sono  commessi  da  regnicoli  o  da  esteri  fuori  11  territorio 
dello  Stato,  come  si  osserva  dalla  lettura  dei  suddetti  articoli  :  quindi  la  consegna  del- 
l'imputato o  il  suo  arresto,  non  che  il  suo  domicilio  costituiscono  la  competenza.  Ma 
per  non  derogarsi  per  quanto  è  possibile  il  principio  generale  della  competenza,  la 
Corte  di  cassazione  potrà  sulla  domanda  del  pubblico  ministero  rimettere  la  cogalziooe 
della  causa  a  quel  magistrato  più  vicino  al  luogo  del  commesso  reato. 

(40)  Si  dice  valersi  degli  atti  fatti  all'estero  nel  senso  di  servirsene  come  mezzi  di 
convinzione  e  di  prova.  Questa  è  per  la  maggior  parte  dei  casi  una  indeclinabile  ne- 
cessità: la  legge  però  adopera  termini  assai  generali,  perchè  la  quistione  è  sempre  di 
fatto,  e  non  potrebbe  prevedersi.  Si  lascia  dunque  alla  discussione  delie  parti  edalla 
scienza  e  coscienza  dei  giudici  il  determinare  la  natura  degli  atti  seguiti  all'estero,  la 
loro  forza  probatoria,  le  garanzie  di  cui  sono  rivestiti,  la  capacità  di  chi  li  compilò. 
L'alinea  di  questo  articolo  33  contempla  un  caso  che  è  manifestamente  estraneo  alla 
procedura  criminale.  Quando  non  v'ha  azione  penale  da  esercitarsi,  la  indeDOJU  do- 
vuta alla  parte  danneggiata  deve  liquidarsi  dai  tribunali  civili  nelle  ordinarie  vie  della 
contenziosa  giustizia.  —  Fu  deciso  che  il  suddito  sardo  11  quale,  per  reato  commesso 
in  estero  Stato  fu  da  estero  tribunale  condannato,  e  fuggì  dal  luogo  di  pena  prima  di 
averla  scontata,  ò  passibile  di  nuovo  procedimento  e  condanna  dai  tribunali  sardi.  Se 
i  testi  citali  non  compariscono,  se,  fatta  istanza  dal  pubblico  ministero  per  la  lettura 
delle  deposizioni  scritte  fatte  all'estero,  nasca  questione  sulla  regolarità  delle  citazioni 
dei  testi,  la  Corte  che  sul  fondamento  della  facoltà  spettantele  di  valersi  degli  atti 
fatti  all'estero,  senza  esaminare,  né  sciogliere  la  proposta  eccezione,  manda  procedersi 
oltre  e  darsi  lettura  delle  deposizioni  scritte,  disconosce  il  vero  concetto  dell'arti- 
colo 33  del  codice  di  procedura  penale,  viola  I  diritti  delia  difesa  ed  il  sistema  della 
prova  orale  (Sentenza.  14  luglio  1856  della  Corte  di  cassazione  di  Torino).  La  stessa 
Corte  di  cassazione  ha  Inoltre  dichiarato  che  il  presidente  cbe  ordina  la  lettura  di 
atti  processuali  compilati  all'estero,  e  di  altri  documenti  relaiivi  al  reato  commesso 
dall'accusato,  non  all'estero,  ma  nello  Stato,  e  la  ordina  per  semplice  schiarimento,  in 
forza  del  suo  potere  discrezionale,  non  viola  gli  articoli  31  e  33  del  codice  di  proee- 
dura  penale.  Anche  dagli  schiarimenti  ottenuti  per  tal  mezzo  può  il  magistrato  trarre 
elemento  di  convincimento.  La  legge  accorda  al  giudice  la  facoltà  di  far  dare  lettura 
delle  deposizioni  assunte  all'estero. 

(41)  Gli  atti  fatti  all'estero  possono  essere  rilevati  dal  magistrato  competente,  e  sic- 
come un  reato  che  ò  punito  nell'estero  non  potrebbe  essere  punito  nel  regno  italiano, 
così  quegli  atti,  di  cui  sopra  ò  parola,  possono  olMre  mezzo  di  risarcimento  dei  danni 
che  vennero  cagionati  dal  reato. 

(42)  Potendo»  come  tutte  le  leggi»  anche  l'articolo  in  esame  e  le  conyeozloiil  dipìo* 
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matiche  dar  laogo  a  dubbiezze  pratiche,  il  giudice  non  assamerà  di  deciderle  per  pro- 
pria sola  autorità;  e  perciò  farà  sempre  rapporto  nelle  forme  da  questo  articolo  sta- 
bilitOy  quando  non  sia  evidentissimo  cbe  le  autorità  dello  Stato  avessero  a.  rimanere 
estranee  all'affare. 

(43)  Le  denuncio  o  querele  le  quali  contengono  del  reati  commessi  all'estero,  ma 
che  gli  autori  vengono  nel  regno  puniti,  sono  ricevute  da  qualunque  giudice:  però 
debbono  informarne  il  procuratore  del  re,  il  quale  a  sua  volta  ne  informa  il  procu- 
ratore generale  da  cui  dipende. 

(44)  Il  militare  sotto  le  bandiere  in  estero  paese  è  assente  nel  senso  di  quest'arti- 
colo; e  il  magistrato  ba  facoltà  di  far  leggere  le  sue  deposizioni  scritte,  quando  lo 
creda  utile  alio  scuoprimento  della  verità  (sentenza  li  agosto  1848  delia  Corte  di  cas- 
sazione di  Torino):  cosi  pure  lo  ò  un  marinaio  a  bordo  di  un  vapore  cbe  fo  viaggi 
periodici.  L'assenza  di  un  teste  per  dar  luogo  alla  lettura  delle  di  lui  deposizioni 
scritte,  basta  si  veriflcbi  al  momento  dei  dibattimenti.  I  dati  dai  quali  emana  la  prova 
dell'assenza  del  teste,  non  possono  formare  oggetto  di  discussione  davanti  il  magi- 
strato di  cassazione  (Sentenza  29  novembre  1849  della  Corte  di  cassazione  cit.).  — 
La  più  pronta  e  più  ovvia  constatazione  dell'assenza  del  testimoni  è  l'attestazione  pre- 
scritta dall'articolo  164  del  codice  di  procedura  penale,  pure  non  può  aversi  come 
regola  tassativa,  sicché  venga  escluso  ogni  altro  mezzo  di  prova  (Sentenza  1.*  mag- 
gio 1853  della  Corte  di  cassazione  cit.). 

La  legge  del  processo  penale  non  impone  l'obbligo  della  citazione  e  della  personale 
comparizione  al  dibattimento  di  testimoni  di  estero  Stato,  colà  dimoranti,  e  che  non 
ebbero  mal  domicilio  nel  nostro.  Se  l'articolo  832  del  codice  di  procedura  penale  ac- 
cenna a  norma  per  l'audizione  di  testi  in  estero  Stato,  non  fa  parola  di  testimoni 
esteri  da  citarsi  a  comparire  davanti  ai  tribunali  del  regno,  né  quindi  dà  regola  a  tal 
riguardo.  La  legge  accorda  al  giudice  la  facoltà  di  far  dare  lettura  delle  deposizioni 
assunte  all'estero  (Sentenza  28  dicembre  1859  della  Corte  di  cassazione  cit.). 

(45)  Giusta  l'articolo  33  del  codice  civile,  in  qualunque  materia,  escluse  quelle  di 
commercio,  lo  straniero  cbe  sia  attore,  se  non  ha  domicilio  fisso  nei  regll  Slati  sarà 
tenuto  di  dare  cauzione  pel  pagamento  delle  spese  e  dei  danni  ed  interessi  risultanti 
dal  processo,  quando  non  possiede  nello  Stato  beni  stabili  di  un  valore  sufficiente  ad 
assicurare  il  pagamento,  salvo  che  nel  paese  dello  straniero  si  pratichi  altrimenti  verso 
i  regii  sudditi.  —  L'articolo  sopra  riportato  del  codice  di  procedura  penale  spiega 
che  il  principio  della  parità  di  trattamento  non  deve  prevalere  alla  disposizione  che 
concerne  il  deposito  delle  spese  occorrenti  alla  parte  civile  nel  giudizi!  criminali.  Ciò, 
osserva  il  Giuriati  nel  suo  Commentario  del  codice  di  procedura  penale^  e  giusto;  pò- 
sciachè  6  regola  di  diritto  pubblico  che  gli  stranieri  non  godano  giammai,  nò  in  al- 
cuno Stato,  maggiori  diritti  dei  cittadini. 

(46)  In  questo  articolo,  averte  il  professore  avvocato  Yismara  nel  suo  Commentario 
al  codice  penale  militare  del  28  novembre  1869,  la  legge  fa  eccezioni  e  distin- 
zioni. Eccezione  del  principio  di  territorialità,  che  regola  ogni  norma  di  giurisdi- 
zione: ciò  colla  sanzione  penale  ai  reati  commessi  fuori  del  proprio  territorio;  san- 
zione reclamata  dal  bisogno  di  rigorosa  disciplina,  in  quanto  che  il  reato  commesso 
all'estero  sarebbe  fonte  di  grave  scandalo  alla  milizia,  a  cui  appartiene  il  soldato  de- 
linquente. Pongasi,  per  esempio,  che  questi  pubblicasse  in  estero  territorio,  colle  stampe 
e  sotto  la  propria  firma.  Ingiuriose  dichiarazione  contro  un  proprio  superiore  :  cer- 

QUSST.  INTERN.  35 


546 

tamente  nn  tal  fatto  arrecherebbe  grave  danno  morale  nel  nostro  Stato  alla  disciplina 
deiresercito.  »•  Fa  distinzioni  poi  della  qualità  nella  qnale  un  militare  trovasi  al- 
restero^  ed  alla  natura  del  reato.  —  Per  la  qaalità,  se  nn  militare  trovisi  all'estero 
con  una  licenza,  o  piuttosto  vi  si  trovi  spedito  dal  governo:  nel  primo  caso  gli  sipaò 
diminuire  d*ttn  grado  la  pena;  nel  secondo  caso  no.  Per  la  natura  del  reato,  essendo 
d'immensa  importanza  al  governo  di  tener  rannodati  più  fortemente  i  vincoli  della 
militare  disciplina,  trovandosi  sopra  suolo  straniero,  sul  quale  certamente  possono 
mancargli  quei  mezzi  per  ristabilirla,  se  alterata,  cbe  non  avvenga  nel  proprio  Stato, 
nel  quale  oltre  ai  mezzi  di  tutta  la  forza  militare  di  cui  può  disporre,  può  calcolare 
ancbe  e  sull'appoggio  morale  della  pubblica  opinione  e  sul  concorso  deirautorità  pò- 
litica:  quindi  l'insubordinazione  con  vie  di  fatto  verso  un  superiore,  ancorcbò  com- 
messa per  motivi  a£Eatto  estranei  alla  milizia,  e  non  trovandosi  il  colpevole  in  servizio, 
nò  in  presenza  di  truppa  riunita,  viene  ad  essere  punita  senza  alcuna  diminuzione 
di  gradi.  —  Qui  sollevasi  poi  una  grave  questione,  se,  cioè,  nella  proposizione  cbe 
per  reati  commessi  da  militari  o  truppe  spedite  all'estero  dal  governo,  non  si  farà  mai 
luogo  a  diminuzione  di  pena,  e  per  nessun  caso  quando  si  tratti  di  reati  di  insubor» 
dinazione  preveduti,  ecc.,  se  in  tale  proposizione  la  frase  per  niun  caso  escluda  anche 
il  beneficio  delle  circostanze  attenuanti  per  diminuire  la  pena*  Sembra  a  noi,  soggiunge 
l'autore  stesso,  che  le  parole  della  legge  siano  abbastanza  chiare  ed  esplicito  il  suo 
senso,  giacché,  se  fu  già  negata  ogni  diminuzione  di  pena  pel  fatto  solo  di  delinquere, 
trovandosi  all'estero  per  ordine  del  proprio  governo,  la  dizione,  per  niun  caso,  sa- 
rebbe oziosa  e  superflua  ove  non  dovesse  riferirsi  a  qualunque  altro  caso  di  atte- 
nuazione concessa  pei  reati  commessi  sul  proprio  territorio:  per  cui  Siam  d'avviso 
cbe,  peila  sentenza  di  diritto  che,  cwn  in  verbU  nulla  ambiguitas  est,  non  debet  admiiti 
vqhmkUU  quaestio  (1.  32,  fl.  25  D),  la  circostanza  dell'estraterritorialità  del  militare 
per  disposizione  del  governo,  non  solo  tolga  al  giudice  in  genere  la  facoltà  di  dimi- 
mi nuir  la  pena,  ma  la  tolga  poi  in  ispecie  principalmente  pei  reati  d'insubordinazione 
preveduti  dagli  articoli  125  e  126.  -*  E  tanta  è  l'importan^  che  il  legislatore  am- 
mette a  tale  disposizione  penale,  che  fa  persino  un'eccezione  alla  regola  generale  di 
diritto  penale  sulla  cosa  giudicata,  talché,  anche  dopo  una  sentenza  definitiva  avve- 
nuta all'estero  e  dopo  l'espiazione  della  pena,  si  avrà  sempre  esistente  l'azione  pe- 
nale per  la  computazione  ed  applicazione  della  maggior  pena  dovuta;  con  ciò  dero- 
gandosi al  principio  consacrato  nel  numero  2  dell'articolo  60  di  questo  codice  (pro- 
clamato pure  dal  codice  penale  comune  al  numero  2  dell'articolo  idi),  cbe  estinguesi 
il  reato  e  la  pena  coli'espiazione  di  questa:  espiazione  ritenuta  legittima  e  sufficiente 
quando  si  fonda  in  una  sentenza  definitiva:  res  juddcala  prò  veritate  aceipUur  (Ulp., 
Ub.  IV  ad  leg.  Jul.  et  Pap.  in  ff.  207,  De  div.  reg.  jur.>. 

.  L'avvocato  Gasalis  nel  suo  Commentario  al  codice  penale  militare  del  i.«  otto- 
bre 1859,  all'articolo  3,  cbe  contiene  disposizioni  identiche  a  quello  sopra  riportato, 
(a  susseguire  le  osservazioni  che  appresso.  —  La  prima  parte  di  questo  articolo,  egli 
diee,  è  relativa  ai  reati  commessi  In  estero  Stato  da  militari  che  colasi  trovano  aoa 
per  ragione  di  servizio,  né  spediti  dal  governo,  e  concede  in  questa  caso  la  diminu- 
zione di  un  grado  della  pena.  —  li  secondo  alinea  per  contro  stabilisce  in  regola 
generale  che  questa  pena  non  possa  mai  diminuirsi  quando  i  reati  siano  commessi 
all'estero  da  truppe  o  da  militari  appositamente  colà  spediti:  prescrivendo  poscia  in 
modo  assoluto  che  pel  reato  di  insubprdinazione  non  possa  mai  aver  luogo  naasufla 
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diminuzione  di  pena:  yolendo  ansi  salva  l*azione  penale  quando  di  già  fossesi  pro- 
nunziata sentenza  e  scontata  la  pena:  nel  qnarultimo  caso  però  si  dovrà  tener  conto 
di  quella  già  subita.  —  Questa  eccezione  alla  regola  generale  cbe  per  i  reati  com- 
messi all'estero  si  fa  luogo  alla  diminuzione  di  un  grado  della  pena,  ò  basata  sul  bi- 
sogno di  maggior  freno  disciplinare,  di  maggior  rigore  nelFapplica-Tlone  della  legge,  a 
misura  cbe  l'esercito  si  allontana  dalla  patria.  Io  credo  però  cbe  le  ultime  parole  di 
questo  articolo  vogliano  una  spiegazione.  —  Si  prescrive  cbe  riguardo  ai  reati  com- 
messi da  troppe  o  da  militari  spediti  all'èstero  dal  governo,  e  specialmente  pei  reati 
d'insubordinazione,  è  sempre  salva  l'azione  penale,  quando  ancba  già  vi  sia  intervenuta 
sentenza,  e  di  già  scontata  la  pena:  questa  disposizione  vuol'essere  interpretata  in  tal 
senso,  quando  cioè  la  pena  applicata  non  sia  stata  prouttnziata  al  tribunale  compe- 
tente, 0  non  corrisponda  all'infirazione  della  legge. 

(47)  Il  non  eccedersi  la  pena  prescritta  si  deve  intendere  del  genere  della  pena  e 
non  della  dorata  di  quella  prescritta  pei  diversi  casi  di  diserzioni  semplici  o  qua- 
lifioate;  altrimenti  sarebbe  una  disposizione  illusoria  se  la  durata  della  pena  pella 
disersione  semplice,  cbe  è  tassativa  per  un  anno,. non;  si  potesse  aumentarla  per  una 
qualifica  che  aggrava  il  reato.  —  Sentenza  li  settembre  1862  del  Tribunale  supremo 
di  Guerra* 

(48)  É  colpevole  di  diserzione  all'estero  il  militare,  che  varcò  i  confini  dello  Stato 
dopo  essersi  arbitrariamente,  allontanato  dal  corpo,  sebbene  la  sua  diserzione  non 
avesse  per  iscopo  il  passaggio  all'estero.  —  Sentenza  30  luglio  1863  del  Tribunale 
supremo  di  Guerra.  —  Il  militare  in  congedo  illimitato  eh» si  trova  all'estero,  se  non 
compare  alla  chiamata  sotto  le  armi,  può  legalmente  considerarsi  disertore  all'estero, 
giacché,  non  avendo  terminato  il  suo  servizio,  da  un  momento  all'altro  può  essere 
soggetto  ad  esser  richiamato  sotto  le  bandiere;  non  potendo  egli  assentarsi  dallo  Stato 
senza  darne  preveotivaioente  avviso  alle  autorità  militari  e  riportarne  il  relativo  per- 
messo. —  Sentenza  se  febbraio  1862  del  Tribunale  supremo  di  Guerra. 

L'avvocato  Gasalis  commentando  il  corrispondente  articolo  (l'arlicoio  143),  del  co- 
dice penale  militare  del  i.^*  ottobre  1869,  fa  le  seguenti  osservazioni.  Senza  distinzione 
del  grado  la  diserzione  all'estero  in  paese  amico  o  neutrale,  la  quale  consiste,  se- 
condo l'articolo  in  esame,  neli'oltrepassare  i  conQni  dello  Stato,  o  nell'assenza  pro- 
lungata oltre  24  ore,  allorcbò  il  colpevole  di  diserzione  si  trova  col  suo  corpo  In  paese 
estero  amico  oneutrale^.è  punita  colle  pene  stabilite  neglirarticoli  precedenti,  e  giusta 
le  distinzioni  e  norme  ivi  fissate  coll'aumento  di  un  grado  della  pena,  nella  quale  sa* 
rebbe  Incorso  qualora  la  diserzione  fosse  avvenuta  all'interno.  E  cosi  qualora  11  di- 
sertore dovesse  essere  punito  per  le  particolari  circostanze  che  hanno  accompagnato 
la  diserzione  con  cinque  o  sei  anni  di  reclusione^  questa  pena  dovrà  Inoltre  essere 
aumentata  di  un  grado,  in  guisa  ohe  però  mai  non  possa  eccedere  il  massimo  della 
pena  prescritta:  l'aumento  di  questo  grado,  in  altri  termini^  ha  luogo  soltanto  nella 
latitudine  lasciata  Intieramente  In  arbitrio  dei  giudici. 

(49)  Non  occorrono  parole  per  dimostrare  l'opportunità  e  la  giostizla  di  questa  di- 
sposizione conforme  affatto  ai  prinoipii  di  stretta  disciplina  militare,  la  quale  Impone 
obbedienza  alle  leggìi  fedeltà  al  re  ed  alla  patria. 

(50)  V.  il  Comm.  deleodioe  di  procedura  civile  del  cavaliere  Borsari. 
(61)  V.  l'op.  cit, 

(52>  V.  l'op.  cit 
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(63)  V.  Top.  Cit 

(64)  V.  l'op.  clt. 

(65)  Y.  Top.  cit 
(86)  Y.  l'op.  cit 
(67)  Y.  Top.  clt 
(58)  V.  rop.  Cit 
(69)  V.  l'op.  Clt 

(60)  Il  diritto  romano  e  gli  antichi  penalisti  richiedevano  come  estremo  necessario 
del  crimine  di  maestà,  che  il  delinquente  fosse  suddito  della  maestà  offesa  (Y.  Car- 
mignani;  Elem.  di  dir.  erim.,  lib.  Ili,  par.  1.%  cap.  I,  tit  I,  |  4;  Matthei,  De  eriminib.r 
Cremani,  De  jur.  erim.,  lib.  Il,  cap.  3,  |  3).  Oggidì  però  non  potrebbe  un  tal  principio 
esser  ritenuto.  —  La  punizione  del  crimenlese,  ossia  del  reato  di  lesa  maestà  {erìmen 
ìaesae  majestaUs)  ha  lo  scopo  di  premunire  dagli  attacchi  la  stessa  eststensa  della  so- 
cietà: importa  poco  quindi  che  colui  che  osa  attentare  airesistenza  del  governo  sia 
cittadino  o  straniero,  la  società  lion  è  meno  scossa,  la  sua  stabilità  non  è  meno  posta 
in  pericolo.  Oltreché,  le  leggi  penali  son  di  quelle  leggi  che,  nei  termini  del  diritto, 
sono  chiamate  reali,  e  come  tali  colpiscono  egualmente  il  nazionale  e  lo  straniero.  — 
Secondo  la  giurisprudenza  non  vi  ha  attentato  a  senso  di  questo  e  dei  seguenti  ar- 
ticoli; se  non  in  quanto  esista  un  atto  materiale  accertato.  Gli  atti  non  materiali, 
come  discorsi  o  scritti,  non  possono  giammai  costituire  l'atto  di  esecuzione,  dal  quale- 
s'Induce  Tattentato. 

(61)  A  differenza  del  caso  dell'articolo  163,  qui  estremo  indispensabile  del  reato  sì 
è  che  il  delinquente  sia  un  nazionale:  la  legge  dice  ogrU  regnicolo.  La  qualità  di  na- 
zionale così  richiesta  è  stabilita  dalle  regole  fissate  nelle  leggi  civili:  quindi,  per  esem- 
pio, il  naturalizzato  è  un  regnicolo,  e  la  lunga  dimora  di  uno  straniero  in  Italia,  senza 
l'abbandono  dell'antica  sua  nazionalità  e  le  altre  forme  volute  dalle  leggi  civili,  non 
lo  farà  mai  un  regnicolo:  il  nazionale  che  ha  perduta  questa  qualità  a  norma  delle 
leggi  civili  non  è  più  regnicolo.  —  Il  nazionale  però  ohe  ha  portate  le  armi  contro 
la  patria  deve  essere  addivenuto  ad  effettivi  atti  d'aggressione:  poco  importa  se  come 
eapo  di  armata,  per  sua  volontà,  ovvero  come  semplice  milite,  per  comando  avutone  : 
la  legge  non  distingue. 

(63)  La  qualità  della  persona  è  Indifferente  nell'autore  delle  maechinazioni  od  in- 
telligenze con  potenze  estera:  debbono  avere  per  iscopodi  eccitarle  a  guerra  ed  osti- 
lità: abbiano  o  no  le  macchinazioni  prodotto  l'effetto  voluto. 

(68)  È  indifferente  la  qualità  personale  del  reo  di  maneggi,  ecc.,  sia  pure  stra- 
niero, chiunque:  essi  debbono  avere  per  iscòpo  la  consegna  di  cittii,  fortezza,  ecc.,  la 
somministrazione  di  armi,  soccorsi,  danaro,  ecc.,  o  di  corrompere  la  fedeltà  del  na- 
zionali. Se  la  corrispondenza  col  nemici  della  nazione,  senza  avere  per  iscopo  uno  de( 
reati  di  sopra  menzionati,  abbia  nonostante  l'effetto  di  porger  loro  istruzioni  dannose» 
il  caso  rientra  nell'articolo  seguente. 

(64)  Il  ricovero  deve  esser  dato  scientemente  a  soldati  o  spie  nemiche,  mandate  ad 
oggetto  di  esplorazione:  l'espressione  cMunque  usata  dalla  legge,  comprende  anche  lo 
straniero.  Se  i  soldati  nemici  fossero  dei  semplici  sbandati,  disertori  od  anche  prigio- 
nieri, non  sarebbe  il  caso.  —  Terminerò  coll'awertire  che  i  crimini  di  alto  tradimento 
e  di  attentato  alla  sicurezza  dello  Stato  non  sono  sottratti  alla  giurisdizione  ordinaria. 
Al  re  solo  compete  sottoporre  gli  accusati  dei  suddetti  crimini  al  giudizio  del  Senato» 
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mediante  apposito  decreto.  Fa  dichiarato  che  lo  statato  non  attribuisce  al  senato  pel 
eriminl  di  alto  tradimento  ed  attentato  alla  pabbliea  sicuresza  dello  Stato  una  giu- 
risdizione necessaria  ed  esclusiva  come  in  altre  materie;  e  se  un  decreto  reale  non 
gli  sottopone  la  eausa,  resta  Intatta  la  giurisdii^ne  ordinaria  delle  corti  d'appello. — 
Sentensa  SS  aprile  1865  della  Corte  di  cassazione  di  Torino. 

(66)  Né  il  codice  francese,  né  le  leggi  penali  napoletane  del  1819  contemplavano 
questa  specie  di  reato.  Nei  termini  assolati  del  diritto  potrebbe  forse  mettersi  in  dubbio 
la  sua  punibilità;  ma  certo  un  Interesse,  anche  sociale,  poggiato  sul  concetto  della 
cognazione  oggi  ritenuta  fra  le  nazioni,  consiglia  a  non  permettere  che  nel  proprio 
suolo  si  possa  macchinare  ed  ordire  trame  in  danno  del  capo  di  una  nazione  amica, 
perchè  reciproca  ó  la  vita  dei  popoli  e  vicendevole  ne  deve  essere  Taiuto.  Cosicché 
anche  la  cospirazione  contro  la  vita  dell'imperatore  d'Austria  fatta  sul  nostro  suolo 
da  nazionali  o  stranieri  sarebbe  punibile. 

(66)  La  sola  Svizzera  permette  ai  suoi  sudditi  di  arruolarsi  ed  Ingaggiarsi  al  servizio 
di  estero  Stato.  —  Giova  qui  osservare  ohe,  secondo  il  riportato  articolo,  quando 
tali  arruolamenti  fossero  fatti  per  conto  di  una  potenza  nemica,  ò  reato  di  alto  tradi- 
mento, e  quindi  giustamente  dalla  legge  punito  con  pena  severissima. 

(67)  A  questo  punto  sorge  la  questione:  <  chi  è  che  dovrà  espellere  dal  regii  Stati 
lo  straniero  con  sentenza  dichiarato  vagabondo?  Gli  autori  francesi  negano  che  pos- 
sano ordinarlo  i  tribunali:  essi  deM)ono  restrìngersi  a  dichiarare  il  vagabondaggio  sen- 
z'altro (V.  Camot,  Ghanveau  et  Hélle;  Bonnin;  *-  Cassazione  9  settembre  18S6,  Sirey). 
E  senza  dubbio  (come  osserva  11  Cosentino  nel  suo  Commentario  al  codice  penale 
italiano)  non  ò  che  l'autorità  amministrativa  ohe  possa  espellere  uno  straniero  dal 
suolo  della  nazione:  un  tal  fatto  eccederebbe  gli  ordinari!  poteri  dei  tribunali. — Nel 
silenzio  del  codice  italiano  sul  proposito,  pare  che  sliEatta  opinione  debba  essere  se- 
guita (V.  in  cont  l'articolo  88  della  legge  di  pubblica  sicurezza).  Venendo  ora  alla 
giurisprudenza  farò  avvertire  che  onde  la  dichiarazione  di  'vagabondaggio  voluta  da 
questo  articolo  possa  dar  luogo  all'espulsione  dello  straniero  dal  regli  Stati,  ò  indi- 
spensabile che  essa  risulti  da  sentenza  pronunziata  dal  giudici  chiamati  a  giudicare 
della  colpevolezza  dell'individuo.  Eccederebbe  quindi  le  sue  attribuzioni  la  camera  di 
eonslglio,  quando  invece  di  limitarsi  a  rinviare  la  causa  Innanzi  al  tribunale  pel  re- 
lativo provvedimento  In  merito  della  colpabilità,  provvedesse  essa  stessa  direttamente 
all'accertamento  di  questa,  ed  ordinasse  l'espnlslone  dello  straniero  (Giurisprudenza 
francese). 

(68)  Le  leggi  o  statuti  (dice  il  Cattaneo  nel  suo  Commentario  al  codice  civile)  sono 
reali,  personali  o  misti,  seoondochè  Impongono  disposizioni  riguardanti  le  persone,  le 
cose  0  gli  atti  che  sono  gli  oggetti  primarii  del  diritto.  —  Le  leggi  che  regolano  lo 
Stato  e  la  capacità  delle  persone  sono  quelle  che  ne  stabiliscono  i  diritti,  siano  esse 
suddite  o  straniere,  che  distinguono  i  maggiori  dal  minori,  che  consacrano  la  potestà 
patema  e  maritale^  che  fissano  l'età  per  11  matrimonio  e  slmili.  Il  loro  oggetto  di- 
retto od  immediato  è  la  persona,  sebbene  per  conseguenza  riflettano  pure  indiretta- 
mente talvolta  i  beni  di  essa.  Quelle  leggi  seguitano  il  cittadino  In  ogni  luogo:  in  nes- 
sun paese  che  si  rechi  può  egli  sotbrarsl  al  loro  impero  ed  effetto,  se  continua  ad 
essere  e  voler  essere  cittadino.  Non  potrebbe  così  legarsi  in  matrimonio  In  paese  stra- 
niero prima  dell'età  fissata  dal  codice  della  sua  patria:  dovrebbe  chiedere  11  consenso 
prescritto  pel  matrimonio  shio  all'età  per  cui  si  esige»  e  via  dicendo.  Questa  sorte  ed 
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ordine  di  leggi  viene  dai  giareeonsalti  designata  coi  nome  di  statato  personale.  — 
V.  Daranton,  t.  I,  p.  18;  Tavola  decennale  di  giorispradenxa,  v.  Stranieri,  N«  1.  •*- 
Ne  trattano  largamente  Yoet  e  Ricberi,  De  statuUs.  —  V.  eziandio  Merlin,  v.  legge» 
i  6:  effetto  delle  leggi  in  rapporto  alle  persone  ed  alle  cose;  e  Wattel,  Diritto  delle 
genti,  1.  II,  e.  Vili,  J  lOi  ^  ^9'  *—  Ediota  prindpU  quùscumquB  et  ubieumque  Ugant 
subditos,  idesi  proh^fitoria  et  in  pertonùm  eoneepta,  =  V.  Fabro,  Cod.  L  I,  t.  V«  De  Ugib. 
et  consUt,  prindp,,  def.  4,  et  pauàn.  —  Ivi  pure  equipara  gli  editti  agli  statati  «—  Le 
leggi  cbe  regolano  la  capacità  personale  sono  inerenti  alla  persona,  e  la  segnano 
ovunque  si  trasferisca  (Tavola  decennale  di  giarisprttdenzay  v.  Atti  fatti  aireetero, 
num.  5). 

(69)  Le  leggi  o  statati,  dice  il  Cattaneo  nell'opera  citata,  cbe  regolano  la  disposi- 
lione  dei  beni  sono  chiamate  reali.  Queste  leggi  regolano  grimmobiii  ancbe  quando 
sono  posseduti  dagli  stranieri:  tal  principio  deriva  da  ciò  cbe  1  pubblicisti  chiamano 
11  dominio  eminente  del  Sovrano  (Merlin,  v.  Legge,  |  6,  in  fin.,  dietro  Portalla).  — 
V.  Motivi  del  codice  francese,  p.  27  e  S8.  —  V.  Nota  all'articolo  precedente.  —  Le 
contestazioni  relative  agl'immobili  che  gii  straniai  possiedono  nello  Stato  devono 
decidersi  dappresso  e  secondo  le  leggi  di  esso  (Zachariae,  t.  1,  i  31  e  Merlin,  r.  So- 
vranità, $6). 

(70)  L'ardita  innovazione,  avverte  lo  stesso  Cattaneo  nell'opera  suddetta,  portata  dal 
nuovo  codice  colla  disposizione  surriferita,  non  ha  precedenti  negli  altri  codici  mo- 
derni, sebbene  più  consona  col  rigore  dei  principli  dottrinali  dei  nostri  tempi  ed  anche 
del  diritto  romano  puro.  — •  Lo  Zacliariae  (t.  I,  g  31)  scrive  in  proposito  le  segaenti 
parole:  <  In  principio  rigoroso  il  patrimonio  sembra  dover  essere  retto  colle  leggi 
cbe  regolano  lo  Stato  e  la.  capacità  delia  persona  cui  appartiene:  non  si  concepisce 
in  effetto  un  patrimonio,  astiluione' fatta  di  una  persona  ohe  lo  possieda:  in  altri  ter- 
mini, 1  beni  di  un  individuo  non  formano  quel  tatto  Ideale  che  si  chiama  patrimonio, 
cbe  di  seguito  ad  un  rapporto  giuridico  stabilito  fra  questi  beni  e  questo  individoo 
Il  patrimonio  che  non  è  un  aggetto  esteriore,  si  confonde  adunque  in  qualche  modo 
con  la  persona  che  ne  ò  il  proprietario.  Risulta  da  ciò  che  la  successione  (juUrmih 
fiium  defuncU)  ab  intestato  o  testamentaria  di  uno  straniero,  se  mobiliare,  dovesse  es- 
sere regolata  dalle  leggi  dello  Stato  delio  straniero  (ZachaUae,  loe.  cit;  Merlin,  v.  Legge, 
I  6,  N.  3;  Duranton,  t.  I,  p*  19)^  In  questo  senso  sta  VaMioakA:  MobiUa  segumtatr  per- 
ionam  (Yoet,  De  itatiUu,  n.  11).  — *  Quanto  agli  immobili,  per  regola,  tanto  erano  le 
successioni,  quanti  i  territoril,  se  per  la  validità  dell'atto  era  necessaria  una  solennità 
particolare  (Tavola  decennale  di  Giurisprudenza,  v.  Atti  traslativi  di  proprietà).  -^  La 
successione  mobiliare  dei  suddito  residente  all'estero  ohe  ha  conservato  11  domicilio 
d'origine,  è  governata  daUe  leggi  patrie,  sebbene  1  mobili  esistano  all'estero  (Ivi,  y.  Sne- 
eessione,  n.  il8).  — -  Y.  puro  Yoet,  loc  cit.,  ove  discute  1  fondamenti  legali  di  detto 
assioma,  o  finzione  (come  egli  lo  chiama)  mobilia  upmntmr  personamL 

(71)  È  vetusta  e  sempre  ferma  la  massima  legale:  Loeits  reffii  aetum,  —  Se  nel  tvo- 
legomeni  del  codice  Civile  francese  e  di  altri  quella  massima  non  prese  posto,  ciò 
provenne  dalla  tema  che  Iti  sua  «troppo,  grande  generalità  (sempre  pericolosa)  non  in* 

'  ducesse  a  rasiocmii  falsi,  «i  che  così  so  ne  abusasse  (2achariàe,  t  I,  |J31,  noia;  Mer^ 
Jin,  V.  Legge,  (  6,  n.  1},  *^  Yi  pare  io  «tesso  Merlin,  v»  Testamento,  sex»  S,  |  3,  ar- 
ticolo 8,  ove  s'accenna  similmente  non  doversi  concbiudere  da  quellMagio  tegole  che 
«n  atto  latto  in  paese  straniero  secondo  le<  lorme  votala  dalle  leggi  francesi^  dobha 
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essere  rigettato  dai  tribanalt  francesi  per  ciò  solo  che  non  sia  stato  rivestito  delle 
formalità  ricliieste  dalle  leggi  del  paese  o  Stato  in  cui  fu  passato.  —  V.  anche  il 
Troplong,  Delle  donazioni  e  dei  testamenti,  n.  527,  1736,  e  Duranton,  t.  I,  p.  19.  — 
Secondo  II  diritto  romano,  ciascuno  s'intendeva  aver  contrattato  secondo  le  consue- 
tudini del  paese  in  cai  era  seguita  ìa  convenzione  (Arg.  dalla  Leg.  34,  Dig.  de  reg, 
jur,,  e  dalla  Leg.  31,  |  20,  Dig,  de  edii  edicL,  e  Leg.  6,  Dig,  de  eviet.),  —  I  contratti 
di  matrimonio  però  s'intendono  sempre  fatti  nel  luogo  ove  gli  sposi  vogliono  stabilire 
il  loro  domicilio  (Leg.  85,  Dig.  de  judic,;  Merlin,  v.  Legge,  |  6,  n.  2;  Zachariae,  t.  I, 
I  31  in  fin.,  note).  »-  In  judiciis  exercendis  iwus  né'judieii  gpsclandus  sit,  an  locm  con- 
tractus:  V.  Fabro,  Cod.,  I.  IH,  t.  I,  def.  22.  -^  Per  le  cose  ordinatoriae  HUs,  ossia  di 
procedura,  si  sta  alla  legge  del  luogo  del  giudizio,  per  le  dedsoriae  Hti8  a  quella  del  luogo 
del  contratto  (Ivi).  —  Per  Tinterpretazione  dei  contratti  e  la  forza  delle  loro  clausole, 
bisogna  stare  allo  statuto  o  legge  del  luogo  ove  vennero  celebrati,  piuttosto  ctie  a 
quello  del  domicilio  dei  contraenti  (Sirey,  suH'articoio  3  del  codice  civile  francese). 
—  Quanto  alle  donazioni  in  contemplazione  di  un  matrimonio,  di  regola  e  salve  le 
disposizioni  della  legge  transitoria,  la  parte  disponibile  è  regolata  colla  legge  del  tempo 
di  esse  (Duranton,  U  V,  pag.  254,  n.  753,  ove  cita  Grenier  e  Delvincourt  e  varii  giu- 
dicati, eziandio  circa  le  relative  istituzioni  contrattuali  a  prò  degli  sposi).  -«  Y. 
pure  Troplung  nel  suo  ultimo  celebre  Trattato  delle  donazioni  e  dei  testamenti,  nu- 
mero 2467,  conf. 

(72)  Y.  il  codice  italiano  di  procedura  civile,  lib.  I,  tit.  Il,  cap.  I,  Della  competenza, 
e  specialmente  la  sez.  2  e  4  e  lib.  IH,  tit.  XII,  Della  esecuzione  degli  atti  delle  autorità 
straniere.  —  Diverse  convenzioni  internazionali  o  trattati  diplomatici  sono  accennati 
nella  Tavola  decennale  di  Giurisprudenza,  v.  Albinaggio.  Y.  nota  all'articolo  precedente. 

(73)  Che  cos'è  territorio?  —  Nella  sua  materiale  signiOcazione  designa  l'universo 
dominio  dello  Stato  entro  i  limiti  che  la  natura  o  il  diritto  delle  genti  gli  hanno  as- 
segnato (Foelix,  Traité  de  drùit  internaci  n.  505).  Ma  nei  linguaggio  giuridico  h2i  pili 
largo  significato,  tenendosi  per  finzione  legale  compresi  nei  territorio  :  1.*  I  luoghi 
occupati  dalle  forze  militari  dello  Stato;  2.^  Le  residenze  d^li  ambasciatori  e  degli 
agenti  consolari  (Hélie,  De  l'aeL  pubHque,  |  836);  3.®  Il  mare  per  qael  tratto  che  è  ne- 
cessario alla  sicurezza  del  littorale  e  che  chiamano  territoriale,  perche  si  considera 
come  un  prolungamento  del  territorio,  fin  dove  il  diritto  di  sovranità  può  farsi  rispet- 
tare con  mezzi  di  azione  usati  dal  lido  (La  pltàs  forte  portée  du  canon  Leton  les  prò- 
grèi  communes  de  l'art  à  chaque  epoque  est  ìa  meiUeure  mésure  universetle  à  adopter  — 
Ortolan,  T,  p.  175);  4.*  Le  navi  coperte  da  bandiera  nazionale,  le  quali  si  riguardano 
come  parte  galleggiante  del  territorio  dello  Stato. 

Se  non  che  occorre  distinguere  le  navi  da  guerra  dalle  navi  mercantili,  rappre- 
sentando le  prime  un  elemento  della  potenza*  nazionale,  ed  avendo  nel  proprio  seno 
funzionarli  ed  agenti  di  ordine  militare  e  amministrativo,  o  corrano  in  mare  o  si  tro- 
vino nelle  acque  territoriali  di  altra  nazione,  presupposto  il  rispetto  dei  giure  delle 
genti,  vanno  immuni  da  qualsivoglia  atto  di  giurisdizione  locale,  tranne  l'osservanza 
dei  regolamenti  di  polizia  sanitaria  e  di  sicurezza,  tacita  condizione  della  accoglienza 
loro  nelle  acque  predette  (Ortolan,  I,  p.  227,  228). 

Alle  navi  di  guerra  sono  assimilate  le  navi  postali  per  l'inviolabilità  di  cui  la  pub- 
blica fede  circonda  il  servizio  speciale  cui  sono  destinate;  salva  però  sempre  nel  casi 
di  grave  attentato  alla  sicurezza  o  di  perturbata  tranquillità  del  porto  la  giurisdizioiie 
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locale  (Mancini,  Discorso  nella  tornata  10  gennaio  1865.  —  Atti  del  Parlamento  ita- 
liano, n.  1076). 

Le  navi  mercantili  all'incontro  sono  soggette  pienamente  alla  giarìsdizlone  dello 
Stato  cai  appartengono  finché  trovansi  in  alto  mare,  ma  stando  nelle  acque  territo- 
riali di  altra  nazione  hanno  sovr*esse  impero  le  leggi  di  sicurezza  e  di  polizia  in  vi- 
gore, i  regolamenti  sanitarii  e  doganali,  e  le  sanzioni  penali  per  I  reati  che  i  marinai 
commettono  a  terra,  ed  anche  per  quelli  che  commettono  a  bordo  In  danno  di  per« 
sene  estranee  all'equipaggio  (Dnpin,  Aeguùtloires,  I,  p.  483.  —  Ortolan,  I,  p.  S97). 

Ciò  premesso,  osserva  11  Del  Lungo  nella  sua  opera  —  Dei  reati  di  mera  creaslone 
politica,  —  poche  parole  bastano  ad  illustrare  la  regola  che  le  leggi  di  polizia  e  di 
sicurezza  hanno  virtù  obbligatoria  per  tutti  coloro  che  si  trovano  nei  territorio. 

Tutti  indistintamente  i  cittadini  quale  che  ne  sia  11  grado  e  la  condizione  sono  re- 
sponsabili degli  atti  che  rappresentano  una  infraxione  delle  disposizioni  precettive  o 
proibitive  delle  leggi  predette. 

Tatti  I  cittadini  sono  eguali  In  faccia  alla  legge:  la  sola  persona  del  re  è  saera  e 
inviolabile,  sicché  ninna  azione  può  esercitarsi  In  ragione  dei  suoi  atti  davanti  la 
giostizia  penale. 

Un  secondo  corollario  é  che  eziandio  1  forestieri  per  il  solo  fatto  del  loro  ingresso 
e  della  temporanea  dimora  nel  territorio  dello  Stato,  hanno  il  debito  di  mantenersi 
riverenti  alle  leggi  di  polizia  e  di  sicurezza  che  vi  hanno  Impero:  principio  fondato 
sulla  presunzione  del  consenso  loro  di  sottostare  alla  giurisdizione  locale  (Lampredi, 
Diritto  pubblico.  III,  cap.  6,  |  %).  Imperocché  sarebbe  assurdo  e  contro  ogni  ragione 
di  Stalo,  avesse  balìa  di  dispregiare  Tespressione  della  pubblica  volontà  quegli  che 
nella  nuova  società  politica  come  temporarlo  cittadino  è  ricevuto.  «  Vi  hanno  leggi, 
diceva  Portalis,  senza  le  quali  non  potrebbe  uno  Stato  esistere:  quelle,  cioè,  che  man- 
tengono la  polizia  e  vegliano  alla  sua  sicurezza.  Leggi  siffatte  obbligano  indistinta- 
mente tutti  coloro  che  abitano  nel  territorio,  né  può  in  tal  riguardo  ammettersi  dif- 
ferenza  fra  cittadini  e  stranieri.  ^  Lo  straniero  diventa  soggetto  casuale  della  legge 
del  laogo,  nel  quale  transita  o  risiede.  Se  nel  corso  del  suo  viaggio  o  nel  tratto  più 
0  meno  lungo  della  sua  residenza  egli  é  protetto  da  questa  legge,  ragion  vuole  che 
egli  dal  canto  suo  la  rispetti;  la  ospitalità  che  gli  è  concessa  é  il  titolo  della  di  lui 
riconoscenza.  D'altra  parte  ogni  Stato  ha  diritto  di  vigilare  alla  propria  conservazione: 
nel  che  sta  la  sovranità.  Come  potrebbe  egli  conservarsi»  mantenersi,  se  vi  fossero  nel 
suo  seno  Individui  ai  quali  fosse  dato  trasgredire  impunemente  alla  sua  polizia,  e  pertur- 
barne la  tranquIUitàt  Abitare  il  territorio  é  soggettarsi  alla  sovranità:  tale  11  diritto  pub- 
blico di  tutte  le  genti  (Locré,  exposition  det  motifs  du  Utre  préliminaire  du  Code,  I,  303). 

Più  specialmente  poi  sono  I  forestieri  obbligati  al  rigoroso  rispetto  di  quelle  disci- 
pline che  regolano  Tesercizio  di  professioni,  arti  od  interessi  per  ragione  del  quali 
sianal  introdotti  ed  abbiano  preso  stanza  come  che  momentanea  nel  Regno.  In  tal 
caso  ò  loro  dovere  acquistare  la  necessaria  notiziai  quando  intraprendano  un  affare 
o  esercitino  una  industria  che  ha  relazione  con  quelle.  Questa  regola  é  consacrata  dalla 
giurisprudenza. 

«  La  qualità  di  forestiero,  la  diversità  della  lingua  e  la  novità  dell'approdo,  non  può 
sottrarre  il  capitano  di  una  nave  all'osservanza  delle  discipline  del  Porto  ove  approda. 
Sia  perché  I  forestieri  sono  debitori  indistintamente  di  tutte  le  trasgressioni  alia  pari 
del  cittadino;  sia  perché  appunto  le  leggi  delle  quali  si  tratta  furono  scritte  per  eo* 
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loro  cbe  senza  distinzione  attendono  ad  una  data  professione  od  arte  (Cassazione  di 
Firenze,  Dee.  SS  gennaio  e  Si  giugno  1854,  ilfiii.  di  Giuriipr.  To$c.). 

Il  principio  surriferito  della  pienezza  della  giurisdizione  territoriale,  si  trova  in  qual- 
che caso  a  conQitto  con  altro  principio  che  emana  dal  diritto  pubblico  delle  genti,  e 
che  ne  costituisce  una  limitazione:  quello  della  inviolabilità  e  conseguente  immunità 
dei  rappresentanti  diplomatici  di  altre  nazioni.  Tale  immunità  è  assoluta  e  illimitata 
in  tema  di  reati  che  non  rappresentano  un  attentato  alla  sicurezza  interna  od  esterna 
dello  Stato:  e  perciò  anche  in  tema  di  semplici  trasgressioni  a  leggi  di  mera  previ- 
sione politica  (Hélie,  De  FaeU  pvb,,  |  856).  —  Il  legato  della  potenza  amica  venne  ad 
esercitare  qui  le  funzioni  della  sua  rappresentanza  in  un  interessa  ad  amendue  le  na- 
zioni comune.  Egli  non  ha  mai  abdicato  alla  qualità  di  cittadino  delia  sua  patria,  alle 
facoltà,  alle  guarentigie,  alle  prerogative  che  vi  sono  congiunte.  L'abuso  è  nei  rap- 
porti del  suo  mandato,  la  defezione  di  cui  si  rende  colpevole  ò  alla  propria  missione: 
la  offesa  maggiore  che  egli  fa  è  alle  leggi  del  proprio  paese.  Difatti  perturba  più  gra- 
vemente Tordine  morale  del  proprio  paese  il  pervertimento  dell'uomo  pubblico  che 
esso  mandava  a  si  nobile  ed  importante  oggetto,  che  non  perturbi  il  nostro  la  com- 
missione di  un  delitto,  il  suo  paese  lo  reclama  per  farne  giustizia:  ha  ragione  (Bor- 
sari, Dell'azione  penale,  cap.  IV,  |  35). 

L*lnviolabilità  personale  si  estende  al  luogo  di  residenza  cbe  si  finge  fuori  del  ter- 
ritorio; poicbò  sardftbe  effimera  rind]pendenza  della  persona,  se  la  casa  ove  il  rappre- 
sentante della  potenza  amica  dimora,  non.  fosse  difesa  da  una  piena  franchigia,  e  inac- 
cessibile ai  ministri  della  giustizia  territoriale,  per  modo  che  non  è  lecito  loro  Introdurvlsi 
senza  il  di  lui  consentimento  e  senza  riferirne  al  proprio  governo,  ancorché  si  tratti 
di  flagrante  trasgressione  ivi  commessa  da  estranei  alla  legazione,  e  di  trasgressore 
inseguito  dal  pubblico  clamore,  ed  ivi  come  a  sicuro  asilo  rifuggito  (Wattei,  Db  droU 
dei  gentil  l\,  9,  n.  li 8.  —  Mangia,  D$  laet.  pubUque,  |  S%). 

In  tal  caso  ò  obbligo  degli  agenti  limitarsi  alle  cautele  necessarie  ad  impedire  la 
fuga  dei  colpevoli  e  la  sottrazione  dei  corpi  di  reato  e  ad  assumere  le  informazioni 
dirette  ad  assicurare  gl'interessi  della  giustizia  (Borsari,  op.  cit.,  |  35). 

Godono  del  privilegio  d'immunità  tutti  gli  agenti  diplomatici  vestiti  di  carattere  rap- 
presentativo e  cosi  i  legati,  gl'inviati,  i  ministri  residenti,  gl'incaricati  di  affari  (Dalloz, 
Reperloire,  «•  Agent)^  ì  segretarii  di  legazione  (Wattel,  IV,  eh.  0,  n.  it%)  e  la  moglie 
del  ministro  (Merlin,  BeperUAre,  v.  Ministro). 

Sono  del  resto  sottoposte  alle  regole  del  diritto  comune  le  persone  addette  al  ser- 
vizio dell'ambasciatore,  massime  per  i  reati  commessi  fuori  della  residenza  privile- 
giata (Hélie,  op«  elt  |  853).  —  Fiù  divise  sono  le  opinioni  degli  scrittori  di  diritto 
pubblico  sull'immunità  personale  degli  agenti  consolari.  Sembra  debba  tenersi  per  fermo, 
in  virtù  di  osservanza  comune  che  se  1  consoli  preposti  unicamente  alla  tutela  d'in- 
teressi commerciali  e  delle  persone  dei  concittadini,  ed  investiti  di  funzioni  ammini- 
strative e  giudiziarie,  non  hanno  eanUUre  rappmeniaiioo  debbono  però  godere,  se  non 
dell'immunità,  per  lo  meno  di  una  speciale  protezione  e  di  riguardi  capaci  di  tempe- 
rare la  severità  della  forme  ordinarie  di  procedimento  (Hélie,  op.  ciL,  §  867)  (a).  — 


(a)  I  consoli  stranieri  come  unicamente  incaricati  di  proteggere  1  loro  concittadini 
in  ciò  che  riguarda  il  commercio  non  godono  per  il  loro  carattere  della  prerogativa 
d'immunità,  sicchò  possano  essere  esenti  dalla  giurisdizione  dei  tribunali  locali  per 
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Ben  s'intendeperò  che  i  cittadini  onorati  di  fonaioni  consolari  di  nna  naalone  amica,  non 
cessano  di  essere  cittadini  ed  in  consegaenza  soggetti  al  diritto  cornane  (Hangin,  Be 
l'act,  pubJ), 

(74)  In$  publieum  privatorum  pactis  muiari  non  potest  (Leg.  38,  IHg.  de  pad,),  —  Pa* 
piniano  nella  legge  15  Big.  de  cond.  inst.  ka  Faurea  sentenza:  Quae  facta  laedunt  pie- 
totem,  ixistimaUonem,  vereeun^m  nùttram,  et,  ut  generaliter  dtoRmm,  eonira  òonof  mores 
fiuntg  nec  facere  noe  posse  credendum  uL  Tatto  le  leggi  romane,  disse  Genoveai,  sono 
pezzi  di  filosofia  morale,  nò  qaesto  è  de'  meno  santi  e  sabllmi. —  Si  avverta  che  re- 
golarmente nelle  leggi  proibitive  la  claasola  di  nullità  ò  sempre  sottintesa  (Uerlin, 
T.  Matrimonio,  quest,  |  3,  v.  NoUità,  |  i;  Yoet,  1.  I,  t  111,  n.  iO;  Grenier,  Delle  do- 
nazioni e  dei  testamenti,  p.  I,  cap.  li,  sex.  l,  n.  61;  e  Leg.  6,  Cod,  de  tegib.).  Però 
tutte  le  leggi  concepite  in  termini  negativi  non  sono  con  ciò  solo  proil>itive,  secondo 
Pardessus,  Delle  servitù,  n.  830  in  medio,  ove  però  si  accennano  avvisi  contrarli.  — 
Vedasi  in  ispecie  Solon,  Delle  nullità,  t.  I,  cap.  Hi,  n.  307  e  seg.,  ove  cerca  di  con- 
Xntare  Merlin  e  Toullier  ed  anche  Damoalin  che  dalla  citata  legge  5  (cod.  de  i^.), 
trasse  la  regola;  e  Negativa  praeposUa  verbo  potest  (non  può)  toUit  potentìam  Juris  et 
faeti.  —  Venne  giudicata  contraria  all'ordine  pubblico  un'impresa  di  surrogazioni  mi- 
litari, per  speculazione  industriale  (Sirey,  suirariieolo  6  del  codice  civile  firancese).  — 
Le  disposizioni  del  diritto  civile  possono  essere  modificate  dalle  convenzioni  partico- 
lari, allorché  non  interessino  nò  l'ordine  pubblico,  nò  i  buoni  costami,  e  niente  osta 
che  I  contraenti  si  sottomettano  ad  una  legge  straniera,  anche  in  quanto  coneeme 
gli  stabili  situati  nello  Stato  (Zachariae  L  I,  {  31,  in  fin.)» 

Le  disposizioni  dell'uomo  fauno  cessare  quelle  della  legge  :  Dlspoiitìo  komimefaeit  ee$- 
eare  dispositionem  legiSy  dicevano  gli  antichi  Dottori.  —  V.  Merlin,  v.  Disposizione.  — 
▲He  leggi  che  comandano  o  proibiscono  alcuna  cosa  per  pubblico  yantaggio  non  si 
può  dal  contraenti  rinunziare,  sibbene  però  alle  leggi  che  riguardano  la  sola  utilità 
dei  privati  (Legge  7,  t  14,  Dtg,  de  pact*,  junda  Lege  38,  diV^.  ttì.>  Legge  20  Big.  de 
rtliq.  et  sumpt.  fun.;  e  Legge  16,  t  1,  DIg.  ad  L«g.  Falcid.  combinate  colla  Legge  29, 
Cod.  de  paci,  e  colla  Legge  ultima  Cod.  ad  S,d  Macedon.).  Esempio  delle  prime  rinan- 
zie  si  aveva  in  quella  dell'insinuazione  delle  donazioni,  d'ordine  ed  utilità  pubblica 
(Fabro,  Cod.  lib.  Vili,  t  46,  det  0);  delle  seconde  nella  detta  legge  ultima  Codice 
ad  S.G.  Macedon;  nella  legge  6  God.  de  ni^^.,  e  nolla  legge  unica  {  a  Cod.  de  eoa- 
traet,  jud. 

(75)  V.  il  Commentario  di  qaesto  codice  dei  ca^.  Borsari. 

(76)  Con  circolare  1  marzo  1864  il  ministero  ha^  dichiarato  che  i  mezzi  di  viaggiare 
agl'Individui  di  cui  é  parola  alla  lettera  a  e  e  non  potranno  più  ossero  conceduti  che 
dagli  uffizi!  di  prefettura,  sottoprefettura  e  questura,  e  che  i  prefetti  poasoao  ancora 
specialmente  autorizzare  le  autorità  di  pi^blioa  sicurezza  mandamentali  e  comunali 
di  frontiera  ad  accordare  questi  mezzi  di  viaggiale  nei  casi  preveduti  dalle  lettere  ò  e  d. 

(77)  V.  il  Gommentario  al  codice  di  procedura  civile  del  cav.  Borsari. 

(78)  Più  rigorose  sono  le  prescrizioni  intorno  al  passaporto  degli  stranieri:  tuttavia, 
sebbene  la  legge  nella  disposizione  surriferita  usi  la  parola  oiMadiAo,  il  confroi^  della 

delitti  e  trasgressioni.  Specialmente  poi  grimpiegati  del  console  non  possono  opporre 
questa  loro  qualità  per  declinare  la  giurisdizione  territoriale.  Cosi  ha  affermato  la  già- 
risprudenza  in  Francia. 


555 

disposislòne  &teMa  oon  quella  della  legge  aalerioira  éi  pubblica  slearezza  induce  a 
credere,  che  tenda  ad  allargare  anche  a  beneficio  degli  stranieri  le  facilitazioni  intorno 
al  modo  di  far  constare  della  ide&tità  di  persona.  E  clnesta  interpretazione  in  ogni 
caso  mi  sembra  più  coalònne  silo  spirito  del  tempi  odierni^  cbe  ò  di  agevolare  nel- 
rordlne  gioridico,  come  si  riasci  a  teilitare  nel  materiale,  le  eomantcazionl  fra  i  po- 
poli, sopprimendo  tutte  le  restrizioni  ^e  per  solo  motivo  di  diffidenza  generica  verso 
gli  stranieri  erano  rivolte  ad  impedire  la  libera  drcolazione  di  onesti  nel  territorio 
dello  Stato  (vedasi  Tartlcolo  65  della  legge  di  pnbMiea  sicurezza  del  20  marzo  I86S). 

Al  giorno  d*oggi  in  cui  la  locomozione  ha  tanta  parte  nei  bisogni  e  negli  usi  della 
vita  civile,  è  superfluo  di  confutare  la  teoria  degli  antidii  pabblioisti,  secondo  cui  ap- 
parterrebbe airarbitrio  del  governo  di  ^concedere  o  slegare  l'ingresso  agli  stranieri  nel 
territorio  dello  Stato.  Siccome  però  lo  straniero  noti  può  offrire  le  atesse  guarentire 
che  il  cittadino,  cosà  non  può  negarsi,  che  nei  limiti  di  ragione  ed  a  seconda  dei  pe- 
ricoli che  si  possono  temere  abbia  diritto  e  dovere  li  governo  di  adoperare  rispetto  a 
quello  una  maggiore  sorveglianza;  e  la  solidairietà  di  tutte  le  nazioni  civili  in  questa 
sorveglianza  ha  fatto  introdurre  Tuso  del  passaporto  col  cui  mezzo  una  tal  quale  gua- 
rentigia del  proprio  governo  accompagna  11  cittadino  fuori  dello  Stato. 

L*eificacia  del  passapotto  suppone  alcune  cautele  neiraccordarlo  e  L'adesione  del  governo 
al  qaale  lo  straniero  si  presenta.  Per  ciò  da  un  lato  il  governo  nega  il  passaporto,  o  per 
ragione  di  reato  commesso,  o  per  ragione  di  servizio  militare,  o  per  ragione  di  dipendenza 
personale  di  colui  che  lo  chiede  :  dall'altro  lato  il  passaporto  ò  verificato,  o,  come  si  dice, 
vidimalo  dalle  autorità  dello  Stato,  in  cui  il  viaggiatore  si  reca,  tanto  per  riconoscere 
l'autenticità,  quanto  per  accertarsi  dell'identità  della  persona  che  ne  è  munita.  Ed 
inoltre,  siccome  il  passaporto  non  costituisce  al  postutto  che  una  presunzione,  la  quale 
deve  cedere  a  prove  contrarie,  cosi  esso  non  toglie  in  modo  assolato,  che  il  governo 
cui  si  presenta  eserciti  un  potere  discrezionale  neU'ammissione  dello  straniero,  im- 
ponendo condizioni  od  anche  escludendolo,  quando  gravi  circostanze  paiano  ciò  con- 
sigliare. Per  quest'ultima  ragione  molti  pubblicisti  hanno  recentemente  disapprovata 
la  necessità  del  passaporto,  come  un  aggravio  ed  una  spesa  non  corrisposti  da  pro- 
porzionata utilità.  Le  tendenze  odierne,  colla  facilità  dei  viaggi  e  delle  pacifiche  co- 
municazioni tra  1  varii  popoli,  sono  poco  favorevoli  alla  conservazione  d'incombenti 
fastidiosi  e  dispendiosi  che  incomodilo  i  «iaigglatod;  e  perciò  alcuni  Stati  hanno  già 
o  abolito  11  passaporto,  come  la  Svezia,  ovvero  trasandato  1  suoi  rigori.  I  trattati  di 
estradizione,  e  un  buon  ordinamento  di  polizia  intema  valgon  meglio  che  le  precau- 
zioni e  le  molestie  alla  frontiera  verso  del  forestieri.  Ma  il  passaporto  considerato 
come  un  documento  per  far  constare  della  persona  ha  pur  sempre  la  sua  utilità,  bene 
Inteso  a  condizione  che  la  spesa  relativa  e  l'aggravio  delle  formalità  che  lo  accom- 
pagnano siano  1  minori  possibili.  A  queste  condizioni  si  sono  conformate  le  più  re- 
centi disposizioni  che  reggono  presso  di  noi  la  materia  in  esame.  Per  ottenere  il  pas- 
saporto basta  il  cosiddetto  nuUa  osta  dell'autorità  di  pubblica  sicurezza:  nei  paesi 
rurali  per  maggior  comodo  dei  contadini  e  braccianti,  il  sindaco  può  chiederlo  per 
essi  all'autorità  politica  del  circondario  e  loro  lo  rimette.  La  tassa  che  si  paga  ò  di 
10  lire  per  gli  agiati  e  di  1  lira  pegli  operai. 

Quanto  alla  vidimazione  del  passaporto  agli  stranieri,  essa  è  prescritta  una  sola 
volta  airanno,  e  si  fa  o  dagli  agenti  di  Sua  Maestà  all'estero  o  dalle  autorità  dello 
Stato  alla  frontiera,  colla  sola  tassa  di  3  lire.  I  nazionali  che  rimpatriano  sono  dispen- 
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sati  dal  passaporto.  I  neeessail  rapporti  poi  di  iridnansa  e  di  eoeskme  tra  le  re- 
gioni limitrofe  dei  diversi  Stati  hanno  Introdotto  per  gli  abitanti  di  queste  regioni 
nno  speciale  trattamento:  essi  possono  recarsi  promlsenamente  di  qoa  e  di  là  dei  loro 
confini  territoriali  per  nn  raggio  di  tre  miglia,  elie  presso  di  noi  per  abbondanu  li 
estende  a  tutto  il  mandamento  di  confine  (Regi  decreti  i8  luglio  ÌMO,  17  novembre  1853 
e  13  novembre  1857).  —  Y.  In  proposito  la  mia  Guida  teorico-pratica  per  rammini- 
strazione  di  pubblica  sicurezza  alla  pagina  185.  Milano,  tip.  Pirola,  i879. 

(79)  y.  la  mia  Nuova  Giurisprudenza  Amministrativa  italiana,  Firenze,  tlpogr.  Sa^ 
lani,  i87S. 

(80)  Ossia  ralloggio  ai  corpi  di  truppa  In  marcia  o  Riediti  agli  alloggiamenti  indi- 
staccamento  o  per  tenere  presidio,  non  cbe  ai  militari  in  marcia  isolati.  —Y.  il  mio 
Trattato  legale  dell'amministrazione  del  comune  (pa^  iS9  e  segg.);  Siena,  tipogr.  Mo- 
scbini,  1868. 

(81)  Accettare  l'eredità  col  benefizio  dell'inventario  vuol  dire  accettarla  sotto  la  con- 
dizione di  non  pagare  1  debiti  e  legati  se  non  fino  alla  concorrenza  del  beni  lasciati 
dal  defunto.  «^  Y.  per  ogni  resto  la  mia  Enciclopédia  legale-ammintstratlva  (voi.  i, 
pag.  4  e  segg.),  Siena,  tipogr.  Mueci,  1870. 

(SS)  Per  altri  schiarimenti  vedasi  il  mio  Commentario  sulla  legge  del  bollo.  Milano, 
tip.  Pirola,  1869. 
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REPERTORIO  ALFABETICO 


Atf^dti  consolari.  -^  Pag.  191. 

ingenti  consolari  francesi.  —  Pel  disposto  dell^articolt  2  della  convenzione 
consolare  vigente  colla  Francia»  gli  agenti  consolari  francesi  godono  l'immanità  personale 
per  tutti  i  fatti  che  non  sono  qualificati  crimini,  quando  però  questi  agenti  sieno  francesi, 
non  esercitino  commercio  od  industria  alcuna  e  non  posseggano  beni  immobili  nel  regno 
(Nota  min.  int  25  novembre  1865).  V.  Caccia. 

ingenti  diplomatici.  —  Pag.  163. 

—  Occorrendo  di  indirizzare  comunicazioni  alle  regie  legazioni  airestero  ed  ai  rappre- 
sentanti di  esteri  ^0V6mi  accreditati  presso  quello  di  S.  M.  devono  le  aulorìtà  politiche  e 
i  sindaci  rìvolgersi  al  ministero  (Gire.  min.  int  20  gennaio  1866). 

—  Saho  le  eccezioni  stabilite  dalFarticolo  275  del  regolamento  per  Tesecnzione  della 
legge  del  28  gennaio  1866  suirordinamento  del  servizio  consolare,  tutte  le  comunicazioni 
d^  alle  autorità  politiche  può  occorrere  di  far  pervenire  sia  alle  legazioni  ed  ai  consolati 
di  S.  M.  all'estero,  sia  ai  rappresentanti  ed  agenti  delle  potenze  estere  nei  regi  stati  deb- 
bono eseguirsi  per  mezzo  del  ministero  degli  esteri  (Gire  min.  int,  80  marzo  1867). 

.  —  Le  corrispondenze  cosi  colle  legazioni  e  coi  consolati  di  S.  M.  all'estero,  come  cogfi 
agenti  diplomatici  di  estere  potenze  in  Italia  sono  del  tutto  riservate  al  governo  eentrale, 
quelle  cog^  agenti  consolari  di  estere  nazioni  legalmente  riconosciuti  nello  Stato,  debbono 
essere  tenute  dalle  rispettive  autorità  politiche,  non  avendo  i  consoli  medesimi  facoltà  di 
rivolgersi  al  governo  centrale,  se  non  nel  caso  in  cui  insorgano  conflitti  di  giurisdizione  od 
abbiano  reclami  a  muovere  per  diniego  alle  loro  domande  e  non  vi  esista  iScona  legazione 
dello  Stato  che  rappresentano  (Gire.  min.  int.,  2  novembre  1867). 

—  Per  le  comunicazioni  da  farsi  alle  legazioni  ed  ai  consolati  italiani  all^estero  ed  agli 
asenti  diplomatici  stranieri  accreditati  nel  regno,  i  prefetti  debbono  rivolgersi  direttamente 
sd  ministero  degli  esteri  /Gire  min.  int,  2  novembre  18^7). 

—  I  prefetti  della  Sicilia  sono  autorizzati  a  corrispondere  direttamente  col  R.  Console 
residente  a  Tunisi,  sotto  riserva  di  tenere  informato  il  ministero  dell'interno  di  ogni  hiio 
di  qualche  importanza  pel  quale  accada  di  dover  scrivere  al  predetto  consolato  ((}irc.  min« 
int,  9  aprile  1868).  V.  Caccia. 

.AJbinagoio.  —  Pag.  127,  133,  139. 

AmteadTatori;  —  Pag.  163. 
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Ammalati  indigentL  —  Con  regio  decreto  25  gennaio  1872,  n.  668,  è  rea 
esecutiva  la  convenzione  conchiusa  tra  Fltaiia  ed  il  Principato  dì  Monaco  per  la  cara  dei 
rispettivi  sudditi  indigenti  caduti  malati  nel  territorio  dell  altro  Stato,  fatta  eccezione  per 
le  malattie  mentali  e  per  le  malattie  croniche.  Nessuna  cassa  sia  governativa  sia  comunale 
è  ammessa  ad  esigere  le  spese  occorse,  salvo  il  caso  in  cui  l'individuo  curato  o  i  di  Ini 
prenti  o  le  persone  che  gli  devono  gli  alimenti  sieno  in  grado  di  pagarle  all'ospizio  che 
ha  provveduto  alla  cura. 

—  Fra  ritalia  e  la  Repubblica  di  San  Marino  è  convenuto  che  i  sudditi  indigenti  dell*uno 
dei  due  Stati  i  quali  vengano  sul  territorio  dell'altro  colpiti  da  una  malattia  qualunque, 
cosi  da  aver  bisogno  di  assistenza  e  trattamento,  sieno  curati  negli  ospedali  rispettivi  nello 
stesso  modo  dei  nazionali  indigenti  fino  al  momento  in  cui  possano  rientrare  nel  loro  paese 
senza  pericolo  per  la  loro  salute  e  per  quella  deglr  altri.  Ì  pare  cpinreonto  che  il  rimborso 
delle  spese  per  il  mantenimento,  trattamento  e  sepohufa  Bon  sia  rì^tibile  salvo  il  caso  che 
l'individuo  stesso,  oppure  le  persone  che  gli  debbono  gli  alimenti  sieno  in  grado  di  pagare 
(Convenzione  di  buon  vicinato  e  di  amicizia  approvata  con  regio  decreto  28  aprile  1872). 

—  Il  governo  di  Russia  provvede  a  proprie  spese  tanto  al  rimpatrio  dei  sudditi  russi  i 
quali  per  causa  dì  malattia  o  per  mancanza  di  mezzi  vengono  ricoverati  negli  istituti  di 
pubblica  beneficenza  del  regno  d'Italia,  quanto  alla  loro  cura  e  mantenimento  negli  istituti 
medesimi  (Circ.  min.  int.,  4  maggio  18/2). 

—  Nel  caso  che  un  suddito  russo  ven^a  raccolto  in  un  ospedale  del  regno,  occorre  ne 
sia  dato  dalla  prefettura  avviso  alla  legazione  russa  od  al  consolato  più  prossimo  con  le 
maggiori  particolarità  possibili  intomo  al  luogo  di  nascita  ed  alla  famiglia  dell'individuo 
(Idem). 

—  Ai  tedeschi  in  Italia,  agli  italiani  in  Germania  i  quali  abbiano  bisopo  di  cura  medica 
per  causa  di  malattia  fisica  o  mentale,  debbe  da  ciascun  governo  essere  impartita  la  mede- 
sima assistenza  che  si  concede  ai  rispettivi  sudditi,  fintanto  che  il  loro  ritomo  in  patria 
possa  aver  luogo  senza  pregiudizio  della  salute  loro  o  di  quella  degli  altri.  Le  spese,  quelle 
comprese  di  sepoltura,  non  sono  ripetibili  se  non  nel  caso  che  Tammalato  od  altri  die  ne 
abbiano  obbligo  privato  sieno  in  grado  di  rimborsarle.  La  parti  contraenti  si  sono  pure 
obbligate  reciprocamente  ad  accordare,  col  mezzo  delle  proprie  autorità,  l'appoggio  compa* 
tibile  colle  leggi  del  paese  ad  una  domanda  fitta  dall'altra  parte  nelle  vie  diplomatiche  allo 
scopo  che  coloro  i  quali  sostennero  le  spese  ne  vengano  rimborsati  secondo  le  dispoàzioni 
di  uso  (Dichiarazione  fra  l'Italia  e  l'Impero  germanico  8  agosto  1873,  resa  esecutiva  con 
regio  decreto  20  agosto  1873,  n.  1543). 

Arbitx^to  intemazionale.  —  Pag.  U5. 

iLrgentina  (Reoubhlìca).  —  La  convenzione  d'estradizione  conehiosa  a  Boenos-Ayres 
il  25  luglio  1868,  fra  Vltalia  e  la  Repubblica  Argentina  fu  resa  esecutoria  con  regio  deoeto 
19  maggio  1870  (Dichiarazione  suppletoria  contenuta  nel  [protocollo  14  febbraio  1870). 

—  1  reati  pei  quali  reciprocamente  è  accordata  l'estradizione,  purché  secondo  la  rispettiva 
legislazione  sieno  soggetti  a  pene  criminali,  sono:  1.  Assassinio,  avvelenamento,  paiiìddio^ 
infanticidio,  omicidio,  se  questo  non  fu  commesso  in  caso  di  legittima  difesa  o  jper  impru- 
denza; 2.  Bigamia,  ratto,  stupro,  aborto  procurato,  prostituzione  o  corruzione  diminon  per 
parte  dei  parenti  o  di  ogni  altra  persona  incaricata  di  loro  sorveglianza;  3.  Rapimento, 
occultamento,  soppressione  di  infante,  sostituzione  di  mi  infante  ad  un  altro,  supposizione 
d'infanto  ad  una  donna  che  non  ha  partorito;  4.  Incendio;  5.  Danno  cagionato  volontaria- 
mente alle  ferrovie  ed  ai  telegrafi;  o.  Associazione  di  malfattori,  estorsione  violenta,  toto 
qualificato,  e  segnatamente  furto  con  violenza  ed  effraùone  e  ftirto  sulle  strade  pubbliche; 
7.  Gontrafiazione  o  alterazione  di  monete,  contraflazione  di  biglietti  di  banca,  effetti  pub- 
blici, atti  sovrani,  siffilli,  punzoni,  bolli,  marche,  uso  di  sigilh  contrafiktti,  introduzione  o 
smercio  fraudolento  di  felse  monete,  falso  in  scrittura  pubblica  o  autentica,  di  commercio 
e  di  banca,  uso  di  scritture  falsificate;  8.  Falsa  testimonianza  o  falsa  perizia,  subornazione 
di  testimoni  e  di  periti,  istigazione  e  complicità  in  questi  delitti;  9.  Sottrazione  (malversa- 
zione) commessa  da  ufficiali  o  depositari  pubblici;  10.  Bancarotta  fraudolenta  e  partecipa- 
zione ad  una  bancarotta  fraudolenta  ;  11.  Baratteria;  12.  Sedizione  a  bordo  di  un  bastimento 

Suando  le  persone  componenti  1  equiparo  si  fossero  con  firode  o  violenza  impadronite  del 
astimento  o  lo  avessero  consegnato  a  pirati;  13.  Abuso  di  confidenza  (appropriazione  nidebiti) 
truffa  0  frode  quando  sieno  soggetti  a  pene  criminali  (Idem)L 
Armi  (Fabbriche  d').  —  Chiunque  stabilisca  fabbriche  d*armi,  o  importi  dàU*estero 


armi  in  auantità  eccedente  il  proprio  uso  dovrà  darne  avviso  preventivo  al  prefetto.  — 
Art.  31  cella  legge  di  pubblica  sicurezza,  2.^  alinea. 

Armi  insidiose:  loro  fabbricazione  e  vendita.  —  Conviene  distin- 
guere se  le  armi  insidiose  che  si  vogliono  fabbricare,  siano  destinate  ad  essere  esposte  e 
messe  in  vendita  nel  regno,  oppure  sieno  destinate  alFestero.  Nel  primo  caso  il  governo 
non  può  concedere  il  permesso  della  loro  fabbricazione.  L'articolo  457  del  codice  penale 
vieta  assolutamente  e  senza  restrizioni  di  sorta  a  chiunque  di  portare  e  ritenere  in  casa 
armi  insidiose.  Ma  se  il  governo  permettesse  la  fabbricazione  di  queste  armi  per  essere 
destinate  ai  privati,  verrebbe  in  certo  qual  modo  ad  ingenerare  nella  popolazione  l'idea  che 
possa  permettersi  il  porto  d'armi  insidiose  e  la  loro  ritenzione,  ed  a  lasciare  esposti  coloro 
che  ne  facessero  acquisto,  credendosi  guarentiti  dalla  permissione  data  dal  governo  per  la 
loro  fabbricazione,  ad  incorrere  nelle  pene  stabilite  dalla  legge.  L'esercizio  della  facoltà 
attribuita  al  i^overno  dall'articolo  456  del  codice  penale  di  permettere  la  fabbricazione  o 
vendita  e  la  introduzione  nello  Stato  di  armi  insidiose  è  limitato,  nei  casi  in  cui  Tuso  di 
tali  armi  occorra  per  un  servizio  pubblico,  come,  per  esempio,  nell'armamento  dei  Carabi- 
nieri Reali,  delle  guardie  di  pubblica  sicurezza  e  di  altri  simili  incaricati  di  un  pubblico 
servizio  armato,  ai  quali  unicamente  in  forza  di  regolamenti  speciali,  cui  allude  l'articolo  467 
del  codice  penale,  possono  essere  destinate  nell'interno  dello  Stato  quelle  armi  insidiose, 
delle  quali  appunto  il  governo  è  autorizzato  a  permettere  la  fabbricazione,  la  vendita  e  la 
introduzione  nello  Stato. 

—  Se  poi  le  armi  insidiose  che  voglionsi  fabbricare  nello  Stato,  sono  destinate  all'estero, 
il  governo  può  accordare  il  permesso,  purché  sia  dimostrata  la  sussistenza  delle  commissioni 
di  tal  fatta,  e  sia  provata  la  moralità  e  buona  condotta  politica  dei  fabbricanti,  ed  offrano 
questi  guarentigie  che  ne  fabbricheranno  solo  il  numero  stato  commissionato,  e  appena  fab- 
bricate le  spediranno  all'estero,  osservando  all'uopo  le  cautele  stabilite  dal  regolamento  di 
pubblica  sicurezza.  —  Dispacci  del  min.  dell'int.,  7  marzo  e  5  aprile  1866. 

Arresto  personale  e  mobiliare  del  debitore  straniero.  —  Pa- 
gina 289. 

Aj?resto  nella  procedura  di  fallimento.  —  Pag.  299. 

Ansilo  ecclesiastico  (Immunità  del  preteso).  —  Pag.  313. 

Asilo  (Preteso  diritto  di).  —  Pag.  197. 

Assenti  e  assenza.  —  Pag.  410. 

Austria.  —  A  senso  della  convenzione  6  giuirno  1838  passata  fra  il  governo  austriaco 
e  S.  M.  il  Re  di  Sardegna  l'estradizione  era  conrossa  poi  reati  passibili  negli  Stati  Sardi 
di  pena  non  minore  a  due  anni  di  catena  od  altra  afflittiva  por  egual  tempo  e  superiore 
a  (lucila  del  carcere,  negli  stati  di  S.  M.  l'imperatore  poi  reali  qualificati  come  delitti  dal 
codice  penale  austriaco. 

—  Non  può,  anche  ai  termini  dell'articolo  1  della  convenzione  del  6  giugno  1838,  impu- 
tarsi d'infedeltà  quel  militare  austriaco  che  disertando  asporta  gli  abiti  militari,  giacché 
questi  devono  essere  considerati  come  mezzo  ad  agevolare  la  diserzione,  epperò  non  può 
rarsi  luogo  all'estradizione  (Nota  nliu.  int.,  30  novfmhre  1868). 

—  Per  l'articolo  1  della  convenzione  6  giugno  1838,  fra  l'Austria  e  la  Sardegna  non 
può  domandarsi  l'estradizione  di  un  colpevole  se  la  pena  poi  latto  da  lui  commesso  non 
arriva  almeno  a  due  anni  di  catena.  Qualora  però  circostanze  aggravanti  facciano  elevare 
la  pena  al  di  sopra  del  grado  in  quell'articolo  indicato,  si  deve  provocare  la  estradizione 
del  colpevole. 

—  La  convenzione  per  Festradizionc  dei  malfattori  fra  l'Italia  e  la  monarchia  Austro- 
Ungherese  sottoscritta  il  27  febbraio  1869  a  Firenze  fu  resa  esecutoria  con  decreto  reale 
24  maggio  1869. 

—  I  reati  pei  quali  reciprocamente  è  accordata  l'estradizione,  purché  dalla  legislazione 
austriaca  sieno  qualificati  crimini,  dalla  legislazione  ungherese  minacciati  di  pene  gravi,  e 
secondo  la  legislazione  italiana  soggetti  a  pone  criminali,  sono:  1.°  Parricidio,  infanticidio, 
assassinio,  avvelenamento,  omicidio  volontario  di  qualsiasi  altra  specie;  2.°  Percosse  o  ferite 
volontarie;  3.<*  Limitazione  illegale  della  libertà  personale,  ossia  detenzione  illegale  e  seque- 
stro di  persona;  4.°  Incesto,  bigamia,  ratto,  stupro,  prostituzione  o  corruzione  di  minori 
per  parte  dei  parenti  o  di  ogni  altra  persona  incaricata  di  loro  sorveglianza,  aborto  procu- 
rato; 5.**  Rapimento,  occultamento,  soppressione  d'infante,  sostituzione  di  un  infante  ad  un 
altro,  supposizione  d'infante  ad  una  donna  che  non  ha  partorito  ;  6.®  Incendio  ;  7.**  Associa- 
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zione  di  malfattori,  estorsione,  rapina,  furto;  8.®  Contraffazione,  introdnzione  e  smercio  di 
monete  false  o  falsificate,  come  pure  di  carta  monetata  falsa  o  falsificata,  contraffazioni  di 
rendite  o  obbligazioni  dello  Stato,  dei  biglietti  di  banca  o  di  ogni  altro  effetto  pubblico, 
immissione  ed  uso  di  questi  titoli,  contraffazione  di  atti  sovrani,  di  sigilli,  di  punzoni,  di 
bollo,  marche  dello  Stato  e  delle  amministrazioni  pubbliche  ed  uso  di  questi  oggetti  con- 
traffatti, falso  in  scrittura  pubblica  o  autentica,  privata,  di  commercio  e  di  banca,  ed  uso 
di  scritture  falsificate;  9.®  Falsa  testimoninnza,  falsa  perizia,  subornazione  di  testimoni  e  di 
periti,  calunnia;  IO.'*  Baratteria;  ll.<»  Sedizione  a  bordo  di  un  bastimento  quando  le  persone 
componenti  Tequipaggio  si  sieno  con  frode  o  violenza  impadronite  del  bastimento  e  l'ab- 
biano consegnato  a  pirati;  12.*  Sottrazione  (malversazione)  commessa  da  ufficiali  o  depositari 
pubblici;  13.*  Bancarotta  fraudolenta,  e  partecipazione  ad  una  bancarotta  fraudolenta; 
14.*  Danno  volontariamente  cagionato  alle  ferrovie  ed  ai  telegrafi;  15.*  Abuso  di  confidenza 
ed  appropriazione  indebita,  trulla,  frode  (Idem). 

—  I  governi  d'Italia  e  d'Austria-Ungheria  di  comune  accordo  hanno  stabilito  che  Tarti- 
colo  2  della  convenzione  d'estradizione  dei  malfjiltori  del  27  febbraio  18G9  debba  intendersi 
a])ì*licabile  a  tutte  le  azioni  punibili  ivi  enumerate  ancorché  sieno  commesse  da  militari  e 
contemplate  dalle  leggi  militari  (Dichiarazione  15  maggio  1871). 

A. varie.  —  Pag.  259. 

IBaden.  —  La  convenzione  30  marzo  1867  conchiusa  col  granducato  di  Baden,  per 
l'ostradizione  dei  malfattori  fu  approvata  con  regio  decreto  23  giugno  1867, 

—  I  reali  pei  quali  fu  convenuta  la  estradizione  purché  abbiano  il  carattere  di  crimini  o 
di  delitti,  sono:  «  ÌJ  Homicide  volontaire  dans  les  diverses  acceptions  et  dénorainations 
admises  par  les  deux  élats,  coups  et  blessures  volontaires  ayant  occa.sioné  la  raort;  2.*  Bi- 
gamie, rapt,  viol,  prostitution  ou  corruptiou  de  mineurs  par  les  parents  cu  toute  autre 
porsonne  chargée  de  leur  surveillance,  avortement  procure;  3.*  Enlèvement,  recèlement  ou 
suppression  d'enfant,  substitution  d'un  enfant  à  un  autre,  ou  supposition  d'un  enfant  à  un»* 
felli  me  qui  ne  sera  pas  accouchée,  exposition  ou  abandon  d'enfant;  4.*  Incendie;  5.*  Dom- 
mn^T  cause  volontairement  aux  chemins  de  fer  et  télefgraphes  ;  6.*  Association  de  malfaifeurs, 
extorsion  commise  à  l'aido  de  violence,  rapine,  voi  accompagné  de  circonstances  aggravantej^, 
ou  dans  lequel  la  valeurs  de  l'obiet  volé  depasse  500  frane;  7.*  Contrefac-on  ou  altération 
de  monnaies,  introduction  ou  e^mission  frauduleuse  de  fausse  raonnaie,  contrefa^on  de  rentes 
ou  ohligations  sur  l'erta t,  de  bilie ts  de  banque,  ou  de  toute  autre  effet  public,  introduction 
et  usage  de  c^s  mé^mes  litres  contrefaits,  contrefa^on  d'actes  souvcrains,  de  sceaux,  poin^ons 
tiiabres  et  marques  de  l'état  ou  des  administrations  publiques,  usage  de  ces  objets  contre- 
faits, faux  en  écriture  publique  ou  authentique,  privcfe,  de  commerce  et  de  banque,  et  usage 
d'écritures  falsitiées;  8.*  Faux  téraoignage  et  fausse  expertise,  subornation  de  témoins  et 
d'experts,  dénonciation  calomnieuse;  9.*  Soustraction  commise  par  des  offìciers  ou  déposi- 
taires  pubhcs;  10.*  Banqueroute  frauduleuse;  11.*  Toute  autre  sorte  de  soubtraclion  ou 
d'escroquerie  et  de  fraude,  avec  abus  de  confiance,  en  tant  que  la  valeur  de  robjet  du 
crime  ou  délit  dépasse  mille  francs  (Idem). 

Baviera.  —  La  convenzione  per  la  estradizione  dei  malfattori  sottoscritta  in  Monaco 
il  18  settembre  1868  fra  l'Italia  ed  il  regno  di  Baviera  fu  resa  esecutoria  con  regio  decreto 
30  dicembre  1868. 

—  I  reati  pei  quali  l'estradizione  è  accordata  semprechè  gli  autori  o  complici  di  essi 
sieno  punibili  secondo  le  due  legislazioni  con  tre  anni  di  carcere  o  pena  maggiore,  sono. 
1.  Assassinio,  parricidio,  venefìcio,  infanticidio,  omicidio;  2.  Percosse  o  ferite  volontarie  che 
importino  la  morte  o  che  abbiano  permanentemente  debilitato  un  senso  od  un  organo  o 
deturpata  la  faccia,  ovvero  che  abbiano  prodotto  debilitazione  delle  facoltà  mentali,  o  la 
perdita  di  un  senso,  di  una  roano,  di  un  piede,  dell'uso  della  parola  o  della  capacità  di 
generare;  3.  Bigamia,  ratto,  aborto  procurato,  stupro,  prostituzione  o  corruzione  di  rainon 
per  parte  dei  parenti  o  di  ogni  altra  persona  incaricata  di  loro  sorveglianza;  i.  Rapimento, 
occultamento,  soppressione  di 'infante,  sostituzione  di  un  infante  ad  un  altro,  supposizione 
d'infante  ad  una  donna  che  non  ha  partorito;  5.  Incendio;  6.  Danno  cagionato  volontaria- 
mente alle  ferrovie  od  ai  telegrafi;  7.  Estorsione  violenta,  grassazione,  rapina,  furto  quali- 
ficato e  segnatamente  furto  con  violenza  ed  effrazione  e  con  uso  di  chiavi  contraffatte.  •> 
quando  il  valore  degli  oggetti  rubati  oltrepassi  le  cinquecento  lire;  8.  Contraffazione  o 
alterazione  di  monete,  introduzione  o  smercio  fraudolento  di  false  monete,  contraffazione  di 
rendite  o  obbligazioni  dello  Stato,  dei  biglietti  di  banca  e  di  ogni  altro  effetto  pubblicn, 
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immissinnc  ed  uso  di  questi  titoli,  co  n  tra  ITa  zi  mi  e  di  atti  sovrani,  di  sigilli,  di  punz(»ni,  bolli, 
marche  dello  Stato  o  delle  amministrazioni  pubbliche  ed  uso  di  questi  o.criretli  contra/latti, 
falso  in  sciittura  pubblica  o  autentica,  privata,  di  commercio  o  di  banca,  ed  uso  di  scritture 
lalsificate;  9.  Falsa  testimonianza  e  falsa  perizia,  reticenza,  subornazione  ài  testimoni  e  di 
periti,  istigazione  a  questi  reati,  calunnia  mediante  querela  o  denunzia  sporta  per  nuocere 
ad  alcuno  che  sapcvasi  innocente;  iO.  Sotlrazi(nìe  (malversazione)  commessa  da  utìiciali  e 
depositari  pubblici;  il.  Bancarotta  fraudolenta;  1^.  Abuso  di  contìdenza  (appropriazione  inde- 
bita) truffa  0  frode,  quando  il  valore  degli  oj^getti  estorti  oltrepassi  le  milb;  lire  (hJpm). 

Selgìo.  —  La  convenzione  per  la  reciproca  estradizione  dei  malfattori  fra  l'Italia  ed 
il  Belgio  sottoscritta  a  Bruxelles  il  15  aprile  i869  fu  resa  esecutoria  con  regio  decreto 
27  luglio  1809. 

—  I  crimini  e  delitti  pei  quali  Testradizione  è  convenuta  sono:  i.  Parricide,  infanticide, 
assassinai,  empoisonnement,  meurtre;  2.  Coups  portés  ou  blessures  faites  volontairement, 
avec  prémdditation,  ou  ayant  cause  une  maladio  paraissant  incurable,  une  incaparité  perma- 
nente de  travail  personncl,  la  perte  absolne  de  rusa;,'e  d'un  organo,  ou  la  mort  sans  Tin- 
lention  de  la  donner;  3.  Bigamie,  enlòvement  de  mineurs,  voi,  avortement,   attentat  à   la 
jnideur  commis  avec  violence,  attentai  à  la  pud"ur  commis  sans  violence   sur  la  personnc 
ou  à  Faide  de  la  personne  de  l'enfant  de  Tun  ou  l'autre  sexe,  agé  de  moins   de  qua  terze 
iiì<,  attentai  aux  moeurs  en  excitant,  liicilitant  ou  favorisant  habituellement,  potir  satisfai/e 
;  -s  passions  d'autrui,  la  debauché  ou  la  corruption  des  mineurs  de  Tun  ou  (k  l'autre  sexe; 
i.  F.nlèvement,  recel,  suppression,  substitntion  ou  snpposition  d'enfant,  exposition  ou  déhiis- 
S'^iafnl  d'enAint;  5.  Incendie;  6.  Destruction  de   constructions,   machines  à  vap.'ur  ou   ap- 
pareils  télé.irraphiques;  7.  Association  de  mallailenrs,  voi;   8.  Menace  d'attentai   contro  ics 
;ì.':sonnes  ou  les  propriélés,  punissable    de  la  peine  de  mori,  des   travaux   foi-ct^s  ou   de  la 
n-'lusion;  9.  Attentai  à  la  liberté  individuelle  et  à  la  inviolabilité  commis  par  des  particu- 
'.i^*rs;  40.  Fausse  raonnaie,  comprenant  la  contrefacon  et  Tallération  de  la  monnaie,  Peniis- 
sion  et  la  mise  en  circulation  de  la  monnaie  contrelaile  ou  allérde,  eontrefacon   ou  falsili- 
'  ition  d'ofìTets  publics  ou  de  billets  de  banqne,  de  tifres  publics  ou  privés,  t^juission  ou  mise 
en  circulation   de  ces   elTets,   billets  ou  titres  conlreffìits  ou  tìilsilìés,  faux  en  t^crifnre,  ou 
•l.nis  les  dq)èches  télegraphiques  et  usage  de  ces  dép(^ches,  elfets,  billets  ou  titres  contre- 
lilt%  fabriqnes  ou  falsifiés,  contrefacon  ou  falsitìcation  de  sceaux,  timbres,  poinrons  et  nnr- 
<yi'''<,  à  Texception  de  ceux  de   particuliers   ou   de  négocianls,  usage  de  sceaux,  tinìbres, 
l".ii;ìCons  et  marques  contrefaits  ou  falsitìés,  et  usai^e  préjudiciable  de  vrais  sceaux,  tiinbr  :s, 
p<'ingons  et  marques;  11.  Faux  témoignage  et  fausses   déclarations   d'exjjerts   ou    d'inffM-- 
prtes;  12.  Faux  serment;   13.    Concussion,  drtournement  commis  par  des   fonctionnaires 
;niblics,  corruption  de  fonctionnaires  publics;  li.  Banqueroute  frauduleuse  et  frandos  com- 
.ni-^es  dans  les  faillites;  15.  Escroquerie,  abus  de  confìance  et  tromperie;  16.  Abandon  par 
lo  capitaine,  hors  les  cas  prf^vus  par  la  loi  des   deux  pays,  d'un  navire  ou  bàtiniput  de 
•'njnmerce  ou  de  ptVhe;  17.  Prise  d'un  navire  par  les  marins  ou  passagers  par  fraude  ou 
\iolenrc  envers  le  capitaine  (Idem). 

—  La  convenzione  d'estradizione  viene  estesa  anche  agli  individui  posti  in  istato  d'accusa 
n  condannati  f»er  ricettazione  di  effetti  provenienti  da  alcuno  dei  crirami  o  delitti  enumerati 
'iella  convenzione  (Dichiar.azione  23  giugno  1870). 

Beni:  loro  distinzione.  —  Pag.  !267,  nota  4. 

Bibliografìa.  —  Pag.  17-103. 

Blocco.  —  Pag.  158,  nota  4. 

Brasile.  —  La  convenzione  per  Testradizione  dei  malfattori  conchiusa  a  Rio  Janeiro 
il  12  novembre  1872  fra  l'Italia  ed  il  Brasile  fa  resa  esecutoria  con  regio  decreto  10  lu- 
-clio  1873. 

—  I  crimini  e  delitti  pei  quali  è  convenuta  reciprocamente  l'estradizione  a  carico  dojjli 
.lutori  e  dei  complici  imputati  o  condannati  dai  competenti  tribunali  sono:  1.  Omicidio 
volontario,  assassinio,  parricidio,  veneticio,  infanticidio;  2.  Tentativo  di  uno  dei  crimini  sud- 
■h'tti;  3.  Lesioni  corporali  volontarie,  dalle  quali  risultasse  la  morte,  senza  intenzione  di 
darla,  mutilazione,  distnizionc  o  inabilitazione  di  alcun  membro  od  organo  del  corpo,  de- 
lormilii,  grave  incomodo  di  salute  o  inabilitazione  al  lavoro  per  trenta  giorni;  4.  Stupro 
violento  e  ratto  ed  altri  attentati  contro  il  pudore,  ogni  volta  che  vi  sia  la  circostanza  della 
violenza  e  poligamia;  5.  Occultazione,  sottrazione  o  sostituzione  di  fanciullo;  0.  Furto  con 
ininaccic  od  alti  di  violenza  contro  le  persone  e  sopra  le  cose,  grassazioni,  rapine,  associa- 
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zinne  dì  mal  (littori;  7.  InceDdio  volontario,  danno  alle  strade  di  ferro  dal  quale  risultino 
morti  0  ferite  agli  impieirati  od  ai  passaggieri;  8.  Sottrazione  e  malversazione  di  denari 
pubMìci,  trufla  o  sottrazione  di  denari,  fondi  e  qualsiansi  titolo  di  proprietà  pubblica  o  par- 
ticolare per  parte  di  persone  alle  quali  sieno  alDdati  o  che  sieno  associate  od  impiegate  nello 
stabilimento  in  cui  il  crìmine  venne  commesso;  9.  Contraffazione  o  alterazione  di  moneta, 
cedole  od  obbligazioni  dello  Stato,  biglietti  di  banca  o  qualsivodia  carta  di  credito  equi- 
valente a  moneta,  introduzione,  emissitme  ed  uso  doloso  dei  suddetti  valori  falsi  o  falsificati, 
falsificazione  di  atti  sovrani,  francobolli  postali,  marche  da  bollo,  punzoni,  conii  e  qualunque 
altro  bollo  dello  Stato  ed  uso  doloso  di  tali  documenti  e  oggetti  falsificati,  falsiL^  di  scritture 
pubbliciie  0  particolari,  di  lettere  di  cambio  e  d'altri  effetti  commerciali  ed  uso  doloso  di 
tali  scritture  falsificate,  falsa  dichiarazione  giurata  in  materia  criminale;  iO.  Baratterìa  e 
pirateria,  compreso  il  reato  di  impadronirsi  del  bastimento  del  cui  equipaggio  si  faccia  parte 
per  mezzo  di  frode  e  violenza  contro  il  capitano  o  chi  lo  sostituisce;  11.  Bancarotta  frau- 
dolenta (Idem). 

Brevetti  d'invenzione.  —  Pag.  271. 

Caccia.  —  Gli  agenti  diplomatici  e  consolari  stranieri  accreditati  nel  regno  non  hanno 
diritto  alla  licenza  di  esercizio  di  caccia  con  esenzione  dal  pagamento  della  tiissa  (Nota 
min.  int.,  18  novembre  1870). 

Camere  di  conunercio  ed  arti.  —  Gli  stranieri  che  da  cinque  anni  almeno 
esercitino  il  commercio  o  le  arti,  ed  abbiano  le  condizioni  richieste  per  riscrizioiie  dei  na- 
zionali sulle  liste  politiche  possono  essere  elettori  delle  camere  di  commercio^  ed  arti.  Es>i 
sono  pure  eleggibili,  ma  non  poss«)no  entrare  a  far  parte  di  una  camera  di  commercio  in 
un  numero  che  sia  maggiore  ili  un  terzo  di  quello  dei  membri  componenti  la  camera  ste<>ri. 

Capitis  ditninutio.  —  Pag.  4G0,  nota  a. 

Chierici  esteri  dimoranti  in  Homa  indebitamente  ordinati. 
—  Pag.  313. 

Cittadina  maritata  ad  uno  straniero.  —  Pag.  401. 

Cittadinanza  {liegUtri  di).  —  Pag.  332, 

Cittadinanza  secondo  le  moderne  legislazioni  e  cittadinanza 
romana.  —  Pag.  453. 

Cittadinanza:  come  si  acquista,  come  si  perde  e  come  si  ri- 
cupera. —  Pag.  463. 

Cittadini,  sudditi  e  stranieri.  —  Pag.  317,  398. 

Cittadini  italiani  morti  all'estero  (Pubblicazione  ddVcìenvo  di),  dei 
quali  occorre  accertare  la  identità.  —  Pag.  373. 

Commercio  marittimo.  —  Pag.  257. 

Commercio  ambulante  in  i^ustrìa.  —  In  Austria  l'esercizio  del  com- 
mercio ambulante  è  regolato  dairordinanza  4  settembre  1852,  il  cui  terzo  articolo  slabiliso' 
che  le  licenze  per  esercitarlo  possono  essere  accordate  solamente  ai  sudditi  austriaci,  opjK»rò 
gli  italiani  che  intendono  recarsi  in  Austria  per  applicarsi  al  commercio  ambulante,  occorro 
sieno  istruiti  del  pericolo  cui  si  espongono  di  vedersi  cioè  rifiutato  il  permesso  od  auch»* 
espulsi  ove  manchino  di  mezzi  (Gire.  min.  int.,  16  dicembre  1871). 

Consolati  italiani.  —  I  prefetti  dello  provincie  della  Sicilia  sono  in  via  di  ecce- 
zione autorizzati  a  comunicare  direttamente  col  H.  console  residculc  in  Tunisi,  sotto  riserva 
però  di  tenere  informato  il  ministero  deirinterno  di  ogni  fatto  di  qualche  iinporf;Mi7a  pi 
quale  loro  accada  di  dover  scrìvere  al  predetto  consolato  (Gire.  min.  int.,  9  aprile  18n}<». 

Danimarca.  —  Gon  regio  decreto  30  settembre  1873  fu  data  esecuzione  alla  ci»n- 
venzione  per  l'estradizione  dei  malfattori  fra  l'Italia  e  la  Danimarca  couchiusa  a  Gopenaiibeiì 
il  12  luglio  1873. 

—  I  crimini  e  delitti  pei  quali  fra  Tltalia  e  la  Danimarca  è  convenuta  Testradizionc, 
anche  in  caso  di  attentato,  contro  gli  autori  e  complici  condannati  o  messi  in  istato  <l» 
accusa  o  sottoposti  a  inquisizione  giudiziaria  sono;  1.  Assassinai  et  meurtre  (parricide,  in- 
fanticide, empoisonnement);  2.  Viol;  3.  Goups  portés  ou  blessures  faites  voìontaireinent  a 
une  personne,  qui  out  eu  pour  conseguencc  la  perle  absolue  de  l'usage  d'un  orgaiie  ou  Li 
mort  sans  rintcntion  de  la  dunncr;  4.  Voi  acconipagné  de  circonstances  aggravantes  [urovl 
Tyveri  og  Ròveri)  ou  voi  simple,  à  la  condition  quo  la  valeur  de  Vobjet  de  ce  crime  ou 
delit  dopasse  mille  francs;  5.  Abus  de  coullance,  cscroqucrie  ou  Irompeiie,  entanl  mie  la 
valeur  de  l'objet  de  ce  crime  ou  delit  dopasse  mille  francs;  6.  Banqueroute  frauduleuse; 
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7.  Faux  serment,  faux  temoignage  ou  fausse  declaration  d'un  expert  oa  d'un  interprete  ; 

8.  La  confection  et  Temploi  frauduleux  de  docuraents  faux;  9.  Fabrication  de  fausse  raon- 
naic  et  altèra tion  de  monnaie,  contrefafon  de  billets  de  banque,  de  papier  monnaie,  d'efi'ets 
publics  et   Tcmploi  de   ces   effets  avec  connaissance  de  cause;  iÒ.  Incendie  volontaire; 

11.  Soustraction  ou   détoumement  corarais  par  des  dépositaires   ou  comptablcs  publics; 

12.  Destruction  volontaire  et  illéple  d'un  navire  et  échouement  volontaires  d'un  navire  de 
la  part  d'un  capitainc  ou  de  Téquipage  du  navire;  13.  Rebellion  ou  rautincrie  de  l'cquipage 
du  navire  (Idem). 

Dazio  consumo:  verificazione  da  paiate  degli  agenti  daziarii. 
—  Al  passaggio  della  linea  daziaria,  gli  agenti  preposti  al  dazio  consumo  han  diritto  a 
praticare  le  occorrenti  verificazioni,  affm  di  accertare  se  vengono  introdotti  nel  perimetro 
daziario  oggetti  sottoposti  a  dazio  (Art,  6  del  regolamento  25  agosto  1870). 

Notisi  che  il  piccolo  bagaglio  dei  viaggiatori  può  solo  essere  visitato  quando  vi  siano 
fondati  sospetti  di  frode. 

Gli  agenti  daziari,  lungi  da  modi  vessatorii,  debbono  usare  maniere  gentili  ed  urbane  coi 
viaggiatori,  conciliando  cosi  gl'interessi  dell'amministrazione  coi  giusti  riguardi  dovuti  al 
pubblico  (1). 

E  qui  cade  opportuno  il  notare  che  anche  il  ministero  delle  finanze  ha  dovuto  occuoarsi 
del  trattamento  daziario  dei  bagagli  di  viaggiatori,  e  comunque  la  circolare  relativa  all'ar- 
gomento fosse  stata  motivata  da  ragioni  di  convenienza  internazionale,  perchè  ha  di  mira  il 
transito  dei  viaggiatori,  che  attraversano  l'Italia  per  condursi  in  Oriente  o  che  vi  ritornano, 
pure  le  acconcie  prescrizioni  che  in  essa  si  contengono  sulla  condotta  degli  agenti  daziari, 
m'induce  a  pubblicarla  nel  suo  integrale  tenore. 

«  Dal  ministero  degli  affari  esteri  e  da  quello  dei  lavori  pubblici  pervennero  allo  scrivente 
gravi,  e  pur  troppo  fondate  lagnanze,  circa  gl'incomodi  ai  quali  sono  fretjuentissimamcnte 
esposti  da  parte  degli  agenti  ael  dazio  di  consumo  in  molti  comuni  chiusi,  e  specialmente 
in  parecchie  fra  le  più  cospicue  città,  i  viaggiatori  che  per  mezzo  del  servizio  di  celere 
trasporto,  conosciuto  col  nome  di  Valigia  delle  Indie,  attraversano  l'Italia  per  recarsi  in 
remote  regioni  d'Oriente,  o  per  ritornarne.  Consta  infatti  che  spesse  volte  quei  viaggiatori 
al  loro  giungere  in  qualche  città  sono  costretti  ad  aprire,  ed  a  lasciar  visitare,  con  molto 
loro  incomodo,  tutto  il  bagaglio  che  recano  seco,  sia  esso  voluminoso  assai,  ovvero  sia  di 
piccola  mole,  e  ciò  mentre  accade  rarissime  volte,  e  quasi  mai,  che  quei  viaggiatori  portino 
generi  sottoposti  a  dazio  di  consumo  e  mentre  essi  sogliono  nelle  città  dove  soggiornano 
anche  brevissimo  tempo,  fare  acquisto  d'oggetti  non  passibili  di  dazio,  e  talmente  delicati 
che  corrono  rischio  di  guastarsi  qualora  le  casse,  od  altri  recipienti  che  li  contengono,  ven- 
gano frequentemente  aperte. 


(1)  11  ministero  delle  finanze  in  occasione  della  visita  dei  bagagli  dei  viaggiatori  per  gli  efietti 
doganali  ebbe  a  richiamare  gli  agenti  dell'amministrazione  in  più  rincontri  ad  usare  cortesi  maniere 
e  ad  evitare  mezzi  vessatorii  colla  circolare  il  febbraio  i867>  n.  20  (Annuario  del  predetto  mini- 
stero, anno  medesimo^  pag.  867)  così  ti  esprimeva: 

■  È  desiderabile  che  neiresecuzione  delle  operazioni  doganali  verso  i  viaggiatori,  particolarmente 
esteri  si  agisca  con  queirurbanità  e  con  quel  discernimento,  che  valgano  a  conciliare  la  tutela  del 
diritti  col  riguardo  dovuto  a  chi  di  regola  non  mira  a  contravvenirvi. 

«  Questo  è  lo  spirito  dell'art  di  delle  disposizioni  preliminari  della  tariffa,  art  40  delle  Istm- 
zioni  disciplinari  e  delle  circolari  i  ottobre  i863,  n.  63,  e  12  novembre  1865,  n.  200.  Raccomandasi 
che  ciascuno  si  attenga  alle  premesse  norme  ed  abbia  pure  in  vista  quanto  ai  bagagli  che  arrivano 
di  ca^botaggio  l'art.  62  del  regolamento  doganale. 

«  E  poi  assolutamente  vietato  di  aprire  forzatamente  le  valigie  e  simili  recipienti  chiusi  a  chiave 
senza  l'assenso  del  proprietario.  Se  occorre  la  visita  e  questa  non  potesse  effettuarsi,  sarà  da  tenersi 
11  bagaglio  in  custodia  d'ufficio,  finché  sia  tolto  l'impedimento,  dandone  ricevuta. 

«  Raccomandasi  pure  che  lo  sdoganamento  degli  oggetti  non  esenti  da  dazio,  che  i  viaggiatoli 
portano  seco  per  loro  uso,  sia  fatto  sulla  dichiarazione  verbale  colla  maggior  sollecitudine,  giusta 
l'art.  9  delle  istruzioni,  e  con  ogni  possibile  speditezza.  La  presente  circolare  deve  essere  comu- 
nicata anche  agl'ispettori,  i  quali  vorranno  sorvegliare  l'operato  delle  dogane  pur  sotto  questo 
aspetto  e  promuovere  le  misure  occorrenti  in  caso  d'Infrazione.  ■ 
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•  Ciò  ha  per  conseguenza  che  molli  di  loro,  specialmente  gli  stranieri,  preferiscono  per 
recarsi  nelle  regioni  orientali,  o  per  ritornarne  di  tenere  altre  vie  più  lunghe  e  più  costose 
che  ouella  d'Italia,  ma  nelle  quali  esse  vanno  esenti  da  o^ni  formahtà  e  molestia  daziaria, 
giaccnè  tali  esenzioni  costituiscono  appunto  uno  dei  mezzi  coi  quali  si  cerca  dalle  estere 
nazioni  d'attirare  sul  proprio  territorio  considerevole  parte  del  ricco  ed  importantissimo  com- 
mercio fra  l'Europa  e  rOriente. 

«  È  quindi  necessario  che  anche  in  Italia  la  quale  è  pure  dotata  all'uopo  di  felicissima 
postura  i(e(»irraiica,  cessino  tali  impedimenti  ed  ostacoli,  onde  si  possa  trarre  il  massimo 
prolitto  dai  grandiosi  lavori  che  con  forte  dispendio  vi  si  stanno  eseguendo,  in  gran  parte 
appunto  in  considerazione  di  tale  commercio,  e  che  se  già  danno  vantaggiosi  risultati,  ne 
promettono  anche  dei  maggiori,  allorché  sarà  aperta  al  pubblico  esercizio  la  galleria  ferro- 
viaria delle  Alpi  occidentali  presso  Bardonecchia  e  quando  maggiormente  si  estenderanno  e 
si  perfezioneranno  le  altre  linee  di  vie  ferrale  e  gli  altri  mezzi  di  comunicazione. 

N  In  quanto  concerne  il  servizio  doganale  già  da  molto  tempo  questo  ministero  diede 
disposizioni  tali  che  mentre  guarentiscono  pienamente  l'erario  contro  ogni  tentativo  di  frode, 
riducono  a  pochissima  cosa  ed  al  puro  indispensabile  le  formalità  cui  debbono  assoggettarsi 
i  viaggiatori,  che  attraversano  il  regno  da  un  punto  all'altro  senza  fermarvisi  a  lungo. 

n  Ed  anche  riguardo  ai  dazi  di  consumo  la  disposizione  contenuta  nell'art.  6  del  relativo 
regolamento  generale  approvato  con  regio  decreto  25  agosto  1870,  n.  58-iO,  ove  fc.sse  ret- 
tamente inlesa  nel  suo  spirito  ed  applicala  secondo  i  casi  con  qualche  larghezza,  darebbe 
un  mezzo  pienamente  legale  di  sottrarre  ad  indebite  molestie  i  viai^'giatori  italiani  o  stranieri 
che  entrano  in  un  comune  chiuso,  qualunque  sia  la  loro  provenienza  e  la  meta  del  loro 
viaggio.  Infatti  quell'articolo  dispone  che  il  piccolo  bagaglio  dei  viaggiatori  possa  esser  vi- 
sitalo solo  quando  sianvi  fondati  sospetti  di  frode;  è  dunque  evidente  che  la  visita  essendo 
facoltativa,  può  Tamministrazione  daziaria  addivenirvi  solo  in  detcrminati  casi,  e  che  quando 
un  motivo  a'interesse  superiore  ricliieda  ch'essa  se  ne  astenga  allatto,  nulla  glielo  vieta; 
ora  tale  grave  motivo  appunto  sussiste  riguardo  ai  viaggiatori  summenlovati.  Anzi,  adottando 
riguardo  a  questi  una  interpretazione  di  tale  articolo  alquanto  lata,  si  ha  mezzo  di  esentare 
dalla  visita  anche  il  grosso  bagaglio  ch'essi  recano  seco  giacché,  come  sopra  si  avverti,  è 
ben  rarissimo  il  caso  che  essi  portino  oggetti  passibili  di  dazio  di  consumo. 

«  Epperciò  lo  scrivente  ministero  invita  cotesto  ufficio  a  chiamare  su  tale  importantissimo 
argomento  l'attenzione  delle  amministrazioni  municipali  dei  comuni  chiusi  abbuonali  col 
Governo  per  la  riscossione  dei  dazi  di  consumo,  e  che  si  trovino  nella  giurisdizione  di  cotesto 
medesimo  uffizio,  ed  a  far  loro  notare  quanto  interessi  non  solo  allo  Stato,  ma  anche  ai 
comuni  ed  ai  privati,  non  solo  ad  alcune  parti  del  Regno,  ma  a  tutti  in  più  o  meu  lanra 
misura,  che  i  viaggiatori  transitanti  sul  territorio  italiano  vi  trovino  le  massime  agevolezze 
possibili  anche  in  quanto  concerne  il  servizio  di  tale  ramo  d'imposta. 

«  Cotesto  uffizio  inviterà  quindi  i  predetti  comuni  chiusi  a  dare  sollecitamente  precise 
ed  efficaci  disposizioni,  affinchè  gli  agenti  daziarli  che  da  essi  dipendono,  si  astengano  aOatfo 
da  ogni  visita  del  piccolo  e  del  grosso  bagaglio,  di  cui  sono  provvisti  i  viaggiatori  diretti 
dall'Europa  all'Oriente  e  viceversa,  purché  quei  viaggiatori  facciano  conoscere  agli  agenti 
stessi  che  tale  veramente  sia  il  loro  itinerario,  col  rendere  ostensibili  agh  agenti  i  biglietti 
di  transito  per  l'Italia  rilasciati  dalle  Società  ferroviarie  o  dalle  Compagnie  di  navigazione 
italiane  ed  estere,  ovvero  col  rendere  estensivo  il  proprio  passaporto,  od  altra  carta  qualsiasi 
da  cui  si  possa  arguire  la  destinazione  del  loro  viaggio,  ed  infine  anche  quando  tale  desti- 
nazione risulti  solamente  dall'indirizzo  apposto  sulle  valigie  o  sugli  altri  eliciti  appartenenti 
a  quei  viaggiatori.  E  solamente  quando  vi  fosse  non  un  semphce  sospetto,  quantunque  fon- 
dato, ma  la  quasi  assoluta  certezza  che  taluno  di  quei  viaggiatori  tentasse  il  contrabbando 
di  oggetti  passibili  di  dazio  consumo,  si  dovrebbe  procedere  alla  visita  del  bagaglio  da  loro 
recato. 

ff  Siccome  poi  v'ha  motivo  di  dubitare  che  in  qualche  città  gli  agenti  daziarii,  subalterni 
adoprino  verso  i  viaggiatori  (specialmente  stranien),  vessazioni  o  molestie  per  ottener  che 
questi  se  ne  liberino  mediante  elargizioni  di  mancie,  cosi  sarà  pure  necessario  che  le  am- 
ministrazioni comunali  usino  grande  vigilanza,  onde  non  succedano  si  tristi  abusi,  ed  affinchè 
siano  severamente  puniti  in  via  disciplinare,  e  denunziati  anche,  se  occorresse,  all'autorità 
giudiziaria  coloro  che  se  ne  rendessero  colpevoli. 

«  ConGda  questo  ministero  che  gl'inconvenienti  dianzi  lamentati  cesseranno  tosto  mercè 
la  pronta  e  continuata  attuazione  di  tali  misure,  dalle  quali  S6  anche  potesse  in  alcuni  casi 
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ramsimi  derivar  forse  qualche  lieve  danno  nella  percezione  deirimposta  di  cui  trattasi, 
avrannosi  però  d'altro  lato  vantaggi  di  gran  lunga  maggiori. 

«  Vorrà  cotesta  prefettura  dare  iramcdiatamente  comunicazione  della  presente  ai  comuni 
chiusi  compresi  nella  sua  giurisdizione  ed  abbuonati  per  la  riscossione  del  dazio. 

«  Altrettanto  farà  Tintendenza  rispetto  alle  amministrazioni  daziarie  governative,  in  quelli 
dov'è  in  vigore  la  riscossione  diretta.  » 

IDecorazìoni.  —  Ninno  può  ricevere  decorazioni,  titoli  o  pensioni  da  una  potenza 
estera  senza  autorizzazione  sovrana.  —  Art.  80  dello  statuto. 

Diritti  d'autore.  —  Pag.  271. 

Diritti  civili  e  politici.  —  Pag.  122,  nota  12,  pag.  459,  nota  4. 

X>iritto  (Significato  della  parola).  —  Pag.  28  i,  nota  1. 

Diritto  elettorale.  —  La  condanna  a  pena  criminale  sofferta  all'estero  da  un 
cittadino,  non  lo  priva  del  diritto  elettorale  e  della  eleggibilità  amministrativa  nel  regno.  — 
Sent.  della  Corte  d'appello  di  Torino,  14  dicembre  1878,  conf.  alla  sent.  della  Corte  d'ap- 
pello di  Genova,  10  dicembre  1877. 

Diritto  intemazionale:  definizione,  ripartizione,  ecc.,  ecc.— 
PaR.  107-113. 

l3iritto  intemazionale.  —  Le  autorità  giudiziarie  del  regno  non  possono  in> 
troraettersi  per  la  repressione  dei  reali  avvenuti  a  bordo  di  legni  da  guerra  appartenenti  a 
nazioni  estere  e  che  sieno  ancorati  nei  porti  nazionali  e  nemmeno  possono  procedere  su  di 
essi  ad  atti  di  giurisdizione,  attesoché  i  legni  da  guerra  in  forza  del  diritto  delle  genti  sieno 
immuni  dalla  giurisdizione  locale  (Gire.  min.  int.  e  min.  grazia  e  giustizia,  9  e  21  gen- 
naio 1865). 

—  Quanto  ai  legni  postali  stranieri,  sebbene  in  principio,  e  salva  qualche  eccezione  sti- 
pulata con  convenzioni  speciali,  segnatamente  colla  Francia,  non  sieno  coperti  da  immuiiità, 
tuttavia  le  autorità  giudiziarie  non  devono  intervenirvi,  insino  a  che  non  abbiano  ricevuto 
istruzioni  dal  ministero  di  grazia  e  giustizia  a  cui  sono  tenuti  di  riferirne  anche  per  tele- 
gramma (Idem). 

—  Qualora  poi  a  bordo  di  legni  mercantili  esteri  accadano  reati  per  cui  venga  turbata 
la  tranquillità  pubblica  nel  porto  od  a  terra,  ovvero  vi  sieno  implicate  persone  estranee 
all'equipaggio  massime  se  nazionali,  le  autorità  giudiziarie  hanno  facoltà  di  recarsi  a  bordo 
IK?r  procedere  ad  atti  d'istruzione  ed  anche,  ove  ne  sia  il  caso,  alla  cattura  dei  delinquenti. 
Innanzi  però  di  trasferirsi  a  bordo,  devono  le  autorità  stesse  farne  avvertiti  in  tempo  utile 
gli  agenti  consolari  della  potenza  a  cui  i  legni  appartengono,  onde  volendo  possano  all'ora 
indicata  recarsi  personalmente  ad  assistere  agli  atti  da  compiersi  od  inviare  apposito  dele- 
galo (Idem). 

—  Quando  avvenga  che  delinquenti  nazionaU  si  trovino  o  si  rifugino  a  bordo  di  legni 
postali  stranieri  nei  porti  o  nelle  acque  territoriali  dello  Stato,  le  autorità  devono  avvertirne 
immediatamente  il  ministero  da  cui  dipendono  ed  il  ministero  degli  esteri  (Idem). 

—  Gli  agenti  consolari  francesi  godono  l'immunità  personale  per  tutti  i  fatti  che  non 
sono  Qualificati  crimini,  quando  però  questi  agenti  sieno  francesi,  non  esercitino  commercio 
ud  industria  e  non  posseggano  beni  immobili  nel  regno  (iNota  ministero  intemi,  25  no- 
vembre 1865). 

—  Oltre  deìY inviolabilità j  cioè  dell'immunità  della  persona,  della  dimora,  degli  equipaggi 
ed  effetti,  gli  agenti  diplomatici  godono  del  privilegio  àeìV esterritorialità  pel  quale  sono 
considerati  come  se  dimorassero  sul  territorio  del  loro  sovrano.  Epperò  tanto  le  loro  persone 
quanto  le  rispettive  famiglie,  le  abitazioni  ed  il  personale  delle  legazioni  (cioè  i  consiglieri 
e  segretari  di  ambasciata  o  di  legazione,  gli  attachés  o  gli  aspiranti,  il  canceUiere  ed  il 
cappellano)  sono  esenti  dalla  giurisdizione  locale  e  sottratti  all'azione  degli  ufficiali  di  polizia 
ordinaria  e  giudiziaria,  come  se  si  trovassero  fuori  del  territorio  del  regno.  Che  se  mai  si 
abbia  indizio  che  nella  casa  di  un  agente  diplomatico  trovisi  ricoverato  qualche  individuo 
prevenuto  di  un  reato,  l'uffiziale  di  sicurezza  pubblica  non  può  procedere  a  perquisizione 
domiciliare,  ma  deve  darne  avviso  al  governo  centrale  (Istruz.  min.  int.,  4  aprile  1867). 

—  Non  bisogna  confondere  con  gli  agenti  diplomatici  i  consoli  degli  Stati  esteri,  questi 
essendo  agenti  commerciali  preposti  a  determinati  uffizi  nei  luoghi  ove  risiedono,  non  hanno 
il  carattere  di  ministri  pubbhci  e  non  possono  pretendere  l'immunità  della  giurisdizione  locale 
né  le  altre  prerogative  concesse  agli  agenti  diplomatici.  Gli  archivi  però  ed  in  generale  tutti 
gli  atti  delle  cancellerie  dei  consolati  sono  inviolabili  e  non  possono  essere  sequestrati,  nò 
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perquisiti,  per  qualunque  motivo  dagli  ufficiali  di  pubblica  sicurezza  (Istruzione  min.  ini., 
^  aprile  1867). 

—  Fra  l'Italia  e  la  confederazione  della  Germania  del  Nord  fu  convenuto  che  i  consoli 
j^onerali,  consoli,  vice-consoli  ed  agenti  consolari  rispettivi,  come  pure  gli  impiegali  dei  con- 
solati godano  nei  due  paesi  di  tutte  le  esenzioni,  prerogative,  immunità  e  privilegi  che  t^ono 
concessi  agli  agenti  di  egual  grado  della  nazione  la  più  favorita  (Convenzione  consolare 
21  dicembre  1868,  approvala  con  regio  decreto  2  maggio  1869). 

—  Nella  circostanza  della  guerra  fra  la  Francia  e  la  Germania,  essendosi  il  Governo 
italiano  dichiarato  neutrale,  rimase  vietato  agli  italiani  di  fornire  alle  potenze  belligeranl» 
armi,  munizioni,  ed  altri  oggetti  riguardati  comunemente  come  contrabbando  di  gucrn 
(Gire.  min.  int.  7  settembre  1870). 

—  11  divieto  di  esportazione  dal  regno  delle  armi,  delle  munizioni  e  degli  oggetti  rigiur- 
dati  come  contrabbando  di  guerra  fu  revocato  in  seguito  alla  pace  conchiusa  fra  la  Francia 
e  la  Germania  (Gire.  min.  fin.,  17  maggio  1871). 

IDiserton  stranieri.  —  I  disertori  stranieri  sono  ammessi  a  soggiornare  nel 
regno,  né  di  regola  generale  si  consegnano  alle  nazioni  cui  appartengono,  eccezione  fatta 
dei  marinai  disertori  della  marina  francese,  la  cui  consegna,  adempiute  certe  formalità,  non 
può  rifiutarsi.  Ai  disertori  delle  truppe  francesi  è  però  vietato  nel  caso  che  il  loro  console, 
a  cui  prima  d'ogni  altra  cosa,  devono  essere  diretti,  non  riesca  ad  indurli  a  ritornare  al 
loro  reggimento,  di  dimorare  in  vicinanza  del  territorio  francese.  Vengono  loro  poi  sempre 
.sequestrati  gli  effetti  militari  (Nota  min.  int.,  5  dicembre  1865). 

—  Il  governo  italiano  non  può  per  Tessenza  della  sua  costituzione  politica,  quando  non 
vi  sia  tenuto  da  speciali  trattati,  concedere  Testradizione  di  disertori  e  renitenti,  se  questi 
non  sieno  anche  colpevoli  di  reati  comuni  (Nota  min.  esteri,  1  giugno  1867). 

—  Le  prefetture  di  confine  debbono  aderire  alle  richieste  delle  autorità  austriache  per  la 
restituzione  degli  effetti  di  armamento  dei  disertori  (Gire.  min.  int.,  17  settembre  1867). 

—  Le  consuetudini  internazionali  si  oppongono  assolutamente  alla  consegna  dei  disertori 
forestieri  dell'armata  di  terra  (Nota  min.  int.,  5  febbraio  1868). 

—  È  principio  adottato  da  tutti  i  governi  costituzionali  di  non  addivenire  alla  consegna 
dei  disertori  e  dei  renitenti  alla  leva,  che  nel  solo  caso  in  cui  i  medesimi  si  sieno  resi 
anche  colpevoli  di  reati  comuni  ed  esista  una  formale  dichiarazione  del  governo  del  loro 
pae.se,  che  non  saranno  essi  processati  che  per  questi  soli,  ad  esclusione  dei  reati  militari. 
Constatata  in  un'individuo  la  qualità  di  disertore  o  di  renitente  alla  leva  e  riconosciuto  non 
essere  egli  colpevole  di  altro  reato,  deve  essere  ammesso  a  soggiornare  nello  Stato,  purché 
si  uniformi  alle  leggi  penali  e  di  pubblica  sicurezza,  a  cui  sono  sottoposti  indistintamente 
tutti  quelli  che  si  trovano  nel  regno.  È  fatta  eccezione  per  i  marinai  disertori  dalle  marine 
da  guerra  e  mercantile  francese  ed  italiana,  la  cui  consegna  non  può  essere  rifiutata  quando 
venga  richiesta  dai  rispettivi  agenti  consolari  e  quando  la  diserzione  abbia  avuto  luogo  da 
uno  dei  porti  dell'uno  o  dell'altro  Stato,  ai  termini  dell'art.  14  della  convenzione  consolare 
colla  Francia  18  settembre  1862.  Le  armi  di  cui  sieno  in  possesso  i  disertori  devono  essere 
sequestrate.  É  fatta  poi  facoltà  ai  prefetti  di  provvedere  immediatamente  per  ogni  singolo 
caso  sulla  sorte  dei  disertori  e  renitenti  alla  leva  straniera,  senza  uopo  di  riferirne  al  mi- 
nistero che  per  partecipargli  le  provvidenze  prese  (Gire.  min.  int.,  12  novembre  1868Ì. 

—  Per  la  convenzione  consolare  conchiusa  .il  21  dicembre  1868  fra  l'Italia  e  la  Confe- 
derazione della  Germania  del  Nord,  i  consoli  generali,  consoli,  vice-consoli  ed  agenti  con- 
solari possono  far  arrestare  e  rinviare  sia  a  bordo,  sia  al  loro  paese,  qualsiasi  persona  che 
formando  parte  dell'equipaggio  delle  navi  mercantili  e  da  guerra  della  loro  nazione  sia  diser- 
tata sul  territorio  dell'altro  Stato.  Per  tal  fine  devono  indirizzarsi  all'autorità  locale  com- 
petente per  iscritto.  É  fatta  eccezione  pei  marinai  ed  altri  individui  dell'equipaggio  che  sieno 
sudditi  del  paese  in  cui  abbia  luogo  la  diserzione  (R.  decreto  2  maggio  1869). 

—  Eguale  convenzione  fu  resa  esecutiva  fra  l'Italia  ed  il  Portogallo  con  regio  decreto 
15  agosto  1869. 

Slmbargo.  —  Pag.  158,  nota  4. 

Sxnigrazione*  —  Pag.  215. 

emigrazione  italiana  all'estero.  —  Le  autorità  di  pubblica  sicurezza  deb- 
bono rifiutare  il  passaporto  per  l'estero  a  coloro  che  non  risultano  muniti  di  mezzi  suffi- 
cienti pel  viaggio  ed  all'occorrenza  per  rimpatriare,  come  eziandio  a  coloro  a  cui  incumbc 
l'obbligo  degh  alimenti  ai  congiunti  e  parenti  menzionati  nel  codice  civile,  se  prima  essi 
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non  producano  un  atto  di  assenso  libero  scritto  da  coloro  stessi  verso  i  quali  sono  tenuti 
(Nota  min.  int.,  5  ottobre  1867). 

—  Le  nostre  leggi  non  fanno  divieto  ai  cittadini  di  emigrare  dal  regno  quando  non  ab- 
biano obblighi  da  compiere  in  patria  ed  emi^ando  si  propongano  uno  scopo  onesto  e 
legittimo.  Ciò  non  ostante  i  prefetti  sono  tenuti  di  far  sorvegliare  attentamente  le  operazioni 
di  allestimento  di  emigranti  per  denunciare  alfautorità  giudiziaria  le  frodi  che  venissero 
commesse  da  privati  speculatori  e  per  informare  col  mezzo  del  ministero  dcirinterno  quello 
degli  esteri  della  parte  che  agenti  consolari  stranieri  prendessero  nelle  operazioni  di  cui  si 
tratta  jfCircoI.  min.  int.,  7  dicembre  1867). 

—  Occorre  pure  che  i  prefetti  ffeicciano  invitare  gli  uffici  pubblici  di  agenzia  che  si  occu- 
pano di  emigrazione  per  TAmerica  a  desistere  dalle  operazioni  relative,  sotto  pena  di  vedersi 
tolto  rasscn.so  prescritto  dall'art.  64  della  legge  di  pubblica  sicurezza,  a  meno  che  non  si 
obblighino  di  dare  sicurtà  pel  mantenimento  delle  promesse  che  fanno  a^li  emigranti  e  pel 
rimborso  delle  spese  di  rimpatrio  ed  altre  cui  per  toro  colpa  dovesse  poi  soggiacere  il  go- 
verno (1)  (Idem). 

—  Fu  data  istruzione  alle  autorità  di  pubblica  sicurezza  di  lasciar  partire  per  T Algeria  e 
rAincrica  coloro  soltanto  i  quali  giustifichino  avervi  un'occupazione  ben  assicurata  ovvero 
si  trovino  provveduti  di  sufficienti  mezzi  di  sussistenza  (Gire.  min.  int.,  2S  gennaio  1868). 

—  Le  leggi  bavaresi  non  permettono  Timpiego  di  ragazzi  nei  mestieri  di  facchini  od  in 
altre  professioni  girovaghe  e  quando  si  tratti  di  stranieri  Tinlrazione  del  divieto  dà  luogo 
alFespulsione  dallo  Stato  dei  contravventori.  Di  conseguenza  nel  fine  di  impedire  l'emigra- 
zione per  la  Baviera  di  giovinetti  italiani  i  prefetti  sono  invitati  a  disporre  perchè  non  sieno 
rilasciati  a  minorenni  passaporti  per  la  suddetta  destinazione  (Gire.  min.  int.,  11  marzo  1870). 

—  I  prefetti  sono  invitati  a  nferire:  1.  Sulla  proporzione  approssimativa,  e  possibilmente 
in  cifre,  tra  la  vera  emigrazione  con  animo  di  mutar  paese  più  o  meno  stabilmente  e  quella 
occasionale  temporanea  o  periodica;  2.  Sulla  consuetudine  più  o  meno  antica  di  emigrare, 
scopi  tradizionali  od  occasionali  delle  emigrazioni,  professioni  e  mestieri  degli  emigranti  e 
paesi  scelti  di  preferenza  e  tradizionalmente  da  essi  per  esercitare  ciascuna  professione  o 
mestiere;  3.  Sull'esistenza  o  no  di  sollecitatori  od  uffici  d'iscrizione  d'emigranti  ;  4.  Intorno 
al  successo  fausto  od  infausto  in  genere  delle  emigrazioni  secondo  le  professioni  ed  i  me- 
stieri diversi  e  l'abitudine  di  ritornare  col  fatto  guadagno;  5.  Sul  movimento  verificatosi 
decrescente  o  crescente  dell'emigrazione,  sia  stabile  e  diuturna,  sia  temporanea  e  periodica 
da  cinquant'anni  a  questa  parte  secondo  le  diverse  professioni  (Circol.  min.  int.,  zO  ago- 
sto 1870). 

—  Nel  fine  di  scemare  in  quanto  sia  possibile  l'emigrazione  italiana  all'estero  il  ministero 
raccomandò  ai  prefetti  :  1.  Di  esigere  che  le  disposizioni  dell'art.  64  della  legge  sulla  pub- 
blica sicurezza  e  degli  articoli  73,  74,  75,  76  e  77  del  regolamento  sieno  fermamente  ap- 

Elicate  alle  agenzie  di  spedizioni  marittime  disponendo  pure  perchè  sia  cancellata  dalla  ta- 
cila delle  operazioni  prescritte  col  citato  articolo  76  quella  che  ha  per  oggetto  di  procurare 
imbarco  ad  emigranti;  %  Di  far  sorvegliare  i  corrispondenti  e  gli  emissari  delle  agenzie 
estere  di  emigrazione  per  denunziarli  all'autorità  giudiziaria  quando  risulti  che  favoriscano 
la  emigrazione  illecita  o  la  renitenza  o  la  diserzione,  procurando  imbarco  a  giovani  vincolati 
da  obblighi  di  leva,  o  a  militari  privi  di  congedo  assoluto;  3.  Di  far  presente  agli  ufficiali 
di  pubblica  sicurezza  degli  scali  ai  sorvegliare  attentamente  la  emigrazione  e  di  denunciare 
all'autorità  giudiziaria  i  capitani  di  bastimento  che  imbarcassero  individui  privi  di  passaporto 
con  trasgressione  di  quel  che  prescrive  l'articolo  130  della  legge  speciale  per  la  marina 
mercantile  sancita  colle  regie  patenti  13  gennaio  1827  pubblicata  in  tutto  il  re^no  col  regio 
decreto  22  dicembre  1861  ;  4.  Di  prescrivere  ai  sindaci  e  particolarmente  a  quelli  dei  comuni 
che  danno  maggior  contingente  all'emigrazione  di  dissuaaere  i  loro  amministrati  dallo  spa- 
triare rappresentando  loro  il  pericolo  di  cader  nelle  mani  di  astuti  speculatori  in  regioni 
lontane  dalle  città  e  dove  talvolta  resterebbero  esposti  ai  danni  degli  indigeni,  senza  potere 
per  le  circostanze  locali  ottenere  aiuto  e  protezione  ;  5.  Di  prescrivere  ai  sindaci  stessi  che 


(i)  Si  osservi  che  a  proposito  dell'obbligo  della  cauzione  imposta  alle  agenzie  d'affari,  ai  pro- 
nunciò in  senso  contrario  il  Consiglio  di  Stato. 
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quando  non  riescano  a  distogliere  i  loro  amministrati  dal  proposito  di  emigrare,  neghino  il 
nulla  osta  ai  giovani  che  non  abbiano  ancora  soddisfatto  gh  obblighi  di  leva,  ai  militari 
che  non  abbiano  il  congedo  assoluto,  a  coloro  che  per  imperfezioni  tìsiche  o  mentali  non 
sieno  in  grado  di  fare  un  lavoro  protìcuo  e  a  coloro  infine  i  quali  non  provino  di  avere  i 
mezzi  per  fare  il  viaggio,  per  provvedere  alla  propria  sussistenza  durante  il  tempo  che  può 
presumersi  necessario  e  non  breve  per  trovar  lavoro  nel  luo^o  dove  intendano  recarsi,  e 
che  non  presentino  persona  solvente  la  quale  si  obblighi  per  iscritto  a  pagare,  occorrendo, 
il  viaggio  di  ritomo;  6.  Di  prescrivere  ai  sottoprefetti  e  agli  ufficiali  di  sicurezza  pubblica 
di  osservare  col  massimo  rigore  le  disposizioni  vigenti  nel  concedere  il  passaporto  agli 
emigranti  e  particolarmente:  a)  Tarticolo  2  del  regio  detreto  13  novembre  1857  e  le  cir- 
colari 27  aprile,  20  novembre  1860  e  28  maggio  1870  che  prescrivono  di  compilare  esat- 
tamente i  passaporti,  di  indicare  in  modo  chiaro  ed  esatto  i  connotati,  di  farvi  apporre  la 
firma  del  richiedente,  allo  scopo  che  non  venpno  facilmente  ceduti  ;  b)  Tarticolo  4  del  regio 
decreto  suddetto  e  l'articolo  4  delle  istruzioni  che  non  dispensano  i  richiedenti  dal  l'obbligo 
di  ritirare  personalmente  il  p.'issaporto  se  non  per  gravi  motivi;  e)  l'articolo  10  del  re^io 
decreto  citato  e  l'articolo  corrispondente  delle  istruzioni  e  le  circolari  4  settembre  1860, 
21  agosto  e  1  novembre  1861,  24  giugno  1862,  27  agosto  1869,  e  26  dicembre  1871  che 
prescrivono  di  non  accordare  passaporto  alle  persone  prive  di  mezzi  sufilcienti;  d)  farti- 
colo  29  del  regolamento  per  la  marina  mercantile  del  16  gennaio  1827  e  l'articolo  12  del 
regio  brevetto  17  settembre  1842  pubblicati  col  regio  decreto  22  dicembre  1861,  secondo 
i  quali  non  si  devono  accordare  passaporti  alla  gente  di  mare  senza  permesso  dcirautorità 
marittima;  7.  Di  non  concedere  il  passaporto  ai  giovani  i  quali  non  abbiano  ancora  sod- 
disfatto agli  obblighi  di  leva,  se  non  quando  vi  sia  la  morale  certezza  che  non  abbiano  il 
colpevole  proposito  di  sottrarsi  all'obbligo  militare  e  che  anzi  sieno  pienamente  disposti  a 
rimpatriare  alla  prima  chiamata;  8.  Di  prescrivere  all'arma  dei  carabinieri  reali  e  agli  uffi- 
ziah  di  sicurezza  pubblica  negli  scaU  di  imbarco  e  sulle  strade  verso  la  frontiera  di  impedire 
la  partenza  degli  emigranti  privi  di  passaporto  e  di  quelli  che  hanno  un  passaporto  non 
proprio  0  irregolare  o  conseguito  irregolarmente;  9.  Di  prescrivere  agli  ufiìziali  di  sicurezzn 
pubblica  di  provvedere  ai  termini  dell'articolo  65  della  legge  20  marzo  1865  rispetto  agli 
emigranti  ai  quali  viene  impedita  la  partenza,  rimandandoli  alle  case  loro  con  foglio  di  via 
obbligatorio  o  secondo  le  circostanze,  facendoli  anche  accompagnare  dalla  forza  (Circ.  min. 
int.,  18  gennaio  1873). 

—  Giova  ricordare  che  il  governo  francese  dispose  che  i  consoli  della  repubblica  non 
appongano  il  loro  visto  ai  contratti  di  emigrazione  presentati  da  sudditi  italiani  ove  siiTatti 
documenti  non  sieno  già  rivestiti  del  visto  delle  autorità  italiane  (Gire,  prefetto  di  Genova. 
14  gennaio  1873). 

—  Poiché  avviene  che  in  seguito  all'epidemia  che  nel  1870  funestò  il  Brasile  molti  ita- 
liani non  si  peritino  di  emigrare  colà  nel  fine  di  raccogliere  supposte  eredità  e  delusi  nella 
loro  aspettativa  vi  rimangono  sprovvisti  di  mezzi  di  sussistenza,  si  raccomandò  agh  interes- 
sati di  voler  anzitutto  esperimentare  qui  le  pratiche  necessarie  a  stabilire  che  i  loro  parenti 
abbiano  in  realtà  lasciato  averi  e  proprietà  e  sia  assolutamente  richiesto  di  recarsi  sul  luogo 
(Circ.  del  prefetto  di  Potenza,  17  luglio  1873). 

Sxnìgrazìone  politica  nazionale.  —  Qualunaue  individuo  giunga  nello 
Stato  senza  carte  regolari,  ove  non  possa  in  qualche  altro  modo  dare  sufllìciente  contezza 
di  sé  stesso  debba  nel  luogo  del  suo  arrivo  dall'autorità  di  pubblica  sicurezza  essere  sotto- 
posto ad  interrogatorio  diretto  a  constatare  il  suo  nome,  cognome,  patria,  domicilio,  pro- 
fessione, mezzi  di  sussistenza,  i  motivi  della  sua  venuta  nel  regio  territorio  ed  altresì  invitato 
ad  indicare  persone  da  cui  sia  conosciuto  tanto  in  patria,  che  nello  Stato,  ed  a  dare  tutti 
quei  più  ampi  schiarimenti  che  sieno  richiesti  dalle  circostanze.  L'interrogatorio  viene  tras- 
messo al  ministero  dell'interno  corredato  da  tutte  le  informazioni  che  siensi  potute  raccoglieri' 
tanto  sulla  verità  delle  cose  esposte  dall' interrogato  quanto  sulla  condotta  del  medesimo. 
É  riservato  al  ministero  di  autorizzare  il  soggiorno  nel  regno  a  coloro  che  vi  giungano 
colla  qualità  di  emigrati  politici.  Tutti  gli  emigrati  debbono  poi  essere  muniti  di  una  carta 
di  permanenza  a  loro  giustificazione  personale  (Circolare  ministero  interno,  2  aprìle  1861  e 
3  aprile  1862). 

—  Gli  emigrati  che  entrano  nello  Stato  possono  essere  provveduti  del  foglio  di  via  e  del 
mezzo  gratuito  di  trasporto  (Circ.  min.  int.,  21  aprìle  i863). 

—  Gli  emigrati  politici  d'origine  italiana  possono  essere  arruolati  nel  corpo  delle  guardie 
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doganali  si  di  terra  che  di  mare  raggiunto  che  abbiano  il  18.*>  anno  di  età  (Circ.  min.  int., 
18  maggio  1863). 

—  Agli  emigrali  non  devono  essere  forniti  gratuiti  mezzi  di  viaggio  per  caiiibiiire  losidi^iiza 
sr  non  per  motivi  d'ordine  e  di  sicurezza,  o  per  ragione  di  collocamento,  o  per  univi  giu- 
stilicati  motivi  di  salute  o  per  ragione  di  rimpatrio  (Gire.  min.  int.,  ±2  giui^iio   I8<)3). 

—  I  militari  congedati  appartenenti  all'emigrazione  devono  per  cura  dt'ir.;iii:iiiiiibtrazi(MU' 
drlla  guerra  essere  provveduti  dei  mezzi  di  trasporto  sino  ad  un  luogo  di  ili-jM-.sito  di  emi- 
grazione da  designarsi  dall'autorità  politica  (Nota  min.  int.,  8  luglio  18<J;ii. 

—  Fu  disposto  perch(>  dai  prefetti  sia  compilato  l'elenco  nominativo  di  rdoro  cho  pur 
appartenendo  a  provincie  liberate  continuano  a  figurare  fra  gli  emigrali  piliiiri  ed  a  p(>ice- 
piro  il  sussidio  (Gire.  min.  int.,  10  agosto  18G3). 

—  Gli  emigrati  congedati  dall'esercito  appena  giunti  nel  luogo  indicato  sul  loro  coni^edo 
debbono  presentarsi  all'autorità  di  pubblica  sicurezza  e  munirsi  della  caria  di  |3enii:n)enz;i. 
Debbono  poi  munirsi  di  carta  di  permanenza  tutti  gli  emigrati  in  genere  clie  non  pos^ei:;[ono 
altri  documenti  ancorché  non  fruiscano  di  sussidio  (Circ.  min.  ini.,  :25  seltemlue  Ì8(j3). 

—  Gli  emigrati  incorporati  nel  regio  esercito  vogliono  essere  ritenuti  sieeome  |i,jrte  inte- 
grante del  medesimo,  epperció  in  caso  di  congedo  si  deve  non  dalFaulorità  pdiiljca  ma  dal- 
l'autorità militare  provvedere  alle  occorrenti  spese  di  rimpatrio  ai  termini  della  circolare  del 
ministero  della  guerra  20  agosto  iH&2  (Gire.  min.  int.,  1  fehoraio  d8(ii). 

—  Se  gli  emigrati  che  rimpatriano  non  furono  provveduti  della  richiesta  sulle  fenovie 
sino  alla  stazione  più  prossima  dello  Stato  vicino,  oeve  supplirvi  Tautorità  di  pubblica  sicu- 
rezza posta  alla  frontiera  fNota  min.  int.,  27  aprile  1864). 

— •  Gon  regio  decreto  14  agosto  1864  fu  approvato  il  regolamento  che  stabilisce  le  norme 
per  l'ammissione  a  sussidio  degli  emigrati  politici  d'origine  italiana,  la  nii>ura  di  esso,  la 
durata,  rutìicio  delle  commissioni  di  provincia  e  di  circondario,  i  casi  nei  «juali  il  sussi«lio 
può  essere  tcdto  o  sospeso  e  lìnalmente  come  ne  deve  essere  reso  conto  al  niiuisl*'ro  (Circ 
min.  int,  20  agosto  1861). 

—  Secondo  la  lettera  e  lo  spirito  dell'articolo  i  e  del  numero  3  dell'ai  ticolo  8  del  rego- 
lamento 14  agosto  1864,  non  possono  ottenere  maggior  sussidio  quegli  emiiirati  i  quali 
non  perdettero  rimpiej^'o  per  cause  politiche,  ma  bensì  lo  abbandonarono  spontaneainen!.e 
(.Nota  min.  int.,  23  ottobre  1864). 

—  Secondo  la  lettera  e  lo  spirito  dell'articolo  7  del  regolamento  14  agosto  1861  non  è 
dovuto  il  sussidio  alla  vedova,  quando  essa  stessa  non  sia  compromessa  pcditicainente  ed 
ai  tigli  minori  dell'emigrato  defunto  (Nota  min.  int.,  27  ottobre  e  7  novembre  ISli'j). 

—  Il  regolamento  sull'emigrazione  italiana  bisognevole  di  sussidio,  approvato  cui  regio 
decreto  14  agosto  1864,  non  ha  portato  innovazione  alle  disposizioni  di  ordine  pubblico 
vigenti  circa  l'emigrazione  in  genere  sia  essa  o  no  itiliana.  Epperò  Tindividiio  fìroveniente 
dall'estero  sedicente  emigralo,  deve  sempre  essere  assoggettato  dall'autorità  politica  al  con- 
sueto interrogatorio  e  provvisto  della  carta  di  permanenza  (Nota  ministero  interni,  4  no- 
vembre 1864). 

—  La  disposizione  dell'articolo  10  del  regolamento  14  agosto  1864,  ri.:.'uarda  sol.imenlo 
gli  emigrati  che  intendono  di  esercitare  un'industria  od  un  mestiere,  e  non  quelli  che  im- 
prendono una  professione  hberale  (Nola  min.  int.,  5  novembre  1864). 

— •  Le  commissioni  possono  proporre  che  si  concedano,  ma  non  concedere  esso  diretta- 
mente i  mezzi  gratuiti  di  viaggio  a|jli  emigrati  (Nota  min.  ini.,  11  novembre  1864). 

—  Agli  emigrati  studenti  inscritti  regolarmente  presso  qualche  università  o  liceo,  benché 
sieno  atti  al  servizio  militare  o  all'esercizio  di  un  arte  o  mestiere,  devesi  continuare  il  sus- 
sidio, non  ostante  il  disposto  dall'articolo  6  del  regolamento  14  agosto  1861,  il  quale  è 
applicabile  solo  a  coloro  che  entrano  di  nuovo  nel  regno  (Nota  min.  ini.,  14  novembre  186 i). 

—  Le  commissioni  possono  di  propria  iniziativa  concedere  Tanticipazione  di  due  mesate 
di  sussidio  (Nota  min.  int.,  19  novembre  1864). 

—  Non  si  devono  accordare  mezzi  gratuiti  di  viaggio  ad  emigrati  non  ammessi  a  sus- 
sidio (Nota  min.  int.,  2  dicembre  1864). 

—  Occorrendo  di  concedere  ad  emigrati  conforme  il  disposto  dall'articolo  16  numeri  1, 
2,  3  del  regolamento  14  agosto,  mezzi  gratuiti  di  viaRgio,  vuoisi  provvedere  in  conformità 
dpl  prescritto  dal  regolamento  24  giugno  1860  e  cioè  col  mezzo  di  richiesta,  avvertendo 
che  nella  richiesta  debba  essere  chiaramente  espressa  la  qualità  di  emigralo  nel  titolare 
(Gire.  min.  int.,  4  dicembre  1864). 
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—  Il  massimo  limite  a  cui  può  ascendere  il  sussidio  giornaliero  per  gli  emigrati  politici 
italiani  fu  stabilito  con  regio  decreto  25  dicembre  1864. 

—  Si  deve  proporre  al  ministero  per  Toccorreiite  autorizzazione  ogni  domanda  di  sovven- 
zione da  una  a  tre  mesate  di  sussidio  ai  termini  dell'art.  iO  del  regolamento  sulfemigra- 
zione  [Nota  min.  int.,  30  dicembre  1864). 

—  Il  ministero  dell'interno  rende  ragione  dei  motivi  pei  quali  occorre  provvedere  ad  una 
riduzione  del  sussidio  giornaliero  concesso  agli  emigrati  (Gire.  min.  int.,  5  gennaio  1865). 

—  Ài  termini  del  regolamento  non  potevano  essere  ammessi  a  sussidio  gli  emigrati  ar- 
ruolati nel  tempo  della  guerra  dell'indipendenza  nazionale  che  non  avevano  preso  parte  attira 
alla  medosima  e  sul  cui  congedo  non  era  notato  di  aver  fatta  la  campagna  (Nota  min.  int., 
3  febbraio  1805). 

—  11  sussidio  degli  emigrati  comincia  a  decorrere  dalla  pubblicazione  del  regolamento 
secondo  le  norme  indicate  dalla  legge  sulla  promulgazione  delle  legjri  del  23  giugno  1854. 
Quando  cessa  il  sussidio  all'emigrato  capo  di  famiglia  per  la  decorrenza  del  termine  stabilito 
deve  cessare  anche  per  la  di  lui  moglie  e  figli  (Nota  min.  int.,  4  febbraio  1805). 

—  Agli  emigrati  atti  fisicamente  a  qualunque  lavoro  e  che  non  sono  ammalati,  deve 
cessare  il  sussidio  dopo  il  termine  massimo  di  sei  mesi  stabilito  dall'art.  5  del  regolamento: 
non  si  può  ad  essi  accordare  una  sovvenzione  suppletiva  quando  non  ritraggono  un  gua- 
dagno sufficiente  dalle  loro  occupazioni.  Da  questa  disposizione  sono  eccettuati  soltanto  gli 
studenti  che  continuano  i  loro  studi  presso  una  qualche  università  o  liceo  (Nota  min.  ini., 
17  aprile  1865). 

—  Anche  gU  emigrati  ex-ufficiali  atti  al  lavoro  cadono  sotto  la  generale  disposizione 
dell'art.  5  del  regolamento  14  agosto  1864.  Quindi  non  può  durare  oltre  sei  mesi  il  sussidio 
agli  ex-ui!ìciali  che  sieno  idonei  all'esercizio  di  una  professione,  arte  o  mestiere  (Parere  del 
cons.  di  Slato,  27  settembre  1865). 

—  Le  restrizioni  fatte  colla  circolare  22  luglio  sono  tolte;  è  però  imposto  agli  emigrati 
che  rimpalriano  l'obbligo  di  presentarsi  innanzi  l'autorità  politica  della  loro  provincia  a  dar 
conto  di  se.  Per  Toggetto  debbono  essi  venire  muniti  di  foglio  di  via,  salvo  contemporaneo 
avviso  ed  una  relazione  intorno  alla  condotta  morale  e  politica  serbata  durante  l'emigrazione 
(Gire.  min.  int.,  2  settembre  1866). 

—  In  seguito  alla  cessione  delle  provincie  venete  al  regno  d'Italia,  cessarono  dal  loro  ufficio 
le  commissioni  istituite  con  sede  presso  i  comandi  militari  per  l'arruolamento  dei  giovani 
emigrati  (Gire,  min,  int,,  26  ottobre  1866). 

—  Per  motivi  d'ordine  pubblico  è  vietato  d'inviare  emigrati  nella  città  e  provincia  di 
Verona  (Gire.  min.  int.,  3  dicembre  1866). 

—  Il  decreto  14  agosto  1864  che  stabilisce  le  norme  per  l'ammissione  a  sussidio  de^H 
cmigiMti  politici  italiani  bisognosi  fu  pubblicato  anche  nelle  provincie  venete  (R.  decreto 
14  dicembre  1866). 

—  Le  iscrizioni  ipotecarie  prese  a  titolo  di  sequestro  nel  1860  dal  governo  austriaco  sui 
beni  degli  emigrati  politici  veneti  hanno  perduto  ogni  loro  effetto.  Per  ottenere  la  cancel- 
lazione delle  medesime  basta  che  gli  interessati  dimostrino  che  esse  ebbero  origine  esclu- 
sivamente dal  fatto  politico  della  loro  emigrazione  (Gire.  min.  int.,  24  dicembre  1869). 

— -  Gon  l'annessione  delle  provincie  romane  è  venuta  meno  anche  la  categoria  deiremi- 
grazione  romana,  opperò  cessa  Tobbligo  di  trasmettere  al  ministero  gli  stati  del  movimento 
di  essa  (Gire.  min.  mt.,  6  dicembre  1870). 

—  Gon  circolare  20  settembre  1871,  il  ministero  dell'interno  partecipò  che  agli  ex-emi- 
grati romani  ora  divenuti  cittadini  del  regno  non  possono  più  essere  concessi  sussidi  o  mezzi 
di  viaggio. 

emigrazione  politica  straniera.  —  Fu  disnosta  la  compilazione  per  parte 
dei  prefetti  di  un  ruolo  degli  emigrati  ungheresi,  polacchi  e  di  altre  nazioni  i  quali  fruiscaun 
sussidio  a  carico  dello  Stato  (Gire.  min.  int.,  20  dicembre  1863). 

—  Si  dichiarò  che  gli  emigrati  non  italiani,  cioè  ungheresi,  polacchi  e  di  altre  nazio- 
nalità straniere  ammessi  a  sussidio  continuano  a  goderne  anche  dopo  j^ubblicato  il  regola- 
mento 14  agosto  1864,  senza  intervento  delle  commissioni,  ma  soltanto  in  seguito  a  richiesta 
dei  prefetti  e  sottoprefetti  ed  in  appoggio  a  separata  contabilità  (Gircol.  min.  int,  10  no- 
vembre 1864). 

— ;-  Le  disposizioni  tutte  del  regolamento  approvato  col  regio  decreto  del  14  agosto  furono 
dichiarate  estese  agli  emigrati  poutici,  polacchi,  ungheresi  ed  altri  non  italiani  in  via  jh^y- 
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visoria  ed  i  prefetti  pure  in  via  provvisoria  furono  autorizzati  a  far  fronte  alle  spese  con  ì 
fondi  di  pubblica  sicurezza  salvo  rendiconto  (Gire,  noiin.  int,  15  novembre  1864). 

—  Fu  ricordata  ai  prefetti  la  necessità  di  dar  opera  per  ottenere  che  le  spese  per  sussidio 
deiremigrazione  bisognosa  non  italiana  abbiano  a  scemare,  onde  il  fondo  destinato  al  ser- 
vizio di  pubblica  sicurezza  da  cui  esse  sì  tolgono  non  abbia  per  siffatta  distrazione  a  rima- 
nere insufficiente  allo  scopo  pel  quale  è  più  specialmente  destinato  (Circolare  min.  int., 
3  aprile  1866). 

—  I  prefetti  e  sottoprefetti  furono  invitati  ad  astenersi  dall'inviare  emigrati  ungheresi  alla 
legione  ausiliaria  ungherese  essendo  disposto  che  si  cessi  dalFarruolarli  (Gircol.  min.  int., 
9  settembre  1866). 

—  I  militari  della  le|]^ione  ungherese  ammessi  a  rimpatriare  in  forza  del  trattato  di  Vienna 
del  3  ottobre  1866,  dovevano  essere  diretti  al  conOne  per  le  vie  di  Verona  ed  Udine  (Gire. 
min.  int.,  4  dicembre  1866). 

—  Le  dispos  zioni  del  regolamento  14  agosto  1864  che  stabilisce  le  norme  per  Tammis- 
sione  a  sussidio  degli  emigrati  politici  italiani  bisognosi,  furono  in  via  definitiva  estese  a  tutti 
gli  emigrati  politici  bisognosi  senza  distinzione  di  nazionalità  (R.  decreto  14  dicembre  1866). 

—  Gol  primo  gennaio  1867  i  sussidi  per  la  emigrazione  straniera  bisognosa  cessarono  (lì 
essere  prelevati  dai  fondi  di  pubblica  sicurezza  dovendosi  tanto  all'emigrazione  straniera  che 
all'emigrazione  italiana  provvedere  colFunico  fondo  stanziato  in  bilancio  per  soccorsi  alFcmi- 
grazione  in  genere.  Le  commissioni  per  Temigrazione  restano  chiamate  ad  esporirc  anclic 
per  gli  individui  appartenenti  airemigrazione  straniera  le  incombenze  designate  dal  regola- 
mento 14  agosto  1864  (Gire.  min.  int.,  21  dicembre  1866). 

Ssplilsione.  —  1  vagabondi  forestieri  che  vengono  espulsi  da  e  verso  la  Svizzera 
non  possono  essere  ricevuti  al  confine  se  non  alla  doppia  condizione  che  attraverso  allo 
Stato  richiesto  siano  tradotti  in  via  di  polizia  a  spese  dello  Stalo  richiedente  e  che  questi 
dia  rassicurazione  di  ricevere  nuovamente  gli  individui  di  cui  si  tratta  se  essi  non  vengano 
riconosciuti  come  attinenti  allo  Stato  al  auale  abbiano  dichiarato  di  appartenere  o  se  siano 
rimandati  per  un  altro  motivo  qualsiasi  (istruz.  min.  int.,  9  gennaio  1863). 

—  Il  rinvio  0  l'espulsione  da  e  verso  la  Svizzera  di  coloro  la  cui  attinenza  ò  dubbia 
vuol  essere  e/Fettuata  solo  dopo  che  siasi  verificato  in  via  di  corrispondenza  diretta  tra 
autorità  ed  autorità  di  polizìa  o  in  via  diplomatica  ove  ciò  sia  assolutamente  necessario, 
la  verità  delle  loro  deposizioni  quanto  all'origine  ed  alla  nazionalità  che  si  sono  attribuiti 
e  sempre  sotto  riserva  formale  nella  loro  riammissione,  allorquando  ì  fatti  allegati  vengano 
contestati  o  riconosciuti  inesatti  (Idem). 

—  Gli  attinenti  italiani  e  svizzeri  che  si  presentano  dì  volta  in  volta  ai  confini  possono 
dalle  autoritii  dì  frontiera  essere  respinti  immediatamente  consegnandoli  però  agli  a,i;enti 
della  forza  armata  del  paese  a  cui  appartengono,  acciocché  il  fatto  possa  essere  constatato 
regolarmente  e  in  caso  di  errore  vengano  ricevuti  di  nuovo  dagli  agenti  dello  Stato  dal 
quale  furono  respinti  (Idem). 

—  Quando  si  tratti  di  mendicanti  o  di  vagabondi  appartenenti  ad  altro  Cantone  svizzero 
che  non  sia  quello  confinante,  e  sprovvisti  di  passaporto  o  di  altro  consimile  ricapito  che 
ne  dimostri  in  modo  non  dubbio  la  nazionalità,  l'autorità  provinciale  prima  di  provocare 
dal  ministero  l'espulsione,  occorre  si  rivolga  con  apposito  ufficio  alla  direzione  di  polizia 
centrale  del  Cantone  al  quale  l'arrestato  dice  di  appartenere  onde  sia  riconosciuto  so' abbia 
il  medesimo  dichiarato  il  vero  e  la  polizia  del  Cantone  di  frontiera  verso  il  quale  deve  es- 
sere espulso  sia  avvertita  di  riceverlo  (Idem). 

—  Nessuna  espulsione  di  stranieri  dallo  Stato  può  aver  luogo  tanto  per  misura  ammi- 
nistrativa quanto  per  sentenza  di  tribunale,  senza  che  preceda  rautorizzazione  del  ministero 
dell'interno  (Nota  min.  int.,  17  settembre  1866), 

—  Nessun  straniero  può  essere  espulso  dallo  Stato  sia  per  misura  di  polizia,  sia  per 
sentenza  di  tribunale  senza  che  preceda  l'autorizzazione  del  ministero  dell'interno,  tranne 
che  si  tratti  di  individuo  sorpreso  nell'entrare  dello  Stato  senza  tìtoli  giustificativi  e  rego- 
lari ed  in  attitudine  sospetta,  il  quale  può  senza  più  essere  rimandato  alla  frontiera  donde 
proviene.  È  però  facoltativo  alle  autorità  delle  provìncie  confinanti  coll'eslero  di  liir  espellere 
quegli  stranieri,  che  dopo  essere  stati  respinti  per  irregolarità  di  ricapiti  riescissero  a  pe- 
netrare di  nuovo  nel  regno  e  fossero  nelle  provìncie  stesse  arrestati,  non  omettendo  però 
all'occorrenza  di  renderne  contemporaneamente  informato  il  ministero  (Istruzioni  del  min. 
jnt.,  4  aprile  1867). 
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—  Occorrendo  il  caso  di  espellere  stranieri  condannati  o  stati  arrestati  per  qualsiasi 
motivo,  le  autorità  di  pubblica  sicurezza  debbono  riferirne  al  ministero  deirinterno  comuni- 
cando i  documenti  atti  a  giustificare  la  nazionalità  o  la  provenienza  dair estero  ed  in  difetto 
tutte  quelle  spiegazioni  che  il  condannato  od  arrestato  abbia  dato  sulla  sua  nazionalità, 
affinchè  si  possa,  se  d'uopo,  constatarla  nelle  vie  diplomatiche  (Idem). 

—  Gli  stranieri  che  sieno  espulsi  col  mezzo  della  forza  pubblica  devono  essere  sempre 
accorapai?nati  da  un  decreto  dell'autorità  che  riporti  la  generalità  dell'individuo  ed  i  motivi 
di  tale  provvodimento.  Cosiffatto  decreto  vuol  essere  corredato  delle  carte  comprovanti  la 
nazionalità  qualora  se  ne  abbiano  e  rimesso  alla  forza  armata  dello  Stato  verso  il  quale  segue 
l'espulsione  nell'atto  stesso  della  consegna  dell'individuo  espulso  (Idem). 

—  L'autorità  di  pubblica  sicurezza  alla  quale  venga  presentato  un  qualche  straniero  stalo 
arrestato  per  gravi  sospetti,  o  per  mancanza  di  mezzi  di  sussistenza,  o  per  oziosità  o  vaga- 
bondaggio, deve  riconoscere  senza  indugio  se  siavi  materia  per  deferirlo  all'autorità  giudiziaria 
come  ozioso  e  vagabondo  o  come  imputato  di  altro  reato;  in  caso  contrario  se  non  risulterà 
avere  l'arrestato  mezzi  certi  di  sussistenza,  e  non  siavi  persona  di  notoria  probità  la  quale 
l'isponda  per  lui,  deve  farlo  sottoporre  ad  interrogatorio,  nel  quale  sia  eccitalo  a  dichiarare 
le  sue  generalità  precise,  il  tempo  ed  il  motivo  della  sua  partenza  dalla  patria  e  della  sua 
venuta  nel  regno,  i  luoghi  nei  quali  dimorò  dacché  si  allontanò  dal  suo  Stato  sino  al  giorno 
in  cui  fu  arrestato,  i  mezzi  coi  quali  si  procacciò  la  sussistenza  e  le  persone  residenti  nel 
regno  dalle  quali  sa  di  essere  particolarmente  conosciuto,  se  sia  disertore  e  da  qual  tempo 
dalle  truppe  del  proprio  paese,  o  renitente  alla  leva,  se  sia  compromesso  politicamente  col 
governo  cui  appartiene  e  se  altra  volta  sia  stato  arrestato,  ed  abbia  qualche  responsabilità 
verso  la  giustizia,  tanto  in  patria  quanto  nel  regno  ed  a  dare  inoltre  quedi  altri  .schiari- 
menti che  moi?lio  valgano  a  far  conoscere  la  persona  ed  i  suoi  precedenti.  Cosi/Tatto  verbale 
in  un  coi  contrassegni  personali  dell'arrestato  e  con  analogo  rapporto  indicante  il  motivo 
e  le  circostanze  dell'arresto,  deve  essere  trasmesso  al  ministero  per  le  sue  determinazioni 
(Gire.  min.  int.,  12  novembre  1868). 

—  Le  autorità  amministrative  devono  astenersi  dal  dar  seguito  alle  richieste  di  espulsione 
che  loro  per  avventura  pervenissero  por  parte  delle  autorità  giudiziarie,  e  lifuitarsi  a  por- 
gerne avviso  pronto  al  ministero  dell'interno  con  la  trasmissione  del  verbale  d'interrogatorio 
e  dei  documenti  che  si  abbiano  (Idem). 

—  La  traduzione  al  confine  e  la  consegna  dell'espulso  alla  forza  armata  dello  Stalo 
verso  il  quale  ha  luogo  l'espulsione,  deve  effettuarsi  per  mezzo  dell'arma  dei  carabinieri 
reali  (Idoni). 

—  In  forza  di  un'intelligenza  presa  fra  il  ffoverno  del  Re  e  quello  di  Francia  nel  marzo 
1838  osserv;jta  tuttora,  gli  individui  espulsi  aalla  Francia  come  appartenenti  all'Italia  che 
non  sieno  stati  riconosciuti  tali  dall'autorità  del  paese,  cui  dissero  di  appartenere,  devono 
nuovamente  essere  ricevuti  alla  frontiera  francese.  Debbono  del  pari  essere  ricevuti  alla 
frontiera  del  regno  gli  individui  espulsi  verso  la  Francia  siccome  francesi,  olandesi,  inglesi, 
belgi,  che  si  fosse  poi  riconosciuto  non  essere  tali.  Nel  respingere  siffatti  individui  per  la 
stessa  frontiera  per  la  quale  entrarono,  deve  unirsi,  oltre  alle  solile  carte,  una  dichiarazione 
dell'autorità  del  luogo  cui  dissero  di  appartenere,  comprovante  non  essere  stati  colà  ricono- 
sciuti; la  stessa  dichiarazione  deve  pretendersi  per  gli  individui  che  venj^^ouo  resj)iuti  verso 
lo  Slato  nostro.  Fu  poi  convenuto  che  gli  individui  appartenenti  all'Italia  non  sieno  dalla 
Francia  espulsi  verso  il  territorio  italiano  che  in  seguito  alla  prova  della  loro  nazionalità 
risultante  sia  da  un  estratto  di  nascita,  sia  da  un  certificato  regolare  d'origine  o  da  un 
passaporto  nazionale,  sia  da  qualunque  altro  documento  autentico.  Tale  provvedimento  deve 
essere  altresì  giustificato  o  dal  domicìlio  attuale  o  dall'ultima  dimora  dell'individuo  che  si 
espelle.  L'espulsione  deve  essere  accompagnata  da  decreto  motivato  dell'autorità  che  dà  le 
relative  disposizioni.  Le  stesse  prescrizioni  debbono  essere  osservate  dalle  autorità  italiane 
per  la  espulsione  verso  la  Francia  dei  sudditi  francesi  o  di  individui  che  debbono  necessa- 
riamente passare  pel  territorio  francese  onde  recarsi  nel  loro  paese  d'origine,  come  inglesi, 
belgi,  olandesi  e  spagnuoli.  Non  è  poi  necessario  per  ogni  caso  di  simile  espulsione  di  indi- 
vidui non  francesi  chiedere  il  transito  al  governo  francese.  Gli  individui  di  cui  si  tratta  o 
si  consegnano  direttamente  sul  confine  alla  gendarmeria  francese  o  si  provvedono  di  indennità 
di  via  e  mezzi  di  trasporto  fino  alla  frontiera  (Idem). 

—  La  consegna  reciproca  al  confine  fra  r.\ustria  e  l'Italia  degli  individui  espulsi  dalFuno 
e  dall'altro  dei  due  Stati  per  misura  di  polizia  è  sempre  subordinata  alla  rlsen-a  della  riam- 
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missione  deirindividuo  espulso,  qualora  in  seguito  sia  constatato  non  avere  la  nazionalità 
attribuitagli  (Idem). 

—  Ai  sudditi  tedeschi  che  sieno  espulsi  dal  regno  viene  concesso  dal  loro  rappresentante 
auando  in  proposito  ne  venga  officiato,  un  foglio  di  via  ed  un  sussidio  onde  loro  agevolare 
il  viaggio  attraverso  la  Svizzera  e  rimpatriare.  Devono  essi  però  venir  tradotti  a  spese  dello 
Stato  sino  alla  frontiera  Svizzera  (Idem). 

—  In  forza  di  una  dichiarazione  scambiatasi  il  20  ottobre  1867  fra  il  governo  italiano 
ed  il  governo  bavarese  fu  convenuto  che  le  spese  di  trasporto  dei  sudditi  delFuno  dei  due 
Stati  che  si  trovano  sul  territorio  delFaltro  Stato  e  che  quest'ultimo  intenda  di  far  ripatriaro, 
rimangano  a  carico  del  medesimo  fino  alla  frontiera  del  paese  cui  i  detti  sudditi  apparten- 
gono. Dovendo  i  bavaresi  che  si  respingono  dal  regno  rimpatriare  per  la  via  della  Svizzera 
devono  essere  diretti  jjer  Como  a  Lugano  innanzi  a  quel  regio  console  il  quale  provvede 
a  presentarli  alla  direzione  locale  di  polizia  che  a  sua  volta  li  inoltra  fino  al  confine  salvo 
rimborso  da  parte  del  governo  italiano  delle  spese  (Idem). 

—  Norme  esruali  alle  suesposte  sono  ad  osservarsi  in  caso  di  rinvio  e  di  espulsione  di 
sudditi  vurtemi)urghesi  in  forza  della  convenzione  scambiatasi  a  Stoccarda  il  23  marzo  1868. 
In  ogni  caso  però  di  rimpatrio  di  un  suddito  vurtembur^hese  occorre  ne  sia  notificato  al- 
Tamministrazione  centrale  il  nome,  Tetà,  lo  Stato,  l'origme  per  le  opportune  comunicazioni 
da  farsi  al  governo  vurteraburghese  (Idem  e  circ.  23  dicembre  1868). 

—  Perchè  possa  il  ministero  essere  prontamente  e  completamente  informato  del  numero, 
della  condizione  e  di  ogni  altro  ragguaglio  relativo  agli  individui  si  nazionali  che  esteri,  i 
quali  espulsi  da  altri  Stati  vengono  consegnati  alla  forza  pubblica  italiana  al  conOne  venne 
disposto:  —  1.  Che  le  prefetture  di  confine  appena  sia  loro  nota  la  consegna  avvenuta,  ne 
dieno  avviso  al  ministero,  con  separata  lettera  per  ciascun  individuo, quand'anche  sieno  stati 
consegnati  nello  stesso  tempo  e  nello  stesso  luogo  più  individui,  indicando:  a)  il  nome  e 
co£;nome,  la  paternità,  Tetà,  la  patria  dell'individuo  ;  b)  se  l'individuo  è  stato  espulso  in  se- 
guito a  condanna,  la  corte  o  il  tribunale  che  pronunziò  la  sentenza,  la  data  della  medesima 
ed  il  motivo  della  condanna,  in  caso  diverso,  l'autorità  che  ordinò  Tespulsione  ed  il  motivo 
di  essa;  e)  il  giorno  e  luogo  in  cui  avvenne  la  consegna;  d)  la  provincia  e  lo  Stato  a  cui 
appartiene.  —  2.  Che  contemporaneamente  ne  dieno  avviso  alla  prefettura  della  provincia 
a  cui  l'espulso  appartiene  o  è  diretto,  richiedendo  dalla  medesima  in  risposta  l'annunzio 
dello  arrivo  dell'espulso  e  dei  provvedimenti  presi  a  di  lui  riguardo.  —  3.  Che  le  stesse 
prefetture  di  confine  comunichino  al  ministero  la  risposta  avuta  dalla  prefettura  della  pro- 
vincia a  cui  l'espulso  venne  diretto  (Circ.  min.  int.,  31  gennaio  1871). 

—  Nel  caso  di  espulsione  di  sudditi  italiani  dalla  Germania  o  di  sudditi  germanici  dall'Itilia 
fu  convenuto  fra  i  due  Stati  di  riammettere  i  propri  sudditi  dietro  domanda  dell'altra  parte 
anche  nel  caso  che  i  medesimi  abbiano  perduta  la  cittadinanza  secondo  le  leggi  vigenti  nel 
rispettivo  paese,  purché  non  siano  divenuti  sudditi  dell'altro  Stato,  secondo  la  le^islazi(me 
in  esso  vigente.  —  Gli  individui  poi  i  quali  dal  territorio  di  uno  dei  detti  due  Stati  vennero 
espulsi  nell'altro,  e  dei  quali  risulti  in  seguito  col  mezzo  delle  autorità  locali  che  non  ap- 
partengono né  appartennero  a  quest'ultimo,  devono  dietro  domanda,  essere  riammessi  al 
confine  dalla  parte  che  li  consegnò  (Dichiarazione  fi'a  l'Italia  e  l'Impero  germanico  firmata 
a  Berlino  l'S  agosto  1873  resa  esecutiva  con  regio  decreto  20  agosto  1873). 

Sstradìzìone.  —  Nessun  straniero  può  essere  arrestato  nel  territorio  italiano  per 
reati  commessi  in  altri  Stati  se  non  in  seguito  di  estradizione  accordata  dal  reale  governo 
0  di  ordini  dal  medesimo  impartiti  alle  autorità  giudiziarie  e  politiche.  Nondimeno  nel  solo 
scopo  d'impedire  la  fuga  di  un  malfattore,  le  autorità  politiche  possono  sulla  domanda  di 
un  agente  diplomatico  o  consolare,  di  un'autorità  di  polizia  dello  Stato  a  cui  l'estero  appar- 
tiene ed  anche  di  propria  iniziativa,  procedere  al  di  lui  arresto  in  linea  provvisoria,  ma  in 
questo  caso  é  obbligo  delle  autorità  di  sicurezza  pubblica,  appena  eseguito  l'arresto,  di  darne 
avviso  al  ministero  dell'interno  perché  possa  promuovere  per  mezzo  del  ministero  dì  grazia 
e  giustizia  il  decreto  reale  di  autorizzazione  della  consegna  del  delinquente  a  mente  dell'ar- 
ticolo 11  del  codice  penale  (Circ.  min.  int.,  12  novembre  1868). 

—  L'estradizione  può  aver  luogo  sia  per  effetto  di  speciali  convenzioni  esistenti  fra  Stati 
e  Stati  per  la  reciproca  consegna  dei  malfattori,  sia  anche  in  mancanza  di  tali  trattati,  per 
ragioni  di  convenienza  e  di  utilità  reciproca,  esigendo  l'interesse  della  società  che  i  reati 
non  restino  impuniti  (Circ.  min.  int.,  12  novembre  1868),  opperò  quando  esista  trattato  di 
estradizione  con  uno  Stato,  gli  agenti  consolari  del  medesimo   possono,  nei  casi  ui^enti, 
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chiedere  ed  ottenere  Farresto  provvisorio  dì  un  loro  connazionale  condannato  o  prevenuto, 
in  attesa  che,  per  via  diplomatica,  si  proceda  alla  formale  domanda  di  estradizione  (Nota 
min.  int.,  6  febbraio  1868). 

—  Secondo  il  diritto  pubblico  del  regno  appartiene  al  ministero  di  grazia  e  giustizia  lo 
esaminare  le  dimande  di  estradizione;  al  ministero  deirinterno  ed  alle  autorità  dipendenti 
spetta  solo  di  provvedere  alla  loro  esecuzione. 

—  L'estradizione  non  può  avere  effetto  in  confronto  di  nazionali  rientrati  in  patria. 

—  L'individuo  di  cui  già  é  consentita  Testradizione  non  può  essere  perseguitato  e  giu- 
dicato che  per  il  reato  per  il  quale  è  stato  consegnato. 

—  L'estradizione  di  un  incolpato  che  si  è  rifugiato  nella  casa  di  un  ministro  straniero 
non  può  essere  negala,  perchè  V extraterritorialità  non  implica  alcun  diritto  di  asilo. 

—  Se  rindividuo  ricercato  si  è  reso  responsabile  di  Qualche  reato  nel  paese  presso  cui 
si  è  rifugiato,  avanti  di  essere  rimesso  per  estradizione  allo  Stato  che  lo  ricerca,  deve  essere 
giudicato  dei  reati  commessi. 

—  L'estradizione  si  eifettua  con  la  traduzione  deirincolpato  alla  frontiera  contro  rimborso 
delle  spese  se  le  convenzioni  particolari  non  dispongono  altrimenti. 

—  Dovendo  far  transitare  1  incolpato  pel  territorio  di  un  altro  governo,  è  necessario  il 
consenso  di  quest'ultimo. 

—  Cessando  per  lo  stato  di  guerra  di  avere  vigore  fra  le  potenze  belligeranti  i  trattati 
stipulati  per  lo  stato  di  pace,  cessa  pure  il  diritto  di  chiedere  l'estradizione  di  un  imputato, 
il  quale  sarà  anche  messo  in  libertà,  quando  il  reato  di  cui  edi  è  imputato  non  sia  punibile 
a  termine  delle  nostre  leggi  (Parere  del  consiglio  di  Stato,  2z  giugno  186G). 

—  È  poi  principio  generalmente  adottato  da  tutti  i  governi  costituzionali  di  non  addivenire 
alla  consogna  dei  disertori  e  dei  renitenti  alla  leva,  che  nel  solo  caso  in  cui  i  medesimi  sì 
sieno  resi  anche  colpevoli  di  reati  comuni  ed  esista  una  formale  dichiarazione  del  governo 
del  loro  paese  che  non  saranno  essi  processati  che  per  questi  soli,  ad  esclusione  dei  reati 
militari  (Gire.  min.  int.,  i!2  novembre  1868). 

—  Non  può  anche  ai  termini  dell'articolo  1  della  convenzione  del  6  giugno  1838,  impu- 
tarsi d'infedeltà  quel  militare  austriaco  che,  disertando  asporta  gli  abiti  militari,  giacchù 
questi  devono  essere  considerati  come  mezzo  ad  agevolare  la  diserzione.  Quindi  né  anche 
in  questo  caso  può  farsi  luogo  all'estradizione  (Nota  min.  int.,  30  novembre  1868). 

—  Perchè  i  trattati  di  estradizione  dei  malfattori  abbiano  utile  applicazione,  non  basta 
che  gli  uffìzi  di  pubblica  sicurezza  tengano  in  evidenza  mercè  il  registro  dei  catturandi 
prescritto  colle  istruzioni  20  febbraio  1860  §  9  tutte  le  persone  appartenenti  per  ragione 
di  nascita  o  di  residenza  al  territorio  nel  quale  hanno  giurisdizione,  ma  è  necessario  dì  più 
che  si  occupino  in  modo  speciale  di  quelle  che  o  per  iudizi  o  per  notizie  si  ha  ragione  di 
credere  rifugiate  all'osterò.  Ne  le  indagini  devono  limitarsi  ad  accertare  in  quale  Stato  siensi 
ricoverate  le  persone  da  arrestare,  essendo  altresì  necessario  di  conoscere  il  paese  in  cui  si 
trovano  e  la  loro  abitazione  onde  l'opera  delie  polizie  straniere  sia  facilitata  (Gire.  min.  int., 
31  gennaio  1872). 

Sxequatur  regio.  —  Pag.  309. 

Fanciulli  italiani  all'estero  {traffico  dei).  —  Pag.  435. 

Figli  nati  sul  mare  o  fuori  del  paese  negli  eserciti  dello  Stato  o  nella  casa  del  suo 
ministro  pubblico  presso  una  corte  straniera.  —  Pag.  401. 

Figli  spuni  {rimpatrio  dei)  dalla  Francia.  —  Con  circolare  del  ministero 
dell'interno  28  febbraio  1866  furono  diramate  istruzioni  ai  prefetti  circa  il  modo  dì  prov- 
vedere al  rimpatrio  dei  figli  spurii  di  madri  regnicole  residenti  in  Francia  e  da  queste  de- 
positati negli  ospizi  di  quella  Repubblica,  ed  al  loro  allattamento  e  ricovero  negli  ospizi 
degli  esposti  del  regno. 

Credo  utile  di  riportare  siffatta  circolare: 

«  Il  governo  dell'ex  regno  di  Sardegna,  nell'intendimento  di  adottare  norme  concilia  bili 
con  le  esigenze  internazionali,  in  ordine  all'allattamento  ed  al  ricovero  dei  figli  nati  fuori 
di  matrimonio  da  madri  regnicole  residenti  in  Francia,  e  da  queste  depositati  negli  ospizi 
di  quella  Repubblica,  apriva  trattative  diplomatiche  col  relativo  governo,  giusta  le  quali 
venne  determinato  che  silHUti  figli  abbiano  ad  essere  rimpatriati,  previo  dili.^cnte  arcerta- 
raento  della  loro  nazionalità,  operato  per  cura  degli  agenti  consolari  stabihti  in  Francia,  in- 
dirizzandoli all'autori tà  politica  delle  provincie  finitime  alla  frontiera  francese,  ond'essero  dalla 
stessa  autorità  immediatamente  avviati  agli  ospizi  degli  esposti  di  quella  provincia,  a  carie» 
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dei  quali  risultasse  dai  titoli  che  accompagnano  detti  bambini,  dover  ricadere  le  spese  del 
loro  mantenimento. 

«  Le  norme  colle  (juali  dovevansi  mettere  ad  esecuzione  le  suddette  disposizioni,  veni- 
vano indicate  nella  circolare  del  ministero  delPintcrno,  in  data  24  maggio  1856,  n.  3862, 
div.  3. 

«  Secondo  quelle  norme,  appena  giunti  gli  anzidetti  figli  spurii  nella  provincia  vicina  alla 
frontiera  francese,  il  signor  prefetto,  dopo  aver  constatato  il  comune  a  cui  appartenessero  le 
loro  madri  prima  di  recarsi  in  Francia,  deve  dirigerli,  con  quei  mezzi  che  ravvisa  più  pronti 
ed  economici,  secondo  le  pratiche  in  vigore  pel  trasporto  degli  indigenti,  all'ospizio  degli 
esposti,  a  cui  spetta  il  carico  del  loro  allattamento. 

«  Ove  la  stagione  o  la  condizione  fisica  di  tali  bambini  non  consentano  il  loro  immediato 
trasporto  al  rispettivo  ospizio,  oppure  alcune  speciali  circostanze  dimostrino  la  necessità  di 
ricoverarli  in  un  ospizio  qualunque  della  provincia  dove  arrivano,  in  tali  casi  i  signori  pre- 
fetti ne  potranno  ordinare  la  loro  ammissione  quivi,  a  titolo  affatto  temporario,  facendo  però 
subito  intese  le  amministrazioni  di  quegli  ospizi  a  cui  propriamente  appartengono. 

«  E  siccome  alPevenienza  di  simili  casi  non  potrebbesi  esigere  che  gh  ospizi  dove  i  bam- 
bini vennero  temporaneamente  ricoverati,  dovessero  sopportare  la  spesa  che  per  tale  oggetto 
ne  deriva,  così  i  signori  prefetti  invieranno  a  cui  spetta  il  conto  delia  spesa  stessa,  ogni  tri- 
mestre, corredato  da  tutti  i  necessari  schiarimenti,  affinchè  dalle  amministrazioni  dei  sin- 
goli ospizi  sì  corrisponda  il  dovuto  rimborso. 

«  Tutte  queste  disposizioni  fondate  sul  principio  di  equità  ed  introdotte  nell'esclusivo  in- 
tento di  provvedere  all'assistenza  ed  allo  stato  compassionevole  di  cosi  sventurate  creature, 
ricevettero  esecuzione,  può  dirsi,  senza  contrasto  in  tutti  gli  Stati  che  man  mano  vennero 
a  far  parte  del  regno,  al  pari  di  tutte  le  altre  convenzioni  internazionali  stipulate  dall'ex 
governo  sardo,  e  senza  che  fosse  d'uopo  di  altro  provvedimento  speciale. 

«  Ora  essendo,  col  principio  del  corrente  anno,  mercé  l'attuazione  dell'articolo  237  della 
legge  20  marzo  1865  sulla  amministrazione  comunale  e  provinciale,  avvenuto  un  cangia- 
mento nella  competenza  delle  spese  pel  mantenimento  dei  trovatelli,  il  sottoscritto  crede 
utile,  nell'interesse  delia  uniformità  di  trattamento  pei  suddetti  bambini,  ed  a  scanso  di  re- 
clami, di  ripetere  e  rendere  manifeste  le  anzidette  determinazioni,  pel  buon  fine  di  garantirne 
l'esatta  esecuzione.  Ed  i  signori  prefetti  vorranno  portarle  anche  a  notizia  delle  deputazioni 
provinciali,  p^r  quella  parte  che  possa  loro  spettare. 

«  Il  peso  poi  che  ne  ridonderà  ai  comuni  ed  alle  Provincie  sarà  di  ben  poca  rilevanza, 
essendosi  constatato  dall'esperienza  degli  scorsi  anni  che  non  sono  punto  frequenti  i  casi  di 
rimpatrio  degli  accennati  figli  spurii,  salvo  per  le  antiche  provincie,  stante  la  finitimità  del 
loro  territorio  colla  Francia. 

«  Non  dubita  punto  il  sottoscritto  della  solerte  cooperazione  dei  signori  prefetti  e  delle 
deputazioni  provinciali,  pel  soddisfacente  adempimento  delle  suaccennate  disposizioni  e  norme, 
ed  in  questa  fiducia  attende  un  cenno  di  ricevuta  della  presente  ». 

Fogli  di  via:  stranieri.  —  Giusta  il  regolamento  24  giugno  1860,  n.  4152 
son  concessi  mezzi  di  viaggiare  gratuitamente  ai  regnicoli  che  dall'estero  sono  diretti  con 
indennità  di  via  alia  frontiera  dello  Stato  per  ripatriare;  agli  stranieri  diretti  alla  frontiera, 
purché  ne  sia  accertata  la  nazionahtà;  agli  stranieri  provenienti  dall'estero  con  indennità  di 
via,  che  debbono  necessariamente  transitare  sul  territorio  dello  Stato,  per  recarsi  in  patria. 

L*autorizzazione  di  concedere  mezzi  di  viaggio  agli  stranieri  che  dallo  Stato  sono  diretti 
alla  frontiera  per  rimpatriare,  dev'essere  accordata  esclusivamente  dal  prefetto.  Il  sottopre- 
fetto rilascia  semplicemente  il  fogho  di  via,  quando  il  prefetto  ha  conceduto  l'autorizzazione 
del  rimpatrio.  II  fog:lio  di  via,  del  quale  fossero  gli  stranieri  stati  muniti  all'estero  per  rim- 

Satriare,  non  dà  diritto  a  veruna  indennità  nello  Stato,  e  perciò  debbono  essi  esser  provve- 
uti  di  altro  foglio  di  via  (Dispaccio  del  Ministero  dell'interno  23  marzo  1864). 
Forestiero  e  straniero  :  sinonunia  delle  due  parole.  —  Pag.  120, 
nota  5. 

Francia.  —  Alla  convenzione  già  vigente  fra  la  Francia  e  Sua  Maestà  il  Re  di  Sar- 
degna (14  dicembre  1838)  per  la  reciproca  estradizione  dei  malfattori  fu  sostituita  la  con- 
venzione firmata  a  Parigi  il  12  maggio  1870  e  resa  esecutoria  con  regio  decreto  30  giu- 
gno 1870. 

—  I  crìmini  ed  i  delitti  pei  quali  sia  in  riguardo  agli  autori,  sia  in  riguardo  ai  complici 
è  accordata  Testradizione  sono:  «  1.  Assassinat;  2.  Parricide;  3.  Infanticide;  4.  Empoisson- 

QUEST.  INTERN.  37 
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neraent;  5.  Meurtre;  6.  Avortement;  7.  Viol;  8.  Attentat  &  la  pudcur,  consommé  ou  tenté 
avec  ou  sans  violence;  9.  Attentai  aux  moeurs  en  excitant,  favorìsant  ou  facilitant  habi- 
tucUement  la  débauché  ou  la  corruption  de  la  jeunesse  de  Tun  ou  de  Tautre  sexe  an^es- 
sous  de  làge  de  vingt  et  un  ans;  10.  Enlévement  de  mineurs;  li.  Expositioo  d*enfant; 
12.  Bigamie;  13.  Coups  et  blessures  volontaires  ayant  occasionné  soit  la  mort,  soit  une 
maladie  ou  incapacitè  de  travail  personnel  pendant' plus  de  vingt  jours,  on  ayant  été  suivis 
de  mutilation,  amputation  ou  privation  de  rusage  d'un  membre,  cécité,  perle  d'un  oeìl,  ou 
autres  infirmités  permanentes  ;  14.  Castra tìon  ;  15.  Coups  et  blessures  envers  de  magistrals  dans 
Texercice  de  leurs  fonctions;  16.  Association  de  malfaiteurs  ;  17.  Menaces  d'attentai  contre 
ies  personnes  ou  les  propriétés,  avec  ordre  de  deposer  une  somme  d'argenl,  ou  de  remplir 
toute  aulre  condition;  lo.  Extorsion;  19.  Sequeslration  ou  detention  illegale  de  personnes; 
20.  Incendio  volontaire;  21.  Voi;  22.  Excrot^uerie ;  23.  Abus  de  confiance,  souslraclion,  con- 
cnssion  et  corruption  de  fonctionnaires  j^ublics;  24.  Falsification  de  monnaie,  introductioo 
el  emission  frauduleuse  de  fausse  monnaie,  falsification  frauduleuse  de  papier  monnaie  avanl 
cours  lé^al,  conlrefa^on  ou  falsification  d'eflcts  publics  ou  de  billels  de  banque,  de  tilres  pubiics 
ou  privés,  emission,  mise  en  circulalion  ou  usage  de  ces  effets,  billels,  ou  titres  contrefaites 
ou  ralsifiés,  contrefacon  ou  falsification  d'acles  émananls  du  pouvoir  souverain,  contre(ac:oa 
ou  falsification  des  sceaux  de  TÉlat  el  de  lous  timbres  el  poin^ons  autorìséspar  les  gou- 
vernemenls  respeclifs,  lours  mème  que  la  fabrication,  contrefa^on  ou  falsification  aurait  eu 
lieu  en  dehors  de  TÉlat  qui  réclamerail  Textradition;  25.  Faux  en  écrilure  publique  ou 
aulhentiqUe  ou  de  commerce,  ou  en  écrilure  privée;  26.  Usage  de  divers  faux;  27.  Faux 
leraoignage  el  fausse  expertise;  28.  Subomation  de  lémoins  et  d'experts  el  d'inlerprètes; 
29.  Dénoncialion  calomnieuse;  30.  Banqueroule  fraudoleuse;  31.  Distruclion  ou  dérange- 
menl,  dans  une  intention  coupable,  d'une  voie  ferree  ou  de  comunicalion  lélégraphiques; 

32.  Tonte  dcslruclion,  do^radalion  ou  dommage  de  la  propriété  mobilière  ou  immobilière; 

33.  Baralerie;  34.  Piraterie  el  les  faits  assimilés  à  la  piraterie  à  moins  que  l'Élat  requis 
ne  soit  compétcnl  pour  la  rèpression  et  ne  prdfère  se  la  réserver;  35.  Insurrection  de  l'équi- 
pagc  d'un  navire  ». 

—  L'articolo  del  trattato  12  maggio  1870  che  autorizza  l'estradizione  per  i  titoli  di  abuso 
di  confidenza,  sottrazioni,  concussione  e  corruzione  di  funzionari  pubblici,  deve  essere  in- 
terpretalo siccome  esleso  in  genere  ad  ogni  fatto  di  abuso  di  confidenza  che  rivesta  gra- 
vità di  crimine  o  delitto,  opperò  non  al  caso  esclusivo  nel  quale  fosse  imputabile  un  funzio- 
nario pubblico  (Dichiarazione  16  luglio  1873,  resa  esecutiva  con  regio  decreto  20  agosto  1873). 

G-ex*inania.  —  In  esecuzione  della  convenzione  consolare  21  dicembre  1868  con- 
chiusa fra  rilalia  e  la  Confederazione  Germanica  del  Nord,  i  consoli  generali,  consoli,  vice- 
consoli ed  agenti  consolari  possono  far  arrestare  e  rinviare  sia  a  bordo,  sia  al  loro  paese, 
qualsiasi  persona  formi  parte  dell'equipaggio  delle  navi  mercantili  e  da  guerra  deUa  loro  na- 
zione e  che  sia  disertata  sul  territorio  dell'altro  Stato.  A  siflatla  fine  debbono  indirizzarsi 
per  iscritto  alle  autorità  locali  competenti  e  giustificare  mediante  esibizione  dei  registri  della 
nave  o  del  ruolo  dell'equipaggio,  ovvero  se  il  bastimento  sia  partito,  mediante  copia  auten- 
tica od  eslrallo  di  tali  documenti  che  le  persone  reclamate  formavano  realmente  parte  del- 
Tequipaggio.  Gli  arrestati  saranno  custodili  nelle  carceri  del  paese  a  spese  dell'autorità  con- 
solare richiedente,  finché  questa  trovi  occasione  di  farli  ripatriare.  Siffatto  arresto  non  può 
tuttavia  durai'c  più  di  tre  mesi  trascorsi  i  quali  e  mediante  preavviso  di  tre  giorni  al  con- 
sole, l'arrestalo  deve  essere  posto  in  libertà,  né  per  lo  slesso  motivo  può  essere  ulterior- 
mente imprigionato  (Regio  decreto  2  magi^io  1869). 

—  Alla  convenzione  conchiusa  fra  l'Italia  e  l'impero  Germanico  il  31  ottobre  1871  per 
la  reciproca  estradizione  di  malfkltori  fu  data  esecuzione  con  Regio  decreto  14  dicem- 
bre 1871. 

—  I  reati  pei  quali  fra  l'Italia  e  la  Germania  é  convenuta  l'estradizione  reciproca,  anche 
in  caso  di  solo  attentato,  contro  gli  autori  e  complici  condannati  o  posti  in  istalo  d'accusa, 
0  sottoposti  ad«  inquisizione  giuijiziaria  sono  :  «  1 .  Meurtre,  assassinai,  empoissonement,  par- 
ricide el  infanlicide;  ì.  Avorlement  volonlaire;  3.  Exposition  ou  abandon  volontaire  aen- 
fanl;  4.  Rapi,  suppression,  substilulion  ou  supposilion  d'en£anl;  5.  Enlévement  d'une  per- 
sonne;  6.  Prfvation  volontaire  el  illegale  de  la  liberté  individuelle  d'une  personne  commise, 
soil  par  un  parliculier,  soil  par  un  officier  public  ;  7.  Bigamie  ;  8.  Viol  ;  9.  Excilation  à  la 
débauché  de  personnes  mincures  de  Tun  on  de  l'aulre  sexe  dans  les  cas  pré\'us  simulta- 
némenl  par  la  législation  des  deux  Parties  contraclan tes  ;  10.  Coups  porles  oa  blessures 
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«aites  Tolontairement  à  une  personne,  qui  ont  eu  pour  conséquence  une  déformation  ou 
Tnaladie  étant  ou  paraissant  incurables,  ou  la  perte  de  Tusage  absolu  d'un  organa  ou  la 
mort  sans  rìntention  de  la  donner;  11.  Voi,  accompagné  de  circostances  aggravantes  (schwerer 
Diebstahl)  ou  en  tant  que  la  valeur  de  robjet  du  crime  ou  délit  dépasse  mille  francs,  pour 
rapine  et  extorsion;  12.  Abus  de  confiance  dans  les  cas  prévus  simultanément  par  la  légi- 
slation  des  deux  Parties  contractantes,  et  excroquerie  ou  tromperie,  en  tant  oue  la  valeur 
de  Tobjet  de  ces  crìmes  ou  délits  dopasse  mille  francs;  13.  Banqueroute  frauauleuse  et  le- 
Sion  frauduleuse  à  une  masse  Mlie;  14.  Faux  serment;  15.  Faux  témoignage  ou  fausse 
declaration  d'un  expert  ou  d'un  interprete;  16.  Suborna tion  de  témoin,  expèrt  ou  inter- 
prete; 17.  Faux  en  écrìture  ou  dans  les  dépèches  télégraphiques  et  usage,  fait  avec  con- 
naìssance,  de  dépèches  télégraphiques  ou  titres  faux  ou  falsifiés;  18.  Fausse  monnaie,  par- 
ticnliérement  contrefa^on  ou  alteration  de  monnaiesr  de  metal  et  de  papier,  et  émission  et 
mise  en  circulation,  avec  connaissance,  de  monnaies  de  metal  ou  de  papier  contrefaite  ou 
altérées;  19.  Contrefacon  et  falsiGcation  de  billets  de  banque  et  autres  titres  d'obligations 
et  valeurs  en  papier  quelconque  émis  par  TÉtat  et  sous  Tautorité  de  TCtat  par  des  corpo- 
rations,  sodétes  ou  particuliers,  ainst  que  émission  et  mise  en  circulation  avec  connais- 
sance  de  ces  billets  de  banque,  titres  d'obligatìon  et  autres  valeurs  en  papier  contrefaits 
ou  felsifìés;  20.  Incendio  volontaire;21.  Détournement  et  concussion  de  la  parte  de  fonction- 
naires  publics;  22.  Corruption  de  fonctionnaires  publics  dans  le  but  de  les  porter  à  violer 
les  devoirs  de  leur  charge;  23.  Destruction  volontaire  et  illegale  d'un  navire,  échoueroent 
volontaire  d'un  navire,  résistance  envers  le  capitaine  par  plus  d'un  tiers  de  l'équipage,  dans 
les  cas  prévus  simultanément  par  la  législation  des  deux  Parties  contractantes  ;  24.  De- 
struction en  tout  ou  en  partie  des  chemins  de  ter,  machines  à  vapeur  ou  appareils  télé- 
graphiques, tottt  fait  volontaire  par  leouel  est  dérivée  ou  pourrait  derìver  une  lesion  corpo- 
relle  aux  personnes  qui  voyagent  en  cnemin  de  fer  ou  à  celles  qui  y  sont  employées. 

■  —  Les  individus  dont  l'extradition  aura  été  accordée  par  l'Empire  AUemand  à  l'Italie, 
seront,  aprés  annonce  préalable,  livrés  à  Baie,  à  Schaffhouse,  à  nomanshorn  ou  à  Ror- 
schach,  aux  mains  de  la  police  Suisse,  laouelle  se  chargera  de  les  accompagner  et  de  les 
remettre,  soit  à  la  préfecture  italienne  k  uomo,  soit  à  la  donane  sur  le  Spliigen,  soit  à  la 
station  des  carabiniers  royaux  ou  à  la  donane  de  Cannobio.  Pour  se  qui  concerne  les  in- 
dividus dont  l'extradition  aura  été  accordée  par  l'Italie  à  l'Empire  Allemand,  ils  seront,  aprés 
annonce  préalable,  livrés,  soit  à  la  police  du  Canton  du  Tessin  à  Chiasso  ou  à  Magadino, 
soit  à  la  police  du  Canton  des  Gnsons  dans  le  village  de  Splùgen.  La  police  Suisse  se 
chargera  de  les  accompagner  et  de  les  remettre,  soit  aux  autorités  allemandes  de  police  h 
Saint-Louis,  Friedrichshafen  ou  Lindau,  soit  aux  autorités  judiciaires  a  Lorrach,  Waldshut 
ou  Constance.  Les  autorités  allemandes  ou  italiennes  feront  remettre  à  la  police  Suisse,  en 
méme  temps  que  l'individu  extradé,  un  ordre  de  transport  déUvré  selon  formulaire,  où  se- 
ront indiqués  exactement  le  signalement  do  criminel,  le  crime  ou  le  délit  pour  lequel  il  à 
été  condamné  ou  dont  il  est  ìnculpé,  l'antorité  à  laquelle  il  devra  étre  remis,  et,  si  cela 
se  peut,  la  station  frontiere  à  laquelle  doit  s'opérer  l'extradition.  Tous  les  frais  de  tran- 
sport  d'entretien  et  de  surveillance  des  individus  à  transférer,  ainsi  que  les  dépenses  pour 
escorte  de  police,  mesures  spéciales  de  sùreté,  telegrammes,  etc,  seront  remboursés  au  mo- 
ment od  l'extradition  aura  lieu,  au  fonctionnaire  suisse  qui  aura  fait  la  remise  des  mal- 
faiteurs  par  le  fonctionnaire  a^emand  ou  italien  auquel  ils  auront  été  remis  (Rei^io  de- 
creto 20  agosto  1873  ehe  manda  in  esecuzione  la  dichiarazione  fra  l'Italia  e  l'Impero 
Germanico  e  la  Svizzera  relativa  al  trasporto  degli  individui  dei  quali  sia  accordata  la 
•consegna). 

Qran  Sretagna.  —  Alla  convenzione  conchiusa  in  Roma  il  5  febbraio  1^73  fòC 
ritalia  e  la  Gran  Bretagna  per  la  reciproca  estradizione  dei  malfattori  fu  data  esecuzione  con 
Regio  decreto  25  marzo  1873. 

—  I  reati  pei  quali  fra  l'Italia  e  la  Gran  Bretagna  è  convenuta  l'estradizione  a  carico 
degli  imputati  o  condannati,  compresi  i  compHci  sono:  1.  Assassinino  tentativo  o  cospira- 
zione per  assassinare;  2.  Omicidio  volontario;  3.  Contraflfazione  o  alterazione  di  moneta  e 
spaccio  od  emissione  di  moneta  contraffatta  od  alterata;  4.  Falsi Bcazìone,  contraffazione,  al- 
terazione, emissione  della  cosa  o  documento  falso,  contraffatto,  alterato;  5.  Furto  od  inde- 
bita sottrazione  o  appropriazione;  6.  Ottenuta  consegna  di  denaro  o  di  oggetti  col  mezzo 
di  raggiro  (truffa  o  frode);  7.  Bancarotta  dolosa;  8.  Frode  sottrazione  o  appropriazione  in- 
debita commessa  da  un  depositario,  banchiere,  agente,  amministratore,  curatore  (tru^e).. 
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direttore  o  membro  o  ufficiale  di  qualsiasi  pubblica  o  privata  compagnia  o  casa  di  cororoer- 
do;  9.  Ratto  (rape);  10.  Rapimento  di  persona  (abduction);  11.  Sottrazione  di  fanciulli; 

12.  Burglary  e  bousbreaking  ossia  Tatto  di  chi  si  introduce  mediante  rottura  o  scalata  o 
falsa  chiave  o  altro  strumento  nelFaltrui  abitazione,  per  commettere  un  reato;  13.  Incendio 
volontario;  14.  Depredazione  con  violenza;  15.  Mijiaccie  per  lettera  o  per  altro  modo  ne! 
fine  di  estorcere  denaro  o  cose;  16.  Pirateria  secondo  il  diritto  intemazionale,  quando  il  pi- 
rata, straniero  alle  due  Aite  Parti  contraenti,  abbia  conìmesso  delle  depredazioni  sulle  coste 
0  in  alto  mare,  a  danno  dei  cittadini  della  Parte  richiedente,  ovvero  quando,  essendo  citta- 
dino della  Parte  richiedente  ed  avendo  commesso  atti  di  pirateria  in  danno  di  un  terzo  Stato, 
e^li  si  trovi  nel  territorio  dell'altra  Parte  senza  esservi  sottoposto  a  giudizio;  17.  Sonuaer- 
aione  o  distruzione  o  tentativo  di  senamersione  o  di  distruzione  di  nave  in  mare;  18.  As- 
salto a  bordo  di  una  nave  in  alto  mare  col  (me  di  uccidere  o  di  produrre  gravi  danni  cor- 
porali; 19.  Rivolta  0  cospirazione  di  due  o  più  persone  a  bordo  di  una  nave  in  alto  mare 
contro  Tautorità  del  capitano. 

G-reoia*  —  In  mancanza  di  un  trattato  (1)  fra  Tltalia  e  la  Grecia  per  Testradizione  reci- 
proca dei  malfattori,  gli  agenti  ellenici  non  hanno  diritto  di  chiedere  ed  ottenere  dalle  autorità 
locali  l'arresto  di  un  loro  connazionale;  sono  essi  soltanto  autorizzati,  a  determinate  condh; 
zioni,  di  richiedere  l'assistenza  delle  autorità  locali  per  l'arresto  e  la  detenzione  dei  disertori 
dai  legni  da  guerra  e  di  commercio  ideila  loro  nazione  (Nota  ministero  iaterui  6  febbraio  1868). 

Gruatixnala.  —  La  convenzione  conchiusa  fra  l'Italia  e  la  Repubblica  di  Guatimala 
il  25  agosto  1869  per  l'estradizione  reciproca  dei  malCattorì  fu  resa  esecutoria  con  regio  de- 
creto 12  aprile  18/2. 

—  I  reati  pei  quali  l'estradizione  é  accordata  a  carico  dei  condannati  e  degli  lAquisili 
come  autori  e  complici  sempreché  soggetti  secondo  la  legislazione  rispettiva  a  pene  crimi- 
nali sono:  1.  Parricidio,  infanticidio,  assassinio,  avvelenamento,  omicioio;  2.  Percosse  e  fe- 
rite volontarie  che  importino  la  morte  ;  3.  Bigamia,  ratto,  stupro,  aborto  procurato,  prosti- 
tuzione 0  corruzione  di  minori  per  parte  dei  parenti  o  di  ogni  altra  persona  incaricala  di 
loro  sorveglianza;  4.  Rapimento,  occultamento,  soppressione  d'infante,  sostituzione  di  un  in- 
fante ad  un  altro,  supposizione  d'infante  ad  una  donna  che  non  ha  partorito;  5.  Incendio; 
6.  Danno  cagionato  volontariamente  alle  ferrovie  o  ai  telegrafi;  7.  Associazione  di  malfat- 
tori, estorsione  violenta,  rapina,  furto  qualificato,  e  segnatamente  furto  con  violenza  ed  ef- 
frazione, furto  sulle  strade  pubbliche;  8.  Coatrafiatura  o  alterazione  di  monete,  introduzione 
0  smercio  fraudolento  di  false  monete,  contrafiiazione  ^  rendite  o  obbligazioni  dello  Stato, 
dei  biglietti  di  banca  o  di  ogni  altro  efletto  pubblico,  immissione  ed  uso  di  questi  titoli, 
contraffazione  di  atti  sovrani,  dì  sigilli,  di  punzoni,  bolli,  naarche  dello  Stato  e  delle  ammi- 
nistrazioni pubbliche  ed  uso  di  questi  oggetti  contraffatti,  baso  in  scrittura  pubblica  o  au- 
tentica, di  commercio  e  di  banca  ed  uso  di  scritture  falsificate;  9.  Falsa  testimonianza  e 
falsa  perizia,  subornazione  di  testimoni  e  di  periti,  caluimia,  isti^zione  e  complicità  in 
questi  debiti;  10.  Sottrazione  (malversazione)  commessa  da  uffizinli  o  depositari  pubblici; 
11.  Bancarotta  fraudolenta  o  partecipazione  ad  una  bancarotta  fraudolenta;  12.  Baratteria; 

13.  Sedizione  a  bordo  di  un  bastimento  quando  le  persone  componenti  l'equipaggio  steosi 
con  frode  o  violenza  impadronite  del  bastimento  o  lo  abbiano  consegnato  a  pirati;  14.  Abuso 
di  confidenza  (approoriaxione  indebita)  trufla  o  frode  ancorché  la  pena  sia  soltanto  corre- 
zionale purché  il  valore  degli  oggetti  estorti  oltrepassi  le  lire  mille. 

—  I  due  governi  si  obbligano  a  comunicarsi  reciprocamente  le  sentenze  di  condanna  per 
crimine  o  delitto  di  ogni  natura  pronunziata  dai  tribunali  di  uno  dei  due  Stati  contro  i 
sudditi  dell'altro  (Articolo  16  della  convenzione  suddetta  e  circolare  del  ministero  dell'interno 
i»  iugUo  1872). 

Ouerra  (dichiartuioM  di):  suoi  efEètti  riguardo  agli  stranierL  — 
Pagina  153. 

Infermi  esteri  (cura  degli),  —  Credo  opportuno  di  riportar  qui  la  circolare  6  mag- 
gio 1861  del  ministero  dell'interno  relativa  alla  reciprocanza  di  cura  degli  infermi  tra  l'Ao- 
stria  e  il  regno  italiano: 


(1)  Ora  però  eaiste  trattato  di  estradizione  anche  colia  Grecia» 
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«  A  tenore  delle  intelligenze  precorse,  il  governo  imperiale  austriaco  ha  dato  le  disposi- 
zioni necessarie  ai  funzionari  deirimpero  perchè  gli  individui  appartenenti  al  nostro  n'gno, 
i  quali  vengono  colpiti  da  alienazione  mentale  o  da  altra  malattia  nel  ten-itorio  austriaco,  e 
che  abhiano  quindi  bisogno  di  assistenza,  siano  ricevuti  negli  ospedali  austriaci  e  curati  al 
pari  degli  indigeni  sino  al  momento  in  cui  possano  rientrare  nel  loro  paese  con  sicurezza  della 
loro  salute  e  di  quella  degli  altri,  senzachè  il  governo  italiano  od  il  comune  di  origine  degli 
individui  in  tal  modo  assistiti  siano  tenuti  a  retribuire  cosa  alcuna  per  le  spese  di  cura  e 
di  tratt^imento,  ogni  qualvolta  sia  constatato,  col  mezzo  di  documenti  o  di  dichiarazioni  ufìì- 
ciali,  che  essi  medesimi  o  le  persone  tenute  a  prestare  loro  gli  alimenti,  siano  sprovvisti 
dei  mezzi  di  soddisfare  alle  spese  cagionale  agli  ospizi. 

»  Per  reciprocità  il  governo  di  S.  M.  ha  preso  impegno  alla  sua  volta  di  disporre  chei 
.sudditi  austriaci  colpiti  da  alienazione  mentale  o  da  altra  malattia  mentre  si  trovano  sul  ter- 
ritorio del  regno,  vengano  accolti  e  curati  negli  ospitali  italiani  come  i  nazionali,  fino  a  che 
non  siano  in  stato  di  far  ritorno  al  loro  paese  senza  pericolo  di  loro  stessi  e  degli  altri;  e 
che  non  sia  reclamata  cosa  alcuna  dal  governo  austriaco  o  dal  comune  di  origine  per  l'as- 
sistenza prostata  a  tali  individui,  quando  risnlti  dai  documenti  o  dalle  informazioni  ufficiali 
che  essi  od  i  parenti  obbligati  a  mantenerli  difettino  dei  mezzi  di  pagare  le  spese  fatte  in 
causa  loro  dagli  ospizi  in  cui  furono  accolti. 

«  Si  è  poi  dichiarato  da  una  parte  e  dalFaltra,  doversi  ritenere  che  l'eflìcacia  di  tali  di- 
sposizioni abbia  ad  avere  principio  a  datare  retroattivamente  dal  1  gennaio  1861  in  avanti. 

9  Lo  scrivente  si  afìfretta  a  partecipare  ai  signori  governatori,  intendenti  generali  e  pre- 
fetti le  anzidette  dichiarazioni  fatte  neirinteresse  umanitario  dei  cittadini  d'entrambi  gli  Stati, 
perchè  ne  siano  tosto  informate  le  amministrazioni  di  tutti  gli  istituti  in  cui  si  accolgono 
mentecatti  od  ammalati  qualsiansi,  e  ne  abbiano  altresì  notizia  le  autorità  comunali  e  gli  uflìci 
di  pubblica  sicurezza  per  la  esatta  osservanza  degli  impegni  assunti  ». 

—  Tra  il  governo  italiano  e  i  governi  del  Wurtemberg  e  di  Baviera  furono  scambiate 
nei  giorni  7  febbraio  e  9  settembre  1869  dichiarazioni  per  la  reciprocanza  di  cura  degli  infermi. 

Con  siffatte  dichiarazioni  si  è  stabilito: 

e  Ciascuno  dei  due  governi  contraenti  si  obbliga  di  prendere  le  misure  necessarie  affinchè 
nel  suo  territorio  i  sudditi  indigenti  delfaltro  Stato  che,  per  malattia  fisica  o  mentale,  ab- 
biano bisogno  di  essere  mantenuti  e  curati,  vi  ricavano  lo  stesso  trattamento  adottato  pei 
propri  sudditi  indigenti  (Ino  a  che  il  loro  rimpatrio  possa  effettuarsi  senza  danno  per  la  loro 
salute  0  per  quella  degli  altri. 

f  n  rimborso  delle  spese  occorse  per  il  loro  mantenimento  e  cura  o  per  la  loro  sepol- 
tura, non  potrà  essere  reclamato  da  veruna  cassa  dello  Stato,  né  del  comune,  né  da  altra 
cassa  pubblica  del  paese  a  cui  appartiene  l'indigente. 

«  Nel  caso  che  l  indigente  stesso,  od  altre  persone  obbligate  in  sua  vece  secondo  il  di- 
ritto civile,  ed  in  ispecie  i  suoi  parenti  tenuti  a  passargli  gli  alimenti,  sieno  in  grado  di 
.soddisfare  le  spese  sovra  citate,  resta  contro  di  essi  riservato  il  diritto  di  reclamare  il 
rimborso. 

«  I  governi  contraenti  s'impegnano  scambievolmente  a  prestarsi,  per  mezzo  dei  propri 
impiegati  e  dietro  richiesta  fatta  in  via  diplomatica,  ogni  assistenza  conciliabile  con  le  leggi 
rispettive,  affinchè  le  spese  di  cui  sopra  sieno  rimborsate  secondo  le  tasse  d'uso  a  eoloro 
che  le  avevano  sostenute. 

ff  Queste  disposizioni  resteranno  in  vigore  fino  ad  un  anno  dopo  che  sieno  state  denan^ 
2iate  da  uno  dei  due  governi  contraenti  ». 

Fra  ritalia  e  Flmpero  germanico  fu  firmata  YS  agosto  1876  una  dichiarazione  con  cui, 
Ira  le  altre  cose,  si  convenne  quanto  segue: 

f  Art.  1.  Ciascuna  delle  parti  contraenti  si  obbliga  a  provvedere  affinchè  nelfinterm)  del 
suo  territorio  venga  somministrata  ai  sudditi  indigenti  delfaltra  parte,  i  quali  abbisognano 
di  assistenza  e  cura  medica  per  causa  di  malattia  flsica  o  mentale,  la  medesima  cura  che 
sarebbe  impartita  ai  propri  sudditi,  fintanto  cho  il  loro  ritorno  in  patria  possa  aver  luogo  sema 
pregiudicare  la  salute  loro  o  quella  degli  altri,  come  pure  a  somministrare  loro  t  mezzi  ne- 
cessari sino  al  confine  pc!  loro  rimpatrio. 

fl  Art.  2.  Non  potrà  essere  chiesto  il  rimborso  delle  spese  cagionate  dalla  concessione  di 
mezzi  di  trasporto,  di  spese  di  viaggio,  assistenza,  cura  medica  o  sepoltura  di  tedeschi  in 
Italia  0  d'italiani  in  Germania,  né  dalle  casse  dello  Stato  o  Comune,  né  da  qualsiasi  jJtra 
cassa  pubblica  di  quel  paese  cui  appartiene  rindigente. 
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t  Art.  3.  Nel  caso  che  rammalato  stesso  o  aìtrì  che  vi  abhìaoo  obblighi  privati  siano  m 
caso  di  rimborsare  le  spese,  rimangono  riservate  tali  ragioni  verso  di  essi. 

«  Art.  i.  Le  parti  contraenti  si  obbli^no  pure  reciprocamente  ad  accordare,  col  mezza 
delle  proprie  autorità,  l'appoggio  compatibile  colle  legffi  del  paese  ad  una  domanda  fatta  dal- 
l'ai tra  parte  nelle  vie  diplomatiche,  allo  scopo  che  coloro  i  quali  sostennero  le  spese  suac- 
cennate ne  vengano  rimborsati  secondo  le  aisposizioni  d'uso  ». 

—  Con  decreto  reale  del  12  novembre  1876  venne  approvato  raccordo  concluso  tra  l'Italia 
e  la  Confederazione  elvetica,  mediante  reciproco  scambio  di  dichiarazioni  firmate  il  6  e  iL 
15  ottobre  del  detto  anno,  airelTetto  che  sia  assicurata  l'assistenza  gratuita,  in  caso  di  ma- 
lattia, ai  cittadini  indigenti  dei  due  paesi. 

Con  tale  accordo,  i  due  governi  intesero  dare  una  forma  più  precisa  alle  dichiarazioni  scam- 
biate sullo  stesso  oggetto  nel  1856,  tra  la  Svizzera  e  l'ex  regno  di  Sardegna,  e  confermarne 
cosi  espressamente  l'applicabilità  a  tutto  il  regno  d'Italia. 

Il  tenore  delle  nuove  dichiarazioni  è  il  seguente: 

«  Ciascuno  dei  due  governi  contraenti  si  obbliga  di  provvedere  affinchè  sul  suo  territorio» 
i  cittadini  indigenti  dell'altro  Stato,  i  quali,  per  malattia  fisica,  o  mentale  hanno  bisogno 
di  assistenza  e  di  cura  medica,  ricevano  lo  stesso  trattamento  pei  propri  sudditi  indigenti,, 
fino  a  che  il  loro  rimpatrio  possa  eflettuarsi  senza  danno  per  la  loro  salute  o  per  quella 
degli  altri. 

«  Il  rimborso  delle  spese  occorse  per  la  loro  assistenza  e  cura  medica  e  per  la  loro  se- 
poltura non  potrà  essere  reclamato  da  veruna  cassa  dello  Stato  nò  dai  Comuni,  né  da  altra 
cassa  pubblica  del  paese  a  cui  gli  indigenti  appartengono. 

«  Nel  caso  che  1  indigente  soccorso,  od  altre  persone  obblij^ate  in  vece  di  lui,  secondo  il 
Codice  civile,  ed  in  ispecie  i  parenti  tenuti  alla  somministrazione  degli  alimenti,  sieno  in 
grado  di  rimborsare  le  spese  sovra  citate,  rimane  riservato  il  diritto  di  reclamare  il  rimborso 
contro  i  medesimi. 

«  1  governi  contraenti  s'impej^nano  scambievolmente  a  prestarsi  per  mezzo  de*  propri  im- 
piegati, e  dietro  richiesta  fatta  in  via  diplomatica,  ogni  assistenza  conciliabile  con  le  lei^gi 
rispettive,  affinché  le  spese  di  cui  sopra  siano  rimborsate,  secondo  le  tasse  d'uso,  a  coloro 
che  le  avranno  sostenute. 

«  Queste  disiK>sizioni  resteranno  in  vigore  sino  ad  un  anno  dopo  che  sieno  state  denun- 
ziate da  uno  dei  due  governi  contraenti  (Circ.  Min.  int.  20  novembre  1875). 

Istituti  ecclesiastici  esteri.  —  Gl'istituti  ecclesiastici  o  coneregazioni  reli- 
giose stabilite  all'estero  non  furono  private  della  ùcoltà  di  possedere  nello  òtato;  e  perciò 
qui  possono  farsi  rappresentare,  come  gli  stranieri,  davanti  ai  tribunali  italiani  (Sentenza  di 
Corte  d'appello,  Giurùpr.,  Bottini,  1868,  p.  II,  p.  255). 

Impiego  di  capitali.  —  La  legge  comunale  all'articolo  114  dispone  che  i  capi- 
tali disponibili  dei  Comune,  di  qualunque  specie  essi  sieno,  vengano  impiegati,  meno  su  debiti 
pubblici  esteri. 

Legalizzazione  di  firxne  per  parte  del  Sindaco.  —  Quanto  alla 
legalizzazione  delle  firme,  se  l'atto  al  quale  il  Sindaco  appone  la  sua  firma,  deve  avere  effetto 
fuori  dello  Stato,  la  firma  stessa  del  Sindaco  dev'essere  autenticata  dal  sottoprefetto. 

Xjeva*  -^  Il  cittadino  soggetto  alla  leva  non  può  recarsi  all'estero  se  non  ne  ottiene 
l'autorizzazione  dal  ministro  della  guerra  sotto  le  cautele  (feterminate  dal  regolamento  per 
l'esecuzione  della  legge  sulla  leva. 

L'obbligo  della  leva  é  soltanto  pei  cittadini,  dovendo  ciascuno  prestare  questo  tributo  per- 
sonale al  proprio  paese.  —  Lo  straniero  adunque  non  va  inscritto  ;  bensì  va  inscritto  quegli 
che  pretendesse  di  essere  cittadino  estero,  e  non  sapesse  darne  la  prova,  come  pure  lo  stra- 
niero che  abbia  ottenuta  la  cittadinanza  italiana,  o  sia  stato  altrimenti  ammesso  a  godere 
dei  diritti  dei  cittadini. 

Nei  casi  dubbii  il  sindaco  farà  analoga  interpellanza  al  prefetto  il  quale,  se  del  caso,  pro- 
vocherà la  decisione  del  ministro  della  guerra. 

Gli  stranieri  non  possono  contrarre  arruolamento  volontario  senza  l'autorizzazione  del  Re. 

Contraggono  la  ferma  permanente  i  carabinieri  reali,  i  capi  armaiuoli,  i  musicanti,  gli  uo- 
lùìni  di  governo  degli  stabilimenti  militari  di  pena  e  gli  stranieri  che  contraggono  l'armo- 
lamento  ordinario  volontario. 

Xjibri  di  commercio.  —  Pag.  252. 

JUalta.  —  L'estradizione  dei  malkttori  é  regolata  con  l'isola  di  Malta  verso  reciprocità  dal 
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decreto  3  maggio  i863.  Per  esso  il  capo  di  governo,  a  richiesta  del  console,  o  di  qualunque 
altra  persona  gerente  il  consolato  d'Italia,  può  ordinare  alla  polizia  di  arrestare  neirisola 
qualunque  individuo  che  non  sia  suddito  britannico,  nativo  o  naturalizzato,  contro  del  quale 
sia  stato  da  una  corte,  giudice,  o  magistrato  del  reeno  d'Italia  spedito  mandato  di  arresto 
0  cattura,  sulla  imputazione  di  avere  entro  la  giurisdizione  territoriale  di  S.  M.  il  re  d'Italia 
commesso  fatti  che  secondo  le  leggi  dell'isola  costituiscano  qualcuno  dei  reati  seguenti  e 
cioè:  i.  Illegale  arresto,  detenzione  o  sequestro  di  persona,  per  l'oggetto  di  estorcere  da- 
nari 0  efletti  0  di  ottenere  qualche  traslazione  di  proprietà,  o  per  1  oggetto  di  sforzare  una 
persona  a  sottomettersi  ad  una  congiunzione  carnale;  %  Stupro  violento  o  ratto  con  vio- 
lenza; 3.  Bigamia;  4.  Rapimento,  occultazione  o  soppressione  di  un  fanciullo,  o  sostitu- 
zione di  un  fanciullo  ad  un  altro,  o  supposizione  di  un  fanciullo  ad  una  donna  che  non 
abbia  partorito;  5.  Omicidio  volontario,  o  tentativo  di  omicidio  volontario,  o  grave  offesa 
volontaria  sulla  persona;  6.  Aborto;  7.  Malversazione  di  un  ufficiale  od  impiegato  pubblico 
consistente  nel  oisordinamento  o  nella  sottrazione  per  privato  profitto  di  danari  pubblici  o 
privati,  carte  di  credito,  o  documenti,  titoli,  atti  oa  effetti  mobiliari  che  fossero  m  suo  po- 
tere per  cagione  del  suo  ufficio  od  impiego;  8.  Qualunque  dei  reati  di  falso  compresi  sotto 
il  titolo  dei  delitti  contro  la  fede  pubblica;  9.  Fallimento  doloso;  10.  Furto  qualificato  per 
la  violenza,  pel  mezzo,  per  la  persona,  o  pel  luogo;  11.  Frode  nei  casi  contemplati  dagli 
articoli  276  al  282  inclusi vamente  delle  lera  criminali  dell'isola;  12.  Incendio  volontario; 
13.  Volontaria  sommersione  o  distruzione  di  bastimenti,  od  esposizione  di  falsi  lumi  o  se- 
cali con  intenzione  di  portare  bastimenti  in  pericolo  o  qualunque  altro  atto  tendente  alla 
immediata  perdita  o  distruzione  di  bastimenti  in  pericolo;  14.  Fu^a  da  un  luogo  di  pena, 
quando  il  reato  pel  quale  il  colpevole  era  condannato  sia  altro  dei  sopra  citati. 

MarcMo  di  fabbrica.  —  Pag.  279. 

Mare  (Figli  nati  sul).  —  Pag.  401. 

Mare  territoriale.  —  Pag.  159,  nota  5. 

Marinai  disertori.  —  Qualunque  individuo  dell'equipaggio  di  una  nave  mercan- 
tile che  tanto  nello  Stato  quanto  all'estero  senza  autorizzazione  dell'autorità  marittima  o 
dell'ufficiale  consolare  abbandona  la  nave  o  rifiuta  di  recarsi  a  bordo  di  essa  dopo  essersi 
arruolato,  è  considerato  disertore,  e  punito  col  carcere  da  tre  a  sei  mesi  se  la  diserzione 
è  avvenuta  nello  Stato,  da  sei  mesi  ad  un  anno  se  all'estero  (Codice  per  la  marina  mer- 
cantile). Pei  marinai  disertori,  appartenenti  a  nazioni  estere,  veggansv  i  trattati  consolari 
o  di  estradizione  coi  singoli  Stati  pei  marinai  nazionali,  v&U  convenzione  di  buon  vici- 
nato ed  amicizia  colla  Repubblica  ai  San  Marino. 

Marinai  esteri.  —  Gli  agenti  consolari  degli  Stati  che  hanno  con  l'Italia  con- 
venzioni sulle  basi  di  quella  Italo-firanca  del  26  luglio  1862  o  che  possano  invocare  il  trat- 
tamento della  nazione  più  favorita,  hanno  diritto  di  chiedere  all'autorità  locale  l'appoggio  per 
arrestare  e  tenere  in  carcere  individui  iscritti  sul  ruolo  dell'equipaggio  di  bastimenti  della 
loro  nazione  o  che  intendono  punire  :  le  autorità  locali  devono  prestarsi  alla  domanda  facen- 
dosi rifondere  le  spese  occorse  sia  per  l'arresto  che  pel  mantenimento  (Nota  min.  int.  7  set^ 
tembre  1866). 

Matrimonii  di  cittadini  in  paese  estero:  pubblicazione  di 
nnlla-osta.  ~  Pag.  372. 

Ministero  degli  afRoid  esteri.  —  Pag.  437. 

Monaco.  —  I  reati  pei  quali  colla  convenzione  20  maggio  1866  venne  fra  il  governo 
italiano  ed  il  principato  di  Monaco  stabilita  la  reciproca  estradizione  tanto  a  carico  degli 
autori  che  a  carico  dei  complici  o  partecipanti  sono:  1.  Parricide,  infanticide,  assassinat, 
empoissonnement,  meurtre;  2.  Coups  et  blessures  volontaires  ayant  occassionné  lu'mort; 
3.  Bigamie,  rapt,  viol,  avortement  procure,  prostitution  ou  corruption  des  mineurs  par  les 
parents  ou  tonte  autre  pérsonne  chargée  de  leur  surveillance;  4.  Enlèvement,  recèlement 
ou  sappression  d'enfant,  substitution  d'un  enfant  à  un  autre,  ou  supposition  d'un  enfant  à 
une  femme,  qui  ne  sera  pas  accouchée;  5.  Incendie;  6.  Dommage  cause  volontairement  aux 
chemin  de  fer  et  aux  télegraohes;  7.  Association  de  malfaiteurs,  extortion  commise  à  l'aide 
de  violence,  rapine,  voi  qualihé,  specialment  le  voi  avec  violence  ou  effractioo,  et  le  voi  de 
grand  chemin;  8.  Contre£acon  ou  alteration  de  monnaies,  introduction  ou  emission  fraudu- 
le  use  de  fausse  moonaie,  contrefa^on  de  rentes  ou  obligations  sur  TÉtat  des  billets  de 
banque  ou  de  tout  autre  effet  public,  introduction  et  usage  de  ces  mémes  titres  contrefaits, 
eontrefa^on  d'actes  souverains,  de  sceaux,  poin^ons,  timbres  et  marques  de  l'État  ou  des 


5g4 

amministratìons  publioues  et  usage  de  ccs  objets  contrefaits,  faux  cn  écriture  publiquc  ou 
authentiquc,  privée,  de  commerce  et  de  banque,  et  usage  dVcrìtures  falsifides;  9.  Faux 
témnigiiagcs  et  fausse  expertise,  subornation  de  témoins  et  d'cxperts,  calomnie;  10.  Sous- 
tractions  comraises  par  des  officiers  ou  dépositaires  publics;  11.  Banqueroute  frauduleuse; 
12.  Faits  de  baratene;  13.  Sédition  parmi  Tcquipage  dans  le  cas  où  des  individus  faisant 
partie  de  Téquipage  d*un  bàtiment  se  seraient  empar(5s  du  dit  bàtimcnt  par  frauda  ou 
violence  envers  le  comandant  ou  l'auraient  Ih'ré  a  des  piratcs;  li.  Abus  de  confìance  (ap- 
propriazione indebita),  escroquerie  et  fraudc  si  la  valeur  de  Tobjet  extorqué  dopasse  miUc 
franrs. 

rTatitralità  o  naturalizzazione.  —  Pag.  130,  nota  12. 

—  I  diritti  che  erano  accordati  ai  termini  dell'articolo  26  del  cessato  codice  civile  Al- 
bertino costituivano  una  vera  concessione  di  naturaKtà.  Non  altrimenti  si  deve  dire  degli 
stessi  diritti  concessi  secondo  quanto  è  stabilito  in  proposito  dalle  altre  legislazioni  vigenti 
nel  Regno.  Nello  accordare  questi  diritti  si  deve  indicare  la  legge  sotto  l'impero  della  quale 
sono  accordati  (Parere  del  consiglio  di  Stato,  5  giugno  1863). 

—  La  naturaìizzazione  concessa  ài  nati  nelle  provincie  italiane  non  soggette  alla  corona 
d'Italia,  attribuisce  loro  tutti  i  diritti  civili  e  politici,  compreso  l'elettorato  politico.  Gli 
stranieri  invece  non  apnartencnti' alle  suddette  provincie  possono  bensì  ottenere  la  naturalità 
per  regio  decreto,  ma  la  concessione  non  comprende  1  elettorato  politico,  il  gualc  non  si 
acquista  dagli  stranieri  se  non  nel  caso  in  cui  venga  loro  accordata  la  naturalità  per  legge 
(Parere  del  consiglio  di  Stato,  6  febbraio  1866). 

—  Per  effetto  delPart.  14  del  trattato  di  Vienna  3  ottobre  1866,  tutti  gli  abiUnti  delle 
Provincie  cedute,  sebbene  nati  nelle  altre  provincie  dell'impero  austriaco,  divennero  senz'altro 
cittadini  italiani,  salva  ai  medesimi  la  facoltà  concessa  dall'articolo  suddetto,  qualora  desi- 
derino di  conservare  la  naturalità  austriaca  HVota  min.  int.,  5  dicembre  1866). 

T<TaTi£ragì.  —  Nel  caso  di  naufragio  ruflficio  di  porto  pro\Tede  al  soccorso,  qualsiasi 
altra  autorità  del  luogo  deve  accorrere  e  coadiuvare  Tautorità  marittima.  In  mancanza  di 
autorità  marittima  o  di  delegati  di  porto,  spetta  al  sindaco  del  luogo  di  dare  i'  primi  e 
necessari  provvedimenti  (Cod.  marina  mere). 

—  L'autorità  che  procede  al  salvataggio  ha  facoltà  di  richiedere  la  forza  pubbh'ca  ed  il 
servizio  di  qualunque  persona  (Idem). 

—  Chiunque  raccoglie  o  ricupera  oggetti  provenienti  da  naufragio,  deve  farne  immediata 
consegna  alla  persona  the  dirige  le  operazioni  di  salvataggio  ovvero  al  sindaco,  salvo,  in 
caso  di  omissione,  di  essere  considerato  reo  di  furto  e  punito  a  termine  della  legge  peaale 
comune  (Idem). 

—  Le  merci,  gli  attrezzi  e  gli  albi  oggetti  d'ignota  provenienza  trovati  sul  littorale  dello 
Stato,  in  mare,  a  galla,  sott'acqua,  o  sulla  spiaggia  o  nei  porti,  darsene,  fossi  o  canali, 
salvo  che  il  loro  valore  non  ecceda  lire  cinque,  come  pure  le  vesti  ed  altri  oggetti  trovati 
sopra  cadaveri  di  naufraghi,  devono  dagli  inventori  essere  denunciati  entro  24  ore  all'auto- 
rità marittima  locale  od  altrimenti  al  sindaco.  L'omissione  della  denuncia  è  punita  colla 
stessa  pena  portata  dalla  legge  penale  comune  contro  coloro  che  non  fanno  la  pronta  con- 
segna degli  oggetti  smarriti  (Idem). 

:N'aufragio  (Preteso  diritto  di).  —  Pag.  145. 

rO'azionali  residenti  all'estero.  —  Ad  agevolare  Fazione  dei  regi  consoli 
i-esidenli  nei  vari  Stati  delle  due  Americhe  nel  rintraccio  di  nazionali  colà  emigrati  e  che 
hanno  cessato  di  dare  notizie  di  se  alla  famiglia,  può  contribuire  la  pubblicazione  nei  perio- 
dici locali,  sia  dei  nomi  degli  individui  ricercati,  sia  delle  comunicazioni  che  ad  essi  interessa 
sieno  fatte.  Per  far  frotite  alla  corrispoiidente  spesa  conviene  che  i  ricorrenti  effettuino  presso 
le  prefetture  rispettive  un  deposito  non  minore  di  lire  dieci  fCirc.  min.  int.,  6  luglio  1866). 

—  Le  richieste  di  ricerche  e  dì  notizie  dei  nostri  nazionali  in  paesi  stranieri  o  per  altri 
affari  consimili  devono  indirizzarsi  al  ministero  degli  esteri  colle  maggióri  informazioni  pos- 
sibili, tanto  in  ordine  alle  generalità  e  condizione  degli  individui  da  ricercarsi,  quanto  circa 
il  luoffo  d*origine  dei  medesimi  (Gire,  min:  int.,  20  settembre  1868). 

]Sricà.ragtLa.  —  Fra  Tltalia  e  la  repubblica  di  Nicaragua  perla  convenzione  conso- 
lare firmata  a  Managua  il  6  marzo  1868  e  resa  esecutiva  con  regio  decreto  12  maggio  1872 
fu  concordato  guanto  segue  :  1 .  I  consoli  '  generali,  consoli  e  vice-consoli  ed  agenti  consolari 
possono  recarsi  personalmente  o  inviare  un  loro  delegato  a  bordo  delle  navi  di  loro  nazione 
^à  ammesse  a  libera  pratica,  interrogare  i  capitani  e  gli  equipag^,  esaminare  te  carte  di 
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bordo,  ricevere  le  dichiarazioni  sopra  il  loro  vìag^o  ed  incidenti  della  traversata,  redigere 
i  manifesti  ed  agevolare  la  spedizione  dei  loro  bastimenti  e  finalmente  accompagnare  i  ca- 
pitani e  gli  equipaggi  davanti  i  tribunali  e  negH  uffici  amministrativi  del  paese  per  servir 
loro  d'interpreti  ed  agenti  negli  alFari  che  abbiano  a  trattare  o  per  le  domande  che  loro 
occorra  di  porgere;  ^.  I  funzionari  delFordine  giudiziario,  le  guardie  e  gli  ufficiali  della 
dogana  non  possono  praticar  visite  o  ricerche  a  bordo  delle  navi  senza  essere  accompagnati 
dal  console  o  vice-console  della  nazione  a  cui  le  na\i  appartengono;  3.  In  lutto  ciò  che 
concerne  la  polizia  dei  porti,  il  caricamento  e  It)  scaricamento  delle  navi  e  la  sicurezza  delle 
merci,  beni  ed  effetti  è  mantenuta  l'osservanza  delle  leggi,. degh  statuti  e  regolamenti  del 
paese;  4.  I  consoli  generali,  consoli,  vice-consoH  od  agenti  consolari  sono  esclusivamente 
incaricati  di  mantenere  l'ordine  interno  a  bordo  delle  navi  mercantili  di  loro  nazione  e  dì 
conoscere  delle  questioni  di  qualunque  genere  che  insorgauo  fra  il  capitano,  gli  ufficiali  ed 
i  marinai.  Le  autorità  locali  non  possono  intervenire  se  non  quando  i  disordini  che  avven- 

fono  a  bordo  delle  navi,  siano  di  tale  natura  da  perturbare  la  tranquillità  o  l'ordine  pub- 
lieo  a  terra  o  nel  porto  o  quando  una  persona  del  paese  od  estranea  all'equipaggio  si 
trovi  implicala  nei  disordini;  5.  I  consoli  generali,  consoli,  vice-consoli  od  agenti  consolari 
possono  far  arrestare  e  rinviare  sia  a  bordo,  sia  al  loro  paese  qualsiasi  persona  che  formi 
parte  dell'equipaggio  delle  navi  mercantili  e  da  guerra  della  loro  nazione  disertata  sul  ter- 
ritorio dell'altro  alato;  6.  In  caso  di  naufragio  o  di  investimento  di  una  nave  appartenente 
al  governo  o  ai  sudditi  dell'una  delle  partì  contratinti  sulle  coste  dciraltra,  le  operazioni  dì 
salvataggio  devono  essere  dirette  dai  rappresentanti  della  nazione  a  cui  appartengono  le 
navi.  L'intervento  delle  autorità  locali  deboe  aver  luogo  unicamente  per  assistere  gli  agenti 
consolari  e  mantenere  l'ordine,  guarentire  l'interesse  dei  recuperatori  estranei  all'equipaggio, 
assicurare  la  esecuzione  delle  disposizioni  da  osservarsi  per  1  entrata  ed  uscita  delle  merci 
salvate.  Nell'assenza  e  fino  all'arrivo  dei  consoli,  le  autorità  locali  devono  prendere  tutti  i 
provvedimenti  necessari  per  la  protezione  degli  individui  e  la  conservazione  degli  effetti  che 
siensi  salvati  dal  naufragio  (Gire.  min.  ini,  19  luglio  Ì872). 

Nutrici  —  Le  nutrici  italiane  che  si  recano  a  Marsiglia  in  cerca  di  bambini  da 
allattare  occorre  sicno  munite:  a)  di  un  certificato  di  buona  condotta  del  sindaco;  6)  diiin 
certificato  medico  constatante  la  fisica  attitudine  airallattamento;  e)  dell'atto  di  nascita 
deirultimo  figlio  (Gire.  min.  int.,  17  Indio  1873). 

02dositèt  e  vagd'bondaggio.  —  Quindici  giorni  prima  che  il  condannato  per 
ozio  0  vagabondaggio  abbia  scontata  la  pena,  il  ministero  pubolico  ne  darà  avviso  alPau- 
torità  politica  del  circondario.  —  Scontata  la  pena,  se  si  tratta  di  non  regnicolo,  l'autorità 
politica  potrà  farlo  tradurre  ai  confini  per  essere  espulso  dallo  Stato. 

Qualora  non  sia  possibile  conosceriie  la  nazionahìà  ed  il  luogo  ove  possa  essere  avviato 
€  ricevuto,  la  stessa  autorità  politica  potrà  assegnargli  un  luogo  di  confino,  sino  a  che  s! 
possa  procedere  alla  sua  espulsione. 

Lo  stesso  si  praticherà  per  i  non  regnicoli  stati  condannati  per  reati  contro  la  proprietà. 
(Articolo  73  della  Legge  dì  Pubblica  Sicurezza  e  articolo  86  del  Regolamento). 

A  questo  punto  giova  osservare  che  nessuno  fra  ^li  stranieri,  può  essere  espulso  dallo 
Stato,  sia  per  misura  di  polizia,  sia  per  sentenza  di  tribunale  (i  due  modi  coi  quali  può 
verificarsi  la  cspulsioue  degli  stranieri  dallo  Stato)  sen^^  che  preceda  la  autorizzazione  del 
ministero  dell'interno.  —  Non  vi  ha  che  una  eccezione,  quando,  cioè,  trattisi  di  individuo 
sorpreso  neirentrare  nello  Stato  senza  titilli  giustificativi  e  regolari  ed  in  attitudine  sospetta 
—  questi  può  iramediatamfinte,  o  senz'altro,  essere  rimandato  alla  frontiera,  d'onde  proviene. 
É  però  facoltativo  alle  autorità  delle  provitìcie  confinanti  coU'estero  di  fare  esjìellere  quegli 
stranieri  che  dopo  essere  stati  respinti  per  irregolarità  di  ricapiti,  riuscissero  a  penetrar  di 
nuovo  nel  regno,  e  fossero  nelle  provincic  stesse  arrestati,  non  omettendo  però  airoccorreuzà 
dì  renderne  contemporanearaeute  informato  il  ministero  deirìntcmo. 

Occorrendo  il  caso  dì  espelkre  stranieri  condannati  o  stali  arrestati  per  qualsiasi  motivo, 
la  autorità  di  pubblica  sicurazza  ne  riferiranno  al  ministero  dell'interno,  conriunicando  i  do- 
cumenti aiti  a  giustificare  la  nazionalità  e  la  prorvenienza  dairestero,  ed  in  difetto  tutte 
quelle  spiegazioni  che  ii  condannato' od  arrestato  avii^  datò  sulla  sua  nazionalità,  affinché 
sì  possa,  se  d'uopo,  constataì^le  nelle  vie  diplomatiche. 

Gli  stranieri  che  siano  espulsi  eoi  mftzto  della  fbrta  devono  sempre  essere  accompagnati 
da  uti  decreto  dcirautorità  che  riporti  le  generalità  deirindividuo  ed  1  motivi  di  tale  prov- 
vedimento, non  senza  corredarlo  delle  carte  comprovanti  la  nazionalità,  qualora  si  abbiano. 
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Tale  decreto  sarà  consegnato  alla  forza  armata  dello  Stato  verso  il  quale  segue  Tespulsione 
nell'atto  stesso  della  consegna  deirindìviduo  espulso  (1). 

Paesi  Sassi*  —  La  convenzione  fer  la  reciproca  estradizione  dei  malfattori  con- 
chiusa fra  ritalia  ed  i  Paesi  Bassi  sottoscrìtta  a  Firenze  il  20  novembre  1869,  fu  resa  ese- 
cutoria con  regio  decreto  31  gennaio  1870.  L'estradizione  é  concessa  per  i  seguenti  reati: 
1.  Assassinata  empoisonnement,  parricide,  infanticide,  meurtre,  viol;  2:  Incendio;  3.  Faux 
en  écrìture,  y  compris  la  contreia^on  des  billets  de  banque,  de  papier  monnaie  et  d'efièts 
publics;  i.  Fabbrication  de  fausse  monnaie,  altération  de  monnaie,  émission  avec  connais- 
sance  de  fausse  monnaie;  5.  Faux  témoignage;  6.  Voi  accompagné  de  circonstances  aggra- 
vantes,  comprenant  tous  les  vols  commis  à  Faide  de  violence,  et  tous  les  autres  vols  que 
les  lé^islations  respectives  ne  considérent  pas  comme  voi  simple,  qu'ils  soient  du  reste  punis 
de  pemes  afflictives,  ou  infamantes,  ou  seulement  de  peines  correctionnelles,  escroquerìe, 
concussion,  corruption  de  fonctionnaires  publics,  soustraction  ou  détournement  commis  par 
des  dépositaires  ou  comptables  publics;  7.  Banqueroute  frauduleuse. 

Passaporti  per  l'estero.  —  Pag.  233. 

Passaporti  per  l'estero*  —  Il  passaporto  deve  contenere  Tindicaziene  del 
luogo  di  nascita,  il  nome,  cognome,  domicilio,  oualità  e  professione  della  persona  cui  è  con- 
cesso, i  contrassegni  e  la  firma  di  essa  o  Tinaicazione  che  non  sa  scrìvere,  il  luogo  ài 
destinazione.  É  valido  per  un  anno.  Si  concede  ai  soli  regnicoli  sulla  conoscenza  personale 
e  sulla  presentazione  di  un  nulla  osta  delFautorità  di  pubblica  sicurezza.  Può  essere  ricu- 
sato sulla  richiesta  delPautorità  giudiziaria  agli  inquisiti  di  crìmini  o  delitti:  può  anche 
essere  sospeso  ad  istanza  de^li  interessati,  quando  il  richiedente  sia  colpito  da  mandato 
d'arresto  personale  per  ragioni  di  commercio.  Sì  noti  che  ^U  impiegati  civili  e  militarì  in 
attività  di  servizio  od  in  aspettativa,  i  tesorieri  ed  impiegati  contabih  delle  comunità,  delle 
opere  pie  e  dei  corpi  morah  posti  sotto  la  dipendenza  governativa,  gli  interdetti,  i  minori 
non  abilitati,  le  persone  soggette  alla  patria  podestà,  la  moglie  non  legalmente  separata» 
per  ottenere  il  passaporto  devono  anche  fornire  la  prova  del  consenso  dato  dal  rispettivo 
capo  d'amministrazione,  dal  tutore,  padre  o  marito.  I  militari  di  qualunque  grado  in  effettivo 
servizio  non  possono  ottenere  il  passaporto  senza  il  permesso  del  ministero  della  guerra:  i 
sotto  ufficiali  e  soldati  in  congedo  illimitato  senza  il  permesso  del  comandante  di  loro  pro- 
vincia (Regio  decreto  13  novembre  1857). 

—  Si  fecero  eccitamenti  perchè  non  sia  rilasciato  passanorto  per  l'estero  ai  va^bondi, 
ai  mendicanti  ed  a  coloro  che  possono  trovarsi  sprovvisti  aei  mezzi  di  fare  il  viaggio  o  che 
appena  giunti  a  destinazione  sieno  per  cadere  a  carico  dell'erario  dello  Stato  (Gire.  min.  int, 
i  settembre  1860). 

—  Fu  determinato  che  in  generale  non  si  abbia  a  chiedere  ai  viagmtori,  sia  aU*ingresso 
come  all'uscita  dai  regi  Stati,  l'esibizione  del  passaporto,  a  meno  che  non  sianvi  fondati 


(1)  IstruBioni  del  4  aprile  4S67  (S  66);  Gire.  min.  int^  S  febbraio  iHl;  Dispaccio  min.  int, 
Ì7  settembre  iS66:  salve  le  speciali  coavenziooi  coi  governi  degli  Stati  limitrofi  per  la  espoitione 
e  per  la  consegna  reciproca  dei  vagabondi  stranieri. 

Le  istruzioni  del  90  febbraio  1860,  $  S?,  dicevano  cosi: 

«  Il  ministero  raccomanda  la  massima  toUeranxa  verso  i  forestieri,  I  e^  passaporti  andie  tal 
fiata  possono  trovarsi  non  perfettamente  in  regola,  tnttavolta  aitila  concorra  a  destare  contro  essi 
ffinsti  sospecti;  tolleranza  che  vuol  essere  specialmente  usata  nelle  località  ove  il  passaggio  o  la 
fermata  dei  forestieri  è  più  frequente.  —  A  proposito  di  quanto  dispone  l'art  8$  della  legge,  av- 
vertiranno le  autorità  politiche,  che  nessuna  espulsione  può  aver  luogo  senza  previa  annuenza  di 
questo  ministero,  a  meno  che  si  tratti  d'individuo  sorpreso  ad  entrare  senza  titoli  giustificativi  e 
regolari  nello  Stato  ed  in  attitudine  sospetta,  il  quale  potrà  sensiu  più  essere  rimandato  alla  firon- 
tiera  d'onde  proviene.  Occorrendo  pertanto  il  caso  di  espellere  stranieri  detenuti  in  carcere,  le 
autorità  politiche  ne  riferiranno  a  questo  ministero,  comvnicando  t  docoasenti  atti  a  giustiflcame 
la  nazionalità  o  la  prowenienza  dall^estero,  ed  in  diletto  tutte  quelle  s^ecasioni  che  il  detenuto 
avrà  dato  sulla  sua  nazionalità,  afflncliè  si  poss^  occorrendo,  constatarla  nelle  vie  dipiomatielie.  — 
Se  dalle  spiegazioni  che  il  detenuto  aonmiinistri  si  possa  congetturare  che  esso  cerca  tergiveraare 
e  trarre  in  inganno,  sarà  opportuno  sempre  di  rammentargli  la  disposizione  del  i.«  alinea  di  esso 
articolo  88.  » 
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soqietti  su  qualche  persona  o  per  circostanze  politiche  o  d'ordine  pubblico  si  reputino  ne- 
cessarie straordinarie  precauzioni  (Gire.  min.  int.,  12  settembre  1860). 

—  I  passaporti  rilasciati  per  la  Francia  devono  riportare  il  visto  di  un  agente  diploma- 
tico 0  consolare  francese  residente  nello  Stato  da  cui  partono  i  titolari.  Gli  interessati  deb- 
bono esserne  avvertiti  all'atto  della  consegna  del  ricapito  (Gire.  min.  int,  31  maggio  1861). 

—  Nel  rilasciare  ai  suonatori  e  cantanti  ambulanti  il  passaporto  per  Testerò  vuoisi  pro- 
cedere con  tutta  cautela  e  riserva,  rifiutandolo  assolutamente  a  tutti  coloro  che  per  abilità 
nell'arte  loro  non  possano  essere  considerati  come  veri  artisti,  oppure  non  trovinsi  nell'as- 
soluta impossibilità  di  procacciarsi  altrimenti  la  sussistenza  col  lavoro,  in  ^uisa  che  resti 
per  quanto  è  possibile  preclusa  la  via  agli  oziosi  e  vagabondi  di  recarsi  a  girovagare  fuori 
di  Stato  (Gire.  min.  int.,  21  agosto  1861). 

—  Il  passaporto  per  l'estero  deve  essere  rifiutato  assolutamente  a  quegli  individui  che 
non  giustifichino  di  avere  i  mezzi  necessari  per  il  viaggio,  oppure  che  lascino  fondato  so- 
spetto  di  volersi  recare  all'estero  jper  abbandonarsi  all'ozio,  alla  mendicità  od  al  vagabondaggio 
(Gire.  min.  int.,  1  novembre  18ol). 

—  Le  autorità  dello  Stato  furono  richiamate  al  dovere  di  essere  guardinghe  nell'accordare 
passaporti  ai  nulla  tenenti  ed  ai  minorenni  che  vanno  alla  ventura  in  cerca  di  occupazione 
non  che  alle  persone  che  esercitano  professioni  ambulanti  ed  industrie  da  cui  non  possano 
ritrarre  mezzi  sufficienti  per  la  loro  sussistenza,  dovendosi  esigere  da  costoro  qualche  ga- 
ranzia più  che  morale,  di  avere  non  solo  i  mezzi  necessari  per  andare  all'estero,  ma  la 
certezza  pur  anco  di  trovare  all'estero  stabile  occupazione  per  dimorarvi  onestamente  e  per 
potervisi  formare  un  tenue  peculio  con  cui  abbiano  all'occorrenza  il  mezzo  di  ripatriare 
senza  cagionare  dispendio  all'erario  dello  Stato  (Gire.  min.  int,  24  «ugno  1862). 

—  Fu  tolto  l'obbligo  del  passaporto  per  l'estero  ai  viaggiatori  italiani  che  si  recano  nei 
Paesi  Bassi,  nell'Inghilterra  e  nel  Beljpo  verso  reciprocità  di  trattamento  quanto  ai  Neer- 
landesi.  Inglesi  e  Belgi  che  vengono  in  Italia.  I  viaggiatori  devono  per  altro  andar  posses- 
sori di  un  documento  atto  a  comprovare  la  loro  identità  e  nazionalità  (Gircol.  min.  int., 
20  dicembre  1862). 

—  I  regi  sudditi  sono  ammessi  nel  territorio  della  confederazione  elvetica  senza  che  ab- 
biano bisogno  di  riportare  sul  loro  passaporto  il  visto  di  un  agente  diplomatico  o  consolare 
svizzero  e  ciò  verso  reciprocità  (Gire.  min.  int.,  20  dicembre  1862). 

—  Per  entrare  in  Spagna  non  è  più  necessaria  a  cominciare  aal  1  gennaio  1863,  la 
presentazione  del  passaporto:  basta  che  il  viaggiatore  a  richiesta  dell'autorità  spagnuola 
giustifichi  il  proprio  essere,  la  provenienza,  lo  scopo  del  viaggio  colla  presentazione  di  do- 
cumenti equipollenti  o  con  testimonianze  locali  É  consentita  la  reciprocità  (Gire.  min.  int., 
16  gennaio  1863). 

—  Goloro  che  sono  inscritti  nelle  matricole  della  gente  di  mare,  per  assentarsi  dallo 
Stato  quando  non  appartengono  all'equipaggio  di  un  legno  nazionale,  come  pure  per  im- 
barcarsi sopra  un  legiio  di  bandiera  estera,  debbono  ottenere  il  passaporto  a  tenore  delle 
leggi  venerali.  E  per  ottenere  il  passaporto  debbono  fame  dichiarazione  all'autorità  marit- 
tima del  circondario  al  quale  apfKirtengono  ed  averne  licenza.  Avvenendo  che  un  inscritto 
marittimo  si  presenti  a  chiedere  il  passaporto  senza  cosiffatta  licenza,  gli  deve  essere  riti- 
rata la  matricola  per  indi  trasmetterla  all'autorità  marittima  (Gircol.  min.  int.,  26  gen- 
naio 18631 

—r  Le  dichiarazioni  di  nuUa-osta  per  passaporto  all'estero  che  si  rilasciano  ai  giornalieri 
possono  ammettersi  in  carta  lib^a  quantunque  non  risulti  del  loro  stato  di  indigenza  (Nota 
mm.  int,  10  maggio  1863). 

—  Per  recarsi  alle  isole  Ionie  occorre  il  passaporto  per  l'estero  vistato  dal  console  Bri- 
tannico del  luogo  di  partenza  del  titolare  (Gire.  min.  int.,  24  luglio  1863). 

—  É  opportuno  che  coloro  i  anali  si  recano  nelle  città  d'Oriente  e  principalmente  a  Tunisi 
si  muniscano  di  passaporto  per  l'estero  (Gire.  min.  int,  26  novembre  1863). 

—  Quando  ven^a  a  risultare  che  le  amministrazioni  dei  piroscafi  accordino  passaggio  ai 

Kreei  sudditi  che  si  recano  in  Oriente  ed  a  Tunisi  non  muniti  di  regolari  ricapiti,  le  autorità 
uticfae  devono  denunciare  il  capitano  del  piroscafo  alla  competente  autorità  giudiziaria  per 
pplicazione  delle  pene  comminate  dall'art  130  delle  rene  patenti  del  13  gennaio  18z7, 
estese  a  tutto  il  regno  con  regio  decreto  22  dicembre  1861  (Idem). 

—  Venne  emessa  una  nuova  marea  da  bollo  per  l'esazione  della  tassa  da  corrispondersi 
pel  rilascio  dei  passaporti  all'estero:  si  dispose  come  debba  aver  luogo  il  ritiro  dei  francobolli 
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aboliti  e  la  distribuzione  delle  nuove  marche,  eome  debba  fami  uso  di  questa,  e  si  dette  Pelenco 
degli  uffici  governativi  a  favore  dei  quali  è  autorizzata  li  sommiais trazione  a  fido  delle 
marche  di  cui  si  tratta  (€irc.  min.  fin.,  5  marzo  1864). 

—  La  sovraimoosta  di  guerra  non  è  dovuta  sui  passaporti  all'estero  (Nota  min.  finaoze, 
23  novembre  1864). 

—  Devonsi  esigere  legali  ricapiti  di  viaggio  da  quegli  individui  che  intendono  recarsi  in 
Levante  o  Barberia  nello  stesso  modo  che  si  esigono  dai  giovani  non  ancora  soggetti  alla 
leva  ai  termini  del  R.  decreto  sui  passaporti  e  della  legge  sul  reclutamento  (Nota  min.  int., 
15  luglio  1865). 

—  Si  raccomandò  perchè  nella  compilazione  dei  passaporti  non  venga  omessa  altana  utile 
e  prescritta  indicazione  (Gire.  min.  int.,  27  aprile  1866). 

—  1  passaporti  sono  assoggettati  alla  tassa  di  L.  20  se  di  1.'  classe,  di  L.  2  se  di  2.': 
la  loro  vidimazione  è  rispettivamente  di  L.  5  e  di  L.  1  (Dee.  28  giugno  1866). 

—  Si  dettero  istruzioni  per  Tesazione  delle  nuove  tasse  portate  dal  decreto  28  giugno  1866 
in  via  provvisoria  mediante  le  antiche  marche  (Gire.  min.  fin.,  18-  luglio  1866). 

—  La  Svizzera  ha  tolto  l'obbligo  del  passaporto  per  entrare  nel  suo  territorio,  mantenendo 
però  per  so£:$^iomarvi  il  precetto  della  presentazione  di  «i  foglio  di  via  od  analogo  (focumento 
{Gazz.  uir.  23  luglio  1866). 

—  Nuovi  eccitanoenti  si  fecero  perché  i  passaporti  vengano  rilasciati  senza  omissioni  od 
inesattezze  (Gire.  min.  int.,  20  novembre  1866). 

—  Agli  individui  appartenenti  alle  corporazioni  religiose  soppresse  non  è  vietato  di  uscire 
dal  rollio:  airamministrazione  del  culto  deve  però  essere  data  di  tempo  in  tempo  notizia 
dei  religiosi  ai  quali  siasi  rilasciato  il  passaporto  per  uscire  dal  regno  (Gire.  mia.  int, 
26  febbraio  1867). 

—  Innanzi  di  rilasciare  regolari  passaporti  per  Malta»  le  autorità  politiche  devono  assicurarsi 
che  i  titolari  sieno  provvisti  di  sufficienti  mezzi  non  solo  per  intraprendere  il  viaggio,  ma 
anche  per  ripatriare  airoccorrenza  (Gire.  min«  int.,  1  marzo  1867). 

—  Le  dichiarazioni  di  nulla  osta  per  ottenere  i  passaporti  per  Testerò  spedite  dalie  au- 
torità comunali  o  di  pubblica  sicurezza  agli  indigenti  e  giornalieri,  possono  essere  rilasdate 
in  carta  libera  siccome  atti  compresi  nella  disposizione  deirart.  2i  n.  23  della  legge  sul 
bollo  del  14  luglio  1866,  semprechè  nei  predetti  documenti  si  faccia  constare  delia  condi- 
zione delle  persone  alle  quali  vengono  rilasciati  (Nota,  minist  fiaanze  16  marzo  1867). 

—  È  tolto  l'obbligo  del  passaporto  da  e  per  la  Danimarca  (GircoL  minist.  interno  29 
marzo  1867). 

—  Nella  concessione  dei  passaporti  alle  persone  ammonite  non  possono  applicarsi  le  slesse 
discipline  che  sono  stabilite  per  i  condannati  alla  sorveglianza  speciale  della  pubblica  sica- 
rezza  ^Nota  min.  intemo  9  maggio  1867). 

—  Le  autorità  di  pubblica  sicurezza  debbono  riitflare  il  passaporto  per  Testerò  a  coloro 
che  non  risultano  muniti  di  mezzi  sufficienti  pel  viaggio  ed  alToccorrenza  per  ripatriare,  come 
eziandio  a  coloro  cui  incombe  Tobbligo  degli  alimenti  ai  congiunti  e  parenti  menzionati  nel 
codice  civile,  se  prima  essi  non  producono  un  atto  di  assenso  libero  scritto  da  coloro  stessi 
verso  i  quali  sono  tenuti  agli  alimenti  (Nota  min.  interno  5  ottobre  1867). 

—  Si  notiGcò  che  ì  passaporti  alTintenio  ed  i  libretti' da  operaio  non  sono  documenti  va- 
lidi per  entrare  in  Francia:  occorre  regolare  passaporto  all'estero  vidimato  dagli  agenti  di- 
plomatici 0  consolari  francesi  (Gire.  Min.  esteri). 

—  11  nulla  osta  necessario  per  ottenere  passaporto  per  Testerò  è  fra  i  certificati  cui  ac- 
cenna il  n.  6  della  tabella  n.  3  annessa  al  regolamento  8  giugno  1665  e  va  perciò  soggetto 
alla  tassa  di  centesimi  20  (Rivista  amministrativa,  marzo  1868). 

—  La  vidimazione  dei  passaporti  degli  italiani  che  sa  recano  in  Francia  come  quella  dei 
francesi  che  vengono  in  Italia,  è  reciprocamente  concesea  senza  percezione  di  diritto  (Gire 
min.  esteri  12  ottobre  e  circ.  min.  int.  13  novembre*  1868). 

—  I  prefetti  furono  interessati  a  disporre  che  le  autorità  alle  quali  i  accordata  facoltà  di 
rilasciare  passaporti,  prima  di  addivenire  alla  concessione  del  recapito,  si  assicurino  che  il 
richiedente  abbia  non  solo,  o  i  mezzi  sufficienti  per  il  viaggio  e  per  vivere  alcun  temjpo  al- 
Testero  o  Tesercizio  di  una  professiione  capace  di'  fargli  gtnoagnare  onestamente  il  vitl^  ma 
bensi  abbia  anche  serio  affidamento  di  trovare  subito  una  conveniente  occupazione  secomio 
il  mestiere  esercitato  (Gire.  min.  intemo  27  agosto  1869). 

—  I  giovani  entrati  nel  16  anno  di  otà  efiitantoehèaotiabbiaiQo  soddisfatto  alTobbllgo 


58» 

della  leva,  non  possono  ottenere  passaporto  per  le  Americhe  e  per  le  Indie  senza  prestare 
la  cauzione  stabilita  dalla  legge  (Nota  min.  interno  7  ottobre  i869). 

—  Nuove  raccoBiandazioni  si  fecero  perchè  i  passaporti  per  Testerò  sieno  redatti  in  modo 
chiaro,  conveniente  e  senza  inesattezze  (Gire.  mm.  interno  28  maggio  1870). 

—  I  prefetti  furono  invitati  a  disporre  che  occorrendo  rilasciare  passaporti  per  Testerò  ad 
operai  sia  al  ricapito  apposta  Tannotazione  che  il  titolare  fu  avvertito  non  avere  i  coasoU 
facoltà  di  concedere  i  mezzi  gratuiti  di  rimpatrio  od  altri  sussidi  che  a^li  orfani  poveri  ed 
a  coloro  i  quali  per  sofferta  malattia  sono  mabilitati  a  guadagnarsi  il  vitto  (Gire  min.  in- 
temo iS  giugno  1870). 

—  Si  notificò  che  i  viaggiatori  i  quali  arrivano  in  Gorfù  o  toccano  altre  delle  isole  Ionie 
devono  sempre  per  disposizione  partecipata  dalle  autorità  elleniche  essere  muniti  del  passa- 
porto regolarmente  vidimato  (Avviso  min.  interno  1  agosto  1870). 

—  Si  partecipò  che  il  governo  francese  ha  deciso  di  richiedere  la  presentazione  del  passa- 
porto per  Testerò  da  ogni  viaggiatore  a  qualsivoglia  nazioaalità  esso  appartenga,  non  solo 
per  Tentrata,  ma  ancora  per  Tuscita  dallo  Stato  (Gire.  min.  interno  5  agosto  1870). 

—  Istruzioni  transitorie  furono  date  sul  servizio  oelle  marche  da  bollo  (U  applicarsi  ai  pas- 
saporti onde  cooperare  cogli  agenti  demaniali  per  la  chiusura  delle  contabilità  dei  crediti 
aperti  (Gire.  min.  intemo  30  novembre  1870). 

—  I  comandanti  militari  dì  distretto  possono  essi  stessi  senza  rivolgersi  al  ministero  au- 
torizzare la  concessione  ai  militari  delle  classi  in  concedo  illimitato  tanto  di  prima  che  di 
seconda  categorìa  del  passaporto  per  Testerò.  L'autorizzazione  vuol  essere  limitata  ai  soli 
casi  in  cui  sia  dimostrata  la  vera  necessità  di  espatriare.  Gmsta  poi  il  §  1140  del  rego- 
lamento per  la  esecuzione  della  legge  20  marzo  1854  sui  redutamento  delTesercito  la 
facoltà  di  trasferirsi  fuori  di  Stato  non  può  eccedere  un  anno  (Gire,  minist.  guerra  IG  gen- 
naio 1871). 

—  Nel  caso  di  rilascio  di  passaporti  per  la  Francia  i  richiedenti  debbono  formalmente 
essere  diffidati  delTohbligo  che  loro  corre  di  procurarsi  il  visto  di  un  agente  francese  (Gire, 
min.  .interno  28  maggio  1871). 

—  Le  vidimazioni  dei  passaoorti  francesi  sono  di  nuovo  assoggettate  al  pagamento  di  tassa 
(Gire.  min.  esteri  7  giugno  1871). 

—  Si  richiamarono  i  prefetti  alTesatta  osservanza  della  circolare  12  giugno  1870  ogni- 
qualvolta occorra  di  rilasciare  passaporto  per  Testerò  ad  operai  (Gire,  mmist.  interno  8  lu- 
glio 1871). 

—  Non  ostante  il  disposto  della  legge  del  1.9  luglio  1871  che  costituendo  del  servizio 
militare  un  obbligo  personale  vieta  Taffrancarsene,  i  prefetti  e  sottoprefetti  hanno  sempre  la 
facoltà  di  concedere  il  passaporto  ai  giovani  entrati  nel  16  anno  di  età,  fermo  stante  Tob- 
bligo  della  cauzione  per  coloro  che  intendono  recarsi  nelTAmerica  o  nelle  Indie  e  per  quelli 
che  sebbene  rìchieggano  il  recapito  per  altri  oaesi,  si  abbia  il  sospetto  ohe  mirino  a  sfuggire 
alla  leva  (Gire.  min.  guerra  27  settembre  1871). 

—  Dopo  la  legge  19  luglio  1871  che  ha  abolito  TafTrancazioue  assoluta  dal  servizio  mi- 
litare e  la  surrogazione  ordinaria,  vUolsi  ritenere  senza  efietto  il  disposto  dal  §  1143  del 
regolamento  per  la  esecuzione  della  le^e  20  marzo  1854  sul  reclutamento  delTesercito,  se- 
condo il  quale  i  militari  in  congedo  illimitato  non  possono  essere  autorizzati  a  recarsi  nelle 
Americhe  e  nelle  Indie  a  meno  che  si  facciano  supplire.  Il  rilascio  del  passaporto  per  le 
dette  destinazioni  ai  militari  in  congedo  illimitato  deve  andar  soj^getto  alle  stesse  norme 
stabilite  per  le  espatriazioni  verso  altre  località.  Le  autorità  locah  per  altro  ed  in  ispecie 
i  comandanti  di  distretto  prima  di  rilasciare  Tautorizzazione  di  espatrio,  devono  accertarsi 
che  la  condotta  morale  del  richiedente  Tespatriazione  escluda  Tidea  di  colpevoli  fini  o  di 
voler  sfuggire  agli  ulteriori  obblighi  di  servizio  e  che  il  bisogno  di  espatriare  sia  giustifi- 
cato da  validi  motivi.  I  detti  militari  devono  inoltre  essere  avvertiti  che  in  caso  di  chia- 
mata sotto  le  armi  della  classe  a  cui  appartengono,  Tottenuto  passaporto  non  li  dispensa 
dalTabbligo  di  raggiungere  con  immediata  soUecitufhne  le  bandiere,  onde  non  incorrere  nella 
diserzione,  e  che  perciò  loro  incombe  Tobbli^o  di  tenersi  in  rapporto  con  le  autorità  con- 
solari italiane  aventi  giurisdizione  nelle  località  in  cui  essi  si  recano  e  di  tener  informati 
i  sindaci  dei  loro  comuni  ed  t  propri  parenti  del  luogo  di  loro  dimora  onde  in  caso  di  chia- 
mata sotto  le  armi  possano  ricevere  l  occorrente  avviso  (Gircolare  minist.  guerra  30  no- 
vembre 1871). 

—  Anche  il  disposato  dagli  articoli  1120  e  1122  dei  regolamento  sul  redutamento  del* 
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Tesercito  in  ordine  ai  passaporti  chiesti  dagli  inscrìtti  di  leva  deve  rìteneni  senza  appli- 
cazione dopo  la  legge  19  luglio  1871  che  ha  abolito  la  surrogazione  e  Taffrancazione  dal 
servizio  militare.  E  di  conseguenza  lasciato  interamente  airapprezzamento  dei  prefetti  il 
giudicare  in  quali  casi  speciali  può  essere  accordato  il  passaporto  ad  inscrìtti  di  leva,  sotto 
la  condizione  però  sempre  di  trovarsi  presenti  al  momento  deUa  chiamata  alla  leva  o  di  es- 
sere legalmente  rappresentati  quando  ablnano  diritti  di  esenzione  da  far  valere  (Gire  min. 
guerra  30  novembre  1871). 

—  Furono  abrogati  i  ^  1122,  1123, 1124,  1125,  1126,  1127, 1128,  1129,  1130,  1131, 
1132,  1133,  Il 40,  1141,  1142,  1143,  1144,  del  regolamento  sul  recluUmento  approvato 
con  regio  decreto  31  marzo  1855  ed  il  §  149  delFappendice  al  predetto  regolamento  ap- 
provata con  decreto  20  agosto  1857  che  disponsono  intorno  ai  passaporti  per  Testerò  cne 
possono  essere  domandati  dai  giovani  soggetti  alla  leva  e  dai  militan  in  congedo  illimitato 
(Decreto  30  marzo  1872). 

—  11  nulla  osta  per  conseguire  il  passaporto  airestero  si  deve  rifiutare  a  quegli  emi- 
granti che  abbiano  obblighi  da  compiere  in  patrìa.  Fra  gli  obblighi  è  da  noverarsi  a  senso 
deirarticolo  138  e  seguenti  del  codice  civile  quello  delk  prestazione  degli  alimenti:  epperò 
le  autorità  polìtiche  prìma  di  rìlasciare  passaporti  ad  emigranti  debbono  richiedere  l'assenso 
per  iscritto  di  coloro  ai  quali  il  richiedente  aobia  obbligo  di  somministrare  ^li  alimenti  ed 
accertarsi  nel  tempo  stesso  che  l'assenso  sia  dato  liberamente  e  senza  pressione  (Gire  del 
prefetto  di  Genova  12  ottobre  1872). 

—  Fra  ritalia  e  l'impero  Germanico  fu  convenuto  che  ai  sudditi  rispettivi  non  debba  es- 
sere domandato  passaporto  nò  all'entrata  nò  all'uscita  del  terrìtorìo  dell'altra  fiarte,  né  du- 
rante il  loro  soggiorno  o  viaggio  nell'interno  del  terrìtorìo.  Dietro  rìchiesta  dell'autorità,  sono 
però  tenuti  di  dare  contezza  della  loro  persona  in. modo  soddisfacente  (Dichiarazione  resa 
esecutoria  con  regio  decreto  20  agosto  1873). 

—  Non  sono  soggetti  a  domandare  l'autorizzazione-  del  ministero  della  guerra  per  ottenere 
il  passaporto,  i  Rovani  non  entrati  nell'anno  19  di  età.  Vi  sono  invece  soggetti  quelli  en- 
trati nell'anno  19  ed  in  tempi  normali  possono  ottenere  tale  autorizzazione  dai  prefetti  e 
sottoprefetti  (Nota  del  Min.  della  Guerra,  28  ottobre  1878). 

—  Non  può  rifiutarsi  la  concessione  del  passaporto  ai  minori  di  19  anni  unicamente  perchè 
prossimi  ad  adempiere  l'obbligo  di  leva,  ma  si  può  rifiutare.  Quando  manchi  il  consenso  del 
padre  o  del  tutore,  o  per  altri  giusti  motivi  (Nota  del  Min.  aell'lnt.,  18  febbraio  1879). 

Patrocinio  gratidto.  —  Secondo  gli  articoli  106  del  codice  di  procedura  civile 
e  419  di  quello  di  procedura  penale  della  Germania,  che  entrarono  in  vigore  il  1  ottobre  1879, 
gli  stranieri  sono  ammessi  al  gratuito  patrocinio  innanzi  ai  Tribunali  di  quell'impero  alle 
stesse  condizioni  dei  nazionali,  purché  provino  che  nel  proprio  paese  i  sudditi  germanici  go- 
dono lo  stesso  trattamento. 

Riguardo  a  ouest'ultima  condizione  però,  disponendo  l!articolo  8  del  decreto  legislativo 
6  dicembre  18o5,  N.  2627,  e  l'articolo  3  del  codice  civile  italiano,  che  gli  stranieri  (e  quindi 
anche  i  sudditi  germanici)  sono  ammessi  nel  Regno  alla  patuita  clientela  nel  modo  stesso 
che  i  cittadini,  furono  tra  i  due  Governi,  in  data  20  luglio  dell'annosuddetto,  scambiate  di- 
chiarazioni, in  base  alle  quali  i  cittadini  italiani  non  sono  obbligati  ad  esibire  il  certificato 
di  reciprocità  per  essere  ammessi  al  patrocinio  gratuito  innanzi  ai  Tribunali  dell'impero  ger- 
manico. 

Pensioni.  —  Si  perde  la  pensione  conseguita,  okreehè  per  certe  condanne,  anche 
per  la  perdita  della  nazionalità  italiana,  nel  caso  di  naturaliszazione  all'estero  non  autoriz- 
zata dal  re,  o  negli  altri  casi  previsti  dal  vigente  codice- civile. 

Peregrini  presso  i  Romani.  —  Pag.  405. 

Perù.  —  La  convenzione  per  la  reciproca  estradizione  dei  mal&ttori  conchiusa  il  21 
agosto  1870  fra  l'Italia  e  il  Perù,  fu  resa  esecutoria  con  regio  decreto  15  maggio  1873. 1 
reati  pei  quali  l'estradizione  ò  concessa  sono:  1.  Parricidio,  in&nticidio,  assassinio,  avvele- 
namento, ed  ogni  omicidio  che,  in  conformità  delle  leggi  del  paese  ove  fu  commesso  il  de- 
litto sia  passibile  della  pena  di  morte;  2.  Bigamia,  ratto,  stupro  violento;  3.  Sottrazione, 
occultamento,  soppressione  di  infante,  sostituzione  di  infante  ad  un  altrn,  supposizione  d'in- 
fante ad  una  donna  che  non  ha  partorito;  4.  incendio;  5.  Associazione  di  malfattori,  estor- 
sione violenta,  furto  qualificato  e  maltrattamenti,  e  furti  sulle  strade  pubbliche;  6.  Falsifica- 
zione 0  alterazione  dì  monete,  introduzione  o  smercio  fraudolento  di  falsa  moneta,  ialsifieaziooe 
di  certificati  e  obbligazioni  dello  Stato,  di  biglietti  di  banca  e  di  qualsiasi  altro  titolo  o 


591 

documento  di  credito  pubblico,  emissione  ed  uso  di  miesti  titoli,  falsificazione  di  sigilli,  pan- 
2om',  francobolli  postali  e  timbri  di  contrìbuzioni  dello  Stato  (marche),  ed  uso  di  questi  og- 
getti falsificati,  falsificazione  di  decreti,  di  scritture  pubbliche,  di  documenti  autentici  e  di 
titoli  di  commercio  o  di  banca,  ed  uso  di  siffatti  documenti  o  scritture  falsificate  ;  7.  Falsa 
testimonianza,  falsa  perizia  ed  accusa  calunniosa  giudiziariamente  provata;  8.  Defrauda- 
zione degli  interessi  nscali,  sottrazione  o  malversazione  commesse  da  impiegati  o  depositari 
pubblici;  9.  Bancarotta  fraudolenta  o  partecipazione  alla  stessa;  10.  Baratteria  fraudolenta; 
11.  Sedizione  a  bordo  di  un  bastimento,  quando  le  persone  che  compongono  l'equipaggio 
siensi  fraudolen temente  o  con  violenza  impadronite  del  bastimento,  o  lo  abbiano  conse- 
gnato a  pirati;  12.  Danni  causati  volontariamente  alle  ferrovie  e  telegrafi  o  per  effetto 
di  esplosione  di  mina  o  macchina  a  vapore,  seroprechè  conformemente  alle  leggi  dei  ri- 
spettivi paesi,  gli  autori  di  siffatti  danni,  siano  passibili  di  pena  corporale  afflittiva;  13.  Pi- 
rateria. 

Pesi  e  misure.  —  Pag.  413. 

Pesi,  misiLT e  e  monete  italiane  e  straniere  raggnagliate  col 
sistema  metrico-decimale.  —  Pag.  421. 

Placito  regio.  —  Pag.  310. 

Privative  industrialL  —  La  durata  d*una  privativa  per  invenzione  e  scoperta, 
^ìh  munita  di  privativa  all'estero  non  eccederà  quella  della  privativa  straniera  conceduta  per 
il  termine  più  lungo  ed  in  ogni  caso  non  oltrepasserà  15  anni. 

L'attestato  dev'essere  però  invocato  prima  che  spiri  la  privativa  straniera  e  prima  che  altri 
abbia  liberamente  importata  ed  attuata  nel  Regno  la  stessa  invenzione  o  scoperta. 

n  cessionario  o  l'avente  causa  da  colui  che  ^ode  privativa  all'estero  nel  chiedere  un  atte- 
stato di  privativa  nello  Stato  dovrà  presentare  il  titolo  da  cui  risulta  che  a  lui  furono  tra- 
sferiti i  airitti  dell'inventore.  L'esistenza  e  la  durata  di  una  privativa  conferita  all'estero 
saranno  provate  colla  produzione  del  documento  originale  rilasciato  al  concessionario  o  di 
copia  autentica  (articolo  40  R.). 

Quando  si  chiede  l'attestato  di  privativa  per  importazione  della  invenzione  o  scoperta  nel 
Regno  dev'anche  essere  unito  alla  domanda  il  titolo  legale,  da  cui  apparisca  la  privativa  ot- 
tenuta all'estero.  La  descrizione  delle  carte  ed  oggetti  sarà  fatta  in  lingua  italiana  o  fi^an- 
cese.  Cosi  della  descrizione  che  dei  disegni  verranno  uniti  alla  domanda  tre  originali  firmati 
dal  richiedente  e  della  cui  identità  risponde  unicamente  colui  che  domanda  l'attestato.  Nel 
caso  poi  che  alla  descrizione  aggiungasi  un  modello,  questo  non  dispensa  dall'obblìgo  di 
unirvi  due  originali  identici  di  uno  o  più  disegni  che  ritraggono  l'intiero  modello  o  quelle 
parti  nelle  ouali  consiste  l'invenzione. 

Proprietà,  letteraria.  —  Pag.  273. 

Proprietà,  letteraria.  —  Il  28  agosto  1869  cominciò  ad  avere  vigore  la  con- 
venzione letteraria  ed  artistica  conchiusa  tra  l'Italia  e  la  Confederazione  della  Germania  del 
Nord. 

Per  effetto  di  tale  convenzione  gli  autori  di  opere  pubblicate  per  la  prima  volta  nella  Con- 
federazione della  Germania  del  Nord  od  i  loro  aventi  cmsa  che  vogliono  godere  delle  gua- 
rentigie stipulate,  devono  farle  registrare  al  ministero  di  agricoltura,  industria  e  commercio 
0  presso  la  Legazione  italiana  a  Berlino. 

La  registrazione  si  farà  mediante  la  presentazione .  di  una  dichiarazione  in  cui  siano  indi- 
cati il  nome,  cognome  e  domicilio  del  dichiarante,  il  titolo,  numero  e  formato  de'  volumi, 
il  nome  e  cognome  dell'autore  dell'opera,  l'anno  della  pubblicazione  ed  il  nome  dello  sta- 
bilimento che  l'ha  mandata  alla  luce. 

Il  rainislero  di  agricoltura,  industria  e  commercio  rilascerà  un  certificato  che  attesti  es- 
sere stata  eseguita  la  registrazione.  Le  spese  di  bollo  sono  a  carico  de'  richiedenti. 

Le  dichiarazioni  registrate  si  pubblicheranno  per  sommario  nella  Gazzetta  ufiìciale  del 
Regno. 

Coloro  che  avessero  posto  in  vendita  opere  già  ristampate  od  in  corso  di  ristampa,  tra- 
duzioni di  opere  pubblicate  per  la  prima  volta  nella  Confederazione  della  Germania  del  Nord, 
0  non  ancora  cadute  nel  dominio  del  pubblico  e  che  fossero  state  ristampate  in  Italia  prima 
del  28  dello  scorso  mese  di  agosto,  potranno  in  conformità  dell'articolo  12  della  succitata 
convenzione  farne  apposita  dichiarazione  prima  del  28  del  prossimo  novembre  presso  una 
delle  prefetture  del  Régno  la  quale  apporrà  un  bollo  speciale  ai  libri  ed  opere  musicali  od 
artistiche  che  formano  oggetto  della  dichiarazione. 
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Sarà  in  facoltà  dei  possessori  dì  rami,  tavole  calcografiche,  nagine  stereotipe  ed  altri  mezzi 
dì  riproduzione  dì  opere  jpubblieate  per  la  prima  volta  oella  Confederazione  della  Germania 
del  Nord  di  farne  denuncia  priuaia  del  28  novembre  prossimo,  presso  una  prefettura  del  Regno 
la  quale  rilascierà  un  certificato  della  £atta  registrazione. 

Gli  esemplari  che  fossero  eseguiti  coirimpressione  degli  strumenti  di  riproduzione  di  cui 
sopra  potranno  essere  bollati  fino  a  tutto  il  28  agosto  1873  (Gire,  del  Min.  d'agric.  ind.  e 
comm.,  10  ottobre  1869), 

Per  la  convenzione  letteraria  ed  artistica  conclusa  tra  Tltatia  e  la  Svizzera,  le  formalità 
per  gli  autori  di  opere  letterarie  o  musicali  pubblicate  per  la  prima  volta  in  Svizzera  e  ri- 
prodotte in  Italia  consistono  nel  munirsi  del  certificato  del  quale  è  parola  airarticolo  3  del 
relativo  protocollo  e  ciò  fatto,  presentare  al  ministero  di  agricoltura,  mdustria  e  commercio 
la  nota  delle  edizioni  alle  quali  vogliono  che  sia  apposto  il  bollo.  Mentre  al  contrario  per  le 
opere  pubblicate  per  la  prima  volta  in  Italia  e  riprodotte  in  Svizzera  queste  stesse  formalità 
debbono  essere  compiute  presso  il  Dipartimento  deirìQterno  a  Berna. 

L*apposizione  del  bollo  in  Italia  sarà  fatta  presso  le  prefetture'di  Torino,  Milano,  Venezia,. 
Firenze,  Napoli  e  Palermo.  Il  ministero  di  agricoltura  provvederà  alla  pubblicazione  nella 
Gazzetta  umciale  deirelenco  delle  edizioni  che  saranno  fatte  bollare  per  godere  libero  spaccio 
in  Italia. 

Per  le  opere  in  corso  dì  pubblicazione,  bollate  che  siano  le  dispense  già  edit£,  si  am- 
metteranno al  bollo  tanti  esemplari  delle  future  dispense  quante  furono  le  copie  delle  prime 
bollate. 

L'apposizione  del  bollo  sulle  opere  pubblicate  per  la  prima  volta  in  Svizzera  e  riprodotte 
in  Italia  dovià  essere  fatta  non  più  tardi  di  tre  mesi  dal  giorno  della  pubblicazione  delle 
dichiarazioni  presentate  al  mÌAÌstero  di  agricoltura  e  commercio.  Decorso  il  detto  periodo, 
gli  autori  potranno  adre  contro  i  possessori  di  opere  mancanti  di  bollo  per  contraflazione. 

L'apposizione  d^l  bollo  sarà  fatta  gratuitamente,  le  altre  spese  che  potessero  occorrere 
saranno  rimborsate  dagrinteressati  alle  prefetture  al  momento  nel  quale  riceveranno  le  edi- 
zioni bollate  (Gire,  del  Min.  di  agric.  ina.  e  comm.,  10  ottobre  1869). 

Reati.  —  Sorta  questione  se  un  reato  sia  stato  commesso  in  un  punto  del  Regno 
italiano  o  di  uno  Stato  estero,  é  nullo  il  verdetto  dei  giurati  se  non  fiorano  interrogati  sulla 
circostanza  del  luoco  dell'avvenuto  misfatto  e  cosi  l'accusato  sìa  staio  privato  del  benefìcio 
di  cui  all'articolo  6  del  codice  penale. 

—  Trattandosi  dì  reati  commessi  da  un  regnicolo  in  uno  Stato  estero  e  puniti  nel  Regno, 
devesi  tra  le  leggi  penali  vigenti  nelle  diverse  provincie  applicare  quella  del  luogo  di  origine 
dell'imputato.  Quindi  il  regnicolo  nativo  delle  provincie  napoletane  che  avendo  commesso 
un  crimine  in  Egitto  è  soggetto  alla  giurisdizione  della  corte  dì  Ancona,  dev'essere  giudi- 
cato secondo  il  codice  penale  20  novenibre  Ì85Q  modificato  per  dette  provincie  col  decreto 
luogotenenziale  17  febbraio  1861. 

registro  dì  popolazione.  —  Se  occorrono,  per  la  compilazione  del  registro 
di  popolazione,  schiarunentì  che  riguardino  i  membri  del  corpo  diplomatico  o  consolare  di 
nazionalità  straniera,  o  le  loro  famiglie,  il  sindaco  ne  deve  fare  rapporto  al  prefetto  della 
provincia,  il  quale  provvederà  in  via  .ufficiale. 

Rifugiati.  —  Pag.  197. 

Russia.  —  La  convenzione  per  la  recìproca  estradizione  dei  malfattori  fra  l'Italia  e  la 
Russia  sottoscritta  a  Pietroburgo  il  1  maggio  1871  fu  resa  esecutiva  con  regio  decreto  2 
settembre  1871.  I  reati  pei  quali  ha  luogo  l'estradizione  tanto  a  carico  degli  autori  che  dei 
complici,  sempreché  secondo  le  leggi  dello  Stato  che  la  richiede  sieno  essi  passibili  di  oltre 
un  anno  dì  carcere  o  dì  ,una  pena  afflittiva  o  infamante  sono:  1.  Tout  acte  illegale  <inì 
aura  occasionné  la  mort  ou  une  blessure,  ou  maladie  d'un  homme;  2.  Bigamie,  rapt,  viol, 
avortement  procure,  prostitutìon  ou  corruption  de  mineurs  par  les  parents  ou  toute  autre 
personne  chargée  de  leur  surveillance;  3.  Enlèvement,  recélement  ou  suppression  d'en£uit, 
substitutìon  d'un  enfant  à  une  autre,  ou  supposition  d'un  enfant  à  une  femme  qui  ne  sera  pas 
accouchée;  4.  Incendio;  5.  Tout  acte  illegale  qui  aura  occasionné  dommage  aux  télégraphes,  mi- 
nes,  digues,  navires,  chemins  de  fer,  ou  en  aura  rendu  l'usage  dangereux  ;  6.  Extorsion  commise 
à  l'aìde  de  violence,  grassation,  associatìon  de  malfaiteurs,  rapine,  voi;  7.  Contrefagon  ou  altèra- 
tion  de  monnaies,  ìntroduction  ou  émission  frauduleuse  de  fausse  monnaie,  contrefac^on  de  rentes 
ou  oblìgations  sur  l'État,  de  bìllets  de  banque  ou  de  tout  autre  efTet  public,  ìntroduction  et  osage 
de  ces  mèmes  titres  contre£ùts,  contrefa^on  d'actes  souverains,  de  sceaux,  poin^ns,  timbres  et 
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marques  de  TÉtat  ou  des  administratìons  publiques,  et  usage  de  ces  objets  contrefaits,  faux  en 
écriture  publique  ou  aathentique,  privée,  de  commerce  ou  de  banque,  et  usa^e  d'ècrìtures 
falsifiées;  8.  Faux  témoignage  et  (ausse  expertise,  subornation  de  témoins  et  d'experts,  prò- 
vocatioa  à  commettre  ces  délits,  calomnie  au  moyen  de  plainte  ou  dénonciatioo  faìte  dans 
]e  but  de  nuire  à  quelqu'un  dont  on  connaissait  Tinnocence;  9.  Soustractions  {malversa- 
zioni) commises  par  des  offìciers  ou  dépositaires  publics,  concussions  et  corruptions  des 
fonctronnaires  publics;  10.  Banqueroute  rrauduleuse;  11.  Abus  de  confiance  (appropriazione 
indebita),  escroquerìe  et  fraudo,  si  la  vaieur  de  Tobjet  extorqué  dèpasse  mille  fraucs  ou  une 
sommo  equivalente  en  monnaie  russe  à  trois  cents  roubles  d'argent;  12.  Faits  de  baratene; 
13.  Sédition  panni  Téquipage  dans  le  cas  ou  des  individus  faisant  partie  de  Féquipage  d'un 
bàtiment  se  seraient  emparés  du  bàtiment  par  fraudo  ou  violence  envers  le  commandant, 
ou  Tauraient  livré  à  des  pirates. 

Salvador.  —  La  convenzione  per  la  reciproca  estradizione  dei  malfattori  fra  l'Italia 
e  la  Repubblica  del  Salvador  Armata  a  Guatemala  il  29  marzo  1871,  fu  resa  esecutiva  con 
regio  decreto  5  gennaio  1873.  1  reati  pei  quali  è  accordata  Testradizione  semprechè  passi- 
bili di  pena  criminale  sono:  1.  Parricidio,  infanticidio,  assassinio,  avvelenamento,  omicidio; 
2.  Percosse  e  ferite  volontarie  che  importino  la  morte  ;  3.  Bigamia,  ratto,  stupro,  aborto 
procurato,  prostituzione  o  corruzione  di  minori  per  parte  dei  parenti  o  di  .og[ni  altra  persona 
incaricata  ai  loro  sorveglianza;  4.  Rapimento,  occultamento,  soppressione  d'infante,  sostitu- 
zione d'infante  ad  un'altro,  supposizione  d'infante  ad  una  donna  che  non  ha  partorito  ;  5.  Incendio  ; 
6.  Danno  cagionato  volontariamente  alle  ferrovie  od  ai  telegrafi;  7.  Associazione  di  malfattori, 
estorsione  violenta,  rapina,  furto  qualificato,  e  segnatamente  furto  fatto  con  violenza  e  frazione  e 
furto  sulle  strade  pubbliche;  8.  Contrafiattura  o  alterazione  di  monete,  introduzione  o  smercio 
fraudolento  di  false  monete,  contraffazione  di  rendite,  obbligazioni  dello  Stato,  dei  biglietti  di 
banca  o  di  ogni  altro  efletto  pubblico,  immissione  ed  uso  di  questi  titoli,  contraflazione  di  atti 
sovrani,  di  sigilli,  di  ponzoni,  bolli,  marche  dello  Stato,  o  delle  amministrazioni  pubbliche  ed  uso 
di  sifiatti  oggetti  contraflatti,  falso  in  scrittura  pubblica  o  autentica,  privata,  di  commercio  e  di 
banca  ed  uso  di  scritture  falsificate;  9.  Falsa  testimonianza  e  falsa  penzia,  subornazione  di  testi- 
moni e  di  periti,  calunnia,  istigazione,  complicità  in  questi  delitti  ;  10.  Sottrazione  {tnalversazione) 
commessa  da  ufficiali  o  depositari  pubblici;  11.  Bancarotta  fraudolenta  e  partecipazione  ad 
ima  bancarotta  fraudolenta  ;  12.  Baratteria;  13.  Sedizione  a  bordo  di  un  bastmiento,  quando  le 
persone  componenti  l'equipaggio  siensi  impadronite  con  frode  o  violenza  del  bastimento  o 
lo  abbiano  consegnato  a  pirati;  14.  Abuso  di  eonfìàenz2L  {appropriazione  indebita),  truiFa  o 
frode  ancorché  punite  con  pene  correzionali,  semprechè  il  valore  degli  oggetti  estorti  oltre- 
passi le  mille  lire. 

Salvamento  {diritto  di).  —  Pag.  145. 

San  marino.  —  Colla  Repubblica  di  San  Marino  la  reciproca  estradizione  dei  mal- 
fattori e  dei  disertori  fu  accordata  colla  convenzione  di  buon  vicinato  del  22  marzo  1862,  la 
quale  non  è  più  in  vigore. 

—  Una  nuova  convenzione  di  buon  vicinato  e  di  amicizia  fu  resa  esecutoria  fra  l'Italia  e 
San  Marino  con  regio  decreto  del  28  aprile  1872.  I  crimini  e  delitti,  consumati  o  tentati,  pei 
quali  la  estradizione  è  reciprocamente  accordata  sono:  1.  Parricidio,  infanticidio,  assassinio, 
avvelenamento,  omicidio  volontario;  2.  Percosse  e  ferite  volontarie  che  hanno  prodotto  la 
morte,  o  una  malattia  o  una  incapacità  al  lavoro  per  oltre  trenta  giorni,  ovvero  che  ab- 
biano prodotto  la  mutilazione,  amputazione  o  privazione  dell'uso  di  un  membro  o  di  un  or- 
gano od  altra  infermità  permanente  ;  3.  Ferite  e  percosse  contro  pubblici  ufficiali  nell'esercizio 
delle  loro  funzioni,  ribellione;  4.  Bigamia,  ratto,  stupro  violento,  prostituzione  o  corruzione 
di  minori  per  parte  dei  parenti  o  di  altri  incaricati  della  loro  sorveglianza,  attentato  al  pu- 
dore con  0  senza  violenza;  5.  Aborto,  rapimento,  esposizione,  occultamento,  soppressione 
d'infante,  sostituzione  d'infante  ad  un  altro,  o  supposizione  d'infante  ad  una  donna  che  non 
ha  partorito;  6.  Incendio  volontario;  7.  Guasto  o  distruzione  volontaria  di  una  strada  fer- 
rata 0  di  apparecchi  telegrafici  ed  ogni  fatto  volontario  da  cui  è  derivata  o  poteva  derivare 
una  lesione  corporale  ai  viaggiatori  ed  agli  impiegati  di  una  strada  ferrata  ;  8.  Ogni  distru- 
zione, cnasto  0  deterioramento  volontario  della  proprietà  mobile  o  immobile  che  superi  il 
valore  di  lire  duecento;  9.  Associazione  dì  malfattori,  estorsione  violenta,  rapina,  furto  qualifi- 
cato ed  ogni  altro  furto  superiore  alla  somma  di  lire  duecento  ;  10.  Sequestro  o  illegale  deten- 
zione di  persona;  11.  Minaccio  di  offese  alle  persone  o  di  danno  alle  proprietà  fatte  con  armi,  ov- 
vero con  intimazione  di  dare  o  di  depositare  in  un  designato  luogo  una  somma  o  di  adcm- 
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|Here  altra  condizione;  12.  Contraffazione  o  alterazione  di  moneta  o  di  carta  monetata,  io- 
troduzione  o  smercio  fraudolento  di  monete  false  o  falsificate,  come  pure  di  carta  monetata, 
falsa  0  falsificata;  13.  Contraffazione  di  atti  sovrani,  di  sigilli,  di  panzoni,  bolli,  nurche 
dello  Stato  o  delle  amministrazioni  pubbliche,  ovvero  autorizzate  dai  governi  rispettivi,  ed 
uso  di  questi  oggetti  contraffatti;  14.  Contraffazione  di  rendita  ed  obbligazioni  dello  Stato, 
di  biglietti  di  banca  e  di  ogni  altro  effetto  pubblico  equivalente  a  moneta,  introduzione  ed 
uso  di  questi  titoli  contraffatti;  15.  Falso  in  scrittura  pubblica  o  autentica,  privata,  di  com- 
mercio 0  di  banca  ed  uso  di  dette  scritture  false  o  falsificate  ;  16.  Falsa  testimonianza,  falsa 
perizia,  subornazione  di  testimoni,  di  periti  o  d'interpreti,  calunnia, falsa  denuncia;  17.  Sot- 
trazioni commesse  da  ufficiali  o  depositari  pubblici,  corruzione  e  concussione;  18.  Banca- 
rotta fraudolenta  e  partecipazione  ad  una  bancarotta  firaudolenta;  19.  Baratteria;  20.  Abuso 
di  confidenza  {aporopriazione  indebita),  truffa  e  frode  se  il  valore  del  danno  superi  lire  due- 
cento. La  domanda  di  estradizione  vien  fatta  direttamente  dairautorità  giudiziaria  competente 
airautorità  giudiziaria  deiraltro  Stato,  suiresibizione  di  una  sentenza  di  condanna  o  di  un  atto 
di  accusa,  di  un  mandato  di  cattura,  di  ogni  altro  atto  equivalente  a  mandato.  Nei  casi 
ungenti  e  specialmente  quando  vi  sia  pericolo  di  fuga,  tanto  l'autorità  giudiziaria,  quanto 
Tautorìtà  politica  dei  luoghi  limitrofi,  sono  autorizzate  a  domandare  l'arresto  del  condannato 
0  imputato  salvo  a  produrre  nel  più  breve  tempo  possibile  il  documento  giustificativo. 

—  Fu  pur»  reciprocamente  convenuto  l'arresto  dei  disertori,  dei  giovani  compresi  nella  leva 
militare,  degli  individui  tenuti  in  qualunque  modo  di  prestare  allo  Stato  un  servizio  perso- 
nale e  che  siensi  rifugiati  sul  territorio  dell'altro  Stato.  I  disertori  devono  essere  arrestati 
anche  senza  speciale  richiesta  e  restituiti  con  le  armi,  cavalli,  equipaggio  ed  ogni  cosa  che 
abbiano  portato  seco  nella  diserzione  (Idem). 

—  Il  ministero  dell'interno  richiamo  i  prefetti  a  prendere  in  esame  le  speciali  clausole 
che  sono  contenute  nel  trattato  d'estradizione  concluso  colla  repubblica  di  b.  Marino  (Cir. 
19  luglio  1872). 

—  Quanto  agli  ammalati  indigenti  dei  rispettivi  Stati,  alla  loro  cura  senza  diritto  asso- 
luto di  rimborso,  alle  spese  di  eventuale  sepoltura,  vedi  la  voce  Anunalaii  indigena, 

Saiùtèi  pubblica*  —  É  vietato  di  trasportare  fuori  del  Regno  od  introdurvi  dal- 
l'estero cadaveri  senza  avere  ottenuto,  nel  primo  caso,  l'autorizzazione  del  prefetto  deUa 
provincia  nella  giurisdizione  del  quale  segui  il  decesso,  e,  nel  secondo  caso,  quella  del  ministro 
del  l'in  temo. 

Il  trasporto  di  un  cadavere  all'estero,  come  la  introduzione  nel  Regno,  non  può  autoriz- 
zarsi se  non  a  condizione  che  esso  sia  posto  in  doppia  cassa,  una  delle  quali  metallica  e 
chiusa  ermeticamente. 

E  cosi  la  introduzione  di  un  cadavere  nel  Regno  non  può  autorizzarsi  se  la  morte  av- 
venne per  malattia  contagiosa,  o  se  nel  paese  ove  segui  la  morte  domini  una  malattia  con- 
tagiosa 0  epidemica. 

Santa  Sede.  —  Fra  il  governo  Sardo,  e  la  Santa  Sede  fu  già  in  vigore  per  l'estra- 
dizione reciproca  dei  malfattori  la  convenzione  resa  esecutiva  con  manifesto  senatorio  dei 
22  luglio  1842. 

Sentenza  straniera:  sua  virtù  esecutiva.  —  Pag.  271. 

Sepolture  di  austriaci  in  Italia.  —  Le  tombe  dei  generali,  ufficiali  e  sol- 
dati dell'esercito  austriaco  morti  in  Italia  di  morte  naturale  o  sui  campi  di  battaglia,  furono 
dal  governo  austriaco  raccomandate  alla  vigilanza  e  tutela  del  governo  di  S.  M.  (Circ  mio. 
interno  24  febbraio  1867). 

Siam.  —  Pel  trattato  di  amicizia  e  di  commercio  conchiuso  fra  l'Italia  ed  il  regno  di 
Siam  ed  approvato  colla  legge  22  ottobre  1871  è  convenuto  di  accordarsi  reciprocamente 
l'arresto  e  la  consegna  alla  legazione  o  consoli  locali  dei  rispettivi  sudditi  che,  essendo  nel 
territorio  dell'altro  Stato,  abbiano  offese  le  leggi  del  loro  paese  o  abbiano  trovato  rifugio 
presso  sudditi  dell'altro  Stato,  previa  però  la  prova  della  loro  colpabilità. 

Spagna.  —  La  reciproca  estradizione  dei  malfattori,  fu  convenuta  fra  l'Italia  e  la 
Spagna  mediante  trattato  firmato  a  Madrid  il  3  giugno  1868,  sostituito  al  precedente  13 
novembre  1867  e  reso  esecutorio  con  regio  decreto  24  gennaio  1869.  L'estradizione  è  ac- 
cordata pei  seguenti  reali:  1.  Parricidio,  infanticidio,  assassinio,  avvelenamento,  omicidio; 
2.  Percosse  e  ferite  volontarie  che  importino  la  morte;  3.  Bigamia,  ratto,  stupro,  aborto 
procurato,  prostituzione  o  corruzione  ai  minori  per  parte  dei  parenti  e  di  ogni  altra  per- 
sona incaricata  di  loro  sorveglianza  e  qualunque  auuso  disonesto  con  persona  dell'ano  o 
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deiraltro  sesso,  quando  si  nsi  con  essa  con  la  forza  od  intimidazione,  quando  si  trovi  pri- 
vata di  ragione  o  di  sentinoentì  o  quando  Tetà  della  persona  offesa,  indipendentemente  dalle 
accennate  circostanze,  sia  elemento  costitutivo  od  aggravante  deirinfrazione;  4.  Rapimento, 
occultamento,  soporessione  d'infante,  sostituzione  di  un  infante  ad  un  altro,  supposizione 
d'infante  ad  una  aonna  che  non  ha  partorito;  5.  Incendio;  6.  Danno  cagionato  volontaria- 
mente alle  ferrovie  od  ai  telegrafi;  7.  Associazione  di  malfattori,' infrazioni  contro  il  diritto 
di  proprietà,  accompagnate  da  omicidio,  ferite,  percosse,  minaccio  od  altre  violenze  contro 
le  persone  e  furti  i  quali  secondo  le  leggi  rispettive,  siano  punibili,  con  la  privazione  di 
libertà  per  più  di  cin(]ue  anni  ;  8.  Gontraìfattura  od  alterazione  di  monete,  introduzione  o 
smercio  fraudolento  di  false  monete,  contraffazione  di  rendite  od  obbligazioni  dello  Stato, 
dei  biglietti  di  banca  o  di  ogni  altro  effetto  pubblico,  immissione  ed  uso  di  questi  titoli  con- 
traffatti, contraffazione  di  atti  sovrani,  di  sigilli,  di  punzoni,  di  bolli,  marche  dello  Stato  o 
delle  amministrazioni  pubbliche  ed  uso  di  questi  oggetti  contraffatti,  falso  in  scrittura  pub- 
blica od  autentica,  privata,  di  commercio  e  di  banca  ed  uso  di  scritture  falsificate;  9.  Falsa 
testimonianza  e  felsa  dichiarazione  di  periti,  subornazione  di  testimoni  e  di  periti,  calunnia, 
semprecbè  abbiano  avuto  luogo  per  intrazioni  specificate  nella  convenzione;  10.  Sottrazione 
(malversasdùne)  commessa  da  ufficiali  o  depositari  pubblici;  li.  Bancarotta  fhmdolenta;  1^.  Ba- 
ratteria; 13.  Sedizione  a  bordo  di  un  bastimento,  quando  le  persone  componenti  l'equipaggio 
siensi  con  frode  o  violenza  impadronite  del  bastimento  o  lo  abbiano  consegnato  a  pirati; 
14.  Abuso  di  confidenza  (appropriazione  indebita),  truffa  e  frode  quando  il  valore  delFog- 
getto  estorto  oltrepassi  le  mille  lire. 

Stampati.  —  Le  azioni  penali  sancite  dalle  leggi  sugli  stampati,  sulle  stampe,  in- 
cisioni, lito^rrafie,  oggetti  di  plastica  e  simili,  saranno  applicabili  eziandio  a  quelli  provenienti 
dalFestero  m  quanto  concerne  i  loro  espositori,  venditori  o  distributori.  —  Articolo  56  della 
legge  di  pubblica  sicurezza. 

Stati  Uniti  d*AjnierìO€L.  —  La  eonvenzione  per  Testradizione  dei  malfattori, 
sottoscritta  a  Washington  il  23  marzo  1868,  fra  l'Italia  e  gli  Stati  Uniti  d'America,  fu  resa 
esecutiva  con  re^io  decreto  14  febbraio  1869.  I  reati  pei  quali  l'estradizione  ò  accordata 
sono:  1.  Omicidio  volontario,  parricidio,  infanticidio,  assassinio,  avvelenamento  ;  2.  Tentativo 
d'omicidio  ;  3.  I  crimini  di  stupro,  incendio,  pirateria  e  sedizione  a  bordo  di  un  bastimento, 
quando  le  persone  componenti  l'equipaggio,  o  parte  di  esse,  si  sono,  con  frode  o  con  vio- 
lenza esercitata  contro  chi  lo  comanda,  impadronite  del  bastimento  medesimo  ;  4.  Il  crimine 
di  burglary,  consistente  ncH'atto  é\  introdursi  di  nottetempo  con  rottura  e  scalata  nell'abi- 
tazione altrui  con  intenzione  criminosa,  ed  il  crimine  di  rohhery,  consistente  nell'atto  di 
togliere  delittuosamente  e  per  forza  oggetti  o  danaro  dalla  persóna  altrui  con  violenza  o 
minaccia;  5.  Il  crimine  di  falso,  sotto  il  quale  s'intende  l'emissione  di  scritture  falsificate 
e  la  contraffazione  di  atti  sovrani  pubblici  e  governativi;  6.  La  fabbricazione  e  smercio  di 
false  monete  si  in  metallo  che  in  carta,  di  rendite  dello  Stato,  biglietti  di  banca  ed  obbli- 
gazioni ed  in  generale  di  qualunque  titolo  ed  istnimento  di  credito,  contraffazioni  di  sigilli, 
punzoni,  bolli  e  marche  dello  Stato,  e  delle  pubbliche  amministrazioni  ed  emissione  dei 
medesimi;  7.  Sottrazione  di  pubblici  fondi,  commessa  nella  giurisdizione  di  una  delle  due 
parti,  da  ufficiali  o  depositari  pubblici  ;  8.  Sottrazione  commessa  da  una  o  più  persone  im- 
piegate 0  salariate  a  aanno  delle  persone  dalle  anali  sono  impiegate,  ogni  qualvolta  siffatti 
crimini  sieno  passibili  di  pene  criminali  secondo  la  legislazione  italiana  o  infamanti  secondo 
la  legislazione  degli  Stati  Uniti  d'America. 

Stato  civile.  —  Pag.  323  e  seg. 

Straniera  maritata  ad  un  cittadino.  —  Pag.  401. 

Stranieri:  idea  generale  sulla  loro  condizione.  —  Pag.  115. 

Stranieri  (Diritti  del  sovrano  (juanto  al  ricevimento  defjli).  —  Paff.  239. 

Stranieri  (Moduli  per  la  compilasione  degli  atti  di  stato  civile  relativi  a).  —  Pa- 
gina 282. 

Stranieri,  cittadini  e  sudditi.  —  Pag.  317,  398. 

Stranieri  (Contestazioni  tra  stranieri  è).  —  Pag.  285. 

Stranieri  (A  quali  leggi  sono  soggette  le  persone  ed  i  beni  degli).  —  Pag.  261. 

Straniero  (Siairtd  dello)  e  suoi  obbligU.  —  Pag.  243. 

Straniero  ÌDiritti  delle  genti  accordati  allo),  —  Pag.  247, 

Straniero  (Diritti  dello)  in  £Bktto  di  commercio  ed  ordine  di  prò-* 
oedura.  —  Pag.  249. 
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Straniero  (Se  «)  chi  nasce  nel  regno  da  straniero.  —  Pag.  401. 

Straniero  (Se  uno)  divorziato  potrebbe  contrarre  in  Italia  al- 
tro matrimonio.  —  Pag.  391. 

Straniero  (Se  coli' acquisto  della  luUuralità  cessa  l'incapadtà  politica  dello],  — 
Pagina  398. 

Stretniero  :  se  il  governo  gli  può  interdire  di  ammogliarsi 
nello  Stato.  —  Pag.  398. 

Straniero  (Se  è  remUata)  chi  nasce  in  pa«se  estero  da  genitori 
che  avevano  perduta  prima  del  suo  nascimento  la  cittadi- 
nanza italiana.  —  Pag.  398. 

Straniero:  rimozione  dalle  cariche  pubbliche  e  dai  benefizii 
ecclesiastici.  —  Pag.  307. 

Straniero  (Della  condizione  giuridica  dello)  secondo  i  prìncipii  razio- 
nali. —  Pag.  307. 

Straniero  (Differenza  dello  stato  di)  da  quello  di  cittadino.  —  Pag.  307. 

Straniero  :  beneficio  della  cessione  dei  beni.  —  Pag.  285. 

Straniero:  testimonianza  in  alcuni  atti  civilL  —  Pag.  285. 

Straniero  (Se  lo)  può  esser  tutore.  —  Pag.  285. 

Straniero:  calmene  per  stare  in  giudizio.  —  Pag.  285. 

Straniero:  sua  citazione  davanti  i  tribunali  del  regno.  — 
Pagina  283. 

Straniero  attore  in  giudizio.  —  Pag.  271. 

Sudditi,  cittadini  e  stranieri  —  Pag.  317,  398. 

Svezia  e  IN'orvegia.  —  La  convenzione  per  Testradìzione  dei  malfattori  sotto- 
scritta fra  l'Italia  ed  il  governo  della  Svezia  e  Norvegia  in  data  20  settembre  1866  fu  ap- 
provata con  regio  decreto  17  febbraio  1867. 1  reati  pei  quali  è  accordata,  semprechè  secondo 
la  legislazione  degli  Stati  rispettivi  sieno  passibili  di  tre  anni  di  carcere  o  ai  una  pena  più 
grave,  sono:  1.  Parricide,  infanticido,  assassinat,  empoissonnement,  mcurtre;  2.  Coups  et 
blessures  volontaires  a]rant  occaaionné  la  mort;  3.  Bigamie,  rapt,  viol,  avortement  procure, 

J)rostitution  ou  corru^tìon  de  mineurs  par  Ics  parents  ou  toute  autre  personne  char^ée  de 
eur  surveillance  ;  4.  Lnlèvement,  recélement,  exposition  ou  suppressìon  d'enfant,  substitution 
d*un  enfant  à  un  autre;  5.  Incendie;  6.  Extorsion  commise  à  Faide  de  violence,  rapine,  voi 
qualifìé,  voi  à  main  armée;  7.  Gontre£ai(on  ou  alteration  de  monnaies,  introduction  ou  émis- 
sion  frauduleuse  de  fiausse  monnaie,  contrefapon  de  rentes  ou  obligations  sur  TÉtat,  de 
billets  de  banque  ou  de  tout  autre  effet  public,  introduction  et  usage  de  ces  mémes  titres 
contrefaits,  contrefa^on  d'actes  souverains,  de  sceaux,  poincons,  timbres  et  marcjues  de  TÉtat 
ou  dcs  administrations  publiques,  et  usage  de  ces  objets  contrefaits,  faux  en  écriture  publique 
ou  authentique,  privée,  de  commerce  ou  de  banque,  et  usage  d'écritures  falsifiées  ;  8.  Faux 
témoignage,  subornation  de  témoins  et  d'experts,  instigation  et  complicità  dans  ces  crimes  ; 
9.  Soustraction  commise  par  les  oificiers  ou  deposi taires  publics,  concussion,  comiption  de 
fonctionnaires  publics  ;  10.  Banqueroute  frauduleuse  et  participation  à  une  banqueroute  frau- 
duleuse; 11.  (aits  de  baraterie,  crime  de  séditìon  dans  Teauipage  d'un  bàtiment  dans  le 
cas  où  des  individus  en  faisant  partie  se  seraient  emparés  au  bàtiment  par  fraudo  ou  tìo- 
lence  envers  le  capitaine  ou  commandant,  et  aussi  dans  le  cas  ou  ils  auraient  livré  le  dit 
bàtiment  ou  navire  à  des  pirates. 

Svizzera.  —  Tra  il  governo  sardo  ed  i  cantoni  svizzeri  di  Lucerna,  Uri,  Scbwitz, 
alto  e  basso  Unterwalden,  Glaris,  Zug,  Friburgo,  Soleure,  Basilea-Campagna,  Sciaflusa,  Ar- 
govia,  Turgovia,  Ticino,  e  Vaud  Testradizione  dei  malfattori  fu  accordata  con  convenzione 
resa  esecutoria  mediante  decreto  23  ottobre  1843,  la  quale  non  é  più  in  vigore. 

—  Tra  ritalia  e  la  Svizzera  fu  conchiusa  a  Berna  il  22  luglio  I068,  una  nuova  conven- 
zione per  Testradizione  dei  malfattori  che  venne  resa  esecutiva  con  regio  decreto  5  mag- 
gio 1869.  L'estradizione  è  accordata  pei  segnenti  reati:  1.  Parricide,  infanticide,  assassinai, 
empoissonnement,  meurtre;  2.  Coups  et  blessures  volontaires  ayant  occasionné  la  mori; 
3.  Bigamie,  rapt,  viol,  avortement  procure,  prostitution,  ou  corruption  de  mineurs  jpar  les 
parents  ou  par  toute  autre  personne  chargée  de  leur  surveillance  ;  4.  Enlèvement,  receiefflent 
ou  suppression  d'enfant,  substitution  d'un  enfant  à  un  autre,  ou  supposition  d'un  en£utt  i 
im  femme  qui  n'en  saurait  pas  accouchée;  5.  Incendie;  6.  Dommage  cause  volontairement 
aux  chemins  de  fer  et  telegraphes;  7.  Extorsion  commise  a  Faide  de  violence,  rapine»  toI 
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qualifié,  et  spécialement  le  voi  avec  violence  ou  cffraction  et  le  voi  du  gfand  chemin  ;  8.  Con- 
trefa^on  ou  alteration  de  moni>aie,  iotroduction  ou  émìssion  Irauduleuse  de  fòusse  monnaie, 
contrefacon  de  rentes  ou  obligations  sur  FÉtat,  de  billets  de  banque  ou  de  tout  autrc'effet 

Sublic,  introduction  et  usage  de  ces  mèmes  titres  contrefaits,  contrefa^on  d'actes  souverains, 
e  sceaux,  poin<;:ons,  timbres,  et  marques  4e  TÉtat  ou  des  administrations  piibliques,  et 
ìisage  de  ces  objets  contrefaits,  feux  en  écriture  publique  ou  authentique,  en  Periture  privée 
de  commerce  et  de  banque,  et  usage  d*écritures  falsiiìées;  9.  Faux  témoignajje  et  lausse 
expertise,  subornation  de  témoins  et  d'experts;  10.  Soustractrons  commises  par  les  oftìciers 
ou  deposrtaires  publics,  concussion,  conniptìon  des  fonctioftnaires  publics;  41.  Banqueroute 
frauduleuse;  12.  Abus  de  confiance  (appropriazione  indebita),  excroquerie,  fraudo  et  voi  non 
qualifié  si  la  valeur  de  l'objet  extorque  depasse  mille  francs. 

Tasse  e  imposte  diverse:  dazio  di  consumo.  —  Qualora  alcuni 
^nerì  soggetti  a  dazio  dì  consumo  vennero  introdotti  nel  comune  chiuso  e  poscia  si  volesse 
farli  di  nuovo  uscire  per  esportarli  alFestero  o  in  altro  comune,  comprovata  l'identità  della 
merce  e  la  quantità  colla  produzione  della  bolletta  del  dazio  di  introduzione,  previe  formalità 
speciali,  si  ottiene  la  restituzione  del  dazio.  Il  termine  utile  per  Fuscita  e  restituzione  del 
dazio  è  di  due  anni  dalla  data  della  bolletta  di  hitroduzidne:  Gli  agenti  daziari  non  possono 
arrestare  i  contravventori  che  in  caso  di  flagranza,  e  quando  in  pari  tempo  la  contravven- 
zione sia  accompagnata  d^  alcun  reato  punito  dalla  \^^%e  con  pena  corporale,  o  nel  caso 
che  il  contravventore  sia  estero  e  non  dia  cauzione.  Gli  agenti  debbono  condurre  i  contrav- 
ventori e  i  generi  sorpresi  airufficio  daziario  od  alla  pretura  mandamentale  più  vicina,  per 
la  compilazione  del  processo  verbale.  Le  merci  estere  soggette  a  dazio  di  consumo,  accom- 
pagnate da  bollette  di  cauzione  doganale,  possono  transitare  «otto  scorta  pei  comuni  chiusi 
dietro  la  sola  presentazione  agli  umci  daziari  d'ingresso  e  di  uscita  di  tale  documento,  sul 
quale  si  appongono  le  necessarie  attestazioni. 

Tassa  dà  ricclie^za  mobile.  —  Sono  osenti  dall'imposta  gli  agenti  diplomatici 
delle  nazioni  estere,  gli  agenti  consolari  non  regnicoli  in  tale  loro  ({ualità,  i  redditi  dello 
Stato,  i  redditi  fondiari,  i  redditi  già  colpiti  da  questa  imposta,  mielli  delle  società  di  mutuo 
soccorso,  la  dotazione  della  corona,  e  ^li  appannaggi  dei  menibri  della  famiglia  reale,  i 
redditi  industriali,  commerciali  e  pofessionali  quando  non  superano  le  lire  400  imponibili, 
le  competenze  dei  militari  in  attività  di  servìzio  nell'armata  di  terra  e  di  mare  inferiori  al 
grado  d'ufficiale  ;  le  somme  pacate  a  titolo  di  rimborso  di  capitale,  e  finalmente  gli  assegni 
0  in  denaro  o  in  natura  fomiti  agli  impiegati  governativi  per  sop()erìre  a  determinate  spese. 

Il  sindaco  per  mezzo  dei  cursori  o  servienti  comunali,  distribuisce  ar  contribuenti,  od  a 
chi  |»er  essi  le  schede  secondo  le  indroazioni  dell'eleiico  suddetto.  Per  i  contribuenti,  che 
non  hanno  residenza  '  nel  comune  o  che  sono  domiciliati  all'estero,  le  schede  devono  essere 
inviate  ai  loro  agenti,  procuratori,  rappresentanti  o  soci. 

Tassa  di  m.anomorta»  —  La  tassa  è  determinata- in  L.  4  per  ogni  cento  lire 
della'  rendita  soggetta  a  tassa,  e  sempre  ben  inteso  coll'auinorito  di  due  decimi. 

Alla  stessa  tassa  soggiacciono  i  corpi  morali  aventi  sede  all'estero  per  le  rendite  da  essi 
percepite  nello  Stato,  colpite  (lalla  legge. 

Gli  istituti  di  carità  e  dì  beneficenza  residenti  nello  Stato  la  cui  amministrazione  è  sot* 
toposta  alla  sorveglianza  governativa  od  amministrativa  soggiacciono  alla  tassa  di  soli  cisn- 
tesimi  50  per  ogni  cento  lire  di  rendita  imponibile. 

Tassa  Sìille  vetture.  —  Non  sono  tassabili:  1.  I  veicoli  in  servìzio  sui  binari 
delle  fferrovie;  %  Quelli  in  servizio  dello  Stato;  3,  Le  vetture  pubbliche  aventi  sede  all'estero 
e  che  arrivando  nel  regno  non  percorrano  una  distanza  maggiore  di  un  miriametro  dalla 
frontiefa;  4.  Le  vetture  pubbliche  aventi  sede  all'estero  e  che  quantunque  percorrano  nel 
territorio  nazionale  pia  di  un  miriametro  godono  ^ì  una  già  pattuita  esenzione,  o  l'enere 
della  tassa  fosse  per  ricadere  sull'amministrazione  delle  regie  poste;  5.  I  veicoli  giacenti 
presso  i  fabbricanti  e  negozianti  per  farne  smercio  e  che  non  se  ne  servono  per  loro  uso 
proprio  0  della  famiglia. 

Tassa  stQ  valor  locativo.  —  L'imposta  sul  valor  locativo  delle  abitazioni  e 
delle  immediate  loro  dipendenze  colpisce  i  fitti  e  le  pigioni  ed  è  dovuta  da  chiunque  privato, 
cittadino  o  straniero  che  tenga  a  sua  disposizione  nel  territorio  del  comune  una  casa  od  un 
appartameiito  con  mobìli,  sieno  questi  propri  od  altrui. 

Tassa  sulle  oonoesaioiii  governative.  —  Sono  soggette  a  tassa  la 
concessioni  o  rinunzie  di  cittadinanza. 
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Tassa  di  bollo.  —  Si  fa  uso  nel  senso  della  legee  di  atti  e  scritti:  1.  Quando 
si  producono  in  giudizio  o  davanti  un'autorità  jj^iudiziarìa  ;  2.  Quando  si  presentano  all'uflkio 
del  rè^stro  per  essere  registrati  ;  3.  Quando  si  inseriscono  in  un  atto  pubblico  ;  4.  Quando 
gli  atti  e  scritti  provenienti  da  territorio  estero,  essendo  tali  che  nello  Stato  dovrebbero 
essere  fatti  in  carta  bollata,  si  presentano  ad  un  ftuQzionario  o  ad  un  ufficio  pubblico  per 
farli  valere,  od  in  qualunque  modo  se  ne  effettua  nello  Stato  la  consegna  o  trasmissione 
giurìdica  anco  fra  i  privati. 

Tassa  di  registi^».  —  I  corpi  morali,  cui  è  necessaria  un'autorizzazione  per  Tac- 
cettazione  deirereditè  o  dei  legati,  sono  del  pari  che  ogni  altra  persona,  soggetti  ali  obbligo 
di  fare  la  denunzia  nel  termine  di  mesi  quattro  dal  giorno  della  morte,  quando  colui  cui 

Siale  procede  la  successione  od  il  legato,  è  morto  nello  Stato;  di  mesi  sei  se  è  morto  in 
tre  parti  di  Europa,  ài  mesi  diciotto  se  è  morto  foori  d'Europa.  I  corpi  morali  non  sono 
però  tenuti  al  pagamento  della  tassa  se  non  dopo  tre  mesi  dalla  data  dell'autorizzazione, 
senza  pregiudizio  inoltre  delle  altre  facilitazioni,  accordate  nel  caso  d'accettazione  dell'eredità 
col  beneficio  dell'inventario.  Trascorso  un  anno  dall'apertura  della  successione,  senzachè  il 
corpo  morale  abbia  domandata  l'autorizzazione,  la  tassa  da  esso  dovuta  diverrà  esi^bile» 
salvo  al  corpo  morale  il  dirìtto  al  rimborso  da  domandarsi  entro  sei  mesi,  dal  giorno  m  coi 
Tantorìzzazione  venisse  negata. 

Le  lej^gi  sulle  tasse  di  registro  sono  uno  statuto  reale,  dispongono»  cioè»  delle  cose  situate 
nel  terrìtorìo  dello  Stato,  o  sugli  atti  e  fatti  che  vi  si  compiono;  ma  non  colpiscono  le  cose 
poste  fuorì  del  terrìtorìo  dello  Stato.  —  Foelix,  Droii  prive  inter.,  n.  288. 

Sono  situati  nel  regno  i  mobili  che  all'apertura  della  successione  vi  si  trovano  ed  hanno 
la  destinazione  di  rhnanervi.  I  mobili  che  vi  si  trovano  di  passaggio  non  dovrebbero  con* 
siderarsi  come  esistenti  nel  regno.  —  Argom.  dalla  L.  78,  §  7,  Dig.  De  UgatU  tertio  {Rebus 

rat  in  fundo  sunt  legatis,  ea  quae  auu  ibifUerini,  legata  non  exitUimantur)  e  dalla 
86,  ibid,  (Si  ita  legaium  eH  damum  ^uaeque  mea  ibi  erunt  cum  moriar:  numtnoi  ad 
diem  exactos  a  debitoribus  ut  aliià  n^minibut  coUoeareniur  non  pulo  legatos  esse). 

Le  azioni  delle  società  estere,  i  titoli  del  debito  pubblico  delle  estere  nazioni  non  sono 
nel  regno,  ancorché  oui  vi  sia  la  carta  o  documento  che  le  rappresenta.  La  loro  sede  è  là 
dove  sta  la  società  oa  il  governo  debitore;  perciò  queste  aziom  e  questi  titoli  trovati  nella 
successione  di  un  regnicolo  non  pagano  la  tassa  di  registro.  —  Sent.  della  C.  di  C.  frane.» 
81  maggio  1848  e  2  luglio  1849. 

La  ragione  per  cui  la  legge  ristrìnge  la  esenzione  dalla  tassa  proporzionale  di  registro 
al  solo  trasferimento  d'immobili  situati  fuorì  del  regno,  ò  questa,  che,  cioè,  i  mobili  possono 
cambiare  facilmente  di  situazione,  e  le  obbligazioni  possono  ese^rsi  dovunque  a  scelta  delle 
parti  contraenti,  il  fatto  stesso  della  registrazione  nel  regno  di  un  atto  stipulato  all'estero» 
che  contiene  contrattazione  di  tal  genere  dimostra  che  è  nello  Stato  che  l'atto  estero  dere 
ottenere  la  sua  esecuzione,  e  che  perciò  quei  mobili  e  quelle  obbligazioni  che  per  ragione 
della  località  prìma  erano  situati  o  dovevano  eseguirsi  fuorì  del  territorio  nazionale,  dopo 
la  registrazione  nello  Stato  vengono  ad  esistere  in  questo,  e  quindi  sono  posti  sotto  la  tu- 
tela e  l'impero  delle  nostre  leggi  (1).  —  Risoluz.  lunis.  Raccolta  del  Min.  delle  fin.  n.  724» 
t.  4,  p.  3^. 

Tratta  dei  fanciulli.  —  Nel  fine  di  ottenere  che  per  parte  dei  suonatori  am- 
bulanti soliti  recarsi  all'estero  si  cessi  dall'arruolamento  di  fonciuUi,  fii  fatto  invito  ai  snidaci 
di  rifiutarsi  a  presenziare  e  redigere  gli  atti  di  convenzione  che  di  frequente  vengono  sot- 
toscritti fra  gli  arruolatori  ed  i  parenti  dei  minorenni  arruolati  (Gire  min.  int»  20  feb^ 
braio  1862). 

—  Tutte  le  leggi  che  erano  in  vigore  ne^li  ex  Stati  d'Italia  prima  della  formazione  del 
regno  sono  ancora  applicabili  nelle  materie  rispetto  alle  quali  non  provvede  l'attuale  codice 
penale.  Perciò  la  leg^e  parmense  27  ottobre  1852  per  k  quale  è  levato  a  delitto  il  Datto 
per  parte  dei  geniton  o  tutori  di  affidare,  dietro  pattuita  mercede,  giovani  minori  di  età  a 


(1)  E  qni  fiora  riflettere  che  se  per  le  tenpre  ereteenti  reliiioiii  tra  1  popoli  Mniliri  don  Fap* 
pHcailoiie  di  usa  tal  regola,  potranno  provvedervi  1  trattati  IntcrMiiPBall^  ma  è  plenasKilQ 
MBtanea  alle  disposlxloiil  della  nostra  legge. 
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persene  onde  condarli  airestero  per  trame  lucro,  e  il  fatto  per  parte  d*altri  di  ricevere  e 
dì  condurre  alFestero  al  determinato  fine  i  detti  minori,  deve  ritenersi  ancora  in  vigore. 
Non  può  dirsi  che  una  sifTatta  legge  sia  stata  abrogata  implicitamente  dallo  statuto.  Questo 
reato  dovendosi  considerare  commesso  nel  luogo  dove  i  minorenni  furono  affidati  e  rìspetti- 
vamente  ricevuti  e  non  in  quelli  dove  essi  furono  condotti  per  attuare  lo  scopo  del  reato 
stesso,  non  è  applicabile  Tart.  6,  alinea,  del  codice  penale  :  non  si  richiede  ({uindi  la  ouerela 
per  spiegare  razione  penale  (Giurisprudenza,  1872,  pag.  40).  —  Smza  applicatone  dopo  la 
legge  21  dicembre  i873,  n,  i733. 

—  n  ministero  di  grazia  e  giustizia  con  circolare  3  aprile  1873,  indirizzata  ai  procura- 
tori generali  presso  le  corti  di  appello  ricordò  come  molti  &tti  che  hanno  relazione  coirim- 
morale  traffico  della  tratta  dei  fanciulli  o  che  ne  sono  la  conseguenza,  possano  a  seconda 
dei  casi  essere  argomento  di  penale  procedimento  a  norma  degli  articoli  436  n.  %  441,  442, 
443,  445,  446  del  codice  penale  e  degli  articoli  70,  72,  106, 107  della  legge  sulla  pubblica 
sicurezza. 

—  Ghiunoue  affidi  o  a  qualsivoglia  titolo  consegni  a  nazionali  o  stranieri,  individui  del- 
Tuno  0  dell  altro  sesso,  minori  di  anni  diciottp,  benché  propri  figli  od  amministrati,  e 
chiunque  nazionale  o  straniero  li  riceva,  allo  scopo  d'impiegarli  nel  regno  in  qualunque 
modo  e  sotto  qualunque  denominazione  nelFesercizio  di  professioni  girovaghe,  quali  quelle 
£  saltimbanchi,  ciurmadori,  ciarlatani,  suonatori  o  cantanti  ambulanti,  saltatori  di  corda, 
indovini  o  spiegatori  di  sogni,  espositori  d'animali,  questuanti  e  simili,  viene  punito  col 
carcere  da  uno  a  tre  mesi  e  colla  multa  da  cinquantuna  a  duecéntocinquanta  lire,  aggiunta 
per  i  tutori  a  giudizio  del  tribunale  la  esclusione  dagli  uffici  tutelari  e  per  i  genitori  la 
privazione  dei  diritti  della  patria  podestà.  La  pena  del  carcere  è  portata  da  sei  mesi  ad  un 
anno,  la  multa  da  cento  a  cinquecento  lire,  quando  i  minori  sieno  condotti,  affidati  o  con- 
segnati all'estero.  È  pure  passibile  di  pena  colui  che  tiene  presso  di  sé  individui  minori  di 
anni  dieciotto  i  quali  non  siano  suoi  figli  e  li  impieghi  nell  esercizio  delle  suddette  profes- 
sioni girovaghe.  Che  se  il  minore  sia  stato  abbandonato,  ovvero  per  eifetto  di  privazione 
d*alimento  o  di  maltrattamenti  o  sevizie  abbia  sofierto  grave  pregiudizio  nella  salute  od 
abbia  dovuto  sottrarsi  a  chi  lo  aveva  con  se,  la  pena  del  carcere  è  da  sei  mesi  ad  un  anno 
sempreehè  il  fatto  non  costituisca  un  reato  più  grave.  L'azione  penale  per  i  fatti  di  cui 

'^pra  e  per  gli  altri  congeneri  preveduti  da  questa  legge  si  esercita  d'ufiicio  dal  pubblico 
mmistero  ed  anche  in  contumacia  dell'imputato  assente  dal  regno.  Al  dibattimento  possono 
leggersi  anche  i  verbali,  i  rapporti,  le  lettera  e  gli  altri  documenti  benché  privati  prove- 
nienti dall'estero  (Legge  21  dicembre  1873,  n.  1733).  Vedi  anche  Atti  parlamentari  e  pro- 
getti di  legge,  non  che  la  relazione  della  società  italiana  di  beneficenza  a  Parigi. 

—  Qualunque  atto  di  affidamento  o  consegna  in  qualsiasi  forma  compilato  per  uno  degli 
scopi  di  cui  sopra,  fatto  prima  o  dopo  la  pubblicazione  della  le^ge  21   dicembre  1873,  è' 
nullo  e  di  nessun  effetto,  sebbene  lo  scopo  sia  stato  celato  o  simulato  o  sia  intervenuta 
cessione  intermedia  (Idem). 

TunisL  —  11  regio  console  italiano  residente  a  Tunisi  in  via  di  eccezione  fu  auto- 
rizzato a  carteggiare  direttamente  coi  prefetti  delle  Provincie  siciliane  (Gire.  min.  int, 
8  aprile  1868). 

Ufficiali  dello  stato  civile.  —  Pag.  323. 

Ufficio  giuridico  intemazionale  di  Milano.  —  Paff.  447. 

Università  del  regno.  —  Riporto  qui  gli  articoli  del  regolamento  generale 
degli  studii  universitari]  del  regno  approvato  per  decreto  reale  dell'8  ottobre  1876,  n.  3434, 
relativi  agli  stranieri  ed  al  posti  di  perfezionamento  all'interno  ed  all'estero. 

Art  9.  Gli  stranieri  che  chiederanno  d'immatricolarsi  studenti  in  una  università  italiana 
dovranno  presentare  un  regolare  attestato  di  aver  compito  gli  studi  secondari,  se  vorranno 
inscriversi  al  primo  anno  d*università,  e  insieme  con  questo  attestato,  l'altro  dei  corsi  se- 
guiti in  una  università  estera  se  vorranno  inscriversi  ad  un  anno  ulteriore. 

I  consigli  delle  Facoltà  di  filosofia  e  lettere  e  di  scienze  matematiche,  fisiche  e  naturali 
avviseranno  se  l'attestato  degli  studi  secondari  equivalga  a  quello  di  licenza  liceale,  ed  il 
consiglio  della  Facoltà  nella  quale  si  chiede  l'iscrizione  se,  e  a  quale  anno  di  corso,  possono 
abilitare  i  corsi  fatti  nelle  università  straniere. 

L'avviso  del  consiglio  di  Facoltà  verrà  comunicato  volta  per  volta  al  ministro  e,  sentito 
il  consiglio  superiore,  confermato  o  riformato  da  lui. 

Art  40.  Ogni  anno  scolastico  sarà  aperto  un  concorso  tra  i  giovani  laureati  nelle  diverse 
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università  del  regno  per  un  sussidio,  inteso  a  metterli  in  grado  di  perfezionarsi  negli  studi 
presso  una  università  nazionale  o  estera. 

Il  numero  dei  sussidi  e  la  somma  da  erogare  in  essi,  cosi  per  Tintemo  come  per  Testerò» 
saranno  fissati  dal  ministro  anno  per  anno. 

Art.  41.  Lo  studente  laureato  da  oltre  quattro  aoni  non  sarà  ammesso  al  concorso,  uè 
potrà  concorrere  al  sussidio  per  Testerò  chi  non  abbia  conseguilo  la  laurea  almeno  da  un  anno. 

Art.  42.  Il  concorso  si  farà  mediante  la  presentazione,  per  parte  dei  concorrenti,  di  me- 
morie originali  e  dei  titoli  conseguiti  negli  studi. 

Per  i  sussidii  alTestero  la  domanda,  le  memorie  e  i  titoli  dovranno  essere  mandati  non 
più  tardi  del  mese  di  aprile,  e  per  quelli  alTinterno  non  più  tardi  della  metà  di  agosto. 

Art.  43.  I  Xitoli  e  le  memorie  saranno  giudicate  da  commissioni  nominate  dal  ministro. 

Le  commissioni  proporranno  a  guaio  dei  concorrenti  debba  accordarsi  il  sussidio,  e  presso 
quale  università  nazionale  o  straniera. 

Vagabondaggio.  —  Vedi  Oziosità. 

Vaglia  consolarL  —  Pag.  193, 

'^Vux*temberg.  —  La  convenzione  per  la  estradizione  dei  malfattori  fra  Tltalia  e 
il  Wurtemberg,  sottoscritta  a  Stuttgard  il  3  ottobre  18G9,  fu  resa  esecutiva  con  regio  decreto 
del  31  gennaio  1870.  I  reati  pei  quali  Testradizione  è  accordata,  semprechò  secondo  la 
legislazione  dello  Stato  che  la  domanda  sicno  essi  passibili  di  una  pena  di  privazione  della 
libertà  della  durata  di  due  anni  e  più,  sono  :  1 .  Parricidio,  infanticidio,  assassinio,  avvelena- 
meo4o,  omicidio  volontario;  2.  Percosse  e  ferite  volontarie  che  importiiHQ  la  morte,  o  che 
abbiano  permanentemente  de))ilitato  un  sjenso  od  un  organo,  o  deturpato  la  faccia,  ovvero 
che  .abbiano  prodotto  una  malattia  mentale,  o  la .  perdita  di  uu  senso,  di  una  roano,  di  un 
piede,  delTuso  della  lingua  o  della  capacità  di  generare;  3.  Bigamia,  ratto,  stupro,  aborto 
pocurato,  prostituzione  o  corruzione  di  minori  per  parte  dei  parenti  o  di  ogni  altra  persona 
mcaricata  ai  loro  sorveglianza;  4.  Rapimento,  occultamento,  soppressione  d infante,  sostitu- 
zione di  un  infante  ad  un  altro,  supposizione  d'infante  ad  una  4oa^a  che  non  ha  partorito  ; 
5.  Incendio;. 6.  Danno  cagionato  volontariamente  alle . ferrovie  od.  ai  telegrafi;  7.  Associa- 
zione di  malfattori,  estorsione  violenta,  rapina,  furto  accompagnato  da  violenza,  furto  se  il 
colpevole  era  armato,  furto  commesso  con  frazione,  scalata  o  con  uso  di  chiavi  contraffatte, 
furto  su\le  strade  pubbliche  o  quando  il  valore  degli  oggetti  rubati  oltrepassi  le  cinquecento 
lire;  8.  Contraffattura  od  alterazione  di  monete,  introduzione,  o  smercio  fraudolento  di  false 
monete,  contraffazione  di  rendite  od  obbligazioni  deljo  Stato,  dei  biglietti  di  banca  o  di  ogni 
altro  elTetto  pubblico,  introduzione  ed  uso.  di  siiTatti  titoli,  contrafiazione  di  atti  sovrani,  di 
sigiUi,  di  punzoni,  bolli,  marche  dello  Stato  e  delle  amministrazioni  pubbliche  od  uso  di 
ouesti  oggetti  contraffatti  ;  falso  in  scrittura  pubblica  .od  autentica,  privata,  di  commercio  o 
oi  bapta,  ed  uso  di  scrittura  falsificate;  9.  Falsa  testimonianza  e  falsa  perizia,  subornazione 
di  testimoni  o  di  periti,  denunzia  o  querela  calunniosa,  istigazione  e  complicità  in  siffatti 
delitti;  10.  Sottrazione  (malversazione)  commessa  da  ufBciah  o  depositari  pubblici;  il.  Ban- 
carotta fraudolenta  e  partecipazione  ad  una  bancarotta  fraudolenta;  12.  Abuso  di  confidenza 
(ajfpropfiazipne  indebita)  truffa  e  frode  quando  il  valore  degli  oggetti  indebitamente  appro- 
priati oltrepassi  lire  mille. 

—  La  polizia  Svizzera  fu  incaricata  di  ricevere  dal  Wurtemberg  i  delinquenti  a  Friede- 
richschafen  sul  lago  di  Costanza  per  conse^arli  agli  agenti  della  pubblica  forza  italiana  al 
posto  della  dogana  sul  monte  Spinga.  Ogni  volta  che  avviene  una  estradizione,  le  spese 
di  trasporto,  sostentamento,  guardia  del  delinquente,  come  quelle  occorrenti  a^li  agenti  aella 
forza  per  la  traduzione  e  per  i  particolari  provvedimenti  di  precauzione  che  sieno  necessari, 
sono  pacate  dall' uifìzia|e  che  riceve  il  delinquente  a  quello  che  lo  consegna  (Appendice  alla 
convenzione  d'estradizione). 

Zingari.  —  Non  occorrono  provvedimenti  speciali  contro  gli  zingari,  giacché  nelle 
leggi  ordinarie  si  hanno  contro  i  medesimi  sufficienti  mezzi  di  repressione  potendo  essere 
denunciati  quali  .vagabondi  e  quando  sieno  sospetti  d'aver  mentito  nome,  anche  arrestati 
come  contravventori  agli  articoli  521  e  685,  n.  10  del  codice  penale  (Gire.  min.  int.,  20  gen- 
naio 1666).        .  . 

—  Nel  caso  di  arresto  di  zingari,  i  bambini  che  per  avventura  fossero  con  loro  e  rima- 
nessero abbandonati  anphe  per  mancanza  di  parenti  costretti  ad  incaricarsi  4ella  loro  sorte, 
debbono  ai  termini  delTart.  461  del  codice  penale  essere  ricoverati  in  uno  stabilimento 
blico  di  lavoro,  finché  abbiano  appreso  un  mestiere  od  una  professione  (Idem). 
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—  Qualora  gli  zìngari  non  riescano  a  provare  Foridne  dei  bambini  che  tengono  presso 
di  sé,  vuol  essere  in  loro  confronto  provveduto  secondo  i  casi  a  norma  de^li  articoli  506 
e  seguenti  e  686,  n.  4  del  codice  penale,  sia  come  sospetti  di  rapimento,  sia  come  colpe- 
voli di  occultazione  di  infanti  per  non  averne  fatta  consegna  al  sindaco  del  comune  nel  cui 
ambito  possono  averli  trovati  (Idem). 

—  Qualora  gli  zingari  arrestati  riescano  a  provare  che  i  bambini  da  essi  tenuti  appar- 
tengano ad  altri  genitori,  occorre  incriminare  qiiesti  ultimi  giusta  Tart.  445  del  codice 
penale  per  avere  prestato  i  loro  figli  ad  altri  onde  se  ne  servano  come  di  mezzo  a  mendi- 
care (idem). 

—  Gli  zingari  sono  vagabondi  nel  senso  dell'art.  436  del  codice  penale.  Ad  essi  non 
deve  essere  conceduto  alcun  visto  sui  recapiti  di  viaggio,  tanto  meno  la  licenza  o  certificato 
d'iscrizione  contemplato  nelFart.  60  della  leg^e  sulla  pubblica  sicurezza.  ÀI  loro  entrare  nel 
regno  debbono  essere  immediatamente  respinti  per  dove  sono  venuti.   Quando  poi  abbiano 

?otuto  penetrare  nelFintemo  del  regno,  debbono  essere  espulsi  (Circolare  ministero  interni, 
6  agosto  1872). 
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